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TEATRO  GALLICO, 


O VERO  LA 


Della 

REAL  CA5A  di  BORBONE  in  FRANCIA^ 
Souo  i Regni  di 

HENRICO  IV.  LUIGI  XIII 
e LUIGI  XIV. 

. MapiùinPanicolare, 

DtìU 

Vita,  Allevamento,  Progrefli, 

Natura  del  Governo , Caule  d’accreicime'nto,  Fatti,  Gefti , Succeilt 
Attioni , Trattati , Maneggi , Artifici , Dilègni,  Amori,  Intrighi  del- 
Gabinetto,  c Procediture , tanto  in  Pace  , che  in  ' 
Guerra  del  Regnante  Rè, 

LUIGI  il  GRANDE, 

Parte  Seconda. 

Dhifi  m Dtitcl  Libri , & •Arricchita  A mtht  f iffm:- 

D I c 

GRECIORIOLETE 


Si». 


AMSTERDAM  Cr, 

Aprefio  Cnoiafrirtio  Di  JokGB,  iff-y 
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AK’lUiiAiim»,  <cEccdUati(Htno$iffl>otf,  aSgnor 


• Don  GIOSEPPE  de  PARIA. 

Ct^alkrB  dell*  Ordine  (fi  Cbrifto,  Coongitere.  Se  Inviato  ftuordìnarìo  . 

(U  iìu  MaclUPonoghdè,  apprcflóifllèCatQlico,  * 

A fudiià  d’Hiftori^i^  éti  RiCérìa\\.d'Inghittrr*cbe btbbi 
Vhmttrt  n Ladra , dtvt  V.  E.  fùjitmtva  ctafttnpt»  ap- 

flmfii  It  Beffa  Caratttn , d' Inviato  noUa  Corte  di  quefie  Aìouarca  c kt 
f^km horaemtamtagloriam quella delCatolico i m’aprì  favorevt. 
UUjkeuUmmfiladidtelicarmtili  Servidore,  uadifareejptrienxu 
delfuogranmarko,  ideile  fin  Mobili  mauiere  di  precedere.  Da  quel 
' ' emmtptaéufti  mi  (i  écctfeilpeu/ìere  di Prevalermi  di  quale  he  f avere- 
volt  eccafimee , i^mf armare  il  Publice  de  quellagrande  nputattieue  uè' maneggi  degjU 
ditiei  thè  eangltria  delfiu  Prtucipe  , e vantaggi  della fua  Nat  tiene  Je/pe  ae- 
mdffarJiaÀUffattadi  quattro  anni  eberejiò  laviate  in  Londra , (Ha  tempi pm  jeabro- 
Ji,  Umeeetamntterf  più  difficili,  èda  ba primate  tlpidólut  dell' irfftrmatt  iout  d’ un  cefi 
degna  efmpet,  per  ttau  parer  cheviftapajjiont  nel  mio  salo , e ue  dirà  la  ragione,  co» 
puctra  difiattrtfft. 

Tra  quante  mai  Terfoue  publicbe  j a Rapprefentanti  di  Prencipihòhavntetbeaart 
dbcaem/itrt^tretks,  t più  anni  in  qua , chaverameute  fimo  fiatt  molte,  e molte  peffio 
dire  , fìat  y,  &.  è quella  che  congeuerofo  affetto Jiì  mojirata femore  iuclinataaprepa- 
gpr  le  ìtttart,e piè  d'agni  elitra  tnterefata  (on  Jbraordiuaria  cor t epa,  a fofieeurej  agenda- 
a»,  prattgpn,  e favor  irti  Letterati  i nè  di  queftò  io  mt  maraviglio  j meutredaegni 
maajitàt  che  V.  E.  ttmfce  il  valor  delle  Lettere , ptrcbtle  pej/ede  apieno  i efonpe- 
ehi  quei  dea  Fnguag^ienuntl pafeffàdi  molte  (cunxe  delle  più  Nobili , e da  qui  uafee  che 
fimamriepetreeeiodtfftfefféaataafeudareptrfuoufounadtlle più  Nobili,  e piàrkcht 
BiUóetbacbe  , che  puè  portare  « vauto  delle  preme  tra  quelle  del  SecendoordinenelP 
Europa,  & m brava  katarà  Jenam  dubbio  l’uguedita  tro  le  prime.  Iutiere  mentre  un 
agama  buon»  tkautre  dkffirvirt  y.E.m  Londra  ,nellavifiud’ alcuni  Letterati  mi 
rttfuda  dmmidiffe , dieiMwiiftri  pui»ltcil< boji bftveaao  mclioattione  vciiblc  La- 
tace,  <laaaauiBcfcrGÌtacCMKopiùUfluiSunA<lirciKÌeriìaa)*ciiEet.iiera<iiperÌBÌiiuiar> 
li  il2ek>f«ifoikxoPicadp(aeH’occ«ffi<iMH4Ì>cpoCc&;ro  pidoiUdì  aik^ioro  Penne. 

tiara  y.E.  eperragianedtqueftamaffoua,  e per  propria  ludmattione'Ji  i fatta  co. 
.Wipeere  di  contmuoimvtroeJM.eceHate  di  Letterati,  uoufolocta  Raccogliere  (g  houora- 
rt  tutti  cortefemente , ma  congenerofagentile.zaut  ne  ba  colmato  molti  eli  grafie,  edtlì- 
beralijfimt  demi.  Tra  quefti  tanti  e tanti  Letterati,  io  ho havutola  fortunadijarne 
particolartefftrienzatnmtjiejfo,  onde  più  efognialtrofon  tenuto  a con/ej/at  megli  obli- 
goto.  SlMcRa  cefi  tp onde  abUg/Ut  'tout  mi  ha  tenuto  fojpejò  il penJìero,e  ligatala  mano  in 
futlb^^ doveva  lipiù  adoprarla  , che  vuol  dire  nella public attiene  di  quei  tanti  talenti, 
t di  quelle  Nobilt^ne  virtù  e ne'  cojlumi , e nelle  fiienee , e negli  ^ari politici,  che 
ornano  lo  ffa-itfi,  fiamma,  e il  cuore  di  V.  E.  non  tanto  per  lo  dubbw  diriufcir  fln  t- 
^ndraccigliere  i dovuti  encomi,  quanto  che  per  lo  dubbio  che  non  Jì  diano  altri  a crede- 
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rt  che  vi  ja  fgffme  nella  mia  penna con/ù/erateUebUgattioni  tantograndiche prò- 
fejjo  aUegratte  ruevute  da  V.  E,  ^ 

IntanurlaUntananzade' Luoghi  j le  contmne occupatimi  della  penna , (mi perdo’ m 
ni  Eccellenti ffimc  Signore  fefiepro  con  Jmciifhàimiii  difetti)  il  timore  dt  non  importu- 
nare l'efercitio  del  fuo  Carico  , con  le  Lettere  inutili  e eeremoniali  havtvano  fatto  c éde- 
re la  mia  numoria  nella  più  terribile  colpa  tra  le  colpe  t ch'i  quella  deW  ingratitudine 
, 0 fa  della  dimenticanzade' benefei.  Malafortuna  che firende  talvolta  Wopritia  allo, 
ra  che  meno fipenfa,  mi  frefentò  la  pià  favorevole  congiuntura  per  Jpogfiared’untaHe 
targo  le  mie  obligattioni.  Nonfmodua  Me/ì che  hebbil’honored'e£érvijìtato dadue 
Cavalieri  Italiani  che  venivano  di  Madrid , quali  tra  le  altre  cefi  mi  parlarono  confom- 
mo piacere  qualche  tempo  del  merito  di  V.  E.  e della  nobil figura  che  facevam  quella  Cor- 
te, e quel  che  importa , che  non  fapevanonullache  io  gli foffi  antico  Servidore,  e per 
meglio  godere  de’  raparti  finfi di  non  cono/certa  fino  atanto  che  difiero  il  tutte.  Di  quello 
pofid  afiicurar  KE.  che  da  lungotempo;  non  ho  h avuto  tant  a foduf anione  d'imtendet 
parlare  deW  altrui  merito  come  in  quefia  volta  di  quello  di  E.  Mi protefioreno  che  cott 
particolaF  deftrezza  fi  maneggiavi  cm  tutti  \ che  fi faceva  amare  da  tutti iCrandii 
/limare  da  tutti  i Mini/ìri  Jhanieri,  rij^ettare  generalmente  dal  Popolo  tutto,  efiap’ 
plaudire  dagli  Officiali,  e Servità  della  Corte,  dn  oltre  che  s'ammirava  il  fuo  zeloneb 
fojleueré  gli  interefii  del  fuo  Prencipe,  che  non  vi  era  alcuno  che  non  celebrafie  la  fud 
condotta  negU  affarli  la  fua prudenza  ne' maneggi , lafua cortefia , egcnttlczizanel 
procederei  lafnacapaoità ne’ buoni,  conili,  la  jua  eloquenza  nel perjiiadere , lefue 
ottime  mifure  nel  rifolvere , la  generofità  nelP  obligar  tutti , e lagran  dejlrezza  nell’ 
•ccatiivarfii cuori d’ogni uno,  enelfarfiamarc  da  tutti.. 

Può  y.  E.  credere  che  io  chefimopienamente  inftruttodi  tanti fuoi  felici  maneggi  in 
Londra, 't  del  gran  credito  e nputatione  che  s'acquifiò  in  quejta  Corte , mentre  vi  fi 
trattenne  -,  non  mancai  d'informarli  d'altre  particolarità  che  rendmogleriofiagUal- 
trtó  occhia  fuoi  talenti.  In  fommanel  punto  iftefio  rammemoratomi  il  mo  dovere  verfo 
y.E.  deliberai  dirannodare  la  mia  antica  Servitù,  colligamedelfagrificio  di  una  De» 
dicatoria  del  Secondo  Polirne  di  quefia  Htfloria  che  rejtringefecogli  euvemmenti  più 
maravigliofidell’  Europa.  A P.E.  dunque  che pofiede  cefi  bene  la  pacedelle  piàNobUi 
Lettereconfagroloflrepitodi  tante  Spade  , per  dargli  qiulla  quiete  che  forfè  non faprà 
far  la  mia  penna.  A P.  E.  ch'.è  riufeita  cofi  ammirabile  ne' maneggi  più fcabrofi  degli 
affano^  dijficilt  prefento  un  cumulo  di  ntgouaù  , e di  trattati  de^ più  alta  confegun. 
za,ficurocbeconlafuaprotetttoneglidaràquelpreggio,  chenonbafapulofaretlmio 
inthtofira.  Non  la fuppltco  d'aggradimento  , pcrnon pregiudicare  a quel  tanto  che  io  fo 
per  debito,  ^ernon/ar  torto  alla  Jua  ine  onpar ab  ile  gentilezza.  La  prego  filo  die  om- 
patire  Mml^dirt , edicrcdcrcclutraltmumaggtortfodufattioni.,  farò fimprtmag. 

giort  fiima  di  quella  che  mi  rende  * 

■% 

Dell*  Eccellenza  Voftra  lliudridìma' 


dimfier Jdm fitti  Qennaro 


Divotiffimo.encquiofilnno,  8c  uBbidienriffimo 
Servidore^ 

G&EGORIO  LETI 
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DISCRETO  LETTORE: 


I Ccoti  il  Ritnitto  della  Monarchia  Borbonelè  in  Francia  che  chiude 
I appunto  in  ^eAo  giorno  il  Secolo , piantau  da  un  Luterano,  (ti. 
> colo  che  ir  da  a tùtaiProcdlanti  in  Italia^  irrigata  da  due  Cardi- 
I nali>  'tt  acaefduta  da  un  Luigi , che  nell'  ingrandirla  merito  il 
: nome  di  Grande.  Eccoti  Tlmagine  della  Vita«  & Ateioni  d’un  Mo- 
naKa  che  parvenato  conia  Fortuna  fui  dorfo,  mentre  la  conduce 
dove  gli  aggradai  con  la  Prorperìtà  nella  Spada  già  che  fa  quanta 
Con  i lacci'di  Mercurio  nel  fenno,  per  enerverò  che  Ugagli  Aftri  ad  influir. 
gli  quanto  deCdefiii  c che  con  tali  ftromcnti  hà  follcvato  la  Tua  Monatchia  ad  un  tal 
pouochcJ*dLt  nel  Mondo  h data  combattuta  daunnumeroquafiinnumerabiledi  Ne* 
mictj  in  uhtèmpòifteflbi  nonlòlorenza  poterla  batt ere  « ma  fenza  poterli  impedire 
d’eOde  battuti},  almao  fino  a queda  boU}  a fegno  che i Nemici  defll  per  cuniuiie 
di^tatia»  fi  veggoiràcondrctti  di  confdTar  la  Invincibile  dopohavcrc  Ipefo  tanto  firn-, 
guej  e tanti  Haveri  fenza  potere  ouenere  l’intento  d’impedirladi  vincere;  e pure 
più  voltefiirono  combattute  e vinte,  benché  da  numero  infcrioridiNemici  le  Mo. 
oarchiecofi  formidabili  de’  Greci , de’  Perii , de’  Medi , e de’  Romani.  Anzi  dirò,  che 
con  mànviglia  de*  Secoli  la  Romana  Potenza,  che  forpallò  tutte  le  altre  nella  vadità 
del  Dominio  perdèla  fua  vita,  idiota  che  cominciarono  a forgcrei’intedincdilcordic, 
e gelpfie  nelle  fue  viEere,  & al  contrario  le  Guerre  Civili  alla  Monarchia  del  Rè 
Luigi  diedoo  vita  più  robuda,  e più  fòrte. 

^ftiiDa  oófit  impolUi^e  a’ più  ei^ti  Pittori  d’effiggiare  il  Ritratto  d’un’ Hidra^ 
nell’ atto  di  combattere  ; e d’efler  combattuta;  per  haver  troppo  tede  alla  difcfà,  e 
quali  infinito  il  numero  di  quei  che  vtvrebbono  afiidere  ad  Hercole  nel  combatterla. 
Liidia  veramente  Infernale  per  gli  altri  puòdirfi  bora  la  Monarchia  Francefe,  com- 
podadi tante Tcftediftranepretcntioni;  di  tanti  Membri  di  terribili  Forze;  d’ua’ 
Amititione  troppo  nnodeata  di  regnar  fola;  di  una  rifolutcionc  troppo  fiera  di  voler 
ibdenciel'acquilcuo  ; con  tanti , c tanti  all’  intorno  che  credono  havergiuditia  dipp- 
térla spennare,  come  fu  fatto  altre  volte  alla  Cornacchia  favoloià  d’Oratio:  e final- 
mente con  un^numero  infinito  di  Nemici,  & anche  tradilorodifcordi  nella  qualità 
del  combattere,  poiché  gli  uni  vorrebbono  perderla  del  tutto,  per  profittar  del  Rot- 
tame,  altri  folodenudarla  diquclchehàdifiiperfluo  ,*  molti  torgli  folamentequello 
che  ha  tolto  agli  altrui  propnetari,  e non  mancano  di  quei  che  vorrebbono  folo  mor- 
tificarla: epureintanti  anni  diterribiligucrrecomequclladal  1672.  fino  al  1679.  e 
dal  1A88.  Imo  al  fine  del  1^90,  i Confederati  con  tutte  le  loro  forze  non  fono  dati 
(ùdìciiaDda  (caricar  nel  proprio  Coipodi  queda  Monarchia  unpicdol  tiro  di  Fido- 
let  capace  a colpirla;  e còme  fare  un  ritratto  di  queda  natura  nella  fua  viva  Imagi. 
Mi  Come  fi  può  fote  il  Ritratto  d’una  Battaglia  dove  li  Combattenti  fono  fenza  nu- 
menali  Pretembri  d’iuvcr  vinto  molti,  e non  fi  trova  nè  pure  uno  che  volelTecon- 
feflàre  d’haverperìb  ; e pure  vi  è nna  vittoria  , & una  perdita , & a chi  darla  ’fenifi- 
fimo  vuol  queda , e tutti  quella  ? 

Dal  Loredano, ch’era  imonGiudicene’Tribunali,egtandcHidoriconelPubIico;' 
(ifcriveuinna  fiia  Lettera,  che  vi  è poca  differenza  tra  ledisgratie  alle  quali  fono 
lixtopodiliGÌDdici,e  quelle  fottosJle  quali  cadono  fpeflb  gli  Hidorici.Innanzi  alTri* 
diqiidlifivedoaomcopiagrandetClieoti,  cucila  preteocioned’unfolpofelT'o 


i 


I by  GoogL 


talvoUalino  »dieci,opiuo  mefiO(edue  alTòrdiiuriò,  o pure  la  («aitenzanoa  poÀ 
clTerche  perun  foloi  c come  fare?  fe  (I  da  a quello,  ecco  cfclanUr  quello  conuo  i 
Giudici  cTC  acctrfa  d’ingidli  > e li  di  a queno , ecco  infunato  q«eno  all’  ingiuda 
contro  di  quelb.  Non  ahrimente  accade  a* poveri  Hifiotici,  poichcIbooibctDpcièà 
a vedete  calurnian,  c cnticare  dall*  attrai  pafSonei  Ritratti  più  fiaperi^c  p3i  reali 
delbiforoliiflorn.  Uno  vuol  dar  h vittoria  a quello,  e non  a quello,  feendicqiK^c 
non  quello  l’habbù  ottenuta.  chendc  F^cncìpc  fia  Ufurpuncc Tirana^ 

benché  giudo,  c demente»  & un 'altro  pretende  che  liagiurllo  e clemente  qu^cheni 
. ditti  è Ufarpatorc,cTiranno.  CiascunovudThaverela  i^ionc  dalla  fin  parte,  e la  giu> 
Ritta  nellcfue  mani^  k ù tono  el’ingiuditia  s’abbmriscono  datotti»  epurc  lì  vede  ui^ 
Ingiuflitia  afTaichiara^&un'iorto  aliai  manifedo»  e comelapafConc  regola  jgli  akna 
fcntimcnti,  ecco  in  caaiTO  la  calunnia,  eia  critica  ,fe  il  torto  li  mene  (Iotc  deve  elic- 
le ,'emon  dove  l’altrui  paluonc  vu  di  che  fu. 

Snmerin  un  Secolo  il  piè  difficile  di  tutti  per  I*HiftorniiXonlblopercheibiio«iTÌviti  cure- 
BÌmenti  lipiù.ftruùehcpot&conccpircilpeiDfiere.'eperò  nnpoffibilcdaniodarli,  mopetdw 
fi  é introdotto  l'ufo  o della  lode  cccciBva co* Panegirici  varfogliuWioeeoUSaiiM  piùoer- 
nidofa  verfi>glialtri,e  da.  qui  naioe  che  iòne  infiniti  gliikmtori , ehcnpochi  enai  carmiini 
gli  Hiftorici,  elTcndo  tioppo  grande  lapaffione  altrui  per  poter  toIerareun’Hiftona.  Noa 
fi  domandano  più  cU  Stsàt,  tU  Maipej  eccocome  parlano  i Mercanti  in  Holan- 

da,ch’ì  la  granFucinadc’ Libri, dìLibracci prima, diLibrìccivoli  bo^ dentali  una  cofàxla 
ftupire  neir  inganno  cheli  fa  a’  Lettori  di  Libri.  Trovandomi  un  giorno  in  Amderdamo 
Bella  Bottega  d’uà  Mercante  Librare  mio  amico,  mentre  efortavaao^unPredicantedi  fargli 
un  Libretto  cob-ud  tal  titolo  ; da  cui  gli  venne  rifpoflo  con  bonore , c con  ragione , che  non 
poteva  farlo  per  non  bavere  Audio  in  taf  maceria,  ne  memorie  corrùpondanti.  -,  replicò  il  Mcr- 
eame,  ihctmftrtamm/lo , vi irìUCéO.utu , fUtU  tmm mtÙH . fm  tkt mtttiMt  , tm  (um» 

dlvmitrU  -Et  in  fatti  il  Libretu>fu  fatto, ciù  quali  venduto  prima  d’effitr^to;  da  quitta, 
fcc  che  ogni  uno  vuol’ efièr  Scrittore, afi^ocbealcuai  Che  pocoprima  vendevano  Sapone  , 
Sardelle,  cTabbacco  in  Francia,  bora  fono  ScdttotidiJwibricciuoli  di  aiolo  ioUolanda. 

DòcrctoLettorc,  tiprclento  un’HifloriaeheEiil  ó/.de’mki  Volumi  dati  alla  Luce,  & 
ilnono  Volume  della  mia  grande  HiftoriaiaQui^o,  dachepuoi  tu  aigomeatarola.nacuia 
delle micrcglie,  ede’miei  lUdori.  Tijirerentodico,hora.un’’Hiftorìa,forrcIapiùniceirarìa 
chehabbiabifògnoil  Secolo,  e forfè l’unicafàtta  damoltiSecoliinqui nella fuapuranatura 
che  ricerca  l’Hiiioria,  che  vuol  dire  con  levirtù  smarchcratc,e(inafcheratì  anche  i difetti , fo 
che  i Nemici  nonpolFono  foffihre  lodi  ne’loroNcmicL,  bcachegrandc  fia  il  merito  per  ha- 
aerle,  negli  Amici  difetti , eviti  nc’  loro  amici,  ancorché  troppo  monifcfti,  e chiari  fumo  i 
difetti*  <u  modo  che  gli  uni  e gli  altri  in  ktqgpdi  condannarla  loropafftonc , accuferanno 
L’HiAoria.e  tal  volta  lenza  leggerla  che  con  gli  occhi  arcierati  dal  proprio  interefle,  e fitnaa 
confklerarla  checonla  Maldicenza  in  bocoa , c con  la  V codetta  nelcuoic.  Di  quefte  dùgna- 
rie  che  fogliono  arrivare  sgli  HiAoricinefonopur  Maeftro  per  esperienza.  Non  importa, 
qneftoflonmi  farì’perdcrc d'animo,  per l’auvenire, come  nonl’hò  perfoper  il  pafiata  Son 
Scuro  Antico,  e difereto  Lettore,  che  fc  tulrggerai  queftaNifloria  con  un' animo  tranquillo, 
(cniaintcreflcrc  lènaapaffionc, dirai  cheqnel^él’unicaHi&otiacheracchiudeilbene,  & il 
Baici  le  virtù, Sci  vizi;  Ccapproverailaamarifoluttionedicontinuafcafervirtiin  qucflama- 
niera,  pcrnon  fartortoalla  Póftcrità.  .Queixhc  fi  lamcntcraono  d’havcrc  io  troppo  lodato 
queich’éfli  biafimano,  potranno  confolarìi  con  la  rispofta chediede Paolo  V.  adunVeacovo, 
che  non  poteva  tolcrare  ie  lodi.ch’cronoflatc  date  ad  un’altro  dalMa^brodiSpgroi’aiazto: 
ftit  ktmil  x»friJ«vin,i  fanm»  Utrt  mcbt  s voi  Glialtripoicbemiaccurcrannoa’haverpu- 
blicaro  i difetti eie  ingiulliiie  de' loco  amici,  potranno  torli  quello  concepito  diigullo,  col 
tommcmorarfila  mifisrialà  rùpofladatadalDuca  Augullodi  brunsvic.Auguifo  veramente 
di  nome,.ed’efretiì,  a quel  Cmdigliere  che  domandava  riparatione,  e ghiftiria  contro  ad  un’ 
HiAoria,  che  l’havca  trattato,  da  Umbriacoi  gli  diOè  dunque  qucAo  Hrcncipc,  ii  mofgm  i»~ 
/*•*  dt  vntr  fohriamtiitt fa  ì'tmtMiit,  foeaidfk  (tto  U vojfra  {ttruù  ^m«tr  f tifo  t ImiùrJo. 
Lcuorcvivllanoc  ~ T £ A- 
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. O V E R O 

La  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia , lotto  il 
Regno  di  Luigi  XIV. 

Parte  Seconda. 

LIBRO  P^IIMO. 

In  quefio  f dcfiriyono  gli  tuvenimenti piuparticaUri  deB*  inno  iCjo, 
fino  mi  fmt  del  ifiyi. 

All’ accennato  viaggio  del  Rè  in  poi,  lì  cominciò  Nifor» 
a rendere  quafi  indubitabile  l’amore  di  fnaMaeftà 
con  la  Signora  Montefpano  , e tanto  più  che  s’an- 
dò  fcoprcndo  la  Tua  gravidanza  agli  altrui  occhi , & 
il  marito  lontano,  non  poteva  tirarli  altro  argo- 
mento. Seguii!  parto  l’ultimo  di  Marzo  di  quello 
anno , d’un  malchio  che  ni  chiamato  Luigi  Auguflo  di  Borbon,  che 
'venne  poi  dechiarato  legitimo  con  atto  del  Parlamento  li  i^.De- 
cembre  del  i<>73.  coi  tìtolo  òi^Ducd di Meina\  con  quello  parcotì 
feoprì  del  tutto  Pamorc , nonviclicndomczzodadifTcrirlo,  non 
fòle  perche  il  Rcdachescraconolciuta,  e publicaca  la  gravidan- 
za, petmellè  che  follè  d’altri  qualificata  come  Tua  Favorita,  ma 
in  oltre  ricercandolo  coli  il  decoro  dcHa  Corte  ; polche  non  ha- 
rcndo  lèco  il  Marito  quella  Signora , o biibgnava  dcchiararla  Fa- 
vorita, & al  Re  il  Parto,  opure  Donna  di  cattiva  vira,  ccomc 
tale  dilcacciata  dalla  Corte,  che  non  poteva  , ne  doveva  farli. 

Certo  ad  ogni  modo  che  qOello  fece  gran  llrcpito , non  dico  in 
Parigi,  ma  in  tutto  il  Regno,  & in  breve  nell’ Europa  tutta;  non 
potendo  nilTuno  comprendere  che  un  Re  coli  carico'digloric,  e 
di  trionfi',  il  più  ornato  di  virtù  heroiche,  e d’Attioni  augnile  che 
havellè  mai  havuto  la  Francia,  che  volcllc  pigliar  peri  avorira, 
una  Donna  col  Marito  vivente,  ericonofccrcpcr  Icgitimi  i Pai  ti 
chenenalcevano;  ancorché  (coniemeglio  fWirà  afuo  luogo)  ncl- 
VLcttere  di  Legitimattione  , non  li  parlò  mai  della  madre,  ma 
<«l  Iblo  Re  Padre  ; tutta  via  queflo  fu  un  rimedio  di  poco  gi<iva- 
Pmt  II.  'A  mcn- 
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mento  all’  Infermità , poiché  le  Lcneic  noli  erano  conofclute  che 
da  pochi,  dove  che  rutto  al  contrario  noti  Vi  era  alcuno  quali  nell’ 
Europa,  e tanto  più  in  Francia,  che  non  foiTe  informato  apieno 
della  Madre  come  ne  farà  Tempre. 

DtKrcCDrì  Nella  Città  di  (jeaeva  fucccflcnel  principio  di  quello  anno  un*^ 
incendio  de’  più  terribili  nella  fua  fpecie , che  ila  flato  mai  nell’  Uni- 

“ verfo , poiché  nello  fpatio  di  due  bore  reflò  incenerito  il  Ponte  con 
più  di  70.  Cale,  e con  la  morte  di  iati,  perlbnco  confumate  dal 

I nioco,  ò inghiottite  dal  fi^e,  con  la  perdita  d’un  milione  al- 
meno di  facoltà.  Quello  difàflro-  fèguì  li  17.  Gennaro  fecondo  al 
vecchio  flile,  e quella  medefìma  notte,  fc  ne  palTò  al  l'altra  vita  il 
'2)u<a  Nicolò  France/co,  fecondo  figlivolo  del  Duca  di  Lorena , Fran- 
cefeo  II.  di  nome.  Erano  già  entrati  i in  varie , e perico- 
lofèdifcordic,  con  il  Duca  di  Savoia,  e Icpretcntioni  diqucflo, 
e di  quelli  s’andavano  crefeendo  ad  un  punto  -,  che  (cmbravano  ma— 
nifefte  le  apparenze  d’un  gran  fuoco  di  grave  guerra.  Il  Re  Luigi 
« perche  non  amava  di  vedere  accefà  la  guerra  ne’ itioi  confini , e 
perche  volca  tirar  fbccorfì  dal  Savoiardo  per  le  fue  guerre  che  prc- 
ineditava,  e perche  volca  in  oltre  farli  conofeere  l’arbitro  di  tutti- 
gli  affari  dell’ Europa , diede  ordine  all’  jlmòa/ciatore  Serviente  - 
fidente  da  lira  parte  in  Torino,  acciòeffrilfelafuamediatrioneal 
Duca , e nel  tempo  ifleflb  fpedì  {'Abbate  Servient  figliolo  di  quello 
iuo  Inviato  in  Genova  perfatlollcllb  a quel  Senato:  di  modo  che- 
li Padre  in  Torino  ,&  il  figli  volo  in  Genoa  fecero  prevalere  in  mo- 
do l’auttorità , che  parte  con  preghiere , c partccon  minaccie  fa 
forza  contentarli  gli  uni  , e gli  altri  di  un’ accommodamento- 
bipartito  che  non  ^rclàgiva  cofa  di  buono. 

Morte  del  Mori  oclla Citta  di  Coppcnaga  io  un’età  di  anno  liio.Gen- 

Kc  di  Da*  . . w\  \ <-rv  **^1  1 1 

ftinutcA.  mxoVtdtmoKcdtDénmATCA^  dopo  22..  anni  di  Regno , haycndo> 
lalciato  lei  Patti,due  malchi  cioè  Federico  V.  che  gli  fucceflè,  c Gior- 
gio Prencipt  di  Danimatca , e quattro  Temine  che  furono  maritate 
a’ due  Elettori  di  SalTonia  , edel  Palatinato;  al  Re  di  Suctta , &al 
Duca  d’Hollàtia  Sundeburg;  Il  Ré  Luigi  che  havea  tanto obliga- 
to  in  Parigi  quello  nuovo  Re,  echehaveaconofciutoalfai perù 
denza  per  la  Francia^  non  fòlo  Ipcdì  de’  primi  Iblenne  Ambafcia. 
ta  per  congratularli  dell’ efaltattione  d’un  tanto  Prencipe  alla  Co. 
ioga,  ma  di  più  ordinò  che s’andalTc maneggiando  Rrctta  confe. 

dc- 
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.<ler«rttonc  tra  quelli  due  Rogai,  nè  riolcì  coli  inftuctuofb  il  di- 
legno  a’  Franceu , ^ichc  quefto  Rè  ha  moilrato  quali  fcmprc  fom- 
ma  itKlinatcione  verlò  la  Francia. 

Era  paUàtocomelìèdccco  all’ altra  vitamoltolagrimato  fui  line 
dell’ anno  paflàto  il  Pontefice  Clemente  IX.  c come  il  Rchavea 
• havuto  gran  parte  nel  Ponteficato  di  quello,  coli  pretefcdifarfi 
conolccre  auttorcvolejiella  fede  vacante  e Conclave,  cglprocu-  * 
rare  l’elettione  d’un  Papa , di  non  inferiore  inclinattioncvcrfo  la 
Francia,  di  quello* era  fiato  Clemente,  &aqucftofine,  oltrea’ 
Cardinali Nattionali , fece  paflare  ìaKomì Carlo d' Albret , i'Ailly^ 

Duca  di  Chaune,  con  qualità d’Ambafeiatorefiraordinario  la  di 
cui  prudenza , e defirezza  nel  maneggiare  intcrelli  di  tal  natura  in 
quella  Corte,  furono  veramente  ammirate  da  tutti , c leppo  far 
prevaler  molto  il  credito,  e l’auttoritàdel  fuo  Re  nel  Conclave, 
cherìufcìil  più  lungo  cheli  fia  villo  daduefecoli  in  quà , cpiù,  che 
VUiqI  dire  Conclave  di  cinque  Meli , facendoli  conofeer  molto 
fi>jte  la  Fattione  Francclè , che  impedì  l’adempimento  dell’  altrui 
palfioni , che  li  conobbero  ofiinatilTime,  onde  non  li  potè  tro- 
vare altro  nezo,  che  quello  folo  di  mettere  il  Papato  in  depolito 

E er qualche  Mele,  che  vuol  dire  ncllaperlbna  di  qualche  Cardina- 
r decrepito,  e queftó  fu  il  Cardinale  Altieri}  che  prclc  il  nome 
di  ClemcMC  XI.  creato  li  d’Aprile. 

Nacque  non  picciolo  dilconcio  tra  il  Re,  8e  il  Duca  d’Orlcans 
(ito  fratello  tilpcttoall.aprotectioncchc  quello  faceva  del  CavaHer  lu™  ti- 
di  Turrcna  fuo  gran  favorito,  i di  cui  andamenti difpiaccndo al" 

Ké,  non  Iblo  l’havea  allontanato  dalla  Corte , ma  di  più  li  dechia- 
rava  di  volerlo  anche  bandire  dal  Regno , onde  centro  al  fuo  otdi- 
narìo  mollrò  il  Duca  grave  doglianza , ma  come  il  Ré  tiene  la  bor- 
£i  di  quello  Signore,  che  non  gli  dà  danaro  che  alla  giornata,  gli  , 
conviene  per  nccelTità  diftato  tranguggiarcgli  difpiaceri.  Fu  dun- 
quq  conchiufo  che  per  Ibdisfarc  iì  Rè  ulcirebbe  rilegato  fuori  del 
Regno  il  Cavaliere , chefegui  nel  principio  dell’ anno,  cpcrcon*» 
«•mare  il  Duca,  che  làrebbc  in  breve  ppi  richiamato:  dim^do 
che  quefto  mezzo  termine , rimelTc  li  fratelli  in  buona  copoordia , 

& il  Cavaliere  rientrò  nella  gratta  del  Re.  ' ''foongii 

•l^er  vendicarli  Luigi  delle  milanrerie  degli  Holandefi,  toccante 
laT^ple  allianza  da  ioro annodata,  aggravò  diftraordinariegra-»cmo 
. A a vezze,  ' 


4 TEATRO  GALLICO,  - 
vezze  , le  tnercantie  , e le  Manu&cture  che  venivano  da  <raàl(i  ■ 
fia  luogo  d’alcuna  delle  Provincie  degli  Stati  Generali.  Quelli  (è- 
gucndo  il  Iblito  naturale  della  Nattione , procurarono  con  le  rap- 
prelcntattioni  a muovere  il  Rè  allarifoluttione  di  levar  tali  nuove 
Impeli  tionì  ; & a quello  fine  diedero  ordine  al  loro  Ambafeiatore 
Grotto  che  fi  trovava  in  Parigi , che  non  mancò  di  mettere  in  ope- 
* ra  la  forza  della  fua  Eloquenza , che  quantunque  grande  riufeì  pe- 
rò inutile } di  modo  che  deliberarono  di  forvirfi  d’altri  mezzi , ha- 
Tcndo  bandito,  anche  elfi;  o pure  aggravattfnella  maggior  par- 
te tutte  le  mercantie  che  ulcivano ‘di  Francia  per  veleggiare  nelle 
loro  Provincie.  Cofa  che  dilmcque  molto  al  Rè,  non  potendo  to- 
ierarc  il  Tuo  animo  fiero , eoe  una  Republica  nata  di  frclco  con  i 
Pudori  delle  lue  Armi,  e delIafuaprotettione&allìlleHza,  o al- 
meno de’  Re  Tuoi  Anticeflbri',  chevolefie  con  tanto  ardire  coz- 
zare con  le  Tue  formidabili  forze. 

IlfaTìo  quello  che  più  alterò  l’animo  del  Re  contro  gli  Holandefi, 

luuiia.  e che  finì  di  llabilire  nel  Tuo  petto  la  Tua  rilbiuttione  di  ruinarli 
fu  il  fijccelTo  di  quello  anno.  Deliberò  dunque  il  Rè  dì  fare  un 
viaggio-con  la  Corte , nella  parte  de  confini , fia,  pervifitaref 
nuovi  acquilli,  fia  per  vedete  lo  fiato  deli’ altre  Piazze  ; fia  per  far 
Tcvifia , c mofira  delle  Tue  Militie}  &c  in  fatti  in  alcuni  Luoghi 
volle  vedere  l’Elèrcitio  dell’ Armi , ep'krticolarmentein‘Z>0»r^r- 
ròr,  dove  ordinò  una  mofira  generale.  Parti  dunque  il  Rèdi  Pa- 
' rigi,  o fia  di  San  Germano  li  2/8.  Aprile;  & arrivò  con  la  Regina^ 
col  Duca  d’Orleans,  e con  laOucbelTa  Moglie  di  quello,  li  ix. 
di  Maggio  in  t/irras , quattro  giorni  dopo  haver  ricevuto  la  nuo^ 
va  della  creationc  dei  nuovo  Papa  in  Roma.  Da  qui  pafioli  14. 
i.  *DeKay.cVue.  poi  in  Tornay.  Li  io.  partì  il  Rè  per  l’i/èil« , eia 
DuchelTa  d’Orleans  Io  fiellb  giorno  fi  Ikentiò  dal  Rè  per  pallàre 
in  li^hilterra^  per  le  ragioni  che  fi  diranno  più  ibttou  Arrivò  il 
Kè.neìl'  IfaU  li  ii.  clix^.  poi  paflo  in  Doncherebe , e benché.  da< 
per  tutto  vcniflc.  ricevuto  con  tutte  le  maggiori  felle  & acclamat- 
tiotil ad  ogni  modo  fqq>afio  ad  ogni  altra  ricettione  quella  rice- 
vuta ta-qac^ -Città,  dove  havea  fetco  rannare  un’Efcrcitopct 
&tglt  fare  egli  fiefib  l’cfercitio  Militare,  che  diede  non  pocagc- 
lofia  a’ vicini , e particolarmente  agli  Spagnoli  aliai  Iprovìlli  : con 
luteo  ciò  aou.bcobcro.  che  la  paura.,,  poiché,  noa  vi  icfiò  quivi 
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.U  che  tre  giorni , e poi  per  la  Strada  àìffefdin , e à'tAbrtiVe  le  , 
ap  fltornò  nella  Tua  più  ordinaria  dimora  , cioè  in  San  Germa» 
noinLaye.- 

Nell’  Holanda  con  la  lolita  libertà  del  Paole , mentre  il  Re  fa- 
ceva  quello  viario,  le  Gazzette  che  in  gran  numero  li  uampa-  !«»<'&• 
no  quali  in  tutte  le  Città  ogni  giorno , s’andavano  burlando  con 
pungenti  concetti , chiamandoloi/Rèi^j7e‘l^^r,  »/  Guerriere  in  fi- 
gura , il  Capitano  di  Borgbefiy  e colè  di  quella  natura , con  Tandarlì 
anche  burlando  che  harten^gli  gii  tìolandefi  legate  le  mani  con  la  Tri'- 
pie  oBunza  , faceva  fpa^ggiatt  tra  le  fitt  Militie  per  far  vederi  almeno 
che  hareeya- gambe c mille  altre  cofe  o Satiriche  , e di  burle  ì -ciò 
che  ritrito  allarCorte  il  Signor  de  L«ri^  nè  parlò  all’ AmbaTcia- 
cor  Grotio  , non  già  per  »iedergli  riparattionc,  poiché  diceva 
il  tutto  in  materia  di  ridere  » ma  lolo  per  farlo  accorgere , che  dt 
tutto  ciò  n’era  il  Rè  informato.  Di  più  gli  Stati  Generali  fàcen- 
dofì  cooofeere  delVi , e vigilanti , ikIÌ’  intendere  che  quello  Mo> 
narca  s’au  vicinava  ne’  loro  conlìni , con  numero  ben  grande  di  Mi' 
licie  , deliberarono  di  mettere  in  Campo  un’  Elèrcito  , & aflal 
pronto  all’  atto  della  Marcia.  Occoric  che  havendo  chieflo  iL 
Signor  Grotio  al  Segretario  di  Stato , ebe  cefa pretendeva  il  Rè  di fare 
constanti  Efirciti,  & elicndogli  flato  da  quello  rilpoflo , non  altro, 
che  y iogurt  da  Xè , gli  venne  replicato  dal  Grotio , Stati  gene- 
rali miei  Sigimi  faranno  fermi  in  Cafa  con  un'  Efercitoalt  ordine  di  cin-% 
qteanta  mùacombattenti,  per  farlo  marciare  dove  oecorrejfe  il bifigno,  Mi- 
lanterie  cb«  non  lòrvivano  ad  altro  che  ad  aggiunger  legoaal  fuoco.' 
della  vendetta  già  rifolata  dal  Re  Luigi. 

Dopo  bavere  il  Rè  procurato  lenza  rilparmionc*  di  negotiati  j Meli  per’ 
di  danari , per  rompere  la  Triple  allianxa  , col  diflornare  da  TrTpk  af- 
quefla  il  di  Suctiay-vedeodo  riulcir  coli  infruttuolì  tutti  gli  olii- 

ci  , per  poter  venire  a capo  de'Tuoi  difegni  contro  l’HoIanda, 
comindò  a cercare  altri  mezi , dandoli  a picchiar  la  porta  dalia- 
porte  dell’  Inghilterra.  Si  trovava  in  Montpellier  il  Conte  Clmrendon.i. 

' che  lècondo  n è accennato,  caduto  indiigratia  del  Parlamento 
di- Londra,  mentre  era -Cancelliere,  e nel  gran  favore,  fu  forza, 
ftiegliere  il  bando  del  Regno , e per-tatoHin  Francia , con  la  fldlà. 
bu.ona  inclinatrionc  verfo  i Francelì , fen’  era  pafl&to  ad  abitare- 
in  detta  Citcà<di.MoncpelUer,.  Ila  per  ellcre luogo àggeadevoie , 

. - ; ^3  ^ fili  ‘ 
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• Cii,  per  non  irritar  più  il  Parlamento  con  la  gelolìacbeluvrebbe- 
polluto  dargli  la  Tua  danza  in  Parigi , c vidno  al  Re.  Hora  riiòlo'' 
tofi  il  pcnfìerc  come  fi  c detto*,  di  tentare  il  Ré  Inglefe , per  la  rot- 
tura della  Triple  allianza,  dimoflì  oportuno  mezo  quello  di  far 
venire  regretamente  in  San  Germano  in  Laye  il  detto  Conte  Cta- 
•rendon , e con  Lui  pigliare  le  dovute  mifìirc , onde  pregato  dalla 
parte  del  Re , fé  nc  venne  alla  Corte  nel  Mefe  di  Gennaro. 

Si  iiroiue  Veramente  quefto  Conte  era  Signore  di  gran  fènno , di  gran- 
h uu  di  intrighi , &c  abbondante  in  partiti , e che  quantunque  lontano 
r»  d orte.  jj  fyQ  concetto  era  cofi  grande  nello  fpirito  del  Re  Carlo , e del 

ani  in  In-  O •••  *iii 

|*hilrertl.  Duca  di  Yorc  Tuo  Genero,  che  badava  una  picciola  parte  delle 
copiofe  macchine  del  fuo  cervello , per  rimuoverli  da  ogni  qua- 
lunque ofUnattione , e per  farli  abbracciare  quanto  da  lui  veniva 
configliato.  Confultatofl  dunque  con  quefto  Signore , reftò  non 
folorifblutoildifegnodiromperclaTripIcaltianza,  madipiùdi  ' 
conchiudere  una  fttetra  Lega  tra  la  Francia , e l’Inghilterra  contro 
i’Helanda,  teftimoniando  il  Clarendon d’edere  mal fodisfatto di 
quella  Republica.  Per  aflicurare  cofi  fatti  negotiati,  dopohaver- 
' ne  fatti  fare  i primi  tentativi  dall’  Ambafeiator  Carlo  Colbert  , fenza 
filcun  frutto , reftò,rilòluto  di  fare  padàr  io  Inghilterra , la  Prenci- 
pefTa  Hcnrietta , o^aDuchedàd’Orleans,  cognata  del  Re  Luigi, 
c rotella  del  Re  Carlo,  e Duca  di  Yorc,  poiché  peredèr  Dama  di 
fpirito,  e teneramente  amata  da  detti  fratelli,  farebbe  (lato fa- 
cile dì  riufeire  ad  ogni  tenfativa  In  oltre  fu  (limato  di  gran  giova- 
mento quefto  mezzo , perche  ricercandofi  in  negotiati  di  tal  na- 
to rafegretezza,  edcftrczza  per  ingannargli  Holandefi , che  ocu- 
latamente vegliavano  negli  andamenti  della  Francia}  non  pote- 
vano fofpcttar  nulla  dell’  andata  di  quefta  Prencipedà  iq  Inghiltei^ 
ra,  potendofìfacilmentccccdcre,  non  cflcrvi altro difègno  , che 
quello  folo  d’una  vìGta  da  farfi  a’  fratelli , demo  la  morte  della  Re- 
gina Madre,  per  regolare  qualche  punto  dclrheredicà}  bitte  che 
Ìì  poteva  credere  come  fu  creduta  una  vifita  di  folo  alFcttuofb 
eomplimcnto.  ’ 

parte, e fuo  Si  fece  precorrer  voce  per  ingannar  meglio  gli  Holandefi , e s*or- 

^cniotn  dinò  che  foflc  ciò  pofk>  nelle  Gazzette  , e nc’  foglietti  fteflT, 
ch’cficndo  ri  foluto  il  Re  di  padàre  in  Fiandra  con  la  Corte , che  la 
"'1*70  I^uchcfla  d’Orleans  haveva  pregato  il  Duca  fuo  nrarito , che  tro- 

van- 
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vaodofi  cofi  vicino , e facile  il  traghetto , di  permetterli  di  pallate 
ii^tighilieiTa  per  vifìtarc  i Puoi  Reali  fratelli,  e che  pèr  non  perdere 
46olto  KmjH>nd  viaggio  li  farebbe  pregare  di  ttasferirfi  in  Dou- 
vrc^^‘dove  non  farebbe  altro  che  abbracciarli , e poi  rftornarfcnc. 

Parti  dunque  quella  P/encipeilà  dopo licentiatail  dal  Rè  in  T our- 
nay,  accompagnata  dal  Duca  iuo  Marito  iìn  nell’  imbarco,  e- 
dopo  un  ritardo  di  qui  ndeci  bore,  riipettóad  unagran  calma  ar- 
rivò |n  l>«»v»vli  14.  di  Maggio , dove  eranogià  paiÈci  per  ricever- 
la buona  parte  de’  più  qualificati  Officiali , e dove  vcnnericevuta. 
con  tutti  quegUhonorichemeritavailaSorcllad’un  Rè,  benché  il 
ftto  vìagio  forte  incognito  non  havendo  appena  trenta  pcrfonc  di 
Corteggio.  Loilertbgiornoarrivòil  Rè,  col  Duca  di  Yorc,  nc 
(ìpaòcredereciuaii  fòdero  gli  abbracciamenti,  c per  colorire  me- 
glio il  fine  della  venuta  di  quella  Prcncipefla,  pertrcgiornlcon- 
«tlui  non  fi  videro  che  Balli,  che  Giuochi,  chcFcflini,chcPafIà- 
fempi,  chcFcftc,  che  morte  veramente  tutti  ad  imaginarfi  che  iO' 
tal  viaggio  non  vi  forte  difegno  alcuno,  che  queftofblo  d*una  vi- 
(ìtaceretnooiale,  e di  cortefia  fraterna.. 

Bavera  portato  fico  la  Prencipcrtà  Lettere  del  Conte  Clarcn  - Si  tnt»  M > 
don  indrizzate  al  Rè,  Se  al  Duca  di  Yorc  Tuo  genero,  piene  della 
' fiia  efficace  rettorica , con  la  quale  rendeva  forti  raggioni , pet  fift 
vedere  la  ncccflità  di  fnodarfi  dalla  T riple  allianzà  i e confederarli 
tioovamcate  con  la  Francia,  Contro  l’Holanda.  A quelle  Lettere 
s*aggiunlèro  ancorale  rapprefèniattioni  della  Prencipcrtà,  cheha- 
vea  una particolar  grada,  & efficacia  nel  rapprefentare,  enelper- 
ftiadcre,  tanto  più  che  dotata  di  flraordinark  bellezze,  tutto  va- 
gheggiava nella  fua  bocca,  e tutto  ulciva  coti  gran  forza dalfiiO' 
«umeio.  h^Amia/ciatVrCoiiértj^omtofineìdettoìaogo,  riverita 
la  Prenci  pefla  in  publico,  fé  ne  ritornò  in  Londra,  pcrobligare^ 
col  Tuo  elèmpio  gii  altri  Ambafdatbri  ».f»r  lo  (leflb , e per  dar  me- 
glio ad  intendere,  che  non  vi  era  da  trattar  colè  alcuna  di  confè- 
guensa,  perche  ciò  crtendo,  non  fi  farebbe  fatto  da  una  Donna- 
renzalafiiaaffiflenza-,  nèil  CoibertntorfiòinDouvrcchedi  laad 
otto  giorni,  che  vuol  dire  tre  giorni  innanzi  la  partenza  di  detta  <■ 
Pecncipefrar  cheyeramentcintreconferenzefcgrete  havurecon  h 
due  Reali  fuoi  fratelli,  abbozzò,  econchiufè  il  Trattato,  eneti- 
cevà  la^ovuta  fède , e parola  j,  lafciandofi  la curaal  Gólbere? 

E®®-' 
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per  ftendere  gli  articoli  più  allungo,  e per  farlo  lègrctamcncora&- 
ti6care,  c mandarlo  in  Parigi;  cconqucflofèneritoroò.  L'Aba 
bare  primi  che  fi  trovava  nella  Corte  del  Re  Luigi  ki tal  tempo, 
rulla  fua  Hifloria  coli  ne  fcriflc  poi. 

seniimeoti  Ejier  offìcurailo  ma^iormeate , //èariaraDuchtJfàJ’OrleasSf  Preo- 

Atttìóre.  <ipejja  M gran  fpirito , e di  bellezze  aacor  grandi  ^ Sorella  del  Eifafsòiu 
Jnghfherra  neU'  anno  iCjo.  e nel  CafleUo  del  ^otevrefrogofeal^ln^ji 
fuo fratello  in  nome  del  Rè  dt  Francia  un  vero  m{xo , per  ajficurarglt  un’af- 
/biuta  auttorità  /òpra  il  fèto  Tarlamento  y &un’’aàromaggtoreperfiabi- 
bre  la  T^ligione  Catoùca  y e renderla  dominante  né* /noi  tre  Regni  e che 
per  poter fare  ambidue  quefle  co/i  bifognava  per  primo  abbaffare  Gorgoglio  e U 
potenza  degli  f/olandef , quali  non  pen/itvano  ad  altro  che  a mettere  la  di~ 
Vtfione  tra  li  vicini  : che  però  conveniva  ridurli  nella  fola  'Provincia  d (/•- 
Janda,  della  quale  il  Trenciped' Grange , o che  farebbe  Signore  ajfolmto,  o 
.governatore  perpetuo.  J^fo  difegno  non  farebbe  difficile  per  Peficuttiont 
a due  Ré  li  più  potenti  della  Chriflianità , ejfendo  ben’  uniti.  Sarebbe  ancor 
facile  al  Ré  d'Inghilterra , mentre  il  Ré  Francefe guerreggiava  per  terra  di 
renderfi pofejfore  della  Zelanda , che  potrebbe  fervirgh  di  ritirata  in  ogni  cr/ò 
di  biJògnOy  & al  “Ri  di  Francia  tejlarà  tutto  il  Vae/e  di  Terra  ferma  chepotri 
pretendere.  Con  Jìmile  e fa  tiro  nelle  Reti  del  fuo  partito  Luigia  il  Ri  Ingte/i. 
Madioe  La  morte  del  Re  d’Inghilterca  Carlo  II.  che  fegui  di  la  ad  alcuni 

Luii“io:  anni,  come  fi  dirà  a fùo  luogo,  con  un  Crocififlbinmano,  c 
con  fcntimcnti  tali  che  fece  credere  bavere  egli  vifTuto  da  Catoli- 
co  difcepolo  occulto,  & il  Duca  di  Yorc  che  tal’ era  in  effetto , 
non  meflcro  in  dubbio , che  foflc  loro  difegno , di  flabilire  in  In- 
ghilterra il  rito  Romano;  che  fu  unodegliarticolidiqucfìoTraC'- 
lato.  Ancor  che  il  vero  difegno  della  Corte  di  Francia  folle,  di 
mettere  in  pezzi  l’Holanda,  fia  Republica,  con  l’afliflenzadel 
Rèinglefc,  cpoi  raccorreperfèfteflb  ilRottame,  eciò fatto  fuf- 
citargli  l’odio  del  Popolo,  e del  fùo  Parlamento,  per  poterlo  ri- 
durre in  neccfGtà  d’havcr  bifòguo  dc’fuoi  offici  per  confcrvarfi, 

’ Se  in  quella  maniera  fcroccarli  quel  poco  che  haveflc  potuto  otte- 
nere in  Zelanda,  oconlaforzadell’ Armi,»  o con  la  compra  co- 
' me  Donchcrche.  Balla  che  quello  trattato  venne  llcfo  a lungo  dal 
Colbcrt  con  molti  Articoli;  & i principali  furono,  chepcrlofpa- 
tio  di  due'  anni , prima  d’affalir  l’Holanda  fi  farebbotio  prò  viggio- 
ni  per  Marc,  eperterra,  e che  il  tutto  fi  terrebbe  con  la  maggior 
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fe^etetUi  che  d^ia  parte  di  Terra  fi  chiamarebbe  ad  uniriì  i 
Vdcovo  di  Muoftefy  a cui  H darebbe  qualche  parte  Qcgli  acqui 
Ai  : che  ratto  il  rcfto  che  s’acqui  darebbe  reftarebbe  al  dominio  del 
Rè  Fcancefe  r I ina  che  non  potrebbe  ipingcrc  troppo  innanzi  que 
Ri  iùoi  ptDgneilì;  prima  che  il  Rè  Ingldè  fi  renda  Signore  di  tre 
Piazze  almeno  in  Zelanda,  che  perla  guerra  fui  Mare  l’Inghilterra 
metterebbe  feilàota  Navi  di  guerra,  e 50.  la  Francia,  e facendo* 
fi  qualche  cattura  dalla  Flotta  il  dividerà  a proportionc , e che  non 
polàrebbono  le  armi  fé  prima  non  n veniva  a Capo  di  tutto  qucAo. 
Si  obligò  in  oltre  il  Re  Luigi  di  sborfareun  milione  e mezo  per 
l’armameotodtMarealRcCarlo,  in  cafo  però  che  il  Parlamento 
non  gli  da/Iè  danaro  (ufficiente  al  bifogno } con  altri  articoli  ben’ 
ordinati  e ben  dimoili. 

Dopo c(&rereftatalaOuchc(rai<>.  giorni  in  Douvre  Tempre  fc- 
fteggiau,  partì  li  ii.  Giugno  carica  di  doni  c della  Todisfattionc 
d’haverc  ottenuto  tutto  quello  che  fi  delìderava  dal  Kc.  Arrivò 
in  Parigi  li  17.  c loftclTo  giorno  vide  S.  M.  in  San  Germano , c gli 
fece  rapporto  di  quanto  era  palTato.  Li  2.1.  (c  ne  andò  col  Duca  (uo 
marito  in  Ssa  Clan^  dove  io  capo  all’ ottavo  giorno  alTaiita  da  gra- 
viffimi  dolori  colici , in  un  giorno  (Icdb  (ì  trovò  in  ottima  (ànità , 
in  una  graveinièrmità,  e morta.  Coli  finì  i (boi  giorni  quella  bella, 
e RealPrencipcfia  nella  età  dia<>.  anni,  il  giorno  di  San  Pietro  29. 
Oiagno:dopohaverconchiufounTrattatode’  piùvantaggiofichc 
poteva  pretender  la  Francia.  Si  può  credere  ch’eficndohormai  un* 
u(b  inveterato  tra  Popoli , di  creder  cagionata  da  veleno  ogni  qua- 
lunque morte  di  Prcncipc , che  in  quella  di  quella  PrencipclTa  coll 
cepentina,  ^appunto  con  alTai  indìzi  di  veleno,  già  che  dolori  co- 
lici cofi  lubitanii,  & iniòpportabili , non  polTono  dar  buon  concet- 
to non  fi  mancò  di  far  diverfi  giudicii , in  buona  parte  mal  fondati. 
Fu  chi  difTcchc  dubitandofi  di  (ègrcto  nel  trattato,  echchaven- 
do  quella  PrencipefTa  (coperto  la  prima  la  Cabala  ordita  contro  la 
Voliera, che  non  fo(fc  anche  per  parlare  quella  Lega,  e dillrugget* 
la  con  la  publicattionc  innanzi  ^napo  : onde  fi  procurò  la  Tua 
morte  per  allìcurar  tal  (ègieto:  cheda-piùraviitalipcnficri  ven- 
aieixj  (limati  maligni , e fciocchi.  « Altri  diflero  che  durante  la  Tua 
-oflcnzafolTero  (lati  fcopcrti  alcuni  (boi  amori,  mal  colerati  dal  Du- 
■caitióMaiito,,  di  che  nulla  affirmo,  peroonhaverae  potuto  pe- 
. Porr*  IL  *2.  . 
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netrarc  nulla  di  certo  ; ma  è certi(Cmoche:<]ùé(ta  PrendpefTa  mori 
con  una  voce  alTaicomanechefoireftauàiutacadaveleno.  Miiì- 
metto  alla  verità.  ‘ - k r 

ntorita  ' Si  ferì  ve  che  havendo  chiedo  Marforìo  a Paiqoino  per  qual  r£> 
gionc  folTe  andata  in  Inghilterra  la  Duchc/Ià  d’Orleans , che  da 
quello  gli  veniflc  rilpollo.  Per  JaremdF^evoritaalRèfiufrauBt:  e 
dirò  il  fondamento  di  tal  Pafqninata.  Havea  condotto  (èco  in  Ooa« 
vre  la  DuchelTa  tra  le  altre  Dame  la  Signora  Lodovica  de  ^mrevaL 
te  , fua  Damigella  dlionorc  , e d'antica  e nobil  Famiglia  della 
Brettagna,  giovane  di  io.  anni , e di  rare  bellezze;  che  appena  vi- 
lla dal  Re  Carlo  ne  divenne  amorofa,  e gliene  feoprì  legni  grandi, 
ad'ogni  modo  havendo  intelb  che  tra  le  Damigelle  quedaccala  piìi 
cara  alla  DuchclTà , non  volle  ptivardi  tale  Ibdisfattione  la  Sorella 
per  fodisfarea'  lìioi  appetirti,  tanto  più  chehaveva  feco  la  Favorita 
Cleveland  che  lo  fpkiva  molto  per  gelolìa.  Morta  poi  laDacheOà, 
havendo  intelb  il  Rè  Luigi  la  grande  inclinatcioncdclRèlaglclà 
per  la  J^uerovaBe , fegretamente  lafcceconlìgiiarcdi  pallàrciain* 
ghilterra,  Ipcrandochefoflcpcrdivenir  Favorita  di  detto  Re , & 
una  tal  Favorita  Francefe,  non  poteva  che  riulcir  di  gran  benefit- 
ciò  a’ fuor  intcrellì  in  quel  Regno;  né  quella  Signora  lì  fece  tirar 
molto  l’Orccchie  ; onde  le  ne  palio  quali  Tubito  in  Inghilterra, 
che  in  breve  veduta  dal  Re,  licaitiata  la  Cleveland  la  ricevè  per 
lùa Favorita,  creatalafubitoBaronelIàdi poi  Contellà 
di  Farbam,  e fiaz\mcTitcT:uchijfadtPortsmouth  che  in  fatti  fervi  di 
grandcappoggkyagliinterclfi  del  Re  Luigi  in  quello  Regno. 

Eraufeito  di  Francia  un  tal  Afdty?/// di  Nifmes,  Ugonotto  e pet^ 
f*»-  fona  ben  nata , pcraccufc  fatteli  d’haver  tentato  cola  grave  contro 
la  Corona,  Ha  vero,  olia  fallo,  bcbbciltempodifuggire,  fa- 
vorendolo la  fortuna-,  per  renderlo  più  infelice  con  l'aggravio  dì 
altrecolpe.  Di  primo  lancio  lì  portò  in  Geneva,  dove  in-Calà  del- 
la Signora  de  Vintlbr,  lo  intelì  iodifeorrere  un  giorno  concetti 
colìimprudcmicontroilRé,  &in  prcfcnzadiFrancelì,  dui  ta- 
le, che  mi  s’adrizzarono  li  Capelli , di  modo  che  avilàti  li  Signori 
di  Geneva  li  fecero  intendere  di  ritirarli,  e paflàto  in  Zurigo , Se 
in  Berna  andò  (cntandomezi  pcrllimoIareliSuizzericontroilRc 
Portatoli  poi  in  PrangingiurìditCtone  di  Berna,  maluogoSigno- 
riale  del  Signor  Baltalvro  ; adì’  ulcir  di  qucfloJuogo , già  da  lui> 


Dìgitized  by  Google 


PARTE*  S E C O N D A:  Libro  I.  ,, 
go  Mffipo  (piato,  venne  <»n  particolar  dcftrczza da ii. Guardie 
R^gic,  nai£x)ftcinunbo(co,  imprigionato,  c condotto  in  Pa- 
rigi, quivi  nella  Piazza  di  Grcva,  fu  vivo  arruotato.  Un’ atten- 
uto di  quella  natura  di  levar  via  un’ Huomo,  & imprigionarlo  den- 
tro all’ altrui  Sopranità , haurebbe  fatto  palTarc  il  Soprano  a rifo- 
lutioni  ben  grandi  ; ma  li  Suizzcri  come  buona  gente  tranguggia- 
lono  quello  calice  di  tanta  amarezza , come  le  fo(Te  (lato  un  dolce 
Uquorc  i e quclche  importa  che  il  Re  per  impedirli  di  lamentarli , 
dopo  bavere  odelb  la  loro  giuridittionc  ai  più  altofcgno,  modrol^ 

G gravemente  sdegnato , di  ciò  che  havevano  ricevuto , Se  alcolta- 
to  un  Tuo  (udito  e traditore  della  Tua  Corona , nctl’impcrtinenze 
propoRclii  di  modo  che  hebbero  molto  a fare  li  Suizzeri  prima 
di  placare  l’animo  sdegnato  del  Re,  havendoin  quella  maniera 
il  danno,  e la  pena:  continuando  il  Re  a renderli  formidabile  con 
tutti  & a dar  fpa vento  ad  ogni  uno. 

Per  coprite  quello  Monarca,  li  fuoidHcgni  negli llraordinarii  cmt». 
preparativi  di  guerra , acciònilTuno  credefle,  ch’egli  nodriflc  altra 
volontà  che  quella  fola  di  darla  pace  all’ Europa,  andava  procU'  ***** 
rando  di  farli  conofeer  tale  nell’ellcriore,  di  modo  che  non  tro- 
vandoli altro  articolo  più  forte  da  dar  gelolia  di  guerra  ad  altri , 
che  quello  folo  delle  Tue  pretentioni  con  la  Spagna , che  tenca  ap- 

Ìmnto  all’ erra  gli  Holandeli,  che  voleailletarghire,  epermeglio 
àrlo , protellò  d’elTcrc  apparecchiato  (quanto  può  rinterclTc  di 
(lato  nel  petto  de’  Frencipi)  ad  un  compromellb  nella  perfona  del 
Re  d’Ingnilterra , c del  Re  di  Suetia,  di  tuttelefucprctenlioni 
fopra  alla  Fiandra.  La  Regina  di  Spagna  che  non  fapea  quello  che 
bolliva  nella  Caldaia,  accettò  volontieri  anche  Lei  il  Compromef- 
lò , • perii  (ledi  Re , & a quello  fine  ordinòal  Signor  Conte  di  Mo- 
lina di  ripadàrecon  io  (IclTo  Carattere  d’Ambalciatore  in  Londra , 
per  adidere  a tali  maneggi , e nella  (leda  Città  (pedi  ancora  il  Re 
di  Suetia  fuo  Ambalciatore , & il  Re  Luigi  ne  incaricò  l’incumben- 
zaalColbert;  anzi  moftrò  un’ atto  più gcncrofo,  permcgliodif-  • 
Ijparc  ogni  minimo  folpetto  di  volontà  che  ha  vede  alla  guerrafpoi- 
giudicando  troppo  breveil  tempo  di  due  anni  che  naveva  alC- 
gnato,  lo  prolongò  ancora  d’uno. 

. Nel  Vivatele  fi  vide  lorgcrc  un  fuoco  di  Ibllevattione  civile , ha-  Ribclliooe 
Veq^  prelb  Ic^ Armi  quali  tutti  quei  Popoli , cofi  Carolici,  che 
, ' ' 2 a Ugo- 
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Ugonotti)'^Uiiorìrehtimentodi  moitkg^Ti  Srihfejppoft»^ 
bilitaglie,  ccpcfti perlafteflaMgione,'iri%ettoall«libcrtàdel- 
la  confcicnxa , in  che  E chiamavoOo  molto  aggravati  e fui  ptinci^ 
pio  s’accrebbe  con  t;mtoardore ehe  mohi^  davano  a credere  ehe^ 
fbflè  per  foHevarfi  in  alte-  fiamme , e ftenderfi  in  altre  Provincie  ^ 
non  cflcndo  mal  difpofto  Inanimo  dè*  Francéfi  alle  Novità  5 ma  rat-^ 
to  riufcì  un  fuoco  di  paglia.  Per  primo  havevano  prcfo  afiài  male  il- 
loro  tempo , poiché  il  He  fi  trovavacon  forze  fmifuratein  piedi , 
fcnza  guerra  eftema,  e con  tante  Cittadelle  alP intorno, ‘cb’ers^ 
baftevoic,  come  fii  ad  incenerirli  nelle  ior  pròprie  fiamme.  In  fc* 
condoluogo  la  gente  mofià  non  havea  altra difciplina  militare i ebe* 
la  lolita  furia  Franccft,  del  rcfto  lenza  cfpericnaa , e lenza  Capti 
ch’era  peggio;  anziconpiii  Capi,  che  membri,  poicheogniano 
yoIcvafàtridoneo&ilCapo,  epurenotrve  n’cnr  nè  pure  ono  di- 
vaglia;  di  modo  chcchiufi  all’ incorno  di  Provincic  ubbidienti, (pó-^ 
gliari  di  Fortezze,  fu  facile  ad  ua  Rè  formidabile  di  reprimere  i 
Sollevati  , nonoftante  che  confufamcntcfidifendeflctoml princi- 
pio, contro  allcMiliticRcggie  Purefu  forza deponcre le  Armi,, 
«vedere  un-’  clemplarccoftigo  de’  loro  Capi  opiù  principali , o più- 
iafclici,  poiché  oltre  a quelli  che  furono  polli  a fildilpada,  ne 
venncroalcnniimpiccati,  mdti  frullati,  &un  buon  numero  man- 
dati alle  Galere  ; oltre  che  riceverono  gran  breccia,  negli  anti-- 
chi  loro  privilcggi.  * • • 

DBctdi  Sbrigatofi  con  fila  gloria , edannode’lùotSudirid’ùnataleri^ 
volta , Ipin/cimprovi/amenteilRc'lcfiicArmi  contro  al  Duca  dr 
mento.  Lorena.  Qujsfto  infelice Prcncipe  non  poteva  rammemorarfi  l’cr— 
rote  fatto  feoza  lagrime  , e folcvadire,  che  non  ardiva  più  mo-- 
flrar  la  faccia  al  Mondo , dopo  haver  levato  alla  Tua  Cafa  una  gem- 
ma coli  prctiofit , d’an  Ducato  coli  antico  feudoddia  Ina  glorio" 
fillìma  Famiglia  ; di  modo  che  dclufo  dal  Rè  nel  trattato  con  là* 
forza  delle  Tue  indullrie , più  che  con  la  libera  volontà  del  fùocuo-' 
• re;  per  non  foffm  più  tanti  continui  rimproveri  non  folo dal  Ni- 
pote, ma  da  tuttti  Prcncipidell’ Europa,  eparticoiarmenrcdalla 
Corte  di  Cefare , ripigliò  per  una  terza  volta  la  rilòlutione,  dr 
cercar  qualche  mezo  per  liDcrarfidaunatalcopprelfione,  ramo* 
più  che  molti  erano  quelli  che  lo  fuggeri  vano , e gli  andavanopto- 
Boncndo  partiti  , con  promefla  di  maone  affi  (lenze,  fè  non  all»’ 
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Ciclatif  aIU  coperta.;  che  però  giudicò  fano  conGglio  quello  di 
pofbrzarelefuePiazzc,  dirpooerc  alle  Armi  i Tuoi  Popoli,  epre- 
paratfì  alla  difelà contro  agli  inpulH  della  Francia , che  vedeva  già 
preparati  ogni  volta  che  rifiutaflè  di  mantenere  il  trattato , e che  . 
non  vcdeamoobligo,  nè  Tuo  honore  di  mantenerli  lènza  confide- 
rarc  che  havea  a fare  con  un  Rè  formidabile , che  havea  fauci  per 
inghiottirlo  in  breve  ten^. 

■ Dunque  ftimaton  oifelo  il  Re  (che  a guHà  del  Bucefalo  Reale  di  * 

Akilandro , vuol  palcer  da  per  tutto  knzacflcr  toccato  da  nidu-  au 
no)  della  coodcKta  del  Duca  di  Lorena , come  quello  che  havea  1*70. 
controvenuto  a’  Trattaci  conchiuh  con  lui  ; fi  dirpole  a farne  la 
vendetta  con  le  armi;  facendo  prima  ftrepitarc  le  voci  nelle  Gaz- 
xctte  di  Parigi  delle  ragioni  chele  movevano-a  cadigare  il  Duca,rif- 
peuo  ad  un  numero  grande  d’attemati  fopra  alia  fopranità  che  dal 
Re  lì  pollcdeva,  oelDucatodiBar.  A quello  hnecolì  dilgudato, 

& ofiefo , fece  padarc  nella  Lorena  un  buon  nervo  di  gente , fotto 
la  Condotta  del  £\ymfàall<>  di  Crecchia  il  quale  ordinò  la  marcia 
delle  Truppe  con  tanca  diligenza  che  mancòdi  poco  che  non  for* 
prendede  nciiaCitcà,  eFortezzadi  N4»r/itDucai(lc(Ib,vcr(b  dove 
naveva  a quello  fine  con  più  celcricà  fatto  incaminar  di  notte  tem- 
po, e con  lìletuio  grandidìmo  molti  Officiali , con  un  feelto  Reg- 
gimento. Salvodì  per  fortuna  il  Duca  quafì  lolo,  lafciando  cfpo- 
floil  fuoStatO'alladifcrettionede’FTanced.  Il  Marcfciallo  ordinò 
l|fflcmolidon&  delle  mnn  dlMtmiremoMt  cheilDucahavcafattO' 
aaoltaben  riparare.  Entrato  gli  ottodi  Settembre  in  ’Vontanécsm  y. 
comandò  chcfixiìlanaadèro  d’ogni  qualunque  forte  d’ Arnoa  quei 
Cittadini.  Fatto  intendere  alla  Guarniggione  à'EffinalXi.  refa  del- 
la Piazaa  ch’egli  dedderava , e raportatagli  in  rifpofta  la  negativa, . 
ordinò  Padedio:,;  nè  d rodo  integro  H tiro  del  Cannone , che  alza- 
sono  bandiera  per  la  rdà , ma  il  Crecebi  non  volle  riceverli  che  a > 
..j^di&Tettiofie,  overlo  la  qual  GaarniggioDe  ufo  qualche  rigore,. 

, portato  a .quello  il  Tuo  humore  bellicolo.  Loflcdblcgùì  dcCÀtfrr 
. «he  pxelè  li  f.  dDttohre;  e cod  vittoriofi»  d’un  Ducato  fenza  dife- 
'iene ritornò dMarcicralIo inBanggi*  perraccorre  iLanrido» 

«oÉi  dopo  haverlafciata  ben  pmmfte  le  Piazze  prcfci  j.  ^ 

• Dilpiaceva  generalmente  a turtri  Prencipi  fopra  tutto  confi-  wwoo 
qqedoacccefqmcnto  di  Suri  nella  perlèmaa’un  Re  di  Fran- 
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eia,  già  formidabile , enei  tempo  idciroaccuravanol’imprudcn» 
Z3 , l’inconftanza , e la  bizzarra  volubilità  del  cervello  del  Duca , 
checracaulàditalidifturbi,  e di  unta  ombra  di  gelolìa  a’ Prenci- 
pi  dell’Europa.  In  tanto  l’Imperadore  che  havea giuAo Ibgetto 
d’ingelofirfì  più  d’ogni  altro,  e cbeteneatifugiatocomeefuledi 
fùa  Cafa  il  Frencipe  Carlo  di  Lorena  Nipote  dell’  altro , & a cui 
appartenea  l’bercdità , moilb  dalle  raggioni  di  (lato , edacom- 
palHone  ; (pedi  in  Parigi  con  qualità  di  Tuo  Inviato (Iraordinario'il 
Covte  (tiyindisff'atz , che  condude  fcco  un  famofo  Auvocato , pet 
veder  di  maneggiare  qualche  aggiudamento.  Riceve  il  Re  Luigi 
l’Inviato  con  molto  honore,  con  legni  di  (lima  nel  fuo  particola- 
re , c con  buone  promdic , facendogli  conolccrc  per  via  dei  fuo 
Segretario  di  Stato,  ch’era  fua  intentione di redituirgli,  quanto 
havea  prefoalDuca,  ma  havendoquedo  mancatogli  tante  volte 
di  parola,  voleva  pigliare  nuove  , e migliori  precauttioni,  per 
non  elTer  più  delufo.  Fu  dunque  conchiufo  dall’ Inviato  un  Con- 
grelTo  trà  li  Commillari  del  Rè,  e del  Duca-,  mai  CommiiTarii 
di  quedo  conobbero  che  il  Rchaveva  la  volontà  di  promettere, 
ma  non  di  conchiudere,  ecoGfii,  fopragiunta  la  guerra  d’Holan- 
da,  e poi  dell’ Impero. 

Concedè  il  Rè  al  Clero  di  Franciainquèdo  mentre  la  licenza  di 
farladiaAlTcmbleanellaProviociadiPootoilà,  per  riraediarcad 
alcuni  difordini  che  s’erano  sdrucciolati  nella  didiplinaEcclelìa- 
dica:  mai!  vero  dilegno  del  Clero  fu,  perpremerciiRè  allaper- 
Iccutionc  degli  Ugonotti.  A quedo  (ine  ipcdirono  Deputati  al 
Re,  il  principale  de’  quali  racchiufe  la  Tua  Oratrione,  o il  fuo 
complimento  in  due  punti  edcntiali , il  primo  fu  quello  d’un  gran- 
de eloggio  fatto  al  Zelo  di  fua  Maedà  per  il  gran  Zelo  e cura  che  pi- 
gliava nella  Converlìone  alla  Religione  Catolica  de’  Capi  princi- 
pali degli  Ugonotti,  facendo  vedere  di  quanto  utile  era  alla  Chie- 
di Carotica , e di  quanta  gloria  a fua  Maedà  il  paUàggio  alla  Cito- 
licifedcdcìSjgnorjiTurreaa  f e del  Prencipe  di  Taranto,  Dueadel- 
U Trimorville  y che  in  quei  giorni  dedì  haveva  abiurato  il  Calvinil^ 
mo , nelle  mani  del  Vedovo  d’Angers  , e nella  Cathedralc  di 
queda  Città,  & in  che  con  divetdoiEcii  s’era  molto  affaticato  il 
Re,  il  quale  rilpofe  a tale  articolo.  Signori  fata  mia  cura  S conver- 
tire i bagnati,  (ia  yo^ra  quella  iella  conye^on  della  'Plebe,  Continua- 
rono 
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ro^  poi  % pregar  (aa  MaeftàUi  voler  rimediare  a’difordini  che  da- 
«li  Ugonotti  sbandavano  cagionando  (mi  pare  appunto  fentire  il 
£aipo  lamentarH  dell’  Agnello  che  li  turbava  l’acqua)  in  diverfi 
luoghi  centro  al  ripófo , e libertà  de’ Carolici , echc  dclìftcndofì 
vam  di  loro  la  peHècuttione  Ci  farebbero  infuperbici , come  ha* 
veatio  fatto  altre  volte  ; a quello  il  Re  li  foggiunfc , che  toccante  la 
ferfeenttione  ,*  degli  Ugonotti , non  havea  htfogno  di  flimoli , perche  na- 
tttralmente  ne  tenera  a [ufficienza  nel  aure,  che  li  credeyafce(i dal  Cielo 
gii  che  la  Proridenxa  divina  ghfòrnha  mezi  dafarlo. 

'•'■In  quelli  gioraillelfi  fuccclTc  un  Cafo,  veramente  terribile , di 
che  ne  diròbrevementel’hilloria -,  Vrancefeo  Sarazino  nativo  della  uro. 
'Città  de’  Caen  in  Normandia,  fofle  per  un’ imprudente  Zelo  di 
Religione,  o per  vendicarli  di  qualche  grave  affronto,  & ingiu- 
ria, entrato  la  matina  delli  3.  Agollo  nella  Chielà  Cathedralc  di 
Nollra  Dama  di  Parigi,  e trovato  un  Prete  che  celebrava  MclTa 
iti 'una  Cappella , nel  più  angolo  remoto , offervato  che  non  vi  e- 
rafio  die  due  fole  femine  che  afcoltavan  Mcflà,  & il  fuo  Chicri- 
coTto  che  lofcrviva,*  trattoli  un  Coltello  a due  tagli, failàUinò  con 
tre  colpi;  ’ che  coll  ferito  cade  morto  innanzi  loftclTo  altare.  Fu 
fba  inientione  di  poterli  dare  alla  fuga , ma  tirato  dal  Chierico  per 
laCalòcca,  nel  voler  dare  a quello  un  Calcio  rdrucciolatoli  il  pie- 
de nello  (calino,  cord  altri  alle  voci  lo  ritennero.  Quello  acciden-  , 
remelTe  in  pericoloni  qualche  fiera  llragge  gli  Ugonotti  ; ‘non  Iblo 
in  Parigi  ; ma  in  altri  Lut^hi  del  Regno , per  clferli  fparfa  voce  ,, 
cif  da^  Ugonotti  s*era  ajfajjtnato  u»  Sacerdote  celebyante  Mejfa  ^ tuono 
di  vocebauevoleafargran  male,  ad  ogni  modo  vi  fi  portarono  i' 

. dovutvrimedi: , col  publicarfi  l’origine  della  vera  fccleratezza.  La  _ 
Cachedrale  rcllò  due  giotnichiufa,  fino  che  venne  dall’ Arcives- 
covo riconciliata,  nella  qual  funtioneilRc  volle tcllimonrare  la 
iòa  divotione , e pietà  cllèndo  venutoad  afcoltarMelTa  nell’  Alta»- 
re  medefimo  per  renderlo  più  accreditato.  Quello  giorno  {IclTo  Io- 
Scelerato  AlTaflStio  fu  bruciato  vivo  a lento  fuoco  nella  Piazza  dii 
Crcva,”eonllridagrandi  del  Popolo. 

Vdì^c  molto  che  parlare  ne’primigiomrdfqnelloannoradif 
grana  dd  Conte  de  Lau/òn,  CapitanodclleGuardie  del  Corpo,.  e rario««»ai 
tanto  più  che  noni*era  veduto  mai  altro,  percuiiIRctellimoniaf- 
&1huKa  confidenza  con  affetto',  e tanto  affetto  coivconfidcnzav 
' eoma 
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come  verfò  di  quefto:  nè  (ara  £u<ff  di  propofito  di  rapportar  qui 
un’  eièmpio  prima  di  paflàre  oltre,  che  con&rmal'auguftamode* 
rattione,  del  Rèj  e chefcrviràditeftimoniodiqucftoafretto,  » 
di  tal  confidenza.  S’era  quali  crefciuto  , & fóllcvato  il  | 

nella  CaGi  del  Marefciallo  di  Gramont , (uo  Zio  Materno , dalla  , 

cui  auctorità,  e dal  di  cui  credito,  gli  venne  aperta  la  (bada  favo* 
revole  nella  Corte,  &introdotco  a coli  buon  concetto  apprelTo  il  I 

r Ré.  Haveva  ilMarefciallounafiglivolabelli(fima(poi  Prendpc(& 
di  Monacò)  Damigella  della  Regina  , della  quale  era  divenuto 
gravemente  accelò  d’amore  il  Lànfìn^  che  in  qualità  di  Cogino 
Germano  (è  gli  forniva  più  commoda  l’occafionedi  vagheggiarla. 
Occorlcche  un  giorno  fi  trattenne  il  Re , per  più  di  mera  bora  ncH* 
anticamera  della  Regina  in  un’  angolo  in  aggradevole  di{corfi>  'con 
la  Damigella  di  Gramont;  la  qual  colà  o^rvatafi  dai  en- 

trò in  cofi  gran  gclofia,  che  il  Re  non  pen(à(Te  a levargli  quella  amo* 
rofa , cheritornato (ùa Maeftà nelle  fuc danze,  fece  vederequefto 
Signore , che  amore  c cieco , e che  fpcfib  conduce  altria  precipi- 
tio,  poiché  con  sdegno  cofi  gli  parlò.  Sóv.  CmofiocbevofiraMM» 
fi»  y»ol  ley»mi  l»  Sigitcr»  di  Grament , che  em»  tanto.  Per  T>io  cbefiieo» 
fijji  mio  Rè  ptfreimqHolmanìera  imjadtrUcol farla peiHìre.  E dicendo 
qaedo  non  folo  modravacolera  con  le  parole , ma  anche  con  cer- 
, togedodimano.  U Re  sdegnatomene  mano  alla  Spada,  marite- 
nuto, dalla  fuahcioicamoderattione,  entrato  nella  Camera  del- 
la Regina  gli  diUè.  Madama.  Vengo  da  fare  tatticnepiùgenfro/à  di 
Moderattiom  che  fi  fi»  mai  fatta  da  Prencipe  alcuno  nel  ^ondo  ejfendomi 
ritenuto  d’ammazzare  con  raffone  qneìì'  Hnomocheamo  tl più  nella  Corte  ; 
enei  punto  idc(To  diede  ordine,  che  folle  mandato  nellaBadiglia , 
e fattolo  liberare  in  capo  all’  ottavo  giorno , c riinenToIo  come  pri- 
ma in  grada  gli  dille.  Laafon,  tu  hai 'uòluto  far  prava  della  mia  Mode^ 
rattione  f d>e  io  medefimo  non  thayerei  cretbao  mai  cofi  grande  ',  in  ri- 
guardo diqueUocbe  meritava  la  tua  mfilens;^»'.  ti  premetto  chement/èor- 
doy  manontifiordar tu delt errore. 

-Quedo  Signore  dunque , che  fi  può  credere  quanto  foflè  amato 
dal  Re,  venne  oc’ primi  giorni  dell’anno  arredato  prigioniero, 
i*7t.  & in  breve  con  buona  cudodia , e con  ordine  di  non  falciarlo  par- 
lare a chififia,  fpedito  nella  Cittadella  di  Pinarolo,  Se  ivi  dret- 
tamente  cuftodito.  Sorlèro  (opra  a tal  prigionia  diverfi  dilcorfi, 
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é^|£fil0t6ccederB<}*9rdioario  nelle  Corti , formandone  cialcu- 
ggfiSi^ictì  o ieeondòda  propria  pafOonc , o pure  come  gli  addictara 
^fkntaGa',^  M6  ài  légno',  che  da  molti  fu  detto , che  haTclTc  vo> 
lato  teBtalU'fiblla'  pcHona  del  Re  ; ma  in  breve  s’incelè  aliai  mani' 
fi  1T||>  Trrìfr  iiiTi , non  Iblo  nella  Corte , ma  anche  ne*  Paelì  ftranic- 
aài'  tMvc!làpreco(iiconimbrogliata,econfu^lavoce.  Ma  non 
iltrà^or  di  propolìtodi  toccar  qualche  particolarità  della  nalcita, 
de*  tiix>li , e ricchezze , di  quella  che  deve  far  la  figura  principale  in 
^aelro  Luogo,  e che  ha  qualche  parte  in  altri  luoghi  dell’Hiftoria- 
JMma  Lodovtca  d’Orlcans , nacque  lia5>.Maggiodcli6i7. 
figlirota  di  Gallon  Giovanni  Battifta,  Duca  d’Orlcans,  Ziodcl™j*'“*- 
Re,  ediMarÌ3deBorbon,,figiÌTolaunka,  & hercdc di  Henri- 
codiBorbon,'  DocadiMontpenfìer,  ^pranadi  Dombesi  qual 
Piencipellà  mori  nel  primo  fuo  parto  li  4.  Giugno , in  capo  a fci 
«orni  dopo  haver  partorito  la  detta  Darpigclla  AnnaMariaLo- 
aoiffet:'  nebbe  poi  il  Duca  altre  figlirole  del  fecondo  Letto , ma 
la  piti  ricc^'dptutte , e di  tutte  infieme  reliò  quella  primogenita, 
rif^to  alle  grandi  ricchezze  della  Madre.  Hora  quella  Signora  aU 
(pmaleperecceUenza fu  datoli  titolo  di  MADAMIGELLA, 
vetwndo  che  dalie  mallimc  dì  flato  del  Re , o del  Tuo  Confìglio,  ve- 
xxnfl||4tnpedita'dMaaritarlì , collocò  il  (ho  amore  nella  perlbna  del 
Cttìèti  Ét  vedendolo  tanto  amato  , e favorito  da 

S.  'ldL  (limava  <^e  unico  nella  Corte  potellc  ottenerne  il  benepla- 
cito Reggio;  o fia  che  veramente  l’amallè , benché  lenza  llraor- 
dinarii  doni  della  natura  11  Conte  vedendoli  favorito  dall’  affetto 
di  iMìfi  gran  PrencipclTa , con  apparenza  d’aìte  Ipcranze,  nono- 
ftarit^ne  follè  aliai  inftrurto  che  le  grandi  ricchezze  di  quella  Sì-  ^ 


SO)ra , noli  permettevano  al  Rè  di  farla  palTarca  marito,  per  poter 
Móere  deli’  hCTcdità , con  tutto  ciò  volle  tentar  la  fortuna , dan- 
doli ad  oll^ui^rtitcon  un'continuo  corteggio, di  modo  che  l’amo- 
re diVonnetàtedÉbe  fenza  confiderar quella  PrencipelTa,  peral- 
ttgj^rudetifi^^^  la  Tua  qualità,  e quella  del  Conte,  pafloalla 
aM|j|Ìj|ìonialt , con  qualche  (ègreta  formaliu  nel  dar 
cbfiK^'eraoza  di  trovare  il coimnodo  ,•  ^il  mezo  d*pt- 
ttoMÉe  ii  dttdmilòr 


^ma  nón  riMb  lungo  temptitnall^oil  fatto , onde  pervenuto , ej,,, 
il  sd^naxo  cbeil  Conte  cofi  ardi- 
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to,  di/pofare  in  fila  facda  una  PrencipelTaclcl  rpp.faagui^  coQ 
prQÌfiinapareo;e , econ  dotcc^Hopu^pi^tp,  f^na^cuna/pipin)^, 
partécipaccionc  i npn  potendo  tolcrareun’  affropp.cp^  ^Gafibilc 
c forfè  una  perdita  di  tanti  beni  che  defìgnava  per  li  ftipi  figJivoli 
naturali , ordinò  come  H c dectp  la  Tua  prigionia , e nel  tcinpo^cf- 
folomandòin  Pinarolo.  Corlè  però  voce , chel|aHeuQdplRèera 
coll  grande  verfo  il  Laufon , che  volpnticri  concorreva, a4^r  la  . 
mano  a tal  maritaggio,  e Phaurebbe  fatto , lènza  gli  Qimpjidtdi 
PrencipediConde,  che rapprclèntò  qucAo  Calò,  compii  più nof 
tabile  affronto  che  potellc  ricevere  la  Cotona.  Ma  ip  voglio  crede- 
re che  vi  fìano  flati  gli  Aimoli  del  Prencipc,  ma ao{ceflptji  allatti- 
ma  rifolutrionc  dei  Re  , che  naturalmente  fiero  , e d’apimo 
grande  non  era  d’humorc  a tolerarlo.  Se  furono  fcarfeleccnfurea, 
Madamigella  può  ogni  uno  crederlo , e fè  npn  s'adppraflTc  per  la  lua. 
libertà  lo  iafcioconiìdcrare  al  Letrore,  ma  in  tanti  anni , nop  po- 
tè ne  anche  farle  pervenire  unaLettcra.  Gli  fcccilRcchicdcreil, 
Baflonc  di  Capitan  delle  Guardie,  che  non  volle  maidifrpetter-. 
fi,  benché  prigioniero;  con  tutto  ciò  il  Re  nel  Novembre  dell’ 
anno  feguente,  diede  tal  Baflonc  ai  Signor  de  Luxemburg , dopo 
quella  memorabile  attioné  di  valore  , nel  fbccorrcre  Vi^ordttiy 
come  fi  dirà  a fuo  luogo. 

Rcpjii.  Furono  fatti  in  quello  anno  divel  li  regolamenti  Militari , in  che. 

r.un.‘  fi  faceva  il  Re  conofccre  d'un  ellraordinaria  applicattione,  effen- 
dofene publicati  li  17.  di  Febraro,  Ìit6.  di  Marzo:  li  i8.  dello  llcllb 
Mele;  c più  in  particolare  uno  li  18.  Aprile,  cheportavaPordine. 
col  quale  intendeva  ilRcd’clIcrccuflodito,  tanto  dalle  fueMili- 
tie,  che  dalle  Guardie  ordinariedella  Corte,  che  l’accompagne- 
ranno nel  viaggio  che  hayca  rilbluto  difiire  nelle  frontiere  di  Fian- 
dra , e che  pur,  fece , (ècpndo  fi  c d^tto  in  fuo  luogo.  Comodò, 
ancora  il  Re  con  Editto  che  in  modo  alcuppnpn  fi  deraoltfretP,.  o, 
ruinalTero  Fortezze  nelle  Piazze  Frontiere , & avanzate  veri» 
l’altrui  paefè. 

Rf  T fo-  Fficndo  pervenuto  in  Francia  l’ayilò  che  il  Re  di  Polonia , Mi- 

i«nw-  cheie  l^ilnu.  yi^eisn^iski,  andava  trattando  le  fue  Nozze  con  la 
Prencipefla  Leonora  Maria  ^io/èppa  et  Attoria , Sorella  dell’ Impera 
dorè , non  piacendo  tale  parentatp,al  Re  Luigi , per  non  effer  fa- 
vorc  vole  a’  fuoi  intcrcllì  una  tale  unione , procurò  tutte  le  manie- 
re 
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re  podtbili  per  diftornàrlo  ^ còti  4a  prewneflà  dHinà  Ppcndjiéflk 
Jtafcete^  con  vantaggi  nlHrfto'rn^iori-,  per  aftftfni  giorni  parve 
ti  preflSiSè  il  Re  folonefe  l’órcccbió , rantop^iu  òhe  s’era  rro» 
kWlfoiH-tecteod ’adoprarvi  pcrtaii'officii  ilfoo  Cónrcflbrc  ch’età  Gc- 
IttanòAtialcìaila Francia l’intcnró,  non (blopcrnóncncr- 
' dèi  tnaperche  i Tuoi  Palatini  teftimònia  va- 

no-^^ran  defiderio  di  Vedere  loro  Re  apparentato  con  la  Sorella 
’ddPtinperàdore  ) per eflèr  tale aUiatK'avantaggiofa alla  Polonia; 
di-anodo  che  le  Nozze  Furono  conchiufe  con  quella  PrcncipclTa , 
tÉft'òotodètta  con  Reai  corteggio  in  Polonia,  venne  fpofata,  eCo- 
tfóoàli-'ftlVarfbvia'nellaGhielk  di  San  Giovanni  li  19.  Settembre. 

Segdt  k morte  in  quello  anno  d’alcunepcrfonedi  Dtiaetà  coli  MorH. 
•wettHJatachenonfiràdidifpiaccrcde’curiolj,  ne  contro  all’or- 
ditttdell’-hiftoriadi  rapportarle  in  quello  luogo.  Trancefeo  Ambale 
-■Duca  Pari,  e Marcfciallo  di  Francia,  dopo haver por- 
tilo AMhi  Ibtto  i Reghi  d’Henrico  Ili.  d’Henrico  IV.  di  Luigi 
XItf:«  di  Luigi  XIV.  e refe  rilevanti  Icrviggi  alla  Corona  le  ne  pat 
fèlli’ altra  vita  nella  Città  di  Parigi  li  5.  di  Maggio  in  un’  età  di  loi. 

hlvendò  vetamentc  portato  le  armi  89.  anni  ; elenipiora- 
riflìmafwl  Móndo.  Kenato'PttierT)iKaMTremes , Pari  di  Francia, 
*tehc  luiClVàiilre  di  gran  grido , morì  ancora  in  Parigi  il  primo 
di  Fèferafo  ndlà  età  di  91.  anni , conlervando  qualche  vigore 
lino  al  fine.  Matteo  de  Morgues  y Signoredi  San  Germano,  di  cui 
ù vedono  alcune  opere  alle  (lampe , finì  i fuoi  giorni  nell’  Incura- 
bili di  Parigi  nella  fila  età  di  90.  anni , con  un*  eìèmpio  dell’iflcon- 
RKhaa  della  fortuna.  ' 

•bnSitìtiVa  di  cattivo  orecchio  il  Rè,  li  maneggi  che  s’andavano 

in  Holanda  dà’Partiggiani  del  Prencipc  d’Orangc,  per  Prenci  pe 
' BtMoaWftiétteTe  nel  Gonfigliò  di  Stato , poiché  havendo  rilbluto 
di  ftt  la  gtìetta  a tjtiello  Paélcj  non  {limava  bene  che  folle  appog- 
EiKtt)  {bko tm  Capo  dicofì  gran  Cala , c coli  accreditato  per  il  va- 
lóre dìfiuoi  Antenati  neirolpirito  di  tutti,  oltre  che  perelTcr  gio- 
"ftwiltft  fco.-éritii,  con  la  fperanlà  di  Hiifcir  buon  Soldato,  preleti- 
l6  bèeiifiem  ; e tanto^ifi  hàtévaoceàfioned’ingciofirfi, 
.'MH^II^iuftb  fbgétco  che  tehea  di  cofliérvatc  odio  mòrta!  contro  la 
^tfetieià per  l’afiròhfo  fattogli hclfiio  Prfcncipato  d’Orangc;  di 

tefolicè  ftrangiemme  ^ Bt  im^llrìe , 
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IO  TEATRO  GALLICO, 
non  foto  impedì  che  non ibfle  afTiftito  dalle  raccomandattioni  del 
Re  dìnghiltcrra  fuo  Zio , ma  di  più  col  mezo  de’ Tuoi  Partiggiani 
nelle  Provincie  Unite,  andò  rinforzando  lo  (prito  di  molti  nella 
negativa  ; 8c  in  fatti  ne  nacquero  varie  conteftateionì  tra  le  Città 
delle  Provincie  Unite,  cioè  tra  quelli  che  lo-volevano,  echentm 
lovolevanoi  contutto  ciò  prevalfe  il  Merito  del  Prencipe,  reftan> 
doammeiTo  conrw  capo  nel  Configlio  di  Stato.  ‘ 

tArdoino  de  Ptrefix , Arcivefeovo  di  Pariggi , ch’era  ftatoPreceN 
tore  dei  Re , morì  nel  fuo  Palazzo  Arciveico  vale  il  primo  di-Gen* 
nato,  dopo  una  lunga  infermità  nella fua età  di ^5. anni;  ecomc 
quello  Prelato  poHl-deva  ancora  l’Officio  coli  riguardcivole  di 
Cancelliere , e comandatorc  degli  ordini  del  Rè , non  hebbe  diffi- 
coltà fua  Maellà  di  fcicglierelapcrlonaperappo^iarcun  talcari> 
co , poiché  la  marina  fcguentc  due  dei  Mele , ne  inyeftì  dello-ftefi* 
fo  il  Signor  Marche/i  dt  Louyoù , Segrctartò  di  Stato , Intendente 
dell’  Armi , che  per  colà  certa  non  vi  era  p^ona  in  Francia',  che 
meritalTc tale  honorc piùdiqucfto Cavaliere,  poiché nilTunol’ha- 
vea  meglio  fervilo , c ch’era  in  ftatodi  meglio  Icrvirlo.  Dil3acii> 
que  giorni  nominò  Francefeo  d’//tfr/a^d»C/&4*T4/ff)»chcra  ArciveC- 
covodìRohano , allaChiefa  vacante  di  Pariggi,  havcndogli  il  Rè 
fatto  un  elogio,  con  l’efprclfiom , che  credeva  di fidù fare  alla fitacottr 
feUnza , Ì5"  al  fuo  honore , nel  provedere  cfuefto  Arcirvefiorado  (tun  tal 
'Prelato,  polche  non  credeva  che  nel fuo'Pfgnoyi fojfefogettoihe  meglio  ^ 
lui  lo  meritajfe.  . ^ 

Gli  Holandefi  che  andavano  bevendo  l’oppio  , che  giornal- 
mente il  Rè  gli  dava  per  addormentarli , fidati  alla  forza  della  Tri- 
ple allianza,  & al  timore'che  credcanolcrpeggialTe  di  quella  nel 
pollo  del  Re'  Luigi , continuavano  a fputar  tondo  , & a far  cono& 
cere  a quella  Macffià  ciré  nulla  temevana;  che  però  per  vendicarli 
di  qualche  aggravio^  anzi  con  lafpcranza  d’aggavarlaFnncia,  di 
fefcrofoctogravipenel’introduttionenc’loro  Paefi d’alcuna  lorte 
di  vino  chculciva  dagli  Stati  di  quello  Re  ; il  qualenon  collnma. 
to  a lalciarfi  pallàrla  Mofeaper  il  nalb , lece  publicaredal  fuoCon- 
lìglio  di  fiato  un’  A rrefio  lotto  la  data  delliiètte  Gennaro  eoi  mo- 
zo del  quale reftava prohibito , e difcfo-atuttiJiluoiSuditi  dim- 
barcarcinqualfifialido,  porto,  o colla  di  Mare,' 0"di fiume  alcun» 
fòrte  d’Acquavìte  „ per  ufcit-dal  Regno  per  andare  io  Holanda , a^ 
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mgpflU^jPOn  ic  ne  Joveflc  carirare  fopra  i Vafccllidi  (]ucflaNat- 


& ùi  oltre  rcftò  con  lo  (ledo  Editto  augumcntato  ildatio 
(opni'all*  Hatranghc , 6c  ogni  qualunque  (òrte  di  Droghe , che  dalla 
parte (fHolanda  venivano  in  Francia. 

lo  non  (ò  trovare  in  che  Ci  fidavano  gliHolandcfi  d’entrare  a uoiindeii 
coazarc  col  .B.è  di  Frweia  f,  ,e  di  volerlo  bravare  dormendo , dico  gum/ti.'"' 
dormendo  perche  non  pigliavano  tutte  le  dovute  precauttioni , nè 
a^jwprgevano-  c^  il  Rè  gli  andava  gettando  della  polvere  fu  gli 
acciò  non  vededèro  le  trame  che  gli  ordiva  Perprunocra- 
no  obligati.a  conolcere  che  non  haveano  forze  che  di  molto  infc- 
tiori  a quelle  di  quedo  Monarca , che  l’haurebbeadbrbito  in  un 
boccone  iènza  grande  adìdenza.  Oh  mi  diranno  alcuni  Edi  fi  fi- 
davano alla  Triple  che  l’havea farro  tremare;  inganno  più 

glande,  poiché  liavcvano  ben  vido  il  contrario  coni  loro  propri 
occhi.^Cnc  poteva  far  più  il  Rè  di  Francia  a difpetro,  Scindi!^ 

. prezzo  delia  T riple  allianza  di  quel  che  fece  ì Smembrò  in  Tua  fac- 
cia un  Prencipato,  feudo  dell’Imperio;  l|)ogliò  il  Ducad’ogni 
(Òdàdenza,  c lo  ridude  a fuggir  quali  lenza  Camicia,  dal  fuo  Pa- 
andar  ramingo  per  il  Mondo;  col  fmantcllare  in  oltre  le 
Fopfczzc  più  principali.  Dove  è dunque  il  timore  di  quedo  Mo- 
nafgphdcll^, Triple  allianza , come  gli  Holandefi  s’imaginano  > 

. .Dunquahaveano giudo  fogetto  d’apprendere,  e di  dire  Ldr.'f  H"'® 
sttgmitt  beri*t.  dopo  ricevuta  la  rifpoda,  che  dirò  delRèd’Ih-  ddUTti- 
ghiiccrra.  Subito  che  gli  Holandefi  intelèrocheil  Duca  di  Crecchi 
etapadàco  cpn  Elèrcito  nella  Lorena  , Icridero^idl’  Ambafeiatore 
inl^pi^ra , acciò rapprclcntalTe  a fuaMacdà  che  tal  procedura  del 
Rf  Frapcefi;,  era  controallcr^oni  dello  dabilimcnto  della  Tri- 
|^j4^anza  i oche  quel  Ducato  era  comprefo  nejl’  ultimo  T ratta- 


Vi  era  fo- 
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XI  TEATRO  C A L L I C O, 
pajfare  in  'Parigi  a quejlo  efetto , t chi  per  lai  non  tra  in  flato  introni» 
guerra  con  nijfuno  tuuttlmente.  Q^lc  buona  (peranza  donquepotea* 
no  bavere  della  Triple  allianza? 

Ma  prima  di  quello  hebbero  giallo  morivo  di  lòlpettarc  che 
dalla  parte  d’Ingmltcrralccofc  non  andavano  bene-,  e che  la  Fran- 
cia lavorava  per  rompere  il  nodo  della  Triple  allianza,  e ch’era 
troppo  accorta  e delira  per  venirnea  capo.  Nella  morale  è vitio , c 
peccato  il  rofpettar  finiltramentc  d’altri , ma  nella  Politica , è gran 
virtù,  c gran  prudenza,  efcmbra chegliHolandefi,  hannopiù 
rodo  operato  da  Moralifti  che  da  Politici.  Dovevano  imaginafll 
die  la  Dudiefla  d’Orleans  non  era  andata  in  Inghilterra  per  mon- 
dar Nefpolc,  e che  tra  Prcncipi  grandi  non  erano  in  ufo  (empiici 
vifitc  di  Complimento,  tanto  piùchelaDucheflàhaveagià  vitto 
i lùoi  fratelli  dopo  rittabiliti  al  Regno.  Di  più  fefodcftato  Icmpli- 
ccvifita,  quella  fi  farebbe  fatta  nella  Reggia  di  Londra,  mali  fe- 
ce in  un  vilLiggio , per  poter  meglio  ncgotiarecon  minor  Ibfpet- 
to , e fuori  gli  occhi  di  tanti  Corteggiani.  In  oltre  non  poteva  dar 
buon’ indino  il  ritorno  del  Coibcrtin  Londra,  col  lafciareil  Cor- 
teggio  d’una  tal  PrencipefTa,  e poi  ritornato  per  tre  giorni  conti- 
nui una  volta  ogni  giorno  fi  tennero  lunghe  conferenze  tra  il  Re, 
Diicadi  Yorc,  Duchcfl'a  d’Orleans  &Ambafciator  Colbert,e’che 
poteva  fpcrarfi  di  buono?  Dirò  ancora  che  nel  ritorno  di  quefta 
Prencipefla,  il  Rè  Luigi  moftrò  tanta  allegrezza  nell’ accoglierla, 
che  badava  a dar  manifedo  inditio  , che  havefle  portato  (èco 
qualche  affare  di  conlcgucnza.  Ma  qual  (blpetto  maggiore  della 
voce  che  corfe , che  qnefla  Trencipejfa  era flata  aurveUnata , per  dubbio 
che  non  fojfe per  rivetare  il  Trattato  che  harvea  conchiufò  col  fùo  jratello , 
che  ricercava  fegreto  grande,.  Con  tutto  ciò  non  vi  fu  alcuno  cheen- 
tradeafofpetto,  appuntocomefe  non  (ode  data  in  Londra:  an- 
corché il  van  'Beuninghen  fi  lodadc  poi , d’haverlo  creduto. 

Come  fu  fempremafllmadiquedo  Rè  di  rimunerare  , edi  pro- 
curar vantaggi  a quei  che  l’haveano  fervilo , nelle  guerre,  c ch’o- 
rano atti,  e bcndifpodiafervirlo,  conofeendofi  molto  obligato 
al  valore  del  Conte  di  San  Polo,  cdefiderofbd’obligatlolèmpre 
più  per  li  fcrviggi  futuri  che  (pcrava  di  lui , fece  con  dedrc  maniere 
rapprclcntate  at  'Ducadt  LongaviBa  (uo  fratello  primogenito , ch’ef^ 
fendo  lui  più  proprio  allo  dato  Clericale,  che  radoppiarebbe  la  for- 
tuna 
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tunaailafuiCafa,  poiché  rinunciando  quello  Ducato,  cprefo 
bito  ^3gro  , s’inflradarcbbc  fenzi  dubbio  ai  Cardinalato  ; efea 
aM)U9  atra^  polche  la  dignità  Cardinalitias’èfòllc?ata  ad  un  coli 
alto  legno,  che  s’ambilce  da’  maggiori  Prcncipi  del  fanguc.  In 
fomma  quello  Signore  rinunciò  il  Ducato  al  fratello , e datoli  alla 
prolcflione  Eccldìallica , prefe  il  tko\o  di  Àùl>ated' Orleans , &:  il 
Conte  di  San  Polo  quello  di  Duca  di  Longavilla,  con  la  confirma 
del  Re:  oltreché  in  quella  rinuncia  vi  furono  altre  mallime  di  fiato. 

Con  la  folita  marcia  di  moltcMilitici  partì  il  Re  con  la  Corte  viajg» 
da  San  Germano  li  Z3.  Aprile,  perla  volta  de’ confini  dalla  parte  K71. 
di  Fiandra , non  con  altro  difegno  che  quello  d’illcrarghire  gli  Ho- 
landclì,  poiché  vedendolo  ogni  anno  lare  un  viaggio  per  piacere, 
nelle  fuefortezze  fui  confini  con  Efcrcito,  nonpoteircrolbfpcttar 
nulla  poi,  allora  che  s’incaminarebbc da  buon  Icnno  per  all'alirlì  ; 
ne  poteva  egli  meglio  fare  per  lui;  nè  per  lui  meglio  trafcur.ar  loro 
ftefli  gli  Holandelì.  Partito  dunque  il  Rè  arrivò  nella  Città  d’t4- 
miens  li  18.  e da  qui  poi  li  3.  di  Maggio  lì  portò  in  ’Donchtrche  di  dove 
rpedìfubito  il  uio  primo  Gcntil’huomo  di  Camera  percompli- 
meonre  il  Re  Ingicle  ; fi  fermò  in  quella  Citta  il  Re,  due  Settima' 
nn^piùi,  havendoilRcCarlo,  fpedito  ancora  a complimentarloi 
Cooiinolto  piacere  il  Ré  Luigi  fece  far  mofira  al  liloEfcrcìto  duo 
onde  le  Gazzette  d’Holanda  non  mancarono  di  dargli  co- 
mica Poltro  anno  il  titolo  di  Kè  delle  ìMojìrt.  Li  Z7<  dello  fielTo  Melò 
> f»SR>Xié)X  JfiUt  e poi  lift  j in  rar«4/;  dìc\\s.ì\nAthey.dilxCharleroy<, 
dUSftve  patd  li  <0.  di  Luglio , e quello  ftelfo  giorno  Morì  in  Parigi, 
TtUpfo^r^nda’Dmad'Anjoumuninìdittza.nni , conche  venne  Motti, 
recare  i|rRé  con  tuPTolo  figli  volo  unico:  qual  morte  gh  riufeì  ve- 
mooote  (ènfibile , poiché  ritornato  in  San  Germano  in  Laye  li  13. 
dt.dccto  Mele  , teÀlmoniò-per  più  giorni  il  Tuo  difpiaecre,  alle- 
Oflàd^'d’ogni'qaalunquepalEi  tempo:  oltre  allo  Icoruccio.  Suo 
cdfifr«ncpra  la  motte  nel  finedi  quefto  Mele  dt^iw^i  (^ofeppe  dt  La- 
inuaafua.ctàdizi.anno,  che  pilrc  apportò 
grande  a^Ktone  alia  Corte  perii  granparentato,  e per  la  Iperan* 
aftjdkc.dava- qn«^  Rrencipe<  Non  ialciò  cheun  lòlo  fanoiullctto 
anno  non  aneor  compito,  fotio  la  tutela  della  Ma> 
«ìtich^erìifigiivolfl  diGalloneGiovanni  Batrilht di  Francia,  Duca 
d^ttleàna.'  Anche  di  grave  difpiacercal  Rcriulcì  aocora'la  morte 
• del 
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i4  T E A T K O G A L’  L 1 C O, 
del  Signor  </fLw»»4.  Segretario  di  Stato,  che  fegnì  il  prirtfb 
' di  Settembre , in  una  Tua  ^tà,  di  ($o.  anni,  de’ quali  più  di  30.  ne 
havcarpeloinfèrvitio  del  R«in  varii  impieghi , con  gran  benefica* 
della  Corona,  il  Re  fece  il  fuo  elogio  con  quelle  parole  tfoftrfi 
ma  ^ande  liuomo , non  (ò  do-ve  ne  troverò  alm fimite.  ' 

KioreDi-  rr  paflo  all’  altra  vita  li  3.  d’Agofto  nel  filo  Palazzo  di  Nemis  quat-' 
tro  miglia  dilcollo  di  Roma,  il  Cardinale  Antonio  Barbarino, 
Arcivel'covo  di  Rcims,  c grande  Elcmofinicro  di  Francia;  qual 
nuova  arrivata  in  Parigi , vennero  dal  Rè  provifti  fubito  quelle  due 
rilevanti  Dignità  ì per  primo  nominò  all’  Arcivelcovado  Carlo  U 
Telùer , fratello  del  Signor  Marchclè  de  Luvoy  , cominciando 
quella  Cala  a Ibllevarlì  nel  più  alto  credito  della  Corte,  e degli  ho- 
noti , rilpcttoalle  applicattioni  grande  del  Luvoy  nel  tannar  fiarze, 
c Mezi  da  rendere  con  le  Armi  il  Rè  foriinidabile.  Al  Cardinal  di 
Boglion  e per  merito  proprio,  &in  conlìderattione  del  Signor  di 
Turrena  fiioZio  diede  il  Carico  di  Grande  Elemolìniere. 

XibcHioii*  Nel  Mele  d’ Aprile  di  quello  anno  fuccellè  in  Melfina  la  prima 
**  ' ribellione  rilpetto  alla  gran  carellia , che  il  Popolo  lì  diede  a cre- 
dere che  deri  valle  a dal  Mal  governo  degli  Spagnoli , o dall’  avidi- 
tà de’ Nobili  che  havendo  iloro  Granai  pieni^  godevano  di  cerca- 
re i mezi  per  augumentare  una  tale  catcllia  per  arricchirli  con  la 
vendita  cara  del  loro  grano.  GiolèppcMartinezGianizzero,ciod 
nato  di  Padre  Spagnolo,  edi  Madre  Mellinclè,  accortoli  il  primo, 
prefo  un  pugnale  in  mano,  palio  per  le  pifncipalillradc  gridando 
•Ammazza ^ -ammazza , Serra  Serra.  Raunatali  con  quello  Elcm^O 
molto  gcQte,  cfopra  tutto  della  feccia  del  Popolo,  corlèronel 
Palaggio  publico  per  truccidare  i Conlblty  e non  rinléepdoli  lè- 
guirono  il  lolito  maledetto  ulb  degli  Italiani  d’andar  brugìando te 
Calè  di  quei  del  Governo.Gli  Spagnoli  li  mellcroin  (lato  di  portar»' 
vi  rimedio  con  le  Armi,  c con  il  Calligo  de’  più  colpevoli,  che  irritò' 
gtavementc  la  Plebbe  che  li  diede  ad  accrefccre  gli  incendii  nelle' 
Calè  deNobìIi  con  l'uccilione  di  alcuni  di  quei  dell^ialdine  primario.'^ 
Kiai  Per  poter  meglio  Iblleaerfi  nella  ribellione  fcriffirro  con  fegre- 
fuoTib-  tczza  lettere  al  Rè  di  Francia,  promettendo g^antag^ grandi:' 
quel  Regno  fè  li  rilblvevaiibedia  un’ AniwSf' per  lòftcneril* 
><7>-  Tumultuanti,  evtfipottòinper(bnacòl£itor'd’nnValcciIoil^tf- 
riat  di  Melazzo , che  Mvea  gran  eretico  tra  popolari , e che  Tacca  ' 
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dwij^or  figura  tra  ribelli  ma  'con  ordine  di  non  far  fircpico , ma 
qoaiKu  più  foQc  pofllbile  tenerfi  nafeofio  in  Parigi.  Crivcllarofi 
qaefto  pomo  nel  Configlio  fegreto,  vi  fu  chi  trovò  a propofito 
d'abbracciar  quella  congiuntura,  con  la  quale  fi  potrebbe  rimet- 
terla Corona  alle  Tue  antiche  pretendoni  in  quel  Regno.  Ma  il  Rè 
baveva  coli  a cuore  la  guerra  contro  l’Holanda,  che  non  volle  pei 
qualfivoglia  rapprelcnuitiooe  difioroarh  da  quella  -,  tanto  più  che 
havendo  fatto  coli  Rrctu  allianza  con  il  Rèlnglcfc,  non  vi  era 
mezodivoltarfaccia  i dimodoché  fu  rimandato  in  dietro  il  Vari- 
ni,  con  fegrctcpromclfechecol  tempo  vi  fi  potrebbe  far  riflelho- 
nc  allcpropoficnavcndoiiRc  altri  difegni  per  quell’  anno:  in  fom- 
malè  gli  diede  animo,  e non  altro. 

Sor/èro  gravi  difTcrcnze  in  quello  mentre  tra  l’Elettore  di  Colo- 
nia,  e li  Cittadini  di  quellaCittà  pretendendo  quello  la foprani-  maincc. 
tà,  e quelli  la  libertà,  in  favore  de’ quali  fi  dechiaròCefafe,  egli 
Holandefi:  e per  quello  protellò la l'ua  prorcttionc il  Rèdi  Fran- 
cia -,  ' da  cui  venne  fpedito  nella  Corte  Ceiarca  per  Inviato  llraordi- 
D|fioil  Stg/jor  di  GremonrUU , con  le  inllructioni  d’attraverlàre  tut- 
ti i difegni  l’unione  tra  gli  Elettori  che  s’andava  trattando  da  Cc- 
fare,  ^da  cui  conofautalì  la  magagna  vi  andò  portando  rimedio, 
col  ridurlo  a fegno  che  non  potendo  ottenere  chccon  gravi  llcnti , 
e ben  corta  udienza  dalia  Maellàlùa,  &:  efclulb  del  tutto  da  quella 
deli’ in^eradricc  Eleonora , c cambiatolègliMinillroperilnego- 
tiato  degli  afiari , fc  gli  fece  chiaramente  conofccrc  che  dalla  Corte 
le  gli  dava  una  tantaiicenza.  Ma  deliro,  e prudente  il  Grempnvillc 
con  la  lolita  grada  F ranccl'c  finfc  o di  noq  curarfi,ò  di  non  accorger- 
li, non  lalciimdo  in  quello  mentre,  (abbondandogli  la folitacfca 
delle  Lettere  di  cambio)  di  procurar  Partiggiani  di  nuovo , e difo- 
llenere  con  buoni  prelcnri  i vecchi.  Già  fui  principio  del  fuo  arrivo 
haveva  ottenuto  tl^cemonviiic  il  maggiore  articolo  che  fi  dcfidc- 
rava , cioè,  la contirma  dell’  Impcradore perilCoadjutoriato di 
Colonia,  ncljaperfona  di MonfignorFurftemberg,  Vffeovodi 
Strasburgo , mampra  giunto  in  qu^o  mentre  in  Vienna  Pagìp 

SpittoLtyMarchefeJelosBalbafes^  Ambafeiatore  del  Re  Catolico  Icon- 
volic  con  la  Ìua  auttorità,  c.^òme  Cavaliere  di  gran  ricchezze, 
ogni  qualuuque  dilègno  dcH’li^iaio  di  trancia,  fino  chefopia 
giunta  poi  la  guerra  da  buon  ienpo,  parti  lenza  conclufione  alcuna. 

Pam  IJ.  - D Con 
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« |.r.cari  Cotì'toa^lor  dìli^nz«  di  quello  che  facevano  gli  altri  nefK# 
gUaflo»  amma  Luigi  vegliando  in  tutto  quello  ch’era  di  fuo  inte* 
reflè;  e come  vi  era  intentione  in  virtù  del  tranato  di  ilabilire  1# 
Religione  CatoFicain  Inghilterra , morta  la  DuchefTa  di  Vote  con- 
iìgliandofi  fegretamentc  ogni  qualunque  affarepolicico  tra quefH 
Re,  perviade’lpro-Ambalkiaiori-,  fi  prefe rifoluttione dWlftiarfi^ 
rare  il  detto  Duca,  e benché  folle  il  penfiered’alcuni  di  farlo  coik 
Prcncipellà  Franceft,  con  tutto  ciò  nacque  dal  Configlio  di  Fran- 
cia altro  lèntimcnto,  con  la  ragione  ch’euèndo  affai  (Ir etra  rallian*’ 
2a  tra  quelle  due  Corone,  e Regni , che  non  bilbgna  dar  motivo- 
di  gelona , nè  di  dilcorlò  a!  Popolo  Inglclè  che  non  vedeva  voloiK 
rieri  Prcncipcflc  Francclììri  Ingniltetra , perii  cattivo  concetto  con- 
cepito con  croia  defunta  Regina  r di  modo  che  venne  confìgliato  il- 
Duca  dal  Rè  Luigi  di  procurar  le  fuc  Nozkc  con  l’Arciduchefl» 
♦ Claudia  Fclicita-i.  Cogina  Germana  dcll’lraperadore , poiché  non 
fblo  s’avanzava  Finterei^  della  Religione  Catolica,  ma  s’apriva  1» 
ftradaal  Rè  Inglclè , da  poter  oegotiarc  più  facilmenre  con-Cefàre^ 
e tenerlo  in  dietro  da  qualche  rifiJutionc  di  foccorrcrc  gli  Holan- 
dclì  : e per  trattar  tal  matrimonio  fu  fedito  il  Cavaliere  Guafeoni,. 
che  lo  conclufè,  ma  poi  morta  in  queflcKpimtrc  l’impcradiièe^ 
l’Imperadore  vofle  quefta  fùa  Cogina  per  fe ftelR»  ^ ^ 

del  pj^  accortezza  riufeì  la  Francia  nel  fuo  proprio  imertiflè^ 

per  là  morte  ddlaDuchelfad’Orlcans  fi  trovò  a propofieo 
’ di  rimaritare  il  Duca,  non  fòlo per trovarfi mediocre nllncro di 
Prencipt  nella  Cala  Borbone-,  me  per  fòdisfare  alle  buone  mafiìm* 
diflaco,  con l’aggiuntioncd’una nuova allianzaailaCoroOìa-,  et! 
gettò  gli  occhi  foura  una  Cala  Elettorale,  cioè  fòu'ra  laperfonfr 
della  Prencipejfa  Ehfabetta^  figlivoladcl  ContcCarlo Elettor Pala- 
tino , il  quale  rrafeurate  le  confidcrateioni  che  dovevano  fàrfi , lèn- 
za pigliar  granconfigliovipreftòlamano,  nè  vi  fu  altra  difficoltà 
che  quella  fola  della  Religione^,  non  volendo  il  Duca  fpofàrc  una- 
Prencipefià  Calvinifta  , che  non  vi  fu  gran  briga  a rimuoverla,, 
poiché  cllèndoDama  di  Spirito-,  con h umor  più  Francclèchc  T c- 
defeo  , Icnrendo- parlar  della  magnificenze  , e grandezze  della 
Francia»,  de’ continui  pallàtempi-,  e piaceri , Witiò  che  la  Corte  df 
•olì  grau-Rè  valeva  bene  il  T ngurio  d’Hcidelberg , che  veramen- 
to^tuguiio  può  chiamarli  ìaxiguardo  dello  fpicndor  della  Francia  ; 
♦ di 
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fii  modo  che  n^n  II  fece  molto  tirar  Je  orecchie  i ha  vendo  accon  (co- 
aroncltcmpoiftcìroalUpronicilàmatrimonialc,  &aII’abiuratio- 
iic  del  Calvinifmo,  che  fèguìnclJaCathedrale^  Metz  la  (bienne 
ceremonia.  Il  DucapafTò  a riceverla  con  Nobilidìma  comitiva  tu:U 
la  Città  di  Chalonslopra  il  Marne,  dove  li  ai.  di  Novembre  rice- 
verono la  benedictione  (giàfottofì  prima  lo (ponfalicio  per  procu- 
ra) la  matina,  c la  fteflà  (èra  in  quello  luogo medelìmolìcondi- 
inaronq  le  Nozze.  Il  Rè,  e la  Regina  gli  andarono  all’incontro 
una  giornata,  c coll  labilmente  accompagnati  arrivarono  in  San 
Germano  in  Laye , continuandoli  per  più  giorni  fuperbinìnie  fede, 
per  farle  vederechc  non  s’era  ingannata  alla  Tcelta,  echelaCorte 
u Parigi  valeva  ben’ un  Sermone  lalciatoin  Heidelberg. 

. Tuue  quede  procediture  della  Franda  non  piacevano  in  buona  Ceroa 
a fodanza  agli  Stati  Generali;  nc  potevano  far  di  meno  di  non  inge- 
lollilì  degli  draordinarìi  apparecchi  che  lì  facevano  dal  Re  Luigi , 
canto  per  Mare  che  per  Terra;  di  modo  che  non  folo  diedero  or- 
dine all’ Ambalciatore  loro  in  Parigi  di  vegliare , fenzarilparmio 
di  làtiga,  nè  di  danari,  per  vedere  di  feoprire  gli  andamenti  di 
quedo  Monarca,  anzi  fpelTo  correva  qua , eladaunMinidroad 
un’  altro,  per  vedere  di  tirare  il  Lupo  fuor  della  Tana,  ma  cri 
troppo  beo  munita  l’ufcita  per  farlo.  Non  lafciava  ad  ogni  modo 
d’andare rapprelcntaado  alla  Corte , che  tutto  l’UniveiTb  li  mara- 
vigliava che  non  havendo  il  Rè  guerra  alcuna , ne  apparenza  vili- 
bile  d’havcrnc,  che  volcde  con  tutto  ciò  .irmare  fòrze  diforbiranti, 
cofi  per  terra,  che  per  Marc,  lenza  rirparmio  di  fpclc , magli  ve- 
niva rilpodo.  Che  il  Re  Atntreé  nugho  di  metter ft  m fiato  i'ejfere  temuto , 
ehi  di  wnfirMT  lugligeaxa  thè  fétrehke  d'altri fiimarft  timore.  Che  con  tante 
4rmififiurv*no  tmttffefi  ^ ma  fvi  ftrvrmmo  a render  comune  gli  era^ 

. riiJtgggiàheneficiodel^ofok. 

,Da’.  Faicig^aai  di  Fiaiicia  c’aadava  Icmioando  in  Holanda  ( e 
piàvt^K  li  fccapncCtcr  nelle  Gazzette  ideflè)  che s’craccrtochc  il  ch<fu  i» 
k^l^cvadili^inigrandi,  equeltindretcinel  pendere  di  fare  Rcf''* 
4F’%taaot  il  &o  Delfino  i cVeié  la  cauGi  principale  che  armava 
nacefotze  invincibili , e non  fi  faceva  tal  fpargimcntodi  vpee,  che 
‘ per  migli  n afit^ire  nd  (onoo  delIa«ocgIigcnza  gli  Holandtfi.  Vt- 
li^ncote  compofitione  di  queflo  letargo  haveva  Dròghe  alTai 
l’VIQfLiUC^fàd’Attdda  età  lènza  mafehi,  tidrctcancfolilmpc' 
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radore  e Rè  di  Spagha , c quefto  dtpoca  fàlute: 

Elettori  dipendenti  dalia  Francia,  il PaUtino ^jpài^rar&èfsl* 
cilcatirarfi:  il  Re  Luigi  fiero , c fortunato',  cón  forze  dalpavcifi 
tar  l’Europa  non  che  la  Germania,  conTeforifiipcrfluidacom* 
prar  due  Imperii  , c con  affai  prodiga  mano  difpenderlidove'it 
trattava  di  fatiar  l’appctitto  di  renderfi  gran 'Monarci 
giunger  glorie,  c Palme  aliafiia-periòna-,  di  modo  clieifon  era 
colpa  coll  grave  il  credere  che  nel  Capo  del  gran  Luigi,  capace  di 
più  Mondi  vi  penctraflero  dilegni  di  tal  natura,  & un’  Ambiiione 

• cofi  augnila.  • . - .■.•t.i-.  l'-.J 

Appucnic  Pure  da  quei  che  fi  penetrava  il  midollo  degli  affari , - ftimavatid 
iteìudci!  dicerie  volgari  quelli  pareri;  poiché  toccandoli  quella  corda  lì  là* 

rebbe  Incgìiato  l’Univerfo,  c non  meno  e particolarmente  le  Co- * 
ronediSuetia,  di  Danimarca,  ediPolonia,  eli  Prencipi  d’Italia,  * 

• che  non  haurebbono  voluto  lo  fccttro  Imperiale  in  mano  d’un  Re 
coll  formidabile,  c li  Prencipi  lleflì  di  Germania , che  più  lo  le* 
guivano,  in  tal.  Calo  li  farebbono  flati  nemici,  per  non  divenif 
da  Soprani  fchiavi;  di  modo  che  da’ più  làvii  fi  giudicava,  eleap- 
renze  potevano  farlo  credere  a tutti,  che  la  raunanza  di  tante  fini' 
furate  forze,  c di  coll  diligenti  apparecchi  che  face  vaia  Francia 
non  potevano  havere  altro  dilegno  che  quello  d’invadere  la  Pian* 
dra , e fcacciar  via  da’  Paci!  Balli  gli  Spagnoli*,’©  vero  d’affalire  l’Ho^ 
landa  col  pcnficro  d’abbatrerla , che  in  qualunque  maniera  che  ciò 
lèguiUc  veniva  a cadere  alla  ruina  degli  Holandcfi. 

no  Ambifl  perfuafi  gli  Stati , per  non  elTer  Ibrprcfi  nella  necellltà  dd- 

aaconin  la  dtfcfa , c per  n^o  clTcre  rimprovcratì  da  fonnolcnti , conborfó 
liberale,  & aperta  cominciarono  a provederfi  di  forze  più  grandi 
di'quellc  che  haveffero  mai havuto pei'lopaffato,  efiifficientiad 
alllcufarc  controadogni  actencato  la  loro  Patria , 'e  quella  de-’ Vici- 
■ ni  potendoli.  In  tantohaven’dóimefochcdatJW/W^^^OTff^gwAm- 
balciatore  del  Re  Inglclèfiflcgotiava  in  troppo  llrcttc  conferenze 
con  li  Minillri  del  Re  Luigi  in  Parigf,  efp^^  eolRéiftcffo,  & 
havendo  in  oltre  il  Re  Carlo  f^co  convocare  il  lùo  Parlamctiro  in 
Londra;  convenuti  eon'gliSpagnoli  prelòrDlarifolutioncdilpe- 
dirc  Antbafeiatori  fitaor^ari  al  Rè  Inglefe;  per  intender  daini 
in  omnlità  di  Oepo  della  Triple  alliatiza  quello  era  da  farli  Ibpraà 
quelle  contigenze  di  tante  forze  ckos’annavuno  dalla  Francia:  , é 
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cofltlafla  parte  diSpa^rtafn  fped'^to  i\  éMarchefidelTreno , e di  qiicl- 
^^.d’Holanda  il  Sì^ót  '^eemMy  -c  quello  col  fole  procedo  d’ap- 
poggiar la  inftatizc  di  quefto.  -J-c 

■ Cominciò  dunque  l’Ambarciatorc  Molandole  i fuoi  negotiati,  Laratmi 
ma  trovò  il  Re  Carlo,  & il  Ducadi  Yorefuo  fratèllo  in  ugual  co-  ii'gierc. 
Jeraj  fcontrolaFrarida,  e contro  rHolaOda,  per  havèr  prefa  la 
•rilblutrione  d'armar  l’una , c l’altra  forze  coli  grandi,  lenza  avi- 
iarlodi  nulla , di  modoche  altro  non  poteva  imaginarfi  fc  non  che 
•coltivalTcro  tra  di  loro  qualche  occulto  dilègno  contro  l’Inghilter- 
ra j o che  per  lui  haveva  rifoluto  dilcrvirfi  della  maflima  generale 
di  no»  flore  ottofo  mentre  li  'vieini  yegltaroatio.  Che  non  fi  marayighaya  del 
Kì  dt  Fronda  poiché  come'Bf fiero  y ambitiofhd'ingrandirfi , non  potea 

prometter  nuda  di  buono  : ma  che  htrvea  piùgiufio  fogetto  di  lamentarfi de- 
gli  Holandefi  che  fi  foffero  dati  ad  armare forze  martstme  cofi  diforbiranti , 
fèttza  darcene  gvtfo  alcuno , che  dopo  la  rifoluttione , e glt armamenti , e 
che  non  fi  fidarebbe  mai  più  da  ntffuno , già  ch'era  ingannato  da  qua  che fti- 
mova  li  pià  confidenti.  Che  per  lo  feryitio  degli  Holandefi s'haveya  tirato  ' . 

l’odio  della  Francia , poiché  a loro  inflanze  e per  loro  interejfe  hovea  con- 
ehiufe  la  Triple  alitanza. 

Seppe  il  Rò  Carlo  coli  ben  malcherare  il  Tuo  cuore,  che  il  Mar-  Si  procur» 
chefe  del  Freno,  benché  indruttidìmo  degli  affari  del  Mondo,  c'.io.°* 
redò  più  di  tutti  ingannato,  ralIcgràndofidivedereilRclnglcre 
coll  ben  difpodo contro  la  Francia,  c benché  còngiuntamcntc  vi 
andallc  la- mala  lodìsfatrionecontrol’Holanda  -,  adógnimodolì 
ftimava  facilc  ii  portarvi  rimedioj  o col  mezo  di  qualche  fommif- 
/ione,  odi  qualche  buona  unione  contro  la  Francia,  per  vendica- 
re gli  affronti  de’ quali  il  Re  Carlo  lì  dechiarava  malcontento.  A 
quedo  fine  procurò  l’Ambafciatorc  Meerman  di  radolcirc  lo  fpitito 
sdegnaro  dclR^in  quello  che  ttKcava  la  parte  dcgli  Holandefi,  c 
d’irritarlo  tanto  piu  nelle  cofe  appartenenti  alla  Francia  -,  manul- 
Jtt'^ovaroòo  le  rapprcfenrattiont,  continuando  -fua  Maedà  adc» 
c^atarfi  mal  ibdisfatto  delle  prf^itare  degli  Stati,  perhavère 
«^a|ocanta\forze  lènza  fua'làpuca^  èpartccipattione.  Rifpofero 
i due  Amba^toridel  Freno  y che  gli  Molane 

’/fcniiooliawrchboncrtrfaipeolàto  ad  una  tal  rifoluttione,  poiché 
'iiM>D|imxli‘Iorointereffe  di  metterli  in  una  fpefa  cofi  grande , & int» 
ni^i  r rhr  ccmcTaao.dl  noa  effere  rimproverati  da  làa  Maedi 

*2)  j Bric. 
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Brittanica , come  negligenti , -e  tali  gli  haurebbe  ftimaco  il  Moq^ 
do  tutto } onde  di  tutte  quelle  incouvenienze  le  ne  doveva  accu- 
lare il  Re  ‘di  Francia , che  Iconvolgeva  l'Univcrlò  per  la  Tua  avidità 
di  voler  divorare , quanto  vedea,  protellando  u'cdètc  apparec- 
chiati ad  abbracciare  ogni  qualunque  mezo  che  lùaMaeftagiudi- 
cadc  convenevole , per  metter  gli  Argini  a quello  gran  torrente 
dalle  forze  di  Francia.  Il  Re  Carlo  non  faceva  altro  cbeprolonga- 
te  il  tempo  fenza  alcuna  rilpolla , o pure  lentamente  gliene  dava  o 
vero  equivoche,  o fenza  Icnfo , o pure  con  i primilamenti  fino  che  ■ 
un  giorno  premuto  per  qualche  rimedio  rilpolè,  che  m quante  aImì 
iéyeya  preji  gtÀ  le  fmemi/iire,  pernomeJferftM$Mgenn4to  ^ echecm/citae 
f etera  far  lo  fejfò  ve'  frof  rii  ttuereffi. 

Convocatoli  il  Parlamento  dopohavere  il  Ré  fatto  il  fuo  breve 
difeorfo,  ordinò  al  fuoConcclliereBr/i^tf/wrf»,  d'efprimereaquel 
Corpo  più  ampiamente  le  ragioni  che  l’havcano  obligatoalla  lìia 
convocattione,  & il  quale  parlò  con  allài  lungo  difcorlò,  mala 
Ibllanza  fi  racchiufein  tali  parole,  tìonrii  direi  Signori  cht  non  [af- 
fla , che  da'  Francefi,  O"  Fdolandefi  fi  fino  fatte  lerate  di  fortu  fraordi- 
narie tanto  fer  Mare^  che  per  terra,  chetengonoallorefirritiofinzacu- 
rarfi  dell' éggrareio  \ anzi  che  continnarano  a for  rn^e  lerate  , ereglia- 
vano  ne' freparatiri  di  nneri , entmtrofiì'ofiellty  a riempire  di  menitie- 
ni  hen  grandi  i loro  ^agaztni , Craprorvederfi  di  quanto  btfognarea  per 
dar  principio  ad  una  delie  più  formidabili  guerre , e più  in  particolare  iFran- 
cefi,  che  dallaguerra  in  poi  con  queflo  “F^gne  hayeano  fabricato  Vafcelli  du- 
na tale  finifurata  grandetexa , che  non  può  che fòfpettarfi  di  qualche  grare 
elifigno.  (Ah  che  gli  era  pur  noto)  dunque  come  da'  •z/icini  s'arma  con 
tanta  premura farebbe  una  gran  breccia  alla  prudenza  difua  ^Maefià , Uno» 
prorederfi  di  forze  baftanti,  almeno  ad  obligare  i fuoiricini  ad  ambire  la 
fua  amicitiaì  alerargli  ogni  penfiert  da  moUftarlo.  Aquefiofinefua 
Maefià  ha  dato  ordine  per  t'apparecchio  d'iuta  Flotta  di  buone  H^aviy 
oltre  a quelle  che  derono  accompagnare  li  VafitUi  Mercantili  delmeduerra- 
neO,  temendo  Jùa  Maefià  ch'ejpndo gli  altri  co/ì  fòrtemente  armati  nel've- 
der  di/àrmati  gli  Inglefi,  che  non  gh  faltajfe  ilpenfiere , di  fame  qualche 
cattura,  conyergogua,  e danne  gastde  della  Nattione. 

Quello  ultimo  fiiono  toccò  molto  al  vivo  la  Camera  de’ cornar' 
ni  compofta  la  maggior  parte  di  gente  che  tiene  grande  interefle  nel 
comercio,  c ch’c  quella  che  tiene  la  chiave  del  danaro.  Magone-  . 
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é ttftè'cofl  ben  peHòafo  il  Parlamento  tfaqueftclnfìnghc 
y'  dje  con  Voci  comuni  primi  del  Bil  fi  dicdcró  ad  cfclama» 
ìfy^  éberiiijgf*ifénMH0  Jià  MéeflÀàelgran  Zehebe tefiimoHÌarv4fer  laglo^ 
t fè^tinterejfe della fiu Corona y edellalìat$iom,tch’eranotuttiaf- 
*Jl^eehiéti  di  dare  non  fido  maggior  fomma  £ qmeOa  thè  crederà  fua  ^aefli^ 
nke^Ui'maìù’fiA  tatto  il/àngue  delle  lor  vene,  eii  che^conojcea 
^Immte  che /ma  Sùie^Inon  havea  altro  a cuore  che  il  loro  bene/tcio.  In 
Sniàiion  s’cfamàt accodato  él  Re  d’Ihghiltcrra  danaro  in  tanta 
%òt  >iil,'*ecohtantagenetìiW(&disfaitìonccomcin  quefta  volta,,  òc 
• Catlo  II.  per  H>ver  cé^fen  (àputo  mafchcrarc  quclche  portava 
irt'cl  i^pfe,  t:  In  qacftji  maniera  il  Re  not» 

fonniiò  IblqgKHoIanditfi,  rnaHfilSrftcUÌ Popoli,  etutrainfic- 
^c1a  Raortani à'dcl  Parfàixia^  ; che  reftò  del  tutto  perfuafo , che 
"abn  era  altro  difegno^  clpquello  (òlo  di  confcrvarc  la  ficurczza 
"ifef  tìfcgtìtiiò  ■ b di  m«tcrc  il  R cgno  nel  fuo  ordinario  pollo , cioè 
■ <H  tenete  la  bìlanciiallé  Nattioni  ftranicre  j o pure  che  venendogli 
if  pcoifièrè  di  ftr  la  guerra , chc'tìòn  la  farebbe  ebe  contro  la  Fran- 
*tià;  ebe  Pùha'^’ c l’altra  di  quefte  due  ragioni  piaccvan<valParla- 
nfe,  iofindcnoii  èda  maravigliarfi  le  con  tanto  applaufb , gli  ac- 
wètó  del  danaro , c come  premeva  per  havcrlo  al  più  torto  rt 
fiiùilbWlfb'^i  ordini  per  lì  fticzi  più  fàcili , e fi  trovarono  Mer- 
tebe  a’cfibtrono  d’avanzàr  lalommacoocclTa;  conofeendofi 
iertotàmaravigliolà  ricdtezza  della  Città  di  Londra, 
iti  haverte  mai  creduto  che  una  lega' trattata  danna  Donna , 
due  Regni  dìdifferenti  hunìóli,  Scintcrcllì , che 
ritenere  il  (udfegrètoper  lo  fpatTodidueanni,  fenza  veni- 
notìtia  di  chi  fi  fia,  le  non  fofrcconqucH’tilbordinario,, 
dopo  fuccertb  un  Cafo,  ciafeuno  diviene  profeta  del  fàt- 
^Idh-e,  'cojìt’bò  fèmfre  creduto , benché  alieno  nc  havefle  ha- 
^fimpTt’ Il  fco  penficre , non  altrìmcntc  fuccefle  à'trche  in  que- 
^a.  Maè  certo  che  furono  tutti  ingannati.  L’Ambafciator 
fettan  ,!buandointclcchcdal  Rcs’cra  domandato  dimaro  peir 
tèin  Miwuna  Flotta , non  tirò  alcunxcattivà  conlègucnza  /i 
^rfr  ^ii^e  accurato  àncora  che  s’era  fiiii  Maertà  dechiaratà,. 
V mfiCìa  gli  dava  maggior  gclofia'deti'HoIàndar,  'échedav» 
kbdhéftetc,  che  dovendo  far  la  guerra  porrebbe  farla  congiun- 
*“  : con  PHabmda-contro  la  Francia.  Di  più  li  Parlamcmarii' 

ftcfli- 


H^anddt^ 

ingannaci’' 

per 

troppo. 


Hegole 

Miliuri. 
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ftc^jl(|[aanati4»i  Ré  con-uo  pret«fto  ;iO0ocef^t^n^le 

guiruyano  i*:^inbalciatore , poiché  nonijè  qc^royava^^»4  ppfe|l||^ 
It^  principio , e durante  tutto  il  tempo dd  Parlamento,  cbB-noi^^ 
P^curalife  che  l’Holanda  non  haveacofaalcunaatemere;''eche; 
OTCOrrcndo  giierra  non  poteva  farli  che  contro  la  Francia  ; &cM' 
racUeaiKora  di  reftare  ingannati,  poiché  (ìtrovayaAmbalìaatpr^ 
del  Rè  Luigi  il  Signor  Colbcrt,  d’humor naturalmente  làtnrnoA^ 
che  pareva  appunto  dbe  ptangelTo, , e oon  che  veniva  a dare  inditù# 
che  non  folTc  molto  contento.delprQcederedelRè d’Inghilterra,^ 
c i^le  Tue  propoftefatteaJ;Parlamento  di  qualche  ptegiuidicip  alla/' 
Franfia  i an2Ì  per  meglio  ingannare  gli  Holandelì  s’andava  lamen-/ 
tandb,  alTetcavadiparcrnulfodisfattp,.  egliq»  ^a1e  di  hulor 
apparire  al  puhiico  per  la  ragione  fudetta  : & il  Signoì^ontcd’An- 
glcléi  aÉfcuiofnatiflimo  agli  Holandefi  più  volte  lì  ìafóò dire,  che 
Ì9  quelli  haveano  fogetto  d’ellcr  malcontenti  delie  £pnefìae  arma^' 
va  nRc,  che  maggiore  dovevano  havcrlqiFtancclLjjff;  f-?  ;t.’ 

"Havendo  intefo  Tua  MacRà  xhe  s’andavano  eonametteadjq  dà* 
veri]  abnlì  nelle  Compagnie  de’ Suiezeri,  publicò  un’  Òrdonan> 
za , o Ila  Dechiarattione  l’ultimo  di  Feb^^  di  qiùRo  anno  con  la 
quale  fi  difendeva  alle  Compagni&Raochc  Suizzert , eflchdo  nel 
loldo  Rjcggio , di  poter  ricevere,  né  tciTercarroIaiineIleloropre> 
dette  Compagnie  alcun  Soldato^  d’altra Nattione,  cheSuizzera, 
Griggione,  o vero  Alemanna 4 & in  oltre  difeTc  ancora  di  riceve-  - 
Solcati  hj^tati  dentro LLupghi  delle  Guarniggioni.  Fnanepra 


1 del  trattato^ 

c Signorie , per  pigliar  patrito  nelle  Mìlitie  di  Prcncipi ftranicri, 
lènza  la  licenza  del rR^é lòtto  pena  didilTubbidienza,  con  li  loro' 
Beniimme^iMatncnii^confilcari,  cioè  che  potranno  Covarli  den« 
tro  i Luoghi  di  gimidittione  di  lìia  Macllà.  Ellèndó'àncora  liicccl^* 
le  alcunepdilcordie  nell’  ordine  del  (aiuto  (olito  a fard  nell*  entrare , 
e nell’  ulare  delle  Fortezze  del  Gran  MacftrpdcU^rriglicriai  li  ‘ 
pnblicò  li  45.  Maggio  untègplamentòper  quefto',  copl’alfignat- 
rione  del  numero  di  Cannoni  da  tirarli , & altre  maniere  per  la  ri»' 
cettione.  Li  zz.  di  Giugno  lì  publicó  l’Editto  che  portava  il  vero 
ordine  col  quale  per  l’auvcnirc  dovevano  clìère  mantenute  le  • 

Com- 
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Còtnpagnie  di  FaoteriajcHe  dovevano  efièr  tutte  di  50.  Soldati, non 
compresi  gli  Officiali-,  ecccttaaic  quelle  de’ Granadicri-,  e(Tcndo(ì 
ancora  regolato  il  numero,  e la  qualità  degli  Officiali  che  dovevano 
comandare, e la  maniera  dei  loro  obligo  diben  (crvire,e  come  man- 
tenuti nei  Corpo  della  Fanteria  gli  Officiali  Riformati.  Il  primo 
d’AgoRo  con  un’ altro  Editto  fu  regolato  l’Ordine  per  li  Cavalli 
Leggieri,  tanto  per  li  Soldati , come  ancora  per  gli  Officiali. 

Dall’ Arcivelcovo  di  Colonia  , Elenore  dell’  Imperio  venne  nift,r,iì. 
npprefentato  a’  Miniftri  del  ChriftianiiCmo,  che  dante  li  grandi  meliti^  Mi- 
Armamenti  che  fi  facevano  da  lua  Mac  dà,  che  vicraunmezod’ac-  ‘‘“s’,!. 
ctelccrli,  col  beneficare  divctfi  Stati  de’ Tuoi  Amici,  e particolar- 
mente quei  della  Tua  Diocefè,  dove  fi  trovavano  in  copia  grande 
i Dilcrtatori  Francefi , che  andavano  correndo  raminghi  fui  lido 
del  Reno,*  con  danno  grande  di  quegli  Abitanti,  dimodoché 
compiacendoli  S.  M.  dipubiicare  un’  Editto  di  perdono  generale  in 
fiivore  di  quedi,  o dabilire  una  Compagnia  particolare,  opurc 
due,  per  riceverli  che  al  fecuro  farebbe  di  giovamento  a tutti,  e 
come  fi  vedrebbono  concorrere  a ripigliare  il  podoj  con  poco 
làido  per  qualche  fpatio  di  tempo.  Non  mancò  dunque  il  Rèdi 
condelcendcre  all’  indanze  di  quedo  Elettore  havendo  publicato 
l’ultimo  di  Settembre,  un’ abolitione  generale,  d’ogni  qualun- 
que crime  didilcrtattionc;  onde  appena  Tene  intcfe  la  publicattio- 
ne  che  fi  videro  di  ritorno,  più  d’800.  Dilcrtatori.  Nei  primo 
d’Ottobre  dal  Configlio  di  guerra  fu  dimatoa  propofito,  perii 
(èrvitiodiS.  M.  edifcfadel  fuo  Regno,  in  conformità  della  diari- 
foluttionc  di  augumentare  coli  draordinariamcntc  il  numero  della 
Cavalleria  con  nuovi  Reggimenti,  di  dar  qualche  migliore  ordine 
per  il  foldo  di  paga  : che  però  quedo  medefimo  giorno  venne  pu- 
blicato un’Editto  Reggio,portandochedai  primo  di  Novembre  in 
poi,  tutti  li  Capitani  di  Cavalli  leggieri  làranno  pagati  ugualmen- 
tedcl  làido  di  180.  lirecialcunopermefc,  e liloro  Luoghicencn- 
tidi  90.  lire:  che  per  lauvenire  non  vi  làrebbono  più  nè  Capitani 
nè Luoghitenenti  Riformati,  com prefi  in  tali  Compagnie ^ e di 
più  che  non  faranno  Comandati  che  da’ Capitani , Luoghitcnen,- 
ti,  eMarefciallid’Albergo,  e quedi  ultimi  hauranno  per  mele  43. 
lire.  Le  Cornette  delle  dette  Compagnie  haveranno  di  foldo  per 
mefe  £7.  lire , c dicci  Soldi. 

*Partc  II.  , E . ‘ Quedo 
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I<]t»e  {«t  Quello  tncdeHmo  giorno  primo  Ottobre,  eflcndo  ftato  già  prì- 

***u!7u  mainformatoilRcchcalprcgiudiciodc’fuoiordini,  cb’crano (la- 
ti tante  volte  reiterati  li  Capiuni  di  Cavalleria  di  Dragoni , e di 
Fantarìa,  Ci  facevano  lecito  d'adenerd  di  pagare  a’ loro  Dragoni, 
cSoldati,  la  paga  ordinata,  col  ritenere  per  loro  molto  più  chcil 
foldo  che  gli  era  (lato  promedo,  da  cudodire  nelle  loro  mani,  per 
provedere  a'vcllimenri,  c necedicà  (ìmili,  per  provcdcrc  a co(i 
tatti  di(brdinichc  portavano  prcgiudicio  al  (crvitiodel  Rè,  s'ordi- 
nò da  quedo  con  cfprciTo  editto,  e con  rigoro(c  pene , aqual(ì(ìa 
Capitano  tanto  di  Dragoni,  che  di  Cavallerìa,  c di  Fanteria,  di 
non  poter  ritenere  per  l'auvcnire  a’  loro  Cavaliicri,  Dragoni,  c 
Soldati,  che  un  foldo  folo  per  giorno , aciafeuno,  clapcna  prin- 
cipale fu  per  quei  che  contro  verranno  l’intcrdittione,  o ila  (bfpen- 
(ìone  del  loro  Carico  per  un  mefe,  con  la  perdita  del  loro*  (àiario  per 
ildettomefè.  Redòancoraordinato,  quanto  biibgnava  per  li  de- 
biti, chctalvolta  facevano  i Soldati  con  (loro  Capitani , da’ qua- 
li (ì  facevanoavanzarne’bilbgniqualchcptcciolalbmma,  es'im- 
po(è  a'  CommilTarii  che  a(Tidevano  nel  far  le  madre  di  vegliare  all*- 
oflcrvanza  di  tali  ordini.  Di  più  fu  regolato  il  (bldo  per  li  Soldati 
che  venivano  chiamati  a lavorare  alle  Forti(ìcattioni.  Hora  haven^ 
do  confìderato  il  Condglio  di  guerra , che  o(Tervando(ì  l’altro  c, 
ditto , poteva  fuccedere  che  dalle  militic  a cavallo , c da’  Dragoni, 
trafeurandofi  la  vera  maniera  di  veditfi , per  rifparmìar  qualche 
(bldo,  haurebbono  cercato  di  vecchi  abiti,  di  modo  che(arcbbe 
fucceda  una  diftormità  ben  grande , comparendo  gli  uni  d’un  colo- 
re, gli  altri  d’un  altro;  quedo  di  vecchio,  e quell’ altro  di  nuovo; 
Cola  che  farebbe  riufeita  di  fommo  dilpiacere  all’ animo  augudo 
d’un  cofi  gran  Monarca,  Per  rimediare  dunque  a tal  difordinc  con 
un’  Editto  delti  20.  Novembre  comandò  il  Re  che  per  l’auvcnire 
da’ComminTarii  del  foldo  (àrà  ritenuto  mefe  per  me(è  dadafcui^ 
Soldato  una  fomma  competente,  che  doveva  (èrvircper  Pabico-, 
acciò  Fon'cro  ugualmente  coligli  uni  che  gli  altri  vediti.  Inoltre 
per  evitare  frode,  o fofpcttid'ingannoreftòordinato  cheiCom- 
milTarii  predetti  che  do  veano  ritenere  tal  foldo,  dovcvanoconfcri- 
rc  con  i Capitani , & altri  Officiali  delle  CoYnpagnic  quello  che 
bifognava  ritenere  a cialcuno  de’  Soldatiil  Mele  perii  Vcdimcnto, 
Se  in  capo  poi  a quindeci  Mcd  dovevano  render  conto  a queiU 

, Wc- 


Digitized  óy  GuogU 


99^COItD  A;  Libro  I. 

Medeiimi  tBi^^fpe&cbebaveanofiMto  nel  fornire 

gli  «Mód^ufl  dafouno,  raccomandollì  che  io  ciò  G frfgliadèio  tutte 
le  precautióni  doriice* 

altre  volte  in  Francia  con  Editto  chefoilè  permef* 
fofPO^itaniy'C  Ltioghitcnentidclle  Compagnie  tanto  a Caval- 
lo che  a piedi , di  potete  ammettere  nelle  moftre  un  Tuo  Servidore, 
CtìfeaMttfoldO'tHEWBuiopercpMllo  ,come  vero  Soldato;  di  modo 
che^fiÌQBdo  ftata  tofonnaiaruàMacilà , che  Torto  a quello  colore 
e {KOiefto  n commettevano abufi  grandi , deliberò  di  portarne  ri- 
iaedio>.-gii  checon  tale  abufo  hdiminuivaellraordinariamente 
il.  OMmero.de'Soldati  nelle  Tue  Compagnie-,  cHeperò  con  Editto 
publicato  li  aa, Novembre  venne elprellàmcnte  dTrelb  a' Capitani, 
fie  altri  Officiali  di  Cavalleria,  eccettuati  i lòti  Luoghitenenti , 
di pwlcocafe per l’auvenire nelle Moftre,  cRcvilìoni,  alcuno  de^ 
lo^Seevidoù  per  Icrvir  di  Soldati , lòtto  pena  d'ellcr  privati  dei 
Caérn>  fici-Valetti';  -o  lìano-Servidori  che  làranno  trovati  in  det- 
te Compagnie  d’ellère  anche  loro  puniti corporalmcutec  con  ri- 

(ror&  Rellò  permelTo  ad  ogni  modo  a' Luoghitenenti  di  Caval- 
eriadipot^driicuno  dedi  far  padàrc  amollra , & arrollarc  un  fo- 
le -^pRvidoie , pure  che  Ila  ben  cavalcato , armato , c ben  fornito 
cPogPifqoaluflquc  colà  nicelTaria,  conveniente  ad  un  Soldato  a 
Cftvaiie.  Quello  Editto  venne  publicato  nella  tefb  di  cùfeuna 
Gomp^niaj  rannata  nelcampo,  & in  oltrefu  ancora  impollo  a 
nicitOèrvemaceri,  cLuoghitenenti  Generali  delle  Provincie,  .& 
a?4ii)omptt&>u  dtgneua , di  tener  la  mano  per-PoHèrvanzac  Atra. 

V dal  Cimpaoa  nella  Tua  Iftoria  generale,  Cf>e  un  Prencipe 

0hàmm^>«Jifpoture  le fiteArmif  chtintendeUS/cipUnamilitafe  ^ 
te» vere tfitto * praneedm a' Infegm  dell»  ffmr» , 'ecbe/à far- 
lyimd»  , »0H  èmMmemcMtediyittorief  Hemaifènz» 
H Malvezzi  che  havea  Aputo  maneggiar  con  valore  la 
Otcon  ramo  eredito,  e fama  la  penna  Aride  nel  luo  Davide 
petfogikioKO  , yid  M*  "Hf  che  intende  la  guerra , echesàgorernarle  Ax- 
^ tmiimtmeMinmai  yittene,  aé'maiftnMa.  Quelli  Sigsorifaif- 
iil[iii  chenoA  eraaocQÌAiatou  Rè  Luigi o Ira  Luighi 
GnUkiftd  ma^fe  ari •foflcpcrnPÌlfl9ÉÌKÌi<d»ehcbbero  qualche  Ipiri- 
ch0’14iiiagi^^  o le  fantalìe  del  fogno  gli 
.A^&lHld'ConMuicatido  tali'cowctti,  cioè  chehavcdcrobavuio 
-,  ’ £ 1 nelle 
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-TEATRO  G>  L LT'  CJp  , •' 
nella  ittentelibaona  condotta  di  qucftoì^narca  i-  c'vennìift^ 
^at  che  hàbbino  parlato  chiaramente  di  toiì  ' con  Ir  fì>prab<éMRà& 
concetti  i edendo  vero  che  quello  Re  vincc>  trionfa  ; «sombat^ 
éc  abbatte  i fuoi  Nemici,  non  per  fortuna,  ma  ]^cr  bù<!>tte  regola, 
non  per  influenza  degli  Aliti,  maperla  buona  condotta  deIr  Ar>i 
mi.  Mi  riccordo  che  feontrandomi  un  giorno  col  S^or  BarìHonJ 
mentre  difeorreva  col  van  Benninguen , fopra  agli  intcrclE  dell* 

Europa,  e particolarmente  della  rifoluttionc  della  Francia  di 

ler  Cajfàle , Strasburgo , e Luxemburgo  tutto  in  un  colpo , e dicendo- 
gli quello  che  il  Re  intraprendeva  molto,  e che  li  potrebbe  fare 
che  non  riuscilTc  in  tutto,  gli  venne  rilpollo  dal  Barillon.'  c5Wi  cretU 
Signor  yan  Betminghen , chi 
' tamente  ubbidito  ^ che  tiene 
nati,  ch'è  Signore (funReg 
gimenti  intieri  di  Capitani , 
miUoni  di  rendita , mi  creda  che  può  far  molto , e chenonhauràmtùlaieò 
mentita,  e l'affronto  dt<iueUo  intraprende.  Ma  che  dico»  lofteflovari 
Beuninghen  ch’era  flato  tre  volte  Ambafeiatore  in  Francia,  e che 
havea  squadrato  molto  bene  lo  flato  di  quello  Regno;  allora  che 
lì  trattò  poi  di  fare  quella  Levata  di  i6.  mila  Huomini  nel  i6%^  co- 
nte fi  dira  a fuo  luogo,  elTendo  flato  egli  uno  di  quelli  ches’era  il 
più  oppoflo  allagucrra  contro  la  Francia , fi  trovava  talmente  per- 
lualb  delle  fopradccte  raggioni , che  per  rinforzare  i fuoi  lenti- 
/ menti,  li  l.afciò  più  volte  dire  , nonfoloinpublicocolpublico,' 

ma  in  particolare , con  i particolari  : Io  non  si  drve  gli  Spagnoli  han- 
no il  cervello  nel premere  tanto  la  guerra  contro  i Trance  fi,  nè  dove  U noftre 
raggioni  per  fifenerUin  quefla  bravura  : il  Rè  di  Francia  sà  meglio  condor - 
.re  le  Armi  che  tutti  noi.  Tiene  più  Capitani  al fuo  Seryitio , che  gli  Spasoli 
Soldati-,  e più  milioni  di  Scudi’ di  rendita,  che  quefit  di  Soldi,  perche  firn 
ben  maneggiati , eglialtrimalminifirati.  Se  Ncigb facciamo  la  guerra  fili 
ftamo  perfi , fi  accompagnati  con  gli  Spagnoli  che  non  hanno  forze  an- 
cor  peggio.  ^ 

Certac  che  quello  Monarca  s’iià  comprato  le  fue  vittorie  con 
TcrMtj.  i Pudori  d’una  continua  applicattione , con  la  cura , con  le  veglie, 

‘ con  la  diligenza  verlb  a’ fuoi  interelfi.  Gli  Spagnoli  non  mancano 
di  zelo,  non  di  giudicio,  non  d’applicattionc,  mà  di  rilbluttione, 
crivellano, trattano, negottiano, parlano, confultano,  ma  non  ri- 

fol- 


; un  Re  che  fa  ben  comandare  -,  ' che  viene  e/àt- 
al  fuo  comando  loo.  mila  Soldati  ben  difiipti-^ 
n»  come  quello  di  Francia , che  può  formar  RtJ 
e Generali  di  grande  efperienza  ; V che  ha  i f 
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{blvoDo  mai,  o pure  coll  tardi  che  le  loro  nTdluctioni  non  fervo 
no  a nulla.  Ma  di  dove  nafee  qucfto;  gran  cumulo  di  dilgracic 
alla  Spagnai  Perche  quello  Regno  e una  Kepublica  di  Grandi, 
& il  tclòro  Reggio  lì  dilllpa  rutto  nel  mantenere  il  fallo  di  quelli  -, 
onde hebbe raggionc  quell’ altro,  che  tichicRo  di  qualche rebt- 
tione  dello  Stato  della  Corona  Catolica  rilpolè  con  quelle  pochc- 
parolc , uMagn4tts  tot  Reges.  Et  a queUo  forfè  fece  allullìonc, 

un  certo  Auttore  d’uno  di  quciLibriccivoli  Satirici  che  in  tanta 
voragine  hanno  inondato  l’Euttma  da  tre  anni  in  quà.  Quello  lìn- 
gendo  che  il  Re  Catolico  havclTc  ricorfo  all’  Oracolo,  per  do- 
mandarli qualche  mezo  per  ha  ver  danari,  già  che  rutti  ifuoi  Sta- 
ti andavano  in  ruina  per  mancanza  di  quello,  ne  ottenne  talrilpo- 
fla  : Fatevi  Grande  dt  Spagna , haverete  danari  bacanti  de  rumare  la 

Francia.  Sentenza  molto  inilleriofa,  e le  vifoflcun  Rè  Mafehio 
in  Madrid , ne  farebbe  la  dovuta  riflelGone , e vi  portarebbe  rime- 
di tali  che  in  brcvefarebbealtralaFrancia,S:altrala  Spagna;  ma 
temo, certo  lì  che  temo,  che  quella  lì  confumi  in  cenere,  prima 
di  riacccnderfi.  Pafquino  rapprefentò  un  giorno  in  Roma  il  Re 
di  Spagna , e quello  di  Francia  : lo  Spagnolo  tutto  nudo , &:  al  di 
cui  Corpo  in  atto  languido , c cadente,  vi  erano  attacati  fettanta 
Mignatte,  che  lo  fucchiavano,  eli  riempi  vano;  &z  al  contrario  il 
Francelc  fano,  e robullo,calpellava  moire  Mignatte,  e con  le  ma- 
ni pigliandole  lefpremeva  coli  llrctte,  che  le  faceva  vuotare  tutto 
il  /àngue;  con  le  parole  di  lotto  : Sarebbe  da  defiderare  che  CARLO 
fojfe  LUIGI,  e LUIGI  C\KL,0 , per  levar  [apprendane  che  ci  danno 
i Franeeji.  Non  è fc^occa  quella  Pafquinata , laconlìdcri  chi  vuole, 
c nc  tiri  il  fuo  profitto  la  Spagna  le  può.  Balta  che  in  Madrit  non 
ppITqpoaodar  bende  colè,  perche  il  Rcdi.Spagoa  c comandato; 
e varuu>!be»iinmo  in  Patiggi , perche  quello  di  Francia  comanda. 
^Ortfodi  dicono  in  Spagna , Vogliamo  cojt^  e coli  lì  fa , in  Francia 
^jl^,f^\ligi,r4/<rf li piacere,  &1l  fuo  piacere  s’adempifce.  Un 
certo  Relìdenre  di  Venetia  ch’era  flato  lungo  tempo  io  Madrir, 

meco  aclle  disgratie 
. mi  dille  lepreciicpatole:  Jononfo  come  pojfa  quefia 
durar  tanto  m vita , fi  non  ha  il  fuo  Rè  di  che  alimene arfi , Sz 
Q^eaqqgli  io  detto , chele  fue  Rendite  erano  quali  uguali  a quel- 
le di  Francia,  qù  replicò  di  nuovo  : Si  ma  la  Francia  tl^è 
u.  ' . £ 3 
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Luigi  ftgliu  le  rendite  fer  Lui  foh , e non  d*  a'/ùoi  Grandi  che  qualche  eoja 
di  refto , come  per  EÌemofina  : dove  che  in  Spagna  tutto  al  contrario , » 
Grandi  pigliano  per  loro  tutta  la  Rendita^  con  la  quale  npdrifcono  un» 
Grandezza  da 'Rf,  e poi  danno  al  loro  Monarca  quello  ci&rgAr^« 
dipiù.  AnchequcftaSentenzaé  buona  a maturarli. 

«•oD’ot-  Ho  voluto  far  quella  picciola  dilgrellìonc  le  pur  merita  talti- 
lULw'gi.  tolo,  rifpctto  a’  tanti  lamenti  degli  Spagnoli,  nel  veder  che  dal 
Re  di  Francia  s’armano  forze  coli  fmilurate,  cheparvogli  alTor- 
bir  l’Europa  tutta;  e che  la  Spagna  Ibllcnuta  da  tante  forze,  da 
tanti  Potentati , da  tanti  Confederati , non  può  reggerli  in  piedi. 
Che  non  lì  maravigli  più  nilTuno , conlìderate  le  raggioni  lopra- 
dette , e quelle  che  di  più  potrebbono  dirli , e che  fon  pur  note  all* 
vniverfo  voglio  dir  come  un*  altro  pure  Rapprelcntantc  publico, 
il  quale  0 maravigliava , che  il  "Ré  Luigi  ritardaffe  tanto  a figgiogar 
t Europa , e poffare  alT  acqmifto  dell'  Afia,  con ff derat  e u (ùe  Forze jmifuratry 
la  fùa  appUcattione  nel  (fforvemo.,  e la  marayigliofa  condotta  y edifciplèa» 
kelie  fue  Militie.  Un’  altro  linfe  un  colpod’imprefa , cioè  il  Ré  di 
Francia  in  unaFucina,  che  faceadillillare,o  per  meglio  dir,  lique» 
Fare  l’oro,  &il  forro,  che  accoppiati  inlieme,  ne  formava  una. 
Calamita  y con  il  motto  all’ intorno  di  quella  OMNIA  TRA» 
H AM  AD  ME  IPSU  M.  Et  c certo  che  mai  Monarca  alcuno  nel 
Mondo  feppe  mai  comporre  una  Calamita  di  tal  natura,  poiché 
par  nato  per  tirar  tutto  ale,  ò col  danaro,  o col  ferro,  tutto  é 
virtù  in  un  Grande.  Oflèrvo  che  nell’ Europa  gli  llelfi  Nemici  di 
quello  Monarca  cadqno  d’accordo  nel  mezzo  delle  loro  disgracte 
iftcllc,  eh' egli  merita  eh  regnarty  e di  'vincere,  perche/à  parla  fortuna  dé 
piai  Capitani  che  combattono  , con  l'ordine  cofi buono  nel  governo , e ton 
la  difciplina  top  ben  regolata  nel  Campo.  Son  due  gran  Mifturel’o» 
f o , & il  ferro , mi  diceva  un  certo  Cavaliere , che  lànno  dare  il  va* 
lorc,&  il  lènno  alle  Statoe  iltellè,e  tanto  più  ad  un  Monarca  che  ve- 
glia, echesà  tutto  quello  che  gli  altri  fanno  ,enilTanopuòlàpere 
4^uel  ch’egli  fa,  le  non  dopo  che  tutto  é fatto. 

Il  vegliare  al  prelentc  per  non  edèr  forprefo , ^ il  premeditare 
al  futuro  per  forprendere  gli  altri  fon  talentiche  appartengono , al 
Fok)  Re  di  Francia.  Lo  feoprire  idilègnidiquefto,  e di  quell’ aL 
tro.  Sci)  romperli  nella  nafeita  è un  dono  che  non  conviene;  che 
ad  un  tal  Monarca.  Il  concepire  penlìcri  aki , & il  laperli  mettere 

io 
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in  e/ccDtrìonc,  fon  produttìoni  dell*  animo  grande  del  RcLui- 
;i.  Il  Itgar  la  Fortuna  a’  Tuoi  voleri  col  valore  , e con  la  de- 
;rezza  fon  maraviglie  di  Luigi  il  Grande , che  ha  faputo  ingran- 
dirfi  con  tali  mezzi.  Le  diligenze  che  quello  gran  Monarca  fece 
corrifpondenti  alle  proviggioni  per  la  guerra  dcHinata  contro 
l’Holanda  furono  tali,  che  non  doveano  portare  maraviglia  alcu-  • 
na  a quei  che  toccarono  con  mani  le  fuc  fmilurate  vittorie  in  coli 
breve  tempo. 

^ Conchiudo  qucfto  Libro,  con  un*  atto  maravigliofo  «iella 
moderactiooe  <wl  ra  ogra-  colà.  Trovandoli  nella  Caccia,  cionc. 
come  all’ ordinario^  havtfvi  ordinato  a*!  luoi  Domellici  d’andare 
ad  alenarlo  in  un  tal  luogo,  ch’era  làllignatione  per  tutti  glf 
altri  ^po  il  corfo  della  Caccia , col  quale  li  Ibgliono  lèparare,  b 
Cacciatori.  Occorlèche  lòpragiunta  una  gran  pioggia,  mentre  cor-A> 
rèva  dietro  ad  un  Cervo  jfua'Maellà  in  luogo  d’andare  nella  Piaz- 
za delP  alfignatiohe' (è  de  ritornò  a briglia  fciolta  in  Cafa , dove 
arrivato  tutto  in  lodore  , non  trovandoli  il  Camariere  , con  il 
Onardarobba  havendo  necellìtà  di  mutande , fu  forza  cercare 
una  Oimicia  per  la  Corte.  In  tanto  accortili  gli  altri , «he  il  Rè 
tt’iei'a'  ritornato;  -fecero  anche'elfì  loRcHo,  c particolarmente 
il  GanarÌNt-^riichavea  la  chiaye  delle  mutande  corlè  più  veloce,, 
mn  non  arrivò  che  unj  hora'^-^dopo  edèrli  lua  MacRà  mutato  di 
Camicia.  Il  Dmm  d’c^wMiovr,' Primo  Ocntil-huomo  della  Carne- 
^ , non  li  tofto  arrivò  il  Camariere , che  li  diede  a sgridarlo  con' 
gnacolèra,  è còri  ingiurie  atroci;  lua  Maellà  con  la  lolita  quiete 
d’animo  diflè  ì t No»  miatt  tdoto  a queflo  povero //uomo , egli  ha  pi» 
rojfart  ebt  colpa  ^ t voi  commettete  una  gran  colpa  nel  fidargli  tanto  ito 
mU  frtfinza  eott  tanta  colera.  Replicò<il  Duca  : Sire  prego  y.  M.-  ' 

£ ferdotùmu  f '^po'uhe  una  moderattione  co^  ^ande.^  non  conviene  che- 
éimrt  gran  Monarca  come  Ella  e*.  Veramente  chi  non  conolce,  cht< 
nòò  pratica , e chi  non  c informato  dell’  Animo  moderato  dicjuc- 
fto  gran  Re,  può  dire  di  non  làper  che  colà  lìa  Moderattione  nel- 
Carlo  II.  Re  d’Inghilterra,  mentre  gridava  un  giorno- 
gpn  palTiaiÉe,  coloro  alcuni  iùoi  Domellici,  paletto  quell’ Im-- 
peco  jdtfllB  , ' Se  non  volete  che  io  vi  gridi  allora  chevi  credo  colpevoli , tnfegz 
t^ìgàni  eòmefììlKt  di  Francia  per  faperfì  cofi  ben  moderare.  Et  io  me- 
defilÉdkò  iotelb  dire  a quello  uellb  Ré  una  lèrache  G paslavai 
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dell'  humor colerico d’un Milord , '^mu^èo  •fegUo .ritaumi 
dare  in  colera , non  faceto  altro , che  mettermi  mi  feafiere  la  gran  moderat-j 
fune  del  Rèdt  Francia.  Il  Signor  Porter.  ch’era  flato  lungo  tempo  : 
Camaricre  domeflico  di  quefloRè,  eche  hò  havuco  l’nonore  di 
coooicerc  io  Londra  nella  Cotte , molto  in  particolare,  mi  ailìcurò . 
d’havergliintefodire  più  volte.  Che  quantunque  grandi  erano  le  yirtii 
del  'Rè  Luigi  ad  ogni  modo  non  haroeva  invidia  di  n^una  fi  non  fofji  di 
quella  dalia  fua  gran  modtrattione , che  non  faprei  imitarla.  Per  dire  il,, 
vero , il  Re  di  Francia  tiene  un  buon  numero  d’altre  virtù , che  il 
Rè  Carlo  non  era  buono  ad  imitarne  né  pure  la  metà  d’una,  fc  non 
fo^  nel  difetto  del  doppio  adulterio,  chelimitava  beniflìmo.  U> 
Duca  di  Montauiìer , mentre  un  giorno  mi  faceva  la  grada  di  con- 
durmi a fpaireggiar  fcco  nella  fua  Carezza , nella  (èlvadi  Fontana- 
■blo,  entrati  in  difeorib  del  mio  Panegirico,  che  haveva  prefènrj 
tato  a qucfl.1  gran  Monarca  due  giorni  prima,  mi  accordo  che  mL 
diflc  le  precifi  parole:  Hsvereidejìderato  ,chevoivi  [offe  flefi  un  poto, 
piti  nel  deferiver  la  ìModerattione  del  nofiro  Ré  ^ poiché  quefiat  una  virtm 
cofi  grande  in  Lui , che  non  credo  che  fia  fata  mai  imitata  d'altri  Prendpi 
nel  mondo  y in  una  tale  perfezione  y e che  farfetalemn  farà  mai  i'akriinùx 
tata.  Anche  il  Signor  'BariUon  mi  .dille  un  giorno  una  cofa  lìmilii; 
cioè,  che  le  altri  virtù  del  noflro  'Ré , henthe  molte , eJ*.  heroiche , non  H. 
éh^oUà  di  credere  che  fono  fiate  imitatf  da  mo^  altri  Monarchi  nel  moto- 
do  y ma  per  quello  che  tocca  la  fua  \M.odtratt'mity  il  Cielo  ha  voluto  in  quefig 
farlo  Ulcere  unico  nel  Mondo,  j .3^' 
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• V ‘o  V E R O 

La  Monarchia  della  Rcal  Cala  di  Borbone  in  Francia,  (otto  il 
^ ' • Regno  di  Luigi  XIV. 
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Patte  Seconda. 

LIBRO  SECONDO. 

Nel  quali  fi  deJcrhon$  U gmerre  coatro  tHoUudéy  (y  altre  farticoUrki 
, efiuceffi  del i6yi,  e 1^73. 

[ Aduto  gravemente  infermo  in  San  Germano  nel  mo™. 
Layc  il  Cancelliere  edifperatafilafua 

I falute  rimeilc  li  15,  di  Gennaro  nelle  mani  del  Rè  li 
I Sigilli , e poi  le  ne  palTò  all’  altra  vita  li  z8.  Reftò  fua 
, Maeftà  tre  Meli  fenza  prò  vedere  tal  Carico , difeor- 
, rendolì  in  tanto  li^ra  differenti  lògetti  meritevoli 
del  pofcflb  di  detti  Sigilli , che  furono  poi  dati  al  Signor  Stefano 
d'Atiffe  ch’era  Decano  de’  Conlìglicri  del  Conlìglio  di  Stato.  Se 
ne  pallb  ancora  nell’  altra  vita , Anna  Maria  éMartiaozzi  li  4.  di  Fe- 
braro,  in  una  fua  età  di  5^.  anni,  già  Nipote  del  Cardinal  Mazza- 
rino, poi  moglie  del  Prencipe  di  Comi,  e come  morì  con  una 
breve  infermità  di  quattro  giorni  ; non  mancarono  di  quei  ch’an* 
darono  queftionandocome  al  iblito. 

In  Roma  regnava  non  già  Clemente  X.  che  perla  Tua  età  di  8 Naovi 
anni,  veniva  chiamato  P«p<id(C4rr0a;,  ma  il  Cardinale  Altieri  Tuo  r'Lcciu* 
Nipote,  con  il  titolo,  e più  che  mai  altro  con  gli  effetti  di  Cardi* 
nal  Padrone,  che  già  cominciava  a moftrar  non  fòche  ripugnanza 
per  la  Francia',  cdiede’manifeflo  inditio  di  quella  fua  cattiva  indi* 
nattione  nella  negativa  di  promovere  al  Cardinalato 
Vefionea  de  Lao»,  C12  che  non  voIelTein  fatti  compiacere  in  quello 
al  Rè  Chriftianidìmo , o Ila  che  nodriffe  pàrticolar  gelolìa  con 
quello  Prelato,  o lìa  che  conofcendolo  logcttodi  gran  vaglia  tc- 
mede  HjTuo  valore,  e la lùaauttorità  nel  Conclave  morto  il  Zio;  *■ 
di  modo  che  non  havevano  badato  le  continue  premure  del  Re , c 
dirò  anche  di  quello  di  Portogallo  ; e la  prefenza  dello  deflo  Vcf- 
Parte  IL  F covo 
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covo  de  Laon  ch^cra  Rato  facto  paflàrc  in  Roma  a queflo  fine  di 
promoverc  infiemcconl’Ambafciatorc  Tuo  fratello , tal  Cappello 
nella  Tua  perfona.  Non  mancando  di  pretefti,  c d’ifcufè  per  colo- 
rire il  Tuo  rifiuto , e tra  gli  altri  che  facendole  inftanze  laReginadi 
Spagna  per  la  promotione  del  Padre  Evcrardo  Nitard  Gefuita,  con- 
tentando la  F rancia, biibgnava  nello  ftefib  articolo  con  tentare  anche 
la  Regina  di  Spagna , che  gli  era  imponìbile,  poiché  con  la  pro- 
mottione  del  Nitard  fi  difgufiarcbbe  con  tanti  Grandi  che  l’odiava- 
njo.  Ma  il  Re  di  Francia  gli  fece  intendere  che  non  voleva fapere  quello 
ch'egli  haveva  a fare  con  gli  altri , e che  per  lui  voleva  bavere  ^Efiree  Cardi- 
nale : di  modo  che  fu  fòrza  contentaclodoppiamente  di  più,  poiché 
non  fòlo  fu  creato  Cardinale  l’Eftree  ne’  primi  giorni  d’Aprilc , 
ina  di  più  il  'Bonzi  all’inftanzedel  Re  di  Polonia  ; ccofi  ecco  due 
Cardinali  Francefi  ; anzi  per  diflìpareogni  amarezza  dal  petto 
Reale,  proteflò  che  il  Cappello  che  il  Papa  s’havea  rifèrvato in 
pettore  .l'anno  innanzi  era  per  l’Eflree. 

Non  s.'era  ti\ai  villa  l'Europa  in  maggiori  gclofie  per  li  tanti  fmi- 
fiirati  armamenti  che  fi  ùcevano  da  tre  delle  maggiori  Potenze. 
Nel  principio  di  Febraro  di  quello  anno  cominciarono  gli  Holan- 
defi  ad  andarli  aincurando>dcl  tutto , che  la  tempe(la.non  poteva 
cadere  che  fopradiloro,  particolarmente  quando  videro  arrivare 
in  Londra  i Deputati  d'Algieri,  ricercati  con  gran  ptiemuragli 
Algerieni  dal  Rclflglefe,  perlapace,  che  venne conchiufii li  die- 
ci di  Marzo  in  Londra  : onde  che  cofapotcvarpcrarfi  dagli  Ho- 
landefi  di  buono , dopo  veder  precipitglàmente  trattar  la  pace 
con  gli  Algerieni , econtinuare  ad  armar  forze  coli  grandi  : con- 
tro la  Francia  non  vi  eca  apparenza  , mentre  fi  vedevano  fegni 
troppo  mandclli  di  buona  amiciiia,  per  li  continui  Corrieri  che 
pallayanodall’una,  all’altraCorre,  c per  li  fcgrcti  maneggi  dell’ 
A mbafeiator  Montagli  in  Parigi,  e delColbcrtinLondrav  che 
però  vi  era  chiara  l'apparenza  che  in  breve  sboccarebbe  il  Torren- 
te contro  l’Holanda:  ancor  che  dall' una,  e l'altra  Corte  le  gllatr- 
davano  dando  parole  amfticllate,  per  continuare  ad  ingannarli» 
Tutta  viac  certo  che  li  dilpofcroafarl'ultimo'forzoperlalorodi- 
fefa.  : £ t a quello  fine  dechiararono  il  Prencipe  d’Orange  Generale 
dell' Armi  i fpedironoLettere  circolari  in  tutte  le  Provincie  j die- 
dero buoni  ordini  in  cattigli  Ammiragliati  j e li  diedero  ancora  a 
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coafcrire  di  continuo  con  li  Minidri dell’ Imperio,  edi Spagna, 
fopf»a’  mezi  di  raccòrrò  le  Militie  AuHliaric. 

^.Benché  l’allianzafoflcben’ordinata,  & aflàiftretta  tralaFran-  Appren- 
eia  8c  Inghilterra , con  tutto  ciò  s’aggiravano  varie  apprenfioni  nel-  So“,‘  e'/c- 
lo  fpirìto  dell’ uno  , e l’altro  Re.  Quello  d’Inghilterra  temeva 
ch’ellèndo  fortidìmi  gli  Holandefì  fui  Mare  correva  gran  rifehio  di 
perder  molto,  «di  guadagnar  nulla;  enonfolo  non  inftgnorirG 
della  Zelanda , ma  nè  pure  d’un  palmo  di  terra  -,  dove  che  edendo 
invincibile  dalla  parte  di  terra  il  Redi  Francia , gli  làrcbbe  dacofa- 
cile  di  pigliar  le  Provincie  intiere -,  che  però  vi  era  grande  apparen- 
za che  con  un  tal  trattato  fodè  per  fare  il  gioco  a'  Francelì  : in  oltre 
temeva  di  sdegnatevi  Parlamento  con  le  fpeiè  inutili , e tanto  più 
che  l’havea  ingannato  nella  domanda  del  danaro.  Non  era  meno 
l’apprendone  del  Rè  Luigi , da  cui  fi  confìderava  l’incondanza  de- 
gli Inglefì , clic  facilmente  poteano  draccard  della  guerra  prima  di 
cominciarla,  col  cadere  nel  delirio  d’obligarc  il  Re  a far  la  pace: 
nè  gli  apportava  timore  inferiore  ilcondderarcchccondiHìcoltà 
vorrebbono  gli  Inglefì  permettere  ladidruttioned’unaRepublica 
da  loro  inadìata,  e del  cibo  d’una  della  Religione  nodrita.  Non 
mancavano  ancor  loro  gli  Holandelì  d’apprender  molto , poiché 
non  odanie  che  vi  fodè  ottima  unione  per  la  difefa , lino  a perdere 
l’ultima  goccia  di  fanguc , e che  non  vi  mancavano  ricchezze  nell’ 
erario  publico,  e particolare  : con  tutto  dò  dimavano  imponìbi- 
le la  difèià  contro  due  Potenze  coli  grandi,  lenza l’adìdcnza degli 
Aullliarii,  equedi  fenza  alcuna  rifolutionc  benché  premuti,  ned 
mettevanojn  dato  di  fare  apparecchi. 

S’era  convenuto  con  gli  Inglcfi  dal  Re  di  Francia  di  nondcchia- 
rarfi  la  guerra  all’  Holanda,  prima  che  da  quedi  fi  cavi  qualclve 
vantaggio,  & a quedo  fine  il  CavaZ/rr  Ammiraglio  Ingicfc  fi  ù?»- 
mede  in  Marc  con  una  buona  fquadrali  11.  Marzo , e li  1;.  poi  Icon- 
trò  la  Fletta  d’Holanda  che  combattutala  lotto  prctedo  che  non 
havedero  voluto  abbadare  Io  Stendardo  , la  danneggiò  molto, 
con  la  prelà  di  fei  buoni  Vafcclli  dell’ India,  e coll  ritornato  con 
quedapreda  lo  Spere , li  tre  d’Aprilc  a Tuono  di  trombetta  dcchia- 
ro  il  Re  la  guerra  agli  Holandelì  ,*  con  un  manifedo  che  faceva  vc' 
dcre  le  ragioni  che  lo  movevano , c lecaufedi  feontentezza,  edi 
lamenti.  Ricevuta  con  Staffetta  appoda  il  Ré  tal  nuova , li  di 
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d’Aprile  U marina  detli  fcctepoidcchiarò  ancor  lui  la  guerra  agli 
ftcflì  Holandcfi,  con  le  ragioni  che  l’havcanoa  ciò  moflb-,  pre- 
parandoli più  che  mai  de’  maggiori  mezzi,  per  far  conofeere  a’  fuoi 
nuovi  nemici  quantopotcvaun’Armarad’unaNattioneformida- 
bilc  quale  era  la  Francia , Torto  agli  ordini,  e comando  d’un  Rd 
Guerriere  qual’  era  Luigi 

Bora  li  Ì.J.  dr*  Aprile  partì  il  Rè  diSan  Gerouno,  e Tu  il  Tuo  primo 
viaggio  lenza  Dame , rirpcnoalhtgravidanza della  Regina;  li  t» 
di  Maggio  arrivò  a Kocroy  c li  cinque  a dove  l’Armata 

Reale  era  accampata,  tutto  il  lungo  dei  hmncTabra,  ddl’una,  c 
l’altra  parte;  c Tu  colà  maraviglioTa  di  veder  quello  Monarca  per 
tre  giorni  continui  quali  tempre  a Cavallo  correre  di  qua,  e di  la 
vilìtando  minutamente  lottato  di  quello  Tuo  ETcrcito,.  cbecollb- 
Jo  garbo  guerriero  dava  dell’ animo  agli  Officiali,  & innamorava  • 
Soldati.  Li  17.  s’andò  ad  accampare  quattro  fiore  dìTcotto  di  M»- 
flricy  con  che  Tccc  credere  atutti  che  vi  Tollcil  verodilegno  d’attac- 
car quella  Piazza.  Quivi  volle  vilìtar con  più  clàtto  occhio  l’ETcr- 
eito , c vederlo  in  una  buona  ordinanza , onde  Tu  coTa  degna  dal-' 
la  villa  di  qnallìlìa  gran  Capitano  Tottervareun  RèTarmottradi 
un’ Elèrcito  di  quindeci  mila  Cavalli,  c trenta  mila  Fanti,  tutta» 
gcnteTcclta,  cd’cfpcEimcntato  efcrcitio.  Col  Con  lìgi  io  de’ Tuoi 
Generali , e del  Tuo  caro , c ben’oculato.Marchelc  di  Luvoy , dif- 
polc  quelloElcrcitoin  quattro  Corpi,  per  potere  in  un  tempo  iftcT- 
lo  Tar  quattro  aflèdii  per  volta.  Al  'I>MC4it0rlesm  nc  Tu  datò  uno 
efie  alTcdiò  Orfòi  ; al  Prencipe  dt  Condi  nn*^  altro  efie  palTò  contro 
VP’eJfel'.  al«5Wrf»v^/4Z/b  7«rr«»ail  tcrzocol  qualealTediò  “Xwif  : & 
egli  ftelTo  prclè  per  fc  il  quarto  primo  in  ordine , col  fiore  della  No- 
biltà, cSoldatclca,  e col  quale  le  ne  patto  ad  attaccare  Kmbtrgr 
Qucfttf  quattroPiazzeTuronoprelèin  meno  di  lèi  giorni , alcune 
delle  quali  non  Ibllcnncro  che  poche  bore  il  tiro  del  Cannone» 
Dopo  la  prela  delle  lei  Piazze  Tronticre  dell’ appartenenza  del  Du- 
eato  di  Cicvcs  ; il  Re  ordinò  li  6.  Giugno  la  raunanza  di  rutto  l’E- 
fercito  ; & in  breve  portatoli  nel  'Bota» , mentre  quivi  (lava  pre- 
parando le  cole  niceflàrie  per  il  pallaggiodcl  Reno,  gli  capitò  il 
Corriere  con  la  nuova  del  Parto  della  Regina  che  lèguì  li  i}.Giugno, 
che  il  Re  lo  qualificò  Tubito  'D»cad'eyinjo»-y  e perduegiornieonti- 
aui  TEIcrcito  parve  tutto  accclb  diTuoco  , per  li  grandi  tiri  d’al- 
. - Ic- 


Digitized  by  Googic 


PARTE  SECONDA.  Libro  IL  4j 
legrrtza;  argòraentarldo  ciafcuno  nuovi  prefiggi  di  pro/pcri  cu- 
irertimcntl  alle  Armi  di  faaMaeftà,  che  porcatofi  all’ intorno  dell’ 
Efcrcito  fece  grandifliinc  liberalità. 

Non  cfTcndovi  più  progreffi  a fare  percfTcrfi  tutto  prefo  quanto  rair  t>i» 
tì  era  dall’ altra  parte  del  Reno  , ordinò  il  Re  che  fi  tcntalTc  il  paf- 
fàggio  di  quello  ;'e  mentre  fi  confultava  con  i Capi  maggiori  fopra  - 
a tal  palTaggio,  comparvero  due  Signori  del  Paelc  già  conquillato, 
evicino,  chcconlalperanzadi  guadagnatela  gratiad’unRc  coir 
viltoriolo  , gli  diedero  l’informattione  d’un  guato  molto  facile, 
dalla  patte  della  Fortezza  di  ro/i«/à  verlòdovcs’inyiò  fubitoil  Re, 
e giunto  con  un  nervo  di  Cavalleria  della  più  lecita,  andò  giran- 
do all*  intorno  di  quella , promettendo  con  la  fua  gratiofa  Maellà 
ftraordinarie  rimuneratticHii  a quei  che  con  più  Zelo  s’arrilcliiat 
Icroa  tentarci  primi  il  palTaggio.  In  quello  mentre  \\^uciidi(^ui~ 
thè  più  inpaticntc  col  fbo  coraggio  del  Re  iftelTo,  mentre  quella 
andava  efortando  l’Efcrciio  con  Te  rapprefentationifudette,  data 
Alprortcal  Cavallo,  làltato dalla Iptaggia nel fiumegridò,  ebemt 
fig»*  chi  ha  dell  honore  per  p ftcffoi  t del  zelo  per  il^lR^noJlro  Signore^ 
Efempio  veramente  oportuno  , e di  gran  giovamento  , poiché 
non  vi  fu  alcuno  di  quei  ch’erano  con  S.M.ful  lidocheagara  Tuna 
delTaltro  non  fi  daflcro  a volar  come  LTcelli , procurando  ogni  uno 
di  far  vedere  agli  occhi  del  Re  che  voleva  edere  il  primo  al  rifehio. 
Padàfofi  in  quella  maniera  dall’  altra  parte  del  lido  , quei  che  la 
rudodi  vano  fi  videro  dallo  llupore  cader  le  armi  dalle  mani , dan^* 
doli  alla  fòga , e quei  che  hebbero  del  cuore  a far  qualche  refillen- 
za  rellarono  quali  tutti  trucidati  da  quelli  nuotanti  Cavalicri.Scgui 
aal  palTaggio  dirimpetto  a ro/6««r,  fortezza  picciola  fui  lido,  tre 
mij^ia  difcolla  dalla  celebre  fortezza  di  Skinleans , ch’era  (lata  già 
pTcfh  due  giorni  prima. 

Il  Ré  che  fui  lidodcl  fiume  inanimiva  gli  altria  feguircl’clcm-  Nemmo. 
pio,  concepite  alte  fperanze  di  tal  felice  rancontro  ofdinò  con 
maellolb  comando  a tutte  le  Militie,  eCuardiedel  fuo  Corpo  di 
lèguire  a palfir  per  la  llelTa  llrada  : ordine  che  fa  elèguito con  un» 
intrepidezza  incredibile.  IlPrencipcdiCondcpollofiin  una  bar- 
chetta, fpcditodal  Ré  permetterli  m telladi  quei  ch’eranopadà- 
li  , c che  andavano  padando,  per  il  dovuto  comando,  fece  quan- 
to-poteva  farli  da  un  Capitan9  ai  coli  aitò  grido , tanto  più  che  vir 
. F 3. 
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46  TEATRO  GALLICO, 
trovò  della  rcfìilenzai  poiché  dato  dell’  animo  il  Ge»er4/f^tz  a ' 
quei  che  rpaventati  fuggivano,,  n diede  con  qualche  principio  di 
lucceiTo  a difendere  quel  pollo,  & ad  impedire  che  i Nemici  non 
palfallcro  oltre , con  la  fperanza  che  crovandofi  il  Prencipc  d’O- 
range  con  un  Corpo  d’Armatadii5.milacombattentineIpalE|g- 
giod’Iflèl,  che  foffe  per  foccorrcrlo  i mailPrencipecol  parerede* 
Deputati  degli  Stati  non  trovò  a propolìco  d’arrilchiare  con  un 
Efercico  vittoriolb , cfìerogiàpallàto  il  fiume  alcuna  battaglia,  di 
modo  che  dopo  bavere  intefo  il  Generale  Piwrz  che  il  Prencipc 
s’andava  ritirando  molto  innanzi  nel  Paelè,  dopo  haver  relìllito 
al  quanto  (I  diede  anche  lui  alla  fuga;  onde  abbandonata  la  Fante- 
ria Holandelè  che  fi  trovava  nel  Betau,  & incalzata  dal  Condé, 
dal  Duca  d’Anguin , e dal  Duca  di  Buglion , fatta  qualche  refìflen- 
za,  fu  forza  poi  deponer  le  Armi,  e chieder  quartiere. 

Quella  attione  deve  Icivir  di  miracolo  alla  Germania,  pernon 
* clTcrvi  llato  efempio  alcuno  limile  per  lo  palfato,  & a far  miracoli 
in  Germania  non  appartiene  chea’ Francelì,  & alla  fortuna,  edif- 
ciplina  militare  di  Luigi  il  Grande.  Anzi  bilbgnadir  chcquclla' 
attione  può  andar  del  pari  con  quallilla  altra  di  tal  natura  arrivata 
nel  Mondo  ; nè  dubito  che  non  vi  lìano  circonllanzc  più  maravi- 
gliolc  di  quelle  che  lì  Icrivono  d’Aleflandro  nelfuopalTaggiodcl 
Gradenigo;  c nella  maggior  parte  forpalfano  a quelle  che  tanto 
decanta  l'antichità  nel  palfaggio  di  CelàrellilRenollellb-,  onde  lì 
può  dir  che  prodiggidi  tal  natura  fono  Hati  rilcrvati  alla  fortuna  di 
Alejftndrc,  di  Cefare , e di  Luigia  & al  valore  de’ Ioli  Romani , c 
Francelì.  Deve  quella  attione  riputarfitabto  più  gloriola,  peref- 
fer  coflata  molto  làngue , c del  più pretiolb.  Carlo  "V arisi' Orleans ^ 
Duca  di  Longavilla  fu  uno  di  quei  che  rellò  uccilb  ; perdita  che 
riulcMnconfolabile  al  petto  del  Rè,  benché  moderato,  noolò- 
lo  perche  era  l’unica  Iperanza  della  fua  Cala , come  unico  rampollo 
di  tutto  il  làngue , ma  perche  conlervava  un  valore  degno  della  fua 
alta  nall'ita , e che  dalla  voce  comune  fi  filmava  che  follè  per  riufei- 
rc  il  primo  Capitano  del  Secolo:  di  piùcadcro  cHinti  dalla  mano 
de’ Nemici  %Armando  Borri  Conte  de  Nogent,  Guido  de  Chamont 
Marchclc  de  Guitti  j li  Signoriil’.<<i»^i^» , di  Tejje,  di  Theobon , c 
qualche  altro  Cavaliere  grande,  oltre  a più  di  500  buoni  Soldati. 
Molti  ancora  rcllarono  feriti , e tra  gli  altri  il  Prencipc  fteffo  di 
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Condé^d’uncolpodi  pi  flolct  nel  braccio  , e cefi  gravemente,  che 
non  potè  (crvir  più  in  tal  Campagna.  Il  Duca  dt  Couchin , il  Conte dt 
Sault , il  Conte  de  yrvonne , il  Marche/i  diBerrir^hen , e più  di  dieci  al- 
tri Qivalicri  di  qualità  rimaièro  ancora  feriti. 

Da  quello  (ì  può  argomentare  che  i Nemici  fi  difefero  bene , e Ben  Jifen» 
iècerobuonarefiilenza  per  impedire  il  pafTaggio  prima , e d’inol- 
trarfi  oltre  poi  a quei  cb’eranopafiàti,  e che  non  e del  tutto  vero 
quel  che’ fi  (cri  ve  d’alcuni , che  gli  Holandep appena  riderò  nuotar  li  Ca- 
yaJli /iti  Reno  y che fparentati fi  diedero  al/a  fuga,  vero  e però  che  alcuni 
forptefi  di  veder  tal  maraviglia  fi  meffero  a fuggire,  maìnanimitt 
dal  General  Vurtzcomeficdetto,  fi  rimeiferoalla  difefa,  e la  Fan- 
teria Holandcfc  nel  Betau  operò  maraviglie-,  e (e il  Prencipecon 
l’Efercitoin  luogo  di  ritornare  in  dietro,  (i  folle  con  l’Efcrcito  llef- 
io  (pinto  innanzi,  fi  farebbe  fattaftraggedi  tutti  li  Nemici,  poiché 
non havevano Fanteria,  nèCannone,egHaltriCannone,  eFan- 
teria,  ma  il  Configlio  dei  Prencipenon  trovò  apropofitodifarlo 
avanzare,  che  fu  caufà  di  molta  perdita,  & obligati  gli  altri  che 
refiavano  dall'  uccifionc  nella difcià  alla  fuga , fi  vide forgere  quel 
gran  terrore  panico  nel  petto  degli  Holandefi , che confufi (lima- 
rono d’eOer  giunto  il  giornodcdgiudicio  per  lora 

La  pofterità  non  creder.!  quelli  progredì , benché  i Nemici  più 
offefi  e gli  invidiofi  più  grandi  della  (òrtana  di  quello  Rcnon  polì. 
fono  fiir  di  meno  a nonconfclTarlo.  Lecofechecomincianoapul- 
lularfcnzaefèmpio,  (bn  difficili  da  imprimerfi  negli  Spiriti.  NclP 
Hiftorie  di  qualunque- Nattione,  nella  vita  di  qualfifia  Monarca 
del  Mondo,  non  fi  fono  mai  vidi  acquidi  di  tal  natura,  nè  prò» 
grefficofi  frettolofi:  ondccon  ragione  s’andava  dicendo  nell’ Eu- 
ropa ,che  il  Rè  Luigi  non  dava  tempo  a numerar  cronologicamen- 
te le  Fortezze  che  pigliava  con  tanca  fretta.  Ecco  quelle  che  furo- 
no prefè  nello  (patio  di  34.  giorni  fino  alli  15.  di  Giugno.  FeiJ/èl 
Città  (buca  la  Mola , tra  Liege , e Madric.  Tongrcs  fette  miglia  diP 
- coda  di  Liege.  óW<^/ci&,5/rr«rr,  ancora  foura  la Mof».  . 

(Bfijf  , JRiw^er/,  B«r/Vfoura  il  Rodano.  Kweye/nelDucatadiClcves 
vicinoal  Reno,  e fui  lido  di  quedo  delTo  Retz-,  & Emerric.  Lippe,  c 
2.0^» lui  fiume Berckel.  Borir/i»,  e nel  Contado  di  Zutphen. 

^trekum  fui  lido  del  Eiffel , Fuìtz , 'Breurolt , Haffèlt , Ommen , 
feti  tZarvol,  Drventer-,  tutte  Piazze  fopra-LiflcI , come  ancora  Zut- 
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fhen  qualPiazza  riguardevole  venne  prefa  dal  fratello  unicQ  del  Rè 
li  15.  Giugno.  T)oesbiirg,  & il  Forte  di  dove  il  Rodano  lì  &- 

para  in  due  rami. 

Utf»e  rie-  La  Città  d’e/rw  vedendo  li  Ftànccfi  cèfi  vicini , con  tante  vie* 
cha.i«c  torie,  & il  Prcnciped’Orange allontanato,  fenzafperanzadtToc- 
*rePui-  corfi  debole,  emalmunita,  trovò  a propolìto di  Ipedir Deputati 
«r».  al  Rè,  c con  quelli  le  Chiavi  della  Città^  che  aggradite  vi  lì  por- 
tò con partedeliefue Guardie oltrea  1100. Cavalli chevi  fece pal&r 
prima;  e dove  venne  ricevuto  con  fuperbiflìma  entrata.  Quello 
efempio  facilitò  il  redo  delle  vittorie , come  d’Etóvr^ , Hardervic, 
Hattem  f Amersfort  CitiA  raol to grande,  tAmhem , yaghenia- 

ghem , Rhenen , Vjlede , Fuichi , Fuim,  Sattt'  Andrea , Bomel , Crevacor, 
Campen , Ntmega , Hajfelt , 9(arden , Mutden  difeodo  due  leghe  d’Am- 
llerdamo:  & in  fonimaprelc  fino  che  vi  fu  da  prendere.  La  Città 
ò'Am/lerdam  quando  vide  li  Franecfi  coli  vicini , & il  Rè  con  tan- 
te vittorie  in  Utrcc,  fi  trovò  in  una condernattione ben  grande, 
onde  molti  parevano  difpodi  a pigliar  Iclempiod’Utrcc;  elàreb- 
be  fuccenb,  le  da  qualche  Borgomaedro  con  Zelo  ben  grande  non 
fi  folle  incitato  il  Popoloallaconfcrvatìone  della  Libertà;  di  mo- 
do che  col  lo  nel  Dam  fi  diede  a gridate  che  s’apriflcro  le  Dighe  , 
e s’inondafl'e  il  Paelc  come  ne  fegui Icffctto.  Horachi  potrà  mai 
credere  nel  Mondo,  che  fia  dato  pollìbile  ad  un  Monarca  ben 
grande  d’cfpugnarc  quattro  Provincie , & un  Ducato  come  qucl- 
JodiCleves,  con  più  di  40.  Piazze  tutte  fortidìme  in  cinque  Set- 
timane, (e  la  poda  illefla  non  potrebbe  quali  circondarle  in  lèi  > 
Per  me  dico  il  véro  che  fcrivendo  quedo  articolo  nel  proprio  Rac- 
le, mi  par  che  fogno,  o che  conpongo  un  Romanzo.  Diobuo- 
no  che  prodigi  fon  quelli  ? DÌ40.Piazzeperlafortificatione,  e 
monitionedcliequaligliStatiGeneraiihaveaoolpelòpiù  di  cento 
Milioni  in  mezo  Secolo,  che  non  le  ne  fia  trovata  nè  pure  una  che 
facellc  qualchorefidenza , le  non  folle  la  fola  fortezza  di  Ntmega, che 
fi  dilèlc  1}  bore.  Cerro  chefon  cole  da  fare  arricciar  li  CappellL 
iaù;i  il  , Gli  invidiofi  delle  glorie  di  quedo  gran  Re,  e forlc  li  Nemièi 
ftrp"  ffaw  de’  Signori  fratcllide  Witt  fono  andati  lèminando,  ch’c  dato  mol- 
nuiaftuni  to  facile  a pigliar  Piazze  mal  provide , e mal  munite  , con  cattive 
j'i  Mou'.**'  Gmn'n'ggioni.  Che.l’Efcrcito  del  Prencipe  d’Orange,mancava  fot- 
le  di  cuore  per  foccorrerli  ? Quattro  Provincie  con  ben  Popolate, 
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con  più  di  cento  mila  Pcrfoneatte  a portar  le  Armi  fon  tutte  lèn- 
za Zelo  per  la  difelà  ) Quarantc  Fortezze  llimacc  tutte  inelpugna- 
bili  divengono  bora  in  un  momento,  con  le  mura fcnza pietra) 
con  la  claolùra  lenza  porte,  con  li  Cannoni  fenza  polvere,  con 
li  Magazeni  lènza  viveri , con  le  Guarniggioni  lenza  cuore  ; e con 
canti  Onciali,  e Governatori  rutti  traditori  > Horsù  Leviamo  la  . 
gloria  a Luigi  il  Grande,  poiché  coll  lo  vuole  la  malignità  non  già 
l’HiAoria , ma  diamo  un  poco  di  fondamento  a quella  malignità  ; 
diciamo  che  non  c llato  il  valore  di  quello  Re,  ma  gli  effetti  delia  - 
Providenza  divina , che  coli  lo  difpolcro  per  mortificare  l’alterig- 
gia  che  havea  dato  la  prolperità  agli  Holandelì , ecco  come  lì  feri-  J",  ' 
ve  da  molti  Auttorì.  O per  meglio  dire,  diciamo  che  la  fortuna 
volle  far  vederein  quello  Kcl’ultimosforzo  della  Tua  onnipoten- 
za, diilillando  in  lui  folo  quanto  di  gloriofo  havea  fatto  per  gli 
jleJpmJrt,  pcrgli^/»W<,  perliTm^n,  perii  Stipuni,  c per  tutti 
gli  altri  Grandi  dell’  antichità.  Anzi  volle  che  Luigi  lòrpaHàflc 
quanto  di  più  gloriolbhcbbcC^e  nella  Tua  vita,  Veni,  yidiVici^ 
mentre  Luigi  il  Grande  vince  l’incrpugnabile , e flnvincibile  illef' 

Ib,  prima  di  venire , c prima  di  vedere  : & il  lòlo  ribombo  del  fuo 
pome  faceva  cader  le  Piazze , c reHare  immobili  le  Armi.  Cerco 
é che  di  quelli  progrelTi  coli  chiari,  emanifcdinell’ hiiloria,  che 
vediamo,  e tocchiamo  coni  Nollriproprii  Occhi,  non  può  far- 
(cnechcun  Romanzo  alla  Podcrìtà,  poiché  allontanatali  la  vida, 
non  potranno  crederli  per  vere  tante  vittorie inudicc,  &incon- 
prenfibdi  alla  meote. 

La  Monarchia  univcrfale  in  quedo  gran  Re  làrcbbc  fucceflà  in- 
dubitabilmente , fe  la  Città  J^AmJkrdamo , non  vi  bavelle  pianta- 
co  le  Colonne  d’Hcscofe con  il  »»0/ùv«trr4;  e quella  Città  fu  fai- 
vaca  da  on  aùracolo  l&iccellb  nella  parità  de*  lèncimenti  del  Con- 
iìgiio  del  Ké.  Appena  quello  enccòin  Utrecchend  punto  illell» 
doméfcAilCon^nodi  gHcrra.  llPrencipcdi  Conde  con  quel  Tuo 
anidaottrdoiM , propolc  chtfeazt  perdere  tempo  a c^n/ùltare ^ dorerà- 
w$-fìkeat9  déiP  Sfineit*  due  nula  CuraOi , &ìj»^igli/^iolt4 , correre  oBu 
WÉt  df  éwjlllrfiw»  / poiché  trorundofiqueftSjenxflduhhioinconflemat- 
tUmuir  tfempiod'Vtm  uptnrUe  le  pone  tUpnmo  merito  de' CurpaOt,  dove  • 

/i  tempo  a mettwretu , nuù  piì^H fi  metterebbe  ilp'te^  ; 8c 

cglàtftife  &*odd  dimetcecfàmtefla,  ^nchecol  braccio fÌMitodi, 
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50  TEATRO  GALLICO, 

tal  Corpo  d’ Armata.  Ma  il  T urrcna  parlò  altramente , che  ciàià<i 
rebbe  un  voler  perdere  l’Efcrcito  dopo  tante  vittorie, poiché  quefta 
Città  non mancarcbbcd’aprir  le fuc Dighe,  fufiìcienti  ad  inghiocr 
tire  in  pochi  momenti  ogni  maggiore  Armata:  ccomcilRcha« 
veva  gran  concetto  del  maturo  fenno  di  quello  Cavaliere  fi  tenne 
al  fuo  parere,  afpcttando  altra  congiuntura-,  che  veramente  falvò 
la  Città;  & al  ficuro  farebbe  Hata  perfafe  fi  folle  ubbidito  allcnti- 
mcnto del Prcncipe , econ  la  faluted’Amderdamofi  dicdclavita 
alla  libertà  dell’  Europa. 

Si  travava  Borgomaellro  tra  li  quattro  Reggenti  in  quello  an- 
no il  Signor  (jitrtanni  Hudde/aì  Zelo  , alla  cura  all’ applicattio» 

ne  dei  di  Cui  Avo  Henna  Hnddt  fi  deve , (e  non  in  tutto  nella  mag- 
giore , e maggior  parte  lo  Habilimento  della  Compagnia  dell’  In- 
die Orientali , che  fa  il  fondamento  principale  della  Rcpublicai 
con  li  fuoi  immenfi  tefori  tranlportati dall’  Indie,  & egli  vcramen.- 
te  fu  quello  che  neandòfornBando  i primi  progetti;  ma  non  ha 
portato  al  publico  meno  beneficio  il  SignorGiovànni  Hudde,  ch’c 
fiato  dal  1671.  fino  a quefioanno  1691.  più  di  14.  volte  Borgomaè- 
ftro , e fi  trova  anche  Reggente  in  quello  anno , clTempio  raro  che 
mai  altro  fia  fiato  in  un  tale  fpatio  di  tempo,  tante  volte  Borgo- 
macftro  come  quefinSìgnore , legno  evidente  del  fuo  gran  merito^ 
del  fuo  Zelo,  e della  fua  capacità,  bada  che  fi  trovò  nella  prima 
Regenza  di  tal  carico  in  un’anno  coll  fcabrolò,  come  quello dd 
léyi.  nel  quale  refe  in  fatti  rilevanti  lérviggi , ha  vendo  premuto 
per  l’apertura  delle  Argini,  c corfo  per  tutta  la  Città  efortando  il 
Popolo  al  Zelo*  per  la  fua  Libertà,  onde  fi  può  dire  che  ha  il  più 
contribuitoa  (àlvar  la  Patria  da  coli  manifefio  naufraggìo,  che  pe- 
rò fu  pollo  quattro  volte  Borgomaellro  durante  la  Guerra-,  end 
chiudere  degli  Argini,  c vuotar  dell’  acque d’una coll grandein- 
ondatione  come  intelligente  di  tal  materia , rirparmiò  alla  Città 
molte  fpetè , con  i fuoi  buoui'cónlìgli  & ordini , & bora  colfeo  ior 
gegno  na  laputp  trovare  un  modo  difpurgare  i Caruli  dell’Im- 
mondittc,  con  cornuto  grande . e beneficio  alia  falu  te  de’ Cit- 
tadini , onde  non  mi  imraviglio  le  coll  c amatp , erlverito  da  tut- 
ti, oltreeh’èl'humanità,  elagentilezzaifiellà»  *7  .,  • ì;  - - 

Serve  quello  elcmpio  a mortificar  l’orgoglio  diqùelleMonat- 
/chicche  li  credono  invincibili,  c con  l’eternità  alla  loro  fortuna. 

.i . Che 
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Ghe  potrebbe  dirfi  di  più  Arano  negli  euvcnimentidc’Prcncipati? 

Um  Repnblica  coli  ben’  unica  qual  era  la  Belgica,  coli  ben  go* 
femata,  coli  ben’ agguerrita,  coli  forte,  coli  ricca,  ecofipoten* 
te  che  dava  gclolìa  a rutti , vederla  in  un  batter  d’occhio,  fenza 
Conliglio,  ienzaforze,  fcnzadifciplina.fcnzaauttoritàjcfcnza 
unione le  fue  niigliori  Piazze  refe  lènza  difefà , i Tuoi  fiumi  più 
rapidi  palTati  lènza  ponti , le  fue  Miiitic  fuggitive,  e dilòrdinatc, 

& in  fomma  veder  le  fue  intiere  Provincie  renderli  fenza  Spada; 
ma  che  dico?  quella  Rcpublica  che  poco  prima  li  lodava  d’haver 
dato  le  leggi  alla  Francia , e con  le  Argini  della  fua  T ripleallianza 
frenare  il  corfo  al  torrente  delle  fuc  vittorie,  bora  li  vede  in  un  mo- 
mento incatenata  lòtto  ai  giogo  del  Rè  Luigi,  agonizantc,  c fui 
punto  di  fpirare.  Ma  ecco  le  maraviglie  della  fortuna  nelle  Mo- 
narchie. Qu|ifta  mcdcfima  Republica  che  fi  vide  fui  punto  di  ve- 
dere in  un  punto  annichilata  la  fua  memoria , a guilà  della  Fenice 
(xfolleva , e tinafee  più  gloriola  e più  potente  di  prima.  Comunque 
fia  nel  vedere  i progrclfi  eoli  repentini  di  qucAo Monarca,  non 
polliatno  che  reÀar  perfuali,  che  fpcUò  noi  dubitiamo  a torto  di 
quelle  tante  prodigiole  attioni  che  leggiamo  nell’  hilf  orie , poiché 
ad  un  Rè  ben  Icrvito  non  vi  c cofa  impolTibile , e tanto  più  allora 
che  la  ben  comandare. 

Con  li  due  Rè  di  Francia,  e d’Inghilterra,  erano  entrati  nella 
Confèdcrattioncidue Elcttoredi Colonia,  c Vefeovo di MunAcr  riojptin. 
con  la  promelTa  d’unir  le  loro  forze,  &alTalirc  nel  tempo  ifte^ò 
gli  Holandeli  : nè  contento  di  ciò  il  Rè  volle allicurare  le  vittorie 
dell’  Elèrcito  di  qucAi  Prelati  con  la  fpcditionc  di  fei  mila  feelti 
Soldati  de’ fuoi  che  mandò  per  unirli  allo  AcUò,  tutta  gente  agguer- 
rita, onde  con  la  Aeli'a  faciltà  quefto  Efercito  comandato  dal  Vcf' 
covoiAclIbdiMunAcr,  venne  a capo  di  quanto  intrapi;pfe,  clTcn- 
do Rate  daini  prefe  le  Città , e Foltezze d'OUenzeel,  Otmarfea,(jr<Ml, 
T)eventer,  &;  altre  Piazze.  Il  Re  vedendo  innanzi  afe  le  Colonne 
dllfctcolc,.  come  lì  è detto,  con  l’apertura  delie  Dighe  fatta  al  rc- 
ftoddi^aefe,  eoonrcftandog)ipiùterradafarprogrcflì,  dopqha- 
vcddact^li  ordini  nìcelTarii,  pm  il  governo  dell’ acquiAato:  dopo 
havci^to  benedite  le  Chicle  Cathedralidi  Utrcc,  ediNimcga 
daljM|^al  di Buglionfuo  Grande Elemolìniere:  dopo  haverre- 
goliM^’ ordine  EcddìalitifiQpcxla  cclebrationc  degli  pfficii  làgri 
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jt  TEATRO  GALLICO, 
fecondo  al  rito  Romano  ( parò  dal  Canteo  di  dove  m ba- 

dato li  a.£- Luglio,  cfèociitoroòinParigi,  o pure  in  San  Germa- 
no in  Laye  il  primo  d’Agofto.  Veramente  nons’era  viftomaiìl 
Regno  di  Francia  più  gloriolb,  nomai  pieno  di  maggiori  trionfi. 
Di  rutto  lène  diede  raguaglio  al  Pontefice  per  via  dell’ Ambafeù'» 
tore  Duca  d’Eftree,  e del  Cardinale  fratello  diquefioi  adogai 
modo  non  refirono  quelli  Signori  molto  fodisfatei  del  poco  con* 
to  elve  roofitò  di  farne  il  Cardinale  Altieri , di  doveprefe  occafione 
di  dir  Pafquino , che  tl  Cardinale  tAltieri  loffrimarva  eengU  VgonoUt  di 
fronda  U perdita  della  'fepubliea  d’Heianda,  t- 

Ma  vediamo  lifucccllì  Maritimi  La  Flotta  Inglefc  fi  melTe  fui 
Marcnumerolà  di  78.  Navi  digucrra}  maperdireilvcroallàimal 
provi  ila,  e due  ne  furono  le  ragioni , la  prima  la  cattiva  economia 
del  Rè  Carlo,  poiché  quantunque  il  Parlamento  glihavcfic  dato 
danari  a fuificienza , con  tutto  ciò  haveva  tre  Favorite  che  non  Iblo 
le  fucchiavanole  vifeerema  la  boria,  che  farebbe  (lata  snfedore  all* 
ingordiggìa  di  quelle  quando  anche  foilè  Hata  la  bocca  di  tutte  le 
miniere  d’oro  del  Mondo.  La  ièconda  fu  la  trafeuraggine , o la 
troppo  buona  opinione  che  gli  Inglcfihavcano  di  loro  llelii,  poi- 
ché cllcado  (lati  nell’  altre  guerre  navali  quafiicmpreovittoTiofi, 
o mai  perdenti , non  dubitavano  hora  di  dcdruggcrli  del  tutto  uo^« 
tamente  con  li  Francefi , onde  elTcndo  paifato  ilRccolDuca  di 
Yorc  per  vifitarc  la  Flotta,  & havendogli  detto  il  Prenctpc  Ro» 
berto,  thè  trovaya  It  VafetUt  fpftmfli  dt  Soldati  ^ gli  rifpofeilDuca 
H n’è  la  metà  de  troppo.  Veramente  vi  fu  un  c^inionc  coli  grandedi 
vincere  quafi  dnza  combattere,  o almeno  eoo  pochi  tiri  di  Can- 
none -,  che  il  Duca  s’eta  licentiato  dalRc  fuo  fiatello  per  un*  anno, 
con  la  certarperaBzachedellnictalaFlotta.FIokndclcirrcniififail- 
mcruc , (egli readevaaoiocvicabililiprogrefiìnellaZclaadadpve 
credeva  di  meruarc  ^ ma  per  dire  il  veto  cominciò  a tirare  un  poco 
di  finidro  prclaggio,  quando  vide  chegli  Holandcfi  s’erano  podi  ti 
primi  fili  Mare,  poiebe  credeva  ebe  appena  ulcificroda! loro jxitti. 

Qli  Holande(i  che  trovarono  maggior  fortunacra  PincondanzC 
deli’ Onde,  chena’Trattati  coi«|h;cacipifi  mefièroiaMarclia» 
Giugno  con  una  FlottadiccntoNavidiguernu  eheperquaixo 
appare  nell’  hidorie  non  bave»  mai  l’Oceano  vidooe  alttw>c  piò 
numcrofa^  «è  meglio  fornha  d’ooa  deda  Naaione.  Quella  era 
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cotoatidittdiU^^mmn-ag/ioRmàer^  tnxCornelu  tie , reggeva  il 
potere  afibluto  come  quello  chcrapprelèntaTa  tutta  l’auctorità  dc- 

(;Ii  Stati.  Stimò  di  buon  pfefaggio  quella  Flotta  il  vento  favorevo- 
c che  hebbe  per  ufeir  dclTcxel,  e poi  un’altro  per  veleggiare  fui 
Marc , che  felicemente  la  portò  nelle  colle  d’Inghilterra. 

La  Flotta  Ingicfc  comandata  dal  Duca  di  Yorc  fi  mede  in  Mare 
li  quattro  di  Giugno,  due  giorni  dopo  l’Holandefc,  (parlo Iccon- * 
do  il  nuovo  llilc}.  Quello  fteflb  giorno  comparve  a villa  di  quella  • 
la  Flotta  Francefe  comandata  dal  Viccmiraglio  Giovanni  Conte 
d’Elltcc,  nuiDcrolàdi  34.  buoni  Valcelli,  eli  meglio  muniti , & 
armati  di  quei  di  ruttigli  altri.  Fu  intentione  degli  Holandefi  d’im- 
pcdirJacongiuntioncdiquclledueFlottcjedivederdicombat- 
tercl’unalèparata dall’ altra,  ma  nongliriufcìildifcgno,  rilpetto 
al  vento  contrario.  Abboccatili  dunque  quelle  due  Flotte  lèguì 
un  fparo  coll  grande  di  Cannoni , 4^no  llrepito  di  T rombe , che 
pareva  che  lì  volellcro  battere  infieme.  PalTò  fubito  il  Conte  d’E-» 
llrec  nella  Reale  Inglclè,  per  rendere  vifita  al  Ducadi  Yorc,  c 
■per  ricevere  i fuoi  ordini , poiché  s’era  convenuto  che  il  Duca  co- 
mandarebbe  le  due  Flotte  come  Grande  Ammiraglio,  il  Conte 
d’Ellrec,  coraelècondo,  &c.ì\  Conte  di  Sandmeh  y cometerzo^  Ri»  ^ 

' tornato  l’Ellrce  nella  luaGeneralitia,  il  Sanduich  palTò  a vifitar- 
lo;  da  cui  gli  fu  refa  la  vifita,  e femprc  con  continui  tiri,  efuoni 
di  Trombe,  r 

Non  volle  il  Duca  l^irfi  del  cotrrmodo  d’attaccar  battaglia  li 
iei  del  Mefe  rilervandola  per  il  giorno  leguente  petelfer  quello  del-  *^*,'«71. 
la  nalcitadel  Rè  fuo  fratello.  Cominciò  la  marina  verfo  le  cinque 
hore  , che  durò  14.  nel  quale  fpario  di  tempo  la  furia  coli  grande 
delle  Cannonate , e le  fpclfe  nebbie  del  fumo  pareva  che  havellèro 
formato  un  nuovo  Inferno  lìti  Mare;  ’cbencne  traCon^derati  in 
fancontri  limili  fuolc  lèmpre  nafirere  qualche  forfii  di  puntigli  d> 
gelolìa',  con  tutto  ciò  s’ammirò  come  miracololà  lagrande  un  io» 
oc  in  quella  battaglia  tra  Francefi  & Inglefi.  G»  è chiaro , nè  pur  la- 
mega  da  chi  fifia,chc  l’Oceano  non  haveaveduto  combattere  in  fio» 
me  Flotte  più  potenti  e più  numerolc  delle  tre  maggiori- Potenze- 
' del  Mare  i nè  nfti  una  battaglia  meglio  ordinata,  nè  più  terribile  eP 
fèndofi  tirati  17100.Cannonate.Ma  quello  che  diede  da  maravigli- 
arr,  che  ih  una  coli  oftioata  pugna , tra  tanti  innumetabill  Vafcelli 
■»  63..  BUA 
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Bon Ti  vide  rhcpicciolavittoria  con  poco  guadagno;  o pocà  pet- 
dita  fenza  vittoria.  Gli  H»i*»ieyfpcrdcttcro  il  Vicemiraglio  Ghir  ’ 
di  riguardevole  valore,  tre  Vafcclli  de’  Grandi,  e tra  gli  altri  il 
(jiofM,  òc  WVerflergoe,  e dieci  altri  de’ mediocri.  Gli/a^/ry^pcrde- 
rono  l’Ammiraglio  Capo  dellasquadra  della 

Bandiera  bianca , Sci  gran  Vafcelli , cinque  fommerfì , & uno  pre* 
fo,  tre  altri  inferiori,  e nove  Barche  a fuoco.  In  quanto  a’ Fra», 
o^hebbero  la  perdita  maggiore,  havendo  perlb a proporcionc  di 
Vafcelli  più  gente  morta, e ferita  efO  foli, che  tutte  le  altre  due  Flot* 
te  inlìeme,  oltre  a cinque  Vafcelli,  e tra  q^uchi  due  de’ migliori. 

Nell’  Europa  forfero  varie  dicerìe  e fi  fecero  differenti  di/corfi, 
non  potendo  ninno  comprendere,  che  due  Flotte  di  tal  natura, 
non  ottenneflcro  vantaggio  contro  alla  nemica,  già  che  tutti  ne 
prevedeano  la  mina  intiera.  Ma  io  dopo  efferc  flato  in  Londra 
procurato  di  feavarne  la  magigna,  non  mi  fono  più  maravigliato 
con  gli  altri.  Gli  Inglefi  non  combatterono  che  con  un  braccio 
fblo , fc  non  fofTe  qualche  interefato  Partigiano  del  Duca  di  Yorc; 
del  rcflo  difpiacevaa’  veri  Inglefi  il  vedere  diftruggcrc  una  Repu- 
blica  checoftava  tanto  fàngue,  e tanti  beni  alia  loro  Nattione  per 
ftabilirla,  & unaRepublica  con  la  quale  havea  una  medefima  fe> 
de  nella  Religione  -,  e perche  poi  ? per  render  più  fiera  la  Francia 
con  il  Rottame  di  quella,  tanto  per  Mare  che  per  terra}  nepote* 
vanoin  oltre  ben  conprcndere,  nebenfofFrire  cheilloroRè,  di- 
veniflc  cofi  vittoriolò , e fiero , con  le  vittorie  ottenute  col  mezo 
dell’  ailianza  cofi  (Iretta  con  la  Francia , poiché  da  quello  tion  fè  ne 
poteva  afpettare  che  cattivo  prellàggio  alla  loro  libertà’,  c Religio, 
ne  : che  però  gli  Inglefi  fc  moveano  la  mano , lo  facevano  con  un 
cuore  molto  diverfb,  e forfè  in  luogo  di  tirare,  a delira  tiravano  nel- 
la finiflra,  o Dure  in  luogo  di  tirare  in  fìi  tiravano  in  giù;  di  modo 
che  tutto  lo  s/orzo  della  oattaglia  s’incaricava  fui  doffode’  France- 
fi , che  veramente  pugnarono  col  cuore,  e col  braccio , di  dove 
nacquein  loro  cofi  grau  perdita;  e tanto  più  che  gli  Holandefi  che 
non  dubitavano  della  buona  intentione  degli  Inglefi , fcagliavano 
tut rii  loro  colpi  contro  di  quelli.  ~ 

Non  voglio  tralafciar  qui  di  dire,  che  vedendoti  Re  Inglefèla 
valorofa  difefachchavcano  fattogli  Holandefi  fui  Mare,  efentcn- 
do  li  grandi  progrclfi  del  Re  Luigi  per  terra , non  ollante  che  havea 
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rimandato  in  dietro  gli  Ambalciatori  d’Olanda  fenza  volerli  afcol- 
tarecon  tutto  ciò  fi  diede  a maturar  meglio  le  confcqucnzc,  di  mo- 
do  che  fpedi  in  U trec  il  ‘Z)«r4  di  BtKkingam-^  6c  il  Conte  dArlmton  Tuoi 
Ambafeiatori , ritrovando  male  in  Inghilterra,  che  il  Rè  di  Fran- 
cia pigliaflc  tanto  per  lui , c.chc  nulla  vi  fia  ancora  per  gli  Inglcfi. 

Quelli  Arabalciatori  furono  nobilmenre  ricevuti  ncll’Haga,  c 
dopo  haver  tellimoniato  il  dilpiacere  che  s’haveva  de’  tanti  pro- 
grelTì  della  Francia,  partirono  per  la  volta  d’Utrcc,  perlbdisfàrfi 
della  loro  commiflìonc  col  Re  Luigi.  Gli  Holanden  mandarono 
dalla  lor  parte  aqueftomedefimo  Re  li  Signori  (jent,  &c0-, 

dUq-,  per  intender  fc  vi  era  raezo  per  quaìchcaccommodamcnto., 
li  Re  alcoltò  per  primo  gli  Ambalciatori  d’Inghilterra  a’  quali 
ri  fpofe , che  non  poteva  andare  contro  la  Providenza  divina , che  bave  a 
benedetto  le fue  Armi  ; chi’ejfendogli  Holandefi  cojl  indeboliti  per  terra , che 
€«m  una  feconda  battaglia  per  Mare farebbono  minati  del  tutto , con  che  fi fa~ 
eilhiCfa  tacquifio  della  Zelandia  come  portava  il  trattato.  Agli  Ambal^ 
cutori  d’HoIanda  propofe  coli  alte  domande  che  ritornati  nell* 

Haga  e fattone  le  propolle  agli  Stati  venne  da  quelli  rifoluto, 
che  dovetulo  perdere  la  loro  libertà  che  collava  tanto  làngueera 
meglio  di  làrio  con  la  Spada  che  con  la  penna. 
é:- . CptonMto  in  tanto  il  Rea  rimunerare  le  attioni  grandi , e bel- 
iicoiéy^^yendojncefo  quella  del  Duca  di  Luxemburgo  nel  foccorre-  piUli  dclW 
re  glilpedì  il  Ballone  di  Capitano  delle  Guardie  del  Cor- 

, ,chc  havea  prima  tenuto  il  Conte  de  Laufon , e che  veramente  è 
fin  Carico  che  non  fi  dàchea  Ibgetti  dtgran  fede,  e di  gran  valore, 
e od  farquellariloluttione  fi  lafciòdire , Checolui  che  havea  arrìfehia-  , 

to  U fina  yUa per  difendere  un  C afelio , che  meritala  i bavere  in  cufiodia  la 
Vita  del  R}.  Al  ficuro  che  quella  Attione  del  Luxemburgo  in  tal 
mneontro , può  apnoverarlì  tra  le  più  maravigliofe  del  Secolo.* 
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In  quello  mcntrcii  Prenclpe  d’Orangc  pcnlò  d’approfittare  del- 
le contulìq^i  grandi  che  vi  erano  didentro,  c vedendo aflìcurati  i 
<^onfini  di  quello  rcllavaieon  l’apertura  degli  Argini  fi  maneggiò  in 
modo,  chcindivetfi  luoghi  Venne  proclamato  Soprano,  e non* 
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faiaù  (eccicchìixaicStatbuUer  y ma  di  più  cominciò  ad  efercica- 
re , maggiore  auctorità di  quello  haveano  mai  havuto  i fuoi  Anti- 
ceflbri.  Non  piacque  quefta  nuova  al  Re  Luigi,  perche  non  potc- 
vafpcrar  grandi  vantaKidcU’  auttorità  inun  folo  : tutta  via  heb- 
bc  motivo  di  confòlatn  dell’  altro  fìicccflb , della  tragica  morte  de’ 
Signori  Fratelli  de  Vitt.  Già  era  lungo  tempo  che  quelli  due  Si- 

gwri  cioè  Ctevaam  de  Vitt  Pintionario  d’Holanda , e Cornetto  Tuo 
atello  BalJivo  de  Putten,  teneva  in  mano  l’auttorità  maggiore 
della  Republica , che  la  governavano  quali  comefe  foprani  fone- 
rò , almeno  quanto  da  loro  lì  proponeva  tutto  lì  metteva  in  elccu- 
tione , c tanto  più  che  non  marKavano  di  Zelo , e che  abbonda- 
vano d’efpericnza,  c di  prudenza,  gencroli,  magnanimi,  epropa- 
gatori  dell’ Armi , e delle  Lettere:  Malalorodisgratia  volle  che 
l’opponcflcro  con  troppo  ardore  alPefaltattionc  del  Prencipc  nel 
carico  di  Stathuider,  onde  sdegnato  il  Popolo  dell’ Haga,  o inci- 
tato allo  sdegno  da’Parcìgiani  delPrencipc  che  non  credo, bafta  che 
da  una  furia  Popolare  reftarono  làgrificati  ad  una  morte  delle  più 
empie;  trattandoli  come  traditori  dello  ftato.  Li  Francefi  ne  tira- 
rono buona  cnnfcquenza , dandoli  a credere  die  con  quello  foUè- 
ro  per  lòrgerne  gravi  dillurbi,  che  fervirebbono  a facilitare  la  fortu- 
na del  loro  Rè  per  finire  i fuoi  difegni , ma  li  vide  il  contrario. 

Divenuto  dunque  il  Prencipc  d’Orangc  fopremo  Comandante 
nell’ Armi,  Capo  degli  Stati  Generali,  c temuto,  e riverito  de’ inuuìm?». 
Popoli , con  i primi  vagiti  Martiali , nella  fua  età  giovinilc , c co- 
raggiolà  iinpaticntc  di  renderli  utile,  come nicelTario alla  Patria, 
col  mezo  della  fua  nuova  Dignità , portoli  in  tella  del  fuo  Elcrci- 
to,  lè  ne  palio  all’alTcdio  di  Vyorden  che  cominciò  li  io.  Aprile; 
ma  la  fortuna  non  fecondò  a’  deliderii  del  fuo  cuore.  Si  trovava 
Governatore  della  Piazza  il  (^ontc  de  la  Marcita , che  li  difefe  con 
un  valore  coli  grande , non  ollante  la  premura  degli  aifalti  , che 
diede  tempo  al  'Duca  éMarefaaUo  di  Luxemhurgo  di  loccorrerlo.  Que- 
llo Cavaliere  era  Governatore  d’Utrec , ohdc,llimò  di  fuo  honore, 
ediiùòdebito  di  correre  al  foccorlò  degli  AlTediati,  enonollan-  ; 
te  che  vi  folTcro  rifcbiinacelTibilidapallarc,  col  fuo  animo  natu- 
ralmente intrepido,  difprczzò  tutti  i pericoli  di  quelle  Ipavcnte- 
voji  Maremme , e formidabili  pantani , tra  i quali  gettatoli  il  pri- 
lUoG^lpaila  cintura , moftrò  efempio  agli  altri  per  Icguirlo , di  mo- 
..  ! Furto  IL  " H do 
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docbe  nonpen&ndo  gli  Holandcfi  poflibiUitpaflMgio  di 
parte  fì  trovarooocou  ibrprefì,  c sbigotdnchciufotxarttitaHà 
eon  perdita.  _ . 

eirioRoy  Pcr  riparate  qaefto  affronto  ii  Prcncipe  penfò  ad  altra  ifpcdiùo 
^«00°  ne,  & a quella  fine  pregò  gli  Stati  Generali  di  voler  mandMC  à» 
Brulèllc»  il  T4»  'Beumnghe» , a cui  egli  diede  particolari  inftmtdo» 
ni  per  trattare  col  Conte  de  ^onterey,  GoVernator  de’ Paclì  Baffi 
Spagnoli , e per  premerlo  acciò  voìeilc  unire  qualche  partedellfr 
file  milirie , con  quelle  del  Prencipe  per  qualche  imprefa.  Con  1» 
lolita  lentezza  Spagnola  preftò  leorechie  il  Montcrey  y fòteo  colo* 
Kche  non  poteva  entrare  in  guerra  con  la  Francia  lènza  l’Udine dt 
Madrit,  c che  l’unir  le  forze  conquellc  degli  Stati  ciò  era  un’ aprir 
la  porta  alla  guerra}  con  tutto  ciò  vinto  dalle  perruafive dei  vaa 
Beuninghen  diede  ordine  a Don  dà 

rilTare  con  un  Corpo  di  Militie  di  dicci  mila  Fanri , e 5500.  CavaU 
, Òc  unitamente  con  l'Elèrcko  del  Prencipe  procurare  qualche 
imprefa , c trovò  l’Orangea  propolìro  di  far  quello  di  Cetrlonyy  per 
bavere  intefo  che  il  foste </<rc^o0r4/Govcrnatore  di  quella  Piazzo 
era  andato  una  giornata  difcollo  per  Tuoi  affari}  di  modo  che  là 
venne  a quclloafledio  con  gran  vigore } ma  la  difgratia  degli  Alle* 
dianti  fù,  che  il  Montai  intelbeiò  le  ne  venne  correndo  a quella 
volta,  c come  pratico d(llellradc più  occulte,,  trovò  mezo di  cn*- 
trarvicon  grandilfima  dcllrezza,  lenza  minimo  danno,  cciòlèi 
guì  verlb  la  metà  d’Ottobrc.  11  Uè  ricevuta  la  nuova  di  quello  al^ 
fèdio  partì  di  San  Germano  con  ferma rifoluttionc di pallàre egli 
ftelTo  al  foccorlo  di  quella  Piazza  -,  ma  arrivato  in  CorapKgne  ,qui* 
vi  ricevè  la  nuova  cheil  Montai  havea  coli  bene  fatto  il  fuo  dovere, 
che  havea  obligato  inemici  dopo  lei  lèttinune  (FaUcdio  diritirarlì , 
e coli  fé  ne  ritornò  in  dietro:  li  Rèd^Spagnaricevutli  lamenti  del 
Rè  di  Francia  contro  al  Montercy  per  kaver  rotta  la  pace,  pez 
fodisfarlo,  lo  richiamò  con  proielb  che  quella  ifpcditiones’era^ 
fatta  lenza  ordine  della  Corte. 


Prevedendo  il  Rè  Luigi  chcperclIèrdi  fuorntetcllcaCefarel». 
wììoiu.”’  eotvfcrvattione  dell’Holanda,  cne  non  haurebbe  matKat o di  pt-> 
gliar  le  Armi  pct  impedirgli  il  diléguo  di  foggtogarla,  penlodi 
prevenirlo  col  fufcitargli  torbidi  tali  nel  di  dentro  in  Cala  propria^ 
chenon-poteilcmoltopcnlàrencldifuori  aqueliadegli  altri,  onde 
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con  mine  occulte  fece  Tpalleggiare  i Malcontenti  d’Ungarìa , che 
viveano  con  occulto  ramarico  dopo Iclècutionc del , del 
ZrtMOf  e del  Frangipane,  onde  fu  facile d’andame Iblicvando U 
radice  con  la  promeflà  di  buone foUillenze  di  danaro , e di  altri  ap- 
poggi , tanto  più  che  havendo  l’impcradore  ^abilito  per  Vicere  il 
Prenciped’Apringhcn,  e quello  rigorofo  perfccutore  de’ Lutera- 
ni, haveva  talmente  Icomnaoflb  l’animo  di  quelli,  chenonheb- 
bero  difficoltà  d’abbracciare  gli  llimoli , per  Itberarfi  dal  giogo  pe- 
fante,  e per  quanto  ci  venneriferito da  un Gcntil’huomo Unga- 
lo la  Francia  riulcì  con  gran  dcllrezza  nel  diiegno  di  fomentare 
tali  ribellioni. 

Succellè  in  altra  maniera  il  cafo  negli  affari  d’Italia,  mentre  il 
Rès’adoprò  da  buon  fenno  per  quietare  la  guerra  accefa  tra  il  Duca 
diSfvoia,  e la  Republica  di  Genoa.  Haurebbevolutoconla  lua 
maffima  quello  Re,  che  i Savoiardi , e Genoclìs’indcboliflcro  al 
quanto  tra  di  loro , nell'adoprar  le  Armi  gli  uni  contro  degli  altri, 
ma  nòo  già  con  vantaggio,  per  poter  tanto  meglio  rendere  ambi- 
due  necellìtolì  della  Tua  protettione , col  far  prevalere  la  fuaautto- 
rità  per  li  lìioi  bilògni,  & a quello  line  non  volle  che  sadopradè 
molto  calore,  nel  quietare  le  lèmi  della nafeentedifeordia;  ma 
quando  poi  vide  che  il  Duca  Ibpravanzava  di  molto  con  le  fue  for- 
ze a quelledella  Republica,  c che  già  cominciava  a far  favorevo- 
li  progredì  a daAni  di  quella  lì  diede  a penfare  a’mezi  di  portarvi  li- 
medto  & a quello  nne  ordinò  al  S^^or  dt  Gomont , che  già  havea 
fpedito  Inviato  llraordinario  perii  negotiati  di  pace  & in  Torino, 
& in  Genoa  acciò  vedede  in  tutte  le  maniere  di  metter  fìne  a tal 
guerra,  tanto  più  che  gli  altri  Prencipi  d’Italia  che  s’andavano 
sbracciando  per  la  lledà  opera , non  vedendo  i loro  offici  valevoli 
haveano  pregatoli  Rè  Luigi  d’adoprarvi  i Tuoi , come  più  auttorc- 
▼oli  poiché  havendo  le  fue  Armi  invincibili , non  poteva  la 
lòa  auitorità  che  vincer  tutto. 

HotarìcevutorordiaeilGffmoarchenonpotendo  venire  a capo 
€on  le  buone  parole,  che  vi  adopradè  da  fua  parte  le  minaccie,  c 
chefiKefiè faperead  ambidueche il  Re' era  rilbluto  d’adìllerc  quello 
ch’era  'più  dHpollo  alla  pace,  contro  all’  altro  che  mollrava  olli- 
oatóonet  QC  contento  dcllf  minaccie  cominciò  adadoprarvi  gli 
effiMi^^eDdoG  dato  ordine  al  Signor  di  ,Pli«nxèdicoftcggiarc  il 
■ Hi  Marc 
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MarcdiGcnoa,  c di  Villa  Franca,  & altre  Piazze  prediti  Diieà 
fui  Lido,  con  la  fua  Squadra  di  Galere,  per  meglio  appoggiare  Ì 
trattati  del  Gomont.  Di  modo  che  vedendo  gli  altri  coG  vicine  fé 
'Armi  del  formidabile  Re  Luigi , teftimoniarono  ' pendenza  alla 
pace,  che  fu  caufà  che  parlafle  quello  Inviato  con  maggic^eant- 
torità  nel  veder  gli  altri  in  apprenGone , e nell’  angqftiedel  dmo<» 
re,  che  fu  veramente  l’unico  fondamento  di  quella  Pace  , eie  il 
Re'  non  vi  havellè  adoprato  le  lue  minaccie , G farebbe  vedutomag» 
giorc  l’incendio  della  guerra. 

Già  dal  ^owtfwts’era  ottenuto  lo  ftabilimentod’un  CongrelIb 
nella  Città  di  Cafalc,  e verfo dove  s’erano incaminati  li  Pienipo- 
tentiari  d’ambidue  qucGc  Potenze.  In  tanto  il  ConGglio  del  Rè 
intelà  quefta  rifolutione , trovò  che  non  era  dell’  honore  d’un  coli 
gran  Monarca  vittoriofo,  e formidabile  d’elIèrG  frapollo  alfag- 
giullamento,  lènza  fare  altro  che  ottenere  un  congreflb  per  far  la 
pace  tra  di  loro,.  il  Ile  nobilmente  Gero,  non  hebbe  difficoltà 
di  prellar  le  orecchie,  e di  far  fcrìverenel‘punto-iflcirocon'Araer> 
dinario  Corriere  al  Gamont,  acciò  facelTe  faperc  al  Duca  & alla 
Republica  Che  fua  Matfià pretendeva  eh' ejfendoji mefioUte  aquefloOfi- 
tio  per  il  bene  comune , che  filo  yolea  haveme  la  gloria  tthaver  conchiufi  U 
pace  -,  che  però  chiedeva  che-fuhito  s'abbractiaffe  U fiofpenpone  deW  Armi  , o 
thè  dotte  parti  fi  rimettejfero  le  loro  preteatitmi , e ragioni  ut fola  Arbitraggio 
del  Rè  per  deciderne  con  la  tonclupone  della  pace  nella  fua  ctne. 

Per  parlare  con  un  tal  tuono  di  voce,  bifogna clTer  Monarca 
formidabile  come  il  Re  Luigi.  QucAi  due  PrencipiG  trovarono' 
l'Un(>,  e l’altro  affai  intricati,  perchequeUodi  Savoia  ha  vea  gran- 
dezza d’animo-abailanza,  per  non  vederG  dipendere  dall’ autto- 
■rità,  coG  alToluta  d’un  Rè:,  dall’altra  parte  la  Republica  di  Ge- 
noa ch’era  Gara  lèmpre  dipendentein  primo  luogo  della  protettio- 
ne  di  Spagna , per  li  tanti  intcrelG  con  quefta  Corona , naurebbe 
dcGdcrato  che  nel  congredò  havellè  parte  l’Ambalciatordi  detto 
Rè  Catolico  , lè  non  peraltro  per  fegnodiftima  verlòdi  lui;  ch’c- 
M la  ragione  che  moveva  il  Rè  di-Francia  ad  deluderlo,  e fargli- 
vedere,  che  quefta  Republica  per l’auvenire  Girebbe dipendente 
piu  della  Francie,  che  ddlaSpagfia.*^  Piegarono  dunque  a’ voleri 
del  Re  Luigi  & alle  rapprefentattioniSell’  Inviato  Gomont;  eco- 
fi  accordatafi  per  primo  la  Tregua,,  furono  (ubitofpcditi  gli  ordini 
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pred/ì  accomandanti,  & Offidali  aedo  foiTcpuntuaimente  of- 
iemea,  anche  da’ Suditi, ‘col  contcner/ìd’ogni  (òrto  di  dillutboi  ' 
In  virtù  dunque  di  quella  Treguaconclulà  vcnnedalDucarcùi-  ■> 
tolta  Ovadaalia  Republica,  e quella  liberò  tutti  i Prigionieri  di 
guerra  ch’erano  in  Genova  , e lo  llcllb  fece  il  Duca  de’  Hioi  che 
^veva  in  Torino. 

Furono  poi  Ipediti  ordini  in  Parigi  dal  Duca , e dalla  Republica 
a’  loro  Minillri , per  veder  di  vantaggiare  cialcuno  i fuoi  interellt 
apprelTo  fua  Maclligià  che  fola  havea  il  potere  rimedò  di  conchiu» 
der  la  pace:  la  quale  fù  publicata  in  San  Germano  in  Laya  Iii8. 
Gennaro  con  gran gloriadel Ré,  cpocoguUodcll’una,  e l’altra 
parte;  e traile  altre  condittioni  vi  furono;  Che  per  la  mediatione 
del  Re,  la. Tregua  làrà  cambiata  in  una  ferma  c perpetua  pace. 
Chela>rcRitutione  delle  Piazze,  c Prigionieri  già  elcguira,  rdla- 
rebbe  confirmara,  fenza  che  fi  porcile  pretendere  cofa  alcuna  de* 
danni.  Che  il  Comerciofarà  rellituito  libero  come  era  innanzi  al- 
la guerra.  Che  in  quanto  alle  preteruioni  de’ confini  perterminat- 
ncla  ragione  làrcbbcro  leciti  Giudici,  ficAuvocati  competenti  Ita^ 
liani,  con  lafodisfattione  d’ambe  le  parti  chenedourannogiudi- 
car  fra  due  Moli*,  e noncon  venendo  frali  dettiducMefi , fila  Ma&- 
fià  ne  nominarebbe  altri-  pure  Italiani.  Che  fra  un  Mele  le  parti 
dovranno confignarc la ratificationea’Minillri del  Rèciocil  Duca 
di  Savoia  al  Signor  Serviente  fuo  Ambalciatore  in  T orino , c laRc^ 
publica  al  Signor  Gomont  fuo  Inviato  a Genoa. 

Rapprelcntò  il  Prenci pc  d’Orange  agli  Stari  Generali  la  fua  rilb- 
luttioncdiconfìfcarcil  Marchelàtodi'2oj«p/3w , & altre  Terre  ap-  i*7>. 
partencoti  al  Conte  itt/ivergna  pereflèr  Francefe , & al  fervitio  del 
Rè  loro  nemico,  & ottenutone  il  confcnlb , fi  melTe  all’  elccuttio- 
ne.  Fu  detto  però  che  quello  Marchelato  non  poteva  confifearfi 

fier  cllèr  dote  della  moglie  ch’era  Fiamenga , con  tutto  ciò  provai  le 
finftanaa.  Uditoli  ciò  dal  Ré  Luigi,  ordinò  immediatamente  al 
Parlamentodi  Provenza chedovelliprofcguire  alla  confilcattiono 
del  Prenci pato -d’Orange  in  favore  del  Conte  d’A  vergna , in  con- 
trocambio  del  Marchefato  perduto , & in  breve  le  ne  palTò  il  Con-t- 
te  al  polèUb  ,*  rilèrvandofi  il  Réil  dritto  Feudale. 

^ Benché  il  Ré  Carlo  havelTe  fpedito  come  fré'detto  il  Duca  di 
Bidiiogan»  8c  il  Conte  d’Arlintoo  Tuoi  Ambalciacotiin-Utrcc  al  gudti.- 
r 'Hi 
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4:1  TEATRO  GALLICO, 

Ré  Francefe,  quaH  come  ièfolTe ingeloHca di  tanti  progreflìiHle 
Tue  Armi , con  tutto  ciò  con  la  (olita  delhrezza  li  Miniftri  di  Fran> 
eia,  c non  meno  forie  con  la  virtù  della ’calamit  dell’oro,  tanto 
dilTcro , e fecero  che  riduflcro  il  Re  Carlo  a credere  nicedària  la  con- 
tinuationc  della  Guerra, poiché  h renderebbe  indil^nfabilc  la  per- 
dita della  Zelanda  : che  però  ordinò  la  convocatrione  del  Parla- 
mento per  li  14.  del  Mele  di  Febraro  e'ndl’ aperturadel  quale  il 
Conte SchabmyCzncelìieK  del  Regno  orò  con  una  eloquenza  trop|>o 
acerba  havendo  più  volte  reiterate  le  parole  rDeleneU  efi  Carthaoo-,  tc 
il  Parlamento  redò  coli  ammaliato,  pernondirperluaiò,  che  lo- 
dato il  pendere  del  Re , ordinò  una  levata  ben  numeroiàdi  dana- 
ri , cioè  (cttanra  mila  lire  (Icriine  per  Mele , per  Io  Tpatio  di  18.  Meh, 
Dall’  indanze,  c rapprefemationi  degli  Stati  Generali',  epee 
loro  proprio  intcrede , e dell’ Imperio,  s’erano  congiunti  infìeme 
Ce  fare  con  Y Elettore  Federico  Guglielmo  di  Brandeùurgo , per  (occorrere 
gli  Holandefì , 6c  a quedo  fine  fpedirono  un  Corpo  d’Efèrcito  fui 
Reno,  havendo  prima  tentato  d’entrar  nella  Vedfalia,  adanni 
del  Ve(coTO  di  Monder  , e dell’  Elettor  di  Colonia } oltre  che 
l’Elettore  di  Brandeburgo  (1  mede  adadèdiare  F'M/rZr  Città  apparte- 
nente all’ Elettor  di  Colonia.  Già  al  primo  bisbiglio  della  moda  di 
quede  armi  s’era  ordinato  al  Signor  di  Tutrena  di  pafTare  a quella 
volta.  Veramente  non  vi  era  colà  che  dadc  maggiore  apprenfìooe 
al  Re  Luigi  che  quella  della  rilbluttione  di  quedo  Elettore  dì  dirla 

fuerra  alfa  Francia , per  la  difefa  degli  Holandelì , (àpendo  che 
aveva  forze  grandi  : ch’era  Soldato  d’cfpericnza , e coraggio,  e 
che  poteva  (ervir  d'efèmpio  a tirare  altri  Partiggiani  : di  modo  chè 
come  al  (olito  (ì  mede  all’  opra  l’oro , & il  ferro  ; o per  parlar  con  la 
(olita  mafehera , mentre  il  Turrena  faceva  argine  al  foccorfb  di  tali 
Armi  ; il  Signor  di  l^eriue  Inviato  del  Rè  negotiava  caldamente  col 
Signor  Miaders  in  Berlino , e con  altri  Favoriti  deli’  Elettore  pet 
didornarlo  dalla  rifolutione  di  (òccorreregli  Holandefì.  il  Turre- 
na in  tanto  haveva  obligato  l’Elettore  a levar  l’adcdio  di 
prc(è  alcune  Piazze  allo  de(Tb , e tra  le  altre  Kerocntberg , Soejl,  Ham 
cBilefeld,  eloridudcadàialla  (Iretta  nella  Vcddilia,  e ramo  più  che 
l’Imperadore  haveva  fatto  ripaflàrcle  (ùe  Armi  nella  Boemia. 

Fu  creduto  che  quedo  Elettore  occultamente  petmetteflè  al 
T urrena  difare  quelli  tali  progredì  nelle  (ùc  T erre , per  poter  con 
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PARTE  SECONDA.  Libro  li.  g, 
più  fto  honore,'  c pretcfti  didornarfì  dairobligodifoccofrcrglt 
HoUadeCi , « oonchinder  rregaà  con  la  Francia , come  per  nccef. 

Quella  fó' la  voce  che  corfe;  ma comunquefia,  baftacho 
per  opera  del  Signor  Stgem*»  Inviato  ftraordinario  del  Duca  di 
Neuburg  in  Parigi , fì  conchiulè  la  parola  in  lègrcto , per  nn  T rat- 
iato  , chr  oet  cdoririo  con  apparenza  di  maturità  agli  occhi  del 
Mondo,  nirono^;>cdigliAmDa(ciatori  in  Neuburg,  fcicgliendo- 
fl  Reperfuoi  Plenipotenriari  li  due  Signori  di  Verhu,  cStaerman,  c 
l’Elettore  il  B4roMe  di  Leidebmrg,  & il  Signor  ^cinders.  Che  da 
(|acila  tempo  in  potè  corlà  femprc  di  lui  t'ama  , d’edere  d’humore 
indinaco  alla  Francia.  Inibmma  fò  conchiufoil  Trattato  d’accom- 
modamento  tri  il  Rè,'  c rElettore  li  io.  di  Giugno  ; e ratificato’ 
dal  Signor  di  TorrenafifccerofubitoufcirelcMilitiedalle  Terre 
dell’  Elettore,' e le  gli  redituirono  le  Piazze  prelc  nel  Ducato  dr 
Cleves,  & nel  Velcovado  dìMìnders,  ’tantodcll’ArmlFrance- 
fi  i 'comede’ Confcdeftiti,  c cofi  l’hanno  padàto  come  in  quet- 
•of  di  modo  che  oltre  al  profittoche  con  qucfto  trattato  ne  tira- 
rono i Miniftri  di  quello  Elettore , fu  vantaggiolb  di  molto  all*' 
'-Elettore  ifteflo  : poiché  di  tante  Piazze  che  il  Re  harea  prefonel 
Ducato  di  Cleves  che  appartenevano  à detto  Blfcttorc , benché  iiv 
ilepofitodegliHolandcfi  fuori  tutte  le  altre  furono  re- 

ftituite  con  Cannoni , e Monitioni , c della  ftcdà  maniera  che  (i« 
trovavano  innanzi. 

■ Non  può  crederli  quanto  fi  mormoradc  nellaGertnania , ned’ 
Holanda , éc  in  altri  luoghi  di  quello  Elettore , e molto  piu  de’  Elettore,  1 
Ihoi  Miniftri , quali  che  havedè  prevaluto l’orodi Francia  ncllelor 
mani,  perfarcorrompetele  buone  maflìme  di  quello  Elettore,  Se 
il  lùo  ooligo  come  ftretto  confedeiato  con  gii  Holandell  di  foc- 
torrcrli,  di  modo  che  ftimolfitenutod’informarc  il  publico  delle 
rs^otit  che  l’haveano  mòdo  a conchiudcrc  un  trattato  con'  la-' 
Francia,  e furono  le  lèguenti , Cerche  il  Rè  di^animarca  »on  crar 
mirato  nel  Trattato , e mn  havea  mandato  éMilitie fecondo  che  gli  ffolan- 
ieflha^ano  con  Im  fiipmlato.  'Perche  da'  detti  FfoLtadefi  mn  s'era  pofe  w» 
t^ìtté  il  trattato  ePABiànza  con  li  Duchi  di'Prmfuic,  conférme  a queBo' 

■ obt  ^4fayeÀno  promejji  di  fare,  e che  fkrebh  rmjcito  di  gran  gioramentr- 
agli  intefvffi  comuni.  Perche  Pera  trafeurato  di  ottenere  il pajfaggio  dalP 
UtH^éiTreteriferkTruffemfibarie,  perii  fonte  di  CcmhlenSf  elepnrP 
£ ’ti*~ 
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^4  TEATRO  OA  L L I C ■; 
vigicai  nicejfarie,  fecondo  cbes^^éfrmej/ò  difare.  Perche UEtgkulSji;^ 
gente  di  Spagna , non  havea  déchiarato  lagnerraeUht  Francia  y ficmdo  ebà 
gli  tìolandefi  gli  haroeano  dato  certijptna  parola  che  fateli.  Perche  it 
Prencipe  et  Grange  non  Pera  in  conto  alcuno  tnrvato  con  li  15000.  Fanti 
8000.  Caroalli  nella  marcia  yerfo  d lungo  del  Reno  ; in  confrrmità  di  qndlo 
ch'era  fiato  ajjlcurato  dagli  J/olandefi^  che  infallibtlmentefi farebbe  fatto, 
Fx  in  ultimo  Imgo  per  baverqueftì  mancato  di  pagar  li  U fuffdi  per.  il  mante- 
nimento delle  fueMiùtie  fecondo  al  convenuto.  -f; 

viiKi^w  Dunque  alTicurato  il  Re  Luigi  dalla  parte  di  quello  Elettore  di 
dove  dubitaval  oracolo  maggior-e,  iiimo  accordate  le  primo pro- 
nieilè  Icgcete  del  trattaro  in  Parigi,  fì  dilpolcad  unaimprelà  delle 
più  rìguardevoli,  che  vuol  dir  l’aflèdio  di  tMaftric.  Aqueftpfioe 

E arri  di  San  Gernuno  con  la  Regina  il  primo  di  Maggio,  ma  la 
>uchcfla  d’Orlcans  non  fu  del  viaggio rilpetto  alla  liia  gravidanza, 
che  partoripoi  li  z.  di  Giugno  in  San  Clou  d’un  Prencipe  che  fu 
nomato  AlcUàndro  Lodovico,  co\  t\to^  di  T>uca di Vtdoù.  Gii 
aera  accorta  la  V alierà  che  lamorc  del  Rè , non  già  l’affetto  di  Veca 
amicitia  s’andava  rafftedando  verfo  di  Lei,  per  eUcriì  troppo  ac- 
celb  dalia  parte  della  Montefpano , che  havea  cominciato  già  a go- 
derne Uff  ucci  magatoci;  di  modo  chedopohaverviffutopiùdi  due 
anni  in  continue  gcIoHe,  o dirò  in  continui  rimproveri  al  Rè,  fi 
, meflè  lo  (pirito  in  quiete , onde  (otto  pretefto  di  tener  compagnia 
a Madama  la  Duchedà  non  volle  fare  il  viaggio , benché  ikercata , 
cominciando  ogni  uno  a conofccre  che  dalla  fua  parte  la  Voliera 
tralcurava  l’amore  , elagelolìa-,  in  queftamaniera  la  Montefpano 
(èguì  (bla,  & hebbe  campo  libero  in  quei  pochi  giorni  di  renderli 
ilRè  del  tutto  Tuo,  & ottenne  parola,  dinonhaverpiùcomuni- 
cationeaniorolà  con.l’alrra.  Li  13-  arrivò  la  Corte  nell’  Ijhla  : e li  16. 
poi  pado  io  Courtray.  Li  23.  pado  il  Re  con  i (boi  Capitani  a vKìtare 
t il  (ùoElcrcito  , e la  Regina  s’inviò  con  le  Dame  & Officiali  di  Cor> 

te  alla  volta  di  Toumay  peralpettar  quivi  l’e(ìto  della  Campagna, 
j^^ai  Datoli  l’ordine  per  la  la  marcia  dell’  Elèrcito  vetlb  Malnk  noa 
(ì  toftoviarrivòchcfidiedcprincipioall’airedio,  e la  prima  batte- 
ria , & adàlto  (cguì  li  (èf  di  Giugno,  mapiùtoftoper  prova  che 
per  altro,  poiché  il  Re  volle  haver  (olornonorem comandare, 
& ordinare  in  quello  AlTedio , che  cominciò  in  fatti  li  15.  che  fu 
quellodeirarrivodeldettoRcnelCampodiMailric.  Gli  Holan- 

ded 
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PARTE  SECONDA.  Libro  II. 
défi  hnvcano  convenuto  con  TDon  ^toyanm  Zuitiga  Conte  de  Monte- 
re^  per  lacuftodia  di  queda  Piazza,  ch’era  di  tanta  importanza  a- 
gli  intereHì  degli  Spagnoli  per  la  confervatìonc  della  Fiandra , & a 
quello  fine  la  rimclTcro  a detto  Montercy  molto  ben  fornita,  c 
munita  di  tutto  per  un’ anno , dal  quale  venne  inabilito  Governa- 
tore il  C#/9»wZ&F4r/^r,  con  l’aggiunta  di  jooo.  Soldati,  oltreal- 
h Guarniggione  che  gli  Olandelì  vi  haveano  lalciato  di  fette  mila 
Soldati:  onde  lì  (limava  imponìbile  che  una  Piazza  coli  ben  mu- 
nita , lotto  al  Governo  d’uno  de’  piu  efperti  Capitani  che  havcflc- 
fo  gli  Spagnoli,  folTe  in  pericolo  ai  cadere,  oalmeno,  che  l’aflc-  • 
dio  ftraccaiTè  in  più  Meli  ilRc;  con  tutto  ciò  li  vide  il  contrario, 
poiché  nello  fpatio  di  Ibli  ij.  giorni  venne  quella  Piazz.-»  con  Ibm- 
ma gloria  del  Rèprelà,  evi  IccclafuaentratafolennelitrcdiLu- 
glio.  Il  Ré  Inglelc  vi  haveva  fatto  patiate  il  Duca  dt  óMonmouth , fuo 
figlivolo  naturale , con  il  Comando  d’un  Corpo  di  Militic  di  cin- 
que mila  Inglcli,  che  veramente  fecero  maraviglie  j havendo  il 
Duca  per  fuo  Luogotenente , e Governatore  (già  che  non  haveva 
altra  ed  che  dii5.  anni)  rMilerd  'Dontwton , fratello  del  DucaePHa- 
milton,  e Soldato  d’elpcrienza. 

' l^eeeadchcao  il  toro  sforzo  gli  Holandcfi  dalla  parte  del  Mare, fui  rul  mu?. 
qodt-iì-cnè<!è’d*4<i»iw«r4g/h>  Rnittr  a veleggiate  il  primo  con  la  Tua  “7»- 
rlotta-'^ODeaerafii  dikeenro  buoncNavi,  che  fece  dar  nelle  fmanie 
a’  Nemica,  n$i^ttder%mH  corpo  languido , e cadente  braroarm  due  poten- 
ti, dunque  gli  loglefi  che  la  Flotta  Holandelè  era 

computiifUcl  Canale ,-  -verfo  leloiD  colle , e pure  col  difegno  d'tm- 
pedifC’ia  «oogiantiotK  delle  due  Squadre  nemiche , lì  mcllcro  in 
Mare  COB una  Flotta  comandata  dal  'PrencipeT^berto , numcrolà 
di  85.  buoni  Vaicelli  di  Guerra , di  la  a due  giorni  che  vuol  dkeil 
primo-  di  gk^o  fi  accoppiarono  le  due  Flotte , quella  di  F ratKia 
comandata  dall’>£(lree  ^ numerofa  di  18.  Vafcelli  di  guerra  ; clTen- 
do  lègoiti  lilòliti  complimenti.  LÌ4.  favoriti  dal  vento  li  trovaro- 
no in  faccia  del  Nemico,  e fu  il  primoil  Co*re  d’ebree  che  ha  vea 
l’àvanii  gmidia  ad  attaccarci!  nemico.  La  Zuffa  non  poteva  cllèc  ' 
ptìs  terribilcs  hebbe  fine  con  gloriJUguale , ^e  con  uguale  per- 
dita fiiorà’dalla  patte  de’  Franccli  che  perderono  il  più  come  ha- 
▼canofitRa  prima , ondefbrfc  più  grave  il  fufurro,  cnegliliigleli 
pea-leièagioht  già  accennate,  non  bebbero  la  volontà  di  batterli 
^^Partt  li.  I ebe 
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6&  TEATRO  GALLICO, 
che  con  un  braccio,  e fenza  cuore,  non  già  che  gli  mancai  in 
riguardo  di  audio  che  fi  chiama  coraggio,  ma  perche  l’ha  veana 
dato  agli  Holandelì. 

Ritiracifì  ne’ propri  Porti  per  ripararli  de’ danni:  gli  Holandelì 
con  uno  fpirito  più  Marnale  che  mai  li  ritnelTcro  di  nuovo  in  Mate 
li  1 6.  Agoho , c li  portarono  tra  le  colte  d’ingiulicrra , « daJtiraMM' 
per  meitare  i nemici  ad  - una  feooDdahatiaglia,  che  feguìli  ab  H! 
fiera  che  prima.  Veramente  non  haveaoo  inrennooc  gli  altri  di 
palTare  ad  altra  Zuffa,  ma  fu  forza  meccerli io  Mare , nel  veder 
gli  altri  veleggiarlo,  e di  quello  grande  ardire  degli  Holandelì', 
non  li  maravigliarono  molto  gli  Ingleli,  perche oooofoeaiio  la  na^ 
tura  del  loro  cuore,  ma  ben  li  li  Franceli  che  combattevano  da 
buonlènno,  che  però  hcbberol’honore  d’eflcrealquaotobattu* 
ci,  e dopo  otto  bore  di  battaglia  ritirarli  nel  Porlo,  come  recero 
gli  Ingidi , e gli  uni , e gli  altri  coni!  difpiaceredii^ergliHo* 
landcli  Padronidel  Marc  che  fbiicoltcggiaronopcrdiiegiornicoQ»- 
nnui,  con  l’intentioiie  di  richiamarli  un’altra  voluaduna  tcria^ 
battaglia,  ma  vedendo  che  gli  altri  non  ne  havevanoToIontàfi 
ritirarono  lènza  lare  altror  i 

Hora  il  Rè  Luigi  dopo  edèr  reftato  otto  giorni  in  Maftric  per 
ordinare  quanto  era  nkdTarioi  lène  palio  ppiaHerlw/lité,  di  Lo- 
glio; e dove  lo  Itdlò  giorno  li  relè  ancora  JaRegiiM,  pactkaa 
quello  line  de  r0«r»«»,  edove  vi  fìfermaronQ alcuni  giotoi  , cpoi 

|>artirì  le  ne  padàrono  nella  Città  di  Lorciu , facendovi 

'entrata  l’ultimo  del  Mele.  Quivi  venne  il  Rè  per  il  dil^no  di  pco% 
iettionarc le  fortìlkationi, . dicendovi lavorare-incedàfieenieiice  la 
Fanteria  del  AioEfcrcico,  oltre  a 1400,  Operati  di  qud  del  Paefe. 
Li  14.  d’Agollo  pailo  il  RèconlaCortenellaCittà,  cFortezza- 
di  Briiàc,  c fermatili  alcuni  giorni  per  ben’  ordinarla  , c prove- 
'derla , ritornarono  poi  gK  otto  Settembre  in  Nanci,  àjvciìlcr- 
marono  fino  alia  50.  che  partirono  per  rkornarlcnc.  Se  arrivarono 
a Verlaglia ili}. Ottobre.  ■■  r . < .1  * • 

Segni  dilconcio  non  medrocre.traFtaQcta.e Genova,  perohe 
dfcndoli  in  quello  porto^iciiato  «to  Vafcello  iagleéèidagisen»^ 
molellatodacorlàn  Turchi  uferro  poi  depredòvàèmaalFarto  mi 
Vafcello  Francefe.  Pemenuu  quella  tdnivaaa  Parigi , Moflèa  gea- 
ve  sdcgtM)  il  fiero  petto  dcLRcLuigi,  die-pooo  prima  veniva  oli 

da 
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PARTE  SECONDA.  Libro  II.  c-, 
dare  le  leggi  a quella  Republica,  contro  la  quale  tclUmoniò  grave 
sdegno , e diede  ordine  dal  Signor  de  la  Brt^dtera  che  girava  il  rae- 
ditcrianeo  con  dieci  galere  di  procurar  le  dovute  ripre^glie  contro 
li  VafcelliGenoelì.  Lo  llcllbgiorno  che  ricevè  tal'  ordine  feontrò 
il  Brufadicra  una  Galera  della  Rejiublica  che  vcleggiavanellari- 
,viera  di  ponente  » onde  arredatala , sbarcaci  i pallàggieri  in  Mo> 
nacò  la  condude  nel  Porto  di  Marlcglia.  Sopra  fattala  Republica 
di  coG  fadidiolè emergenze,  fpedì  in  tutta  diligenza  due  Inviati 
che  rapprelcntarono  con  tal'  efiicacia  le  ragioni , che  haveano  fat- 
to muovere  il  RciUarcditutionc  della  Galea:  c mentre  d dava  fui 
punto  dcU’clècuttione,  venne  ritardata  da  più  fcabrolò  acciden- 
te. Li  dicci  di  Giugno  erano  comparfe,  avida  di  Genoa  dieci  Ga- 
lere di  Francia , da’  quali  trovatali  una  Nave  Inglcic  , &:  alcune 
Barche  della  Repubhca  appunto  fotto  le  mura  le  depredarono. Fu- 
rono per  difela  dcllaNavcInglcfefparatemoltcCannonatc,  che  , 
obligatooo  le  Galere  alla  ritirata  ^ conduccndone  via  le  Barche 
lènza  toccare  la  Nave.  Con  queda  nuova  irruttione  fi  ritardò  tut- 
to il  ocgociato  fino  che  fattali  la  pace  con  l’Inghilterra  li  vide  obli- 
gato  il  RcCarlo  di  procurare  la  ticonaliatione  di  queda  Republica 
con  la  Francia,  tifpctco al  buono  oHìcio  relb  alla  lua  Nave. 

Dopo  la  prelà  di  Mallric  s’era  ordinata  l’occupationc  di  Treveri , c^,‘ 

■Se  altre  Piazze  dello  deflb  Elettore,  come  ancora  della  Città  libc-  ffHf'ùVa' 
Tc  deir  Allàtia,  havendo  fatto  bruciare  in  oltre  il  Ponte  di  Stras-  “n* 
-burg,  c più  ebe  mai  formidabile  li  diede  a minacciare  gli  Staci  pa- 
trimoniali di  Celare  jcd’altri  Prencipi dell’Imperio,  quando  pron- 
tamente non  li  fodero  rìlbluti  di  dilàrmarc,  e di  dar  Scurezza  di 
non  opporli  a’  fuoi  dilegui  contro  l’Holanda.  Minaccic  coli  vio- 
lenti, c xoli  altiere  obligarono  l’impcradorc,  &il  Rè  di  Spagna 
<(  premuti  ambiduc  dagli  Holandcli)  di  penlàrc  a cali  loro  -,  onde 
diedero  ordine  a Don  Francefeo  Emanuel  de  Lira  Ambalcìatorc 
del  Catoiico  nell’  Haga , di  conchiudere  in  nomcd’ambidue  que- 
fte  Pocenze  una  Uretra  allianza  con  gli  Stati  come  ne  fegui  l’effet- 
to li  z8.  Agodo,  eciò  pcriofp.aciodi  15.  anni , colioffenlivache  ’ 
difcnfiva,  CIÌ30.  vcnnepoipublicata,  cfolcnnizzata,nonodan- 
techenon  foQè  ancor  giunta  la  racifìcationc,  chelidimavainfai- 
libiic,  come  capitò  poi  in  breve  tempo-  A qucftajcga  venne  com- 
pKtbilDucadiLorcna,  bavcadodclideratoCefare,  che  in  vir- 
ici? t X . tìi 
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tù  di  quefta  (ì  daflè  a comandare  al  detto  Duca  unbuonCtMfifr 
d’ Armata , cchc  s’affiftcrcbbc  in  quel  miglior  modo  che  làtd 
libile  per  l’acquiRo  del  Tuo  Ducato , che  li  Rimava  facile  l*ioten* 
to-,  e più  di  tutti  fc  lo  perfuadeva  il  Duca  iRedb.  Veramente  l*lm- 
pcradore  proteRò  che  uno  degli  articoli  più  elRntiali  che  l*oblb 
gava  ad  unirli  ad  una  tal  Lega,  queRaeraiagiuRitiache  Rimava 
doverli  rendere  al  Duca,  e che  péiò  fuebbe-tutto  lo  sforzo  pec 
mettere  in  campo  un  grande  clcrcito.  ' . t ;• 

«rcKdii  Nel  Mondo  non  vi  fu  mai  infermo,  più  gravemente oppredò 
u FiMc.a  (Ja  mortale  infermità  , e da  tutti  Medici  giudicato  di  cortiffiraa 
vita  indilpenlàbilmcnte,  come  nqgli  alFari  politici  Ri  queRavob 
ta  il  Rè  di  Luigi  ; lì  credeva  da  tutti  coli  inevitabik.l^kltiérajn]ma 
della  Francia,  eia cadutadei Re Luigffenza-poterfiauùpiùfolle», 
vare,  che  il  dargli dueannidi viralàrebbeRatoundelittodi Racó 
/ tra  i fecolari,  & un  peccato  contro  il  Santo  Spinte  et» gli  Ecde* 
fiaRici;  e è certo  . che  in  una  Città  come  Genevadove  tomi  tre» 
vavo  tra  coli  gran  numerodiCitcadmi,*  tratanteitni^iaiadiFii^ 
radicri  che  palTavano,  c che  havevol’honore  di  vedere,  nonne 
hò  mai  polTuto  trovare  nè  pure  uno,'  che  non  gli  cantaOe  il  Re» 
quieftatin  paa-.  Se  io  che  havevo  letto  efempr  imravigliolì  della  po? 
lenza  Francdc  , c.che  conoRcvo  aliai  bene  quella  del  prefente, 
inghiottivo  fpcllb  dell’  amare  pillole  nell  intender  tali  Iproppi^ 
ti  : nè  altro  dicevo  nel  mio  cuore  ncH’  intender fcbiocchezucdcoR 
grandi , o che  vi  venga  la  rogna  caprina  Befik  che  fiete.  Alcunidieé’ 
vano  che  elicndo  Rè  Luigi  Nobile  Venetiano da  Henrico  lV.'iii 
poi  che  fi  farebbe  ritirato  per  vivere  in  quella  Republica:  alcièchB 
eh  ledendo  a' Confederati  qualche  Provincia  per  graria  chedbd* 
haurebbonoconccllà.  j^loiti,  che  fogli  darebbe  qualche  con^t 
finire  il  rcRo  de’  fuoi  giorni  in  un-  MonaRero  : né  mancavM^ 
di  quelli  che  dicevano  che  prefofe  gli  darebbe  la  morte.'  Unéeait- 
Barone  Tcdclco  fcrilTc  ad  un  Tuo  amico  in  Parigi  dove  era  rdft»K> 
pintionaro  un'  anno  Cara  amico  in  nome  del  Sipum  pig&att  a 
bora  le  voflre  mifure , potche  è certo  che  per  la  fine  d'Ottobre  t'Efitdée^ 
tre  Collegati  darà  il  fiacco  a Parigi,  e pigherd  il  firn  qnartkrt 
quefia  Citta  : Mi  vederemo  in  qucRa  hiRoriai*efiiftdt.taic  ttipfe 
confederatione  controla Francia-,  con  ragioiK dmtrque fo fiittò-unP 
Almanacco  che  rapprcrent«iva.uii  FiaQcclc  che  combatteva  co»* 
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PARTE  S E C O ND  A.  Libro  H.  c.<, 
ttouo’ Alemanno,  contro  un  Spagnolo,  e contro  un’ Holamlc- 
fc,  con  il  colpo  U’imprclà all’ intorno.  llfauteflre’DiahUouFran- 
pour  combattre  mi  feul  coatretroii,  lèntcnza  molto  adequata, 
Quella  nuova  nqp  fcommoll'e  più  il  Re  Luigi  di  quello  che  fan- 
no uevcmicdli  nel  lòffiarcontrogli  Alpi.  Anzi  nel  portargliene 
l’avilb  il  primo, il  Signor  dc'TomponaScgicurio  di  Stato , con  quel- 
la Tua  auguRa moderationc  benché  fiero,  li  lai'dò  dire,  fiu  con- 
tento, perche  porgono  ì mezt  itincalortrji  un  poco  megho  alla  guerra  i miti 
popoli  -,  isf  to  che  fin  bora  ho  combattuto  t miei  nemici  con  un  fil braccio , h 
combatterò  bora  con  due  e ne  bay  ero  t^di.  Dilàaqualche  tempo  venne 
informato  delle  dicerie  che  li  facevano  nell’ Europa,  delle  confc- 
guenze  grandi  che  li  tiravano  controla  Francia  per  tale  unione,  c 
delle  mUantcric  de’ confederati , che  da  per  tutto  li  andavano  lo- 
d^do,  d’allbrbirc  in  breve  la  Francia,  e di  ridurre  in  llatodi  nc- 
c;cllità,  la  Corona.  Quello  fu  detto  ai  Re  nell’ ufeire  della  Capel- 
la,  c con  la  Rcfla  moderattionc Reale,  fe  non  Chrìlliana,  con 
un  macllolo  riletto  rilpolc  ; vorrei  che  i mieiNemuirefiaffiropcrfuafi 
delmalecbeiofperofarbcongliejfetti-,  cofi  come  per fuafo  fiord  io  che  nudami 
fiarrnno  con  le  parole.  Sentenza  degna  d’un  tanto  Re. 

Rinvigoritp  d’apimo,  e di  forze  ilPrencipe  d’Orangedopo  la 
conclufionc  del  Trattato  con  Cefarc,  c con  la  Spagna  , penlo 
che  vi  andava  dclfuo  honore  , e dell’ interelTc  della  Republica, 
di  tentar  qualche  imprclà , a queftahnc  fc  ne  palfò  nell’  alTedio 

di  Narden , non  potendo  digerire  raffronto  , e l’aggravio  di  vede- 
re coh  inoltrati  li  Franceli  nella  Provincia  d’Holanda , col  tenere 
imbrigliata , c (^uali  fommerfà  nell’  acque  Amftcrdam.  Comin- 
cio quello  alTcdiolifci  diSettembrci  d Duca  di  Luxemburg  Go- 
vernatore di  Z.'/rec  andàraccogliendoforzeper  foccorrerla,  par 
cdcrnumerofillìmo  l’Efercito  del  Prcncipe;  ma  non  fu  a tempo, 
perche  la  Piazza  fi  refeloflellb  giorno  con  capitolatione  honorc- 
vo4c , rellando  in  quella  maniera  (cacciati  li  Francefi  dalla  Provin  - 
cia  d’Holanda,  poiché  in  fatticon  ilpolclfodiNardentcneanola 
i chiave  di  quefta , e coli  liberatala  Città  d’Amfterdamo  di  <|ue(li 
. ceppi , cominciò  a dare  ordini  per  laclaufura  de’  fuoi  Argini. 

I Haveva  l’imperadorc. ordinato  fubito  conchiulà  lalegacong^i 
iHolandefi  la  raunanzad’un  buon’  Elcrcito  perii  lòccorfo  di  quelli, 
ccomcla  ralTcgnadi  qi|U(lo',  fi  doveva  fare  nei  campo  fi  Egra  nella 
..  T l'i' 


Drtti  ù9a 
i^7J> 


Trcfì 

Nardcii. 


Frcf* 

Bon 

Coofede*' 

tati. 


r 


* 70  TEATROGALLICO, 

Boemia , (è  ne  paflo  egli  in  perfona  per  vificarlo , e per  incalotkìp, 
•e  lo  trovò  numcrofo  di  joooo.  Fanti  e iiooo.  Cavalli,  e 
datone  il  comando  al  General  Montec$tcolt  gli  ordinò  che  tt|arda& 
alla  volta  del  Reno.  Gli  Stati  Generali  che^aveanoprefo  vigore 
con  le  battaglie  fui  Mare,  fenOn  vantagiolè  almeno  fenzapcrdiiÉ^ 
e che  con  la  prefa  di  Narden  cominciavano  a palTar  piò  oltre  che 
difefa , quando  intefero  che  a gran  palli  s'aavicinava  l'Elèrcitotti 
Ccfarc  a loro  favore , cominciarono  a concepire  alte  fperanze.  Gli 
Spagnoli  che  caminano  troppo  lentamente  per  le  troppopict^i». 
lioni,*  e mifure  negli  affari,  non  oftantc  l’arrivo  della  tatincatrio- 
nc  del  trattato,  con  tutto  ciò  il  Monterey  non  haveva  ancor  de- 
chiarata la  guerra  alla  Francia,  elofecepoiliiy.d’Ottolye  inBra- 
Fellcs  dopo  la  prefa  di  Narden  , c la  Marcia  dell’  ElèrcitO  Imperia- 
le. Dunque  uniteli  le  forze  di  quelle  tre  Potenze;  il  Prendpe  che 
comandavaqucllc  d’Holanda , ediSpngua fecondo a*era convenu- 
to , abboccatoli  col  Montccucoli  rifbiverono  l’aflcdio  di  Boa , O 
di  Benna  fortezza  ordinaria  dell’  Elcttor  di  Colonia , che  accrebbe 
di  fama  nel  vederla  alTediata  dall’  Armi  di  tre  Potenze  coli  grandi^ 
e veramente  acqiiiftarono  li  Franceli  gran  riputatione  nel  valore, 
per  dferfì  vigorolàmcnte  difelà  contro  a tre  Efcrciti  per  lo  lì!>atio 
d’otto  giorni , havendo  poi  ortenuro  una  capitolatticMic  honore- 
▼ole  li  IO.  di  Novembre.  Perdcrono  i Confederati  in  quello  A^- 
dio  più  di  I zoo.  Sold.ttì , ma  la  perdita  maggiore  fu  dalla  parte  de- 
gli  Holandefi  , per effer reflato  ucciiò il  tiat) 

de’ loro  migliori  Generali.  Quella  Piazza  fu  di  gran  vanraggioa’ 
> Confederati , per  bavere  Icacciato  li  Francelì  da  quello  Elettora- 

to- Lo  ilelTo  giorno  di  ^edarcGi  fé  ne  palio  al  l’altra  vita  iMtdyr 
Tariffa  yf^eisnorìski  Re  di  Polonia  , Cognato  dell’  Impcradore, 
perdita  che  riufd  a quello  di  gran  dolore,  cperTÌlpcrtode|kdb- 
rella,  epctleconfèguenze.  ' -■  t\ 

CoiigrctTo  CARLO  XI.  RcdiSucria  ufeito  dalla  minorìtsì  ,ie  dedòa- 
fn  c^ionu  ratoMaggiorc  fin  dal  fine  dell*  anno  paflaro , volle  ferii  conolèére 
in  ptiblico  col  mezo  della  MC'diationc  offerta  alle  parti  inteiefàtc 
che  guerreggiavano , tic  accettata  fu  fobito  Iceho  per  il  luogo  Ad- 
Ic  conferenze  fa  Città  di  Colonia,  dove  fin  dal  mefe  di  M^«o 
vennero  Ipediti  liPlenipotcntiariperlapace;  c dalla  partetld  Rè 
■ Chriniamlfiittofu  notniùacoHDwoiiilrCèffiim,  fogetco’chc havea 
* - . impa- 
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PARTE  SECONDA.  Libro  II.  7. 
imparato  le  imflìmc  più  fine  della  politica  nella  Corte  di  Roma, 
oltre  allo  ftudio,  e capacità  naturale  , & ottenuto  il  pallàporto  fi 
portò  de’  primi  nel  Congreflb,  eflendo  fiata  fempremaflìma  di 
'quefio  Re  di  fingere  d’havcrpiù  di  tutti  a cuore  la  pace  mentre  con 
più  ardore  d’ogni  altro  afpirava  allaguerra.  La  nomina  del  Chaunet 
per  Plenipotentiario  non  fuchccolorc,  poiché  il  maneggio  prin- 
cipale degli  affari  s’era  raccomandato  al  Turfietabcrgnzmìco  dell’ 
Imperio , & odiolb  a tutti  i Tedelchi  ; che  non  era  mezo  di  facilitar 
la  pace , anzi  di  render  più  accefa  la  guerra , che  non  oftante  le 
conferenze  fi  continuava  vigorofamente  dalle  parti  ; &:  il  Re'  Luigi 
non  contento  dliaver  Trtveri  gli  otto  di  Settembre , dopo  nove 
giorni  d’a/Icdio , portovi  per  Governatore  il  gli  ordinò 

di  far  lavorare  lenza  riguardodifpclcarcndcrqucfiaCittàinerpu- 
gnabile;che  faceva  credere  poco  buona  la  fua  volontà  vctlbla  pace. 

Sembra  che  la  fortuna, , che  ha  prclb  per  colpo  d’imprelà  la 
protettione  del  Rè  Luigi  ne’  dilegni  della  fua  Monarchia , gli  ha 
dato  uno  fpirito  doppio  negli  affari , e lèmbra  che  quella  medcll- 
ma  fortuna  per  protcgerlc  con  maggiore  efficacia , Ira  tolto  lo  fpi* 
rito  a tutti  gli  altri  per  darne  a lui  lolo  a fufficienza  i in  fatti  da 
40.  anni  in  quà  gli  altri  Prcncipi,  cloro  Minirtri  fono  fiati  cofi 
tratfeurati  nc‘  loró  interefi  in  riguardo  della  Francia , che  par  clic 
non  havdicro  ■villo  mai  libri  di  politica , havcndolo  lalciato  cref- 
cere  in  una  cofi  alta  macchinati  ha  cofiaco  tanto  làqgue,  celie 
ancor  corta  per  impedirne  l’avanzo,  nonofiantcchcniccfiàrillì* 
mo  fiail  diroccarne  ima  parte;un  Cavaliere  d’alta  elperienza  mi  di- 
ceva in  Londra , . Che  il  Rè  di  Francia  yiaceva  tutto , perche harvea gU 
occhi  aperti  in  ogai  tofit  y e gli  altri 'Trenpipi  perdevano  tutto,  perche  no» 
•Vrdeano  il  paffo  che  movevMo.  ^t/lo  Rè  non  poteva  ejjèr  forprefò , , 

perche  viguava  ilprefènte  efapeapremtdttareilfuturo,  dove  che  gli  altri  > 
ture  fapeano  dove fojfe  il  futuro , t chiudeano  gli  occhi  al prefente.  Quan- 
do ir  Rè  Luigi  vide  coli  armato  c rilbrntoVlmpcrio  d opporli  al  fuo 
(fifègno  d’abbatterl’Holanda;  qumdo  conobbe  che  gii  Spagnoli  ; 
OMtìfntìavanoad  aprirgli  occhia’ lofó  interclfi:  quando  s’accorlc. 
raeiholri  erano  quelli  chctcncvano  l’animo  folpefo , e che  davano  • 
nj^t^io  ad  fngclofirfi  de’  Tuoi  progrclfi  , temendo  di  qualche  • 
Impèlla , non  afpcttò  di  lèntirlì  la  grandine  fui  dolTo  , ma  da 
bflC^^òra  fi  diede  a provcdcrlìd’un  buon  Porto,  in  cafo  chefe. 

‘ gl?  * 
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gli  movcITc  contro  la  procella.  Non  mi  maravigUa^H^i  dicéva  ite' 
giorno  il  Signor  van  Beuninghen)  chelaPrnaciafisctfifefiee^'i^tekl^ 
fi  comprare  la fia  fortuna  a cofio  di  grandi fidori , e et  una  buona  'XÀmtìtza- 
ne' fuot  interefjì  ^ e per  difgr atta  degli  altri  non  i^petta  il  nude  in  Cefi  ^ aM- 
corre  ben  lungi  per  impedirlo  a non  auroicinarfi.  . » 

Prima  d’ogni  colà  penfò  di  portar  rimedio  a*  dilordinichépo^ 
rrebbono  forgere  dalla  parte  d’Inghilterra , per  eHèrfì  accorto  die 
gli  Inglelì  non  inclinavano  più  alla  guerra  contro  l’Hoianda,  oche 
il  Rè  gclofo  di  veder  coll  fortunata  la  Francia  con  tanti  progrcHr,' 
fenza  che  lui  ne  tiralTc  altri  vantaggi  che  d'unacontiouafpefa,  fi 
farebbe  lènza  dubbio  dilgiunto,  per  non  irritare niaggiormente 
il  Tuo  Popolo,  anzi  che  per  contentarlo  potrebb|epauarc  a qual- 
che rifolutione  d’unirlì  con  l’Holanda  contro  di  iiiiy'  e però  penGò 
di  munirli  da  quei  colpi  che  folTc  per  ricevere  parte.' 

Già  lì  è detto  della  Morte  della  Duchellà  di  Yt^ìii^adle  Nozze 
manegiate  con  rArdduchelIa  d’ifpruc,  c dell’  tàlipedimento  00^ 
corlb  per  la  conclulìone.  In  tante  il  Parlamento  andava  facendo 
gravi  inllanzcal  Rè,  & al  Duca,  acciò  daqueftofìlpolklTè una 
Prencipdlà  Protellante,  per  evitare  le  inconveniènze  coli  pregiu- 
dichcvoli  al  ripolb  del  Regno  nell’  introduttionidiPrencipcllè  Ca- 
loliche.  All’in  contro  il  Rè  di  Francia  che  tenea^dle  mani  il  cuo- 
re del  Duca,  premeva  acciò  da  quello  li  (polàdè una  Ptencìpedà 
Catolica,  per  poter  con  quello  mezocaulàrdillurbinelR^noj 
poiché  al  heuro  mal  villa  dal  Parlamento , ù farebbono  vednté 
dilcordic  grandi , che  haurebbono  impedito  quel  R.è  a penlàrè  alle 
cole  di  fuori , & in  tanto  haurebbe  egli  fatto  lenza  intoppi , quan‘^ 
tobilògnava  a’ fuoi  dilegni.  . v'..  • 


•.  ■ 
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Il  Duca  di  Yorc  era  diventilo  cofj  Zelante  Catolico  , che 
con  la  fua  ulrima  raioa  l’hanno  ben  teftimoniato  poi  gli  effetti  , Franda. 
Vedendoli  dunqueia  precinto  d’havef  la  Coroni)  berla  mancan* 

Va  di  mafehi  al  fratello  , c pcrfùafò  che  gli  farebbe  (tato  imponìbi- 
le di  maotenerfì  nel  Regno  efleodo  Catolico  » fènzaTappoggio 
Par»  II.  ^ dcl- 


Digitized  by  Coogl 


7^  T E A T R O G A L L 
della  Francia  e volendo  a quallìfia  prezzo  viver  da  Catolico , vo^ 
lon rieri  abbracciava  le  occafioni  di  ftringerfi  iempre  a più  ftretta 
atnicicia  con  il  Re  Luigi.  Per  via  d’alcuni  Padri  Gefuiti  Francefi , 
gli  fece  quefto  proporre  il  maritaggio  di  Ciofipfa  Maria  itEfle  Tren- 
aipejfa  di  Modtna  poiché  come  Catolica , & Italiana  di  più  > c dirò 
Pronipote  del  Cardinal  Mazzarino,  con  un  certo  humore  fiero, 
& altiero  s’haurebbe  tirato  fui  doflb  l’odio  degli  Inglefi , c lo  ftefla 
fatto  forgere  più  atroce  foura  il  Duca  Tuo  Marito  , che  farebbe  fiato 
l’unico  mezo  a fion volgere  il  Regno , ch’era  quello  che  haveano 
più  di  bifogno  le  mafiimc  del  Rè  Luigi.  Il  Duca  non  penetrando  i 
difegni  di  quefio  Re , intefiato  del  Catolichifmo , c credendo  più 
drittoil  fentiere , fi  iafciòvolontieri  indurre  a ipofàr  quefiaPrenci- 
pedà  propofiale  dalla  Francia , & a quefio  fine  (pedi  in  Modona 
il  Comedi  Peierhtrug,  Tuo  Primo  Gentil’huoroo , chelafpofòin 
filo  nome,  e con  la  comitiva  del  Duca  fuo  fratello,  della  Duchedà 
fua  Madre,  e di  gran  numero  di  Nobiltà  s’inviò  per  la  firada  di 
Francia  alla  volta  d’Inghilterra.  Ma  fu  cofa  da  notare  un  fogno 
che  fece  il  Re  Carlo , e che  più  volte  lo  diflè  poi  egli  fieflb  ad  altri» 
s»gBo.  Sognò  dunque  quefio  Rè  quella  fieflà  Notte  che  nel  giorno  in- 
nanzi il  Peterborug  ha  vea  fpofàto  in  nome  del  Duca  queftaPrenci- 
pefià,  che  trovandoli  fui  lido  della  Tamifa,  con  il  Duca  fuo  fra- 
tello, che  fopragiuntodietroa  quefio  il  Rè  di  Francia,  lofpinge- 
vaper  precipitarlo  nel  fiume,  nè  badava  la  forza  che  il  Rè  faceva 
per  ritenerlo  j qual  fogno  non  piacque  molto  al  Rè,  benché  daini 
folTe  fiato  applicato  ad  altro  che  a tal  fatto  di  Nozze. 
s.c«r«u  In  tantoil  Re  havea  convocato  per  il  Mele  d’Ottobrc  il  filo  Par- 

lamento  nella  Città  di  Londra,  dal  quale  non  ben  s’intclc  per  pri- 
mo la  continuatione  di  guerra  contro  l’Holanda , e molto  roeno^ 
la  conclufìone  delle  Nozze  d’una  PrencipelTa  Italiana , e Catolic» 
col  Duca  di  Vote,  facendo  gravi  infianze  al  Re,  acciò  rotteli 
quelle  Nozze,  fi penlalTe  ad  una  Prencipellà  Protefiante  , onde 
fu  nicelfario  fpedit  Corriere  con  ordine  alla  Spofa  di  fermarli  in  Pa- 
riggi , fino  che  fi  trovarebbe  mezo  di  quietare  quelle  prime  fùrie 
del  Parlamento.  Informato  il  Re  Luigi  del  poco guftoohc-havcù 
della  guerra  il  detto  Parlamento , fi  diedeitancopiù'ajprèmde  lù 
conclufìone  di  tali  Nozze;  nè  fi  rilparmiaifono  i Luigi  di  Friùiciù 
per  vedere  di  tkarfi  ilconlcntimcntodi  molti  ; polche  fi  tfgPirietir 
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nvioo  infallibili  dilgratie  al  Regno,  per  le  cattive  confeguenze 
che  ne  tiravano  i Parlamentari  da  tal  maritaggio,  che  non  potea 
|)rodurrc  che  torbidi  inteftini , ch’era  quello  che  cercava  la  Francia 
in  Inghilterra.  Hcbberograndifficoltài  Miniftri  di  Francia,  &i 
Parteggiani  della  Corona  , di  tener  fermo  il  Duca , & il  Re  fuo 
fratello,  perche  parevano  difpofti  a contentare  il  Parlamento, 
per  evitare  li  pericolcffì  garbugli  che  minacciavano  tali  Nozze  i ma 
erano  troppo  (caltri  li  francefi,.  per  non  venire  a capo  del  lorodi- 
fegno , eia  loro  mano  troppo  prodiga  per  non  ligargli  Aftri  mag- 
giori,alla  loro  volontà.  In  fomma  il  Parlamento  fu  al  quanto  quic- 
taioprima,  (per  meglio  irritarlo  col  tempo)  e licchtiato  poi,  fi  diede 
ordine  alla  Spola  di  fcguirla  (ha  (Irada , dopo  edere  fiata  obligata 
alla  Corte  di  Francia  con  quanti  honori , c regali  potevano  difpen- 
ferfi  da  un  Monarca  cofi  grande,  che  havea  la  volontà  d’oblig.'ir 
tjuefia , c di  rendere  fofpettofi , e gelofiglilnglcfi.  llprimodiDe- 
cembre  arrivò  la  Spola  in  Dovre,  dove  venne  ricevuta  dal  Duca  fuo 
fpofo,  e quivi  Ipofati  all’  ufo  Anglicano  fi  conlumaron  le  Nozze. 

Haveva  filmato  a gran  fortuna  la  Francia  la  morte  del  Re  di  Po- 
Ionia , Cognato  deli’  Imperadore , e di  particolare  inclinattione 
d’affetto  verfo  gli  intereflì  di  quello , onde  in  cofi  fatte  congiuntu- 
re non  poteva  fperame  colà  alcuna  di  buono  da  quella  parte  i ma 
prevedendo  che  dallo  fielTo  col  mezo  della  Regina  fua  Sorella  ve- 
dova del  defunto  Re , fi  farebbe  procurata  l’clcttione , o del  Du- 
ca di  Lorena  di  cui  fi  mofirava  acerrimo  difenfore,  o d’altro  fo- 
getto  dipendente  del  partito  Aufiriaco , che  farebbe  fiato  un  dan- 
no maggiore  del  primo,  di  modochefcaltro,  c fortunato  il  Re 
Luigi  a prevedere  il  futuro  &a  provederne  i rimedi  che  potrebbe 
minacciare  l’euvcnimento ; con  la  folita vigilanza,  cdefirezza, 
configliati  i mezzi  nicclfarii  non  folo  per  impedire  che  non  cada 
quella  Corona  foura  un  Sogetto  del  partito  Aufiriaco , ma  che  fi 
procuri  di  darla  ad  unocon  qualche  inclinattione  Fmncelc,fi  pro- 
curò di  metterli  in  efccutione.  Perprimo  fi  diede  l’occhio  foprala 
pcrfbna  di  Ftùppo  di  Vaudomo  , Gran  Priore  di  Francia , Vefeoyo  di 
Prelato  di  gran  Merito,  cd’una  capacità  molto  gran- 
de negli  affari,  addò  con  la  qualità  d’AmbalciatoreEllraordina- 
«k>,  paflàire  in  Polonia  perafiìftere  agli  andamenti  di  quella  Elcc- 
àone  -y  & io  tanto  fi  fece  appianare  la  llrada  per  via  d’altri  Partigia- 
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ni  deUa  Corona , che  fi  crotavano  in  qoei  Regno,  né  fi  mancò 
di  far  correre  il  Lufiro  de’  principali  negodatt,  non  ri^amako» 
doline  le  lettere  di  Cambio,  ne  le  Scatole  di  Gemme,  cnciboo  la 
vera  porta  che  appronofpelloi cuori  più  duri,  echelàtmo  iaimg* 
giore  breccia  a’ difegnL 

Aiiiinu  Hora  capitando  Tpeflì  gli  avifi  alla  Corte  , che  da’  Preocipi 
' Confederati  contro  la  Francia  fi  andavano  di  continuo  follecttan' 
do  altri  per  iàrli  collegare  con  efiì  loro  contro  laRcfiài  che  però 
inftructo  quello  Re  della  vera  Medicina  politica,  emoltopratico 
adartimediicorrifpondcntial  male,  benché yioleiui , nonio  tra- 
firurò  in  quella  occafione,  poiché  per  ogni  grave  bifogno  che  po- 
icflc  fuccedere,  ordinò  al  Signor  di  Ntintel  Tuo  Ambalciatore  in 
Conllantinopoli,  di  procurare  con  quella  Porta,  non  foto  una 
rannodatcionc  dell’  antiche  Ailianzc  tra  YOttomtuo^  Cbrifli*» 
mjpma,  madìpiùdiconchiudctncunadi  nuovo,  più  Uretra  d’o> 
gni  altra*,  c come  nella  Porta  non  fi  fogIionofàrcapcrtarcditra^ 
tato  fenza  riguardevoli  regali,  ne  furono Ipediti  a lùlhcienza,  c 
tali  che  fu  facile  al  Noia/f/ di  aggiungere  articoli  vantaggiofi  al  Re 
nel  trattatoi  c d’accattivarfi  la  grada  di  quei  principali  BalTa,  per 
difponcrli  nel  bifogno.  Fu  l’inremione  della  Francia  di  darecon 
tale  Allianza  deli’  apprenfionc  all’Impcradorc,  cfuccedendofa- 
vorcvoleefito  alle  Armi  de’ Confederati  contro  la  Francia,  tirare 
alla  Germania  la  guerra  del  Turco,  pcrfrallornarc  le  Annidi  Ce- 
lare dal  partito  Holandefe. 

s«x7tri.  Aggiungo  che  venuto  a morte  il  Rè  Cspmiro  ch’era  di  non  pic- 
ciolo i^gravio  al  Re,  c fatto  fcpcllirc con honori competenti  per 
havcrlo  coli  defiderato , penfò  d’applicare  quel  danaro  che  fervivi 
al  trattenimento  di  quello  Re  titolare,  a mantenere  alla  divotio- 
ne  della  Francia,  i Partigiani  più  vacillanti  in Suizza,  doverim- 
pcradorc egli Holandefi  havevano  (pedici  Inviati  llraordinari , ac- 
ciò unitili  con  il  Conte  Calati  Ambalciatore  Ordinario  di  Spa- 
gna, procuradèro  di  tirare  al  loro  partito  quelli  Cantoni , ma> 
come  furono  mandati  lènza  la  medicina  che  Tuoi  guarire  della  fiu 
propria,  malaria  la  Suizza;  lènza  effetto  alcuno  lene  ritorna-' 
Tono  io  Cala.  Mi-rido  allora  che  fenco  fèmtnat  tante  parole  pcf 
le  llradc  che  riguardano  ì Suizzcri  , quali  che  queAi  mancaflc- 
ro  di  non  accommodarfi  a^  capricciou  femimeoti  di  quei  che 
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voncbbono  che  quelli  Popoli  fodero  nemici  della  Francia,  per 
far  fèrvirio  a’  loro  intcrelTi. 

Capitatala  nuova  inParigi  che  dal  Govcrnator  di  Fiandra  Con- 
te  de  Monterei  s’era  d’ordine  Reggio  dechiarata  la  guerra  alla  Fran- 
eia,  la  Marina  delliao.  Ottobre  che  vuol  dire  cinque  giorni  dopo 
la  dechiarattione  degli  Spagnoli , s’intcfepublicare  in  Parigi  la  fe- 
guenteordinanzadclRccon  le  (òliteformalità  delle  Trombette. 

D’O  RDINE  DEL  RE.  Sua  Maepà  tjfendo  fiata  atrvertita 
che  fuaxfffvamente  alla  dechiarattione  di  guerra  ch'i  fiata  fattadal  Cor- 

taltco  aquefla  Corona-,  tutte  le  facoltà  appartenenti  aSuddtts  di  S.  die 
fi pino  trovati  fituatigs"  in  fiato  dentro  le  Terre  di  detto  Rè  Catolico  fono  fiati 
tonfifeati,  fenza  altro  fondamento  dt  ragione  cIk  quello  pio  delia  dechia- 
rattione di  guerra  ; e treyandofi  S.  M.  ohligata  per  le  fiefiè  leggi  di'  ufare 
un  finule  tratt  amento  per  tirarne  la  rtparatione  con  ladovut  a giufittia , per 
jquefio  ordinache pano  confifiate , e che  confifeates' intendano  da  quefio  mo- 
mento in  poi , tutte  le facoltà  che  fi troverànno  delP  appartenenza  de'  Sudi- 
ti del  Rè  Catohie  come  a quelli  che pranno  attualmente fiantianti  ne' T*aefi 
di  tutti fùoi  Stati,  efentt  dtcontrihutioni , 0 che  fi  trovano  in  qualche  carico 
o-Vero  impiego , in  qualfivogUa  luogo , terra,  0 dominio  di  S>  M,  che  detti 
Beni  fiaaofituati.  Con  feccettioeie  al  ogni  modo  di  quei  che  fi  trovano  nel 
Contado  della  'Borgogna,  in  riguardo  de' quali  S.éM.  per particolariconfi-- 
eier attieni , havea fiimato thffèrire dipigharntrifiiutione alcuna.- 

Ordina  dunque  S.ÀM.  agli  Intendenti  e Commijfari  drwfi  nelle  Provine 
de  frontiere , e patft  avanzati  cPafficurarfi  di  detùBeniconfifeati,  di  met- 
ter/ène  in  pofijfò , e di  commettere  alla  Ricetta  delle  rendite , ufu frutto  • 

di^ueSi-,  finzahaoere  riguardo  alcuno  alle 'Donattioni,  Confifeattioni , e 
Kiprepglie,  che  potranno  trovarfifpediti in  favore  di qualfifia perfino,  0 

fter  qudfifia  ragione  0 ctnpder attiene . Sua  Maefiàfi r ferva  ad  ogni  modo  • 
di  farli  giufiitia  dopo  che  baveràpeiefi  eognittione  delle  caufi , e de'  motivi , , 
finche  taù  'Donattioni  erano  fiate  fatte,  Ordinadipiù  S.  M.  a'  Lmghite— 
meati  e Cenerah  delle  fue  Provincie  , Marefcialh  , e Maefiri  dt  Campo ,, 
CnUuneSi,  Capitani,  Capi,  Officiali  delle  fue  Mihtte , governatori- 

ffrtuolari  delle  fue  Città , t Luoghi , 'Ballivi , Prevofii,  Giudici , e loro  Luo-~ 
fjfktmetui , Cr  a tutti  gli  altri  Officiali  d'appartenenza  di  dare  ^ detti  Offi-  i 
tiak  difottiii , ogni  aiuto , & afiifienza  con  mano  armata , ficondo  a quello  > 
tlm  /àrà^nkejjario  , e chefaranno  ricercati  dalli  medefimi,  per  Pepe  uttioue^ 
-daOofrefintei  la  quahS.M.  vuole  che  fra  puhlicato^  (P'*ffi£*i  per  tutti  ie 
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Luoghi  dove  fari  nicejfariò',  Mcciò  che  alcune  non  ne  pigìi  eai^ctignerémza'. 
Vate  in  Verfaglia.  Li  io.  Ottobre  xG-jo.fottofcritto  LUIGI,  epdi 
fetta  le  TcHkr.  - 

Nons’crano  mai  in  Francia  veduti  regolamenti  per  lordine  Mi- 
litare meglio  (labili  come  in  quello  anno  ; & il  ConGglio  (lellb  di 
guerra  ammirò  il  piacere  che  S.  M.  pigliava , in  cofi  buoni  ordini 
fopra  tutto  per  la  difciplina  Militare , cadendo  d’accordo  quei  che 
conofeono  a fondo  la  capacità  in  ciò  di  qucGo  Monarca , che  mai 
la  Francia  hebbe  Rè  che  in  materie  Ornili  0 foflè  applicato  con 
maggiore  cura , nè  mai  altro  pervenne  ad  una  tal  perfettionc;  per 
creder  ciò  con  intiera  perfuafione , bada  (blo  di  vedere  ì fuoi  pro- 
gredì in  tanti  anni  di  guerra , e come  (ì  e'  accennato  altrove  , non 
(ì  c vifto  mai  efempio  di  migliore  ordine  inqualOOaErercito-,  a 
legno  che  i Nemici  più  fieri  della  Francia , confelTano  betKhc  con 
loro  difpiaccre , che  gli  Efèrciti  del  Rè  Luigi  (bno  meglio  difcipli- 
nari  di  quello  furono  mai  altri  del  Mondo. 

Tra  le  Ordinanze  più  riguardevoli  per  le  Militie  una  fu  quella 
delli  li.  Maggio,  confidente  nell’ ordine  che fua Maedà  voleva 
che  foflè  tenuto  nella  marcia  del  Bagaglio  nelle  Aie  Armate.  Nel 
Mcfe  d’ Agodo  feguì  la  publicattioned’un’ altro  Editto  per  arrol- 
lare  li  Marinari  nelle  Provincie  Maritime  del  Regno.  Li  10.  Otto- 
bre ne  venne  publicato  un’ altro  per  regolare  le  paghe  de’ Capitani 
di  Francia,  con  avanzo  di  quei  che  pigliarebbono  cura  della  con- 
fervattione,  e deHo  ridabilmento delle  loro  Compagnie.  Il  gior- 
no (cguente  che  vuoldirli  n.  dello  deflb  Mele  quello  col  quale  s’o- 
bligavano  i Capitani  a ricomprare  li  Cavalieri  e Soldati  delle  loro 
Compagnie  che  faranno  fatti  prigionieri  dalli  Nemici.  Mapiùin 
particolare  li  ii.  di  Novembre  fi  publicò  un’ Editto  per  regolare 
la didributtionede’Paflaporti,  ch'evcnnedimata  regolamolto ni- 
ceflària,  e molto  efatta,  con  l’aggiunta  in  oltre  della  Tariffadc’ 
dritti  che  faranno  ricevuti  da’ Ricevitori  delle  contributtioni,  per 
l’ifpedittione  de’  Paliàporti  del  Re,  cioè  che  faranno didribuiti 
dagli  Intendenti  delle  dette  Contributtioni , o quelli  commefS  per 
quedo  effetto  da  loro.  S’aggiunfè  di  più  che  faranno  concedi  Pat 
faporti  a tutti  li  Vafcelli  Francefi  delle  Città  neutre , o Paefi  dra- 
nicri,  col  pagar  30.  Soldi  per  ciafeuna  Botte,  in  virtù  di  che  faran- 
no liberi  della  Navigattione , e comercio.*Li  30.  di  Novembre 
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con  nuovo  Editto  venne  ordinato  ad  ogni  Soldato  a Cavallo,  e ^ 

Dragoni  nati  nel  Regno  (ledo,  o nelle  Città  che  (òno  date  con- 
cede a Tua  Maeftà , mediante  il  Trattato  de’ Pirenei,  cd’Aquis- 
grana,  che  fono  infervitio  degli  Nemici  di  poterfene  ritirare  con 
prohibitionc  a tutti  li  Sudici  del  Re  di  pigliarnepartito , fotto  graf 
vi  pene.  Prima  del  fine  di  Decembre  con  un  ben’ ordinato Editta 
venne  regolata  la  fodìdenza  delle  Truppe  che  faranno  alloggiate 
nell’  Alfàcia  durante  il  verno.  Redò  anche  ordinato  con  Editto  pu- 
blicato  nel  principio  di  quedo  anno  l’accordo  d’un  perdono  del 
delitto  di  difertione , che  fi  trovava  commeda  da’  Soldati  fino  a 

3ucl  giorno  IO.  Gennaro , con  I4  condictione  però  che  fi  faranno 
i nuovoarrollarc nelle dedè Compagnie,  o fia Regimcnto , nel 
quale  faranno  tenuti  di  (crvire  quattro  anni  confccutivi,  econun’ 
sfitto  Editto  publicato  nel  Mefe  di  Febraro  venne  dcchiarato  tal 
perdono,  per  li  Soldati  a Cavallo  , con  la  condictione  di  pigliar 
partito  prima  delli  15.  del  Mefe d’ Aprile  prodimo,  cconl’obligo 
ci  fervir  qnattroanni.  In  quedo  medefimo  Mefe  redò  ordinato  il 
modo  col  quale  pretendeva  fua  Maidiche  da  quedo  tempo  in  poi 
fi  dovede  far  la  Ronda  da’  Soldati. 

Ma  bifogna  qui  confiderare  che  gli  altri  Prencipi  non  mancano 
di  buone  leggi,  ne  d’ottime  regole,  e forfè  publicano  Bandi,  Re- *>'• 
golamenti,  & Ordinanze  più  abbondantemente  di  quello  che  fi 
fa  in  Francia,  ma  il  maleconfiderodèrvanza,  che (cmbra  norv 
edèrvi  che  il  folo  Re  di  Francia  che  ordina  con  moderattione  di  pe- 
ne, & fi  fa  ubbidire  con  una  efàttezza  delle  piu  rigorofe.  Vi  c um 
proverbio  il  quale  dice  che  Papa  CeUflino  daya  li  beneficala  fera  irtè: 
toglieva  il  datino',  cofigiraltri  Prencipi  impongono  regole,  & or- 
dini per  la  difciplina  de’  loro  Efèrciti , e poi  non  (anno , o non  vo- 
gliono, o non  podbno  farli  odèrvarc:  dove  che  negli  Efcrciti  del 
ChriRianidimo  (cmbra  che  li  Soldati  entranonaturalmenccdifcti* 
plinati,  poiché  non  vie  alcuno  che  ardilce  neanche  padare  unpeo»- 
fiero  di  tralgrelTione  per  la  mente  In  cofa  minima. 
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O VERO 

La  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia , lòtto  il 
Regno  di  Luigi  XIV. 

Parte  Seconda. 

LIBRO  TERZO. 

Si  cotitengono  in  q$4tfio  Libro  li  Jìtcttffi  , eu-venimntifrincipali  degli 
anni  1674.  1^75.  e i6y6. 

NcorcheTigilanre,  (caltra,  e fopra modo raflinata  hoIuìcc  • 
ila  la  Francia  ne'  (boi  mteredì , c che  da’  FrancetI  Ha-  ^ 

no  Rimatigli  Holandenpiù  prc»ru  a trafficate Har*  ><t4* 
renghe,e  Ekitiro  chemaiume  di  (tato, con  tutto  ciò  in 
queRa  volta  fi  comportarono  in  modo  ne*  maneggi 
di  maggiore  importanza,checonfìrmarooo  il  parere 
diCnterefàto  di  quei  tanti  Ruttori  da’ quali  fi  é fcritto,  ebt  fedenti 
//òlandefi  non  t'inttndejfi  la  politica  meglio  d’egni  akra  Nattione , farebbe 
fiato  imponibile  di  fiabihre  una'l^mb^a  nfi  potente,  contro  ad  un  Mo~ 
narca  dd  pinfarmidabtb , e maneggiar  con  tanta  fortuna  tanti  intricati  in- 
terejji  con  quei  di  fuori,  e con  quei  di  dentro.  Ma  ic  quella  delira  politica 
fu  grande  negli  Holandeu  per  llabiiire,  per  aocrelcere  c percon> 
fèrvarc  la  Republka , certo  che  molto  maggiore  deve  dirli  nel  là- 
perfi  cofi  ben  lòlicvarc , c coll  ben  guarire  da  un  precipitio  ben 
grande , e da  un  Morbo  Gailico  (per  cofi  dire)  che  pareva  incurabile , 
c pure  fi  fono  cofi  gloriofa.mente  folle  vati , e cofi  felicemente  gua- 
titi , che  dopo  haver  guerreggiato  con  honorc  tanti  anni  per  Ma- 
rc, c per  terra,  hannoconchiufo  una  pace  fenza  perdere  un  boc- 
con  di  celta  del  loro,  e pure  s’era  conchiuOi  tra  due  Potenze  cofi 
gtandi  una  Lega  con  ferma  intcnrionc  di  dillri^gcrli.  Ma  vediamo 
pòco  quello  che  hanno  fatto  di  più  recente , perliberarfi  dall* 
oh^cd’un  fiero  nemico  che  credea  sbranarli.  ^ 

- Per  primo  tron  li  fu  cofi  facile , e ci  vollero  de’  lùdori  a fu  Ificien- 
5^^  per  obligare  Cefire , e la  Spagna,  ad  una  Leg.i  cofi  ftrerta , 

Se  ad  un’armamento  cofi  grande  perlalorodifefa;  ma  foifeche 
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fuperiore  dì  gran  lunga  fu  la  dcftrczzachcbilògnòu&rcper  foo- 
darc  dati’ allianza  della  Francia  il  Rè  Brittanico:  veramente  come 
gli  Holandefi  tcneano  in  Londra  gran  numero  di  Partiggiani , 8e 
cScndo  già  raunaco  nel  principio  di  quello  anno  il  Parlamento , 
Icppero  con  maniere  cofi  accorte  far  maneggiare  lo  {jpirito  de’  Par- 
lamentarii , che  nella  maggior  parte  non  lolo  proteltarono  di  non 
voler  concorrere  a fornir  più  danari  per  una  tal  guerra.  Ma  di  più 
che  volevano  onninamente  la  pace , nè  s’era  lafciato  di  battere  con 
vivcdimoflrattioni,  e con  l’ofFro  di  qualche  vantaggio  il  petto  del 
Rè,  edclDucadi  YorcchefùilpiùdifEcilc,  come  il  più  nemico 
■ d’aprire  alla  ragione. 

r»ct  con  Ma  il  Re  non  porca  quali  farcii  contrario  di  predarle  orecchie 
I Hoiaud».  rapprelcntationi  degli  HolandcH , non  folo  perche  in  due  anni 
di  guerra,  non  haveapo(Tutoguad.agnar  nulla,  dopo  bavere  (pe- 
lo affai,  non  folo  perche  havea  giudo  (ógetto d’apprendere l’ac> 
crefeimento  della  Francia,  ma  di  più  per  la  ragione  che  il  Parla- 
mento non  voleva  dargli  danari , ecomefarlagucrra  ? Dilpodo- 
(ì  dunque  alla  pace,  fece  intendere  agli  Holandefi,  chepotevano 
fpedire  un  Plenipotentiario , da’  quali  venne  dato  il  potere  per 
trattarla  al  ^Manhefi  del  Freno,  Ambafeiator  del  Rè  Catolico  in 
Londra,  e per  fuoi  commilfarii  deputò  il  Re  il  Cancelliere F/0ri&, 
il  gran  Tefbricrc  Latìmer,  il  Duca  di Monmeuth fao biondo,  il 
Duca  d’ Ormone , & il  Conte  d'tArLngton  Segretario  dì  dato , ch’e- 
r<ano  a badanza  per  trattar  contro  un  folo  -,  macome  la  volontà  era 
già  difpoda  con  fòle  tre  conferenze  redò  conchiufa,  e (òtto  (crit- 
ta  in  Londra  li  (ci  di  Fcbr.iro  dii  vecchio-,  come  vi  era  l’articolo  di 
sborfatli  dagli  Holandcli  cinque  cento  mila  Lire  al  Re  Carloin  par- 
te delle  fpefè,.  tal  danaro  fu  fùbito  sborfato  nell’ Haga al  Signor 
Sthifu , Inviato  del  detto  Re  -,  da  cui  con  Corriere  efpredò  prima 
della  publicatione  ne  volle  dar  parte  al  Re  di  Francia,  da  cui  con 
la  (olita  modcrationc  di  parlare , e (èntentio(à  voltato  a’ (bòi  nell* 
intender  tale  nuova  dilfc.  Forfè  che  folo  farò  meglio  che  atcomf  agnato , 
almeno  f^enderò  meno  eguadagnarò  più.  Bada  che  queda  pace  fu  (blen- 
i>izzata  nell’  Haga , & in  Londra,  e contentò  molto i Confederati* 
In  tanto  che  (1  maneggiava  queda  pace  col  Rè  Brittanico , non 
lafciavano  gli  Holandeu  d’havcr  l’occhio  aperto  al  redo.  Conofee- 
vanochcil  FurflemLerg,  Plenipotentiario  dell’ Elcttor  di  Colonia, 
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fier  il  pattato  di  pace  in  quella  Città,  appallìonatopariìgi^o  dcU 
aFnncia,  odiofo all’ Imperio,  c nemico  giurato  d’cflì  Holandc* 

6,  ben  lungi  di  facilitare  le  difficoltà,  ne  andava  femprc  folle  van- 
do  dell’  altre;  di  modo  che  ordinarono  alloro  Ambafciatorc  in 
Vienna  di  rapprcfcntare  a fua  Maeftà  Cefarca , che  fc  non  fi  levava 
dalle  Conferenze  quello  vento  torbido  che  foffiava  nuove  tempc- 
He , non  fi  verrebbe  mai  a rifblutione  alcuna , c ne  rapprefentaro- 
no  vive  ragioni  in  bocca  all’  Ambafciator  di  Spagna  nell’ Haga, 
acciò  ne  paflalTc  offici  in  Vienna.  Difpiaceva  veramente  all’  Impe> 
radore  il  paocedere  del  Furftemberg,  di  modo  che  non  fiì  difficile 
a preftar  le  orecchie  all’altrui  perfuafive:  non  glicrapofiibilcdi 
tolerare  che  quello  Prelato,  o Ila  quello  Frendpe  gufilielmo diF$tr^ 
Jìemhergy  dopo  ellcre  fiato  da  lui,  edallafiiaCara,  conmolti  van* 
taggi  beneficato,  che  con -danno  dell’  Imperio  fi  fia  poi  dato  a fa* 
vorire  con  aperta  pafiìone  gli  intercllì  della  Francia  , con  tanta 
vergogna  e perdita  della  Germania;  onde  fiimandochc  vi  andava 
dell’  intereflè  dell’  Imperio,  c del  bene  univerfalc  di  liberarli  di 
quello Huomo,  ordinò  la  fua  prigionia , che  (ègui  li  14.  di  Febra- 
xo  dentro  Colonia,  conafiutia,  e defirezza  ben  grande  degli  Of- 
ficiali del  Marchefe  di  Grana,  Minifiro  di  Celare,  c particolar- 
mente d’un  tal  Colonnello  Ohizi,  che  fu  quello  che  l’arrefiò  ; e 
nel  tempo  ificllb,  con  buone  Guardie,  chiulb  in  una  Carrozza, 
venne  condotto  prigioniero  nella  Fortezza  di  Bonna;  ma  non  cre- 
dendoli ficura  in  quella  , per  la  troppo  vicinanza  de’  Francefi , 
venne  poi  in  breve  trasferito  in  Vienna,  e da  qui  in  Ncufiatd, 
fonezza  maggiore.^ 

'•  Sdegnolll  gravemente  il  Rè  Luigi  di  quello  attentato,  nonlò-j^,^^ 
lo  per  cllère  il  Furficmberg  fono  alla  lua  protettione , c con  lue  rr»ocu. 
Cariche,  ma  perche  haveva  il  Carattere  di  Plenipotcntiarìo  d’un 
Prencipe  lùo  Confederato,  ad  ogni  modo  prima  di  pallare  al  ri- 
lèntimen  to  con  l’Impcradore , fpedì  Corriere  al  Re  di  Suetia , ch’c  • 
ra  il  Mediatore,  e per  confeguenza  il  protettore  della  Libertà  del 
CongrcHb , e che  quello  attentato  contro  il  dritto  delle  genti  nell’ 
imprigionare  con  tanta  violenza  un  Plcnipotentiario , offendeva 
generalmente  tutti  i Soprani,  ma  più  in  particolare  l’honorc  della 
Coronadi  Suetia.  In  tanto  f^ccclTe  un’ altro  inconveniente,  efl'en- 
do  fiato  arrefiato  d'ordine  pure  dcll’Imperadore  li  1.  di  Marzo  nel- 
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la  Città  iftefla  di  Colonia  un  Carro  Carico  di  danari , che  dal  Rèdi 
Francia  fìmandavaalli  (boi  Plenipotentiarìi;  qaal danaro  fa  dato 
incudodia  ad  un  Colonnello  d’unRegimento didetto  Imperado- 
re , che  Io  fece  portare  in  Tua  Cafa.  Quedo  (ccondo  attenuto  che 
toccava  l’honore , e la  borfa  , inviperì  tanto  più  ranimo  di  fua 
Macdàj  di  modo  che  fenza  volere  più  afpettare  alcuna  rifpofta 
di  quello  che  fì  potrebbe  ciìbire  per  riparadooe,  richiamò  i fooi 
Ambafeiatori  ch’erano,  in  Colonia,  come  H può  vedere  in  uiu 
Scrittura  che  porta  per  titolo  Trmefù  Furfimkerguàh' 

jufid  dettntio.  • 

Colonia  t Non  lafciavano  gli  Holandefì  in  queft’o  mentre  di  far  negoctate 
ì^accoiL.  con  li  Mini dri  dell’ Elcttor  di  e con  quelli  del  Vcicovodi 

*°i<74.  qualche accommodamento  o di  confedentione  con  loro, 

o almeno  di  neutralità,  e per  meglio  incalorirci  loro  ofiìcii , face» 
vano  tapprclèntarc  le  minaccic  di  Cefare  per  lo  bando  Imperiale 
ande  intimoriti  da  quedo , e pcrfilalì  dalle  buone  parole  di  quelli 
prefero  la  rilòluttionc  d’aggiudarlì  conCeGre,  e con  gli  Uc4aa> 
deli,  c ne  modrò  l'cfcmpio  il  primo  l’Elettor  di  Colonia,  &ÌB 
breve  poi  conchiule  il  Tuo  trattato  anche  il  Velcovo  di  Munder, 
che  vuol  direnclprincipiod' Aprile,  conl’obligodi  redituirca^ 
Holandefì  tutte  le  Piazze  che  gli  havea  prelò , & acni  fu  da  qu^ 
refo  T{hiaherg  che  glielo  haveano  tolto  con  aÌQlcdio.  Di  quedo 
condo  ne  (ènti  maggior  ramarico  il  Rè  di  Francia , dimando  il  fijo 
trattato  vile,  evergognofo,  fenza  mìnimo  vantaggio  nel  tempo 
appunto  che  lì  trovava,  *lhoIto  vittoriofb  contro  degli  Holandeb, 
havendo  il  fuo  Elcrcito  didrutto  quali  intieramente  il  prkaogioF> 
no  d' Aprile  il  Signor  de  'Rabenhdmpt , che  comandava  le  MiHdc  di 
Frilia,  ma  è certo  che  i Plenipotentiari  di  quedo  Ve&ovo  non  1^ 
pero  tal,  vittoria  che  poche  boro  dopo  cotKniulòil  tratuta 
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CHRISTOFOLO  Bernardo  di  Galen  ^ di  cui  fi  vede  qui  < 
dilbpra  il  ritratto,  nacque  più  atto  alle  Armi,  che  alla  Croce,  c 
più  proprio  alla  Spada  che  al  Breviario  ; limile  in  quefto  al  Pontefi- 
ce Giulio  II.  che  non  volca  che  fé  gli  parlaflè  d’altro  che  di  guerra,  . 
onde  chiamato  nn  giorno  per  andare  alla  Meflà  come  ai  Sdito, . 
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mentre  fcrivc  va  alcune  regole  per  il  fuoEfercito  contro  iVcnctianì 
rifpofe  la  Chieft  mi fluffa.  Non  altrimcnte  qucfto  Prelato , non  met- 
teva il  fuo  piacere , e l’applicattione  maggiore  che  negli  affari  mili- 
tari , in  che  non  fi  ftraccava  mai , dove  che  tutto  al  contrario  rac- 
comandava (empre  la  brevità  degli  Efcrcizi  (agri.  Veramente  riufeì 
miglior  Soldato , cheVefeovo,  oltre  che  haveafiudiato  con  mag- 
giore accuratezza  il  Macchiavello  , cheil  Concilio  di  Trento. 

Eicitor  Con  maggior  calore  gli  Holandefi  havevano  maneggiato  la  pace 
jjip  Elettor  Palatino  con  l’Imperadorc,  che  (limavano  di  mag- 
gior beneficio  che  ogni  altro  all’ intcreffe  comune;  c come  vi  era 
la  confidcratrionc  d’una  (leffa  Religione,  fu  molto  più  facile  agli 
Holandefi  di  venire  a capod’unbuon  negotiato , nonoffanteche 
da’  Francefi  e con  minaccic , e con  promeflè  di  grandi  vantaggi  fa- 
cevano l’ultimo  sforzo  per  renerlo  al  loro  partito , che  (limavano 
d’un  gran  beneficio  alle  loro  Anni  l’haver  quello  Elettore  alla  lor 
divotionc  : ma  riulci  inutile  ogni  loro  rapprclcntattione,havendo 
havuto  maggiore  efficacia  gli  offici  degli  Holandefi , col  mezo  de’ 
quali  conchiufe  quello  Elettore  il  fuo  trattato  con  l’Impcradorc, 
lenza  darne  parrò  alcuna  al  Rè  di  Francia  che  dopo  publicato , che 
fu  caufa  che  fi  moflè  sdegnato  a’  fuoi  danni. 

Si:  lu***  Hora  che  farà  in  quelle  gravi  contigenze  il  Re , fiora  dico  che  fi 
“74.  trova  abbandonato  da  4.  Prencipi  cofi  grandi  cioè  un  Rè  , due 
Elettori,  & un  Velcovo  che  gli  erano  Confederari,  fopra  a’ qua- 
le fpcrava  molto  6c  affalito  da  tre  Nemici , che  fanno  un  Corpo  a(^ 
(ài formidabile?  Un  Rèchenon  mancadiparriti,  cdibuoncon- 
figlio  fi  burla  delle  difgraticiftelTc  anche  fopragiunte;  ma  quello 
di  Franciafa  prevenirle  anche  nafccndo;  &reccone  il  rimedio.  Ve- 
dendo dunque  che  gli  era  co(à  imponìbile  di  far  progredì  altrove 
come  pretendeva,  di  far  teda  a nemici  cofi  forti,  diraunarcElcr- 
citi  corrifpondenri  al  bifogno,  e di  cudodir  tante  Piazze  che  ha- 
vea  prefo  agli  Holandefi;  pcnfòcITerdi  fuointercffelofcaricarfidi 
quello  che  gli  codava  molto,  e che  non  glficrviva  anientePrelè 
dunque  la  rilòluttione  d’abbandonar  tutte  quelle  Piazze  già  no- 
minale.che  havea  ufurpatoinun  Mefc;  ma  però  nude  c (pogliate 
di  «utto,-c  (mantellatone  le  migliori.  Stimò  con  quello  di  far  cin- 
que cofe,  la  prima  di  facilitarla  libertà  del  Furdemberg;  d’aprir 
meglio  ladradaallapaccjdi  rendere  incfpugnabile  le  fue  Fortezze, 
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cotllcf  rovigioni  ben  grandi  mediarue  lo  fpoglio  di  quelle  Piazze-,  e . 
dircnaertMÙnumerofol’ElcTcito  con  le  Guarniggiornchecavareb- 
be  d^iewtee  Piazze  ; nè  vi  mancò  il  difegno  d’indebolire  le  Mili- 
tie,  e l’erario  degli HolandeC , perlegrandi,Guarnigioni  chebi» 
legnava  mettervi  in  tali  Piazze,  e per  le  Tpefe  grandi  ebe  bii'ogna^ 
va  fare  per  prevederle  d’ogni  niceilàrio , poiché  non  vi  lafciò  che 
le  Iole  mora,  che  però  fmantellò  nelle  Fortezze  più  riguardevoli 
come  ài  Tiimga  f òìl>€ymter  y ài  Sl^nckans , e qualche  altra;  all’ 
Elettore  di  Brandeburgo,  refe  yyejfel.  Reex  &£mrr;f  che  gli  ap- 
partenevano per  elTer  del  Ducato  di  Cleves , fecondo  ch^crano  con- 
venuti , e quelle  furono  relè  nel  loro  llato. 

Ma  devo  qui  auvertìre  il  Lettore  che  prima  chcìlRcpenlàlTea 
rendere  quelle  Piazze  che  l’incommodavano  per  le  ragioni  accen-  BorxoKna. 
nate , e che  feguì  nel  fine  d’Aprile , s’allìcurò  in  gran  parte  d’una 
Provincia,,  che  gli  riufeirebbe  di  poca  fpelà,  e di  granprofitto  : 
nel  principio  dunque  di  Febraro  d’ordine  del  Rè  fe  ne  palio  il  Duca 
di  NoyaiUes , con  efieci  mila  Fanti , e 4000.  Cavalli  all’  acquillo  del- 
la 'borgogna  Contea , che  dagli  Spagnoli  era  fiata  molto  ben  provifia, 
c munita,  ma  non  quanto  bilògna va , con  la  Iperanza  che  quello 
Monarca , havcllè  più  iollo.il penliere  verfo  la.Fiandra che  ver- 
Co  quella  Provincia.  Trovò  il  Ducamaggiore  ofiacolo  di  quel  che 
credeva^  con  tutto  ciò'  dopo  tre  giorni  di  refiftenza  s’impadront 
del  Callello  di  Pefina , che  rilpetto  al  fuo  lìto , e pallàggio  gli  faci- 
litò  l’acquifio  di  fcdici  altri  luoghi  di  lémplice  fortezza.  Ma  non 
ellèndo  ballevoli  quelli  foli  Callelli  ad  alucurare  ilrellodeirim'» 
prefà,  nella  venuta  del  Re',  già  che  s’cradechiarato  di  voler  venire 
a tale  acquillo  in  perlbna  : fe  ne  palio  il  Duca  all’  allèdio  della  Cit- 
tà di  ^ray  hea  provilla  d’ogni  qualunque  colà  nicellaria,  ma  con 
troppo  mediocre  Guarniggione  , in  riguardo-delia  natura  dells- 
Piazza;  con  tutto  ciò  lì  dilelèyalorolàmente  per  otto  giorni,  enei 
quale  allcdio  perderono  i Francefi  più  di  600.  Soldati,  & obligaro- 
no  con  tal  buona  relìllcnza  il  Duca  ad  accordarli  una  refa  molto  < 
hoDorevole  , «vantaggiofa;  eiattofi  il  trattato  la  marina  delli  18.. 
Febraro  la  lèra  dello  ftefib  giorno  entrò  il  Duca:  prefe  ancora  fuc- 
^llìvamenfe  Maraay,  e Vefoul Callelli  al  quanto  forti  con  altri  Luor 
gi , , e con  le  quali  imprelè  venne  quali  ad  in  vcllire  le  due  Piazzerà 
guaidevoli  di  Befanzoflc., , c di  Dola. 

* Come.- 
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Come  quefta  Provincia  teneva confederattione  d’affiftenza  eoo 
h Suizzeri,  per  trattato  tre  volte  confirmato  con  la  Corona  di 
Spagna  perimpedire  che  non  rorgefièoftacolo  da  quella  parte,  ha< 
veva  ordinato  il  Rc.(avezzo  a ptovedereatutto)alI*»#»Àire<£5'«M 
Romano  Tuo  Ambafeiatore  in  Saizza , di  maneggiare  deliramente 
gli  Spirici  de’  principali  Governatori  de*  Cantoni , ma  con  quei  lb>' 
liti  concetti  che  fono  di  più  efficacia  con  la  gente  di  quella  Natelo* 
ne , onde  a quello  fine  Ipedì  all’  Abbate  due  muli  carichi  di  Lu^ 
d’oro  dell’ ultimo  impronto,  che  haurebbono  abbagliato  la  vifta 
d’un  Ccfarc  Padrone  del  Mondo , non  che  duna  Nattioneche  non 
pollcde  che  Alberi  & Orli,  e l’ Ambafeiatore  deliro  per  natura  fep- 
pe  compartirli  ccm  gratia,  havendo  con  quelli  fatto  fabricare  un 
Torrente  impolTibilc  da  traghettarli  de*  Suizzeri  per  pafiare  al  foe* 
corto  di  quella  Provincia , Iccondo  che  s’erano  obligati  con  la  Spa* 
gna.  In  tal  maniera  allìcurato  il  Re  difpofe  la  lùa  partenza  di  San 
Germano  per  li  io.  d’Aprile , facendo  Marciare  il  Corpo  maggio- 
re delle  lite  Guardie  due  giorni  prima,  etuttoil^oroodelliiy. 
s'occupò  a dare  udienza  agli  Ambalciatori,  - 

Già  erano  quattro  anni  che  impegnato  il  Rè  all*  amore  della  Si- 
gnora Montcfpano.con  tutta  l'applicattione  del  fuo  cuore, non  ve- 
deva più  la  Faùera  che  con  un  favorevole  occhio , che  fi  Beve  da  un 
Re  gencrofevcrlò-una  Dama  di  merito,  & alla  quale  lì  pyò  bave- 
re  dell’  obligo  particolare  ; e quella  Signora  che  navea  teflimonkt- 
to  fui  principio  gclofia grande,  difpegnatafid’ognipalfione,  ri- 
guardava con  difinrerefie  grande  la  fua  Rivale.  lTRcall*e^»n{no 
jd’Hcnrico  IV.  con  là  fua  bella  Gabriela , ha  ve  va  rìlòlaeo  di  mari- 
tarla, egli  haveva  propollo,  e fatto  proponete  i primi  Signori  del 
Regno,  cooDote,  e prerogative  vantagiofillìme;  ficeranopochi 
Signori  tra  li  Grandi  nella  Corte,  che  non  afpiraflèro  a tali  Noz- 
ze, ma  con  ferma  rifolutmne  rifiutò  di  patiate  a matrimomo,  Si 
allora  che  il  Re'  gliene  parlava  gentilmente  fialevati^ndergli , Ck 
iayeva  ma^ior  rifletto  fer  fma  iMaeflà. , t che  non  fermettertlhe  mm  4 
hnetno  del  Mondo , knehe grande  che godejfe  ^eQSorpo  pan?  M» 
Momento , che  era  fiato  goduto  f>er  tanti  anni  da  cofìgran  ^matem.  La 
mattna  dclli  18.  d’ Aprile  haveva  fatto  pipare  il  Rè  efi  volergli^o- 
cordare  lalktnzadi  poter  tellamentare  di  quelle  facoltà , Se  h ono- 
ri chcgltxraao{latcaaz>rdatedaliiaMaellà,  che  con  Righetto  di 
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pcop^'  mano  etiela  acdorllò  y 'c  Io  ftellb  giorno  fece  ampia  donatr 
tiooeal  (ìio  figlivolo  & alla  Tua  figlivola.  La  lèradelii  19.  fi  licentiò 
dal  R.è,'C  praiftrata  a’iuoi  piedi  dopo  ha  vergli  chiedo  perdono  di 
quello  che 4avdlè  potuto,  offenderlo , e d’haver  fcrvito  di  ftro- 
mentpall’  ofielàddiàruaconicienza , glierpofclaruaintentione» 
&humilmcatelo  pregò  di  accordarle  lalicenza,  diveftire  un' abi- 
to Monacale,  e darfi  aiddio  tra  gii  atti  di  penitenza,  dopo  effere 
dataallaMaeftàfuanc'piaccri  del  Mondo.  Con  tenerezza  d’alTct- 
to  fi  diede  a lagrimate  anche  il  Re , ma  la  Valtera  procurò  di  liccn- 
tiaififiibito  ,~'pér  eviure  ógni  difeorfo  che  non  poteva  riufeire  che 
di  qualche  pericolo  alle  fue  rifbluttioni.  Partita  dal  Re  paffò  a li- 
centiarfi  dalla  Regina , daMadama,  da  Monfienr,  e dal  Delfino, 
che  tutti  approvarono  il  Tuo  difègno  -,  e paflàta  dal  Duca  di  Mon- 
tofier,  Governatore  di  quello,  dopo  cljjoftogli  il  fuo  pcnficrc 
hebbe  in  rifpofta , Madama.  ^Mflo  è un"'  E/èmpio  della  maggiore  edifi- 
cattuntìche  potrà  farfi  nel  Mondo , e mi  maraytgùo  che  una  Damaji  cojt 
gran  fpirito  hahhia  tanto  ritardato  a pigliar  talfanta  rifolutione. 

La  manna  fluente  che  vuol  dire  li  10.  Aprile  nel  Convento  del- 
le Carmelitane  Scalze,  accampagnata  dal  Tuo  iìglivolo,  e dalla 
figlivola,.  cortemau  da  dueCarrozzediCavalicri,  cDame,for- 
lèperfervkdtteltimonioaduncofi  maravigliofo  compio,  quivi 
gtuntarpogliatafiinnanzirAltarcdeTuoifuperbiabiti^  de’  quali 
efpreflàmente  fe  n’era  veftita , che  diede  per  ornamento  all’  Altare 
(leflb  ; in  prefcflza  d’una  moltitudine  ben  grande  di  Popolo , ri- 
cevè l’abito,  benedetto  dall’ Arcivclcovo  di  Parigi,  e dalla  mano 
di  «metto  veftita  folcnncmcntcconle  fòliteCcremonie;  ma  riti- 
ratali poi  da  parte  con  le  fòle  Monache  prefb  il  cilicio,  fpogliata 
della  camicia  iftelTa  vettì  l’abito  bianco  di  panno  rozzo  a carne  nu- 
da,.e nudi  piedi  con  Sandali,  e ritornata  innanzi  l’Altare  le  ven- 
nero tagliati  i Capelli , e dato  il  velo  ordinario , entrata  poi  nel 
Monaftero,  quivi  cominciò  a vivere  con  una  vita  di  canta  morti- 
ficattione,  che  le  Monache  itteflè  pigliavano  da  Lei  efempio.  Vc- 
tatoenteio  hoparlato  col  luo  Padre  ConfelTore,  che  mi  dille  colè 
ftnpende  della  vìtaefemplare  di  quefta  Donna,  che  vive  fpogliata 
del  taf  to  d’ogni  qualunque  cura  del  Mondo,  fenza  volere  (apere 
miaimacolàdiquellofifain  Parigi,  non  penfàndoadaltrochc  a’ 
JDigittaiy  'alle Confcflìoiv,. alle  Diliciplinc,'  agli  attid’humiltà, 
. ':Barttll,  M &- ad 
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& ad.  efièr  fcmpre  la  prima  al  Choro  , c L’altima'a  partire^  - IdIòbì. 
ma  la  foa  vita  merita  d’dTcre  Scritta.  : ij  -«'A 

oflvmt-  Quei  che  non  giudicano  le  cole  che  fecondo  alla  loro  {propria 
paffionc  andarono  divulgando  fuljprincipio , che  quefta  Signorafi 
^^en.  fbfTe  meflà  a tal  lifolutione , mo(b  da  una  violenza  di  geiofia,  pà 
vederli  abbandonata  dal  Rè,  non  potendo  tolcrare  di  veder 
fo  il  fuo  luogo  dalla  Signora  Montelpano^che  per  quanto  ho  po(Ta> 
to  infirmarmi  in  Parigi , c per  quanto  appare  dalla  ragione  Ae&y 
tali  penficri  fon  parti  d’una  pura  Calunnia , poiché  quella  Signora 
fpiritolilfimafapevamolto  nene,  che  gli  amori  de*  Prendpi  verfò 
le  Favorite  erano  ftatiièmpre  volubili,  echcquaficattehavevano. 
fatto  la lor fortuna,  in  qualche vantaggiofò maritalo,  che  non 
tenne  che  a Lei  dliaverlo  molto  honorcvole.  In  Ibmma  fu  co& 
maravigliolà  inqucllaSignora,  che  nel  Certo  lì  può  dire  unica  neh 
Mondo  con  tal  modcratione , poiché  in  fette  anni  che  fu  FavoriU' 
d’nn  coli  gran  Monarca , dai  quale  fu  fempre  idolatrata;  con  tutto 
ciò  non  volle  mai  domandargli  gratia  alcuna,  per  non  moftrars 
di  volerli  prevalere  del  favore,  o che  olfcndclle  la  gloria  dei  Rè, 
col  far  credere  ad  altri , che  opcralle  alla  fodisfattione^ci  lènibv 
balla  che  non  chicle  mai  che  una  fola  gratia  , dopo  licenrìazafi 
rultima.volta  per  entrare  in  Monallero , riavendolo  fatto fnpplica!* 
re  per  il  Carico  di  Dama  d’honore  della  Regina  in  hivore  della  Co> 
gnata , che  per  (guanto  li  può  credere  gli  venne  lubito  concclld.  , 

Il  Hi  io  Dunque  pam  il  Rè  con  la  Regina  lo  feelfo  giorno  de*  io.  Aprile; 

& arrivati  in  Digiuno  li  30.  quivi  li  fermò  la  Regina , & il  Rè  fe  ne 
• palTò  a Cray  intelladcllelueMilitic.  Li  15.  erallatagiàinveftita 
la  CÀtiÌLàxBifattxoneàA  VHcad'Anguitr,  quivi  li  portò  il  Rè  li  i.dh 
Maggio , c hfei  poi  lece  aprire  la  trincea  in  fna  prelènza  ; lòfieo* 
nero  gli  AlTedìari  un  vigorofo  alTedio  lino  alli  15.  che  légni  lareik 
con  trattato  honorcvole;  ma  la  Cittadella  li  mantenne  finoalH  at. 
che  li  relè  pure  con  Capirolatione.  Da  quilènepalTòadairediat 
Dolo,  che  li  relè  con  patti  li  lèi  di  Giugno.  Nel  tempo  ifteflb  il 
Duca  de  la  FamUtuie  preic  Lalins,  & il  Marcheiè  di  T^elFamcomlf 
c con  quello  rcllò  tutta  U Borgogna  acquillata  ; econ  tali  vkcoiie 
lèneritornòìlRèaFontanablò,  e poi  in  Verlàille.  • - 

'PaUtinato  In  quello  mentre  s*cra  dato  oraine  dalRèalSignordcTInTeaa 
di  padàre  a danni  dcll’E]ettor  Palatino , pet  vendetta  della  fùa 
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rifolatione  d’abbandonar  1»  Francia  pa  confcdcrarfi  con  i NcmU 
ci  di  qucfta*  Al  primo  ordine  fi  cominciò  l’Elècuxione , poiché 
fiiroDO  {^dirc  alcune  Militic,ch«  occuparono  Gemershem  tre  mi- 
glia difeofto  di  FiJisburg,  colruinarle  fortificattioni  di  qucfto 
Caftcllo,  o^uardcyolc  per  l’apertura  del  pafTaggio.  Paflàtopoiil 
Marcfciallo  di  Torrcna  il  Reno , dalla  parte  di  Filisburg,  s’avanzò 
fino  a JiWJWW^Cittàpicciola  del  dominio  dell’  Elcttor  Palatino, 
portando  molti  danni,  eroine  al  pacTc  all’  intorno  di  Sanzim , col 

vivere  a difcrcttionc,  o lènza  difcrcttione  le  fue  Militic.  Dal 

General Montecuooli,  vennero fpediti al foccorfo di  qucfto  Elet- 
tore con  due  Corpi  di  Miliùcdi  Cavalleria  l’uno , di  Fanteria, 
l’altro  il  Carlo  dt  Lorena , & il  Conte  Carrara , contro  i quali  au- 
vicinatofi  il  Turtena,  gli  disfece  in  una  battaglia  li  i6.  Giugno, 
havendo  paiTatoafildi  Spadafinoa  ijoo.  con  più  di  300. prigionie- 
ri , e dato  la  fuga  al  refto.  Ma  di  nuovo  fortificatili  quelli  due 
Generali  con  l’arrivo  in  loro  Ibccorfo  del  T>nca  S BourneyiUe  con 
mille  Cavalli,  c 4000.  Fanti,  hebbero  per  una  feconda  volta  la 
disgratia  d’elfcr  battuti  più  fieramente  li  lèi  Luglio , nel  Campo 
di  Nekre,vkiaoi  Ladenbnrg,  con  la  qual  vittoria  divenuto  più  fie- 
ro il  Turtena,  ruinò  con  facchi,  c con  incendi!  intieramente  il 
Palatinato , mentre  l’Elettore  pentito , c chiufo  in  tìetdelbergX^^n- 
mava il  fuo impegno  fatto  con  Cefarc. 

In  quella  Battaglia  inficme  con  le  Armi  di  Celare,  dell’  Elcttor 
Palatiro,  c.delDuca  di  Lorena,  vi  erano  ancora  giuntcquellc  diKfqain». 
molti  altri  Confederati  Soprani,  tantoSccoIari,chc  Vefeovi  fino  al 
numero  di  dicci,  che  fù  la  caula  di  quella  Pafquinata  in  Roma 
fingcndofi , che  Palquino  veniva  di  Germania,  & interrogato  da 
Marforio  che  nuova  vi  cra’gli  rifpofe  l’altro,  che  ffenrìco  Mare- 
fiiallo  à Turreva , Vrencife  in  Francia  per  la  gratiadel  Rè  Litigi , havey* 
dufat/o  éctiTrentipnn  (jermanta  per  la  grafia  S Dio. 

Con  ogni  maggior  calore  s’adopravano  in  canto  glil^olandefi 
per  tirare  .al  loro  partito  contro  la  Francia  l’Elettore  di  Brande- 
burgo,  clic  come  Prcncipc  di  forze  grandi,  d’una  lunM  difcipli- 
namilitarc,  c Capitano  di  grande  cfpcricnza,  haurebbe  dato  un 
eran  contrapefo  agli  aflàri.  Non  lafciavano  l’fmpcradore , c l’E- 
iJiòrePalatino  diptemcrepcr.  lafteffa  opera  il  Brandeburgo,  con 
nMttMBÒUcum  maggiore  hrimctteva  agli  Holandefi , perche  per 
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tirare  qucflie  Prcncipc  al  partito  della  Lega  bifbgnava  ligarlocon 
catene  d’oro , che  non  fi  potevano  fabricarc  che  da  quelli  ; voglio 
dir  che  quello  Elettore  conofeeva  beniflìmo  ,chc  vi  andava  del 
fuo  honore , e del  fuo  interellè , anzi  del-fuo  dovere  di  contribuire 
ad  abbatter  la  Francia-,  che  affligeva  la  Germania , pure  non  volò* 
va  ingolfarli  in  coli  grandi  Tpefe , col  dar  la  falutc  ad  altri , adam 
no  del  fuo  Erario  ; chiedendo  agli  Holandeli  i vecchi  Sullidi,  che 
gli  erano  ancor  dovuti  per  l’Efercito  armato  nell’  anno  antece-> 
dente,  con  promelTa  d’altri  Sullidi , per  le  nuove  Ipelc  j ne  gli  Ho- 
landefi  fi  . curarono  d’aprir  la  borfa  per  bavere  un  tal  Prencipe  al 
loro  partirò,  con  cui  conchililèro  il  trattato  il  prime  di  -Luglio  in 
Berlino,  lenza  che  il  Signor  de  Refidcntc  di  Francia  in  quel- 
la Corte  ne  penetralTe  che  perfofpetto  i negotiatiù  fino  alli  ii: 
che  hebbe  ordine  di  partire.  Li  13.  parti  poil’Élettorc  con  un  fio- 
ritillimo  Efcrcito  di  7000.  Cavalli , e i rooo.  Fanti , che  armò  con 
brevità  grande,  e con  che  diede  da  peniate  al  ^ ellcndofi  ìq< 

caminato  alla  volta  del  Rheno,  per  veder  d’unitli  con  gli: altri 
Confederati  prima  ciac  la  Francia  ne  folTe  quali  avilàta.  * 

Efcrciii  > Non  fi  metteva  in  dubbio  rdito  felicilTimo  dell’  Armi  de’  Con^ 
cime"  federati  fubito,  che  a quelle  fi  folTe  unito  rElcrdto  del  Brandebur-* 
go,  ordinando  in  tanto  la  loro  marcia  con  ferma  rìfolutionc  di 
fcaccìar  dalla  Germania  i Francefi,  prima  del  fine  della  Campagna. 
Veramente  i Confederati  havevano  un’  Armata  delle  più  fiorite 
che  fi  potefle  trovare,  confillente  in  io.  mila  Cavalli,  e 40.  mila 
Fanti,  divilà  in  tre  Corpi,  il  primo  era  quello  dell’ Imperadore, 
comandato  dal  Conte  di  Souche , il  lècondo  degli  Spagnoli , che  ha- 
vea  per  fuo  Generale  il  Conte  di  ^onterey  ^Coycmnox  ài  Fiandra, 
&il  terzo  degli  Holandeli,  comandato  dal  'Prencipe  tf  Orango,  che 
per  quello  s’era  convenuto,  havea  dritto  di  lòpremo  comando 
lòura  turco  l’Efercito.  Li  4.  d’Agotlo  il  General  Souche  occu- 
pato 'DitiantSa  la  Mola , pafsò  ad  unìrfi  con  gli  altri  due  Corpi,  che 
tutti  tre  inlìeme  doveano , come  fi  è detto , comandarli  dal  Pren- 
cipe d’Orangc,  e quello  abboccamentod’Elcrciti  fi  fece  con  giu- 
bilo, con  vifite,  e con  allegrezze.  Il  Prencipe  diCondè  che  co- 
mandava un’Elcrclto  di  it!ooo.Cavalli,e3oooo.mila  Fanti,e  ch’era 
dcllinato  a fare  l’oppofitione  dovuta,  non  lèntendolì  alTai  forte 
contro  a tante  Armi  fi  fortificò  vcrlò  il  fiume  Trte»,  vicino  a Car- 

lere: 


Digitized  by  Google 


Binagli* 

diScncK 

I»74. 


PARTE  S E G O N D A.  Libro  III.  93 
Ar^;  vcrfò  dove  auvicinatifi  i Confederati  tentarono  tutte  le  ma- 
niere poflìbili  per  tirarlo  a battaglia;  Analmente  non  potendo  il 
Pfcncipe  d’Orangc  venire  a capo  di  quello,  ordinò  la  Marcia  per 
andare  a tentare  altie  itnprclc. 

Il  Condè  havendo  intefo  che  l’Elettore  di  Brandeburgo  s’auvi- 
adnavaa  gran  palli , temendo  più  grave  difaftro , penfó  diapprofìt- 
taredel  tempo , & alTalire  il  Nemico  prima  di  quella  congiuntione; 
di  modo  che  havendo  oflervato  li  19.  Agollo,  che  la  Retroguar- 
dia de’  Nemici , compofta  quafi  tutta  d’Holandcfi,  c chetano  però 
le  migliori Militie,caminava  ferrata  nell' anguRic,  di  litimalege* 

'voli,  vicino  al  villaggio  di  nel  Brabant,tra  Marimont,  e Ni- 
velle,  e che  per  ogni  verlò  era  incommodata;  fcagliolC  ad  allà- 
J5rla,con  tutte  le  fue  forze,  e con  una  furia  terribile,  e tale  che  gli 
riulcì  di  disfarne  più  di  3000.  oltre  a 1300.  prigionieri,  un  buon 
numero  di  Stendardi,  che  mandò  in  Parigi,  eia  maggior  parte  del 
bagaglio  ; portando  a dire  iLvcrolo  fpavemoa  tutto.il  rcRodcll* 
£lercito,confuaimn>ortalgloria  e de’  Duchi  ò^tAnguin,  fuo  fi- 
gliuolo,del  NayaiOeycAcì  Luxmùurgyàeì  Marchclè  di  Roebefort,  c del 
Cavaliere  di  , ch'erano  Tuoi  Luoghitencnti  Generali.  Se  il 
CondcfifolTe  coptentato  di  fare  un  ponte  d’oro  a’ Nemici,  che  le 
nc  andavano,  poteva  lodarfi  d’havcrchavuto una  delie  più lèg- 
nalate  vittorie;  ma  non  fu  polTibile  di  tenere  il  fuo  animo  belu- 
colb.alla  moderatione , ma  ordinò  che  s’incalzailc  il  Nemico , fin 
nel  centro  dell’  Efcrcitp.  Il  Prendpe  d’Orange , che  non  havea  la  < 
volontà  di  cqtpbatterc,  per  afpcttare  l’arrivo  dell’ Elettor  di  Bran- 
debutg^  vedendoli  coli  fieramente  incalzato, ordinò  che  con  mag- 
gior  fierezza  s’incalzalicl’incalzatore;  Scalfito  valore  (e  de’ Tuoi)  ' 
corrilpblè  la  Fortuna , havendo  fatto  una  terribile  ftragge  de’  Fran- 
celì,  de’  quali  ne  morirono  fiooa  <;oo-de’  Nobili,  più  di  100.  buoni 
OiBìciali,e40Qo.Soldatiordinari;di  modo  che  hebbcgiullofogetto  > 

■di  pénfirfiil  Condèdi  non  elTerlì  contentato  della  prima  vittoria. .. 
j jQoa  tanta  perdita  dopo  tale  vittoria  fu  forza  ritirarsi  il  Condè  poaici*' 
ne^fùpi  primi,  c ficuripofii;  & il  Prcncipe  d’Ofange  con  tanta 
.vhitq^. dopo  tale  perdita  fi  fermò  nel  campo  dellaJ^ttaglia,per 
teuimonianz4  del fuccqllb,  poiché  il.Condè  non, poteva 
-Pf^ndtj'yittqria  fuggendo  ; i’Ótange  non  doveva  dirn  vinto  ■ 
xcflindftpel  campo  cc^àl  vantaggio  dellrrpreda,  con  lo  fpoglio  de* 
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Corpi  motti  de’ Nemici.  Ecco  la  gloria  della  vittoria  di  que3ò, 
che  noti  fu  piccioh  ; ma  in  quanto  al  tetto  i Confederati  perdo, 
fono  in  quetta  feconda  Zuttà  4000.  de’  loto , e più  di  1500.  feriti, 
c nel  primo  acucco  fino  a 3000  Morti,  x3oa»  Prigionieri , efino 
ad  Soo.  feriti  : dove  che  li  Francefi  non  perdcrono  che  4800.  in 

3uetta  feconda  volta , e 500.  in  circa  nella  prima  ; & oltre  gli  Sten» 
ardi , & il  Bagaglio , con  tante  bandiere  guadagnate  -,  non  fu  poco 
vantaggio  quello  d’haver6puto,cd’havcrpotutoilCondctenet 
tetta,  anzi  afiàlire  il  primo  un  corpo  d’Efcrcito più namerolbdd 
fuo  di  15000.  almenoSoldati.  Quetto  e'  quanto  hò  poiTìico  tirar  di 
più  corroda  perfone più  difiinterclàte  di  quetta Batraglia  di  Scnof 
cofi  dccanrau,  ddla  quale  ciafeuno  pretele  la  vittoria. 

Riparò  con  maggior  fua  gloria  il  Condcla  lùa  perdita  con  al- 
tro vantaggio,  poiché  i Confederaci  che  haveano  fatto  (blcnnizare 
la  vittoria  di  Sencf  nelCanmo,  con  tiri  d’ogni  •forte,  eoncorag- 
giofa  rifolucione  fe  ne  pattarono  all’  attedio  di  Oudenarde  , pre- 
mendola con  celerità  , e furia  grande , acciò  potettero  havetla 
nelle  mani , prima  che  fotte  foccorfà  dal  Prencipe  di  Condé , ma 
quetto  haveva  il  cuore  troppo  guerriero,  e l’anima  troppo  Reale 
per  permettere  che  nella  lira  faccia  cadette  una  I^azza  di  tanta  im- 
portanza-, di  modo  che  corfe  frertololb  col  lùo  Efeicitocon  ferme 
difegno  di  perderlo  tutto  intieramente , odi  (bccorrerla  : e la  foc- 
corfe  fenza  perdere  nepare  un  Soldato;  poiché i Confederati-te- 
nuto configiio  conchiufero  di  fuonat  la  ritirata  li  t6.  Settembre , 
col  favor  d’un  gran  feirocco,  lènza  alpottare  l’arrivo  del 
Voleva  l’Orange  in  tutte  maniere  dar  battaglia , ma  non.  trovò  chi 
Io  feguittè  ne’ fentimcnti , cadendo  la  pluralità  de’ voti  alla  ritirar 
ta;  lenza  ben  penctrarlcne  la  ragione , poiché èccrto  che  l’Eferci- 
to  de’  Confederati  era  molto  più  numcrolb , ondepotevano,  oda- 
re,  o accettare  la  battaglia;  con  tutto  ciò  fi  ritirarono  dalla  patte 
dìGant,  col  dar  libertà  al  Mondo  di  formar  mille  fofpetti , dè* 
quali  non  ne  ho  polTuto  penetrare  il  vero  fondamento  : quetto  fo 
rae  accufatoii  Conte  £S9uche,  Generale  dell’ Imperadore  d’ha ver 
commetto  molti  filili , o per  ignoranza  nell’ armi,  operòftinat- 
tionc  pc’ proprii  fentimcnti , o per  mancanzadi  cuore , vennenri- 
chiamato  in  Vienna  par  dilcolparfi , dandoli  il  comando  dell' Elèe* 
cito  in  Ibo  luogo-ai'ftirW  ; tutta  via  in  brevevéntiedechia- 

rato 
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rnoiliijiMente,  e del  tutto  (col  paco,  e rimclTo  in  gratta;  fpargen* 
doiltioce,  cheglifoiTc  fiata  tcià  quella  Rete,  pcrgclofìa,  &e- 
molatioDe  dal  Cónte  di  Montercy , cfTcndo  vero  che  non  mancano 
mai  emtflationi  c gelofìe  agli  Spagnoli. 

: Lc^plicattioni  cofì  grandi  della  Francia  alla  guerra , non  l’irn* 
petfivano  di  penfàre  alle  malTime  di  flato  più  favorevoli  a' proprii 
intereffi  nelle  colè  cflerne,  e particolarmente  s’havcva  la  mira  al 
Regno  di  Polonia,  dove  giunto  il  Vefeovo  di  Marfeglia  gli  otto  di 
Maggio  in  Varfovia,  con  un  Corteggiodi  molti  Nobili,  e Prela- 
ti, fi  maneggiò  con  tanta  deftrczza  che  data  pcrfcttioneaglialtfi 
maneggi  de’  Parteggiani  che  già  s’erano  cominciati,  vide  cader 
Pelettione  di  quella  Corona  foura  il  Capo  di  Giovanni  Sobieski, 
gran  Mareiciallo  del  Regno  ; cofa  che  ferì  molto  i’animo  deli’Im- 
peradore,  per  eflèr  queflo'nuovo  Re  filmato  gran  Partigiano  della 
Francia, e con  una  moglie  Francefc;ondeflimòa  propofitodi  richia> 
mareappreflb  di  fèla  Regina  fua  Sorella  vedova,  non  oflanteche 
dal  nuovo  Rè  fè  le  daflcroteflimonianze  di  riguardevoH  honori. 

Mentre  fi  trovava  il  Marcfciallo  di  Turrcna  appoflato  ne’ polli 
inacccfiìbili'di  non  fàpendo  come  fategli  Imperiali,  bei 

Lorenì^  per  sradicarlo  da  quello  luogo,  & obligarlo  alla  batta* 
glia , ' tentarono  il  paiTaggio  dc^^nte  di  Strasburgo , o fia  Argcn* 
rina,  rifabricatogià  come  primada  quei  Cittadini,  che  dal  Tur- 
rena  fi  procurava  d’andarli  trattenendo  al  Reggio  partito  ; ma  que- 
fta  volta  non  gli  riufeì , poiché  per  opera  del  Generale  Captata , 
fi  decbiararooo  Partigiani  di  Celare  : che  fu  un  gran  colpo  per  le 
Armi  Imperiali  , poiché  fatto  voltare  il  Carrara  il  Cannone  dalla 
parte  de’  polli  dove  era  il  Turrena,  l’obligo  per  neceflìtà  indifpen- 
fibi'lf»  dipanare  al  piano,  &accetcatla  battaglia  che  fèguì  un’ bo- 
ta difcoflo  di  Strasburgo , c molto  fatale  al  Turrcna  che  vi  perde 
piùdi  300.  Gemil*h  uomini , 30.  Officiali , undeci  Stendardi , buona 
parte  del  bagaglio , e 4000.  e più  Soldati;  conllrctto  in  oltre  quello 
gnao  Capitano  a cercare  una  ritirata  delle  più  pcricolofe  , eflendo 
ftato  obltgaco  di  correre  qua,  e là  a cercar  firampo  per  più  di  tre 
hòfe^  tra  una  continua  grandine  delle  palle  nemiche  , procuran-' 
do  di  Timectere  in  ordinanza  fa  fua  gente  rcllata,  che  vacillava 
finto  remato  de’  nemici;  non  havendo  n'oevuto  altro  vantaggio  in 
gucfbZw&  che  la  gloriad’haver  potato  feampar  la  vita,  non  h*» 
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96  TEATRO  GALLICO,’ 
vendo  uccifb  da’ nemici  circa  iioo.  sporcatone  due ftendardi, die 
gli  colarono  tanto  (àngue. 

S’erano  già  congiunti  allaconfcderattiondcon  gli  altri  contro  b 
Francia  li  Prencipi  di  Brunfuic,  eccetto  il  Vefeovo  di  che 

f»ure  diedero  gran  contraprefo;  e cofi  arrivato  dopo  tal  battagUa 
'Elettore  di  Brandeburgo  con  valide  forze  di  vcnnero.gli  Inrpcriali' 
padroni  di  quafi  tutte  le  Piazze  dell’  Allàcia , ma  però  non  profit- 
tarono dell’ occafione  favorevole,  poiché  in  luogodiprofeguireil 
nemico  per  finir  di  diftruggerlo,fi  meflcro  adaflediar’^r^,  Piaz- 
za che  trovarono  inelpugnabilc , dove  che  le  haveUèro  incalzato , 
il  Turrcna,  che  fuggiva  rotto,  c confufo  nella  Lorena,  alfècu- 
rol’haurebbono  del  tutto  diftruno,  dove  che  impegnati  in  un’at- 
tacco cofi  difficilcelungo.glidiedcrotcmpoabaftanzadirinfor- 
zarfi , e di  rimetterli  in  campagna  più  terribile  di  prima,  rifpctto 
alle  T ruppe  numcrofe  che  da  Fiandra  conduflcro  il  Marche/è  dt  Gtn- 
ìù , & il  Conte  di  Saulx , per  non  eflcrne  bilògno  in  quelle  parti,  oc- 
cupato l’Efcrcito  nemico  in  altre  Imprelc. 

Da  qucfto  ne  nacquero  eùvenimcntipiùche  mai  (ànguinofi , 

cfunefti,  con  vantaggio  non  mediocre  del  Turrcna, oltre  che  l’E- 
lettore di  Brandeburgo  fi  vide  conftretto,  nel  tempo  che  pareva 
del  tutto  fecondato  dalla  fortuna ^di  abbandonare  Co/war,  Scal- 
tre Piazze  che  havea  quivi  occupate,  e ritirarfi  quafi  fuggitivo  in 
Strasburgo,  dopo  bavere  il  fuoEfcrcitofofFcrto  molti  danni-,  ma 
più  l’afBiflc  la  motte  del  Prcncipc  Elettorale  C^r/oETW/Zro  fuo  figli- 
volo  , Prencipe  che  dava  fperanza  di  riufcire  il  maggior  Capitano 
del  Tuo  Secolo , c che  perlafuafeliccmemoriabaftail  dire,  chefu 
lagrimato  da  tutto  l’Imperio.  In  oltre  ottenne  vittoria  cohtro  il 
Duca  di  Bournonville  che  comandava  alcune  milkie  de’  Confede- 
rati in  Alfatia,  e che  fu  veramente  dal  Turrena  in  gran  parte  dis- 
fatto nel  Mele  d’OttobrevicinoaSavorna,  in  un  picciolo  villag- 
gio detto  Enfiim.  Da  quelle  difgratìc  ne  nacque  l’obligo  a’  Tede- 
Ichi  di  ripalTare  il  Reno  con  vergogna , e perdita,  per  fuernarcin 
Cala  propria,  con  tanto  danno  del  loro  Paole  ; ancor  che  prima  go- 
deflcrodi  qualche  vantaggio. 

Dunque  variando  la  fortuna  dell’ Armi,  per  mortificare  for- 
fè l’alteriggia  de’  France/ì  con  tanti  vantaggi , aprì  la  ftrada  al  Co- 
ìannedo  Prgr  ad  un  rancontro  molto  favorevole,  ancorché  più  feli- 
ce 
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ceche  coraggiofb,  benché  naturalmente  di  gran  coraggio.  Que- 
fto  Signore  ricevuti  quattro  Rcgimcnti  di  Cavalleria  dal  Duca 
Carlo  di  Lorena,  & ancora  avilò  che  un  Convoglio  d’otto  cento 
Nobili  dell’ JmeraiaMÙ  delle  Provincie  di  Bcrtagna , d’Anjou^  di 
Linguadoca,  e di  Berti,  chiamata  dal  Rè  con  tutta  diligenza-,  a* 
vifàto  dico  del  pailàggio  di  tal  Convoglio  dalla  parte  di  Metz , per 
andare  ad  unirli  col  Turrcna,paiTato  in  un  Villaggio  aperto  a gran 
palTi  quivi  gli  forprcTe,  riufcendogli  di  ucciderne  una  parte  , c di 
farne  prigioniera  l’altra , per  cllcr  troppo  difliigualc  la  partita,  poi- 
ché haveva  il  Prey  quattro  volte  più  digcntech’eranoli  Franccfi.^ 
c coli  dopo  bavere  incendiati  alcuni  Villaggi  ne’ quali  s’erano  tcr- 
mati  ad  alloggiare  quelli  Nobili , fc  ne  ritornò  nel  Campo  con  la 
preda  di  lei  cento  Cavalli  * oltre  a più  di  300.  Nobili  prigionieri  3 
che  dal  Duca  furono  con  fomma  gentilezza  trattati , c con  piccio- 
laranzonc  rimandati  in  Francia. 
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I impoliiDUe  11  loccorlo , per  1 
di  Francia  troppo  grande  occupattionc altrove.  Ma  come  quella 
Piazza  era  della  maggior  confeguenza , vi  s’era  pollo  per  cuftodir- 
la  il  Signor  di  , uno  de’ migliori , de’ più  eipcrti,  e de’ 

più  coraggiolì  Soldati , di  quel  tempo,  cquclche  importa  che  in- 
tendeva più  d’ogni  altro  la  maniera  di  berrdifendereuna  Piazza, 

Ecr  elTerli  Icontrato  in  diverfi  aUcdii.  Non  fu  dunquecolì  facile  al 
.abenhaut  di  far  gran  progrcllb  havendo  perfo  in  fei  fettimanc 
d’alledio  più  di  tre  mila  de’  Tuoi  lenza  avanzar  cofa  alcuna,  non 
oRantc  che  dall’  Elcttor  di  Brandeburgo  s’era  contribuito  a tale  aP 
Icdio,  con  l’aHìHenza  d’otto  mila  de’  migliori  Soldati  del  fuo  Elèr- 
cito:  di  modo  che  fopragiuntelepioggiedcll’Auttuono,  fenza 
alcun  buonfiiccelTo,  s’era dcchiarato il  Rabenhaut , che  bifogna- 
vadcfiftcrc  fenza  un’  cdraordinario  Ibccorlb. 

•-  In  tanto^disgullato  il  Prencipe  d’Orangc  per  non  edere  dato  le- 
^uito  nel  tuo  fentimento  di  dar  battaglia  al  Conde  fotto  Onde* 
nardìe, . Ipicca^fi  dall’  Efercito  di  Fiandra,  col  fiore  della  Cav.al- 
^ria  OIaodelè , ipenfò  di  far  colà  Iblo  di  maggior  rilievo , e coli 
posdicofi  fott#Gravc  alFrcuò  talmente  l’adedio  , e le  batterie , che 
eblii^'il  Governatore  al  trattatodclla  rcla,  che  lèguì  li  17  di  Ot- 
. 'Tar/e  II.  N tobre. 
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tobre,  ma  con  tutte  lccoodtttionipiùhono<evolicbc  fi^flÌEÌli» 
pretendere  in  cafi  limili-,  c veramente  il  Cbai^ificqvààojpiùori: 
gloria  al  fuo  gran  concetto,  per  haver  folbnutopec loipatiodi- 
quattro  Mcfi  un’  alTcdio  de’  più  rigorofi , e poi  fatto  aO  teattatode' 
più  vantagiolì , ondedaiRcoIi  vennero  partecipati  molti  honott' 
c doni , e mandato  fubito  al  governo  d’Oudenatdc. . Ma  non 
picciola  la  gloria  che  ne  riportò  l’Orange,  cdiprezzoinlìaia)  l’a».. 
vantaggio  che  ne  ottennerogliHolandelì,  poiché  conia  pela dt 
quella  Piazza , li  potevano  lodare  d’havcrne  guadagnato 40^meik> . 
ne  quivi  trovarono  racchiulè  tutte  le  monitioot,  tutta  l’aniglico 
ria,  tutto  il  Cannone,  c tutte  le  Spoglie  che  s’etanoeftrattc  dall*, 
altre  Fortezze  abbandoiwtc  dal  Re  l’anno  innanzi,  auivitraaf-. 
porrate  come  in  più  ficuro  afilo  d’ogfii  altro  t di  modo  che  non 
potevano  gli  Holandcfi  fpcratc  una  preda  maggiore.  j. 

Nel  principio  di  quello  anno  haveva  datoti  Re’  rtmponanxe 
Carico  di  Cancelliere  di  Francia  al  Signor  ch’era Gnasda  ' 

Sigilli,  e che  fu  quello  poi  che  penetrò  il  primo  la  con^rattioim 
che  sera  fatta  dal  dal  Signor  Tm/w  Gentil’htn»* 

modi  grandi  intrighi,  edalla  Signora  de  chevoglionoche 

fbflc  quella  che  haveva  intricato  a tal  Laberinto  il  Cavaliere,  ba- 
lla che  convennero  fegretamcntccongliMiniftri Spagnoli  pt;irk-: 
mettere  a quelli  qualche  Piazza  nella  Nomaandia  -,  c brache  H tra- 
dimento foflc  affai  ben*  ordito,  tutta  via  ola  loro  disgratia,  oln 
fortuna  del  Rè,  lo  feoprì  prima  dell’ elccutione,  mentre  andava- 
no cercando  di  tirar  maggior  numero  di  Partigiani  a’ lorodilègni^ 
ondeprdi,  e condotti  nella  Balliglia , dopoeiàminatiecoovio> 
ti,  vennero  condannati  alla  teda  li  17.  di  Novembre  nella  Ptaasa 
della  dcffaBalbglia,  feguendolìlepcrquilìtioni. 

Portò  gran  maraviglia  all’  Univcrio  ilpococlìtodegU  Holaii* 
deli  fui  Mare  , per  cffcrlì  cialcuno  prfualò  che  haven^  quella 
Republica  terribili  forze  Navali,  come  l’havea  fatto 'coaolèeie 
gli  anni  a dietro , che  fenza  dubbio  haurebbe  divorato  tutte  Icco- 
IleMaritimc  della  Francia,  fenza  minima  oppofìcioDe.  Futon» 
veramente  polle  fui  Marc  podcrolc  forze  , che  non  metieatio  in 
dubbio  aqoilli  grandi  ma,  non  lì  videro  che  piccioli  effetti  doèlfl 
prefa  d’una  picciola  llbletta  detta  ^en«0rin>,  e q&khe  (ncdola 
riprefaglia  di  poco  valoic,noa  ha  vendo  ardito  difac  sbarco  riguar- 
do- 
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(kv»ÌR»  .temendo  di  feontrarpehcoloib  evento,  per  li  buoni  or- 
dinihiàcidal  Rè  alla  cuflodia  delle  colle.  Nell’  America,  fu  fpcdico  il 
JhMMlr  coA  una  buona  Squadra , (col  tener lègreco  il  difegno)  per 
impadronirli  di  tutto , ò di  parte  di  quello  che  li  Francelì  poilcde* 
vanoia  quelle  bande  , ma  avifato  il  Re  da  un  Traditore  Holandc- 
lè  diede  tali  ordini  che  fu  fòrza  al  Ruiterdi  ricornarfene  fenza  ef- 
fetto alcuno.  Anche  il  Trtmp  fu  Ipcdito  nel  Mediterraneo , con  la 
%eranzadi  progreffi,  e col  dtlcgno  di  sbarcar  gente  nel  Rohlglio- 
oe  a favore  degli  Spagnoli , manonfeguralcunbuon'elTettocon- 
. ero  li  Francefi  precautionati  in  tutto. 

Suocellè  in  quello  anno  lafamolàribellioncdi  Medina,  cheda  Ridi 
femplicc  Icintilla  , ne  divenne  mongibcllo  , poiché  in  fatti  non  foc»t« 
hebbeil  fuo  origine  che  per  bavere  Don  Diego  Soria  Srratacò,  o lia 
Governatore  della  Città , mal  trattato  un  Mcllinclè che  lèrvìdi 
pretello  a tutti  i Cittadini  che  viveano  odioli  al  mal  governo  degli 
Spagnoli , di  pigliar  le  armi  in  mano , &:  a metterli  io  capo  una  ri- 
bcilionemanifcìla , fenza  accommodamento.  Ma  dopo  alcuni  in- 
' ceodii&uccilioni,  vedendo  impedibile  di  relillere  fenza  Ibccorfo 
fpedirono  in  Roma  a negotiare  col  Duca  d’Ellree  Ambafeiatore,  e 
col  Cardinale  fuo  frarello  la  protettione  di  Francia,  quali  datone 
avifb  a Parigi  Vabbracciò  volontieri  la  domanda,  per  far  notabile 
diverfiooe;  e verfb  dove  vennero  in  breve  Ipediti  undeci  Valcclli 
ben’  armati , e ben  provilli  fotto  al  comando  del  CcmenJatore  Ci»- 
yanni Btittifl*  VulhrtìU , che  giunco  fenza  ollacolo , & entrato  nel 
Porto,  fu  ricevuto  con  giubilo  grande  da  quei  Cittadini,  c Sena- 
to quali  dtftrudèro  da  per  tutto  le  Arme  di  Spagna , e vi  polèro . 
quelle  di  Francia.  Ilgiorno  Icguente  z8.  Settembre  il  Vaibcllapaf- 
& a render  videa  al  Senato,  padando  tra  le  fila  di  ao.  mila  Soldati , 
ben’ ordinati , e ben  vediti,  le  fatta  una  breve  oratione  in  lode  del 
feo  Rè , appena  finita  che  d lènti  la  voce  comune  viva  il  Luigi 

ttifroftaa  nofiro  Ugiimo  Rè,  e^tgnorr,  e con  tali  voci  a Tuono  di  T rom- 
bcy  'c  di  Campane  venne  acclamato  nella  Città , e nell’  Efercito. 
CTcacarono  gli  Spagnoli  d’anvicinard  per  combattere  le  legni 
Fanped,  mafu  forza ritirard  con  danno. 

''Entrò  anche  in  difeordie  nel  tempo  idedb  la  Corre  di  Francia 
can1l|iaella  di  Roma;  e ne  diròlara^one.  Have  vano  lem  prego- 
dufeitt quella  Città  gli  Àmbafiuatori  delle  Corone , le  Franchig-  ^ 
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gic  d’ogni qualunque  Gabella,  chehnpottavamoltoaaalcui% 
oltre  a^  abufi  che  fi  commettevano.  Finalmente  avi&to  da’ Ga- 
bellieri il  Cardinale  Altieri  che  reggeva  come  Cardinal'Padronè 
tutto  il  Governo;  che  volendofi  levare  tali  Franchiggie  agli  A|<^ 
baiciatori , gli  farcbbono  un  prefente  di  io.  mila'Doppteperaii^ 
no,  fuori  il  prezzo  ordinario  della  compra.  Tuono  di  voccdie 
^penetrò  molto- avanti  nel  petto  d’un  Cardinale,  chcvedeamori- 
bondo  il  Tuo  Zio , e che  non  havea  altra  mira  che  di  riempir  la  bor- 
& -,  di  modo  che  fece  dal  Papa  publicareun’  Editto  ch’clclndeva 
ogni  qualunque  perfona  di  qualfifia  Franchiggia  di  Gabelle , can- 
to Cardinali,  che  Ambafciatori.  Queftarifoluttionecofiimpro- 
vifa  in  uri’  affare  di  tanta  confeguenza  (commolTc  gli  animi  di  tutti  t 
c non  vi  fu  unodc’  privilcggiati  che  non  ne  porcaflc  i fuoi  lamenti', 
che  oftinatol’ Altieri  non  volle  intenderne  alcuna  propofia , ne  vo- 
leva rendere  altra  ragione , fe  non  che  U 'Papa era pae^rone  m/iaCa- 
fa-,  ma  a’  fiioi  più  domeftici  Ibleva  dire  ; mi  burlo  di  tutti  bara  che  fa 
Francia  ha  tanti  Nemici  fui  dojfo.  Andòdeflrcggiando  il  Dacad’E- 
ftrcc  fino  che  da  Parigi  ricevè  ri (pofta,  dove  già  ne  havea  fcritto-,  ' 
c fu , che  a qualfifia  prezzo  fi facejfe  con  'vigore  confervàre  i fimi  dritti , cUt 
quella  Carena  era  rifoìuta  di  non  perdere  un  prtvilegpo  cofi  antico,  che  s'ha- 
yea  comprato  col  merito  di  tanti fiiryiggi  refi  alla  Sede  tdpofioltca , e che  ha- 
yeva  afiàt  mezi  ds  mortificar  quei  chefugertfifero  altramente  al  'Papa. 

«lucidi  Si  trovavano  Ambafciatori  perVlmperadore , epcrilCatoIico 
due  Cardinali  per  quello,  e per quefto,  chetif- 

petto  alla  loro  dignità  (doppiàmente  peròoffefi)  non  ardivano  dar 
difgufto  allo-rpirito  del  Papa  col  paiTare ad  efireme doglianze  col 
Cardinale  Altierii  M.i  l’Ambalciator  Francefe  dopo  haver  rice- 
vuto parola  dal  Venetiano  di  fecondarlo  in  tutto,  gli  fece  inten- 
dere, ch’cffendo  comune  la  caufa',  chedicomunedovevanodr- 
fendcrla,  che  già  era  pronto  l’Ambafciator  di  Venetia,  echoieeffi 
non  volevano  farlo  , la  Francia  alladoro  efclufibne  trovarcBbe 
mezzi  di  farli  render  ragione  per  fe  fteflà  : di  modo  che  confultato 
meglio  fopra  a quello  cradafarfi,  reftòconchiufbdicaminareo» 
nitamenteinfiemeataldifcfadidricti  ; onde  non  offante  la  guer- 
ra accopiatifi  infieme  aconfulta  conchiufero  di  non  riconoicerepiù 
per  tale  il  Cardinale  Padrone,  e di  portarli  a drittura  all’ utenza 
del  Papa:  & in  fatti  s’inviaronoaHa  volta  di  Palazzo,  ma  dal  Cai- 

di- 
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dinal  Altieri  li  venne  chiuià  la  porta,  alzatele  Catene,  e negato 
ringreflb:  affronto  veramente  grande;  e le  foflèto  flati  altri  Am-’ 
bafeiatori  che  Cardinali  fi  farebbe  paflàcoa  qualche  violenza.  Si 
continuarono  i difgufli , e lamenti  con  fcritturc,  e con  parole , anzi 
con  protefla  di  non  andar  più  all’ udienza,  fìnochcreflarebbe  in 
Roma  il  Cardinale  Altieri , di  cui  ne  chiedeano  l’ufcita. 

Dalla  dcflrezza  del  Cardinale  predetto  fi  trovò  mezo  di  divide- 
re gli  Ambafeiatori,  guadagnato  l'A/ir^  con  la  promefià  di  parti- 
colari vantaggi  alla  Tua  perlona,  & il  Nitardo  con  altri  maggiori 
alla  Corona;  di  modocne  l’Ambafciator  Vcnctohebbeordincdi 
/eguirc  la  rifolutione  del  maggior  numero.  Con  quello  venne  a 
rellar  fblo  nel  ballo  il  Ducad’Eflree,  che  non  punto  sbigottito, 
fece  intendere  per  prima  a’  Gabellieri , che  farebbe  tagliare  il  na- 
fo , e le  orecchie  a qualunque  di  loro  , che  ardiffe  toccar  le  Tue 
Robbfc  ch’entravano  in  Roma,  fotto  pretcflodi  domandar  Gabel- 
le; &.  in  fatti  ne  fece  entrare  più  volte , fenza  che  alcuno  vi  por- 
taflc  moleflia,  con  che  vcnncareflareinfcnfìbilmentc  nel  poieffo 
all’  efclufìone  degli  altri  ; havendo  ordinato  l’ Altieri  di  chiuder  gli 
occhi , tanto  più  che  fi  vedevano  i Francefr  virtoriofi  da  per  tutto. 

Veramente  non  fi  parlava  nell’  Europa  che  delle  maravigliofè 
fòrze  della  Francia,  e della  gran  fortuna  del  Re  Luigi;  poiché 
contanti  neinicifòuralcfpalle,  benché  folo  vinceva  da  per  tutto. 
In  mare  (come  fi  è detto)  vinfe  non  havendo  ardito  gli  Holandcfì 
di  rimirar  da  lungi,  ancorchepotcntiflìmi  di  forze  Navali,  le  co- 
lle di  Francia:  Ruiter  Capitano  di  tanto  grido  intraprefe  invano- 
d’atuccar  liFranccfiin  America;  & il  Trawafe ne  ritornò  dal  Mc- 
, diterraneo  lenza  frutto,  non  ollante  che  na  pochi  pari  fui  Mare. 
Il  Sdomierg  tenne  gli  Spagnoli  in  Fiandra  o vinti , . o fuggitivi  : in  - 
Sicilias’acquiflòunaCinà  conalcriLuoghi;  in  Italia,  teuea  tut- 
ti quciPrencipi  alla  fuadivotione,  ma  più  in  particolare  (tralafcia- 
te  le  maravigliofè  operationi  del  Conde)  con  tutto  che  da’  Confe- 
derati fi  raccolfcro  forze  innumcrabili,, non  poteronoad  ognimq- 
^ i^acciare  dalla  Germania,  e dalla  Fiandra  i Francefi  che  fucrna-- 
' nemici , come  fe  foffero  in  loro  propria  C;^  ) an  - 

.zipcteuo  perche  fi  pafeevano  adiferettione. 

notifi  che  i Tedcfchi,  che  s’haveanomilantatodi pigliar 
^5^divcrnoii\Tarigi,  fuforzaripaflàreilRcoo,.  & andare 
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a mangiare  in  Cafaloro  quel  retto  che  gli  lattiavano  i Franccfi.'  Il 
Turrena  gloriofo,  c con  ragione  d’havcr  non  Iblo  fatto  argine,' 
ma  più  volte  bartutto  nemici  cofi  potenti , fc  ne  palio  a raccoglie- 
re le  palme  dovute  nella  Corte  in  Parigi,  havendolafciatolacon- 
' dotta  dell’  Efeteito  al  Marchefe  de  Vabrun , da  cui  tra  li  ghiacci  fteC- 
fi  venne  alTedijita  la  Fortezza  di  Aefeim  , dove  era  Governatore 
l’OAzz/,  cioè  quello  ftellb  che  fi  vantava  d’havcr  prelb  prigioniero 
dentro  Colonia  il  Furttembergi  che  morto  di  Cannonata,  difpe- 
rato  in  oltre  di  foccorfo  trattarono  gli  Affediati  per  la  rclà,  checon 
mediocri  condittioni  ufeirono  dalla  Piazza. 

$enrimcD-'  Nel  tempo  che  s’era  chietta  al  Rè  da’  Mcllìncfi  la  fila  protettione, 
foccorfo*  vi  furono  «JifFcrcnti  fentimcnti  nel  Configlio , poiché  alcuni  diflcrò 
«il  Me  iiiu.  bife^narva  tanto  abbracciare , che ft  confiderajfe  che  gli  anni  a dietro 

pi -volte  s" erano  popi  in  mare  gli  Olandep  con  una  Flotta  di  cento  Nayi  ^ e che 
upendo  bora  conia  metà\  non  trovando  opacolopmile  ^ potrebbono  fare 
nelle  cofle  dt  Francia  una  drverlìone  a favore  dt  Spagna , dt  molto  maggiore 
danno  dt  qual  ft  pa  gran  proptto  chf  p farebbe pojfuto  tirar  da  Mepina.  Al 
cornino  otòW  ìMaTchefedtLuvoy^  con  maggiore  efficacia,  eper 
rauttorità,  e per  il  gran  concetto  che  della  fua  cfperienza  haveva 
il  Re, ditte  dunque.  Che  gli  tìblandep quando  com'mcw  la  guerra  ptrova- 
•vano  venti  milioni  di  rt^o  in  contanti  nella  Tepreria , e che  bora  ne  harvea- 
no  più  di  40.  debiti.  Che  fui  loro  dopo,  e con  e/lremo  loro  aggravio  ^ p 
mantengono  in  piede  tutti  gliEprciti  de'  Confederati,  e particolarmente  de- 
gli Spagnoli,  e di 'Brandeburgo-,  a’  quali  bipgna  fornir  frpìdtiMep  per 
Mefe,  die  li  rende  esangue  , e palpati.  Che  le  tante  Fortezze  prefeben 
provife,  e poi  refe  cop  denudate,  FhannoobHgato  a fpep  diforbitanti , di 
modo  che  li  farebbe  impepibile  et  armare  per  far  diverpone  in  Francia  neSe 
Cofle , e tanto  meno  di  mandar  foccorfo  in  Sicilia , p nonfopè  di  pochi  Le- 
gni, e>nal  provifli , che  non  era  da  temerli.  Che  con  li  pccorp  di  ^effna 
p poteva  facilitar  Ptmprefa  dt  tutta  quel!  Ifola  che  farebbe  di  gran  proptto  al 
Regno , e di  ^an  gloria  alla  Corona , e dove  armandop  forze  potenti p fa- 
rebbonà  fatti  progredì  maggiori  a bentpeio  della  Chriflianiti  contro  ilTurco. 
Che  fe  vi  era pretentionedi Monarchia  uguale alP animo auguflo , gy  alla 
fortuna  ^anae  di  fua  ^aefià , da  nitma parte  p poteva  meglio perar  nel 
Mediterraneo  che  da  quefta.  Che  quando  altro  effètto  non  nepgupe  con  tal 
diverpone,  certo  òche  indeboliti  gli  Spagioli,  per  non  perdere  untante  Re- 
gno, compraranno  dal  noflro  Rèlapaceaquaippdprezzo.  Onde  non  veg- 
go 
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gà  régg^.the  mn  fi*  ptrtdta  a farvorire  un  t4Ì  ficcorfi.  Tanto  pii  fi 
dnéfMnpernon  Ufiiare  etioJàUfonu  Maritme,  che  non  pojfonoadoprarfi 
che  iiA'lMeiatnimto. 

• Reftòduncpic  hfoluto  di  fpcdir  numcrofi  foccorfi  in  Mcffina, 
etamopiù  ch’erano  pervenute  le  nuove  che  il  Cavalier  di  f^albrella,  v>««. 
& il  Marcbclè  di  Valavoir,  Tenente  Generale  delle  Militie  di 
sbarco  havevano  fatti  molti  progrelb,  c guadagnati  alcuni  Polli 
ali’  intorno,  onde  per  maggior  rinforzo  venne  fpedito  il ‘Z)MC4d'i 
yrvona  con  nove  Vafcelli  di  guerra,  otto  Navi  di  carico, dicce 
Fregate,  c quattro  Brulotti , divilì  in  tre  Squadre,  l’una  comanda* 
tadaLui  medefìmo,  Paltra  dal  Conte  di  , Tenente  Gene* 
ralc , e la  terza  dal  Marchelé  di  PrtyiUt  i'Tfumieres.  Procurarono  gli 
Spagnoli  con  una  Flotta  di  aa.  Navi  di  guerra  d’impedirli  il  paiTag- 
gio,  ma  ri  vento  li  fu  cofi  favorevole,  che  paflarono  nel  mezodc’ 
Nemici  lenza  minima  ofTefa } tutta  via  voltatoli  il  vento  fu  forza 
agli  odi,  de  agii  altri  venire  alla  battagliache  durò  quattro  bore,  e 
riulci  fàoguinofa  agli  uni , £:  agli  altri.  Però  gli  Spagnoli  non  po- 
terono auvicinatlì  al  porto  rifpctto  al  Cannone , che  lèrvì  nel  tem- 
po iftel^  a facilitare  l’entrata  a’  Francelì.  Il  Duca  di  Vivona  fat- 
to convocare  il  Senato  lelTe  la  fua  Lettera  di  Viceré,  Scacclamato 
tale, rices4'in  nome  del  Rè  il  giuramento  di  fedeltà,  dandoli  poi 
a portareil  tetrorc  dell’  Armi  Francelì  quali  in  tutto  il  Regno , poi- 
ché oltrea  dtverli  Calvelli,  prelè  rimportante Piazza  d’Augulla, 
dopo  bavere  danneggiato  molto  le  colle  di  Napoli , e portati 
moki  danni  nella  Città  di  Reggio:  clTcndoli  ancora  auvicinato  a 
villz  di  Pakimo.  SucelTcro  divciG  fatti  d’Armi , e quali  lèmprc  con 
disgratie  agli  Spagnoli. 

Era  riuscito  di  gran  difpiacere  alL’Imperadorel’elito  della  Cit-  cinWciu 
tàdelia  di  Liege,  c dirò  come.  Il  Barane  di  yierfit,  che  n’era  il 
Goveinacore,e  Creatura  benemerita  dcU’Elettordi  Colonia,  ch’e- 
xaVefeovo  di  Liege,  accortoli  che  gli  Imperiali  facevano  l’amore 
a quella  Fortezza,  fotto  colore  di  volerla  conlccvat  hberaal  detto 
Ekttore  (benché  aloamentc  ne  corrcHè  la  voce)  trattò  col  Cantr 
J*Bfinuiet  per  mettere  tal  Piazza  nelle  mani  de’  Francesi,  c cosà 
faDavetlptos>,H  Conte  non  mancò  di  condurre  egli  medelìmo  si* 
irO  aifook  Soldati  di  quelli  dell’  Elcrcito  Reggio , appuntali  tj- 
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404  T E A T R O G A L L 1 C O; 
mento , rifpctto  al  pa/Iàggio  -,  c di  gran  danno,  c vergogna  per  ce« 
dire  a Tcderchi;  poiché  mentre  quefti  (ì  milantavano  di  icaccia- 
rc  da  un  momento  all’  altro  li  Franceiì  dalia  Germania,  s’anda- 
vano radicando  tanto  più  -,  fu  detto  che  il  Barone  ne  haveflè  rice- 
vuto un  buon  preicntedi  che  nulla  affirmo}  ma  però  il  comune 
fi  diede  a credere  che  l’Elettore  ifteflb  che  havea  il  cuore  portato 
alla  Francia,  ne  havefic  trattato  la  prima  cabala  occulta. 

In  quanto  a quello  che  riguarda  la  perfonadel  Re  Luigi,  partì  c- 
gli  da  San  Germano  gli  undeci  del  Mcfe  di  Maggio  per  la  volta 
della  fua  Armata.  Li  14.  s’accampò  vicino  a Catelct , dove-havea 
ordinato  la  marcia  alla  maggior  parte  delle  Tue  Militie  Da  qui 
palTó  a Giuri  li  ai.  c quivi  ricevè  il  Corriere  che  dal  éManfaaUo  Ji 
Crfcf/t/  s’havcvacominciato  ad  adediar 'Dina».  Li  ai.  fegui  la  ftra-"' 
daverfo  tìaifne,  dove  trovò  il  Marefciaìlodtìumieres  con  izooo. 
Soldati , e con  cui  fegui  la  ftrada  verfo  ^larimont  ,£arla’H$y 
tri  luoghi;  &in  tanto hebbeavifo , cheDinansIerarefoalGrec- 
chili  19.  Maggio.  Il  peimo  di  Giugno,  fpedì  ordine  al  Marchele 
della  Rochefort  d’allcdiare  Huis,  che  vennerefo  in  capo  a tre  gior- 
ni. Dallo  ftelTo  Rochefort  venne  alTcdiata  l’importante  Piazza  di 
Limèourg,  fituatafoura  una  montagna  di  coli  difficile  accedo,  che 
filmava  temerità  l’ardire  d’havcrvi  porto  l’adcdio , perche  gli 
Spagnoli  giudicavano  fecondo  a quello , che  haurebbono  fatto, 
non  fecondo  a quello  ch’erano  cofiumati  a fare  li  Francefi. 

Dunque  eflendo  quella  Piazza  di  gran  giovamento  agli  inte- 
reflì  del  Re,  fu  dato  l'ordine  al  Prcncipedi  Condé,  & al  Duca  d’An- 
guin  , come  ancora  al  MarcfciallodiCrccchi,diportarficonogni 
celerità  alla  premura  di  taleadcdio.  Il  Prenciped’Orangeconl’E- 
lèrcito  Holandefe , e con  lo  Sjaagnolo  s’incaminarono  con  il  difeg- 
no  di  Ibccorrcria.maofia,  che  non  ardidcro  arrifehiare  battaglia 
con  Capitani  di  tanta  efpcrienza,  o che  gli  altri  fi  fodero  appo- 
rtati in  modoche  potevano  ricufarla;  o che  gli  Spagnoli  nonvo- 
ledèro  fecondare  l’animo  Marnale  dell’ Grange,  oqual’ altranc 
fodèla  ragione,  bada  che  ripadato  il  Mofa  fe  ne  ritornarono  fenza 
effetto  alcuno , con  il  difpiacere  di  vedere  una  Piazza  di  tal  na- 
tura refà  in  capo  a nove  giorni  dadedio,  con  conditioni  (oliti,  &• 
ordinari,  li  ii.  di  Giugno.  Furonoancora  prefi  in  breve  altri  Luo- 
ghi, e tra  gli  altri  TiUemont  ^cSaintrou,  In  lomma  cagionò  coli  fat- 
te 
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li  ^oàlernatmbi  qocfto  Ri  oc*  Paesi  Spagnoli , e parcicolarmen- 
ceiiil&ab’aQt  (come  ancora  nel  Liegc)  che  più  di  (ci  mila  Fami- 
l^ibàdciace da* continui'  incendiì , e Tacchi,  nelle  loro  Terre,  c 
VUlag^  ,'fitroQo  conftretd  ^ o ad  andar  mendicando  nel  paefe  degli 
Hblaadeh,  o pured’intanariì  come  fiere  ne’  Bofehi,  per  mendicare 
U Vitto  dalle  Caccie  degli  Animali,  c dalle  Ghiande,  e Cavagne. 

COh'queftebefténuedi  tanri  Popoli  (è  ne  ritornò  il  Ré  nel  Tuo  a>g«>ù. 
deliiiòlb  Verlàglia,  havendo  lalciato  TEfercito  al  comando  del 
fteocipediConde,  edel  Duca  d’Anguin  Tuo  figliuolo,  fenza  però 
che  paflàfrero  adalcunaimprcfa,  nc  a fatto  d’armi , (è non  folTc  di 
^oalche  feorreria  di  poco  rilievo.  Corfe  fama  che  la  ragione  che 
móflìal  Ré  a.  far  cofi  breve  la  Campagna , fu  quella  d’un'  attacco 
difèbréalla  fw* Favata» Monteffan$ f ecomedi  tante  fatiche  nel 
goveno,  enell’armi,nonhavearcfpito  ,nc  ripofò  maggiore  che 
^^llofblo  d’eflèr  tra  le  braccia  di  tempo  in  tempo  di  quefta  Da> 
tedimoniava  che  redando  più  in  Fiandra  haarebbe 
pe^hi  vita , e guadagnatala  doppiamente  ritornando  in  Farfagliay 
chea*  primi  cenni  dei  Tuo  defìderio  s’ordinò  il  ritorno.  Fuinoltre 
credmo  cMfa  Fayarita  havedè  fatto  più  grave*la  Tua  malaria , per 
aooelertxéilK  tofto  il  ritorno,  lècura  chef]  Re  non  haurebbe  vo> 
luto  penneneredi  ritornare  fènzadi  Lui.che  era  il  mezo  di  liberar-  -• 
}#dÌM|aelle  fatiche  Martiali  in  quei  calori;  ancorché  la  maggior 
parte  de*  progredì  fodero  farti  lenza  di  Lui*  Ma  la  vera  ragione 
luper  edere  dato  richiamato  da’  tumulti  che  cominciarono  a (ò^ 
enclia  Bertama; 

ArrivòilRcin  A'f^yS^'wTi  ii.  Luglio , eli  30  poi  fece  la  creacio- 
ne  <2i  alouiù  Mar'dcialli  ,e  quedi  furono  il  Caute  eCE/lraiies , Gover- 
jlÉSOretdiDoncherchc , il  ^uca  di  Naydlles,  il  T>»caS  Schemberg  ; 
il  Governatore  della  Contea  di  Borgogna;  il  Duca 

die  comandava  in  Sicilia  con  qualità  di  Viceré.  lìrDuca^ 
d/'t»  Ptrtfflif-r  : iì  'DucadiLuxmburg-,  \\  Marchefè  de  iaRachefhrt.  Il 
CMte-dfLu4a.grM  Maedio  de  l’Artiglieria  fu  facto  Duca,  c Pari. 
lJe|iio^e  ^rono  cofi  grandi  in  quedo  mentre,chcparevado- 
veflcc&aflòrhlrc  la  Francia  tutta,  onde  furono  ordinate  procedìo- 
^ Rrabidinarié  y&il  Rè  pado  per  affìftere  a quella  di  Santa  geno^ 
dica»  Reliquie  vehnwóefpode  in  Parigi  con  folennità 
grancl^-vhaechdo fiuto  cOnoTcd^ilRè  dalia  (ùa  parte  grandi  voti 
Parta  II.  0 di 
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dipictàVedidivotionej  ma;  però  nell’ Eiiro^'lt^imvano  pi(| 
di  IO.  mila  Famiglie,  fotte  il  grave  pefo  delle  fuc  terribili  Arme.  - , 
latti  d'At-  Nell’ Alfatia  Icguirono  gravi,  e ben  lànguinofi' fatti  Militari 
«iioAif».  jj  yaubrm  che  comandava  le  Armi  del  ReLui^dell* 

aflenza  del  T urrcna  avido  d’acquillar  gloria  da  lèftcflTo , prima  che 
quello  panàlTc  all’  Elèrcito  fece  molti  acquifti , e particolarmen> 
te  di  c di  StAuffiu.  Arrivato  poi  il  T arrena  nd  Campo 

verlb  la  meta  di  Maggio , prima  d’ogni  cof*  obligò  con  le  minac- 
ele, (a  rapprefèntattioni  a quei  di  Strasburgo  di  tenerfì  allaneo- 
tralità.  Li  otto  di  Giugno  palTè  il  Reno  a dalla  parte  di 

(òpra  Strasburgo  : con  die  u&cilitòla  pieTa  di  pollo  di  gran* 

de  importanza,  quattro  miglia -dHcollo  dal  gran  ponte  di  quella 
Città  t fuccedìvamente  s’andò  ad  accampare  a Artenheim  , dov* 
vi  fece  fabricare  un  ponte  per  fua  lìcurezza , c pian  piano  paflb  a 
Botteruic , &, a Bifibe»  : facendo  conolccre  al  éMontecucoh , che  co- 
mandava. l’Armata  di  Cefare^’  c d’altri  Confederati  numcrofa  di 
15000.  Cavalli  c 30000.  Fanti. che  non  lo  temeva  molto, ^benché 
molto  difugualc  di  forze,  e però  fc  gli  andava  affai  auvicinando^ 
e di  cui  offervava  con  più  fcaltrczza  li  difègni , che  andava  ruinan- 
do;  havcndoloimpcdito  di  prevalerli  della prodìmità  ai  Strasbur- 
go per  cavarne  delle  vettovaglie,  come  aiKora  di  padàie  per  il; 
ponte  di  quella  Città , c didenderd  poi  nell’  Allàtia , che  verame»; 
te  era  il  difegno  del  Moncccucoli.  Di  piìiintrigòtalmcntcil  Reno 
col  farvi  gettar  di  dentro , grodc  Gabbie  di  Legno  piene  di  pietre  ; 

che  Io  mede  del  tutto  in  confulìonc  per  non  poterli  prevalere  del 

benefìcio  di  quello. 

Morte  <M  Hota  vcdcndo  confud  i Nemici  li  17.  Luglio  s’avanzò  più  oltre- 
lino  al  Villaggio  di  Salsbach  per  darli  battagliai!  giorno  feguentcj  a 
pireloftedb  , per  cUcr  grande  la  vicinanza.  In  tanto  palfatofou- 
ra  una  Collina  col  Signordi  Santo  Hilario,  Luogotenente  dell’  Ar- 
tiglieri», per  confidetare  il  vantaggio  del  lìro , e qualità  del  po- 
llo; fpiccatolldair  Armata  de’ Nemici  un  Colpo  di  Cannone,  più 
dalcafo,  che  dall’ indudria  del  Cannoniere,  pcrcodb  nel  mezzo- 
del  Corpo  dall»  pali»  ben  grodà,  reftò  fucntrato,*&  uccilb  nel 
punto iltcdb.  CoCi peidè\i\irzHe»ricodeBa Torre J'tAvergna,  Vi- 
contc  di  Turrcna-,  Marclciallo  Generale  di  Campo,  dopo  ha- 
vcr  liberato  li  Francefi  da  pcricololc  contigcnwj  c podiincmici 

della 


Digifized  by  Google 


PARTE  SEC  O ND  A.  Libro  m.  107 

Dellt  Francia  nelle  maggiori  aognftie , e fui  punto  di  riportare  una 
delle  più  fègnalate  vittorie.  Gran  Capitano  in  vero,  ctale  che 
Qon  hebbe  il  Hio  Secolo  nella  vera  perfettione,  e fortuna  dell’ Ar- 
mi : nè  mai  fc  n’era  vifto  altro  da’  Romani  in  poi  che  più  di  quc' 
fto  harcilè  mai  condotto  a hne  con  poche  difgratic , maggior  nu- 
mero l’imprefc  più  riguardevoli. 

Quanto  puòil  valore  d’un’  Huomo , e quanto  il  concetto  gran-  Battaglia, 
de  d’uQ  Generale  di  grido , nel  petto  de’ Soldati.  Quell’ Efcrcito 
che  quefto  momento  iftefTo,  ferviva  di  terrore  a’ Nemici,  bora 
tutto  rpaventato , fbrprefo,  c confufo  fugge.  Entrò  al  comando 
dell' Armata  fino  a nuovo  ordine,  il  Contt  de  Lorge  che  nel  punto 
ifte/Jò  ordinò  che  fi  fiionafre  la  ritirata  dal  pollo  di  f'^^er , elTendo 
.ballatala  morte  d’un  folo  a mortificar  l’ardor  militare  di  17.  mila 
Francefi;  con  tutto  cioè  certo  che  il  nuovo  Comandante  adempì 
perfettamente  al  fuo  dovere.  Il  Montccucoli  accortoli  chei  nemi- 
ci volevano  ripalTarc  il  Reno , per  sfuggir  la  battaglia  fino  ad  altri 
ordini  auvidnatofi  l’obligò  alla  Zuffa , che  non  li  riufeì  con  il  van- 
taggio  che  s’era  propollo  ; cllèndo  llata  uguale  la  perdita,  con 
la  morte  di  più  di  3000.  per  parte,  mali  Francefi  vi  perdcrono  il 
Marchefi  di  K4n^r«»,  Soldato  di  grande efperienza , e d’un  coraggio 
veramente  Martiale , c quello  conflitto  feguì  il  primo  d’Agollo. 

Potevano  gli  Imperiali  profittar  molto,  poiché  havevano  l’occa-  Te<fcr<i« 
fione  oportuna , & un  buon  principio  di  favorevole  forte,  ad  ogni  ticuao 
modo  o che  gli  prcgiudicalTc  la  lentezza  folita  della  Nattione,  o la 
troppocirconfpettioncdelMonrecucoli,chcin  fatti  fu  chiamato  in 
Vienna  per  fpurgatfi  dell’  acculo , & ammofl'o  di  tal  comando)  o 
che  altra  ne  follè  la  ragione,  balla  che  havendo  ricuperato  quali 
tutta  l’Alfikia , o non  feppero,  o non  poterono,  o non  vollero 
ÙDPadróoirfi  di  Z4ver»4 , ScH^gueadu,  chcjillediarono,matrop- 
poieoràmeate:  elèl’havellèropremute  come  bifognava,  cprele, 
alfecuro  che  haurebbono  con  tale  acquillo  chiulb  del  tutto i paflì  a* 
Fiùcefì,  che  conveniva  cader  tutti  vittima  delle  loro  Armi,  ha- 
vradò^àpafiàto  e prelb  il  Ponte  di  Strasburgo.  La  lentezza,  eie 
tseppo  precautioni  de’  Tedclchi,  o almeno  del  Montecucoli  die- 
dero tempo  al.Rè  di  far  paflaK  al  comando  deir  Armi  in  Alfatia,-  il 
PuocipediCondc,  che  fi  trovava  in  Fiandra;  ilqualet«ovòine- 
ipià  coli  fbr  ti  & il  fuo  campo  coll  debole,  che  fi  vide  ingranper- 
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plcfficà  di  pcnficri  v & ogni  aluo  Capiuno  faroUx  t«iUto  rcOifitS^ 
to;  celi  ad ^goi  modo,  obligò  i Tcdcfchia levar l’^cdioi  , do* 
Luoghi  fudetei»  e come  non  haveva  che  meno  della  metà  digfa»; 
te  del  nemico  sfuggì  accortamente  gli  incontri  & i diiàftrt  aSù 

f>roiIìmi , col  ritirarli  in  fìti  angulU , moncuoli  ; e bolcarecd  t.coa 
i quali  mezi  foftenne  fenza  perdite  la  riputatìone  deU*.  Armi  di 
' Francia,  e delufc  la  forza  fuperiore  de’  Tedelchi  : e veramente 
quella  lì  può  lènza  dubbio  dire  un’ attione  delle  più  riguardcvoli 
nella  vita  di  quello  ileroe. 

* . Il  Duc4  Carlo  dt  Loreaa  in  quello  mezo  haveva  raunatonn  buon. 
Scl^i^ca  Corpo  d’ Armata,  non  meno  diLorenelì,  chcdiqueids’Pren# 

‘ cipi  di  Brnnfi^p^  particolarmente  del  Ktfioyp  itOsnalànK  ^ pure  del- 
la Cafa  idellà , c fratello  de’ Duchi  di  Zel , ed’Hannovert  que- 
llo Prcncipcche  linoaquellahorahavea  vilTucoinOsnabrugnclf 
la  neutralità  con  la  Francia,  zeiantilTtmo  della falute dell’ impe- 
rio , vedendolo  troppo  manomelTo  da’  Franceli , con  quel  foo  a- 
nimo  gcnerofo,  cmartiale,  corlè  tutto  zelo  ad  unirli  con  gli  al- 
tri Confederati, conduccndo  ottime  Mjlitie.  CoG  dico  Ipalleg- 
giato , il  Lorena , pretefe  co!  parere  del  detto  Vefeovo  d’impeoi- 
K prima  d’ognicolailpaflaggiodel  PrencipediCondèd^lia  Fian- 
dra in  Allàtia , ma  non  ri  oleico  il  colpo  per  la  troppo  indullria  dd 
Prencipe,  per  sfuggirle  cenlìire  d’ellèru  polli  in  Campagna  inu- 
tilmente G medero  ad  alTediar  Treytri.  lì  Condé  havendo  inteib 
che  G premeva  con  troppo  ardore  la  Piazza  vi  Ipedì  al  foccotlòil 
Duca  di  Creechi  con  nove  mila  buoni  Soldati , che  dall'  Elctcif  o de* 
Confederati  vennero  tutti  o tagliaci^  pezzi , o preG  prigionieri) 
ma  il  Duca  con  generolà  difperatione  precìpitodi  quaG  Iblo  dentro 
la. Piazza,  dove  entrati  li  Collegati  col  tradimento  del  Capitaaa 
'Soifondam  ((he  poi  hebbe  la  cella  tagliata)  G videro  gli  Adedhtti 
conllretti  ad  una  rela  ignominiolà.  Il  Crccchi  non  volendo  con- 
lèntire  a tal  rcfaG  chiulc  con  qualche  picciol  numero  de’iuoi  piò 
affidati  nel  Campanile  d’una  Chiclà  per  difcndcrG;  mafu forza 
rendcrG  prigioniero  di  guerra  al  Diw-rf  T/<w» , chclocon- 

duflc  al  Duca  di  Lorena,  da  cui  venne  con  molto honorc  ricevuto, 
non  oilantc  che  lo  ftimadè  il  più  nemico  che  haveva  in  Francia,  e 
per  prigione  gli  aOignò  tutta  la  Città  di  Comblcns,  ma  con  ran- 
zonc  non  mediocre  venne  ben  todo  liberato. 
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■'  lirnià  di  TreVeri  iùccdTe  li  di  Settembre,  e li  17.  poi  delio  Mor»  dzi 
Mb  «eie , dopo  il  quatto  giorno  d’una  acutillìma  febre  fe  n»  L““n^!  - 
padb  aU’ altra  vita  à Bukemfelt  nel  Palatinaco  il  Duca  Carlo  di  Lo-  ' 
vena  g quarto  di  nome , non  havendo  goduto  li  frutti  di  quella 
Ottona  che  pochi  giorni.  Fu  Catlo  Prencipe  di  grandi  talenti, 
buon  Soldato,  e buon  Politico,  ecolìlotdlimoniòlìnoallafua 
era  di’SO.'anni  (morì  di  75.)  ma  poi  lafciatolìtrarportare  da  quella 
padrone  che  fpelTo  ha  precipitato!  maggiori  Monarchi , precipitò 
anche  lui  oe*  più  gravi  difordini  d’amore,  ediUato,  havendorui- 
nato  la  foa  fortuna , c quella  della  Tua  Cafa.  In  lomma  quello 
Dacaanverrò  in  lèHelTo  quella  olfcrvattione,  che  tutti  i Prencipi  di 
nome  Quarto  hano  flati  o in  vir.i,  o in  morte  infelici.  Quello  an- 
no medelìmo  s’cftinlc  in  Francia  un’altro  Ramo  di  quella  Cala, 
con  la  morte  del  Prencipe  Fraaee/io  (jiofeppe  dt  Lorena , Duca  di  Gui- 
/k  f fimciulletco  unico  , & ultimo  d’un  Ramo  che  per  un  Secolo 
imieio  ha  dato  canta  materia  di  che  Icrivcrc  all’  hidorie. 

Parve  che  la  fortuna  in  Catalogna  volcdc  confolarc  in  quello  ci:iiog<u»k 
anno  le  dilgratie  degli  Spagnoli  di  Fiandra,  e di  Sicilia,  poiché 
havendo  il  Martfiiallo  di  Sóomherg  , pollo  l’adcdio  nella  làmolà 
Piazza  di  (jiroaa , ne  fu  dilcacciato  in  breve  con  gravidìma  perdi- 
Hr  c fucccirivamentc  ricuperarono  F/^wrrer&ottencroaltri  van- 
taggi: ma  la  raoca  della  Fortuna  sdrucciolò  troppo  collo  dalla 
mano  degli  Spagnoli , poiché  Ibpragiunti  nuovi  Ibccorlì  al  Sciom- 
beig  li  riconpenfò  con  alTaì  ufure  delle  perdite  havendo  prefo  mol- 
tei^uej'^e  tra  le  altre  la  più  importante  che  potevade- 

Ifderare.:  per  ellcr  quella  che  chiude , & apre  la  llrada  della  Ca- 
talogna nel  Rouciglione. 

Carlo  li.  Re  d’Inghilterra  che  havea  i Gigli  nel  cuore ^ eche<^"£'*^' 
pallà va  (egreta , ebuona  corrilpondenza  col  Rè  Luigi , odii  la  foa 
mediatione  per  la  pace,  che  venne  accettata  dalle  parti , come  * 
ancora  il  luogo  per  il  Congrellb  che  fu  9(imega , dove  con  li  fbliti  ‘ 
Padàporti  Ipedì  il  Rè  Chrìllianillìmo  per  Tuoi  Plenipotentiari  iU 
*2)midif'itri,  c li  Signori  e Sera  conchiula  que* 

Aaflmdiatione  d’odrirlì  dal  Rè  Cario  in  l^arigi , col  dileguo  di  fare 
nuldreo  vamagiolà  la  pace  perii  Francefì , o vero  di  rallentare  con  ^ 
la^scranza  della  condulìonc  della  pace,  t Confederati.^ 

Coi  mezo  dell’  Elettocedi  firaoaeburgo  s’era  tirato  alpanho  de’ 
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Coliegad  Federico  V.  Rè  di  Danimarca , e TElcRore  >& 
quefto  mc2o  paflàto  nell’  Haga,  perftringereuna  più  ftretta,  < 
piu  particolare  confederatione  contro  la  Francia.  In  tanto  pretne- 
va  il  Signor deFe»^«MrrAmbarci«core<deiChrìftianiffi[noinScoc> 
olmio  quel  Rè  e quella  Corte,  non  meno  con  la  lingua  che  conia 
boria,  acciò  voleÙè  fare  una  diverfione  contro i Contederari.  R 
Rè  che  lì  trovava  ofielb  dell’affronto  fatto  alla  Aia Mediarione, 
con  la  prigionia  del  Furftemberg,  conia  fpetanza  in  oltre  di  fare, 
grandi  vantaggi,  e far  buona  pelea  nell’acqua  torbida;  abbrac- 
ciò la  rifolutione  di  entrai»  nella  Pomerania  a danni  di  Brande- 
burgo,  havendoaqueftoAnelpeditoconEicrcitolcelto,  efrelco 
il  ConttflithiU  VraageldM  di  primo  tratto  prelè  T>ren$fiau , Logtunitz^ 
Niuptapria , Oranunhurg , & altre  Piazze, 
d^imo  jS*  L’Elettore  di  Brandeburgó  riceve  quefto  avilò  mentre  A trova- 
ci. sacnt.  ngH’  Holanda , onde  non  mancò  di  Arepitare,  e di  farne  portare 
U7i-  gravi  doglianze  nella  Dieta  in  Ratisbona , trattando  i Aioi  Am- 
balciatori  con  ingiurie  fenAbili  il  Rè  diSueria,  facendo  credere 
che  con  tale  irruttione  A faceva  conoAere  manifelVo  traditore  dell* 
Imperio , poiché  attaccava  un’Elettore  dopo  bavere  offerto  la  Aia 
Mediatione  alla  pace  : comunque  Aaconchiufo  il  trattato  partico- 
lare d’allianz^  tra  il  Rè  di  Danimarca , gli  Stati  Generali,  li  Duchi 
di  Brunfuic , c Lui  partì  vcrlò  il  Ane  d’OtrobFe , per  la  difelà  del  Aio 
* Paeiè , attaccando  tra  li  ghiacci  li  SuezzeA,  come  fece  pure  dall’  al- 
Ka  parte  il  Rè  di  Danimarca , e l’uno,  e l’altro  hebbero  coA  gran 
fortuna  nel  loro  valore,  che  primadi  terminar  l’anno  fecepenrire 
gli  SuezzeA  di  quello  chefatto  haveano  ; poiché  oltre  ad  un  nervo  i 
di  gente  che  l’Elettóre  gli  diAruffe , & alla  ricuperatione  di  quan- 
togli  haveano  prefo;  levò  a loro  con  violenti , e formidabili  aflè- 
dii  alcune  Piazze,  particolarmente  Volgafi  ,cTÌibnitx  nella  Pomera^ 
nia,  & il  Kè  di  Danimarca  non  fu  meno  fortunato,  havendoA 
Atacciati  da  VFiflaar  fui  mar  Baltico. 

Era  paAko  in  Roma  il  D$uadi Niyers  Paridi  Francia , e Comau- 
datore  degli  Ordini  del  Rè,  e per  affari  publici  della  Corona,  e 
pcrluoi  intereiTi  particolari,  & a cui  diede  il  Re  Ordine  di  Ovafe- 
rire  il  Collare  di  San  Michele , c di  San  Spirito  a’ Duchi  di  Bracas- 
m,cSforza,  & al  Prcncipcdi^*«»/»«,Partigiamdi  Francia.  Que- 
Aa  Ceremonia  A fece  in  Roma  nella  Clmfr  di  SauLmpìi  z8.  Set- 

tem- 
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tcmbre.  Fu  propofto  dalla  Congreganone  di  Stato,  quando  s’in- 
telc  un  tale  apparecchio-,  che  quella  era  una  Funcione  che  riguar- 
dava un  dntto  di  Sopranità , che  non  poteva  cfcrcitarn  lenza  una 
licenza  efprellà  del  Papa , poiché  quantunque  la  Chielàcra  della 
Nationc  Francclè , tutta  via  il  primo  dritto  della  Sopranità  in  que- 
ilaapparteneva  al  Papa  : di  modo  che  vi  fu  qualche  contrailo  ccre- 
monialc,  che  s’accommodò  con  poca  briga , palTando  l’Ambal^ 
ciatorea  chiederne  licenza  al  Pontefice. 

Ma  non  fu  coli  facile  ad  accommodare  ledifcordie  vertenti  tra 
il  Gran  'Duca  di  TojeanA  Cofmo  1 1 1.  e 1»  lira  Moglie , Prencipclla  unca  can  ^ 
Francelc , hglivola  del  Duca  d’Orleans , come  fi  è detto  a fuo  luo-  i^jl'*** 
go.  QueflrPoelhUima , c favilfima  Prenci  pclTa  dopo  ha  ver  parto- 
rirò al  Gran  Duca  fuo  Marito  una  Keal  Prole di  due  Mafchi , Se 
una  Fcmin»,_che  fono  veramente  come  Gigli  tra  Fiori;  di  la  a 
qualche  tempo  fotlcro  gravi  difpareri  tra  il  Marito,  c moglie,  e 
tali  che  la  Gran  Duchefla  con  l’animo  alterato,  difgullara  dal  ma- 
rito fi  ritirò  in  una  Cafa  di  Campagna , con  ferma  rifolutioneda 
non  voler  più  incontoalcuno  haverlaJiia  Compagnia  nè  in  fatti, 
ne  in  parole:  anziprotellò'diripallàrfcneinFr.incia,  el’haureb- 
befarto.,  fcdalGran  Duca  non  vili  folTc  rimediato,  colfariacu- 
(lodirc  dalle  .Guardie  del  Corpo,  ma  però  col  folo  ufo  honorcvolc 
{enza  minima  violenza,  havendo  il  Gran  Duca  procurato  di  ra> 
doldrglij’animo,  contuttelemaggioripcrfualìvc.framczzando- 
Irperl’accommodamcntodiverfi  Ambaiciatori , eCardinali,  ma 
ògoiopera,  &ogtii  tentativo  riuld  in  utile,  fcrmanellefuerifoluc- 
tionidlQoa  vedere  più  il  Marito,  e di  ritornare  in  Francia. 

Si  trovò  al  quanto  intrigato  il  Re  Luigi,  poiché  per  le  necellìtà  rtmcl 
di  fiato  fi  trovava  obligato  di  confèrvarfi  in  buona.  Se  ottima  cor-  p»‘‘pu>&. 
fifpondeQza  col  Gran  Duca , e per  ragion  d’honore , e della  Co- 
tona . non  poteva  abbandonare  la'difelà  d!una  PrencipelTa  Fran- 
celè , c coli  firetiamence  congiunta  di  fangue , di  modo  che  pec 
non  entrare  in  qualche  inconveniente  nell’  uno , o l’altro  di  que-' 
fti  due  articoli , Ipedì  in  Fiorenza  il  Vefoovo  di  Marfcglia  , . ac-  . 
ciò  come  Prelato  di  Merito  e d’efficace  eloquenza  , aggiunta 
k qualità  di  fuo  Inviato  chegli  dava  auttorità , vcdclTe  di  trovar 
mnilchc jnezo di  riconciliare  gli  animi  dell’  una,  c dell’ altro,  cdi& 
^ttcle  locodilcordk:  saar^efio.  Fidato  perde  in  una  tal  na^ 

vi- 


Digitized  by  GoogK 


ni  TEATRO  GALLI  CO, 
vigatiottela  fua  Carta dd  naTÌgarc , come  haveano  fàt«o> tanti  adiri 
prima  di  Lui  -,  onde  difperata  U riconciliatione  (i  tenne  ad  altro 
rìfhcdio,  che  fu  facile,  poiché  il  Gran  Duca  cominciò  dalla  foa 
.parte  a moftrarc  altre  tanta  ripugnanza  per  congiungerfi  con  la 
Moglie  che  quefta  ne  teftimoniava  per  Lui,  di  modo  che  cada  • 
alla  rifolutione  di  compiacerla,  e di  lafdarlapanàre  in  Francia  per 
vivere  in  queMa  Corte,  aflìgnandole  a quefto  fine  un  Piatto  cotv*  ' 

Setente,  oltre  alla  rendita  della  fua  Dote,  per  mantenere  il  pofto 
ovuto  ad  una  Gran  Ducheffa:  e da  quel  tempo  in  poi  non  fi  è 
mai  trovato  mezo  alcunòpet  la  riconciliatione,  non  ofiante  che 
più  volte  fi  foflè  tentato. 

Dunque  col  beneplacito  del  Gran  Duca,  parti  la09Vn  Duchet 
là  nell’  Auttunno  di  quefto.anno,  provifta  di  contanti,  di  molti 
mobili  pretiofi , & accompagnata  dal  fiore  della  Nobiltà  Fiorenti- 
na-, in  fomma  non  partì  fuggitiva,  comefi  è ieritto  da  alcunfmale 
inftrutti , poiché  la  fua  partenza  fì  una  fpecic  di  trionfo.  Le  cao> 
le  cllèntiali,  di  quefio  volontario  divortio  per  coli  dire  non  per- 
venne mai  all’  orecchie,  nonfolo  del  comune,  ma  di  quelli  ftellì,- 
.che  Ibno  fiati  Mediatori  per  la  riconbiliatione , e da  qnefia  pm-^ 

/ denzadelGranDuca,edellaGranDuchelTa  di  tener  fègreta  la  ve- 
ra caufà,  fi  fono  vedute  rifbrgere,  e Ibrgere,  dalla  tomba  infer- 
nale delle  Lingue  malediche,  tanti  perverfi  difeorfi,  che  fànfìo 
liorrore^  a chi  hà  lènfò,  e pare  che  quanti  vi  lòaohuomini  nel 
mondo,  tante  fi  fbnoMette  ragioni  dimtrenti , quali  tutte  imperti- 
nenti , e maligne , o di  grave  olFclà  all’  uno,  o all’  altra , o vero  ad 
ambidue,  dove  cheforlc  fi  farebbero  efiinte  le  dicerie,  fcfifbflà 
permcfiàla  pubKcatrione  di  qualche  ragione, 
vrfina  h Li  IO.  d’Aprilc  finì  il  fuo  Novitiato  la  Valicra,  che  veramente 
le  Monache  piu  auftcrc  nell’  ofièrvanza  della  regola,  reftarono  lòr- 
prcfc  di  vederla  con  tanta  edificatione,  feallìduìtà  nelle  continue 
penitenze  dell’  abito;  e con  unahumiltà  non  mai  ollcrvarain 
altre  delle  Monache  più  ordinarie.  Sparlasi  la  voce  che  quello 
• giorno  doveva  far  profèflìonc,  fi  trovò  la  Chiclà  da  buon' bora  co- 
ti piena, , che  fu  forza  permettere  che  fi  falifiè  {opra  gH  ftcflì  Altari, 

« pure  dalle  Guardie  non  fi  permetteva  l*ingrcllò  /che  a pcrlbne  di 
qualità.  LaRcginalemeflcilvcIodiprofcflìoncconlc  lue  proprie 
mani,  & PArdvelcovo fece  il rcfto della Ceremonia;  clcvenne 
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ijalloflefib àaioiiitUìTacàiSortliÀLodoyKAdtlU^Mtfericordtti,  Ecco 
la'OuchcfCc  de  la  Valiera  coll  grande  Favorita  del  Rè  , morta 
al  Mondo  per  Tempre:  ..  . 

Morirono  in  quello  anno  due  gran  Prcncipi , cioè  Federico  di  m<>™- 
3Ì4JMC  Ettore  dì  Magonza ^ la  di  cui  morte  Te^ì  li  4.  di  Giugno , 

Se  in  Tuo  luogo  venne  dal  Capitolo  Ibllituito  il  "Barone  di  Fender- 
l^en , . Prcvoilo  dellal  Cathedrale  di  T reveti , che  non  fu  di  intie- 
ra fodisEtttionc  alla'Francia.  In  Italia  fc  ne  padbalTaltra  viugli 
otto  dcUo  lleilò  Mele  Carlo  Emanuele  IL  Duca  di  Savoia , che  non 
laTciò  che  un  iblo  hcrcdcincll’  età  di  9.  anni  non  compiti,  cli’è 
Vittorio  Amadeo  Francefeo  Duca  dei  prefente , Torto  la  T utela , 
e Rcgcnra della  madre  Giovanna  Batifia  di  ,!^»»fa«,che  come  Prcn- 
cipeilà  FranceTc , lì  Iperava  che  quella  Corte  haurà  li  mcdellmi 
lèntimcnti  di  buona  inclinattione  per  la  Francia  che  hebbe  Tempre 
ilDuca  mentre  vide,  echcfùquelloch^mollròpiùdi  tutti  gii  al- 
tri il  cuore  Francclcv  il  Re  Tpedì  liibito  ftraordinaria  Ambalciata 
per  offrire  al  nuovo  governo  Tinriera  Tua  protettione  Se  afliftenza  j 
p ocurandolì  a più  potere  d’obligarc  la  Regentc  all’  intiero  partito 
con  la  Francia,  che  non  volle  fare , protcllando  vera , & elàtta 
neutralità  con  tutti.  Di  più  finirono  i loro  giorni  ancora  Armando 
di  Nfspar  de  Caumont,  Duca  dclaForza,  e Marefciallo  di  Fran- 
cia, nel lùoCaftcllo della  Forzali  Tei  diDecembre  nella  Tuactàdi 
59.  anni;  Ce/ìtre  di  Choifel  di  PìelUsPtzdiny  Duca,  Pari,  c Marc- 
Idallo  di  Francia,  di  70.  anni,  gairiele de  la  Rocheclmart  nclV  cù  di 
80.  atini;  de’  quali  i duc  primi  faaveano  dato  materia  ben’ ampia 

a riempire  le  Kìftorie  delle  loro  maraviglio  (è  Attioni  Militari. 

Le  rivolutioni  di  Burdeo  , hebbero  lo  ftelTo  effetto  come  gli  R,bcUion* 
altri  torbidi  del  paffato , poiché  i Bordellcfi  riefeono  molto  bene 
ad  accendere  il  fuoco  con  affai  celerità , ma  non  intendono  il  mezo 
di  cqnlèrvarlo , onde  non  gli  hà  mai  (crvito  ad  altro , che  a con- 
lìimar  loro  ftelfi.  Il  Re  vi  (pedi  Militicbaftanti,  per  cftinguerc 
tal  fuoco  di,  ribellione,  c per  caftigarci  più  colpevoli,  ne  conten- 
to di  ciò  privò  la  Città  del  luo  antico  Privileggiodel  pofeffodel- 
Parlamento,  bavendolo  transferito  a Condon  , e poi  a B^ole  , c 
quello  di  Rennès , Io  fece  paffare  in  Fannts. 

Parve  che  nel  fine  di  quello  anno  confpiraffc  il  Ciclo  eia  Terra, 
alla  dcftruttionc  del  Genere  bumano.  Liy.  diDece|}brcfifollcvò  «i7s-  ^ 
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una  tetnpefta  coti  atroce,  che  ckipo  havttc  iòmiDetfa.liel . 
Baltico, . una  Fiotta  di  13.  Valcclli  Holandefi»  « i).aliic  Navi  del», 
la  fteiTa  Nattione,  oltre  ii.  nel  Porto  di  Daoztca,  ediverièalcre 
di  qua,*  e di  la  cagionò,  una  inondacioneco&cerrìbilcndl'Ho• 
la^da  , e nella  Zelanda,  che  in  poche hore  foiBnier£s  (ìnoa40i. 
Villaggi,  con  la  morte  di  più  di  orto  milaAnitne,  cdifclfanak' 
milab^ame  : oltre  che  in  diverfi  luoghi  reftaronofpianace  dalla 
feria  de'venti  numero  grande  diCaic,  esradicatimigluiadi  AU 
beri,  havendo  pollo  in  (atomo  fpa  ventotutto  il  Paeiè^  e qix;Ila 
tempefta  fu  (limata  tale,  che  comunemeBCe  lì  thlTc,  chegUlfam 
Lupdtfi  hmyeam»  puh  ptrjò  m iue  bore  cam  l’ira  Jei Ctel»f  che  tutnasoà 
coHl’mgmJlkiM^/eik.AméiU'FrMeeJì^VcTxmcatcfaivavacaiaii  danno^ 
Hbtuida,c  Chi  non  vede  l’HoJanda,  eia  Zelanda  con  gliocchi  proprii,nonr 
può  comprendere  che  nell’ una,  d’alrra  di  quelle  due  ProvitKie  1» 
(patio  delie  acquee  molto  più  (le(b  di  qucUo  della  berrà;  e cheli 
vive  come  per  un  miracolo  dei  Cielo  che  ha  fornito  niezi  agii  Aht^ 
tanti  di  difenderli  contro  all’  horribile  furia  dell’  Oceano,  che 
per  edèr  più  alto  della  terra  Hlclla  minaccia  d’aflbrhirla  in  ogn> 
momenco.  Iddio  lì  rilcrvò  per  le  llcllb  la  potenza  difrenare  riirv» 
peto  del  Mare,  ^otmn  oMtemJlmSitm  ejju  tu  pùtigM  : e lì  può  dire  che 
per  una  gracà  particolare  ha  renuinicato  qodlo  dritto  alla  Rept>> 
blica  d’Holanda,  c^oftaalla  difcrettianc  indilcretaddi’ Oceano, 
c della  quale  lì  può  dire,  MotM/tauterv/litffimejuitmmùigat.  Coa 
tutto  cioè  certo  che  la  Provincia  d’Hoianda  portai!  vanto  di  eUcr  la 
più  bella,  c la  meglio  Popolata,ddP  Europa. 
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le  prime  moflè  di  quello  anno  furono  nella  Sicilia , dove  li  tre  Ruit«  i« 
di  Cennaro  arrivò  MICHELE  Aéjumo  it  Rmttr  con  i8.  Navi 
diOuerra  Holanded  11  Rè  Catolicohavcva  fatto  grandiffiinc  in- 
fide poF  ^oefto  foccorfo  , Stati  Generali , c Tempre  con  la 
coBdttciooe  <ih«  fià  k^8quadra«omandata  da  quello  fàmofo  Ara- 
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miraglio,  che  difficilmente  volevano  efeorlo  acofifattei^piefe 
aufiliarie  -,  tutta  via  prevalfe  la  pluralità  de*  voti.  L^ma  effie 
covano  gli  Spagnoli  di  coli  gran  Capitana  maticimo , Yì  puè  argo« 
mentarc,  per  primo  dalle  grandi  inftanzepcrhavcrlo , in  fecondo 
Liftgo  dagli  honori  Tatteli  il  viceré  di  Napoli  ch’era  il  Marchefè  de 
los  Velos , nel  paifare  per  quella  Città , ha vendolo  palleggiato  al> 
la  grande,  datogli  la  mano  in  Cafa,  e fattolo  accompagOggre da 
molti  Titolati , c Guardie  ; & in  oltre  alle  prime  lue  inflanze  diede- 
la  libertà  a 31.  Forzati  che  lì  trovavano  nelle  Galere  di  Spagna  ih 
quclPorto,  tutti  Predicanti  Ungati  parte  Luterani,  cpatteCal- 
vinifti,  ch’erano  flati  condannati  da’ Giudici  drCefàre:  efinat» 
mente  degli  ordini  dati  a’ Comandanti  Spagnoli  di  ricevere  i fuoi 
ordini,  e cofi  Carico  di  doni,  ed’honori,  fece  vela  verfb  il  Ca- 
nale di  Meffina  con  dileguo  d’impedire  i fbccorfì  alla  Città}  ma 
con  miracolo  non  fòlito  in  que’ mari  ne’ primi  giorni  di  Gennaro- 
rifpctto  alla  gran  calma,  non  gli  fu  poffibile  d’iraboccareil  Faro,, 
onde  voltò  le  vele  col  vento  che  fopragiuntodi  la  a due  giorni , con 
intentione  di  combattere  l’Armata  Nemica,  eflendofi  a lui  unito 
an  fol  Vafcello  Spagnolo , e fette  G.alcre  df  quelle  della  Squadra  di 
Napoli.  Giunto  a Lipari, mandò  per  far  la  feorta  alcuni  Bregantini. 

La  marina  delli  fciteCennaro  venne  feoperta  la  Flotta  Francefe 
numerofà  di  30.  buone  vele  tra  Vafcelli,  e Galere,  in  ordinanza 
di  Battaglia  a villa  della  Nemica.  Guidava  l’Avantiguardia 
ùaret  Capo  di  Squadra  ; la  Retroguardia  il  Marche/i  di  Tmilly  ifHit- 
mieres,  & il  Corpo  di  Battaglia  cralòflenutodalCo»/ed!i^«^e3 
ma  cambiatoli  in  oreve  il  vento , fu  forza  che  la  Retroguardia  Icr- 
viflc  di  prima  1,  e l’Avanti  Guardia  d’ultima.  S’attaccò  la  Zuffa 
con  fiero  coraggio  d’ambi  le  parti , che  pfer  tre  horc  continue  du- 
rò lànguinofo  il  conflitto , fenza  che  lì  venillè  a notitia  di  vantag- 
gio alcuno  , benché  degli  uni , e degli  altri  grande  la  perdita; 
Dalla  parte  degli  Holandell  non  vi  fù  coli  gran  numero  di  morti, 
come  di  quella  de’  Francefì , ad  ogni  modo  contrapefò  la  dilgratia 
che  hebbero  di  perdere  il  loro  ContromiragKo^(/fW  , cherifpct- 
to  alle  ferite  ricevute  fpirò  in  breve,  ma  nel  fuoietto  d’honorÀ 
Pcrdcrono  li  Francelì  pKi  Legni  ; porègli  Holandefì  troppo  dan- 
neggiati lì  ritirarono i primi,  che|vqucfla»agionceperla  perdi- 
ta del  Contraojiraglio,  non  fecero  allegrezza  alcuna,  nè  pote- 
vano 
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j^anoÉirlaliFranccC,  per  cflcrfi  ritirati  in  pclfimoftato  in  Mcillna 
uuti  li  Legni  oltre  a 4.  ibmmern. 

^ Riparatefi  delle  tuinefimefTero  più  fieri  di  prima  fui  mare.  Ver-  r/otKi, 
fo  l’Alba  dclli.  IX.  d’ Aprile  feopri  l’Armata  Francefe  nel  Capo  di 
Siracufa,  la  Flotta  Nemica.  Guidava  rAvamiguardia  della  Fran- 
«eit  il  Cav^ltere  d*t4lmerat  col  CiSi\icxe  dtyalìella  il  Corpo  della 
.Battaglia  il  Contedi  ^/ujae,  con  i Marchefi di TreyH/y,  c d'tAntra- 
ntiOa-j  e la  Retroguardia  dal  (jambaret,  con  molti  Cavalieri  qua- 
lificati. Nella  Flotta  di  Spagna  conduceva  l’Avantiguardia  l’yfwj- 
miraglto  Rutter,  cofi  havendolo  egli  difpofio:  il  Corpo  della  Bat- 
tagliai! Viceammiraglio  Generale  dlSpagna  cH’eraDon  Francefeo 
Freira  della  Cerda;  c la  Retroguardia  era  guidata  dal  Signor 
Viceammiraglio  d’Olanda.  Circa  al  numero  de’  Legni  non  era 
grande  la  di£Fcrcnza,  ma  ben  fi  la  qualità  de' V'alcclli  era  migliore 
dalla  parte  Holandeiè. 

Attacò  il  Ruitcr  con  tanta  celciita  l’Avantiguardia  Francclè, 
che  corrifpondendo  il  vento  al  fuo  vaio-  c , gli  riufeì in  meno  d’un’ 
bora  a fconcertaila  tutta,  con  la  perdita  fatta  del  Cavaliere /c/^/- 
nuTéU,  c de*  Capitani  Cogo lino  , c Tambunau  ch’eranoi  miglio- 
ri della  Squadra  ; ma  non  fecondatocome  era  di  bilbgno  dal  Cor- 
po della  Battaglia  comandato  dal  Freira,  fu  forza  ritirarli  ad  quan- 
to} che  diede  tempo  a’ Francefi  di  mettere  in  opra  la lor  furia,  fa- 
cendo lo  (IclTo  dilordine  nel  Corpo  Nemico.  Il  che  veduto  dal 
Ruiter  , non  oftante  la  lentezza  che  moftrava  la  Retroguardia 
d’auvicinarfi,.  credo  mancanza  di  vento  non  di  coraggio,  attaccò 
di  nuovo  con  tanta  furia  i Franccfi , che  lo  credettero  più  demo- 
nio, chehuomo,  poiché  con  fuoco  continuato,  e terribile  ,lb- 
fienne  col  fuo  folo  Vafccllo,  per  due  bore  continue  tutto  ilpclò 
delia  Battaglia;  fino  che  ferito  mortalmente  da  un  Colpo  di  Can- 
none chcgli  portò  via  la  parte fuperiorc  del  piè  finiftro , e due  olii, 
della  gambadrku  (opra  la  cavicchia , fu  forza  penfarc  alla  ritirata, 
e benché  diftefo  ful.Tavolato , 'mentre  i Chirurgi  lo  medicavano, 
non  lalciava  di  gridare  Coraggu  miofigbyoli , thonore  vai più  thè  la  vi~ 
ta.  Rilpctto  alle  fue  ferite  rientrò  al  comando  (itrardo  CaUenhurg 
che  veramente  adempì  a maraviglia  la  fila  partCé 

_ ÒUcrvo-che dagli  Scrittori  Holandefi  con  difinterefata  pafiTone  fi  ' 

loda  molto  in  quefto  rancontro  labravura  de’  Francefi , , c tta  le  al- 
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tre  cofc , che  tirarono  fcttanta  Cannonate  “nel  fi>lo  'Vklèe^  di 
Ruiccr,  c femore  c^colpire,  che  per  il  gran  fuoco 
reva  un  Monginctlo  tra  le  onde.  Durò  quefl»  conflittaMIntiMci* 
natte  horc  dopo  hoccafo  del  Sole,  fino  alle  due  dopo  tramoneafÀ' 
Senza  la  perdita  del  Ruiterlàrcbbe  fiata  ben  grande  la  vittoria  da& 
parte  degli  Spagnoli,  o fìa  degli  Holandefì , quali  tenneroìl  raark 
due  giorni  con  il  difegno  d’attaccar  nuovamentetFrancefì,  dié 
con  la  ritirata  sfuggirono  l’incontro,  riducendofì  ne!  loro  portò 
con  maggior  perdita.  Ma  certo  che  la  perdita  del  Ruitcr  valeva pi& 
di  quella  di  due  Flotte  ; ma  fc  gli  Olandefi  pianfero  certo  cmì 
Francefi  non  tiferò,  poicKe  non  hebbero  unLegtiochenonfofi^ 
frillc  molto,  come  molto  fofFrironogH  altri*,  ma  fé  gli  Spagnoli  fi 
fofléro  battuti  con  ugual  coraggio  come  gli  Holandefì , al  fècuro 
haurebbono  ottenuto  gran  vittoria.  Spiro  Rmteri\  fèttimogiomO 
dopo  haver^fbfferto  dolori  infopportabili  nella  Città  di  Siracufa , fan 
le  manidel  filo  Predicante.  Capitano  il  più  riguardevole,  &ilpkù 
fortunato  che  bavelle  mai  viflo  il  Mare. 
dJu"iu*  Ma  come  idifegni  del  Signor  di  Vivona  viceré  battevano  all*  *«■ 

““***■  <lulflo  òella  Sicilia;  partito  dal  Porto  diMeflìnaliiS.dìMaggio 
con  la  Flotta  Reggia , che  confiflcva  in  17.  Vafcelli  di  guerra , tf. 
Galere,  e nove  Burlotti;  con  la  Polita,  ma  più  fiera  furia  FraSr 
cefe  dopo  alcune  Zuffe  portatofì  dirimpetto  a Palermo  attaccò 
l’Annata  Nemica,  alla  quale  cagionò  danni  grandi , nècontcnM 
di  ciò  incendiò  molti  Vafcelli  Spagnoli , & Holandefì  nel  Porco 
ifleflò , & haurebbe  forfè  caufato  maggior  danno  fe  col  favor  del 
vento,  non  fì  foffero  gli  altri  fcam  pan  con  la  fuga;'  econquefio 
incendio  portarono  i Francefì  lo  (pavento  a tutta  la  Città  di  Paler- 
mo, che  pareva doveflèreftar  tutta  incendiata;  purcinamiri  fìiÉc* 
marono  alla  difclà,  con  la  quale  obligarono  i Nemici  alla  ridrata;i'  ’ 
Ci'iiTnif'**  Rimarono  gli  Stati  Generali  convenienza  della  confèdei^ 

rattione  di  abbandonare  gli  Spagnoli  de’  fbccorfì  già  cominciati 
nella  Sicilia , onde  ricevuto  l’avifb  della  morte  del  Ruitcr,  chccer- 
to  difpiacque  a tutti , diedero  fubito  il  Comando  di  tal  Flotta  al 
yicesmmiragEo  Almonio , che  con  un  nuovo  rinfotxo  di  cinque  Vaf» 
celli  s’invio  a quella  volta;  tutta  via  le  diligenze  ufàte  non  potero- 
no impedire  la  fortuna  de’ Francefi,  eia  buona  condotta  del  Du- 
ca di  Vivona , che  fu  quafi  fèmpre  padrone  del  Marc , c fece  molti 
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ptogrdlì  ncU»  parte  di  terra , poiché  ol  tre  alle  Piazze  di  Tavormite, 

, Ssn  'PUcidty  6(  *]«ri  Luoghi  0 relè  ^dfoue  dell’  iropor- 
taflce  Piazza  dclia^4iSrz/4,  non  oftaute  le  diligenze  degli  Spagao- 
tr  per  roccorterla. 

Ma  i buoni  ordini  del  Re  non  G damano  Iblo  nella  Sicilia  ma  in  rartenxa 
mai  gli  altri  Loogbi»  c eomehavea  riPoluto  di  metterli  in  Cam-  rA.m»uV 
pagna  a buon’  brà-a,  per  quello  ne  dilpolè  ì mezi  per  li  Tuoi  dilé- 
gui, a tempo  oportuno.  Lì  ìi.àiQtnnAtoiìCoHteéChmJeulM!^ 
rddallo  di  Capipo  prclc  la  Città  de’ due  Ponti  in  Germania;  &il 
Marefci^dloittìumicra  in  Fiandra  s’allìcur ò de’  due  Caflcili  à'Ejchat^ 
ptfes tn BruiHes f &Mons;  cdiA^i^traSanGuilan,  eConde. 

Nel  fine  di  febraro  diede  il  Rè  il  Ba(lonediMarelcialloalC0»/e</r 
horgt^  per  rimunerarlo  de’buoni  Icrviggi  rclìli,  e per  inanimirlo' 
ad  altri  maggiori  Li  ì6.  poi  (P A prile  parti  Tua  Mael»  da  San  Ger- 
mano, volendocomandarc  egli  fteflò  la  Tua  Armata,  in  mancan- 
za del  Prencipe di  Coodcchc  le  n crailculàto,  fecondo corfe  la  voce 
dilla  pane  dcTuoi  Paragianid^cnchc  altramente  fi  dilcorreflè  d’altri. 

Veramente  diede  molto- a parlare  il  fucccnb  di  queftaMutatio-  Pr<-nd?e 
ne  di  Scena,  poiché  dopo  elTerli  dillrìbuito  l’ordine  della  Cam- 
pagna,  c dilpofto  il  Conde  per  il  Comando  dell’ Elèrcito  in  Gcr- ’ 
mania,  allora  che  s’andava  allellcndo  alla  partenza,  venne  fpc- 
dtco  in  luo  luogoil  Marcfciallo  di  Luxemburg,  fpargendoli  per  tut- 
to la  voce  che  il  Signor  Prencipe rilpetto  alle  lìic  grandi  incommo- 
dità , che  non  glipcrractccvano  di  lervir  più  oltre,  haveva  prega» 
to  U Rè  di  voleiioircurarc  di  portar  più  anni  Quella  tal  voce  con- 
tentò bene  il  volgo , ma  non  già  li  politici,  collumati  a penetrare 
i iègiitd  'plè  neconditl  Già  s’era  accorto  il  Prencipe  che  non  s’ha^ 
nt^  io  Lni  mi’inncta  coofìdeoza,  quantunque  tra  i primi  nel' 
CfinlIglioiLBggio  , enel&grcto,  ratta  ria  vedeva  rilòl  vere  nudtr 
colè  che  riguardavano  la  guerra , lènza  che  nc  foflè  egli  auvertito’ 
che  dopo  il  fuccdlb  del  confultato;  e particolarmente  nelle  colè 
che  riguardavano  gb  Spagnoli,  quali  che  di  Lui  s’ha  vede  dihdca- 
aa,  conlùltandoh  , crirolvendofiilcuttocolMarcheièdiLuvoyì' 
aò  che  non  poteva  che  riufeire  di  macchia  alla  qualità  della  Tua- 
flafeita,  c de  icrviggi  relì  alla  Corona  in  tante occalìonir  onde' 

Rimò  che  vi  andava  dcUa  Tua  riputatione , e dei  lùo  honore  di  por- 
tarvi rimedio,  col  dcponcre  le  Armi  dopo  havcfic  con  tanca  glo-^ 
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ria  maneggiate.  Dall’  altra  parte  il  Re  s’mingélo^Có'deliètMié; 
attieni  militari , e billicolè  del  Prenoipe  c<li  qùel'grib  ctHBtda 
di^ittorie  che andì'va  acqaillando , che ^antuhquett^ofiMtne^'^ 
temeva  con  tutto  ciò  che  guadagnandou  l’afFettode’Sotdati'j'el 
de’ Popoli  da  un  giorno  all’ altro  Tempre  più,  cKenonfoflèroj^ 
icguita  la  pace  per  Taltargli  nel  cervello  penlleri  torbiBt;: 
tiofì , propri!  ad  intorbidare  il  rìpofo  del  (ùo  Regno,  dimiodochc; 
circonfpctto  nella  previdenza  andò  difponendo  le  colè  intalmo-;; 
do  che  fenza  licentiare  egli  il  Pretteipe  dall’ Armi,  fece  che  dall*^. 
ArmiH  licentiaflc  il  Prencipe.  . n. 

tmpTcre  Ritornando  al  viaggio  del  Re,  li  io.  AprilenrrtvòaÌTIon^',  Jc'_ 
''‘if?*.  il  giorno  (èguente  fi  portò  nel  Campo  irraanzrla  Città  di  Condii'', 
ch’era  Rata  già  invcilita  dal  Marelciallo  di  Crecchia  arrivato  ilR^ 
fi  cominciarono  le  batreric  con  tanta  vchemenzachenonpoteil'*. 
do  -più  iòftenerfi  il  Governatore , non  afpettò  di  veder  ridurreifìr 
cenere  la  Città , ma  il  terzo  giorno  alzò  bandiera  bianca  per  làréfà,v 
havendo  ottenuto  condittioni  ragionevoli.  Terminata  quella  Iib^> 
' prela,  che  da  tutti  fi  credeva  di  maggior  durata s avanzò  il  Rè  a 
Serbrne  trà  Conde,  c Qucfnoi  di  dove  Ipcdi  Tuo  fratello; 

col  Duca  di  Crecchi  Scaltri  Capi  principali  aH’attacco  di  'BiubAin^ 
terra picciola,  ma CapitaledcllaContead’Ollernauc,  ecofi foK»'. 
te,  c ben  munita,  che collò  tempo,  fatica,  e làngue  a’ Fràncefi{ 
ma  non  volendo  il  Re  che  il  luo  fratello  havefiè  la  dementita,  Ipo*. 
dì  coi  Marcfciallo di Sciomberg altri  rinforzi,  c finalmentefi  ^on«- 
dulie  egli  llelTo  con  tutto  il  Tuo  Campo:  con  ferma  rilblutioniedi: 
provocare  il  Prenciped’Orange,  & il  Duca  di  VUlermolà  Gover- 
natore in  Fiandra  venuto  di  frclco  alla  battaglia,  giàchecon  45.; 
mila  Combattenti  s’avanzavano  al  Ibccorlb  ; ma  come  elfi  bavete-: 
• IK>  rilbluto  altri  difcgni , sfuggirono  il  cimento  allìcurandòfi  fot-^ 
to  il  Cannone  di  Valentiana  , e nel  Bofeo  di  Vicogna."  Perduta 
dunque  gli  Allcdiati  la  fperanzadi  Ibccorfi  fi  telerò  li  ji.  di  Luglioi, 
con  conditioni  ordinari!.  S’inoltrò  poi  il  Rè  nel  Paelè  nemico  fino- 
ad  Akjh^  dove  ne  tialTe  buoni  Iblienti  perle  Tue  NKlitic;;  ccpfi 
fatte  diverfé'  Marcie,  - e vifitato  di.  nuovo  Conde  : tornofene^^ 
San  Germano , dove  arrivò  gli  otto  Lu^o  j ■ havendo  laCciam-iL 
comando  delle  Armia’  MarelciaHi  e di  Stiombtrg^  coti 

lacuradi  vegliar  agli  andamenti  de’ Nemici.  j : f.j 
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QMftomolcfìm&^ornodell*  arrivo  del  Re,  in  San  Germano-, 
i\  Pfcncipe  d’Orange  con  .gli  altri  Confederati , che  faceano  un’ 
Eièrcito  di  cinquanta  , c più  mila  di  buoni  Soldarì,  dicdeprinci- 
pioall’adèdiodi,M«y0r*ri  gHaflàlti  furono  horribili,  «naia  diiè- 
dd  Signor  Cahochc n’era il  viccGorernatorc,  fu  più  fortimata; 
di  modo  che  havendo  incelò  il  Prcncipe  che  il  Marclciallo  di 
Scioabcrga’auviciaava  con  15.  mila  Combattenti , c con  il  dileguo 
di^ccorrerc  a quallìlìa  rifcbio  la  Piazza , feneaalpettar  più  ordi- 
nò la  titiratadi  coUpocobonorcvole  imprelà. 

Più  fdice  riolct  al  Marclciallo  di  Humitres  il  quale  rinforzato  Am. 
dall’  arrivo  dd  Marelciallodi  yil/^r^y  con  le  T ruppe  della  Cala  del 
Rè,  padàcoall’alTediod’/i/rr  lì  diede  a prcmerlacon  vigoroiè  bac- 
terici  Piazza  famoià  per  havcrlbllenuco  due  potenti  allcdii,  ma 
non  potè  portarne  la  ftclTa  gloria  in  quella  volta,  clTcndo  Hata 
prelà  incapo  al  terzo  giorno  dell’  allcdio  formato,  lenza  altra  per- 
dita che  di  300.  Pcrfonc  al  più  tra  oHìciali  primarii  e rubalccrni. 
Piazza  dico  di  fomoia  importanza  per  ellcr  quella  che  Icrviva  di 
comunicationc  di  Cambra!,  e di  Santo  Omero;  c quefta  imprelà 
iègui  li  31.  di  Luglio , « li  9.  d*Agofto  poi  lo  llcflb  Marclciallo  pre- 
fc  (a  Fortezza  di  L»eA.  Quelli  euvenimenri  cofi  inprofpcri  non 
piacquero  agli  Suti  Generali , cmcnoagl^iagnoli , non  poten- 
do comprendere  che  havendo  un’  Erlercito  tanto  numcrofo,  che 
in  lùa  faccia  fi  faccllèro  da' nemici  tanti  acquilH , cfilcvaflecon 
canu  vergogna  i’allèdio  di  Mallric,  dandoli  la  colpagli  uni  agli 
«Uri , ma  è certo  che  le  l’Orange  folTc  (lato  lècondaco  tutto  fareb-  ' 
be  andato  con  miglior  fortuna. 

Hora  dopo  ellcrc  (lato  ammolTo  dal  carico  di  Gcneralillìmo 
Armi Itimerialiconcrb  la  Francia,  venne dellinato in lùoluo- 
.^da  Celare  il  ‘Dmca  C*rIodi  Loren* , il  quale  delìderofo  di  qualche 
cloria  particolare,  ottenne  dal  Conlìglio  Cefarco  la  facolcà  d’af- 
tediare  Filùlmrg» , e verfo  dove  fncaminatolì  con  il  Mt/rche/i  Federi^ 
t$  di  'Stidm  'D$0’hK,  c col  Prcncipe  tfernuuto  di  Bddea  MarcfcialU  , 
'-Ccoerali,.  fìdicdepriocipioaU'alKdiolia.diGiiignoconun’Ai'- 
ìiattafiofkiHMna  di  più  di  40.  jnila  Soldati.  Da  lungo  tempo  non  ■ 
galera  villa  Piazza  più  fieramente  attaccata,  oc  più  vigorofamcntc 
Afelài  né  mai  s'era  villo  Eièrcito  più  nobile  di  quello,  mentre  oltre 
'VSoprcroi  ComaiMUntiacceanati  di  (òpra  vi  cranofiri  Prencipi , 14- 
,1  Paura  IL  ' 


Con- 
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' Conti;  i£.  Baroni, -c  più  4i  idue  tnila  Nobili TéléftbÌ!!-|Miàto> 
dofi  dire  che  fa  forza  combàtccr  'eon  rarce,”  e<la^d»ur4|ilÌHÌs(^ 
venirne  a Capo;  & al  (ècuro  che  farebbe  -ftato  nicc£&rio(dÌ1c«aÌ - 
l'afledio,  lècniaro  ri  Cielo  allepioggic ,■  nonbaveilèconle  Grcpi|^ 
giontreio  fàcile  l’aceeilbaquelleMarenatae.  Teàiòiì  j^iiik/iùdk  , 
tkLttxemhur^  che  con  poderofò  Efèrcito-Canipeggiava  lecbotiginr 
Provincie  cn  foccorrer  la  Piazza,  ma  non  gli  ^pofrtbiletkfarlà 
ne  per  acqua  ne  per  terra.  ‘ ,^}i 

Sm  r&  Acquiftò  veramente  gran  credito  il  Signor  iu  Forche  conte  Go^ 
vernatore  difendeva  quella  Piazza  : per  primo , rìfpectoàUa>dife(à 
di  tre  meli,  emczo,  lenza  (òccorfo  contro  ad  un* EfèKlito  CoH 
formidabile,  con  adalrì  continui , e battcFÌ&  inudùtt.  r tu  Iccoùl 
do  luogo  per  haver  fatto  perire  con  le  Sortite,  e col  Cannone  pili 
di  4000.  de* Nemici,  e traquefti moltiBaroni,  (etteConti,  quat^ 
tro  Prencipi,  e più  di  due  cento  Nobili-,  particolarmente  perderoQ0 
. la  vita  il  Prencipe  Federico  Augujlo  dt  ’ Primogenitodd 

ca  di  Vdfcnbutel;  & il  Trencipe  T>io  Marelciffllo  di  Campo  di  C<^ 
fare:  e finalmente  in  riguardo  delie  conditioni  vantaggiofe.  Fli 
dunque  rela  quella  Piazza  li  17. Settembre,  econuncrattatocofi 
honorevole,  che  m^miore  non  (è  n’era  fatto  in  cali  lìrailfin  que*» 
ilo  fccolo-,  e bada  choaGuarniggione  ulcì  con  ordinanza  dì  rrioiifr 
fb;  Armi  e Robbe  a fceira  degli  Officiali,  balla  in  bocca  Taok^ 
burro  batterne,  micciaacccira,Bandiere(piegate,  li  Dragonicra 
la  Spada  nuda  in  mano , Se  otto  pezzi  di  cannoni  con  monittionC 
per  tirar  otto  colpi  ciafeuno  : ma  elfcrvili  che  il  trattato  fu  conCbii^> 
fb  in  quella  maniera  li  9 delmcfe^  con  la  condittitìne  di  renderla 
Piazza  li  17.  fe  tra  quello  mentre  non  capitava  fòccorlo,  chefi 
-poteva  pretender  di  più  gloriolb  perii  Signor  du  Fai.  Hebbcddàb 
que  ragióne  il  Rèdi  cingergli  il  collod*una  Catena  d’oro  di  prei(> 
zo  , con-il  Tuo  Ritratto  pendente  tempellato  di  Diamanti,  e di  dàSr 
gli  fubito  al  Governo  l’importante  Piazza  di  Biifac;  • 
ifticfto-  Dopo  la-prt-là  di  quella  Piazza  che  coftò  canto  fàngue  e rtn*i  fò^ 

■L  doti  all’Imperio,  feorfe  il  Ducadi  Lorena  con  PEfercito  nell’ AK 
feria,  e nella  Brisgovia;'  ma  non  volendo  tenere  inutile  uncc£ 
/Torito-Efèrcito,  mclTè  Paflèdio  nella  fortezza  dò*  che 

come  lì  c detto  era  (lata  occupata  da’ Fraócefì  nel  princimo  della 
'Campagna;  PalTaltofu  vigorofo,  ttia  nomlurò  che  due  Ioli  gioi^ 

:*  . ni. 
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oi*  perche  havcndo  intcfo  che  il  Luxcmburgo  s’auvicinava  per 
(occorrerla,  Rimò  eoa vcncvole  di  ridurli»  pcrsilcwarlJEfcrci- 
tOj'wà  ti<liicendo(>  ne’ Quartieri  di  Verno  di  qua  dal 

f^no^TiafeUado  ìFrancelìnell’ Alfacia^  e nella  Lorena,  haven- 
^ occupato  ^onbclliétrd , il  di  cui  Prcncipe  cfulc  paHo  a 
ófugpaiiy  nella  S aizza. 

11  Rè  Francia  che  volea  acquilbir  nome  di  darla  pace  all’  Eu- 
ropa, come  io  fatti  la  diede  a Tuo  vantaggio,  non  folo  fu  il  primo 
a /pedire  li  (uoi  Plenipotentiari  in  Nimega , Luogo  desinato  al 
CongtclTo , ma  di  più  eiicndo  divenuto  infermo  il  T)uca  /A  ri- 
chiamatolo deftinò  in  fuo  luogo  il  MsrefciaUo  tHEfirades  ^ Gover- 
aacor  4i  Mallric , che  vi  arrivò  li  i8.  di  Giugno,  &in  fuaairenza 
(d  dal  Rè  pofto.in  tal  Governo , il  Signor  Cairo,  che  difefe  glorio^ 
tal  Piazza  come  fì  e detto.  In  tanto  conofeendo  con  le  fue 
(olite  raffinate  mallìmcii  Re  Luigi , che  per  fare  una  pace  vantag- 
giofa,  bifognava  levar  via  il  fondamento,  che  faceva  foftener  la 
goerra  negli  altri  -,  & elTendo  gli  Holandeh  quelli  che  davano  a 
tutti  l’alimento  niceflàrio  per  quella , e che  per  parlar  più  chiaro , 
contribuivano  foli  a tutte  le  fpefe  della  guerra , fu  flimato  dal  fuo 
Con^Up^rcbethandoTiquellii  primi  alla  pace,,  làrebbono  (lari 
gli.altùcoo0;fctù  Noliot,  ad  accettare- le  condicioni  che 

veticbbc:  la.  FrzQcia , onde  con  fegrete  orditure  s’andò  procuran- 
do diguadagnar  lo  fpiriro , o gli  Spiriti  degli  Holandclì , con  prò- 
mcdà'd’ogni  convenevole  vantaggio  perforo  nel  trattato  di  pace. 
GU^^  Cenerali  che  viveano  in  gelofu  di  dentro  per  le  difcordic 
Provincie,  & il  Prcncipe  rilpcttoallamoflà  d’alcune 
di  volerlo  foÙevarc  Trono  della  Sopranità}&  al  comando  aflbluto 
quale,  fi  fcrviva  nella  guerra-,  &inoltreftracchidifoftcncro 
mù  3 giogo  di  tutte  le  fpefe  ; comindatono  a predarvi  volontieri 
5pi^icecchfoi;,e  però'protcftarono  con  Scrittura  a’ Confederati  cb$ 
Me  fi  ttoo  fi  d^ns  principio  ^eConfereaze,  heutrebboHo  efiprefi 
ftffttU  èeteifeaertole ^ loro  tMttrejjì.  Qual  proteda  accelero  la  Compar- 
plenipotentiari  di  Celare,  di  Spagna,  di  Danimarca, 
BfM|^burgo  ,-  e degli  altri  Confederati } 8c  il  Papa  che  havea 
qj^Dtr^qito  la  .fila  pute  pct  tat  Congrclfo  vi  (]pc(h  fuo  Nunifo 
%|Mj/jgapr  bevilacqua. . . ■ . 

.^ùjliKtifocaya  ai  m^giot  légno  l’animQ  fiero  del  Rc^.uigi  la  spto- 
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pria  fpcir  cofi  dire)  chcs'andavafaceiulo  degli  Stati  delRèdiSaetl» 
in  Germania,  dall’ Armidel  Rèdi  Danimarca,  dell’ Elettore  (&' 
Brandcburgo ,.  e degli  altri  Prcncipì  Confederati  a quefti , e eoa 
tanta  fortuna,  e celerità,  chefembravachetHtteledi^ratiepio- 
vefTero  fopra  gli  Suezzefì.  Il  Re  che  haveapreiò  lìn  dal  principio^ 
del  Tuo  Regno  per  MafTima  di  foftener  con  ardore  i Tuoi  f^rtigiani  y. 
vedendo  che  quefti  s’havevano  tiratótalidifgratieacaufadiLiii, 
per  haver voluto  far divcrfioneafuofaTorej  perinanimirHallato- 
Icranza  di  tante  perdite,  e per  dar  qualche  coragj^o  maggiore  alle 
loro  Armi;  mefTc  in  eiccutione  due  rimedi  ; il  primo  fu  quello  dà 
dechìarar  la  guerra  come  feccaiT(^diDMiimarca  & i8,  , fono 

preterto che  aprcgiudkiodelTrattatodiCoppenegadeliÉéo.dcI 
quale  c(To  Re Chriftianiflimon’eraH Mallevadore,  havcvaaflàli- 
toIaSuetia.  Il  fecondo  rimedio  fu  Rè non 

h con  la  hocea  delfuo  Ambafàamt-,  ma  con  lotterà  Mfno  fogno,  che  no» 
rimetterà  mai  la  Spada  nel  fbàro,  prima  che  dagl»  J^a&tort , e Tintori  fi' 
renda  con  nf ara , e^nanto  per  adora gUyemyatoko',  econanimo  Reatft 
ne  oflcrvò  la  parola.  • ' 

In  due  altre  colè  sbracdoflrapiùpoterelaFtancfa,  operroe-> 
rfio  dire  aprì  a tutto  potere  la  boria,  poiché  ì Negotiati  con  Por» 
hanno  più  forza  di  quelli  chefì  trattano  con  la  Lingua;  onde  non 
è maraviglia  le  dal  Re  Luigi  fi  e pollo  il  Sole  per  imptontò  lìti  C»> 
po  delia  i'ua  elEggie  nelle  lue  più  pretiofe  Monete , per  far  vedere 
che  fi  come  per  tutto  gira  il  Sole,  coli  in  ogni  qualunque  luogo 
penetra  il  luftro  del  fuoÒro.  Dico  dunque  per  primo , che  venia* 
ta  a mone  hmperadrrce  Clandia  tfAuftria,  nel  Mele  d’Aprile, 
effendofi  penetrato  nella CortediFrancia,  chedalPImperadorc, 
(o  pure  d’altri  perlui;  fi  maneggiavano  le  Nozze  con  la  PrerKÌpeflà  • 
Teref»  di'  Neuburgo  meflc  in  campogli  arcificii  maggiori,  lenza, 
lifparraiodcl  Sole  d’oro,  conduedifegni,  Puno  perirepedireche 
non  fi  renda  più  forte  la  CafadAuftria  con  tale  Allianza,  nèpiìl' 
“PP^SS^^^^^^^^^^^lN^burgocon  la  protectione  di  Celare;  m* 
più  in  particolare  per  il  penfìcre  clic  vi  era , di  maritar  nella  Con- 
ci ufìonedeJla  pace  le  ftiedoe  Nipoti  con  Cc&rcPufla^colRè  Caco-^ 
lico  l’altra,  non  fblo  per  poter  bavere  più  commoda  Poccafione  dp 
trovar  maggior  numero  di  Partigiani  in  quelle  Corri  , ma  con  lo 
fperanza  eoe  fi  potrebbe  trovar  modo  di  ^divcnitfteriJi  quefto 
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Prcncipcflc,  di  modo  che  riftringcndofi  tutto  il  fanguc  della  Cala 
d*Auftria  nella  fola  perfona  di  Cefare , e del  Re  Catolìco , eque- 
fto  di  debole  cotnplelHone , l’ambirionc , e le  pretcntioni  del  Rè 
Luigi j haurcbbonohavutofpatiofocampoall’Efccutione.  L’al- 
tra tu  che  venuto  a morte  l’Arcivcfcovo,  & Elettore  di  T revcri , 

& adonto  all’ Elettorato  il  VefeovodiSpira,  fuo  Coadiutore , e 
Nipote,  Riraandori  valida l’amicitiadi quctloagli intereflì comuni, 
ie  a’  difegni  futuri  fì  diede  cura  a*  Partigiani  Francelì  d’inlinuarli 
nel  cuore  con  bevanda  d’oro  i Gigli  d’argento , tanto  più  che  ha- 
vea  cominciato  a guidarne  l’odore  Hn  nel  tempo  che  vivea  l'E> 
lettore  fuo  2ao. 

Tra  k fantioai  ftraordinaric  che  feguirono  quello  anno  nella  cin>>r 
Corte  di  Francia,  una  fu  quella  dclli  17.  Luglio,  mentre  il  Rè 
trovava  io  Fontanablò.  Havendo  finito  il  corlò  della  Tua  Ambat 
ciarla  ordinaria  per  la  Republica  SercniUIma  di  Vencria  il  Signor 
CdyaÒer  , Cala  pur  nota  al  Mondo , per  la  Ghirlanda  di  ’ 

tameGloricintelTuta  a fé  ilelTa,  & alla  Patria  nel  corfodi  tanti Se^ 
coli  da’ Tuoi  Benemeriti  Figli,  e dovendo  pallàre  alla  famola  Am* 
bafeiata  di  Vienna,  lì  portò  in  quello  giorno  con  fuperbo  Cor* 
'tegglo,  cortirpoodentc  al  fuo  animogenerofo  all’  udienza  di  Con* 
gedo-,  il  ,Rc  gitela  conceflè  con  tutti  li  maggiori honori dovuti,, 
jna  ritornando  dalla  Reggia  Sala,  alla  llanza  privata,  dillè  a chia- 
ra voce  a’  Grandi  che  gli  erano  all’  intorno , Sino  a qmejla  bora  non  hi 
f rovaio  itff  tacere  della  partenza  tt  aitano  AMBASCIATORE, 
tomeproyo  haramqjttlia dtlSiguor  Cavaùer  ^ii^imÌ4Uti.Qn9Ì  fìa  la  (lima 
del  Rè  Luigi  verfo  il  gran  Merito  di  quello  Cavaliere,  fì  può  ar- 
gomentare dall’  honorc  partecipatogli  mentre  gli  diede  taceolada  , . 

M creò  Cavaliere,  egli  fece  prcfentcd'una  Spada,  e duna  tracol- 
la , eoo  gemme  di  gran  prezzo  ; . Ceremonia  che  non  sera  fatta  iu  ' 
alcuno  altro  Ambafeiatore  dal  tcmpodcl  Re  Francefeo  I.  inpòi;  > 
che  fa  vedere  ancora  il  zelo  di  quello  gran  Monarca,  verforatni- 
citia  d’una  coli  Augnila  Rcpoolica.  Evcramcntc  il  Signor  Cava-- 
lier  GiuRiniani  tiene  virtù,  doti,  talenti,  coflumi,  cgentilezze^ 
degne  d’clTcrc  adorate,  non  che  ammirate.  , 

Orlando  comincioflì  a mettere  in  eiècuiionc  quella  guerra  coli 
terribile  contro  l’Holanda,  fì  diede  anche  principio  allaFabricarLlÀ** 
d’un’  Hofpitale , che  per  metterlo  a perfettione  nel  cotfb  di  ^uat- 
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Troanni,  ci  voleva  veramente  l’animo  Augufto  d’un  £-«/>»  »/ , &il 
Zelo , 6c  eTperienza  d’un  Marchefe  de  Lnvey , che  fu  quello  che  ne  concepì  i 
primi  progeni,  e che  trovò  i Mezi , c che  s’incaricò  della  maggior  fatica  per 
gli  ordmi.  Et  è certo  chenonharEuropaMacchinad’uiòpiopiùfupcibadì 
quefta , tutta  di  pietra  maflìccia , con  Corridori  d’una  fmiuirata  lunghez  za  , 
^rmitori , Gallerie , Appanamenti,  Cortili,  Cantine,  Magazzeni , Re« 
ièttori,  e Stanze  per  ogni  ufo,  con  una  Chkfa  di  Rcal  magnificenza,  e gran* 
de  : all*  intorno  con  fofli , e con  Mun  di  tal  giclTezza , che  potrebbe  fervùe 
in  ogni  rancontro  d’ottima  Cittadella , tanto  più  che  per  eflèrelfolata  non  ha 
abitattione  alcuna  all’  intorno.  Porta  il  titolo  d’IN  VALIDI  poiché  è Ila* 
to  fabricato  per  l’ufo  de^  Soldati  refi  impotenti  nella  guerra  al  forvitio  del  Rè. 
Con  Tuo  Editto  quello  Monarca  applicò  a tale  Reggio  hofpitale  le  Rendite  di 
diverti  Monalleri  di  Monache  dell'  antico  Ordine  di  San  Lazaro,  c di  raditi 
' Hofpitali  di  diverli  luoghi  del  Regno ch’erano ricchi,  & inutili  ; checaufò 
una  delle  ragioni  di  dilcordiacol  Pontefice,  che  pretendeva  non  poterli  fare 
un  tale  tranfiwrto  di  rendita , fenza  bulla  di  Roma  ; di  che  fi  burlò  il  Re  vo- 
lendo che  prevalelTe  la  Tua  Ucchiarattione.  Cominciatoti  ad  introdurre  i Sol- 
dati invalidi,  già  Un  dall’anno  paflàto,  e regolatoli  il  fuo  Ordine  del  Co. 
verno,  con  gli  Officiali,  con  la  Sopra  intendenza  maggiore  al  Signor  de  Lu- 
voyi  vennero  per  miglior  regolamento,  publicatilifeguenuordmL 

Primo.  Rejia  tffrejj'amintt  diftfo  c tuttt  li  Soldati  ricevutt  in  dette  Hojpi. 
tale,  d' bavere  /Irmi  a fuoco, nè  dipotere  ettirarui  con  Sfada^pugmle  jO  altre 
Jtrmi  nella  lor  Camera  , fatto  pena  dt  confifa atione  : ma  quei  che  fono  fiati 
ricevuti  come  ejJendeOffictalt  j pojjono  portarlo  in  ogni  tempo  ^ edapertutta^ 
t^uefio  r’ intende  la fola  Spada  , ma  non  già  altre  Armi. 

Secondo.'  Li  Soldati  da  Cavallo , Sorgenti ,/  Soldati  ordinarii  lafiieranw 
la  loro  Spada  al  Fortiere  nell'  entrar  la  porta,  che  piglieranno  nell' ufetre. 
Sluei  che  controvet  ranno  per  farprefa  o altramente  perderanno  le  Armi  la 
primavrìta,  e la  prigione  Infeconda. 

Terzo.  Pii  ejpreff  amente  refia  difefa  di  fcrtvere  ne' Muri  de'  Corridori  p 
Porte,  Paffaggi,  Scale,  altri  luoghi  di  detto  Hojpitale fai  con  Carbone , 
a altramente,  nè  di  far  figure  ofieneo  altre  , nè  di  gettar Jpmchesxe,  oori- 
nali  dalle  finefire-,  ne  miche  dell’  acqua  chiara:  e quei  che  lo  faranno  faranno 
privati  laprunavolta,  per  un  Mef e del  vino  che  fe  li  fuol  dare, e la  faconda  con 
prigione  : come  ancora  quei  che  lo  veggono,  che  lo  fanno , e che  non  lo  melano  , 

achtlodechiarafe  gli  dauno  Scudo. 

Quana  de  Opcmli,  Sargenti,  e Soldati  devono  havereparticolar  cura 
della  proprietà  della  lor  Cammera , e per  ciafcuna  fi  darà  una  Sporta per  met- 
tere le  Immonditie , che  metteranno  innanxi  la  porta  ad  una  tal  bora  per  efjer 
levate,  e mancando  faranno privatiper  ottogiornidel vino,  tutti,  quache 
alloggiano  nella  Cammera. 

(plinto.  Aon  potranno  iSeldatiefporre  hmansàla  Porta  fatto  le  fieffepene 
li  Piatti , Bocah , Bicchieri , e cof'ejèmilt , che  haurauno  pattato  per  el fet  vitto 
. di  qualche  Infet  monella  Cammera:  ma  douranno  affettare  li  Servidori , che 
fon' obligatid  andarli  a pigliate-  - 

f Sello- 


Digitized  by  Google 


P A R T E ' s i:  e O N D A.  ! Libro  HT.  11.7 

Sefto.  Si  defende  ejpre(famenu  a'  Sddati  a qudlfi  voglia  bora  di  fumar 
tracco  ne'  Cortili.  Corridori , Refettori  j e àtufe , nè  di  tener  fuoco , 0 
tandele  nelle  Cammare , dofo  l'ultimo  fuono  della  Ritirata , fitto  pena  d’otto 
giorni  di /prigione  a pane  & acqua. 

Settimo.  Rejla  ancora  difefijottolejìeffe  fened  Soldati  di  giocare  in  giorno 
dt  Domenica-,  SJ  olire  felle  a qualfi/idgioco^  in  qual/tvoglia  luogo  deU  Uofi 
pitale , durante  il  tempo  degli  ejércisi  fagri. 

Ottavo.  Per  evitare  Hdifordtne,  e la  confufone  fi  difende  fitto  pena  d’uw 
ìdefe  di  prigione^  atutti  Officiali,  e Soldati,  e particolarmente  a quei  che 
fino  di  Guarda  d'ufcire dalla  lor  Camera,  per  andare  ancevere , 0 ad  accom- 
pagnare gli  amici  j e parenti  benché  fretti  che  vengono  per  la  curtofità  di 
vedere Vnofpitale,  operaltraragione,divifiia,  oaffari,  nèdtfiajjtggiare 
con  loro,  nè  domandarli  novità  t epertofiirvansa  drciò  rejla  ordinato  agli 
Ajutanti  maggiori  di  girare  diettnpo  in  tempo  per  L hoj'pitale , evederefevi 
fono  trasgrejfm  acciò ftano  puniti. 

Nono.  Si  difendo  efprejfamente  agli  Invalidi  che  hanno  la  libertà,  e la 
forza  dipoter  caminare,  ?SJ  ufcire  per  andare  a lavorare  nel  Mejliere  che  fanno, 
0 per  loro  affari  di  Mendicare  per  la  Città , d’auvtcinarfi a parlare  con  Donni 
'di  c0ttiva  Vita-,  nè  frequentare  Taverne , o luoghidovefifuma,  nèdigivo- 
- 'care  fili  Ponte  novo  , ££l  altri  luoghi  publici  , fitto  pena  d'ejfer  pofli  nell 
Hofprtale  Generale. 

Uccinto.  Si  permette  ad  ogni  Soldato  , ét  Officiale  di  lavorare  nella  fua 
Camera  di  quel  mejiiere  che  fa , fuori  i giorni fefiivi , ejè  gli  forniranno  oten~ 
■■  fili  uicejfant  per  quejlo  effetto , e tutto  tl profitto  che  ru far annorefterà a ffolu- 
tamente  al  loro  ufii  & m oltre  fi  gli  dar  annoi  mezid' imparare  quel  mejheri 
al  quale  inclineranno, 

Undecimo.  iranno  gli  Invalidi  informati  dell’  Ordine  della  Guardia, 
dal  Maggiore,  elargenti  Comandanti,  tra  li  quali  il  detto  maggiore , com- 
metterauno  per  pigliar  la  cura  della  proprietà  delle  Cammare , di  ciafiuna 
Compagnia,  cofi  in  riguardo  dell' Immonditìe , come  di  Letti,  Bichieri,  e 
Bacali , e trovandofi  che  faccino  bene  il  loro  dovere , fi  dat  i ad  ogni  iridato 
deputato  a tal  cura  trenta  Soldi per  Me  fi. 

Veramente  quella  c ftata  una  grande  Opera,  poicheli  FranccTis’animano' 
meglio  a fervirc  il  Re , vedendo  che  occorrendoli  difgratie  d’eflere  llroppiati 
nella  guerra,,  fe  gli  da  fonìftenza  per  tutta  la  lor  vita,  & in  tatti  iòn  ben  man< 
tenuti  , buon  letto  , buon  pane,  pietanza,,  buone  mutande , buon  vino,,, 
fermaggio,  e ben  trattati  gli  InfermL 

Eircndofi  parlato  dell’  efempiomaravigliofo  in  quello  Libro  della  conver- 
fione  della  VALIERA,  goderàiorfe  il  Lettore  di  vedere  qui  la  fuaelEg— 
gie,  anzi  di  vederla  nel  Tuo  abito  Monacale.  Aggiungo  foto  che  le  unte  le- 
Favorite  de’  Piencipi,  feguiicbbono  la  ftefla  llrada , ci  vorrebbe  un  gran. 
Monoftero. 
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Si  dtfcrivonom  qnefìolifuccejfi  più  riguar devoti  dal  principio  delP  anno  1677 
fino  alfine jCOH  molte  recondite particolarità^  ($  qff'ervattioni  delle  due  Favo- 
rite, tSMonteJpano,  e Fontange,  e della  prima  introduttione  nella  Corte  delta 
Signora  Càlantenon. 

La  rifolutione  degli  Holandefi  di  voler  la  pace  per  loro, (è  i Pie-  Fnncia 
nipotentiari  in  N imega  , non  potevano  convenire  a farla  per 
tutti,  e la  pluralità  de’  voti  che  s’andava  in  quello  articolo  cref- 
cendo,  relè  la  fortuna  de’  Francefi  più  profpera  che  mai,  col  cadere  1677. 
dal  cuore, e dalla  boccaidi  molti  quella  gran  milantaria  divolerrtelu- 
Francia  a’ luci  limiti  antichi.  Come  li  Francefi  non  dubitava- 
no di  quel  che  gli  altri  appena  pcnfavano,cioè  che  lègretamente  gli 
Stati  Generali  haveano  infantato  il  dilègno,e  dilègnato  l’elècutione 
perla  pace  ; e vedendo  in  oltre  che  s’andava  raffredando  la  volontà 
di  far  pili  Ipelè  per  la  guerra , con  la  certezza  della  pace , pcnlàrono 
di  far  profitto  dell’  occafione,e  tirar  vantaggi  maggiori  prima  della 
conclufionediquefta;  ne  potevano  dubitar  dell’intento:  poiché 
non  potendo  far  molto  i Confederati  lènza  il  danaro  dell’Holanda, 
e quella  rilbluta  di  non  darne  più , & armando  elfi  forze  maggiori, 
haurebbono  con  nuovi  acquilli  portato  lo  fjiavento  da  per  tutto, & 
obligato  i Nemici  a ricever  le  Leggi  dal  vincitore  j & c certo  che 
quello  anno  riulcl  alla  Francia  più  prolpcro  d'ogni  altro  mentre 
vinlè  molto,  lènza  perder  nulla. 

Dagli  Holandefi  venne  richiamata  la  Flotta  che  militava  in  Si-  inMu 
.cilia  a favore  degli  Spagnoli,  lotto  pretcllodirillabiLirla  de’ danni, 
maio  effetto  per  allegerirfi  della  Ipefa,  e dirò  ancora  per  indebolire 
Parte  IL  R gli 
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gli  Spagnoli  acciò  pcnfalTero  pili  tofto  alla  pace  : onde  reftò  libero 
il  campo  a' Francefi  di  fcorrere  con  profitto  da  per  tutto.  Per  tale 
efccuttionefi  videro  lorgere  come  per  miracolo  con  llraordinaria 
celerità  i ranforzi , e i Convogli  ; elfendofi  fpiccati  dalla  Rocella, 
una  Polacca,  tre Tartane,  e dieci  Legni  carichi  di  monittioni^di 
guerra,  e di  bocca:  il  Conte  di  Glorie  Tenente  Generale  rìtorl^ 
con  14.  Vaiceli!  di  guerra  : il  Signor  Ganéaret  Capo  di  Squadra 
arrivo  con  fei  buoni  Vafcelli,  e l’uno,  e l’altro  provifti  di  buone  Sol- 
datelche  per  il  rinforzo  della  Sicilia.  Le  Galere  Francefi  ben  mu- 

nite nel  numero  di  10.  andarono  corleggiando  le  colle  di  Calabria, 
e di  Sicilia  làccheggiando  Terre , e Villaggi  con  pili  rigore  di  quel- 
lo s’eia  mai  praticato  da  Turchi,  trafportando  in  Francia  bottini 
incredibili  : Con  tutto  ciò.quelle  tante  forze, quelle  prolperità  coll 
grandi,quclli  tanti  vantaggi  di  ricchi  bottini  non  fecero  altra  appa- 
renza che  d’un  fuoco  di  paglia , non  havendo  tirato  beneficio  alcu- 
no in  tutto  il  corlo  di  quella  Campagna , dando  qualche  principio 
alar  conolca'e  che  non  era  loro  dilcgno  di  cullodire  quel  Regno, 
non  volendo  quello  Monarca  altri  Domini! , cheannelTi,  e confi- 
nanti, per  elTerne  più  ficuro  della  conlèrvatione. 

Già  era  lungo  tempo-che  il  Re  Luigi  difegnava  dilèguir  la  linea 
de’  lìioi  corifini  dalla  parte  di  Fiandra  con  l’acquillo  di  Cambrai,  di 
ydientiana,  e di  San  Omero , che  fi  (limavano  le  Piazze  piu  utili , c 
piùnicelTarieatal  dilègno.  Ma  come  erariulcito  infruttuolb  il 
tentativo  altre  volte,  per  elTer  luoghi  fortilTlmi , per  quello  non  gli 
era  parlo  partito  ficuro  d’ attaccarlo  le  prima  non  lì  lollè  alficura- 
to  d’altre  picciolc  Piazze  all’  intorno,  come  già  s’era  fatto  gli  anni  a 
dietro.Hota  non  dubitando  Luigi  della  conelufione  della  pace  allài 
fealtro  a penetrarc,non  che  la  debolezza  il  cuore  degli  altri  fi  dilìxx- 
ié  a far  quello  acquillo  di  tanta  importanza  alla  Francia  prima  di 
tal  conelufione , con  certezza  di  cullodirle  col  trattato  di  pace. 
Dunque  li  z8.di  Febraro  partito  di  San  Germano  fi  portò  nel  Cam- 
po innanzi  l^aUmana  dove  arrivo  li  4.  di  Marzo,  tre  giorni  dopo 
che  quella  Piazza  era  Hata  in  vellita  di  lùo  ordine  dal  ^ca  di  Lux- 
emburg,eda[ALo?7tal,  mentre  gli  Spagnoli  godeano  il  ripolo  de’ 
Quartieri,  che  fii  cauli  che  riufei  a quello  Monarca  di  rapportarne 
con  particolare  fortuna  Valentiana  quali  prima  di  darli  alTalti  più 
vigorofi:  poiché  rimalo  ne’ primi  incontri  mortalmente  ferito  il 

Conte 
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Conte  dt  Risburgo , Govcrnator  di  quella  Piazza  ne’ primi  giorni 
dell' aflalto  dopo  i’arrivo  del  Rè  che  volle  da  le  Iblo  ordinare  l alTe- 
dio  ; quei  difcnfori  abbondonati  i lavori  citeriori  che  cuftodivano 
aliai  vilmente,  lènza  tirar  colpo  di  Spada,  diedero  nella  timorolà 
ritirata  aliai  comraodo  a'Francclì  d’entrar  confulamente  con  dii 
loro  alla  Piazza  da  una  parte,  mentre  dall’  altra  fi  trovava  il  Re  dil- 
poncndo  di  dargli  l’allàlto  generale  per  ottenerla.  In  quella  ma- 

niera Luigi  il  Grande  acquillò  una  Città  di  quella  conleguenza, 
lenza  perdere  che  30.  Soldati,  e benché  la  rela  leguilTe  lenza  capi- 
toladone , rimcflili  quei  Cittadini , e quella  guarnigione  a dilcret- 
rione  con  tutto  ciò  volle  lùa  Macftà , cne  godelTero  gli  Abitanti  li 
frutti  della  fua  Clemenza , ma  un  pocoacerbi,  accordandoli  il  go- 
dimento de’  loro  privileggi,  con  il  perdono  del  lacco  alla  Città,  ma 
però  con  l’obligo  di  fabricare  a loro  Ipclè  una  Cittadella,  quivi  co- 
minciatafi  ad  alzare  per  tenerli  in  briglia. 

Da  qui  palTò  poi  il  Ré  alla  volta  di  Cambra*,  che  già  havea  fatto  Prer»* . 
inveftire,  e dove  giunto  vi  mclfe  l’alTedio , e li  i8.  di  Marzo  comin- 
ciò  ad  aprirfi  la  T rincea;  fi  difefero  quei  Cittadini  con  qualche  va- 
lore  fino  alli  cinque  d’ Aprile , ma  vedendo  troppo  prollima  la  loto 
mina,  per  sfuggire  la  dilgratia  d’un  fiacco,  e di  qualche  furia  milita- 
re, chielèro  a pattuire , e mandati  li  Commillarii,  e gli  ottaggi,  ot- 
tenero conditioni  ordinarie,  e di  quelle  dell’  ufi)  di  guerra  non  coli 
mediocre  ; c coli  quello  medefimo  giorno  entrò  lua  Macftà  nella 
Città , con  quel  trionfo  che  potè  permettere  la  brevità  del  tempo 
ad  una  Città  alfiediata.  Si  trovava  Governatore  nella  Cittadella, 

Don  Pietro  Séivala , Capitano  di  70.  anni  di  età,  e di  lungaelpericn- 
za  in  di  verfi  alfiedii,  con  meno  di  loo.  Spagnoli  di  Guarniggione,  il 
quale  ricercato  a render  detta  Cittadella,  con  promclfia  di  buone 
condittionij  rifipolc  : Ch’ era  cojicofiumato  al  rigore  degli  afjdti  inptt 
affeiU,  elx  nulla  ptevano  intimorirlo  le  minacàe  delle  parole:  di  modo 
che  fu  forza  al  Ré  di  farlo  alfediare  con  le  buone  forme. 

Jldonfìeur  fratello  unico  del  Ré  con  un' altro  Capo  d' Armata  Battaglia 
ftava  alfediando  Sani  Omero.  In  tanto  quella  Piazza  allediata  c^ìci?' 
Valentiana,forprelà  in  un  momento,  e la  Cittadella  di  Cambrai 
nell’  angonia , davano  molto  da  peniate  a’  Nemici  : onde  piu  co-  1Ò77. 
ng^otoiìPrenciped'Orangei  benché  meno  intarelàto  degli  Spa- 
gnoli toccati  più  da  vicino  propole  al  l^tUartnofa , che  in  tutte  ma- 
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nicre  bilbgnava  dar  battaglia,  lenza  la  quale  fi  correrebbe  pericolo 
di  perder  tutta  la  Fiandra,  tutta  via  con  la  naturai  lentezz^tSpa- 
gnola,  fi  tenne  cofi  irrelbluto  alla  rifjxifta  il  Villarmofii,  che  iu  for- 
za all’  Grange  di  metccrfi  in  colera  ; tirandolo  alla  riloluttione 
quafi  con  le  minaccie  ; e coli  rifolutafi  lènza  afpcttare  il  Prencipe 
l’intiera  ordinanza  dell’  Efcrcito  auvicinoflì  come  un  folgore  veifo 
Afontcajjel  con  fermo  dilegno  o di  foctorrer  la  Piazza , con  la  foga 
del  nemico,  o di  batterlo  col  rifehio  del  Tuo  fangue  ; & in  fotti  ve- 
dendo fermo  l'altro  ad  impedirgli  il  paflaggio  al  foccorlò , comin- 
ciò ad  aifalirlo  con  tanta  turia , e con  tanta  fortuna,  che  fi  vide  il 
Duca  d’Orleans  in  precinto  di  lagrimar  la  lùa  mina,  cofi  grande 
era  la  ftragge , che  de’  lùoi  taceva  l’Oranges , non  oftante  che  con 
lommo  valore  egli  combattelfc,  vedendofi  nccclfitato  di  Ipedire  in 
tutta  celerità  al  Ré  foo  fratello, acciò  con  volo  d’Aquila  gli  IpedilTè 
foccorfi,  onde  lènza  perdita  di  tempo  d’ordine  Reggio  corte  il  Lu- 
xcmburg  al  foccorlò  con  otto  Battaglioni , con  due  Compagnie  di 
Molchettieri , e con  tutti  quafi  li  Dragoni  delle  Guardie  ; e giunlè 
cofi  a tempo  quello  foccorfo,  chefe  haveffe  ritardato  una  meza 
bora  di  più,  haurebbe  TOrange  ottenuta  una  delle  più  fègnelate  vit- 
torie, con  l’intiera  llragge  de'  Francefi;  ma  il  Luxemburgo  Icaglia- 
tofi  come  un  Demonio  tra  gli  Huomini,  rinvigorì  i perdenti , e fc 
perdere  la  fortuna  a’  vincitori.  In  lèmma  ciafeuno  di  quelli  Co- 
mandanti el'polè  la  Tua  vita  per  la  gloria,  che  cade  dalla  parte  de’ 
Francefi,  dopo  la  perdita  di  jooo.  Soldati.  I Nemici  ne  perderono 
8000.  comprefi  1400.  prigioneri otto  Cannoni,  molte  bandiere,  e 
tutto  il  bagaglio;  & in  breve  poi  cade  Santo  Omero  ; che  vuol  dire 
li  IO.  di  Marzo,  e Ili?,  d’ Aprile,  la  Cittadella  di  Cambrai. 

T erminate  cofi  riguardevoli  Conquille,  col  vantaggio,  e gloria 
d’una  tale  vittoria,  le  ne  palsò  il  Ré  a vifitar  le  foe  Piazze  maritime, 
particolarmente  Dtincbei  che,e  Calaisidi  dove  fpedi  lùbito  il  Duca  di 
Cmc/«  lùo primo Gentil’huomo  di  Camera,  per  complimentare 
col  Ré  Brittannico;  da  cui  venne  fubito  ancora  Ipedito  da  lua  pai  tc 
allo  ftelTo  officio  il  Conte  di  Sunderland , Segretario  di  Stato , e di 
quella  del  Duca  di  Y ore,  il  Signor  de  Duras,  che  furono  nobilmen- 
te regalati.  Comincio  poi  lùa  Maellà  a vifitar  le  fue  Piazze , e da 
per  tutto  volle  farla  Mollra,  e la  vifita  delle  Guarniggionì,  con  una 
e/àttezza  ben  grande , maravigliandoli  ogni  uno  delle  tante  fati- 
che. 
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che.  Li  30. .fece  lafùa  entrata  in  Sant  Omero  con  nobililtima  pom- 
pa , e fatta  (iiccefliuamente  qualche  altra  vifita  di  Piazze,  ritorno  li 
z8.  di  Maggio  in  Cattérais-,  con  la  rifolutionc  di  ritornare  ben  tofto 
alle  delitie  di  {^erfiulles.  Ma  prima  dilpofé  gli  ordini  della  fua  Ar- 
mata, che  di  vile  in  tre  Corpi,il  primo  in  Fiandra  del  quale  ne  diede 
il  comando  al  Marefciallo  di  Luxemburg;il  fecondo  inLorcna,rac- 
comandatoaIMarefciallodiSchomberg;&  il  terzo  nelfAl^tia  lot- 
to al  comando  del  Duca  di  Orecchi , e con  quefto  poi  partito  di 
Fiandra  giunlè  in  Verfaglia  li  31.  di  Maggio. 

La  Farvorita  t^^ontejpaiio  che  havea  goduto  fei  anni  il  favore  ^foltc 
del  Re  negli  amori , con  la  gloria , e vantaggio  d'haverlo  trovato  \ÌÌì\ì°Òc 
cofi  fedelcjcheda  fe  ftella  non  poteva  comprenderlo, cominciò  do- 
po  quello  ritorno  a conolcer  la  gelofia  prima , & ad  efperimentare 
poi, che  anche  nel  petto  de’Grandi  vacilla  tal  volta  il  piede  all’amo- 
re. Ma  prima  di  palTarc  al  dilègno  propoftomi  nel  recito  della  frc- 
dezza  del  Rè  nell’  amore  di  quella  Dama, conviene  toccar  qualche 
cofa  d’una  lidia  (pecie.  Allora  che  cominciò  a fcoprirfi  agli  altrui 
occhi,  che  quella  Dama  era  divenuta  Favorita  del  Ré, il  Marchefe  di 
MonteJi>«n  fuo  Marito,  che  non  era  d’humore  a portar  quelle  Coma 
d’ero,  che  IpelToda  molti s’ambilcono, partito brafcamente dalla 
Corte,  lenza  liccntiarlì  né  dall’ uno  nè  dall  altra,  ma  ben  lì  dagli 
amici,  e portatoli  nella  fua  T erra,  veftilTi  di  fcoruccio , che  fece  pi- 
gliare anche  a tuttala  lira  Icrvitùxonla  proteHainpublicor/'^/’o^^'»- 
va  il  Lutto  della  Moglie  cioè  riputava  mertafer  Lui , bizzaria  che  fece  CO-  * 
nolcere  al  Mondo , che  l’honore  matrimoniale  deve  clTere  troppo 
prctiolò  nel  cuore  d’un  animo  nobile,e  che  le  il  fuo  Rivale  folTe  Ira- 
to uguale,al  ficuro  che  le  ne  làrebbe  fatta  raggione.  Procurò  quella 
Signora  con  aflèttuofc  e calde  Lettere  di  rapprefentarc  al  marito 
che  dovelTe  cou^\àe.t3.XCyChe  Teger  Leicadutanelh  (piritod"  uutantoRéciò 
non  doveva  ajcriverlo  che  all’  apertura  d'ulta  gran  fortuna  allafuaCafa , Gl  un 
vero  augumento  di  (lima  allajua  perjona,  nelpofejjfo  delle  cariche  più  rilevanti, 
e eh' era  prudenza  il  chiuder  gli  occhi  ad  una  macchia,  ( /e  pur  macchie  fanno  i 
Ré  in  capfmili  ) che  nelle  Corti  é comune  à molti ^per  aprirgli  a grandi  vantag- 
gi di  tutta  la  po/leritàpei- femore. 

Si  burlò  tutta  via  il  Marchelc  di  quelli  e limili  rapprefentationi, 
non  facendo  vergogna  di  dire  alìioiamici,  ch  ’ il  Re  era  unjdtdteroj  ^,,,,0. 
lajua  Moglie  unaT  ottano,  e Lui  un  Comare . Veramente  l’olfro  che  1677^ 
foellò  mandava  a fargli  la  Moglie,dalla  parte  del  fuo  Favorito  delle 
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Cariche  le  più  importanti  del  Regno  haurebbono  intenerito  un 
cuor  di  fèrro  pure  cgl  i ri  fpondeva  femjTre,  non  d ■>ffarfi  il pefi 

dtCarkht  granài  Jtildoffoye  dx  ajlaiglibaltavache  il  Ré  gliene  hétOJtva  data 

^no  ajaipefantejkl cape-  Moltiìbn  qutì  che  difprezza vano  la  condotta 
di  qucftoCavalicre, poiché  haurebbe  telo  meno  tolerabile  il  male  a 
fc  ftelTo , fe  havelTe  finto  di  diiprezzare  quello  che  non  poteva 
rimediar  fi, e con  che  farebbe  divenuto  uno  de’  maggiori  Signori  del 
Regno,  dove  che  al  contrario  non  lafcia  d haver  lo  fteflo  capo  ag- 
gravato, & apena  può  vantarli  d’haver  luogo  tra  i mediocri  Cava- 
lieri  nel  Regno.Certo  é in  tanto  per  quanto  ne  hò  pofTuto  cavarne 
di  più  varo,  che  non  fii  mai  intentionc  del  Ré  di  richiamarlo  nella 
Corte  come  riè  corfa , e corre  la  voce  per  i itenerlo  in  quella  con 
impieghi, poiché  né  ilRé,né  la  Favorita  volevano  haver  di  continuo 
quello  oggetto  innanzi  gli  occhi  dopo  raffronto  dello  fcorruccio, 
ma  ben  fi  fi  farebbe  proviftodi  Carichi  remote. 

Gomefi  Hora  la  Signora  Montelpano  elTendo  lùccelTa  all’  honore  di  Fa. 

‘X  u"  t'ortta  alla  f ‘alierà , che  in  tal  favore  havea  forpaflato  ad  ogni  altra 

Yiiicra.  nella  prudenza,  e dtftrezza  di  maneggiar  lo  Ipirito , e l’amore  deli’ 
Amante,  con  un  tal  beU’elèmpio  innanzi  fi  diede  a coltivare  la  gra- 
tia  Reale  verfo  di  Lei,  con  quella  fola  differenza,  (come  fi  é accen- 
nato a fuo  luogo)  non  volle  mai  chieder  grafia  alcuna  al  Ré,  volen- 
do che  la  lùa  fortuna  dipendeffe  alTolutamente  dall’  inclinattione,  c 
^ dalla  difpofirione  Reale, non  già  dal  lùo  intcreffe;  dove  che  tutto  al 
* contrario  la  Montefpàno , defiderolà,  o ambitiolà  di  confervarfi  in 
credito,  in  llima,  & in  un  pollo  fallolò  nella  Corte,  giudicò  a pro- 
pofito  di  far  prevalere  la  lùa  fortuna  col  farli  conolcere  auttorevo- 
le  apprelfo  tutti  nell’ufo  delle  gratiej  di  modo  che  per  tirarli  nume- 
ro di  Parti ggiani , e Creature  acciò  fia  meglio  fervita,  honorata , e 
corteggiata,  non  dava  bacio  al  Ré  ( per  coli  dire)  lenza  chiedergli 
qualche  carico,  qualche  officio,  fia  Ecclefiallico,  o fia  Politico  ; o 
qualche  gratia  per  quello , o per  quell’  altro , onde  fj^arlafi  la  voce 
che  da  quella  Signora  fi  teneva  la  Chiave  delTefor  delle  gratie, 
non  vi  era  alcuno  che  non  correlfe  ad  olTcquiarla , vedendoli  gior- 
nalmenteal  fuo  Corteggio,  e Prencipi,  e Cardinali,  e Grandi, ePre- 
lati,  & Ambalciatori,  e Cittadini,  e Stranieri,non  eflendofi  mai  vu 

- ' Ha  Favoriu,  che  tenclTc  un  pollo  piti  fuperbo , e fallofo  di  quella; 

né  mai  altra  più  di  quella  meglio  corteggiata,  e fervita;e  pure  il  R é 
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fi  fj^cificò  fèmpre,  voioutieri  le  dava  parte  nelle  grafie  ^ per ftrfiamtciy 

e dipendenti,  pure  die  nonjì  mefcolajfe  in  minima  cqfa  negl'  affari  del  governo  ffel 

Config^/ delle  matet  tedi  (lato.  Anzi  un  giorno  prdènte  il  Signor  de 
Ltrvoy  conl’occafione  d’un  impiego  militare  che  fi  domandava  da 
quefta  Signora  al  Ré, gli  venne  da  quello  rifpofto,  Tante  grotte  clievì 
piace , ma  non  mi  tbiedete  cojache  hahbta  amieffe  materie  di  flato  j perche  queflo 
fafeMfeunmeatdinonvoler più Facoritainmia  vita.  Da  che  fi  può  ar- 
gomentare che  quello  gran  Monarca  nel  Governo  ha^mpre  ha- 
vuto  un  cuore  Reale. 

Ala  per  dire  il  vero  la  Signora  Montcfpano  fi  vide  obligata  di  fa-  ci,i  ^ 
re  ciba  ienza  di  quell’  alfioma,  chi  ha  l’auitorità  di  far  grafie  ^pu/dede  an-  fi 

cara  ladijgratia  di  far  fi  Nemici,  ch’é  verilfimo,  poiché  in  un  Regno,  in 
una  Corte,  vi  faranno  mille  in  ungiorno  che  domandano gratie,ad 
un  Favorito,  fia  ad  una  Favorita, & appena  le  ne  trouano  per  poter-  i^77* 
ne  prevedere  cento;  di  modo  che  ecco  un’  Elèrcito  di  poo.Malcon- 
tenti,  e Nemici,  non  lolo  per  non  bavere  ottenuto, quello  defidera- 
vano , ma  per  la  gclofia,  e rabbia  di  vederla  d’altri  ottenere  : quello 
fia  detto  per  clcmpio  più  oincno,  perche  non  bilbgna  pigliar  le 
mille  alla  Lettera.  Coli  fu  forza  di  elperimentarlo  la  Montefpano^ 
mentre  non  oftante  che  per  le  lue  mani  pallàvano  tante,e  tante  gra- 
fie, e che  lèmbra va  haver  loia  il  mezo  di  renderli  benevoli  tutti , è 
cialcuno  riverente  a’  (ùoi  cenni , con  tutto  ciò  come  mai  Favorita 
haveva  difpenlato  in  più  grande  abbondanza  le  Grafie , e le  benefi- 
cenze Reali,  cofi  per  le  raggioni  di  Ibpra  accennate , mai  altra  forlè 
fi  trovo  più  di  quella  alTediata  di  maggior  numero  di  Nemici , e dì 
Invidiofi , tanto  peggiori  che  per  non  dilgullare  il  Ré  l’andavano 
ordendo  mine  occulte  per  perderla. 

Da  che  cominciò  ad  olTervarfi  che  non  ollante  le  tante , e tante 
grafie  che  fi  difpcnlàvano  àìWtiblontefpano,^  cofi  generolàmente,  e 
con  tanta  lortuna , che  allora  che  non  ne  procurava  era  un  legno 
che  fi  trouava  11  orile  l’ Afcliivio  Reale,  o fia  l’Arlènale  dove  Hanno 
le  gratie , e che  con  tutto  ciò  non  lalciavano  di  lorgerli  contro  infi-  1^77. 
nifi  Nemici,  fi  diede  ciafeuno  a lodar  tanto  più  la  prudente  condot- 
ta della. che  quantunque  non  havellc  voluto  domandar  mai 
minimn  gratia  per  chi  fi  fia,  pure  fi  vide  lèmpre  rilpettata,  & hono- 
ratapiù  d’ogni  altra  c fuori  la  cabala  come  fi  é Icritto  a lùo  luogo 
di  quctchè  volevano  perderla  per  folageiofia,  opcrla  Iperanza 
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d’ottener  lo  fteffo  pofto,  o per  ha  ver  piu  libero  il  Ré , del  reflx)  non 
vi  fu  altra  di  tal  (pecie  più  amata, nè  mai  altra  con  meno  nemici.Ri. 
dico  che  alcune  Dame  haveano  tentato’ di  perderla  per  ha  ver  più 
libero  il  Ré  alle  gratie , e tale  fu  la  particolar  mira  della  DuchelTa 
d Orleans,  prima  fomentatricc  della  Cabala,  come  fi  é detto  eia 
ragione  di  ciò  nac  que  che  fi  làpea  da  tutte, che  quella  Fa  vorita,non 
folo  s’aftencva  del  tutto  di  chieder  gratie  al  Monarca  luo  Amante 
ancorche#ninima,ma  di  più  l'andava  fuggciendo  nella  mente  con 
la  forza  della  fua  gratiolà  perfuafiva , ^o»eJJtrcoJa  da  grande  Heroe 

tjiial’erajua  Maeflà  dimetter  k Gratie  nel  poter  e iP una  [emina per  di/penfar- 
le  ; che  gli  Offici  o le  Gratie  che  fi  davano  alle  preghiere  delle  Donne , perdiana 
il  credito,  rijpettdndofipoco.  Chebafiava  a quelle  concederle  quanto  bthtnava 
per  loro fi  effe  e non  più  : Che  le  gratie  dovevano  beverji  da  ciafeuno  nella  lielfa 
[or fa,  e tanto  più  che  le  Dame  nella  Corte , [levano  raccomandar  la  fodisfatt  io- 
ne dove  s'iHCÌmava , non  dove  fi  meritava.  I n quanto  poi  al  refto  coi 
me  tutti  erano  perlùafi,  e da  ogni  uno  fi  fapc  va  pienamente , che  la 
V alierà  non  volea,  domandar  grada  alcuna,  ogni  uno  fi  metteva  lo 
fpirito  in  ripofo,  né  fi  trovava  chi  volelfe  in  ciò  moleftarla , onde  le 
non  volea  con  quello  mezzo  farfi  amici , almeno  era  ficura  di  non 
haver  nemici;  per  render  tutti  uguali  lenza  gclofia,  concorrendo 
•volontieri  ciafeuno  a rifpettarla,  perche  cofi  ricercava  l’obligo  ver- 
Ib  il  Ré  che  l’amava;  poiché  ehi  ama  quel  che  ama  il  Trenctpe ^ amati 
Tr.-ncipe,  tanto  più  che  non  poteva  rirarfi  l’odio  d’alcuno,  già  che  le 
non  incliuava  a far  bene  era  nemica  di  far  male, 
f’rò'ii  Al  contrario  la  AIontc[pam  che  non  pensò  mai  ad  altro  che  a 
f«epiù  feavar  dal  fondo  del  petto  Reale  à migliaia  le  gratie,neH’  obligarne 
cP'mi-  un  folo,  né  dilgullava  dieci;  che  però  della  ftelfa  maniera  come  nel 

“•  principio  del  favore,  fi  vedeva  nafeere  a guilàd’un  Sole  l’aura  di 

, quella  Favorita  ncUaCorte  che  come  Dama  di  l{)irito,e  di  fattezze 

^ Signorili,  non  mancava  di  mezi  per  foflcnerla , cofi  pian  piano  do- 
po  haver  vilTuto  fino  a fei  anni  nel  più  bel  meriggio,cominciò  la  fua 
aura , il  lùo  credito  , ad  auvicinarfi  dalla  parte  dell’  Occidente  ve- 
dendofi  contro  Lei , nafeere  a maggior  copia  de’  Nemici  dopo  il 
meriggio,  che  s’erano  veduti  amici  nell’ Oriente;  con  quello  van- 
Prim.  ^“■diva  telferle  infidic  che  di  nalcollo , per 

troppo  amata  dal  Ré.  ’ ^ 

Di  tre  forti  di  perfone  fi  trovò  alTediato  l’Amore  del  nollro  Mo- 
u swe  narca  verfo  la  Montefpano , o per  dillìparlo  dal  lùo  Reai  netto 

, almeno 
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almeno  per  raffredarlo  i primi  furono  i Zelanti , i fecondi  i Nemci 
dijgufiati,  8c  i terzi  i Geloji,  e sii  Emuli.  I n quanto  a’  primi,  d colà 
certa  che  molti  e molti  eran  quelli  che  moffi  da  un  vero  zelo  vci  fo 
lagloriad'un  coli  loro  Augnilo  Monarca,  elariputaàoned’una 
Monarchia  che  lòrpalTava  nella  materia  degli  acquifti  alla  Roma- 
na,non  folo  non  potevano  veder  di  buon’  occhio,  ma  di  più  odiava- 
no b memoria  iflefla  di  quella  Favorita,  che  lèrviva  a fare  gran 
breccb  alla  maravigliolà  gloria  di  coli  grande  Ucroe  ; difpiacendo 
a tutti  dico , c he  in  un  doppio  Adulterio , fi  facefle  andar  del  pari 
quello^Monarcha,  con  Carlo  II.  Rd  d’Inghilterra, ad  ogni  altra  co- 
la proprio  che  a portar  Corona  in  Teda , benché  nato  di  Reai  fan- 

fuc,  & in  tanto  li  metteva  del  pari  con  il  più  Auguflo  Rd  che  hab- 
ia  mai  veduto  la  Terra,  ch’era  Luigi  il  grande , ma  in  che  andava 
del  pari  ? nel  tener  Carlo  innanzi  gli  occhi  della  Regina , una  Don- 
na maritata  per  Concubina,  ch’era  la  Clevelanda.  Si  fentivano  i 
mormorii  che  fi  facevano  nella  Corte  da’  Minillri  ftranieri  : fi  leg- 
gevano le  fàtirc  che  s’andavano  fcmiiiando  per  l'Europa, e s’afcolta- 
vano  le  (Irida  che  ne  facevano  i Popoli  per  le  Piazze  delle  Città , e 
Ville  del  Regno,  che  lenza  alcun  riguardo  del  decoro  d'un  cofi  (à- 
gro  Carattcrejfcnza  confidcrattione  alcuna  delle  Leggi  divine, len- 
za rifpetto,  di  quelle  benedittioni  che  fi  vedevano  piover  dal  Cielo 
in  tanta  abbondanza  foura  la  Corona,  & il  Regno;  fi  continuava  ad 
uno  bandaio  cofi  horribile  qual’  era  quello  d’un  doppio  adulterio , 
che  pareva  doveflc  fcrvire  di  maggior  gloria  alla  Corte , e di  ripu- 
tationea’piac?ridclRé.  Già  che  fi  teneva  Iplendida  Corte  alla 
Favorita,  fe  le  concedeva  quanto  chiedeva,  fè  le  daua  troppo  aperto 
l’adito  nelle  danze  Reali,  c s’allevavano  i.figliuoli  d’un  cofi  fatto 
letto  con  più  cura,&amore  che  fe  fodero  nati  d’un  fangue  Icgitimo. 

Quede  confiderattioni  mettevano  in  horrore  la  Montelpano  ^ 
negli  occhi,  e nel  cuore  di  cialcuno,  e maggiormente  de’  più  zelanti  R<!- 
che  liavcano  troppo  radicato  nel  petto  il  zelo  verfb  la  gloria  cofi 
infigne  del  Rè.  Cadeva  di  tale  bandaio  tutto  l’odio  Ibpra  la  per- 
ìbna  dellaFavorita;per  efièr  noto  allaCorte,chc  con  le  fue  lufinghc, 
con  i luoi  incantc(mi,con  le  lire  vezzolè  maniere  di  procedere , con 
le  lue  vaghezze  femini)i , con  le  lue  arti  d’amore  nelle  parole , e ne’ 
fatti  havea  incatmrato  in  ul  maniera  quedo  gran  Monarcha  ,ch’ 
era  Iculàbile  nella  colpa:  acculàndofi  d'haver  fervito  di  Berfabea  ad 
Parte  IL  S un 
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un  Davide.  T al  volta  li  piu  forti  Sanfoni  s’afTopifcono  dalle  Daa 
lidi  nel  loro  lèno,  per  meglio  perderli  nel  lònno.  Se  quefta  Dama 
in  luogo  di  tirare  a lè  il  Ré  con  tanti  allettamenti , e con  tante  oc- 
chiate daCirce,fi  folle  contentata  di  viver  con  la  fede  matrimoaia- 
Je  verfo  ilMai  ito,non  farebbe  caduto  ilRé  nel  precipitio  d’un  tanto 
Icandalo , poiché  la  lua  anima  é nopjio  augulta  per  far  violenza  a 
chi  fi  fi  a;  anzi  edificato  della  ripulii  col  fuo  cuore  Reale , Thaureb- 
be  non  meno  amato  pudica  che  Favorita  ; di  modo  che  quelli  tali 
volontieri  cadevano  a precipitarla  del  Favore , per  dilfiparc  dalla 
mente  de!  Mondo  coli  fatto  Icandalo. 

Nitutj  Contribuivano  in  lècondo  luogo  non  meno  degli  altri  i Aiw/c»  ' 
de-  iVc-  dtfguftati,  ellèndo  vero  che  quefta  Dama  hebbe  l’occafione  di  farle- 
iT'MÒme  ne  molti,  e di  difguftare  infiniti.  Per  primo  come  Donna  di  Mae- 

prelènza,  (benclie  inpinguata  negli  Amori,  & ingralfata  nelle 
gratie,  havellèrefo  al  quanto  fconcio  il  garbo  del  luo  Corpo)  non 
* poteva  far  di  meno  a nodrire  un  fior  d’ambitione  nell’  animo , & al 
quanto  d’alteriggb  nel  converlàre , e tanto  piu  nel  veder  tra  le  lite 
mani  un  cuore  d’un  coli  gran  Re;  di  dove  nalceva  che  non  potea  far 
di  meno  di  fare  accorgere  a tutti  bene  Ipelfo,  ch’erano  da  Lei  mal 
vifti  quei  di  qualunque  lèlfo,  o ordine,che  non  continuavano  a cor- 
teggiarla,  che  ftomacati  molti , venendo  a forza  al  corteggio , per 
non  dil^ftar  quella  che  poteva  farli  del  male , non  potevano  rap- 
portarne che  un’  accrelcimento  d’odio.  In  oltre  non  ondò  con  le 
prccauttioni  dovute  in  ogni  colà,  havendo  cominciato  bene,  e con- 
tinuato male , poiché  per  un’  anno  continuo  fi  fervi  dell’  elcrapio, 
delia  'Saliera, a non  voler  chiedere  altre  gratie  al  P.é,che  quelle  che 
di  lua  pura  volontà  le  veoivan  concelfe,  ma  poi  cambiato  di  parere, 

. verificò  in  Lei  la  Sentenza  de’  Filolbfi  che  la  conuttiorte  dell'  ottimo 
dhiefufejpfHa:  poiché  non  lòlo  chicdeale  gratie  a voragine, per  nott 
dire  a dozena,  ma  di  piu  favoriva  agli  occhi  chiufi , dove  l’inclinata 
tione  la  portava , di  modo  che  fpeflò  non  curava  molto  di  ruinar  gli 
intereflì  di  due  per  avanzare  q udii  d 'un  folo  ; ch’é  un  male  aflfai  co- 
mune nelle  Corti  in  quei  che  hanno  la  gratia  del  Prencipe,  e parti- 
colarmente in  quella  di  Roma , che  Ibn  caufa  di  quei  tanti  torrenti 
di  Satire,e  di  Palquinatc  die  corrono  nell’  Europa  contro  chi  regna 
in  Roma  nel  Vaticano.  Ma  io  voglio  credere  che  quefta  Dama 
che  non  manca  di  mezi  per  la  prudenza,  né  di  gencrofità  dovebi- 

fogna. 
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‘iògna,  non  babbia  bavuto  direttamente  alcun  dilègno , di  favorir 
■qacftapcrdifpiacer  quello;  ma  il  male  ccbc  non  épofSbile  nelle 
(Corti  di  proteggere  l'uno,  lènza  dil^ftar  l’altro, per  efler  di  troppo 
-naiBCro  i pretendenti  alle  Gratie  : onde  quella  Dama  fu  forza  farli  - 
Nemici,  beneficando. 

■Interzo  luogo  lludiavano  à perderla  per  gelofia  le  Dame  die  cdoiie 
haveano  maggior  merito , e nella  nalcita , e nel  poleflb  d’antiche 
preminenze  nella  lor  Cala , poiché  finalmente  di  cinquanta  Dame  'p“°- 
riguardevoli  che  facevano  figura  nella  Corte , la  fJMontefpam  non 
.poteva  andare  del  pari  con  la  pili  infima  di  quelle  jo.  & in  tanto 
sera  follcvata  ad  una  fortuna  con  il  grado  S.Faxiorita  del  Re, che  nd 
.anche  le  prime  potevano  andarle  del  pari  nella  magnificenza  degli 
Appartamenti,  nella  pompa  degli  Abiti , nella  richezza  de’  mobili, 
e delle  Scuderie,e  nella  gala  de’  Corteggi,  anzi  nel  difj  enfar  grazie, 
fbrpalTàva  non  Iblo  le  PrencipdTe  del  lingue, ma  lalìcgina  iilclTa; 
ma  quel  che  importa  che  quella  Dama  non  faceva  le  colè  occulte, 
ma  affai  alla  luclata , e teneva  a gloria  di  farli  conolcereauttorevo- 
lelópra tutte  \ come  dunque  era  polfibile  che  non  fi  ricmpillè  lo 
fpirito  deir  altre  d'un  acuta  gelofia,  fino  al  legno  di  abbaterla  dal 
Favore  ? Di  più  il  veder  che  due  Favorite  lùccelllvamcnte  l’una,  all’ 
altra,  havevano  fatto  non  mediocre  fortuna,  e che  vi  era  un  gran 
. piacere  d’havcr  tra  le  braccia  un  Ré  di  tal  natura,  eran  poche  quel- 
. le  che  haveano  qual  che  merito  nella  grada,  e nella  bellezza,  cite 
non  afpirallèro  a tal  favore,  c per  ottenerlo  bifognava  fcavallare 
chi  lo  pollèdeva  intieramente,  di  modo  che  tutto  s’armava  per  pre- 
• dpitar  la Montefpano  non  dalla  Grandezza,madall  AmoreReale. 

Quello  però  può  dirli  alla  lode  di  di  quella  Dama , che  fin’  bora  ouchtir» 
non  se  viflo  in  Lei  alcun  difegno , né  minima  clccutione  di  far  del  fy°„aT„- 
male  direttamente  a chi  fi  fia,enon  ollante  che  fiano  fpelfe  le  occa- 
‘iìoni  nella  Corte  in  coloro  che  hanno  auttoritàdi  vendicarfidi 


qualche  folpetto,  o di  qualche  aggravio,o  ingiuria, con  la  perlccut- 
tione  di  quello,  o di  quell’  altro,con  tutto  ciò  nella  Signora  Monte- 
Ipano,  fia  per  haver  naturalmente  l’animo  nobile,  e generolò , por- 
tata  a far  del  bene,e  non  del  male,o  fia  che  la  fpronallè  a ciò  la  maC- 
futa  di  flato,  per  regnar  pili  lontano  con  quiete  nella  Corte  ; balla 
che  non  fi  troua  alcun  Corteggiano , o altro  del  Paclè,  o ftraniere, 
. che  po'flà  con  ragione  lamentarli  d haver  IbfFcrto  qual  fi  fia  perfe- 
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catione,  per  cattivi  offici  refi  dalla  Signora  Montelpano,o  appreffi> 
il  Rè,  o ^'ero  al  altro  Minillro  ; ad  ogni  modo  per  le  altre  ragioni  di 
ibpra  accennate,  non  ha  lafciato  di  bavere , o Nemici , o gelofi , o 
invidiofi,  o rivali, o emuli,che  hanno  tentato  di  lcavallar!a,non  dal- 
la gratia , ma  dall’  amore  : non  dalla  grana, per  elTer  colà  im{x>ffibi- 
!c,  rifpetto  all’  Anima  troppo  Reale  del  Rd , il  quale  fi  é piu  volte 
dechiarato  coniluoi  Servidori  piùfamiliari, rii 
V/z  Lui  é amato  da fermo  ,pure  che  nulla  commetta  contro  la  grufi Uta  in  cofe  gra~ 
vi.  Ciré  r amore  in  Lui  Je  manca  di  fpecìe,  ron  mancherà  mai  di  natura  ; e chi 
■ hauna  volta Iraviito P honor e d’ bavere i fuoi ampie ffì , fui ejjerfìcura che nta/h- 
caudali  quejìi,  non  lemancìxrà  mai  ilcttore  : dunque  con^pevoli  i Nemi- 
ci, & odiofi  della  Montel’pano  di  quello  naturale  d’un  ul  Monarca,, 
per  dar  qualche  nodritura  di  vendetta  alla-gelofia,  melTero  in  opra 
li  loro  artificii  per  farla  cadere  dal  pollo  di  Fa^vorita. 

M«ii  Per  venire  a capo  di  quefto  dilègno  tentarono  due  mezi  : il  pri- 

Sftwu'  nio  fu  quello  di  fcreditarla  nello  fpirito  del  Ré,  benché  a tutti  follè 
petto, vero  nido  di  giullitia,e  d’equità  (lafciamo  gli 
intereffi  della  guerra,  e la  perfccutione  degli  Ugonottijnon  s’anni- 
dano  fallì  rapporti,  né  fanno  imprelfione  le  fatil  e , c le  maldicenze, 
e come  non  luole  amare  lènza  conofccrc,  per  amare  con  più  giullU 
tia;  coll  non  odia  lenza  toccar  con  mani  la  verità  dell’  acculè.  Tut- 
ta via  come  la  paffione  degli  Invidiofi,  o Nemici  lùole  acciecare  la 
raggione,non  penlàndo  che  alla  loia  Ibdisfàttionc  fi  diedero  alla- 
bilire  la  forma  del  dilègno , & a preparare  i mezi  per  metterla  iOi 
efecutione.  La  forma  di  Icreditarla  fu  d’inventar  calunnie  delle  più 
pervcrle,  e tali  che  pervenute  all’  orecchio  del  Re , làrebbe  impofi 
fibilc,che  non  faceliero  qualche  impreffionc,e  come  fi  làpeva  elTer 
grande  l’amore  di  lùa  Maellà  verlb  tal  Favorita  ; coli  fu  llimato 
conveniente,  che  le  calunnie  s’inventalTero  atroci;  per  afficurarne 
meglio  rcffet:to&  i mezzi  per  l’cfecutione  furono, non  folo  di  fòrne 
dilcorrere  pr  la  Corte , anzi  per  tutto  il  Regno  da  una  bocca  all' 
altra , ma  di  più  fi  mefièro  nelle  ftampc , con  concetti  che  fanno 
horrore  a chi  ha  humanità. 

Am(*t  Corrilpofe  a quello  dilègno  la  natura  dell’  humor  Francefè,  che 
quantunque  lèmpre  vago  ne’  Scherzi  degli  amori , e lèmprc  incli- 
quella  Nattione  ad  amoreggiar  le  Dame,  & a lodarli 
Kggutt.  IpelTo  di  favori  non  ricevuti , e tanto  più  di  render  grandi  quei  che 

fi 
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$ rìccvoiK)  i benché  piccioli,  tutta  via  i certo  che  quello  humor 
francò  nell’ uno , d'altro  feflb  da  mezo  Secolo  in  qua,  ma  che 
dico  da  mezo  Secolo  ? da  trenta  anni  in  qua , c talmente  corrotto , 
c^oqualì  é vergogna  li  ellcr  piu  femina  in  Francia,  e ne  lìano  tefti- 
itonio  tante  migliaia  di  Libricci  voli  che  fi  Ibno  fatti  dall'  accenna- 
to tempo  in  poi , non  dico  Iblo  d’hiftoriette  d’amori , per  divertir 
la  Compagnia  nell'  arricchir  lo  Ipirito  col  difcorlb  di  vai  li  intrighi 
amorofi,  in  lòdisfàttione  del  naturai  della  Nattione , ma  quel  che 
importa,  in  colè  che  tocca  l’honore  delle  Dame  che  vivono , nella 
Corte  poiché  pare  che  fia  palTato  l’ulb  di  parlar  più  delle  delie , 
àtHieQl^opatre,  dell’  i^ftree , ddV  ^riawie , delle  Diane , & altre , 
al  prdenie  non  é la  moda  di  fcriverfi,  e di  parlarli , e con  punture 
accerbe  che pià importa;  che  della  Duchellà  tale,  e della  talcCon- 
teflà  ; e di  Madama  quella,  c di  Madama  quella  : col  Signor  Duca 
oofi,  e col  Signor  Conte  cola;  e Icmbra  che  al  giorno  di  hoggi  non 
fono  Rimati  Ipiritofi,  gentili , c che  conolcono  l’aria  del  Mondo,  fe 
non  quei  foli  che  dilcorrono  in  quefta  maniera,  echemoftrano 
d’cllere  perfettamente  inftrutti  degli  amori  legreti  delle  Dame  di 
Corte,  e le  vifite  non  fi  fanno  che  con  tale  apertura. 

Ma  quel  che  importa  che  le  Dame  generali  dell’  Europa,  nonviff» 

J adicD». 

dico  quelle  loie  di  Francia,  che  tengono  le  porte  aperte  al  Corteg-  ttcs 

gio  della  gioventù  F rancefe , fià  per  il  gioco,  fia  per  lo  dilcorlb,  pa- 
re  che  non  veglino  effer  trattenute  d’altra  materia  che  di  quella  de- 
gliamoretti,  opermeglio  dire  degli  amoracci  di  Madama  quefta 
con  A^ó^iewrquello , ecerti  concetti  piu  Iporchi  par  che  l’aggra- 
dilcano  ilmeglio.  Aggiungo  che  quella  disgratia  e comune , men- 
tre noaé  figliuola  di  Cittadinuccio , né  di  Mcrcantuccio , che  non 
vogliaalprelènte  contrafar  le  Dame  di  maggior  condittioiie,  non 
Iblo  con  l’aggradir,  ma  col  procurar  le  vifite  della  Gioventù:  & il 
*male  va  pili  innanzi, perche  in  tutte  le  altrenattioni  fi  é già  pofto  in  ' 

^'ùfo  di  cofltrofar  la  maniera  di  F rancia.  Ma  di  che  cofa  fi  tratten- 

r»no  quei  Zerbinettt  , o quei  Damccivoli , che  vanno  correndo  per  - 
porte  dalla  lèra  alla  marina,  vifitando  bora  quella  Damigella,, 
hora  queir  altra , e fpeflb  a tal  fine  uniti  le  Dozene  intiere?  Di  che, 
del’/  liBoire  Jitnoureufe  des  Gaulen.  Des  Atnonrs  des  Datnes  ///«- 
pes.  K Le  Palai/  Royd  des  yitnours.  Les  Amour s d;  la  PrviceJJe. 

Là  f monte  ot*  lei  de  Madame  &c.  Le  Pajfetemfs  Ko/al 
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ouUs^^tnoursdfUFontoHge.  L*  Dovute &C^dint^sFiUis 
de  ^aye , e còlè  di  ul  lìatura,  e de  quali  Icandalofi  Libretti , e che 
ne  hanno  già  piene  le  Bilàccic,  per  tàrglicne  la  Lettura  : ecome 
fi  c conolciuta  la  corruttionc,  fe  ne  abbracciano  volentieri  i mezia 
(òdisfar  l inclinattione  dell’  humor  feminile. 
s anta-  j-jje  ne  arriva  per  quello  ì Che  le  Donne  nel  diflbnorare  3 

nciTe'io  Seflb  in  generale  jgodendo  di  fentir  leggere,  odilcorrere  della  li- 
” ' bidine,  c degli  amori  di  quella  ò di  quell’  altra  Dama  di  Corte , oL 
1677.  fendono  loro  llellè , perche  Io  fcandalo  d’una  fi  rende  comune  a 
tutte,  e quel  ch’c  più  peggio  che  le  Donne  imparano  a rcoderfi  dU- 
• Ibnefe  in  parole,  per  lèguirne  glieffccti  le  il  commodofi  prelèqta. 
A quello  propofito  mi  riccordo  che  un  certo  Pittore  Italiano,  lèn- 
tendo  dilcorrere  un  giorno  in  un  cerchio  di  Minillri  llranicri , & 
altri  Galant'huomini  nell’  Andcaracra  del  Re  in  Londra,  degli 
amori lalcivi, e libidinofid'alcune  Dame  della  Corte  di  Francia, 
rivoltoalgentiliflimo  Signor  Refidente  di  Tofcana& a me 
diflc  , ‘Fer  ‘Dia  chenamon  e/còcia  natura  mi  transform-iffè  ,efnuta{je  tu 
f emina  tu  Francia  né  nuche  col  frivUeggia  d’e£cr  Vrencipejfa  del  /àngue. 

In  Cafa  del  Signor  Fcfcarim  Ambaìciatore  in  Pariggi , dilcorren- 
dofi  un  dopo  pranlb  Ji  limili  materie , ffa  alcuni  Gentil’huomini , 
che havcanopranlàto con fua Eccellenza;  un  Nobile  "V^enetiano 
di  buon  humoi  e diUè  con  poco  rilb.  Non  zarei  fpofare  una  'Doma 
Fratìcefe,  quando  anche  foye  delle p-imePrenàpe^e del  Jàngtte.  Di 
quello  poco  buon  concetto  Ibn  caula  le  Donne  lldTe , per  due  ra- 
gioni,-la  prima,  rilpetto  a quella  maledetta  inclinattione  che  ha 
fatto  pallare  in  ulb  il  piacere  di  non  voler  lentir  dilcorrere  che  del- 
le gale  d’amore  di  quella,  e di  quell’ altra  ; & in  oltre  all’ ulb  della 
vendetta,  poiché  una  Dama  fubito  ch’entra  ingelofia  ; in  diff«-en- 
ze , o in  nemicitia  con  un’  altra  procura  di  deteriorarle  l’honore 
con  l’inventar  calunnie  contro  di  Lei  & in  che  trova  lèmpre  cica,  e 
quei  che  Ibgliono  corteggiarla  trovano  pur  focile  |ier  accenderla  ,• 
ne  l’altra  manca  di  far  lo  Ilelfodalla  fua  parte , c quello  è un’  ulb 
hormai  comune  in  Francia,  e quello  nalce  da  quella  gran  licenza 
che  fi  danno  le  Donne  a dilcorrere  di  continuo  degli  altrui  amori. 
Efempio  Nel  mio  ritorno  di  Parigi  d’un  Iccondo  viaggio  palTaildo  per 
uiSr  Lione,  andai  a vifitare  una  certa  DamaCatolica  che  havevo  havu- 
1677.  to  l’honore  di  conofeere  in  Gcneva , la  quale  ricevutomi  cortelè- 
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mente  con  la  lolita  gentilezza  della  Nattione,  di  primo  trattomi 
cominciò  a chiedere  informattioni  delle  Dame  della  Corte , lè'iia- 
vevo  intelo  le  galanterie  della  tale  Duchefla  col  tal  Cavaliere, sera 
informato  degli  amori  della  tal  Signora  col  tale  Conte;  che  cola 
fi  diceva  degli  intrighi  amorofi  dcT  tale  con  la  tale  ; e mille  colè  di 
tal  natura.  Io  che  per  dire  il  vero  fon  flato  huomo^omc  gli  altri 
(^ircumdutus  ttìfivmtate  nc\\z  mh  gxoycniix , benché  il  tempo  ma- 
tura gli  anni , e quelli  maturati  mutano  l’humoret  pigliavo  piace- 
re di  lentirla  dilcorrere , & andavo  accendendo  il  fuoco  delle  /ue 
parole  con  qualche  concettino  dalla  mia  parte , per  incitarla  me- 
glio a dire  il  tutto  ; & in  fatti  per  farmi  vedere  che  ne  haveva  piena 
cognittione , mi  rapprelèntò  quali  tutte  le  Dame  della  Corte , co- 
me le  più  gran  Puttane  del  Mondo,  (mi  perdoni  il  Lettore  tal  pa- 
rola j II  giorno  lèguente  Icontratomi  con  un  Mercante  mio  amico, 
che  mi  diede  da  cena,  fapendo  che  io  ero  flato  a veder  quella  Da- 
ma, me  ne  fece  una  bella  dclcrettione  della  lira  vita , c pretelè  farmi 
toccar  con  mani  che  haveva  havuto  il  comercio  di  più  di  20.  pa- 
lone, oltre  il  marito , che  per  dire  il  vero  da  molti  né  hò  intefo  par- 
lare altramente. 

Ecco  qual’  effetto  produce  la  libertà  finodcrata  che  s’é  intro-  DiCgrui» 
dotta  in  Francia,  da  per  tutto,  non  dico  fol  nella  Corte, a non  voler 
IcDame,  eDwirttó,  dilcorrere,  & ad  intender  parlare  che  degli 
amori  di  quella,  e di  quell’  altra;  il  peccato,  o vero  il  troppo  sfrena-  1Ò77. 
to  ufo  di  tal  materia  in  bocca , fa  Idracciolare  la  macchinattione 
lenii bilmentein  una  Donna,ò  di  volere  imitare  in  le  ftelTacofi  fatti 
elcmpi  : o il  defidcrio  in  altri  di  far  publicarc  che  l imiti , ancorché 
vero  non  fia.  Ad  un  altra  dilgratia  maggiore  lòn  lòtto  polle  le 
Donne,con  quello  ufo  di  ricever  di  contìnuo  vifite  da  Garzoncelli, 
lotto  il  colore  che  coli  lo  ricerca  la  libertà  della  nattìone  ; c qucllai 
dilgratia-fi  rende  inevitabile  nella  Corte,  ancorché  facile  da  evi- 
tarli altrouc  volendoli.  Voglio  dire  che  i Franceli  nonfolo , non 
lono  prudenti  quanto  bifogna , dove  li  tratta  di  quello  articolo  di  * 
galanteria  verfo  le  Dame,  ma  di  più  tirano  a gloria  di  far  credere 
quello  che  non  é toccante  il  favol  e;  e bslla  che  un  Garzoncello  , o 
un  Gentilomettodi  Cortc,habbia  havuto  roccaffione  di  vilitardue 
volfcunaDama,  per  farfi  credere  nella  terza  un  Favorito  affai  in- 
trinlèco  : e come  la  libertà  s’é  rclà  coli  grande  ,in  Francia  su  quello 
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articolo , che  le  altre  N attioni  fon  perfoafo , dx  It  T><me  Frmeejì già 
non  fi  curano  f tu  dx  di  loro  fi  farli  fmifiramente  nelle  cofe  d" amore, Cjuefto 

volonticri  cadono  gli  altri  nell’  anabitionc  di  fàrfi  (limar  Favori- 
ti di  quella,  e quell’ altra  Dama. 

M-  I ^ mezo  del  quale  fi  forvono  mi  par  tirato  dalla  più  raffinataPo- 
litica  d’amor^  e proprio  dello  fpirito  libertino  della  Nattione.  Per 
(fi  confideri  ^ne  ) clèmpio  quel  tal  Gentil’huomo  o Cava- 
1677.  li^te  che  ambil(»la  gloria  di  fard  llimar  Galante  huomo,  già  che 
Galante  huomo  tra  Francefi  fi  (lima  colui  che  ha  la  fortuna  d’el^ 
(ère  Favorito,  & amato  da  Dame,  anderà  il  giorno  per  le  Compag- 
nie de  lìioi  più  domedici  dicendo , Molti  mivegliono  far pafiare^ ferii 
h avorit  0 della  Signora  N.e  che  io faceto  di  Lei  quanto  voglio;  epoiconuna' 
voce  più  lenta  aggiunge.  Macerto  che faimtortoalla SignorujiS amct 
ferclx  quello  non  é vero;  e poi  ancora  con  voce  pili  allegra  foggiongc  j 
ConfejfoclxmifallMnored'ha'cere  qualdx  ittchnatt  ione  ferme,  echequando 
vado  da  Lei  fono  il  benvenuto  ; e qui  di  nuovo  con  voce  lenta  finilce: 
ma  del  refio  non  vi  é altro  male,  e ne  pt  efiaró giuramento  bijognando^  e quede 
ultime  parole  (uol  dirle  tra  la  lingua,  e li  denti.  Quedo  é un  ufo 
maledetto  in  Francia,  perche  é troppo  comune,  & hofmai  genera- 
le in  tutti  che  auvelena  1 honore , e la  riputatione  delle  Dame  più 
qualificate,  che  non  hanno  altra  inclinattione  che  di  prevalerli  del- 
la liberta  con  innocenza  : e come  la  namra  deflà  é depravata  facil- 
mente fi  cade  in  Francia , a credere  nell’  articolo  d’amore  anche  i 
. folpetti  per  veri,  e tanto  più  quando  le  parti  interefate  vanno  tenen- 
do dilcorfi  firnili;e  come  ancora  ciafeuno  giudica  (e  HèlTo  (opra  alT 
humore  degli  altri  : volentieri  gli  Amici , per  crelcere  il  credito  di 
Galant’ huomo  all’  amico,  vanno  publicandoper  vero , quelch’egli  ' 
mette  in  dubbiofo.  Aggiuntoli  che  i Nemici,  & Invidioli  volontie- 
ri  fi  nodrifeono  d’una  mofeaper  farne  un’  Elefante, in  colè  limili. 

Lodi  Dirò  in  oltre  che  molti  fono  quei  che  fi  lalciano  cader  nell’  in- 
sfjcaite.  prujen^adi  lodarli  sfacciatamente  di  favori  non  ricevuti, edi  quedo 
y . ne  potrei  adurne  elèmpiche  tralalcioper  brevità;  folo  dirò  che 
un  certo  Gcntirhuorao  fi  lodava  meco , parlandoli  d’una  Dama  di 
qualità  d’haverle  predato  una  volta  cento  Icudi  che  l'havea  fatto' 
volonticri  perche  l’amava , e non  havendo  danari  per  redituirgUli, 
s’era  pagato  della  lua  Mercantia  : e pure  fon  ficuro  che  non  havea 
parlato  a queda  Dama  due  volte  in  fua  vita , e che  havea  più  danari 
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cheLuiintuttalafuafkcolta;  per  effere  il  Marito 
.Qo,  e che  dava  le  chiavi  di  tutto  alla  Moglie  che 
Ecroie  d%adcallc  quali  fono  fotto  pofte  le  Donne  in 
particolare  quelle  cha  hanno  incentivo  a tali  ca* 
frequenti  vilìte  che  vanno  giornalmente  ricevendo 
.tquell  altro,  facendo  conolcere  chiaramente  di  non  cu- 
^^^1^^^  > P^fo  alle  volte  il  dilprczzo  de’  mor- 

■ ' .•  » Monte/pano  é ftata  piu  d’ogni  altra  lòtto 

a dltaliìnnie  m tal  natura,  per  la  fùa  maniera  di  vivere,  genero-  <»“ 
1 bvfle  tutti, con  l’inclinattione di  render  lèr- 

io  édioiMijuDiriVli  ricevere  con  benigno  accoglio  quei  che  ve- 


Calanoìe 

demveo- 


Stimarono  dunque  le  lue  invidiofe , e 


, Y - - — : Nemici  occulti , di  fèrvirfi  di  tali  mezi  per 

havendo inventato  contro  di  Lei  calunnie  atrociffime,c 
con  la  lingua  , come  fi  é pur  detto , fino  al  punto  di 
>nt< che  haveffe havuto  comeicio,  conpiùdiquindeci 
■'pltté  il  Rd,  & il  Marito;  anzi  palTò  fi  avanti  o la  malignità, 
netta,  che  non  lòlo  fi  nominavano  molti  Cavalieri, e Gran- 
di, di^ei  i^e  la  frequentavano , ma  di  più  che  s era  data  in  preda 
c.d»  Lacche.  La  malignità  fu  coG  grande , e la  deftrezza 
d^uostàThaàijin.ne  maligni , che  non  lolo  le  ne  riempi  con  la  voce 
la  C^rtcj  ina  £ iiélparfcro  le  voci , e li  Libelli  iòtto  titolo  Des  A- 
moùrrs  de^\dddamede  Afo«r^4«, benché  con  quelle  lòie  tre  Let- 
tere il  nome  M.  T.  P.  da  per  tutta  l'Europa  ,•  dove  par  che  non  li 
(àp|Mà  -parlar  d dtro , che  di  affari  di  tal  natura,  con  pungenti  dif 
Còt^  centro  à quella  Signora. 

‘-Rinlcirono  i detti  malevoli  in  quello  lòlo  articolo  d haver  fatto  Rifp»n« 
pervenife  tali  maldicenze , e calunnie  nell’  orecchie  di  fua  Maeflà,  “".«Ì. 
difierente  effetto  di  quello  s’erano  propofto  , poiché  mHJ». 
gran  Monarca , di  cui  non  potrà  mai  lingua  humana  lodare 
a pieno  la  moderattione  nell’  intender  coli  fatte  informattioni,  con  ^ 
cn^  tranquillo , non  meno  che  con  voce  benigna  fi  lafciò  dire, 

^ OHttJpoHO,  moka  metko  di  quei  che  pretendono  cnhitmiarU- 
t^.altw^omo  mentre  un  Grande  della  Corte  l’informava  ( che 
quella  Signora  l’amico,  & era  Nemico)delle  terribili  co- 
le che  volavano  nelle  bocche  di  tutti  contro  la  Duchefla  di  Monte- 
• Pt$rte  II.  X Ipano, 
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fpano,  con  volto  tranquillo  rifpolc  ilR^:  §uelhchemiaccrtfit,ntm 
^etto  verfó  U Signora  Mtnteffmu,  che  ifàt$  NemKtM  dkamtropfo  * » • 

hi/og»a  efer  Cbrijìtane,  e meno  Re,  fer  creder  le  cdumùe  juando  danno  netf  et- 
ceffofifratutto. 

Io  ne  ho  intefo  parlare  da  Mercanti,  da  Gentil  huotmni , l Al» 
fiii""'  bafciatori,  e da  Gioventù  sfacendata,  per  le  «azze,  & in  prcfeMÈl 
di  Damigelle,  di  quella  Signora, con  concetti  che  (bno  indegni  del» 
id/7.  la  bocca  di  qualli  fiaHuomo.  In  tanto  di  quello  poflb  dire  ir  dseia 
due  miei  viaggi  fatti  in  Parigi, nel  tempo  che  quella  Sigpoia  ennei 
favore:  e da  quel  tempo  in  poi,  & in  Londra,  & in  Holantki  edi 
l»cca,c  con  Lettere,  ho  procurato  d’informarmicontnOKkpj^ 
elàtte  maniere,  da  perlòne  dilCnterelIàte,e  di  quello  po^  alfidtt^ 
re  il  Lettore  che  quanto  li  dice  di  quelb  Signora , fuori 
amore  del  Rè  tutto  é pura  c manifella  calunnia,  inventata 
torto  alla  gloria  del  Re  per  elTerfi  dato  con  una  Donna djpo^P^ 
tanti,  o per  fatiar  la  vendetu  originata  dalla  gelolìa  verlb  la  KMÉilft 
della  ftelTa,  o per  matteria  in  diletta  del  Ré  lùo  favorito , 
gliopordcrla'.Dalla  che  non  vi  é perlònadilinterelata,cheiKmfef^ 
da  giullitia , ancorché  grande  ha  il  numero  di  coloro  che 
calunniando,e  quelche  importa  con  poco  frutto,benche  coogjta» 
de  malignità.  » ' • ' i ’ 

Dunque  non  ha  vendo  polTuto  colpire  con  tali  imbolcate,  fi^6> 
dcrogliollinati  alla  vendetta , a procurare  altre  inlìdie,  cool’e» 
Tempio  d i quell’  era  auvcnuto  in  Inghilterra , dove  i Nemici  della 
la  Mon-  Cleveknt  Favorita  del  Ré  Carlo  Il.non  lapendo  in  qual  modo  vendi* 
carfi^per  mortificar  quella  grande  auttorità  che  haueaprefo  nella 
Corte  rifpetto  all’  amore  grande  che  gli  portava  il  Ré , procataro- 
no  di  levargliala  dalle  braccia , c dallo  ^rito  con  ridltouttgli  un* 
altra  Favorita,  che  fu  la  Torchemout^  come  fi  é detto  a lùo  lu<^  ,& 
vi  contribui  volonticri  Thumore  di  quella  Maellà , che  lòleva  dk«| 
e/Ser  migliori  i bocconi  più  teneri,  N on  altrimente  lùcceffe  nella  Corta 
di  Francia  sbracciandoli  iNemici  della  Montelpano  per  odio  che 
haveano  della  lùa  fortuna,  & i zelanti  (come  pur  li  é detto  J pec  le- 
vare quello  Monarca  da  un’ adulterio  colo  Icaodalolò , ,enon  gio- 
vando la  prima  medicina , né  prepararono  una  feconda,  che  all^e* 
riva  il  male , ma  non  lo  guariva  : fervendoli  i in  quello  delle  L^gi  ‘ 
comuni,  thè  di  due  mali  fi  deve  lempre  Iciegliere  il  minore. , 
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Fu  dunque  rilbluto  d'inlinuare  nella  mente  del  Ré  un’  altra  Fa- 
•writa  ,c  come  conofceano  il  fuo  gufto  delicato , procurarono  di 
trovargli  un  cibo  proportionato,  & a far  tale  officio  s’efibirono  due  i6y^. 
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di  comune  accordo  una  delle  principali  tra  le  Dame  della  Regina , 
& uno  de’ primi,  e de’ più  acaeditati  Signori  nello  Spirito  del  Ré: 
ma  però  come  le  ciafcuna,e  ciafcuno  par  lalTe  a cafo  da  fe  ilclTo.  Era 
un’anno,  e mezoin  circa  ch’era  comparlà  nella  Corte , raccomao- 
dataperDj»iigtf//rfdi MadamalaSignoradiFONTANGE:  gio- 
vine ch’entrava  appunto  nell’ anno  i8.  conunofpiritolùperiore  di 
molto  all’  età , e ben  coltivato , non  folo  nel  proferir  mtto^con  gra. 
da,  ma  con  una  tal  gentilezza  d’elpredìoni , xhe  nulla  proferiva  di 
fiiperfluo  : con  tratti  del  volto  ben  formati,  con  un’  occhipyivo,e 
modello,  con  un  corpo  proportionato  agli  anni , & a guanto  con- 
viene di  perfetto  in  una  Donna,  con  un  ièno  degno  d’una  mano  che 
impugna  Scettri;  & in lòmma  iTcnché  non'fia  ftata  mài'fcarlàla 
Francia  di  bellezze:  hebbe  la  Fohtange  rapplaufadi  lùperare  le 
mediocri  , e d’andare  del  pan'  con  1«  piu  belle  c^t.iàvcavÙlo  la 
Corte  da  lungo  tempo. 

ci'wiì'n-  Quella  dunque  fu  Ice  ita  per  lèrvir  di  llromentoaflàral»|à,  c- 

di  llame  all’  ordimento  della  tela.  Il  Cavaliere  riè  pa^rf|^ranp30 

rirodci  nel  veflirfi  del  Ré , appunto  il  giorno  lèguditc  ^ un>Serm^è  che 
lua  Madia  haveva  ìntefo,  e nel  quale  ili PredjJ^toK  cfiÌ^ÌnilF'4- 
Af^rg/V.s’eralalciatoportarfia  toccar  cón'deftrezza,  lacom- 
puntione  di  Davide , per  il  peccato  dell’  adulterio  comraeflb  con 
Bcrfabea,  che  tellimoniò  d’alcoltar. volentieri  : ^ tuttro  fatto  con  ar- 
tificio. Dico  dunqpe  che  la  marina  entro  l’^ltro^  Informare  il 
Ré , delle  bellezze,c  dello  Ipirito  angelico  della  Damigella  di  Fon- 
tange , protcllando  che  quantunque  l havea  veduto  altre  volte  con  ; 
la  Conrdfa  di  I.V.  (ch’era  la  Dama  già  accennata^  che  flimava  la 
fùa  protettrice , e confidente  per  elTere  IpelTo  nelle  fue  ftanze , ad  ■ 
ogni  modo,  non  havea  mai  prdò  cura  d’olTervare  una  bellezza  cofi 
perfetta  i n mtto , & uno  Ipirito  de’  più  degni  che  meriti  rofnamen- 
todellcflb.  Afcoltóil Ré  con  piacere,  e chielè  al  Duca  che 
' ■ gliene  faceva  la  delcrittione  diverle  particolarità , fingendo  di  feu-* 
ìarfene  quefto,  e di  rimettere  il  tutto  alla  piena  notitia  della  Con- 
telTa  con  la  quale , e della  quale  parlò  il  Ré  il  giorno  ftelTo , e nell’ 
altro  poi  gli  venne  aperto  il  commodo  di  trattenerli  in  una  llanza 
deU’appartamento  diMadama  per  più  di  meza  fiora  di  folà  a fedo  in 
un’  angolo,e  quello  primo  abboccamento  gli  riufei  cofi  grato, che 
nel  làlire  a caiTozza  dille  al  D uca , voim  havete  detto  molto  y e la 
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CoriteJJa  ancora pù  dello /h'trito,  e deUa  bdlex^  della^^ora  Foirtan. 
ge,  tm  non  quanto  fi  potrebbe  dire  di  fiài  di  modoch^Ducafcon? 
irata  laDuchcfla  la  lèra  gli  óitSeJeReti fono  bene fiejì^e  tnegliore  haxe- 
remo  la  Pefca.  la  capo  a due  giorni  fi  trattenne  con  la  ftefia  fua 
Maeftà  molto  pili  alla  lunga,  & in  difcorfi  generali  ma  fopra  la  na- 
tura del  ben’  amare.. 

Non  voglio  qui  tralalciar  di  direa  gloria  di  quello  Monarca,  vìh&m’ 
che  pofiede  virtù  grandi  che  anche  ne’dit*ctti,e  ne’  vidi  rifplcndono.  ' 

Egli  non  ha  mai  voluto  che  altri  Icrviflero  di  Mezzani  a’iuoi  Amo- 
^•XÌjhcnQhcnd\HiftoireAmttreuredeGouJef,{i\c(ionomo\i\txoAÙ,Q 
molti  dilcorfi  lù  quefta  materia  fpiritofamente  abbellitijma  la  veri- 
tà del  fatto  é che  in  quello  non  ha  voluto  imitare , né  Henrico  IV. 
ilio  Avo,  né  Carlo  1 1.  Rè  dingliilterra,  né  altri  Prencipi  o morti,  o 
‘ -vivi,  che  in  ogni  cofa  di  tal  naturale  né  andava  raccomandando  la 
lòfldone,  e gli  effwti  ad  alcuni  Corteggiani  più  domeftici , e fa- 
’iÓ&iWàri,e  tal  volta  Hanno  ordinato  che  a qual  prezzo  fi  voglia  le  gli 
^j^ibidQcieireana  tale,  o talenella  danza.  Il  Ré  Luigi  tutto  al  con* 
SBUiOybla  egli  lèmpre  oflèr  vato  per  maflìma.  Che  tmjoprano  s'éajiretto 
'(fé^fè^vi^afodisffrla/uapaffmey  non  deve Jpogharfi  della  prudenzapcr 

n^pfdareìèvpdeof^.  Che  però  guardingo  in  queda  mallìma  non  ha 
HÙ  voluto.,  (^hefeglifacilitaflcro  gli  amori  da  luci  Corteggiani 
' no*  dubbiolb  che  quedi  per  lòdisfarlo,non  fi  (èrvil- 
ic,  o di  promelTe  troppo  alte , o d indudrie  troppo 
ripugnanza  nella  Damigella,  la  qual  colà  gli  è 
data  lèm|mia  odio , . come  in  horrorc  deve  elTcread  ogni  qualun- 
•qoqtwÌMftcnciÉ^ 

rx^^c.petl  [ettìqni,traIeimpcrrettioni  d’amore  fi  Ibnovedu-  Aitreriii 
tcilil^Màcdàunaéquclla^^'^*  haver  mai  neduto  veìo  amore 
quello  che  vjqàva  danna  hherainclmattionet  di  modo  che  conolcendo  il 
. filo  natofale  d’amare  in  ecceffo , allora  che  trovava  dal  lùo  cuore  ^^77* 
: amabile  rogetto,  ambiva  d'eltere  ancora  corrilpodo  con  altre  tan- 
to eccelTo  d’amore,  che  credeva  impolfibile  di  Farli , che  volonta- 
rìàmence  tra  le  parti  interelàte,  onde  non  voleva  che  altri  fi  melco- 
Jàflèro  a guadagnar  lo  Ipirito  della  Damigella,per  timore  che  nella 
^ idea  non  viTedalTerimprelfione,  che  nell’ amore  vi  folTepià 
violenza,  che  incHnattione.  In  oltre  con  particolar  virtù , quedo 
Monarca;  ha  fttto  conolcere  vifibilmente , che  i fiioi  amori  non 
. ^ T 3 lono 
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fono  ftati  mai  volubili, & attacaticci  a fodisfàr  folo  gli  appctitti  del- 
la carne  ; anU  fembra  che  nel  mondo  é nato  folo  con  quello  talen- 
to, che  nobil  talento  pnò  chiamarfi  d amar  pili  che  la  lodisfattione 
della  carne  quella  dello  (pirico , di  modo  che  delle  quattro  lue  Fa- 
vorite lùccellivamente  l’una  all’  altra  ( tralalcio  la  Atancini  con  la 
quale  tenne  particolari  mifure  in  riguardo  del  Cardinale  ) ciafeuna 
d elle  ftabililce  il  lùo  primo  fondamento  nel  cuore  di  quella  Mae- 
ftà,  col  mezo  dcircfficada  del  lùo  fpiritoie  da  qui  é nato  che  non  hi 
egli  voluto  mai  amare  prima,  di  conolcere , ch'd  la  cauli  che  non  fi 
é curato  di  lèrvirlì  di  Merani , lipcndo  che  d’ordinario  quelli  rap- 
prclentano  colè , cioè  virtù  die  IpelTonon  vi  fono  j aggiungendoli 
che  ha  voluto  far  prima  l’amore  di  grado  in  grado , da  dilcorlb  in 
dilcorlb,  per  poter  meglio  conolcere , & infinuar  da  le  ftellò  l’incli- 
nattione  all’  ogetto  de(iderato,molVrando  anche  in  quello  partico- 
lare , per  lo  più  ad  ogni  modo  fatto  d'altri  alla  cicca , una  Hemma 
Reale,  e quella  moderattione,  che  lo  rende  il  piu  Augullo.  „ 

$ «com.  Non  pretendo  qui  entrare  a difeorrere  di  queiroccliiatc  delle  cu- 
romJ  *"  re  del  Ré  per  facilitar  gli  abboccamenti  con  la  Fontange  da  che  ne 
ron'tan-  divcnnc  amorofo,  i difeorfi  che  ne  faceva  a lùo  favore , i folpretti 
K'  appallìonati  nel  licenciarlì,  e cole  firaili , perche  quelle  fon  materie*^ 

d’altri  Libretti,  degl  i /Imeri  ielle  ‘Dame , che  pur  corrono  affai  nell’ 
Europa,  ma  non  già  d’una  Hilloria  di  quella  natura  ; balla  ebe  per 
pili  di  fei  mefi  il  Ré  prima  di  goderla  ma  le  braccia , con  una  appH- 
cattione,  & affiduità  grande  lì  fece  piacere  dillabilireun’amore 
ben  fondato,  non  potendo  fatiarlì  a ballanza  di  fentirla  parlare,col 
far  perdac  la  patienza  al  lùo  cuore, che  non  làpea  che  giudicare  nel 
vedere  il  Ré  coli  appaflionato,  ne’  difoorli , c ne’  gdli , c coli  tardi- 
vo ad  elplicarlì.  U n giorno  dopo  effer  rellato  pù  d’un  bora  in  diA 
corlb  con  quella  Di^ni’gclla  nel  ritorno  diffe  al  Duca  di  Orecchi 
che  gli  era  a lato,  N<m  épellìbile  di  parlar  con  la  Signora  F<mtaxgt,fenzM  a- 
maria  ùa  buon feuno,  a cui  rifpofe  d Duca  ; V ’tftra  Maeflà  cFiavesosut  a pi- 
gliar le  dozene  di  ‘Piazze  più  inejpugnabili  in  un  giorno  j non  bà  difficoltà  d’e^ 
gttare  quel  cuore  che  gli  aggrada  in  un  momento.  Soggiunfeal  Duca  il  Ré,yfr 
far  buon  vinOj  e per  trovarlo  più  faporo/o,  bì fógna  coltivar  la  vigna  più  me  fi  con 
JlcHtt,  e [udori.  ] n lèmma  la  Cittadella  lu  prelà,  l’Amore  fù  accom- 
pito,ma  fenza  llrepito,  perche  di  rado  confervandolì  ancora  per 
più  di  due  anni  la  qualità  di  Favorita  la  Montelpano. 

, Ma 
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Ma  come  in  <mcfta  Scena  fece  qualche  ’pcrlbnaggio  Madama 
Scaron,  poi  Madama  di  Mantenon  farà  bene  di  veder  la  lùa  venuta  ’ 

fidila  Corte,  dove  la  vedremo  a Tuo  luogo  far  gran  figura.  Il  Signor  «00. 
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celebre  Hiftorico,&:  Ugonotto  fposò una  Damigella  di 
nobil  Famiglia  del  Poitù , che  gli  partorì  alcuni  heredi  che  in  buo- 
na parte  morirono,  eccettÒif  primogenito , che  col  mezo  de’  Padri 
Gelùiti,  fi  fece  Catolico , e crefeendofi  con  qualche  vita  licentiofà 
, commefie  alcuni  delitti , che  in  riguardo  della  madre  s’hebbe  qual- 
che confiderattione , col  prolongar  laformatdone  del  (uo  procedo 
per  evitar  lèntenza,  contentandofi  di  render  lunga  la  prigionia , gii 
ch’era  ftato  ritenuto  prigione,  e nella  quale  ne  divenne  di  Lui  amo- 
rolà  la  figliuola  del  Cultode  della  Carcere , che  i Francefi  chiama- 
no Geolier , & al  di  cui  amore  corrilpolè  egli  più  volontieri , per  la 
fperanza  di  liberarli  con  quello  mezo  di  quella  làdidiofa  prigione^ 
di  modo  che  fi  diedero  tra  di  loro  reciproca  parola  di  matrimooio, 
xneconliimarono  gli  effetti,  ma  non  poterono  impedire  che  non 
pcrvenide  alla  notitia  del  Padre,  ben’  é vero  che  altri  dicono  chè  ne 
havedè  predato  il  lùo  conlènib,  comunque  Ila  vedendo  la  figlinola 
gravida,  trovò  per  rimedio  di  làrlo  fuggir  dalla  prigione , e coo^^i 
la  figliuola,  dandoli  a gridar  contro  queda  (per  ilculàr  le  fld^pòn 
i Minidri  Reggi  ) come  quella  che  l’ha veapredatoaMjl^llà  ra^a, 
rifpetto  all’amore  che  havea  concepito  per  Lui,chèfii  oijduto  nel- 
la Iculàj&havendo  adai  amici  gli  procurò  anche  la  gratiajw.  làlvar 
la  n'putatione.della  figliuola  ; la  quale  porutafi  in  Cala  iUa  Ma- 
dre del  Marito  che  vivea  ancora,  quivi  partorì  di  una  femina  > che 
fu  la  Signora  Mantenon  del  prelénte,  che  venne  allevata  con  molu 
cura,  per  le  fpiritolè  fattezze  che  li  vedevano  in  Lei,  onde  non  fi 
mancò  di  coltivarle. 

In  tanto  occOTlè  che  trovandoli  hDucheJJadi NoaiUes  neIla'R.o- 
eoi  Si-  cella  una  lùa  prima  Daina  d’hotlore  havendo  occafione  di  viaggia- 
sm/iw!.  re  nel  Poiòlù,  vedendo  queda  Damigella  d’0«àig«<?  coli  ben  fotta, 
1677.  e Ipiritola,  nell’età  di  nove  anni  lenza  molti  beni  di  fortuna,  chieda- 
la a’  parenti,  & ottenuta  la  condulTe  lèco  alla  Rocella  per  lùo  lèrvi- 
tio,con  certezza  che  farebbe  data  aggradita  dalla  DuchelTa , come 
fu  in  edètto,  e col  dilègno  di  farla  lùa  Damigella  non  mancò  di  far- 
le dare  Maedri  per  Balli,  Suoni,  Mufica,  & altre  arti , in  che  s’andò 
crefeendo  in  modo  che  nell’  età  di  16.  anni  s’ammirava  in  Lei  una 
gran  mamrità  di  giudicio,  e la  vaghezza  d’uno  Ipirito  ricco , e gen- 
tile. Codumavadi  praticare  in  Cala  della  Duchellàil  Signor 
Scanmiy  Icmphce  Gcntil’huomo  ma  molto  dotto  in  belle  lettere , e 
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oome  efiimolto  ben  vifto  dalla  DachdTa,fe  gli  relè  più  facile  il  me- 
zo  di  pradcare  con  la  Damigella  d'Ottbigné , e di  fare  inlieme  aper- 
Ottaallc  Nozze  tra  di  loro,  che  dopo  elTer  caduti  d’accordo  lene 
fecola  propofta  alla  DuchelTa  : che  hebbe  difficoltà  di  confentirvi, 
poiché  non  havèndo  che  poco  l’uno,  c niente  l’altro,  non  potevano 
fare  inlìenòe  che  una  miicria , ma  vedendo  un  comune  deliderio  vi 
acconlènd  jTe  Ipolàd  con  Nozze  a Ipefc  della  Duchella  condulle 
liibito  il  Scanron  quella  lua  Moglie  in  lìia  Cala. 

Dall’ Opere  che  corrono  per  il  Mondo,fi  può  argomentare  qual  nami- 
Ibllèllatala  natura  dello  Spirito  del  Scarmj,  con  cui  veramente  uKcg!-^ 
coltivò  naolMÌl  Ilio  quella  Signora  ; e forfè  profitto  molto  più  con 
lólptrìcoicik  con  la  carne,  poiché  in  capo  a tre  anni  delle  Nozze 
lenepaflèair altra  vitaloScarron,lènza  havergencrato;  di  modo  ^ 
chezip^  laMo^c  lè  ne  palTò  ih  breve  in  Parigi , per  cercar  qual- 
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Corte,  dove  col mezo della DuchelTa  diC/;^«- 
trodotta,  per  elTer  Dama d honorcd’una  delle  Ni- 
li Mazarino,  ma  luccelTc  poi  le  guerre  ci  vili, c feon- 
•4e’  particolari, c del  pubIico,il  Cardinale  conofecn- 
a Scarron  deliro , & accorto,  la  raccomando  alla 
lùa  Damigella  d’honore,  Iccuro  che  in  congiun- 
rebbe  pollùto  rendere  buoni  lèrviggi;  come  in 
tifi  poi  li  difordini  procurò  d’avanzarfi  di  pollo, 
lefolfeperhaver  l’appoggio  del  Carilinale  iftel- 
Ineir  alpettativa , non  penlàndo  più  a Lei  il  Maz- 
zarino. . ICtoJwtendo  dunque  tolcrare  che  alu  e più  di  Lei  mal- 
fatte di  corpo,  e di  ^irito,  e di  minor  merito,  s’avanzaflcro  a fortu- 
na raa^iore,  lenza  poterli  ella  muovere  dal  mediocre  pollo  di  Da- 
migella fattali  la  pace,&  il  Mattimomo  del  Re  prelè  la  riloluttione 
d’abbandonar  la  Corte , fino  che  la  fortuna  le  porgelTe  più  favore-  ' 
voli  raezi  d’avanzarlì . 

^ ritornò  la  Signora  Sciarron  al  lùo  Giiarma 
primo  pollo,' c più  honorevolc  apprclTo  la  DuchclTa  di  Novaille 
nella  RocelTa  ; lùccelTech’elIcndo  venuta  la  Duchdlà  di  Monte- 
Iparoin  quella  Città,  per  vifitar  la  Novaille , fu  data  cura  partico- 
Jart  dà  quella  per  il  lèrvìtio  di  quella, c per  affillcrla  nel  luo  Appar- 
tamento, alla  Signora  Scarron  in  cui  ammirò  la  Montclpano  un  1Ò77. 
genio  coll  nobile , uno  Ipirito  cofi  ben  coltivato , un  giudicio  coli 
Parte  IL  V • folido 
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folidojunaefpreflione  cofi  ricca,  & una  gratia  in  tutto  quello  che 
faceva  ; non  potcndofi  fatiare  deila  lùa  Compagnia,  havendole  aii- 
che pvopoiioyfefcoìttraiido/tl'occajtmetum  occettareBequalvbeim- 


f iego  Ixmoreuok  nella  Coi  te j alla  qual  domanda  nrpofe  j Madama  nte^grtH. 
rónno  de’ f iu  infimi,  pure  cioè  vettghi  appoggiato  dalla  juapt  otettime  , e che  vi 


Suo  con- 


fialafodisfattionedellaDucheffamiaSignora.  Ritornata  la Montefpano  m 
Parigi,  la  propofe  al  Re  come  la  più  propria  che  poteflc  Icontrarfi 
in  Francia,  per  il  governo  de’  tre  loro  Parti , due  Malchi  & una  fc- 
mina  che  hebbero  il  titolo  di  Duca  di  Mena  l’uno, diContc  (fe  Vo- 
sin  l’altro,  di  Madamigella  dt  Nantes  l’altra , che  aggradita  dal  R,^ 
la  propofta,  fé  ne  fcrilTe  alla  DuchelTa  di  Navaille , c fi  diedero  inì- 
celTari  ricapiti  per  farla  venire,  evenuta  entrò  fubito  all’pISdò 
di  Governante  di  quelli  Parti,  facendone  ]aMontelpanojin4ftinw 
particolare  con  gran  confidenza.  ' ’ 

Hora  pervenuta  la  voce  all’  orecchio  di  quella  Duchcfla^jJic 
fKF°f"dalR<fs’araorcggiava  la  Fontange;  ingelofita  al  maggior 
tinge,  configlioffi  jier  primo  di  quello  far  fi  doveva  per  portarvi 
. rimedio  con  la  Signora  Scanvn , e prima  d’ogni  colà  deliberjgbnò 
di  fpiar  le  attioni  del  Ré  con  quella  Damigella  fenzaparlarglih^e 
ne  hebbe  la  principal  cura  d’indrizzar  le  Ipie,  la  ScaiTon , che  obli- 
gata  alla  Montefpano , fi  sbracciò  volonticri  all’  opera , con  laiùa 
gran  dellrezza  ; ma  trovò  dagli  andamenti  llelfi  troppo  ben  fs^brì. 
cara  la  macchina  per  poterla  dillruggere.  Fu  configli^  la  Du- 
chelTa,  che  dovendo  il  Rd  partire  per  la  Campagna , e riandò  1^ 
Fontange  in  Parigi,  fi  potrebbe  trovar  congiuntura  di  Icvarfi  dagli 
occhi  quella  rivale,  non  mancando  mai  nella  Corte  Tizzoni 
non  volle  la  Duchelfa  né  anche  fermarli  un  momento  a ^òpofte 
di  tal  natura , abbracciando  più  volonticri  i configli  della  Scarron- 
che  furono  rillrette  in  quelle  parola.  Madama  il  Ré  vi  ama  t xi 
ameràfemfre piu , fe  in  luogo  d!  opponeni  a' fnoi  piaceri  moflraretepiaàre  ad 
aggr adir  Iheftaggr adir atmCet!  za  protegger  li  ; ma  cokhiuder foto g&occbtalla 
^fia.  St  fa  che  la  V oliera  fu  gelo  fa  de  vofiri  amori  col  Re,  rrnauj  bètbe 
altro  che  il  dolore  defferfi lamentata  inutilmente j facendo  poi  con 
la  necejfità  Virtù.  Ilfiupofto  nonpu't  effer  maggiore  nella  0>rte,  Madre  ditre 

Tartiteneramente  amati  dal  Ré;  oltre  che  per  efier  Leimaritata  lagelo fa  Po 

Irebbe  far  più fcandalo,  ^ilmoftrar  con  animo  placido,  etrantpiilèditra^ 

■’  rarla, l’aggiungerà  (lima;  tantopiàcheilRé/àvolerequelchePag^ada.A\tto 

dunque  non  ne  feguì  che  qualche  dilcorlò  tra  la  Duche^  &iiRé 

acciò  non  la  riputalTe  lènza  la  paffionc  nell’ amore». 
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Ma  palliamo  dagli  amori  alle  Armi , già  che  quelli  non  hanno 
mai  impedito,  la  fortuna  di  quelle.  Veramente  le  Conquifte  fatte 
dal  CHriftianiffimo  nel  principio  della  Campagna,  melTeroinuna 
grandilfìma  apprenfione  i Confederati , onde  non  vi  fu  configlio 
che  non  tennero,  per  vedere  a qual  rimedio  dovevano  appigliarli. 
Venne  dunque  riloluto  che  dal  Prenciped'Orange,edal  Villarmo- 
là,  fi  tentaflè  con  vigorofo  afièdio  la  prela  di  Carlo  e per  far 
meglio  riufeire  il  difègno  reftò  conchiulb  che  dal  Duca  di  Lorma, 
lafciatofi  il  Duca  di  SaJJouia  Etfenac  a fronte  del  Crecchi  nell’  A Ha- 
tià , s’inoltraflè  Egli  con  l'Efercito  Imperiale  fino  a MeulTonne’ 
Confini  della  Sciampagna  per  tener  quivi  diftratte  le  Armi  della 
Francia  fino  alla  prela  di  Carlo  R<^.  1 1 conto  fu  buono  e la  dilpofi- 
tione  non.  cattiva,  ma  la  fortuna  regolò  le  colè  altramente.  Li  lèi 
d Agoflo  fi  diede  pincipio  a quello  alTedio  mollrandoil  Prencipe 
d Orange^ont^parecchioundeliderio  granale  d'havcrla,  forma- 
ufi  ottimamente  la  linea  della  circonvalattione  -,  ma  allora  che  pa- 
reva pili  difpofto  l’ordine  per  premere  vivamente  la  Piazza , udito- 
fi  l’auvicinamcnto  del  lòccorio,  in  capo  all’ ottavo  giorno  fifuonò 
precipitofàmcntc  la  ritirata, con  maraviglia  de’  Soldati  fteflì,poiche 
fi  flimava  facile  il  darli  battaglia  con  vanuggio.  Ma  fu  làno  confi- 
glio il  farlo  perche  elTcndo  da  una  parte  avanzatofi  il  Marefciallo 
d’Humieres,s’era dato  a tagliarei  convogli  che  da  Brulèllesfi  Ipe- 
divano  al  Campo,  c dall’  altra  il  Marefciallo  di  Lucemburgo,palTa- 
to  con  la  lùa  Armata  a Cerpina , haveva  cominciato  ad  incommo- 
dar  molto  il  Prencip,  onde  lè  non  folTe  partito  farebbe  d’AlIedi- 
ante  rellato  Afifediato. 

Don  Giovanni  d’Aullria  che  havea  cominciato  ad  bavere  ladi-Coic  <ii 
rettione  maggiore  delGoverno  di  Spagna, fi  sforzò  di  far  prevaler  le  giti.  “ 
Armi  del  Catolico  a danni  de’  Francefi  nel  Ronciglione , dove  fpe-  1Ò77. 
di  al  comando  il  Conte  de  Alonter^imz  lempre  più  fortunati,  per- 
che più  diligenti  quelli,  vi  meflcro  affai  buon’ ordine.  Il  Duca  di 
che  fi  trovava  nel  Ronciglione  paffatoil  Lampurdau,  fi 
meflè  quivi  a vivere  nel  Paelè  nemico,  per  fargli  vedere  che  facca 
poco  conto  delle Radomontate Spagnole;  quivi  lèguirono diverlè 
Icaramucciace,  con  reciproco  danno;  c maggiori  dopo  che  il  Nou- 
aille  muto  di  pollo  vcrlo  ilfiume  d’Orlina , che  nonollante  l'imp- 
dimento  dcgliSpagnoli, travalicato  il  fiume  occupò  i podi  all’  intor- 
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no.  Quivi  dopo  diva-fi  fatti  d' Armi  fi  venne  ad  una  (ànguinofà  bat- 
taglia che  durò  fci  bore  continue  ; obligati  gli  Spagnoli  a ficirarft 
lèmpre  incalzati  con  perdita  de  Reggimenti  d’ Aragona, di  Medina 
Sidonia,  del  Duca  di  iVIontelionc , della  Palma , e degli  Alemanni, 
& in  oltre  furono  maltrattati  quelli  del  Grana,  edel  Colla.  At- 
tribuirono quella  perdita  al  gran  coraggio  del  Montcleone , che 
guidava  l’Avantiguardia  , che  fi  Icagliò  con  troppo  cimento  alla 
battaglia.  Ma  comunque  fia  il  fatto,  balla  che  vi  perderono  3200. 
Soldati  óoo.  prigioneri,  e più  di  1400.  feriti, oltre  die  morirono  poi- 
nellc  ferite  ricevute  il  Conte  de  Fuentc,  & altri  Nobili.  Li  Fran- 
cefi  non  hebbero  che  mille  di  morti  al  più , e 300.  di  feriti , e pure 
gli  Spagnoli  erano  maggiori  di  numero  j ma  il  peggio  per  loro  che 
havevano  un  pollo  nel  Campo  difavantagiofo. 

Nell’  Alfatia  dove  fi  trovava  .col  lùo  Corpo  d’Armata  il  Duca 
Tiiioria.  Eilènach  ellèndofi  ingrolTati  oltre  modo  i Francefi , fi  vide  quello 
obligato  a ritirarli  dall’  altra  parte  delllcno  nel  Brilgau,dove  incal- 
i<577-  zato  del  Duca  di  Crecclii,  loffri  molto , c dopo  haver  perlò  molta 
gente,  e Lui  gravemente  ferito,  fu  forza  lalvarfi  in  Argentina»  Il 
Duca  di  Lorena  che  già  s’era  fegnalato  nella  prelà  di  Dilmghm , di 
Sarbrxc,  e d’altre  Piazze, e che  con  tali  vittorie  havea  dato  gran  ge- 
lofia  alla  feiampagna , & alla  Lorena , intela  quella  dilgratia  dell’ 
Eifenac  corlb  col  luo  Elercito,  & unitolo  a quello  di  quello  Prend- 
pc  ch’era  tutto  sbandato,  dopo  raccolto  diede  una  furiolà  battaglia 
al  Crecdn , tutta  via  non  ollantc  che  fi  trovalfe  più  numcrofa  la  fua 
armata  di  quella  del  Crecchi  di  dieci  mila  Soldati  al  meno , con 
tutto  ciò  quello  Duca  fi  difclè  cofi  bene , che  relè  dubiolà  la  vitto- 
ria , uguale  la  perdita , & uguale  la  gloria  del  Lorena,  e del  Crec- 
chi, lodandofi  quello  d’havcr  tenuto  il  Campo  due  giorni. 
rria>arB  Dopo  quclla  Battaglia  incaminatofi  verfo  le  parti  lùperiori  del 
octtU.  Reno , mefife  in  Quartieri  alcuni  Regimenti  della  fiia  Armata  per 
ranfi-efcarli  dalle  tante  fatiche.  Il  Duca  di  Crecclii  non  volle  tras- 
curar l’occafione , e ficuro  di  non  trovare  ollacolo  avanzatoli  nella 
Brilgovia , alTediò  Frisburgo  Città  MetropoH  della  Provincia,  fe- 
condato dal  Barone  dt  c^Jonelas,  che  in  quclla  Campagna  fece  mi- 
racoli. Si  sforzò  il  Duca  di  Lorena  di  correre  alla  prelèrvatione 
di  quella  Piazza, ma  cade  nel  potere  del  Crecchi , prima  di  auvici- 
narfiu  Si  trovava  Governatore  di  quclla  Piazza  il  S ignor  Schult^, 
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con  molti  buoni  Officiali , & una  fcelta  Guarniggione  di  zjoo. 

, Soldati,  ma  però  acculato  d’iiavcr  mancato  al  Tuo  debito  venne  ri- 
tenuto in  prigione,  più  per  lolpetto  che  per  altro , poiché  prima  d’ 
luver  pillato  al  lèrvitio  di  Celare, liave va  lèrvitolaFrancia,forpet- 
tandofi  che  vi  conlcTvaflè  ancora  dell’  affetto  : però  dopo  qualche 
tempo  di  prigionia  giuftificatofi  venne  liberato,  e veramente  era 
Soldato  d'elpericnza,attempato,e  di  fedc,ma  il  male  fu  che  la  Piaz- 
za, fùalTediata  con  troppo  vigore,  e per  difendali  lungo  tempo 
mancavano  le  provigioni  nicellàrie , che  però  prefe  il  partito  di  lal- 
var  la  Guarnigione  con  un  trattato. 

In  quanto  al  Prenci pc  d’Oranges  levatoli  daCarlo  Ré  non  lenza  in«ndii 
rolTore,per  luaporare  il  dilpetto  prefe  con  poca  fatica  Bf«c/;,Piazza 
prelà  c riprelà  più  volte,  e per  maggior  sdegno  la  diede  tutta  alle 
fiamme,  con  acerbe  lagrime  di  quefti  Cittadini.  InVendettadi 
coll  fatto  incendio  fu  ordinatoa’Signori  de  ^///<*ro),de  SoHffiis,c  de 
Cbamifli , di  portarli  all’ intorno  di  Gant,  e dare  al  fuoco  tutti  iVil- 
kggi  all’  intorno  : né  contenti  di  ciò  fi  vendicarono  ancora  col  dar 
fine  alla  Campagna , con  la  prelà  dell’importante  Piazza  di  San 
Gilshaine,  quafi  a fronte  dell’  Armata  nemica  lènza  poterla  loccor- 
rere , per  difpareri  di  lèntimenti  tra  il  Prencipe , & il  Villarmolà. 
L’occupatione  di  queftaPiazza  fece  credere  cne  folle  il  dilègno  de’ 
Franceli  d’aprii  li  la  ftrada  all’  alTedio  di  Mons.  Riprelb  poi  Binch 
fii  lubito  dato  ordine  per  riffabilirlo , elicndoli-dati  a quefti  Popo- 
li , molti  mobili , eh  erano  flati  làccheggiati  all’  intorno  di  Gant. 

Come  il  Ré  Luigi  non  era  coftumato  a dormire  ne’fuoi  intereffi, 
c che  i lùoi  Miniftri  vegliavano  da  per  tutto , vedendo  che  l’impe- 1>». 
radore  premeva  a tirar  nuovi  Confederati  controdi  Lui  non  vole- 
va mancar  dalla  lùa  parte  a fabricarli  laberinti  per  confonderlo,  **^77» 
onde  dopo  haver  promeftb  alllftenza  di  gente,e  di  danaro  al  'Teckely 
& altri  Malcontenti  dell’  Ungaria,  per  Ibllevarfi  fempre  più  in  nuo- 
va ribellione  ricercato  della  fodisfattionc  della  promelTa , diede  or- 
dine a Éire  una  levata  di  gente  di  4000.  Soldati  nella  Polonia , che 
con  tutta  diligenza  Ipedì  al  comando  delle  fteflè  in  Ungaria  il  Si- 
gnor de  Rbban  ; havendo  il  Ré  Chriftianiffimo  fatto  publicare  un 
gran  rpanifefto  fòpra  alle  ragioni  che  haveva  di  foccorrere  Teckely^» 

Con  l’arrivo  di  quelle  Truppe  Francefi  reftò  deliberata  di  dar  bat- 
taglia agli  Imperiali  comandati  dal  General  Cop , e dal  Conte  Bar* 
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^0^.  S’attaecó  la  Battaglia  nel  campo  di  Neape,  ma  la  lentezza  d’ui 
nirlì  i due  Comaivianti  di  Celare , diede  la  vittoria  a’  Rubelli  i faa^ 
vendo  disfatto  quafi  il  Conte  prima  che  il  Cop  arrivaflc.  Il  R<énn 
acquidò  molto  eredito, con  molti  Stendardi  che  mando  in  Francia, 
e con  buona  pane  del  Buttino , lenza  perdere  che  130.  de’  fuoi,  tót 
battaglia  lèguì  li  10.  Ottobre , incalzati  Tlmperiali  molto  innanzi. 

> S’eranoancorarpeditc  buone  (bmme.di  danaridal  Ré  Lt^  * 

' quello  di  Suetia,^r  fodenerfi  contro  il  Ré  di  Danimarca^&  1^e& 
tore  di  Brandebui'gOjche^xin  altri  Confederati  Thavevano  porèattii 
molti  danni.  Podofi  in  campagna  il  Ré  Suezzefe  guadagno  con 
(ùafomraa  gloria  la  battaglia  di  , nellàquelfe  oltre  Tbaver 

tagliato  a pezzi  piu  di  8ooo.Danefì,e  prelb  tutto  il  bagaglio,e  mtxo 
il  Cannone,  ft  ne  palio  ad  affcdizre  Hajèitéurg  che  ptéfe,  conriràin 
corailCsdleUo,equellodi  Qn^ìiampel.  Nel  Paelèdi  Sd^mmìì 
Re  di  Danimarca  fe  n’era  paffato ancheLui  in  perfona  per  aUòliate 
^ialmone.,pcx  una  lèconda  volta, ma  corfo  ilRéSuezzelè  l’oblì^  a 
battaglia  ancora  una  volta  nel  campo  A\Laiìkronfi  ne  raporto  là  ÌSA 
toria  non  meno  vantagioiàche  l’altra.Con  tutto  ciò  il  Re  Dan)ì^]l( 
relè  formidabile  (ìil  Mare,  con  la  prelà  di  molte  Ifole  ,c  particoiàl^^, 
mente  di  quella  di  ; el'Blettoredi  Brandebur^  IcacdogK 
Suezzelì  dopo  un  terribile  allèdio  da  Stetin.  Certo  e che  il  Ré  di 
Suetia  perde  molto  in  quedo  anno,  e le  due  battaglie,  benché  vinte 
gli codaronomolto-làngue, particolarmente  del  Genbràle  Hetns» 
e d’altri  Comandanti  riguardevoli.  ■ • ■ 

La  Rcpublica  di  Genoa  che  hà  lèmp>re  temuto , più  cìie  amato 
• li  Franceiì , verme  molto  moledata  in  quedo  anno  dalle- gravi  in-' 
danze  del  Chridianidìmo,  acciò  che  unilTe  le  lue  Armi  con  qùélle 
di  fua  Maedà  a danni  del  Ducato  di  Milano,  con  promeda  di  gràn> 
di  vantaggi  nella  divifìone  degli  acquidi.Ma  l'opra  giunto  in  quedo 
mentre  Don  Etmtmel  Colotmta.  Inviato  di  Spagna,  con  le  dìe  deftre 
maniere  di  procedere,  Icopertcle  orditure  de’Francefi  ne  taglio 
il  filo^né  contento  di  ciò  fi  diede  a folledtare  dalla  parte  del  Ibo  Ré 
la  Republica,acciò  volefle  entrare  con  gli  altri  Confederati  contro 
la  Francia,  per  il  bene  comune,  & acuirifpolèla  Rcpublica  che 
feguirebbe  l’elèmpio  degli  altri  Prencipi  Italiani  che  la  precedeva» 
oo:&intanto{òpragiunto  il  grave  dagello  della  Pede  l’adlidè  in 
modo,  che  più  della  metà  de’  moi  Popoli  redacono  edinti. 

La 
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La  fortuna  de’  Franccli  in  queito  anno  non  fi  reftrinfe  fole  nella 
Europa)  ma  »’inoItrò  nell' America , dove  era  fiato  Ipedito  fin  d al  a- 

fio-dcll’annopaflàtoilQjite^^’A^jw  Viceammiraglio  di  Francia, 
comma  buona  Squadra  di  V alcelli , con  la  quale  fpiccacofi  da’  lidi  167 j. 
di  Bcrtagna,  fi  conduflc  felicemcme  in  QaianA , luì  fine  di  Decera- 
bré , Se  appena  arrivato  che  aflediato  quefto  forte  per  mare , e per 
Kira  lo  prelè,in  meno  di  lei  giorni,  prima  che  s’auvicinafle  la  Squa- 
dra HoMsde/e.  • Moltififegnalaronoinqucfiorancontro,  &0I- 
tre  ai  Viceammiraglio , che  corfe  da  per  tutto,  col  farl’olEciodi 
Comandante , e di  Soldato,  il  Sig  nor  G ambaret , che  comandava 
diiqaeVaIceliiiàlCo/ire<^B/«‘4C,  il  Cavaliere  de  Ze-jy,  il  Signor 
de  la  Mclifniera , & altri  fecero  maraviglie.  Ordinò  poi  il  Conte  d’ 
Eftréecbc  fi  faceficycla  verlbl’Ifoladi  Tabacco,  perefiercorlà  la 
uocsciie<|i:u vi  (i  trovafiè  la  F lottai  lo  landelc,  con  fermo  dileguo  di 
oanbatterla,  quando  anche  piu  forte. 

Idanonfaràquifiiordipropofitoil  dar  bora  qualche  lumemag-  stabni. 
gioroiS^kndo  da  làpere  chic  erano  più  da  lellanta  anni  che  palfati  li 
mncefi  all’ Ilola  dell’ America,  piantarono  le  loro  Colonie  in“''‘i“‘‘ 
quelle  diiT-f**  Chriftcfolo,  di  G uadaluppefi  di  Aiartima , ma  trafeu- 
ruafi  poi  inquclle  parti  da’ Franceii  la  dovuta  aplicatione,  eriul- 
oendó  tanto  più  applicati  gli  Holandefi,  vili  fiabilirono  in  loro 
koTOCol-ourfi  tutto  il  trafiico  che  fi  faceva  da’  Framiefi.  Stabi-  , 
IkanAalRdfiiù^nel  1669.  la  Compagnia  dell’ Indie  tutti  quelli 
vantaggi  rientrarono  ancora  a’Francefi.  Soppreflafi  poi  dallo 
ftelTo  Moriarcaquefia  Compagnia  nel  1674,113  per  dare  il  profitto 
generalmente  a tutti  i luoi  Popoli , fia  per  poter  meglio  attendere 
alla  gocrva  contro  i Holandaj  penlàronogliHolandcfi  guardinghi 
nella  Navigadone  di  fare  il  loro  meglio , ondefpedirono  a quella 
voltarAnuniraglioRuitercon  40.  Vaiceli! , ma  trovati  troppo 
folti  li  Francefi  le  ne  ritorno  fenza  fiuttoj  e come  gli  fiava  tale  im- 
ptdà  troppo  al  cuore  vi  fpedirono  l'anno  pafiato  il  ytcemraglio  Bi^ 
ne  con  ona  Squadra  di  undeci  V alcelli  a cui  riulci  di  pigliar  Caiana, 
bora  riprefo  dall’  Eftrée. 

; portatoli  quello  Viceammiraglio  neU’Ilbla  di  Tahaco  col  dilèg-  PetJi:c.t 
nód^j^etere  la  Flotta  Holandelè , ne  ottenne  l’intento , ma  con  fi 
caro  Cw^,'che  non  fi  lodò  molto  della  vittoria,  & è certo  che  fi  fc-  1677^ 
^ ihagge  di  V alcelli,  & dì  Huomini  dall’  una,  c l’altra  partej  ben’  è 
' ■?  . vero 
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vero  che  gli  Holandefi  perderono  due  V afcelli  carichi  di  merci  che 
' dovcanotrafportare  in  Holanda,  e che  rimalèro  incendiati.  Rifta- 
Inlitofì  poi  il  Conte  (è  ne  ritorno  in  Europa,  per  meglio  rinforzarli, 
.ncir  Ottobre  firaeflè  di  nuovo  alla  vela  con  maggiori  rinforzi 
• dalla  parte  delle  colle  d’Africa , dove  gli  riufeì  d’impadronirfi  age- 
volmente deir  I/ola  di  Corea,  appartenente  agli  Holandefi , che  fu 
forza  renderli  a dilcrettione , obligando  tutti  a pigliar  partito  nelle 
lue  Navi , col  ritener  prigionieri  di  guerra  quei  che  non  vollero , c 
faccheggiata  Tllbla,  diede  mtto  al  fuoco,  per  renderla  inabitabile. 
Ma  come  gli  flava  troppo  a cuore  Tlfola  di  Tabacco-,  paflate  le  Bar- 
bate, e giunto  vi  melTe  i’afledio , che  prelè  in  breve , e ne  ordinò  la 
demolitione.  In  lomma  li  Franceli  portarono  agli  Holandefi  in 
quelli  Mari  una  perdita  di  piti  di  ló.  milioni  di  Lirej  oltre  alla  mor- 
te di  3000.  Soldati,  e di  molti  bravi  Officiali,  & oltre  a 1 8.  V alcellL 
Li  Francefi  perderono  8.  Vaiceli! , e-più  di  1000,  Soldati , ma  però 
contropefarono  la  perdita  col  profitto,  poiché  guadagnarono  più 
di  fette  milioni  di  bottino , 400.  Cannoni,  c i3.Valcelli. 

DiTctcn  Nel  CongrelTo  di  Nimcga  s’andavano  accommodando  le  difiè- 
mtgj.'  renze civili, eie pretentioni de’ Minillriin  che  palsò  tutto  quello 
anno.  Pretendevano  gli  Imperiali  d'elcludere  dal  congrelTo  il  Ve- 
1^77*  covo  di  Straslmrgo , come  rubelle  dell’  Imperio  ch’era  il  Furftem- 
herg.  Zio  dc^’  altro  prigioniero  : &i  Francefi  non  volevano  che 
fi  dalTe  titolo  di  Duca  di  Lorena,  al  Prencipe  Carlo , ma  rollò  con- 
chiufo  in  favore  d'ambiduc  le  parti , ammettendofi  i Deputati  del 
Velcovo,  e qualificandofi  l’altro  con  titolo  di  Duca.  Sorlèro  difi 
pareri  per  il  Nuntio  del  Papa  Bevilacqria,  che  i Protellanti  non  vo- 
levano nel  CongrelTo, ma  tu  rilbluto  in  luo  fàvore,con  la  preceden- 
za lòpra  tutti , che  non  volevano  fare  i Protellanti , pure  lo  fecero, 
leguendoElfi  i Minillri  di  Celare,  di  Francia,  e di  Spagna , che  ce- 
devano al  Nuntio;  vi  fii  anche  dilparere  per  la  Capella , che  quello 
pretclè  con  porta  in  llrada,  c libera , che  non  volevano  fare  gli  Ho- 
landefi , pure  tutto  reftò  concelTo.  Gli  Ambalciatori  di  telle 
Coronate,  non  volevano  permettere  a Duchi  di  Brunfuic  che  i lo- 
ro Minillri  havellèro  nel  CongrelTo  titolo  d’ Ambafeiatori , che  in 
tutte  maniere  fi  pretendeva  da  quelli,  e s’andarono  pigliando  per 
ciò  mezi  termini.  Gii  Elettori  Ècclefiallici , e quello  di  Brande- 
burgo  premevano  acciò  la  pace  fi  trattaflè  dal  lòlo  Imperadore,- 
, . ■ qual 
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qaal  donunda,non  hebbe  effetto  alcuno.  In  fomma  per  lèi  mefi  fi 
mlputó  il  Ccremoniale.  Li  Plcnipotentiari  più  interelàti  furono, 
pcrilPapa,MonfignorSeTyi/<tc^,  che  in  Germania  beveva  del 
vino.  Per  limperadorc  il  Conte  Kinsiy.  Per  Francia  il  Marefciallo 
ò'Eftrade , il  Conte  & il  Colbert.  Per  Spagna , il  Mar- 

chile de  los  Balbafes,"\\ Conte  de  Fuéntes^&c.  il  Chtifìin.  Per  1 1 nghil- 
terra  in  qualità  di  Mediatori  Milord  Hjde,  il  Carvalier  fcmple , & il 
Spretarlo  Zerujuhts.  Per  Succia  il  Conte  (COxenftietTia,  & l’Oln  en- 
l(rant^.  Per  Danimarca  il  Conte  intorno  d Oldenlm-g , e ì'Hoe". 

Per  gli  Stati  Generali  li  Signori  Bevenùng,  Odtcq,  8c  Haren.  l’cr  1* 
Eiettore  di  Brandeburgo  li  Signori  Sontnith^  e Bla/pil , c vi  tii  anche 
in  quello  dilputa  perche  gli  Ambalciatori  mcntionaci  di  (bj-ra  non 
volevano  dare  a quelli  due  il  titolo  d’Ecccl  lenza,  e poi  raccordaro- 
no ai  primo,  ffrepitando  l'Elettore  per  ambidue. 

In  Inghilterra  gli  Ambafeiatori  di  Celare,  c di  Spgna  ch’erano  w <nn- 
il  ContedeVeileftdim,  per  quello , & il  Marchelè  di  Borgomanicro  I ch^ 
per  quello,  ma  con  il  Iblo  titolo  d’inviati,  lollecitavano  molto  non 
folo  il  Ré  Carlo,  ma  il  Parlamento  iftclTo  ch’era  raunato,  acciò  fi  , 
richiamalTero  leTruppc  Ingleli,che  militavano  neirElcrcito  Fran- 
celèi&inoltreconalteriggia  Spagnola  minacciavano  quali  il  Ré, 
con  qualche  aura  fegreta  del  Parlamento,acciò  fi  volellè  dechiara- 
re  apertamente o del  partito  della  Francia, o di  quello  de’Confede- 
rati.  Dall’  altra  parte  era  giunto  di  frelco  in  Londra  'Pmìo  Bardlon, 
con  tìtolo  di  Ambalciator  di  Francia , e con  ottima  elea  per  làr  ca- 
dere all’ Hamo  Francelè  laDuchclTa  di  Favorita  del 

Ré  Carlo,  edi  cui  reggeva  lo  Ibirito  a lùo  modo  ; cioè , o col  valo- 
re del  filo  ingegno,  o con  le  lufinghe  di  quella  DuchclTa , balla  che 
dillomò  ogni  qualunque  tempella  che  s’andava  lìifcitando  in  que- 
lla Corte  contro  la  Francia.  Ma  non  111  pofllbilc  di  dilloi  nare  la 
borafea maggiore,  che  hora  verlà  contro  Ù Ré  Luigi  Grandini , e 
Tuoni. 

Era  paflato  in  Londra  dopo  Tinlrumiolà  Campagna  con  i Ne-vù/igio 
mici  il  Prencipc  d’Orange , e dove  giunlc  li  io.  Ottobre , ricevuto  ci'p,in“’ 
con  tutti  gli  honori  che  maggiori  non  potevano  pretenderli  da  un 
Rè.  V laggio  che  melTe  una  gran  Folce  all'  orecchie  de’  Francelì,  , 
e che  piu  di  tre  notti  fece  perdere  il  lònno  al  EariUon  ; ancorché  da 
molti  fi  folTe  Iparfa  la  voce  che  folTe  egli  venuto  per  trattar  la  pace, 
FartelL  X die 
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che  non  fi  credeva  da’  Francefi , per  non  effer  dell’  iutereflc  d'un’ 
humor  guerriere  come  quello  del  Prencipe , né  dell’  inclinaccione 
del  luo  cuore  odiolb  al  nome  Francele  per  li  gravi  torti  nel  Prenci- 
pato  d'Orange  : ma  fi  perfualèro  che  la  lùa  venuta  haveflè  il  dileg- 
uo di  premere  il  Ré;  come  facevano  li  Miniftri  de’  Confederati, ac- 
cio fi  voleffe  confederare  con  elfi  loro  contro  la  Francia  ; c tanto 
piu  che  ogni  giorno  fi  vedeva  in  lunghe  ; e ftrette  conferenze  con 
lira  Maeftà,  col  Duca  di  Y ore, e con  gli  Ambalciatori  degli  Holan- 
defi,  di  Cefare,  e di  Spagna.  In  tanto  li  quattro  di  Novembre  com- 
parlo il  Ré  nel  Parlamento , dechiarò  a quello  la  lùa  intentione  di 
maritar  la  PrcncipelTa  Maria  fua  Nipote,  col  Prencipe d'Oran- 
ge,&  il  Duca  di  Y ore  levatoli  approvò  tal  propolla  come  con  mol- 
to applaulb  fece  tutto  il  Corpo  del  Parlamento. 

^ ^ Carlo  che  havea  i Gigli  d’argento  nel  Capo , e la  Porche- 

i-rcnci.  Francele  nel  cuore,  nonprellò  volontieri  le  orecchie  arai 
maritaggio,  ch’era  flato  defiderato  dalla  loia  rifolutione  del  Duca 
luaie.  Y L’Ambafciator  Barillon  a cui  era  nota  una  loia  ragione  di 
quello  patentato,  cioè  per  vedere  con  quello  mezo  di  conclùudere 
meglio  una  Lega  contro  la  Francia , non  rifparmiò  colà  alcuna  per 
farlo  abortire,  ma  ogni  opera  riulci*  vana,non  ollante  che  ne  havef> 
le  lègretamente  ottenuto  il  parere  dal  Ré  per  l’elclufione  riloluto  il 
Duca  alla  conclufione.  Quello  in  felice  Duca,  tra  tutti  i Prenci- 
pi  bora  forle  il  più  infeliciffimo,  come  non  havea  la  chiave  dell' in- 
fluenze degli  Allri,  celie  non  penetrava  quelle  dilgratie  alle  quali 
lo  chiamavano  qu erte  Nozze  le  defiderò,  le  lòllecitò,  le  volle.  Il 
Barilloif  né  difcorlè  allungo  in  Cala  della  Porchemouth  col  Ré 
r3^pvelcnt3ndog\i,(-h'eJfaidoii'DucaCatolico,c/jeco/s/>rui^eHzaJivacon- 
Jèr  valido  in  fi^reto,  un  tal  matrimonio  non  potrebbe  che  pregiudicargli  ilripofi, 
poiché  effendoil  ‘Prencipe  dOrange  Remico  della  Religione  CatoUca , e none f- 
fendo  degli  inter  e (J$  degli  Holandefi  che  fi  flabilifca  una  tei  Religione  in  Inghil- 
terra j cadendo  col  tempo  a LiàlaCorona  ^ trovarebbe  una  grande  oppofithne 
da  tfuefta  parte,  ^ il  Prencipe  potrebbe  forfè  trovar  la  jua fortuna,  con  le  armi 
ìfleffedegli  Holandefi all  oppofitme;  di  modo  che  fua  <ÌAltezza  Reale  nel  cre- 
dere appoggiar p per  effere  appoggiato , con  tali  Forze  potrebbe fahriedrfi  un 
precipttio  per  perderlo  jcDiovoglia  che  con  la  fua f orlinola  > non  metta  il ‘Duca 
nelle  mani  defPrencipe  unafpùa  per  ucciderlo  a /ito  tempo.  Coli  me  lo 

riferì  nel  mele  d’d’Ottobre  del  1680.  in  Londra  il  Signor  Barillon, 
con  ordine  però  che  io  non  lolcriveflc  nel  mio  Teatro  Brittanni- 

co. 
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co.  In  (òmma  non  vi  fu  officio  che  non  pafl'alTe  quello  Ambafcia- 
tore,più  Profeta  del  Duca  jicr  dillornarlo  dal  penfierc  di  tali  Noz- 
ze ; ma  oftinato  non  volle  alcoltarc  alcuna  ragione  che  la  liia  fòla. 

Ma  potrebbe  qui  il  Lettore  chiedermi , da  quale  ragione  fi  mo- 
vevail  Duca  a dcllderar  tali  Nozze, & a crederle  di  fùo  vantaggio? 
Eccola, profelfava  il  Duca  la  Religione  Catolica,con  animo  rilolu-  Noìie. 
todi  morir  martire  di  quefta  più  tolto  che  abbandonarla , anzi  con 
un  dilegno  più  fermo  di  ftabilirla  regnante  in  Inghilterra,  fiacon 
l’occafione  che  fopra  il  fuo  capo  pallallc  la  Corona , o col  mezo  di 
guadagnarci!  Iratello  afarfi  Catolico;  di  modo  che  con  la  Iperan- 
za  d’uno  di  quelli  due  articoli,  non  dubitava  che  non  gli  riufciire  il 
difegno  d’acquillar  quella  gloria  che  tanto  ambiva , di  render  reg- 
nante la  Religione  Catolica  in  Inghilterra.  Tenea  per  indubita- 

bile Taffillenza  del  Papa,  e della  Francia,  per  aitai  ficura  quella  de- 
gli Spagnoli;  fi  perfuadeva  gran  fede  ne  fiioi  Partigiani , né  mettea 
in  dubbio  di  renderli  ogni  giorno  più  numerofi,  piu  accreditati , e 
più  forti.  L’apprenfionc  maggiore  dunque  conlifleva  dalla  parte 
d’Holanda,  poiché  havendo  gli  Holandefi  già  in  Londra  molti 
affettionati,  & infiniti  mezi  per  far  prevalere  le  loro  ragioni  al  Par- 
lamento follenendo  quello  con  le  loro  Armi , fi  farebbe  interrotto 
ildilègno,&  a che  fi  metterebbe  rimedio  col  matrimonio  del  Pren- 
cipe,  che  eltendo  auttorevole  apprclTo  gli  Stati, l’haurebbe  impedi- 
to di  dar  né  configlio , né  ajuto  a quei  che  fi  volelTcro  opponete  in 
Inghilterra  alle  lue  rilolutioni  di  llabilire  la  Religione  Catolica , & 
in  quello  per  debito  del  làngue  cofi  llrctto  impiegarebbono  tutto  il 
loro  potercilPrencipe come  Genero,  e la  PrcncipelTa  come  fiia 
figliuola;  quali  non  vorebbono  mai  permettere  che  fi  facci  minima 
colà  contro  l’honore  d’un  Suocero , c d’un  Padre.  Ecco  il  vero  di- 
lègno  che  mofl'e  quello  Prencipe  a tali  nozze.  A tutto  vi  portò  ot- 
timi avifi  il  Barillcm,  ma  la  Providenza  divina  che  regeva  la  mente 
degli  Huoraini  regolò  quella  di  quello  Duca.  Di  modo  che  le 
Nozze  rollarono  conchiule,  e Iblennizzatc  li  14.  di  Novembre , e 
di  la  a due  Meli  condotta  la  Spofa  nell’  H.aga,furono  quivi  ricevuti 
Iplendidamentc.  Il  Conte  yilisburg  trovandofi  do[x>  la  conclufio- 
ne  di  quello  maritaggio  col  Barillonglidillè,  Nozze  non  pia- 

ceranno molto  aliaFrancta:  a cui  rifpofe  rAmbafeiatore , Forfè di/piaceramu 
ni  tempo  all’  Inghilterra,  e più  al’ììuca. 
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Li  1 y.  d’Ottobre  di  quefto  anno  (è  ne  pa  io  ail’  altra  vita  ne!  fà^ 
mo(b7e  deliiiold  Caftcllo  di  V erliglia,  StefaiJod'^Aligre,  Cancel- 
liere di  F rancia  nella  Ina  età  di  86.  anni , dopo  havcr  reiò  in  cofi 
lungo  corlo  d' vita  infiniti  fcrviggi  alla  Corona.  Non  hebbe  diffi- 
coltà il  Ré  di  fcieglicrc  un  altro  logctto , già  premeditato  anni  pri- 

ma, cquedo  fii  </<■//«  T<rii!w,Padrc  dcl^ignot  Marc/xfe 

ch’era  paflàto  jier  molti  offici , e ch’era  (lato  3^.  anni  Segrecariodi 
{lato,  & in  una  età  matura  di  77.  anni  al  meno , di  modo  che  non 
poteva  tal  dignità  elTer  meglio  appoggiata.  Guglulmaàela  Màgnon , 
primo  Prefidente  nel  Parlamento  di  Pariggi  le  ne  paffó  nel  fine  di 
quefto  anno  ancor  Lui  all’  altra  vita,  in  una  età  di  63.  anni,  con  di£i 
piacere  di  tutto  il  Popolo , ma  più  della  Corte , per  cftèrfi  lèmpre 
conlèrvato  benemerito  di  quefta.  Mori  ancora  quali  nel  tempo 
ifteftb  il  Signor  di  SoittA  Eeuve , Dottore,  e Profeflbre  di  Sorbona, 
che  (pellb  veniva  chiamato  dal  Ré  nelConliglio  di  Coiùcienza,  ri- 
(petto  alla  iua  profonda  dottrina , & al  ino  gran  zelo,  parricolar* 
mence  allora  che  fi  trattavano  affiari  degli  Ugonotti , non  tanto  pò; 
rifpetto  della  Tua  dottrina,  quanto  per  la  ragione  d’eftcrfi  (atto  co- 
nolcere  in  divei'leoccafTioni,  acerrimo  difenfore  del  partito  Cato- 
lico,  contro  a quello  che  s’andava  fcrivendo  dagli  Ugonotti , però 
baveva  quefto  di  particolare,  che  raccommandava  lèmpre,  che 
quelli  tali  fi  dovelTero  perlèguitare  con  le  ragioni  della  dottrina  , 
non  con  la  violenza  delle  Leggi , e fi  dovevano  diftraggere  piu  con 
la  pacevolezza  che  col  fèrro. 
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novera  tra  le  più  riguardcvoli  dclSccoIo,m’obliga  di  ripigliar  qual- 
j che  intrecciatura  della  llelTa  nella  quale  il  Duca  diLuxemburg  me- 
ritò molto , poiché  fcnza  il  fuo  an'ivo,  e rafTlxlto  con  tanto  impeto, 
quello  Prencipe  farebbe  ilato  perlo,  e fi  può  annoverare  in  una  del- 
le maggiori  attioni  che  fia  arrivata  ad  altro  gran  Capitano,  d'havcr 
làputo,  e potuto  follenere  contro  le  forze  di  due  potcntiffimiElèr- 
citi  per  più  bore , fino  all’  arrivo  del  loccorlb.  Quella  Vittoria 
che  da’  Èrancefi  fi  rellringe  nella  perdita  dell’  intiero  bagaglio  del 
nemico,  de’  viveri,  e de’  proviggioni , di  1 3.  pezzi  di  Cannone , di- 
verfi  mortieri,  i y.  Stendardi,  41.  Bandiere , e piu  di  10000.  Soldati 
ciod  3000.  morti,  3500.  prigionieri,  c feriti , & il  rello  sbandati  quà 
e là  ; quella  dico  collò  molto  làngue  alI’Elercito  Reggio , pili  di 
3600,  morti,  fino  a yoo.  prigionieri . e i yoo.  feriti , ancorché  altra- 
mente fi  é fcritto  più  in  su.  Tra  li  morti  vi  fù  comprelb  e^àjjac 
Cornetta  di  Molchetteria,  de  la  Grange  Guida  dell’  Huomini  d’Ar- 
mi,  Scozzefe,  Ma'^r  Guida  Inglelè,  la  Boffiera  Capitano  alleGuar- 
die;  il  Capitano  di  Beatrveat/x, Laogotmeme:  il  Capitano , de 
y?n'^,ilCapitanoB«i((/?,r^oi//eMarelcialIo  d’Albergo  de’Dragoni: 
Crean  Capitano,  Mariiolwes  du  e de  l^i/far  Capitani.  JVg«////e 

maggiore,  Picqueinont  Colonnello  d’un  Reggimento  Vallone  : il 
Cavaliere  de  Siili  Gcntil’huomo  di  S.  A.  R.  Plllars  Luogotenente 
Colonnello , Brijjet  Ca^KaOi'Adejfchatin  Capitano,  8c  diverfi  altri 
Officiali  celebri. 

rriRio-  Tra  li  Prigionieri  vi  furono  il  Conte  de  Crfim  Inlègna  tra  la 
Gente  d’Arme  Scozzclè , che  mori  poi  in  breve  prigioniero  dalle 
fue  ferite.  Il  Cavaliere  della  Ghetta,  Capitano  Luogotenente  degli 
1677.  Inglefi  ancor  Lui  ferito.  Il  Signor  de  Refuge  Capitano,cBomlLuo- 
gotcnente  nelle  Guardie  ; & alcuni  altri  officiali.  Ma  però  molti  fu- 
rono li  feriti,  effendo  ordinario  in  cafi  fimili,  che  la  morficatura 
d’un  Polce  diviene  colpo  di  fpada  : il  Marchefè  de  Lhortie,\\  Conte 
de  Lue  Mofehettieri , Litrj , c del  Pajfage  Marefcialli  d’Alloggia- 
mcnti.  Il  Caualicre  d’/iftoges  fotto  Luogotenente  : il  Cavaliere  di 
Groilli  Infegna  : Obrien.  Marelciallo  d’Allogiamento  : il  Marchefe 
di  Montgm  fotto  Loiigotenentc  ; il  Marchefe  àiHepuille  Capitano  Luego- 
tenente;  il  Marchefe  di  Villarceau  fotto  Luogo  tcnentc:dc  I^nìn  (ottoLuo- 
getcncntc  ; Blot  Capitano  : il  Cavalfcre  de  \jifjan  Capitano  > òr- Ferriere s 
• Cornette  ; Mottets  Capitanò  ,-  Càtin  Ajutante  Maggiore  .•  il  Cavalict  di 
- Capitano  j la  Capitano,  Colonnello  Generale.- du 
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Cbem'm , Grandvai,  & il  Cavaliere  de  Cuffan  Capitani.  Baudot  Loianìe , c 
la  Capitani.  Ma/r/Zè,  e de  .,^/mrer  Capitani;  lejij^e,  diA^<jrfWfr,edi 
^fiwww/rfotto  Luoghotenenti.  de  AWw»r  iiifegna.  Lttrcy , Boijlirotix, 
Ca/}iilott,HarUerj‘DeMat e RiototCipitiimnclKcgimemo di  Kavaxra;P'il-  . ■''\  - 
'lacbaure. Luogotenente, di  Brifieux,càiFi//a/iihouCìphani.  IlCavalie- 
■itedi Freffìiies Alarvel,e Sant Ceve  Capitani.  11  Cavallieredi  Villars , di 
Taheures, SanCloy , Beauregard ,eThmaJJJn  jCìpitam  ; e più  di  6o.  altri 
Capitani.  & Officiali  di  diverfi  Reggimenti,  Franccfi^lngk  fi^eScozzefi. 

• DegliHolandefi  non  dico  nulla  per  eflere  fiato  troppo  grande  il  numero,  Tra  pii 
tra  le  perfone  più  qualificate  reftarono  morte;  WVallteìn  Commandante  di 
Dragons  del  Prencipe  d’Orange.  Li  Colonnelli  , Arcmberg,  Grcir- 
mes,  Grim , Hcljoege,  Horrnbey,  c Touxes.  Li  maggiori  Brtderode  , Vai.tec, 

Kloojier,  KUparr’tk,  Euvervin,  Skrenberg,  il  Barone  di  Sor  ben,  e più  di  i oo. 
altriOfficiali.  Li  feriti,  e prigionieri  nel  tempo  ifiefib.  Ilertman  Luogote- 
nente della  Cavalleria  di  V aldec  Rì  'tsvmth  Cornetta  delle  G uardie.  Groon- 
man  Luogotenente  Colonnello  delle  Guardicr  S'ther  maggiore.  Laer  Ca- 
pitano. LaRoy  Luogotenente.  dW/w Luogotenente. //r/i/.j'e.  Luogotenente 
Colonnello,  con  due  Capitani.  Scaep,  maggiore.  11  Conte  deVarfuJé  Co- 
lonnello. de  la  /^trjrwr»  Colonnello.  Vìttenìxve  Colonnello.  Oakkenbmg 
Colonnello.  11  Conte  de  Colonnello.  ‘Pcedirjel  Luogotenente  Co- 
lonnello de  Brandeburg.  Grhn  maggiore.  ifoif/Colonncllo.  fc  un  buon 
numero  d’altri  che  veramente  fi  fccedifiinguerc  dagli  altri  col  loro  valore. 

Quefiafulaterza  Battaglia  data  rotloaCan'el,  d.a  tre  Generali , che  portarono  Alleerei 
tut  ti  il  nome  di  Fìlipfo.  La  prirna  fu  molto  vantaggiofa  ne’  Paefi  Badi,  per  la  difgra-  “ 
tiadi  Ftliffo  il  Bello.  Leduc  altre  tuttoal  concrano  furonodi  gloria,  edi  vantaggio 
alla  Francia;  l’una  di  quelle  due  venne  data  da  Filippo  de  l'aloii , c l’ah  ra  bora  da'fr- 
lippe  d'Oetenns.  Lo  sforzo  maggiore  di  quella  Battaglia  durò  trchore,  emeza; 
cioè  dalle  due  dopo  il  mezodi  fino  alle  cinque,  e meza  delta  fera.  Non  fi  rollo  fi 
Iparlcla  voce  di  quella  vittoria  nel  Campo  Reggio  , che  fi  folennizzó  da  tre  Salve 
ai  tutto  il  Cannone , e di  tutta  la  Mofehetteria.  Fu  Ipcdito  per  portarne  la  nuova  al 
Ré  il d’£jJT(i/acui  diedefua  Maellàiin  diamante  del  Valore  di  ii.  mila 
lire,  e nel  punto  illcllo  fpedi  a Monfieur  perfelicitatlo  il  Signorde  Gefurei  uno  de’ 
fuoi  primi  Gcntil’huomini  di  Camera. 

Fu  fpedito  in  Parigi  per  portarne  la  nuova  a Madama  d^CWcans  tJìferille,  Primo  Compli- 
Valcto  di  Camera  di  (ua  Altezza  Reale,  & arrivò  con  tale  grata  nuova  la  lera  delli  menti, 
z 1.  e nel  punto  ifiefib  Madama  mando  per  partìcip.arla  al  Delfino , Se  altri  Grandi , 
lo  fteflb  Valete,  che  ne  raccolfe  buoni  preicnti.  La  matina  feguente  il  Delfino, 
accompt^nato  dal  Prencipe  di  Conti,  dal  Duca  di  Montaufier,  filo  Aio , edadiverfi 
altri  GioviniPrcncipi,  e Signori  Grandi  della  Corte  vennero  dal  Palazzo  di  San 
Germano  in  Laye,  nel  Palazzo  Reale  in  Parigi , per  rallegrarfi  con  Madama  del  fe- 
lice efito  dell’  Armi  di  fua  Maefià  lotto  la  condotta  di  Monfieur.  Dal  Ré  venne  fpe- 
dito il  Sicnordc^4mé««r  unodc’  fuoiGentìl’huominidi  Cammerapcr  complimen- 
tarla da  aia  parte.  Inlbmmanon  vi  fùnéPrcncipe,né  Prencipefla  del  fangue;  né 
Ambafeiatore,  né  altre  Perfone  qualificate  nella  Corte,  che  a gara  gli  uni  degli  al- 
tri non  correflero  perteftimoniare  a quefta  Prencipefla  la  loro  allegrezza  per  tale  vit- 
toria. Per  tre  giorni  continui  s’acceflero  fuochi  innanzi  laPiazza  del  Palazzo  Rea- 
le , c da  per  tutto  il  Popolo  fece  lo  fteflb. 
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Le  Nozze  del  Prwqp^d’OR  ANGE,  con  laP»'^wo/’(5(7rfMA-,*[|j™JJJ 
RIA  , produffero  la  Ipeditrione  in  Parigi  di  due  Ambafciatori 
dalla  parte  oel  Ré  Brittannico,  che  furono  i due  Milordi  Montanti,  167^, 
Farteli.  Y e 
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e Feverfchan  per  trattar  la  pace  tra  quel  Monarca,  e l’HoIanda,  pià 
tofto  per  contentar  gli  Holandefì  che  canto  la  defideravano  che  per 
altro:  già  che  lì  vedevano  andare  a lungo  li  negotiaci  di  Nttnega: 
del  retto  come  non  era  dell’  interelTe  del  Prencipe , né  quctto  prc- 
me  va  che  a piede  lento;  nel  il  RéBrittanico  s’interelàva  che  a meza 
voce, le  non  fotte  per  riufcire  vantaggiolà  alla  Francia^Ma  però  con 
più  ardore  premeva  il  Prencipe  una  nuova  e (fretta  allianza  tra  lùa 
Maeftà Brittanica, egli  Stati  Generali ottcnlìva,  edifenlìva,  per 
la  confervattìone  comune.  Gli  Holandcfi  la  defìderavano,  non  già 
per  il  defidcrio  di  continuar  la  guerra,  per  ettèr  troppo  elfangue  i 
loro  Popoli , e troppo  denudati  i loro  erari , ma  per  potere  con 
quctto  mezo  indurre  la  Francia  alla  rilolutione  di  conchiuder  la 
Pace  con  meno  prete ntioni  di  vanuggi.  Al  contrario  il  Pren- 
cipe premeva  quetta  Allianza  per  attìcurar  meglio  la  continuattio- 
ne  della  guerra,  (limando  quefto  lunico  mezo  di  dar  maggior  vigo- 
re a’  Confederati , e d’incalorire  gli  Stati  a profèguir  vigoro(àmen- 
te  la  guerra. 

Si  con-  Ma  il  P.é  Carlo  s’an dava  dilponendo  a conchiuderla  per  ingan- 
nar  tutti  ; per  primo  i Confederati,  acciò  lo  credettero  Zelante  del 
, n bene  comune:  il  Parlamento  che  s’eradechiarato  di  dettderarla, 
^ 'per  poterne  poi  cavar  da  Lui  buone  (omme:  gliHolandefi  perche 
non  haurebbe  conchiufo  tal  Lega  in  un  tempo  che  la  domandava- 
no per  grave  bilogno  lènza  attìcmarfi  di  buoni  vantaggi  che  làreb- 
bono  rettati,  dove  che  s era  certo  che  la  Lega  farebbe  andata  in  fil- 
mo: & il  Prencipe d’Orange s’ingannava  col  dargli  quetta  aura, 
che  ifiioi  Offici!  col  nuovo  parentato  prevalevano  molto,  acciò 
che  in  quetta  maniera  allcttato  con  la  (pcranza  del  loro  alletto, 
cioè  del  Suocero,  e del  Zio,  folTe  più  rifpettuolb  in  altre  occafioni 
verlò  di  loro.  Mando  ordine  dunque  nell’  Haga  che  fi  dalle  l’ulti- 
ma mano  alla  conclufione  di  tale  Allianza , come  ne  lèguì  l’effetto 
li  IO,  di  Gennaro:  ma  (ègretamente  havea  detto  al  BariUon,dilcri- 
vere  al  Ré  ixLoS\ff\OXQychefoteapigUitrtlcfue  mìfure  dUa guerra  o vero 
alla  pace , come  Je  t^lUanza  nou  vi  foffe  , dandogli  parola  che  non  gli  nocenbbt 

amila.  E quctto  giorno  ttcttb  ordinò  la  convocatione  del  Parla- 

mento , che  lègui  li  1 8.  d’Ottobre , & al  quale  rapprelèntò  il  Ré  la 
necefiìtà  che  vi  era  di  metter  lui  Mare  una  riguardevole  Flotta,  per 
fottcner  con  decoro  la  riputattione  dell’  Allianza  conclùulà , onde 

con 
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con  la  fperanza  dèlia  gaerra  contro  la  Francia,  gli  diede  il  Parla' 
mento  quanto  il  Ré  feppe  chiedere. 

Capitò  in  Parigi  la  nuova  di  quella  conclufione  di  Allianza , 

(nella  quale  non  fi  volle  legreto  alcuno)  la  Icra  delli  1 3 . Gennaro , 
clamatinalègucnte  fi  mandarono  gli  ordini  al  Signor  Maielciallo  KS78. 
dldumiera,  acciò  dilpofto  TElèrcito , e raccoltolo  dalTè  principio 
ad  inveftire  la  Città  di  Gmt.  Accelerò  anche  il  Ré  lalùa  ulcita  in 
Campagna , eflcndo  partito  di  San  Germano  con  la  Corte  li  *7.  di 
Febraro,  li  19.  arrivò  a Toul,  li  n.  a Po»tf!Adof*^y  e li  ii.  zAdet^i. 

Da  qui  paflo  fiia  Maeftà  a TheatrvilU , e volle  vifitare  mol  co  elàtca- 
mente  lo  fiato  di  quella  Piazza,  e la  fuaGuarniggione.  Li  17.  di 

Febraro  giunfero  a Quivi  fi  divife  la  Corte,  cioè  la  Re- 
gina con  le  Dame,  & Officiali  piefero  la  firada  di  e poi  • 

dell’  Ilbla,  & il  Ré  con  i luoi  Capitani  le  ne  paflo  al  campo  lotto  a 
Gant,  dove  giunlé  verlb  il  mezodi  de’  quattro  Marzo , e nel  punto 
iftelTo  lènza  alcun  ripofo  cominciò  a dare  gli  ordini  per  l’apertura 
delia  trincea,  che  lèguì  la  notte  del  giorno  leguentc.  Benché  que-  _ 

Ila  Città  non  folTc  in  lè  fielTa  da  compararli  tra  le  più  forti , pure  fi 
credeva  fortiffima  rifpetco  al  vanto  che  liavea  lèmpre  portato  il  lùo 
Popolo,  del  più  bellicofo  tra  tutti  gli  altri  della  Fiandra:  e coli  pre- 
telc  diferfi  conolcere  lui  principio,  correndo  alla  difèlà  di  quei  mu- 
ra con  un  pct^o  di  ferro  ; ma  (edotto  in  breve  d'alcuni  del  corpo 
del  Magiftrato,  e della  Cittadinanza,  che  conlcrvavano  inclinat- 
cione  per  la  Francia,  o che  pure  havelfero  private  paffioni  contro  il 
Governo  Spagnolo,  balla  che  cominciarono  a lùggerire  la  necelfi-^ 
tà  della  relà,  per  non  elporre  coli  ricca  preda  al  facco , di  modo  che 
il  terzo  giorno  che  fu  li  nove  ottenute  condittioni  honorevoli  s’a-' 
prirono  le  porte  al  nuovo  (oprano. 

La  molla  del  Ré  nel  forte  del  verno,  e la  prela  di  quella  Piazza, 
con  tanta  celerità  in  un  tempo  che  ben  lungi  gli  altri  del  pcnfiero&^“j" 
di  metterli  in  Campagna,  appena  haveano  di  che  nodrireiloro 
Cavalli  ne’  loro  Quartieri , diede  maraviglia  al  mondo  tutto , e più 
in  particolare  agli  Spagnoli,  e tra  quelli  al  di  l/illarmfa  che 

havealollevato  tre  piedi  la  lolita  alteriggia  Spagnola,  da  che  vi- 
de)^tichialà  la  AllMnxst.  con  l’Inghilterra , & in  fotti  quei  che 
non  làpevano  la  lègreta  corrilpondcnza , gli  intrighi  più  recon- 
diti che  andavano  fcorrendo  , e la  buona  intelligenza  del  Ré 
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Brittanico  con  la  F rancia,  s’erano  pofti  in  tefta  cKe  il  Re  Luigi,all! 
avifo  di  tale  allianza,  cominciarebbc  ad  abballar  le  vele , e benliui- 
gi  di  metterfi  in  campagna  per  altri  acquili!  fi  dilponerebbe  a ren- 
dere l’acquillato  più  lùpcrfluo  con  honore,  per  non  perdere  il  tutto 
con  vergogna  ; onde  nel  vederlo  come  un  lolgore  in  Fiandra  fi  die- 
dero a credere  o ch’egli  era  un  Demonio,  già  che  nulla  temeva , o 
che  la  ibrcuna  voleva  precipitar  gli  intererfi  di  mtti  per  favorirlo. 
S'acctebbe  tanto  più  quello  lentimento , nell’  intendere  che  quello 
vittoriofo  Monarca  partito  da  GaìU  il  quarto  giorno  dopo  la  prelà 
seraincaminato  alla  volta  d’Ipri,  già  invellita  dal  Marchefe  di. 
"■Iroifjje , che  le  bene  riipetto  alle  lite  fortezze  maggiori , & ad  una 
ottima  Guarnigione  di  Tedcfchi,  e di  Spagnoli,  dava  Iperanza 
•d’una  luns^  difefa , con  tutto  ciò  da’  Francefi  gli  vennero  loricati 
cofifuriolètempellc  di  Cannonate,  e di  CarcalTe,  che  pareva  in 
tuttofi  paelè  apertofi  il  fuoco  del  Giudicio  Univerlàle;  di  modo 
cioè  fi  relè  l’andecimo  giorno  con  patti  all’  ufo  di  guerra.  Entrò 
pellaPiazzailRclizj.  eliió.  pairatoallalfolae  prela  la  Regina 
che  quivi  l’alpettava , le  ne  ritornò  per  la  ftradad’.r^»vw,  e'd’.^^- 
mens  nel  luo  San  Germano  li  lètte  d' Aprile. 

Coli  fatti  pregrefli  in  tempi  limili  meirerololTopra  il  cervello 
lii>ti»  Confederasi,  che  non  vedevano  altro  ricorfo  alle  loro  dilgratie 
contro  ad  un  Ré  cofi  potente,  cofi  vittoriofo,  e cofi  fortunato,  che 
1678.  dalla  parte  deir  Inghilìcrra,  e come  il  Pai  lamento  era  raunatofi 
diede  a gridare  ad  aita  voce,  Gucrragiterra  contro  la  FroHcia,  di  modo 
che  il  Re  Carlo  per  fodisfàrlo,e  per  cavare  lènza  conto  del  danaro, 
li  mclfe  in  llato  appunto  come  lè  havclTc  dilègno  di  farla,  havendo 
prohibito  con  leverò  ordine  le  mercantie  di  Francia , e comandato 
l’armamento  di  ottanta  Navi  di  guerraje  lègretamente  fece  ancora 
intendere  al  Barilloii  che  il  ChriftianiUlmo , dovea  fiir  qualche  colà 
per  Lui,  per  poter  coprire  le  apparenze , e contentare  il  luo  Parla, 
mento;  che  però  il  Ré  Luigi  puolicò  in  un  manifello,  Cloepcrvedtrt 
quanto  jìimava  la  rned-attions , e li  buoni  offiù.  di  Jtm  Alaejià  Bpittwmica» 
cl:c  eontanto  z:lo  hatea  ojfirto  per  la  pace  , echecon  fomma  fedisfaUiottt  era. 
ftata(!^rad:t a da  Lui prottfiava d'effere apparecchiato  areudere  quanto  ha~ 
•vpyaacqnifìat Oj  0 che  acquijìarebbe  con  le  fue  tylriHÌ  in  queflo  anno /eccid  che  con 
piùfsciltàpoteffltro  i Mediatori  etefo  Ré  Brittamiico  dar  fine  a’  ne^tiati.  di- 
pace in  Nime^a,  eòe  dalla  Jua  parte  tra  apparecchiato  a coni  ribuirvi  tn  taife  le 
miniere  per  dar  la  pJhìriaaW  In^hikerrad'havcrlaconchiujit. 
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Non  bifogna dar  lectionc  a’  Eranccfi  nelle  maflìme  più  raffinate 
di  dato,  e nell’ arce  di  forprcn.iere  ogni  uno  in  materie  li  inili.  ,Quc-  iitaiwii 
fto  manif'efto  coll  (patiolb  contentò  di  primo  tratto  la  fierezza  de- 
gli Inglefi  ftimando  di  gran  vantaggio  alla  loro  Nattione,  non  lòlo  ^078. 
la  gloria  di  far  la  pacc,ma  anche  il  vantaggio  di  vedere  che  uq  Mo- 
narcacoil  vittorioló  quale  era  ilRcLu:gi,(acc  va  un  paltò  coti  innan- 
zi , onde  molti  furono  quei  che  cadero'al  parere  del  loro  Ré  ch’era 
di  non  volere,  in  cofi  gravi  emergenze  perdere  la  qualità  di  Media- 
tore , prima  di  tentare  amichevolmente  ogni  sforzo  per  la  pace. 

Ma  altri  fpinti  da’  Minillii  de’  Confederati,  c più  in  particolare  dal 
Prencipe  d’Orange , ( ma  leggiermente  dagli  Holandefi  che  fi  ve- 
deanoin  grande  neceffltà  per  la  pace)  che  premevano  per  la  de- 
chiaraRione  di  guerra  da  farti  dal  Ké  Inglcle , fi  diedero  a credere 
che  quello  manifello  lolte  uleito  dal  timore  che  cominciava  ad 
bavere  Luigi,  onde  maggiore  I haurcbbe  allora  che  fi  vedrebbe 
lùentolar  contro  IcBandiercEriccanniche,  che  però  con  acerbi  gri- 
•di  fi  diedero  a continuare  le  loro  inftanze  che  fi  dcchiarafte  la  guer- 
ra. Di  modo  che  il  Ré  Carlo  fi  vide  obligato  di  far  paltrre  in  Fian- 
dra quel  N ervo  di  gente  che  già  havea  ritirato  di  Francia, tenerklofi 
allo  licito  più  di  ce:  to  Nobili  Venturieri , con  la  condittione  che 
tutta  quella  gente  farebbe  polla  al  ran!  orzo  delle  Piazze  d OFfati- 
da,  di  Bruges,  di  Neu^ort,  e qualche  altra,  che  minacciate  da’  Fran- 
cefi,riulcivano  di  gran  gclolia  all’ Inglefi.  S’armò  in  oltre  il  Ré 
Carlo  con  molta  celerità  di  potenti  forze  per  mare,  eper  terra; 
rrfa  con  la  protclla  di  render  più  vigorofa  e riljjcttata  lafuaMe- 
diattione  in  Nimega,  e défièrc  in  oltre  apparecchiato  ad  unirli  con 
quei  chedelideravano  la  pace  contro  a quei  che  vi  portavano  olla- 
colo,  che  in  buon  linguaggio  voleva  dire  , in  favore  della  Francia , 
che  più  premeva  per  la  pace,  ma  la  voleva  a lùo  gitilo. 

. Non  lafciava  in  quello  mentre  il  RéLuigi  d’avantagiarfi  di  con-  Altn 
dittionc , con  la  Uefa  de’  fiioi  confini;  c con  l’allìcurare  gli  acquilli  Tì.  ' 
dell’  I/bla,  di  ^ nientùma,  e di  Calibrai , che  havea  delignato  di  farne 
un’  Antemurale  inelpugnabile  alla  tua  Reggia  di  Pariggi:  per  far 
t«  in  oltre  vedere  ch’Eglicra  in  flato  non  volendoli  la  pace  dagli  al- 
tri di  far  la  guerra  a tutti , c di  non  temere  di  niffiino.  Staccatili 
òoo..Soldati  dalla  Guarniggione  di  Mallric , comandati  dal  Signo- 
dr^/'^#^cA',forprelèro  la  Fortezza  di  nel  Brabant,  fituata 
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in  un  pantano,  con  doppio  foflò.  S’erano  per  ciò  preparati  molte 
barche  di  tela  incerata,  ad  ogni  modo  non  hcbbero  quello  effetto 
che  fi  defiderava  ; ha  vendo  acquiftato  la  gloria  di  quefta  pre&  40. 
Nuotatori  che  trovarono  niezo  di  dare  il  pafTaggio  agli  altri:  il  Go- 
vernatore della  Piazza  reftò  prigionnicro  di  guerra  con  la  Guamig- 
gione.  Il  Duca  di  NovaUla  che  fi  trovava  nel  comando  dell’  Ar- 
mi in  Catalogna  aflediò  la  fàmofà  Piazza  di  che  prefe  in 

breve  li  30.  Maggio.  Nel  tempo  mcdefimo  il  Marefciallo  (fi  Crec- 
chi  fatta  paflarc  l’Armata  da  Lui  comandata  (òpra  il  Ponte  de  Bri- 
fac  entrò  nel  Brilgau,  dove  interrompe  intieramente  li  dilègniche 
haveano  concepiti  gli  Imperiali  comandati  dal  Duca  di  Lorena  c 
particolarmente  quelli  di  alTediareFriburg  vicino  alla  quale  accora 
patofi  il  Signor  deCrecchi,cioé  verlò  Lchem,  gliene  fece  pafTare  la 
volontà.  Spinflc  quefto  Marefciallo  piu  oltre  la  fortuna  dell’  Armi 
Reggie  col  fuo  valore , havendo  prefo  prigioniero  in  un  rancontro 
ilContediZ,»gwtfx;i//e;  acalTalito  l’EfercitodelLorena  fcnza  l’ordine 
di  battaglia  nelCampo  dìReiiisfeld,  gli  tagliò  a pezzi  fino  a 2700.  e * 
fatto  auvicinare  il  Cannone  ruinó  tutte  le  fortificattioni  di  quefta 
Piazza.  In  oltre  prefe  Seckingefj„i\  CcSiello d'Onemlmrg,  eia 
fortezaa  di  Kell,  con  che  venne  ad  afiìcurarfi  del  Ponte  di  Strasbur- 
go, del  quale  ne  bruciò  quella  parte  ch’era  lui  braccio  del  Reno  tra 
il  Ponte,  & una  Ifola,  con  la  nrefa della  due  Fortezze , & havendo 
il  Lorena  abbandonato  Landait, egli  prefblo  cominciò  a rinforzar-  ' ' 
lo,  rendendoli  in  oltre  Signore  de!  Caftello  di  Lkhtenéerg. 

Senrimeo  Benché  il  Ré  Carlo  d’Ingliilterra  non  folle  di  quei  Prencipi  chb 
pigliavano  molto  a cuore  le  cofe , anche  della  maggiore  importan- 
za,  e che  vcdea  molto  più  fpeflb  la  Porchmouth,  che  gli  Ambalcia- 
^ ^ » tori,  fuori  ilBarillon  ch’era  in  continue  conferenze , con  Lui  nelle 
ftanze  di  quefta,  con  tutto  ciò  lèntiva  arrabbiarli  nel  vedere  in  coli 
ardente  vigilanza  le  Armi  di  Francia, correre  a fer  progreffi  per  tut- 
to, e gli  aln  i come  fe  haveflèro  la  podagra  nelle  mani,  e la  chiragr^ 
ne’  piedijappcna  con  tante  forze  unite  fi  movevano  alla  difelàjné  fa 
pevano  altro  fare  che  rompergli  di  continuo  le  orecchie  per  obli- 
garlo  a dechiarare  la  guerra , che  però  portato/!  un  giorno  nel  fuo 
Configlio  con  viva  voce  di/Te  ; Ptrqua^o  fri  accorgo  dalle  loro  ape- 
rattitm,veggobenechilaCafa^Auflrtadi  Germatùa,  e di  Spaem  vorr^^ 

ncaricarmiJuldoj[o,tHttakguerracmroUFraHcìa,coJÌMmt]^m'lxrarhaa. 
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no'tnctrkato fiuta  Ubar  fa  iHolanda;  manon  farò  cefi faìotco  a fat^'t  figliar 
datore fert^olacce. 

Perfereunapacevantaggio(àa’fùoiinterefll&  alla  fiia  gloria,*^'* 
hareagiàilChri(liani(Iiinocono{ciuto,che  bifognava  far  la  pace  f°" 
con  ILlolanda  da  parte , per  efTer  qucda  la  fortezza  piu  debole  d’e- 
Ipugnarfi , per  la  buona  difpofitione  degli  Stati,  e di  tutto  il  Popolo  167%. 
cne  aggravato  non  afpirava , che  al  ripolb , e ch’era  il  baloardo  più 
folido  degli  altri, già  cne  fòftcneva  tutto  il  pefb  della  Ipelà  l’Holan* 
da,  di  modo  che  (Iraccato  quello  membro  dal  Corpo  de’Confedc 
rati,  bifognava  che  cadelTe  vittima  a’iùoi  voleri,  & in  quello  co- 
minciò col  mezo  del  Conte  d’ Eftrades  PJenipotentiario  a Nimega  a 
farne  far  lègretamente  i progetti , & il  Ré  Carlo  d’Inghiltèrra  che 
havearilbluto  di  non  voler  la  guerra  che  in  figura, e di  guardare  una 
buona  parte  del  danaro  ricevuto  dal  Parlamento  per  le  lue  Favori- 
te con  delire  maniere  andava  facilitando  quello  dilégno  del  Ré  di 
Francia,  per  far  la  pace  con  l’Holanda , che  inevitabilmente  Icgui- 
rebbe  poi  con  gli  altri  , e cofi  verrebbe  Lui  a liberarli  di  quelle 
tante  molellie  degli  Aullriaci , chcglifoffiavano  ogni  momento 
leorccchie  per  la  guerra  contro  la  Francia.che  nel  Ino  cuore^havea 
dilpollo  la  pace  : c pero  premeva  con  Barillon  acciò  li  dallè  un'  in- 
tiera promclTa  agli  Hoìandefi  di  fodisfarli  in  tutto  quello  che  ri- 
guardava il  loro  intereHè  particolare,  a che  volontieri  cadeva  d’ac- 
cordoLuigi  che  non  volea  altro  vantaggio  che  con  Tlmperio,  e con 
gli  Spagnoli , per  quelle  Piazze  ch  etano  verfo  i confini  della 
Francia,  e della  Germania. 

Mora  fi  difpofe  in  quello  mezo  ilChrillianilfimo  alla  rifolutione 
di  abbandonar  la  Sicilia  , e richiamar  le  lue  militie  nel  Regno;  c tre 
ne  furono  le  ragioni  più  prementi,  l’una  fu  quella  della  Ipelà  im- sioiì*. 
mcnlà  che  bifognava  fare  per  tenere  un’  Elcrcito  in  Mcflina,  e di 
continuo  una  Flotta  liil  Marc , & il  tutto  inutilmente , prima  per-  '^^7^» 
che  non  fi  facevano  progrelfi  grandi,  e l’altra  che  quando  anche  fi 
folle  venuto  a capo  m quel  Regno  farebbe  fiato  imponibile  di  cu- 
fiodirlo  in  un  trattato  di  pace»  L’altra  ragione  fù , che  ne’  nego- 
tiati  che  s’andavano  facendo  con  gli  Hoìandefi  lègretamente  dava- 
no aflai  a conofoere,  che  quello  articolo  della  Sicilia  li  faceva  qual- 
che ofiacolo  non  folo  per  li  loro  interefli  nel  Mediterraneo,  ma 
perche  volevano  haver  qualche  pretefto  per  premere  gli  Spagnoli 
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alla  pace , prima  di  conchiuderla  lènza  loro  e conchiudendola 
d havcr  giufto  Ibgetto  di  rimproverarli , che  il  Ré  Chriftianiflirao 
gli  havea  facilitato  con  gran  vantaggio  la  pace  nell’  abbandonar  la 
Sicilia, e die  vedendo  che  non  la  voleano  dopo  un  tale  inftradamen- 
to,  erano  Itati  obligati  a far  quello  che  gli  era  il  meglio  lènza  di  Io- 
ro.La  terza  ragione  fu, che  quantunque  potea  allicurarfi  dalla  parte 
dell’  Inghilterra',  per  quello  che  riguardava  la  perlbna  del  Ré  tutta 
via  non  fi  fidava  molto  allofpirito  fiero,  & inconftante  degli  Ingle- 
fi,  che  riiaurcbbono  polTuto  forzare  alla  guerra  con  la  Francia, già 
che  s’erano  fatti  molti  Armamenti , che  pero  volle  in  tale  occor- 
renza rinforzarfi  con  l'agiunta  nel  luo  Efercito  di  taliMilitie,  e 
con  la  Flotta  ne’  fuoi  Porti  per  la  cultodia. 
a '/eia  ^ richiamato  dal  governo  di  MelTina  il  Duca  di  Vivona , & 

m-..eii  ìcm\cm\c(o^\tu\ioi[«yi4arefctallodelì(t  Forùlla^te,  che  con  lira 
**"  poca  fortuna  fu  nel  principio  battuto  dal  Duca  di  Bornauilla , e di 

1678  Ganzano,  e mentre  fi  preparava  a qualche  imprelà  per  ri- 

parar 1 honore  della  perdita , gli  capitarono  i Reggi  dilpacci  da’ 
quali  gli  veniva  ordinato , che  non  eilèndo  prelà  Siragufa , & altre 
piazze  da  tre  Meli  in  poi,  che  dovelTe  partir  fubito  con  tutti  li 
F rancefi , e con  quei  Meflìr.cfi  che  trovarebbe  a propolìto.  Fatto 
dunque  convocare  il  Senato,  dcchiarò  i liioi  ordini , e gli  rimelTe  le 
guardie  de’  Caltelli,e  della  Città.  Supplicollo  il  Senato  che  fi  comr 
piacellè  almeno  di  fcrmarfi , qualche  breve  tempo , per  poter  quei 
Cittadini  dar  qualche  lèito  alle  colè  loro,'  ma  rilpolè  il  Marefciallo 
che  i lùoi  ordini  erano  troppo  precifi  eche  bilbgnava ubbidirli  quel 
giorno  iftclTo.  Fatti  dunque  raunare  il  Senato  tutti  i Capi  delle 
Famiglie  propolè  quello  che  fi  ftimava  convenevole  da  farli , lè  d’ 
abbandonare  per  fempre  la  Patria,  o di  [lerire  una  volta  con  que- 
lla. Molti  furono  quelli  che  Idegnati  di  coll  fatta  attione  de’  Fran- 
cefi  d’abbandonarli  con  tanta  fretta , diedero  il  loro  parere  che  fi 
cagliaficro  tutti  a pezzi , e col  Cannone , e col  fuoco  dillruggcr 
tutta  l’Armata;  ma  s’oppolèroi  piu  timidi,  &ipiiì  fenlati  aduna 
propofittione  coll  crudele , col  rapprelentare  che  dopo  un’  eccellò 
di  tal  natura,  che  non  poteva  riputarli  che  barbaro,*non  potevano  i 
Meli meli  Iperar  per  l'auvenire  altro  titolo  dall’  altre  Nattioni,  che 
di  gente  bcftiale,  & indomita,  ecometalinontrovarebbono  mai 
più  in  alcun  luogo  de!  mondo,  né  compalTione,  né  ricovero. 

Dun- 
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- Dunque  i Nubili, & i Popolari  che  havean  fatto  nella  ribel  Kohe  mcaLs 
maggiftr  ftrepito , e che  più  degli  altri  fentcndo  i rimorfi  della  prò- 
pria  con(cienza,dilperavano  ogni  qualunque  perdono  dagliSpagno 
li,prelcro  la  rifoluttione  di  cedere  a quella  fortuna  che  havean’ egli- 
no  fteffi  provocata  a lorO|da?lni.  /ooo.e  più  ftironoquelli  dunquechc 
abbandonaron  la  Patria , e che  s’imbarcarono  foura  la  Flotta  Fran- 
celè,  non  portando  con  elTi  loro  che  qualche  milero  avanzo  delle 
loro  calamità , e che  fu  pcrmelTo  di  potere  imbarcare  nei  folofpa- 
rio  di  quattro  bore  che  gli  fu  dato  di  tempo;  partenza  delle  più  in- 
alpettate  che  fi  foffe  mai  villa,  eperò  delle  più  lagrimevoli , e con- 
fiifc,  & in  filtri  generava  compamonc  il  vedere  coli  fatte  milerie  ; e 
molti  per  timore  di  non  elTer  lalciati  a terra  fi  sforzavano  ad  elfer 
de’  primi  all’  imbarco,  lènza  curarli  di  pigliar  cofa  alcuna;  con  tut- 
to ciò  più  di  looo^  rellarono  lagrimanti  lui  porto , perche  il  Mare, 
fdallo  comandò  per  timore  di  troppo  carico,  che  fi  facellè  vela 
prima  che  fi  daflc  fine  all’  imbarco , Icntendofi  le  Brida  che  affor- 
davano  il  Cielo  da  quei  che  fi  lalciavano,beftcmiando  la  loro  forte,  . 
c la  crudeltà  coli  grande  de’.Francefi  ingannatori. 

Partita  l’Armata  carica  di  quelle  milère  genti, & accompagnata  spjRnou  . 
dalle  maledittioni  di  quei , che  tra  mille  finghiozzi  lagrimavano  la 
loro  dil^atia  d’elTerc  ilari  lalciati  nel  Porto,  & elpolli  in  breve  alla  1678. 
leverà  vendetta  degli  Spagnoli  : fi  vide  quella  Città  numerolà  pri- 
ma della  rivolta  di  lelTanta  mila  Abitanti  ridotta  a lòli  undeci  mila, 
e meno,  parte  morti  nella  difelà  della  ribellione,  molti  ritiratili  per 
sfuggirla,&  altri  imbarcatili  per  Francia , di  modo  che  llimando 
imponibile ladifelàuncofipicciol numero,  efenza  monirioni  né 
di  viveri,  né  di  guerra , per  ellèrc  Hate  tutte  imbarcate  Ipedirono 
Deputati  al  Conte  Barhò , Governatore  di  Reggio , che  venuto  il 
giorno  lèguente  gli  rimelTero  la  Città  nelle  mani,  con  la  condittio. 
ne  d’elTere  mantenuti  ne’  loro  privileggi  ; ma  in  breve  corfi  da  Me- 
lazzo , e di  Catania  i Duchi  di  Bornavilla , e di  Conzano , con  le 
Troppe  Reggie  a quelli  rimeflèro  le  Fortezze , ma  denudate  di 
tutto;  da’  quali  publicatofi  un  perdono  generale , parve  che  tutta  fi 
rìducelTe  in  tranquillità  la  Città  ; e meglio  ancora  dopo  l’arrivo 
del  nuovo  Viceré  Don  lAcenzo  Gonzaga,  il  quale  portatoli  di 
primo  tratto  a Mellìna , con  la  lùa  Naturai  benignità  radolci  gli 
animi  di  tutti  con  un  più  ampio  perdono,  con  ordine  a’  Solda. 

Farteli.  Z ti 
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ti  Spfcgaoli  di  noninfultar  né  con  ingiurie, <né  con  fnina<JloiC  i Met  . 
• fincfi  come  facevano.  • 

aJ-Mcffi-  Quello  che  di  piu  leverà  iefx  quello  Viceré  A di  «orifìfeare'H 
beni  di  quei  ch’erano  palfari  i iprancia^di  bandire  dalla  Cic(l^  tatti 
quei  che  havcv'ano  havuto  carichi  nel  tempo  de’  Francefi  ; di  pr^ 
1078.  Inibire  agli  Abitanti  di  veftire  alla  moda  Francelc,  di  comandare 
a tutti  lòtto  pena  della  vita  di  portar  nella  Icarcclia  ogni  qualunque 
moneta  che  haveffel’inpronto  di  Francia,  e di  far  levare  da  o^' 
qualunque  luc^o  con  difprezzo  l’Arma  del  Ré  Luigi.  Capitati  ia 
brevein quel  Porto  tre  Valcelli  Francelì  (che  nulla  fapeano  dd 
fiicccffo)  uno  di  Levante  carico  di  ricche  Merci  di  quelle  parti , e 
due  di  Piovenza  Carichi  di  biade,  furono  tutti  tre  confilcati,  « 
latti  pigionicrldi  guerra  i Marinari.  Due  Valcelli  Francefi  delk 
Flotta  gettati  dalla  tcmpeftanellc  colte  di  Napctli  confifeari  iVat 
celli,  vennero  fatti  prigionieri  di  guerra  i Francefi,  &i  Meflinefi 
pane  impiccati , molti  condannati  alle  galere,  &ilre(lolTaftali 
fino  k Donne.  Due  altri  Vascelli  della  llefià  Flotta  lópra  a*  qua- 

li vi  erano  300.  Snidati  con  i loro  Cavalli , c 15.  Officiali , con  le 
Campane  & artiglieria  di  bronzo  cavate  d’Agofta  furono  prefi  da 
tre  Armatori  Holandcfi,chc  condotti  in  Napoli,  dal  Viceré  riicat- 
uti , i Cannoni,  le  Campane , & i Camalli , fu  dato  paffaporto  per 
tattili  Francefi  in  favore  degli  Armatori,  per  condurli  nel  loroJ^ae- 
le  prigionieri  di  guerra,  con  la  condittione  ad  ogni  modo  di  lafcnre 
al  Vicere  li  Mdfinefi  ch’erano  nel  numero  d’ottanta,  che  pure  ven- 
nero làgrificati  al  fiirore  Spagnolo , i principali  mandaà  per  effa 
puniti  in  Mcfltna  col  laccio  a villa  de’  Compatrioti, é^li  akrì  polH 
al  Remo  nelle  Galere  di  Napoli. 

Giunta  in  tanto  l’Annata  in  Provenza  con  piu  di  jdoo.Melfincfi 
quafi  tutti  Hnotnini,  con  800. Donne  incirca,  e ben  pochi  fanciulli, 
mroDO  dt^rfi , qua  e là  in  chverk  Città , e ti*attenuti  per  piu  d’tn 
anno,  e mezo  a fpefe  del  Ré,  ma  fijttafi  poi  la  pace , e rclàfi  qocft* 
gente  infòlcnte,  laoicmandofi  di  non  cÀcr  trattari  fecondo  al  loro 
merito,  & in  oltre  non  piacendo  molto  al  Signor  Cotbert , a coi  pia- 
ceva il  rifparmio  del  Reggio  danaro , di  wder  nodrire  tanta  gente 
inutile,  fi  pnbikò  u»  ordine  che  lòtto  pena  della  vita  afeiffeto  ratti 
dal  Regno,  c Stati  di  Francia  fra  an<mefe,  con  qtidlo  articolo  peto 
di  corteic  hmmanità  che  venne  ciafcnno  ptorifto-ét^kliemctRo- 

ere 


da  Fran- 
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CfC  fooipu,  di  daoacp  per  fare  un  poco  di  viaggio,  & andare  a cer-. 
car  fortuna  altrove}  e quali  folTero  le  flrida  contro  al  Rè  da  quella 
può  ogni  uno  crederlo , trattando  li  Franccli , da 
iqndòlitda  oarb'ari)  > da  ingannatori,  e da  inhumani}  cqimijuiquc  Ha 
^ofza  ufcire,  e con  pene  grandi  d entrarvi  mai  piu;  dimodoché 
oU^)ern  per  l’l(alia)inolti  che  havean  latto  qualche  figura  inMedìna 
divennero  loendici  per  le  porte , altri  obligati  dalla  neceflìtà  ai  far., 
to.  pagarono  con  la  galera  o col  laccio  la  loro  ribellione:  j^lcuni 
idHDpirooDCon  gli  altri  Banditi  Italiani,  i Boleld,  e più  di  1500.de’ 
pÌD.dnperati  pollati  in  Conflantinopoli  rinegarono  l'Evangelio, 
come  me  raltìcurò  il  Signor  Finch  ch’era  allora  Ambafeiatore  del 
d Inghilterra  alla  Porta.  Sino  a 500  e più  ne  ritornarono  ncL 
la  Patria  con  PalTapor  ti  degli  Ambalciatori  Spagnoli,  che  fi  trova,, 
vanonelle  Cord  de’  Prencipi  d'Italia, e con  raccomandationi  ai  Vi- 
ceredi Sicilia  ch’era  il  Marchelè  de  las  Navas,  Cavaliere  leverò , e 
tale  che  appena  di  tanti  venuti  con  Pali  aporti,  ne  diede  a quattro  la 
g^acondannandotutti  ai  Remo  o alla  Forca.  n 

J^nlàpreidelcrivere  qui  bora  i pungenti  concetti,  e le  làtiriche  »«?<« 
pnnmre  con  le  quali  andavano  acculòndo,ii  Ré  Luigi  i Nemici  del-  acculato 
la  Francia , fervendoli  di  quello  pretefto  per  farlo  llimare  feinpre 
pò  di  quello  che  fi  pretendeva  Prmeipe fede , e A/ fiem  d’in- 
eataù>  per  bavere  abbandonato  i Mcllinefi  dopo  la  parola  datali  di 
loftenerli,  e protegerli  : Ma  c certo  che  le  quello  Monarca  non  ha-  1 67S. 
velTe  altra  colpa , al  fecuro  che  farebbe  il  più  innocente  tra  quand 
mai  Prencipi  uavelTe  havuto  la  terra , poiché  non  Ibio  non  jtuò  ac- 
cularli d'haver  mancato  alla  fede  verlo  i Mefiincfi , ma  di  più  palTó 
più  oltre  della  fùa  promellà  a loro  favore.  Per  primo  i due  Depu- 
tad  fpedid  in  Roma  all’  Ambafeiator  Duca  d’Ellree  che  furono 
Don  Attimo  Cafaro , e D on  Filippo  Cigola , diedero  fermamente 
porola , che  appena  comparirebbe  una  Squadra  Francefe  in  Melli- 
che  in  breve  fi  vedrebbe  tutto  il  Regno  i^idotto.  Di  più  il  BtU 

tWlgdéCotan, e Don  ^tttouio  Cafaro fpediti  poi  in  Parigi , aflicu- 
rarono  fiia  Maellà  con  più  ampie  promelTe,  che  i Meflineli  teneva- 
qp  parola^  & intelligenza  con  le  principali  Città  del  Regno , e par- 
OfOnllPOCnt^  di  Palermo  di  pigliar  le  Armi,  e Icacciar  gli  Spagno- 
fc: ^ vedranno  qualche  aflìllenza  dall'  Armi  di 
Mcllìoa  ; dimqdo  che  non  fi  metteva  in  dubbio  che  lùa 
Z z Maeftà 
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Maeftà  con  pochifsima  Ipefa  non  foflc  Re  di  Sicilia  innanzi  fa  mèli 
air  intiera  elclufìone  degli  Spagnoli.  . ^ c‘  *' 

Giortifi.  Anzi  i medefimi  Deputati  che  haveano  ampie  commiffiooi dì 
“c!“  o tutto  il  fenato  di  McfTiiia  aggiunfero , che  dalia  Città  fi  pa^.fck 
poade-  farebbono  da  S.M.  per  la  fpedittionc 

delle  Flotte,  e deOe  Genti,  fino  al  totale  àcquifto  del  Regno , ecco 
1678.  le  promefie , con  l’aggiunta  che  gli  animi  de’ Siciliani  erano  coli 
dilpof^  a fcuoterfi  il  giogo  Spagnolo , che  1 5.  Vafcelli  al  pili  hau- 
rebbono  dato  fine  all’  Opera.  In  tanto  il  Ré  entrato  nel  ballo  fcnti 
aln'o  luono  per  la  danza;  poiché  feontrò  maggior  rcfiftenza,e  non 
folo  mancò  ìa  metà  della  fpefii  promeffa , ma  di  più  fu  forza  lofte- 
nerelaCìttàiftcflàdimonitioni , e di  viveri,  per  havcrla  trovata 
,cofi  fprmilla  di  tut!  o,  che  non  haveano  da  mangiare  per  due  mefi. 
Circa  alla  Flotta,  non  folo  ne  mandò  una  ma  lei  ; c non  folo  di  i y. 
Vafcelli  come  haveano  propofto, ma  di  40.  comprele  le  Galere  con 
' fpefe  intolerabili.  Ma  quel  che  importa  che  bifognava  pagare  li 
Mcffinefi  ftefil  che  pafiavano  a militare  (bui  a laFlotta,li  quali  erano 
divenuti  cofi  infoienti  nel  vederli  coli  protetti  che  voleano  dar  le 
Leggi  al  Vicere  iftelTo,fpedito  dal  Ré.  In  oltre  lòtto  il  pretefto  di 
non  volere  la  libcrtàFrancelè;  tenevano  in  fchiavitù  laGuarniggio- 
ncReggia  havendo  uccilo  di  verfiSoldatiFrancefi,che  appena  ardU 
vano  muoverli.  Con  tutto  ciò  fi  continuarono  i foccorfì  quattro 
anni  confccutivi , & i buoni  Mefiinefi  che  non  fpcndév'ano  nulla , 
erano  entrati  alla  prctentione  di  voler  parte  nellepredc  che  fi  face- 
vano dalla  Flotta  Francelè,  anche  fuori  del  Regno  nella  Calabria, 
che  in  buona  parte  fe  gli  concedeva. 

Aitrean-  Hora  chc  potev3no  quelli  Popoli  pretender  più  dal  Ré , dopo 
«ora.  haverli  fatto  molto  piu  di  quello  che  gli  haveva  promeflo  & eia 
quali  nulla  al  Ré  di  quanto  gli  haveano  rapprelèntato?  Non  fu  po- 
*^78.  co  l’havae  arrilchiato  per  quattro  anni  con  tante  intolerabili  Ipcfc 
i luoi  intercisi  nelle  parf  i piu  elTentiali.  Ma  che  potevano  far  pia 
i Francefi  a’  Melsinefi  ? Il  Marefoiallo  de  la  FoutHade  dopo  haver 
. fatto  intendere  al  Senato,  che  gli  intercisi  di  lùa  Maeftà  non  li  per- 
mettevano di  continuare  piu  in  quei  foccorfi  inutili  con  tante  Ipelè, 
e che  però  potevano  quei  Cittadini  abbracciare  quclpartito  che 
ftimarebbono  di  maggior  loro  bencficio,e  che  volendo  continùafé 
alla  loro  difefa  era  apparecchiato  a lafciarli  tutte  le  proviggioni 
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che  fi  trovavano , e la  maggior  parte  di  quelle  della  Flotta, tutta  via 
più  della  metà  de’  voti  de’Meflìnefi, cadevo  al  Icntimento  di  tagliare 
a pezzi  tutti  li  Francefi,  come  fi  c detto,  mà  mutato  p.atcre,  offri  lo 
tranfporto  loura  la  Flotta  di  quei  Capi  che  temeffero  il  piti , c ciò 
DÓn  oftanteusir maggiore  humanità, permettendo  l’imbarco  a tan- 
te migliaia  di  gente,  che  mettevano  a ril'chio  la  Flotta , e pure  fi  fe- 
lce; e ne  hadrebbe  imbarcato  numero  maggiore , ie  fofle  ilato  pof. 
fibile.  Finalmente  condotti  in  Francia  nel  numero  di  piu  di  jooo. 
ictondo  fi  c detto,  vennero  mantenuti,  e fpelàti  per  piu,  e piu  mefi, 
con  tanto  danno  dell’  Erario,  col  farli  fj‘>efl'o  auvertire  che  doveffe- 
ID  cefreare  qualche  elpediente  ; che  fi  poteva  far  più  per  una  cana- 
glia (^ercofi  dire)  inutile,  che  non  faceva  altro  che  andar  com- 
mettendo infblenze  ; e quel  che  importa  che  le  gli  diede  ricapito 
(come  fi  è detto)  nell’ ufeir  della  Francia,  per  poter  fare  qualche 
tempo  di  viaggio  jC  fon  ficuro  che  ben  pochi  Prcncipi  fi  farebbono 
molto  curato  di  far  tanto;  di  modo  che  le accuiè contro  il  Ré 
Gbriftiahifsimo  in  quello  particolare  fono  Hate  ingiulle. 

Già  davano  légni  gli  Holandefi  di  voler  la  pace  lenza  altra  piu  p„„ripii 
dilaltiòne , o foli,  o accompagnari;  di  che  affi  curato  Luigi  parti  di 
Sàn  Germano  nel  1 a Laye,  li  i z . di  Maggio  ; li  i6.  arrivò  a Courtraj  briaca, 
eli  iS.giunfe  nel  Campo  di  Deiufi.,  e lo  lleffo  giorno  Ipedi  un  La»! 
Trombetta  neir  Haga , con  un’ amorevolillìma  lettera  agli  Stati, 
dame  inferìfia  nel  primo  volume  del  T eatro  Belgico ) della  quale  le  lé/S. 
nemandaroDotreoriginasiperdiverlèfirade,  accio  che  fmarren-  . 
doli  l’una,  capitalTc  l’altra,  però  pervennero  tutte  infierae;  Con 
quella  Lettera  gli  invitava  il  Ré  alla  pace  con  dpreflìoni  humanil- 
wne , e__  con  ficurezza  di  tutto  quello  che  potevano  pretendere  di 
vantaggiofo  a’  loro  interelfi  : onde  dopo  letta , e tenuta  con  lègrc- 
tezza,  fatto  venire  il  Signor  de  Bezeìniug  Plenipotentiario  nelCon- 
^(To.in  Nimega,  Io  Ipedirono  con  tutta  diligenza  al  Ré , non  con 
alerà  FLifpolla  che  con  un  rendimento  di  gratie  molto  rilpettuolò , 
econunà'preghieradivotilsima,  di  voler  predar  fede , al  loro  In- 
viato, che  haveva  ordini  prccifi  di  trattare  con  lua  Maedà , e fiioi 
l^ìllri , Ibpra  a quanto  era  da  farli  per  la  pace.  Si  trovava  il  Ré 
iò^^/rfmi/lòve  arrivato  il  Beverning  li  i6,  maggio  venne  riceva-, 
tO|  gAihdi  honori  dal  Maedro  di  Ceremonie,  benché  incogni- 

tó>éÒoo^co'corteggio,  « dopo  l’udienza , cominciò  a trattare 
“ Z 3 . con 
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eoo  il  Segretario  Pompona,  & in  meno  d’un  giorno , e mezo  coo^ 
chiulè , che  fe  fra  due  Meji  conùnciando  dalli  i6.  Maggio  già  diri 
(^onfederathP'vérolifoliSpagrudimfi  firijòtvevaao  alla  pace,  cb'effi 
prontettevofio  di  farla  a parte  da  loro Jleffi,  e ne  fu  fatto  il  progetto^ 
acciò  non  vi  fo^  difficoltà,  di  modo  che  ritornato  ilBeverning. 
nell’  Maga , e fatto  il  rapporto  dell'  accordato , palio  fubito  io  Ni" 
mega  per  trattare  i iiioi  maneggi  con  gli  altri.  , 

segma-  dcvefì  qui  notarc  una  colà  maravigliolà  del  légreto  degliSca* 

aiiabUe.  ti  Generali,  Corpo  compododi  tante  tede , che  dal  comune  nell’ 
Europa  fi  dima  impolsibilc  il  prelcrvarlo,  e pure  è certo  clxe  fi  pre^ 
*^78.  ferva  in  tutto  quando  fi  vuole,  portandolo  l’humore  ideflb  delia 
Nattione,  che  per  ngneder  gli  Holandefi  Cicaloni,  anzi  tardi  a 
parlare , non  coli  fàcilmente  le  li  tira  nella  lingua  il  fèntimento  che 
tengono  nel  cuore.  In  quedo  rancontro,  niuno  penetro  quel 
tanto  che  giàs'cra  conchiulo  dal  Bcverning;fii  ben  creduto  dagli  aU 
tri  Ambafciatori.e  Minidri  di  Prcncipi,  che  fi  folTe  negotiato  qual- 
che mezo  per  il  compimento  della  pace  in  generale:  ma  non  venne 
ad  alcuno  il  lófpetto,  che  fi  folte  riloluta  con  tal  conditione  di  tem- 
po la  pace  particolare.  Quello  però  che  dà  maggior  maraviglia, 
che  tal  lègrcto  non  folo  fu  grande  verfb  gli  dranieri , ma  della  per- 
fona  del  Prencipe  idelTo  d'Orange , che  quantunque  fi  trovalTe  al" 
lora  in  teda  del  lùo  Elercito,  tutta  via  haveva  un  numero  grande 
di  Partigiani  nel  Corpo  degli  Stati  Generali,  benché  Lui  in  quedi 
^ lenza  voto,  né  alTidcnza:  e lo  dclToBevcrningjera  fuo  affettionato, 
e dipendente  : con  tutto  ciò  ogni  uno  tenne  il  legreto.  Però  nell’ 
Intraprelà  d Inghilterra  dal  Prencipe  gli  venne  relà  la  pareglia,  co- 
me meglio  fi  dirà  a luo  luogo, mentre  dilpolè  la  forma  per  li  raez^ 
conchiulè con pochilìimi lùoi  aderenti,  e con  alcuni  de’  Grand) 
dedi  d’Inghilterra,  la  riloluttione , lènza  che  pcnetralTe  il  dilègno 
al  Corpo  degli  Stati , fé  non  folte  qualche  lolpetto  in  generale. 

Argo-  Non  fecero  difficoltà  ad  ogni  modo  gli  Holandefi  di  publicare 
Sg"/'  che  haveano  ricevuto  lettere  dal  Chridianiflìmo,  che  cpn  affist’^ 
tnolè  indanze  gli  pregava  di  voler  fiicilitare  i mezzi  alla  pace,  poi- 
procedere  del  Rè  riulciva  di  loro  gloria.  I n tanto  gli  altri 
Confederati,  e particolarmente  gli  Spagnoli,  non  penecraropo^ 
167S.  ('ancorché  fi  lodaltèro  di  faper  didillare  le  migliori  naalTtme.)  al 
fondo  le  drataggemmej  della  Francia , ne  feppero  veder  da  vicitK>  ’ 
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•tlic  <}uefta  havevameai  da  far  la  gaerta,  e cliefingea  di  premere  la 
.pace,perfarineglioilfattolìiocònringannódeg1ialti-».  Alcon- 
trariocominciaróoo  a fbllewe  11  cakagtio  me5:*o  pede , e gli 
Ambalciatori  ia^ imega  appena  fi  degnavano  di  guardare  in  fac- 
cia quelli  del  Chriffianilsimo,  Diccvaao  dunqiie  gli  Spagnoli  nelle 
iinuticolarìconlukecon  gii  altri  Ckmfederati  : Li  Franceji  comn- 
($tHO  a comfMi  e U icr  deboksas» , Sf  « manifejìarU  affai  tbiata  con  gli  effetti. 
HaanoabbaiidonatuUS'uiìunntantol/recifitioffertìonltaver  piàmenà  ia 
fot  la  guerra  altrove.  Hora  che  tmsà  quel  Re  fiero  dove  dar  più  la  teff  a 
s’iaclnna  a chieder  l^ace  1 e fette  viene  egli fleffain  Fiandra  prefentarla.  ^tal 
maggior  fottma polfiamo  dmtqne  Jherare  ; qual piti  favorevole  rancontro  che 
frnUo  di  ciHtimar  la  guerr  a,  con  L cetUttsc*  di  ridtérre  la  Frància  ad  un  Jegno 
di  ricever  la  pace  da  Noi. 

J n Ibmma  erano  divenuti  coli  fieri , e tanto  più  nell’  areivo  delle  Mainm« 
nuovedelIctantevirtoriedelRèdiOanimarca,  cdell’ Elettore  di  landcfi 
Brandcburgo  contro  agli  Suezzc  fi,  die  andavano  formando  pro-**^*^’ 
getti  o di  panare  di  Iomega , o di  non  far  la  pace  che  con  l’otìigo  , « 
alla  Francia,  di  reftituir  quanto  bavea  prefo  dal  in  poi , e pii  ^ ^ 
oltrè  iè  far  fi  poteffe.  Era  veiaroetue  il  diléguo  degli  Holanfdefi , 
di  non  far  la  pace  die  coogiuntamence  con  gli  alGfiConféderau,ma 
di  non  precipitare  il  loro  vantaggio  netr  oftinattione  di  quelli,  e 
non  mancarono  in  f^ti  a tentar  l'ultimo  sforzo.  A quello  fine 
dunqueprotclf  arono  dopo  maneggi  inutili,  «he  non  'VoUmiogli  altri 
ri0'verjt  ad  abbracciare  gk  Jffedienti  fer  far  la  face  in  cornane,  che  fa- 
rehbom  ejf  conjìretti  di  farla  ìtel  loro  particolare.  Già  etano  due  anni 

che  la  guerra  fi/aceva  con  la  boria  degli  Holandelì,  e con  tutto  ciò 
lèmpre  vancaggioià  per  la  Frandà;  havendo  gli  altri  gran  fierezza 
per  continuare  la  guerra,  ma  niuno  buon  fondamento  per  farla.  Ve- 
de,vano  gli  Stati  Generali  ridotti  eflangue  i loroPopoli,e  che  quan- 
do anche  col  loro  danaro  ,lé  pur  folTe  polTibile  di  trovarne  a lùffi- 
cienza,  fi  folTe  continuata  la  guerra  dieci  anni,  non  potevano  Ipera- 
re  ne’  pure  un’  oncia  di  maggior  vantaggio , di  quello  che  gli  veni- 
va offerto  hora  dal  Chrirtianilfimo  ; dunque  farebbe  fiata  Icioc- 
chezza  di  voler  continuare  una  guerra,  che  non  poteva  farli  che  col 
loro  danaro , e per  trovar  quello , bifognavà  minar  del  mteo  i loro 
Popoli,  in  tanto  che  havevano  un  campo  aperto  da  far  la  pace, con 
loro  vantaggio,  e con  loro  gloria  : né  poteva  cffcrli  di  piu  gloriofo, 
nel  vedcrfi  con  elprefììoni  coli  obligand  invitati  da  queftoMonarca 
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rifcfe-  Vedendo  dunque  gli  Stati  Generali  la  dura  ollinattione  degU 

Spagnoli  di  non  voler  fare  la  pace,  iccon^  lo  riccrcsvala  necdsità 
degOadari,  e che  volevano  continuare  là  gueeri  lènza  li  mezi  da 
r g poterla  fare,  e che  in  oltre  fi  fondavano  Ibpra  certe  vanefperanze  ;• 
della  debolezza  diFrancia,,ordinaronoa‘loroPlenipotentiari  di 
conchiuderla  lèparamente  fenza  altro  ritardo.  Li  PIeni{x)tcntiaci 
d’Inghilterra  non  mancavano  lègretaracnte,  ccon  maniere  affai 
delire  di  cercar  mezi  per  la  pace  con  la  Francia, poiché  non  volen-  1' 
do  il  Ré  con  quello  Regno  la  guerra , che  fi  deliderava  dal  Parla- 
mento non  vi  era  altro  rimedio  per  fodisfar  quello , che  quello  lolo^ 
della  conclufione  della  pace,  altramente  continuandoli  la  guerra 
di  lòdisfare  al  trattato  della  liia  Allianza  conchiufa  con  l’Holanda. 
Coli  non  trovandoli  altro  mezo  perja  pace  che  quello  Iblodi 
Imembrare  dagli  altri  gliHolandcfi  ; che  pero  vi  fi  sbracciarono 
con  tutte  le  maniere  più  accorte,  e più  lègrete  i Plenipotentiari 
d’Inghilterra , di  modo  che  li  io.  Agollo  relló  conchiula , e lòtto 
.(critta  la  pace  in  Nimega,  tra  li  tre  Plenipotentiari  di  Francia , e li. 
tre  degli  Holandefi,  lenza  che  moftralfero  né  pure  indirlo  di  làpere 
cofa  alcuna  gli  Inglcfi.  E nel  punto  illellò  fu  fpedito  il  Trattato 
per  ellèr  ratificato  dal  Ré, che  per  dar  più  breve  fine, s era  portato  a 
quello  fine'inSanquintino,  come  ancora  dagli  Stati  Generali.  ^ 
però  detto  che  làtù  tenuto  lègreto  fino  che  s’anderanno  dilponen- 
do  gli  animi  a tranguggiare  una  tal  Pillula , che  lènza  dubbio  alca* 
no  la  trovarebbono  amara,  come  la  trovarono. 
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Chi  havcflc  mai  creduto  che  quella  Holanda,o  fia  quella  Repu- 
blica  cofi  potente,  che  nel  principiodi  quefta  guerra  havea  perlb 
tre  Provincie , e ridotto  in  grave  pericolo , il  refto  del  Paelc, 
che  nelloftclTo  tempo  fu  forza  combattere  Nemici  formidabili  di 
fuori,  e non  meno  amici  di  gran  gclolìa  di  dentro  che  la  minaccia- 
vano con  gravi  pcrcoffe  nelle  vifccre  iftcllc  : Che  s’era  vifta  in  pre- 
Partell.  A a '•  cinto 
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cinto  d’abbracciar  volontieri  la  rilbluttione  di  finembraiig  gran 
‘ parte  del  (ìio  corpo  per  làlvarc  il  refto;  e ch’era  quali  ridotta  ciraa> 
gue,  perhaverlo  vcrlàto,  o per  dar  mezo  di'lbccorrerla  agli  ani, 
o per  fabricar  ripari  contro  degli  altri  : & in  lòmma  quella  medcfi- 
maRepublicaconchìude  bora  una  pace  la  pili  vantaggiolà  che  fi 
folTe  mai  villa,  poiché  non  folo  ricupero  tutto  il  perduto,  ma  di  piu 
ottenne  quello  che  appena  ardiva  di  chiederejcioè  la  reftituttione  a 
Lei  medellma  di  Mallric,che  di  loro  dritto  pretendevano  gli  Spag- 
noli :&  in  oltre  con  un’ articolo,  che  faranno  a quelli  relè  quelle 
Piazze  in  Fiandra  che  lèrvivano  di  frontiere  all’  Holanda  ; con  re- 
ftituttione  reciproca  de'  Prigionieri , col  traffico  comune  libero , e 
con  ogni  vantaggio  che  haurebbe  poffuto  defiderare  le  havelTe  da- 
to la  pace  come  vincitrice  a’  perdenti;  e quel  che  fu  di  lira  gran  glo- 
ria, che  non  folo  fu  ricercata , ma  il  Ré  iltelTo  venne  da  Pariggi  ne’ 
fuoi  confini  per  offrirgliela.  Hora  qual  prudenza  di  buon  governo; 
qual  maflìma  piu  raffinata , qual  configlio  piu  regolato  poteva  dit 
prezzare  una  fortuna  di  quella  forte,  & una  congiuntura  di  tal  na- 
tura ? meritavano  gli  Holandefi  grave  cenfura , le  potendo  bavere 
una  pcc  certa  per  loro  intereffè , fi  fodero  lafciati  perlùadere  di 
continuar  la  guerra,  con  loro  grave  pencolo,per  IbdisfareaU’altrui 
ollinattione. 

bwMio  ^ giorni  delia  conclufion  di  tale  pace  fiicceflè 

un  dilbrdine,di  tal  natura  che  le  l’occulta  neceffìtà  deU’Holanda,& 
1678.  i dilegni  ben  grandi  che  col  mezo  di  quella  pace  havea  infantato  la 
Francia , non  havelTero  obligato  l’una,  e l’altra  a chiudergli  occhi 
% a’ publici  riguardi,  al  fecuro  che  fi  farebbe  corto  a vele  Ipiegate,  al 
naufragio  d’una  piu  terribile  tempefta  di  gueira.  Già  era  qualche 
tempo  chel  Francefi  teneano  in  un  ftretto  blocco  invertita  laCittà 
ò'iMous,  piu  dico  per  minacciare,e  per  tenere  la  Spagna  in  appren- 
fione,  acciò  fi  rilblvelfe  piu  torto  alla  pace , che  per  la  foeranza  di 
rtringerlaconfalTcdio,  poiché  in  le  Iteffa  Piazza  fortiliima , con 
una  Guarnigione  di  cinque  mila  Spagnoli,  e 3000.  Holandcfi,.glic- 
nc  facevano  perdere  la  volontà  di  fiipcrarla  a viva  forza.  Ma  il 
Duca  di  lAllamiofa  che  temea  molto  per  non  haver  veduto  colà  al- 
cuna d’impolfibile  alla  fortuna  del  Rè  di  Francia,  havea  fbllecitato 
il  Prencipe  d Grange  a metterli  in  Campagna  per  portarvi  unita- 
mente foccorfi  prima  che  folTe  piti  alla  rtretta.  Qual’  unionclè- 
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gui  qaegHftcflì  momenti  che  sera  conchiu  fa  la  pace  In  Nimcga 
da’ Plcnipotentiarii. 

Sf*trovava  diftante  quattro  miglia  di  Mons  una  di  San 

Diomgio  che  dal  Marefciallo  di  Luxemburgo,  Comandante  deli’ 
Elèrcito  Reggio  s’era  molto  fortificata,  conunrufccllo,  eftagno  1678. 
all’  intorno  che  la  rendevano  inaceflibile , mentre  non  vi  fi  poteva 
palTare  che  per  due  ftrade  coperte , e ben  prefidiate , c quivi  s’era 
fortificato  il  Luxemburgo , e con  un’  altro  Corpo  di  gente  dall’  al- 
tra parte  dell’  Haire  fi  trovava  il  Conte  di  Adontai  Governatore  di 
Carlo  Ré;  che  pure  s’era  benilfimo  munito  col  luoQiiartiere  cir- 
condato dal  fiume , da  uno  gran  ftagno , e da  paludi,  impoflìbile  ad 
eflèrc  attaccato  che  dalla  parte  d’una  loia  lingua  di  terra  difelà  da 
numerofi  prefidi.  Con  tutto  ciò  il  Prencipe  prefè  la  rifoluttione 
d'attacarlo  ad  ogni  rifehio , come  ne  lègul  l’effttto  un’  bora  dopo  il 
mezodi  vivamente  mentre  i!  Luxemburg  avifato  della  conclufion 
della  pace,  s’era  pollo  Ipenfierataraenteapranlb,  ne  havea  ancor 
mangiato  lèi  bocconi,  quando  s’intelè  provocare  a battaglia  ,-onde 
levatoli  prccipitolamente,tutto  attonito  dilfc.  Che  inganno  é qnefloì 
e pollofi  a cavallo  fi  diede  ad  ordinare  al  miglior  modo  poflìbile  la 
lìia  gente  alla  Zuffa,  che  in  fatti  fu  lunga,  alpra , lànguinofa , e ter- 
ribile da  ogni  parte.  V erfo  la  fera  l'Orangc,  (o  diió  i Collegati,- 
già  che  vietano  10.  mila  Holandefi,  i j.  mila  Spagnoli,  e jooo.  In- 
glcli  comandati  dal  Duca  di  Monmouth)acquifló  il  Prencipe  ilPo- 
Ito,  con  la  disfatta  di  quafi  tutta  l’ala  delira  de’  Francefi , quali  ten- 
tarono con  la  fmillra  di  ricuperarlo,  con  tanto  sforzo,  cheperpiù 
d’un’  bora  combatterono  l'opra  i cadaveri  ellinti , che  palTarono  il 
numero  di  più  d otto  mila,  dell’  una,  c l’altra  parte,  ma  un  poco  più 
de’  Francefi.  La  Notte  feparò  il  conflitto;  con  la  gloria  cialcuno 
d’havcr  vinto,  ancorché  il  pollo  del  Campo  rcllafle  all’  Grange  : 
ma  però  fy  gran  gloria  del  Luxemburgo , d’eflerfi  con  tanto  valore 
difelbjdopo  effere  flato  forprelb  in  tal  mamera , che  ogni  altro  che 
Lui,  haurebbe  tutto  perlb. 

La  notte  lèp.arò  il  conflitto:  i tre  Confèderati  rellarono  nel  luo-  Riponi 
go  medefimo,&  il  Lulèmburgo  fi  ritirò  dall’  altra  parte  deH’Haine, 
nel  Canapo  del  Conte  di  Montai  ; & il  giorno  lèguente  innanzi  il 
pranfo  /chierò  le  lue  genti  in  battaglia,  e fi  diede  a battere  col  can- 
none  la  Città  di  Mons  per  impedire  che  gli  altri  non  s’inoltrallèro 
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al  fb^rlb.  Molte  fono  le  ragioni  adotte  (opra  a quella  rilbhi& 

* rione  del  Prencipe  in  tal  battaglia.  Alcuni  s’andarono  inuginao' 
do  che  veramente  non  foflc  ftato  avilato  della  conclulìon  della  pa* 
ce,  che  non  può  farfi,  poiché  quantunque  iè  gli  folTc  nalcoftoillè- 
greto  mentre  (1  tratuva,non  vi  è apparenza  che  dopo  conchiufb  il 
trattato , che  gli  Stati  Generali , o le  fue  benemerite  Creature  non 
rhaveffero  fatto  partecipe  in  légno  di  rilpetto  nel  punto  iUcflò  ; e 

J)oteva  riceverne  lavilo  in  meno  di  due  giorni.  Altri  diUéro  che 
degnatoli  Prencipe  della  conclulìone  di  quella  pace  lènza  ii  lìio 
voto , anzi  contro  al  Tuo  léntimento , volfe  slogar  la  vendetta  con 
quello  tentativo.  Molti  lìnalmente  furono  quei  da' quali  li  é al> 
legato  clic  il  Prencipe  avilàto  della  pace,  hebbe  il  dilègoo  di  ronw 

E cria  con  quello  mezo  poiché  era  lìcuro  di  forprendere  ii  Luxem- 
urgo,  e lè  non  gli  riulciva  di  batterlo  inrieramena  haurel^ielèfn- 
pre Tilculà  di  non  haverlo  làputo,  & all’  incontro  ottenendo  una  lè- 
gnalata  vittoria,  Irebbe  poll  ato  ad  altri  progrelli , con  li  quali  li 
làrebbedatolìae primadclluoprincipio  alia  pace.  Comunque 
lia  non  ha  vendo  colpito  all’  intiero  diiégn&jfpedi  il  Prencipe  la  lem 
del  giorno  ièguenie  alla  battaglia,  mentre  il  Luxemburgo  batteva 
Mons,  per  tellimoniargli  il  diìpiacere  che  liaveadeldilòrdine,  lè. 
guito  per  non  luvore  ancora  ricevuto  ravilb  della  pace.  Proteft^ 
ad  ogni  modo  ilLuxemburgodi  non  volerli  levar  da  quello  alTedioi, 
lino  che  riccvcire  ordine  di  S.  M.  diquelloche  far  dovea;  tutta- 
via lì  conchiulè  lino  al  ritorno  del  Corriere  una  T regua.  Dilpiac- 
que  veramente  al  Ré  Luigi  il  tentato  del  Prencipe  d’Orange,  dopo 
la  conclulion  della  pace  che  non  potea  ben  digerire  la  (ua  iicula  di 
non  haverlo  làputo  : etantopiùper  haver  perlb  il  fiore  della  lòa 
^nte  in  tal  battaglia -,  con  tutto  ciò , come  già  havea  ratifteaco  la 
pace  due  giorni  innanzi  ; non  llimó  bene  di  romperla , canto  più 
ancora  dopo  haver  moifrato  tanta  paflione  per  haverla,  onde  fi 
diede  otriine  al  Luxemburgo  di  levarli  di  quell'  alTedio. 
rropolle  Dunque  vedendoli  già  libero  di  queir  apprcnfione  che  fbla  da- 
uFHn-’ vada  penlàrc  al  P.é  Luigi,  cominciò  a rompere  il  Calcagno  che 
haveano  alzato  gli  Spagnoli  ,&  ad  alzare  molto  più  il  fùo:  Dico 
, o che-vedendo  per  colà  imponibile  la  continuatione  della  gueii-anc- 
^ 'gli  altri,  fenzaifulTudiidegli  Holandcfi  : fi  diede  a pfelcriver  le 
Leggi  delk  pace  a fuo  modo , facendo  protcllare  dt  rrnvoler 
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ce  , (he  co»  <pifUt/»if  d igmrjisr  tutte  quello  che  fh'  nUor» 

hteveaj^efìyfvma^Hel  tanto cheÌ3aveapKme£odir(fiitMÌreagtiHelavdejì:  e • 
che  in  oltre  Refendeva,  che  dal  Rèdi  Inanimare  a ■>€  dalP  Elettore  di  Brande- 
hue^o  fi  refiknijfe  al  Rèdi  Saetta  quanto  gli  havevano  j?rcfb  fnw  al  vethr  d^wia 
Sfijla.  Prel'entatifi  dunqaencl  congrelfogli  AinbafciAoriFranccfx 
diiléro:  Che fi  fra  40.  ^orm  comtnciando  da  quel  momento  non  fetteet- 
tava  la  pace  contati  condittimi,  ch'ejfi  tentano  ordine  di  pm-tir  fiéito 
irafiorjòdetto tempo,  rijòlnta  fiia  Maefta  di  continuar  con  nuovi  sfor- 
KÌ  la  guerra. 

Ecco  (concertati i diiègni,  edidìpate  le  (peranze  de  Collegati. 

Un  Ibi  nodo  fnodato  baila  a rompere  ogni  cjualnncjue  migliorCa-  s^na 
«ape  d’intelligenza.  Le  macchine  di  ftato  fon  come  un  pregia- 
tifltmofpecchto,  che  rotto  non  icrve  a nulla.  Ma  che  farà  quella 
Sp^^a  che  per  falvare  l’Holamla,  s’era  fconccrtata  con  la  Francia?  1^78. 
Qpal  giudiciodc*ve  fare  in  ic  fteffa  la  Corona  Catolica,  nel  vederfi 
lei  minacciata  di  perder  tante  Piazze , e tutto  1 cfo  all’  Holanda?  In 
tanto  fe  non  vi  é mezzo  di  poter  continuare  la  guerra , fenza  un  fi- 
enro  naufraggio  di  veder  tutto  aflTorbito  biibgna  rilblverfi  a riceve- 
re una  pace  vergognoià,  tale  che  piace  ad  ordinarla  il  fiero  vinci- 
tore ; ma  qual  più  vergogna , con  dolore  troppo  icnfibilc  può  tro- 
varfi , che  di  vedere  un  Kd  prdcriverc  le  Leggi , Se  affìgnare  il  tem- 
po per  una  pace  a liio  modo  a tante  Potenze  ? Ma  che  fare  ; Don 
Giovanni  entrato  di  nuovo  al  governo  non  volta  precipitar  la  Co- 
tona , e le  ftefì'o  in  una  gueira , ftimando  virtù  la  neceilicà  : l’erario 
eiaullo  ,i  Suditi  cfTanguc,  le  Piazze  lenza  Guarhiggioni,  il  Campo 
lènza efèrdto,  i Magazeni lenza proviggioni  : i Sullldi degli  Ho- 
landefi  mancati , e come  far  la  guerra  ì ma  come  far  la  pace  iè 
nmjìerio  non  la  vuole  ? A quello  i I rimedio  c trovato.  L'Imperio 
ne^pace  di  ^dmfier,  fece  il  fino  '■fr aitato  all  Efdujìone  dellaSpagna,^ 
ji facci  fiora  dalla  Spagna  alt  efdujìoiie  delt  Imperio. 

Pià  d’ogni altro  ne  conolcca quella  neeelsità  il  Villarraolày  a HoUn- 
cni  appena  reflava  mezo  da  pagare  il  terzo  di  quello  che  dovea  al 
fijorcitod’Efcrcito  : di  modo  che  fenza  afpcttaro  la  rifiiolla  da  1°'®''“- 

nmcbtu 

MaSrit  di  quella  fiera'propoliafatta  dal  Re  Luigi  temendo  mag- 
giore dilòrdtrje,  vedendo  che  gli  altri  Confederati  non  volevano 
in  conto  alcuno  1«  pace , abbracciò  le  ragioni  lùggcritcli  dagli  Ho~- 
landpfi  di^èrvirfi  dd  loro  elcmpio,  e farla  a parte.  Gli  Stati  Ge- 

Aa  I C nerali 
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ali  per  meglio  facilitarla  offrirono  la  loro  mediatione  per  regolar  ' 

l'ordine  dell’  Armate  fino  che  fi  finiva  di  trattar  la  pace,  che\en^ 
aggradita  dal  Luxemburgò  in  nome  della  Francia,  e dal  Villarmolà 
di  Spagna.  • Che  maraviglie  della  fortuna  lòn  quelle  ? quell’  Ho- 
landa  che  poco  prima  languiva  Moribonda,  fiora  fi  folleva,  acqui- 
fta  tutto,  e diviene  f Arbitra  per  dare  ad  altri  la  pace , dopo  haver- 
la  conchiufa  coli  uantaggiolàmente  p cr  le  fteffa.  Provarono  gli 
Stati  Generali  in  quelle  congiunture  d’affari , più  Icnfibile  dilpiace.- 
re  di  quello  che  haveano  provato,allora  che  videro  enfi  finembrata 
la  loro  Republica,  e lui  punto  di  perdere  intieramente  la  vita.  Non 
potevano  che  con  lagrime  conlidcrare  quella  neceffità  che  li  con- 
llringeva  a lafciar  l’Europa  in  guerra,  & Effi  con  una  pace  vantag- 
giolà  inCafi,lèntivano  con  grave  dolorei  rimproveri,anzi  le  ingio- 
rie  d’havere  abbandonati  quegli  lleffi  che  haveano  prelb  le  Armi  in 
loro  favore,  per  impedire  la  totale  ruiiu  dell’  Holanda,  e che  dopo 
liaverlafalvata  venivano  dalla  fteffa  lafciati  cibili  alla  preda  della 
fiera,  e formidabile  furia  Francelè  ; oltre  che  non  era  di  loro  buona 
maflìma , difar  la  pace , e farla  fare  alla  Spagna , con  l’aprire  alla 
Francia  una  porta , da  potere  entrare  a nuovi  progreflì , c divenir 
piu  profpera,  e fortunata  che  mai. 

Certo  é che  s’accufino  a tolto  gli  Holandefi,  poiché  non  vi  fò 
(udore , maneggio , nd  opera  alcuna  clic  non  fi  tentalfc  da  loro  pef 
render  comune  la  pace,  prima  di  penlàre  alla  loro  particolare  : ma  • 
quando  videro  che  non  vi  era  mezo  alcuno  da  farla  con  gli  altri , e 
che  conofeevano  impolsibile  da  poter  continuare  piti  oltre  la  guer- 
ra, fu  forza  nella  grave  malaria  di  venire  al  rimedio  più  violente,  e 
tranguggiare  una  medicina  pcricololà  di  dar  la  mortr,pcr  dar  qual- 
che (pranza  alla  vita.  Quando  il  fuoco  s’accende  grave  in  un  Ga- 
ftello,  l’ubbidienza  militare  non  ha  più  forza,  offendo  permelTo 
dalla  necelsitàd’abbracciarqualfifia  fòrtedi  fuga  per  (àlv^fi.Quel- 
la  rifblutionc  cofi  difperata  diSanfonc,e  che  fi  legge  nelle  (àgreCar- 
te,m4oraSaiiJòne  con  tutti  li  Filisdei,  none  fiata  approvata  che  da 
pochi , c biafimata  quafi  da  tutti , e di  rado  nel  Mondo  fi  (egue  un 
efèmpio  quando  é unico,  e non  lodatOi  Se  gli  altri  haveffero  ha- 

vuto  mezi  da  continuar  la  guerra,al  ficuro  che  nqp  fi  (àrebbono  ri- 
lòluti  gli  Holandefi  afar  la  pace  : ma  fi  gridava  per  la  guerra , i^nza 
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altri  mezi  da  £via,che  quelli  foli  della  fpcranza  de’  lùfsidi  d’Holan> 
da,  che  per  efTere  dTanguc  i loro  Po  jx>li , non  potevano  cont  ribuir- 
li , lènza  manifcHo-  pericolo  di  perderli  ; che  non  èra  uè  ragio- 
nevole, nègiufto  da  ftrlo. 

Gli  Spagnoli  quando  intelèro  che  dagliHoIandefi  s’era  conchiu- 
fa  la  pace  nel  loro  particolare,  conia  loro  naturale  fierezza  lènza 
foftanza,  fi  diedero  a guardargli  con  occhio  lolco , & a trattarli  da 
perfidi,  e traditori , perla  necellìtà  nella  quale  fi  vedea  no  ancora 
elfi  di  divenir  traditori , e perfidi,  degli  altri  Confederati.  Stima- 
ndo che  vi  andava  della  lor  gloria,  e dell’ inrerelfe  della  loro  Co- 
rona, di  continuar  lagueira,  ma  nel  vederfi  lènza  danari,  lènzaSol- 
dati,  lènza  ajuti,  e lènza  lulfidii , e con  un  governo  imbr  ogliato  di 
dentro,  non  hebbcTO  pili  difficoltà  di  lodare  la  rilblutione  degli 
Holandefi  nell’  haver  fatto  la  pace  da  per  loro  per  pura  neceffità , e 
per  fimile  neceffità  far  lo  ftdio  : e quefto  vuol  dire  che  fotto  fcrit- 
to  prima  l'arbitraggio,  e data  la  facoltà  a’  Plenipotentiari  d'Holan- 
da,  abbracciarono  il  trattato  conchiulb  da  quelti  in  nome  del  Ca- 
tolico,  cchefulottafcnttoli  17.  Settembre]  onde  nel  pigliarla 
penna  il  Balba/is,  Plenipotentiario  di  Spagna , per  la  lotto  Icrittio- 
nc  difTc  ; ^ue/iof^ionio  non  m'augura  uulk  dt  buono , per  ejfar  canja^-alo  alla 
fePa dellepmghe à.  San  Frauc.Jco,  ^ìjòpanra  che  con  quefla  ‘Pace,  non  Jia 
la  Francia  per  celebrar  la  fella  di  quetls  nuove  piaghe  che  darà  a Ila  Spagna. 
Quando  le  Profèttie  riefeono  fi  devono  lodare  i Profeti  che  le  pu- 
blicano,  & al  ficuro  che  quefto  Cavaliere  riufcl  benilfimo.  Con 
quefta  pace  ottcnero  gli  Holandefi  dal  Rè  Chriftianilfimo , la  re- 
Ititurtioncdel  DucatodiZ./w/i//rg,  li  Faefi  oltreil  fiumeA/^ } la 
O/f.t,  e Cittadella  di  GantyW  Paefi  de  JVaes,  le  fortez.ze  de  Rouden- 
hitis  ; San  Ghdan,  e Leexe  nel  Brabanc,  e nella  Catalogna  Pufeerda. 
DcIreftoliFrancefificonlèrvaronolaContea  di  Borgogna,  eie 
Piazze  migliori  della  Fiandra,  come  Vaìentiam , Qondé,  Cambray , 
Bouchaifi , Cambrejt,  Sant  Omero  ,*  aire,  Ipi , ìVarrukb , Fdrneton, 
Popporhig,  é^orttcaffel,  Baillenl,  Bairjai,  tyidaiibeuge,  8c  altri  Luo- 
ghi, con  le  appartenenze , ctcìTitorii,  con  tutte  quelle  più  ampie 
circonftanze  per  laftefa  de’  confini. 

Continuavano  a lamentarli  gli  Spagnoli  con  la  folita  alpiriggia, 
lèmpre  grande,  ma  da  lungo  tempo  lenza  mezi  da  Ibftencrla , del 
torto  che  gli  havevano  fatto  gli  Holandefi,  d'haverli  obligati  ad 

una 
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una  ptce  Cf41  vergognola^  tua  id  contrario  rjaei  cbe  pènettavanb 
• gU  eovefliraeati  (<juaa  paflìonc,  trowano  che  ingiufti  erapo  i lor» 
lamenti, per  effer  colà  certa  che  da’  Francefi  non  fi  farebbe  refUmU 
ta  nc  pure  una  Piazza  in  Fiandra,  lènza  le  gravi  officii  degli  Holatw 
■ deli, nè  mancarono  i Francefi  ftcflì  di  publicare,che  gliSpagnoli  ha 
veano  giuda  ragione  di  conlèrvare  particolare  obligo  a la  Republi^ 
ca  d'Holanda  al  di  cui  riguardo  fi  erano  fatti  tali  redituttioni.  la 

oltre  fi  confelfaTa  cliiaramente  da  tutti  che  della  Sicilia  ne  havea- 
no  l’intiera  obligatione  alla  dclTa  Republica,  poiché  con  i luoi  Ibc- 
corfi  la  confèrvò,  c la  fodenne  allora  die  languiva , e che  al  ficaro 
lenza  l’arrivo  della  Flotta  d’Holanda  farebbe  caduta  preda  de’ 
Francefi  da’  quali  non  fi  farebbe  mai  redimita,  che  tanto  é dire  ab. 

' bandonata , lènza  la  confidcrattione  che  il  Ré  haveva  verlò  i'Ho. 

landa,  o fia  verlò  i Tuoi  interefsi  con  queda  Republica  , di  fòrte  che 
tòno  dati  ingiudi  ì lamenti  degli  Spagnoli  contro  gli  Holandefi, 
poiché  quelli  non  potevano  far  più  di  quelche  fecero  per  corri- 
ipondere  all’  obligo  tra  di  loro  reciproco. 

McJia.  Smembrate  quede  due  Potenze  dal  Corpo  della  Confèderat. 
eììiDq'e  tione,  mediante  la  pace  particolare , fi  comincio  a negotiare  la  gc- 
fi<i“  - nerale  con  tutti  gli  altri  Confederati;  ma  non  lenza  rolTore,  e 
jd/8.  feorno  dell’  Inghilterra,  poiché  in  quello  Congreiro  di  Nimegala 
• c Mcdiatlone  del  Ré  Brittannico  non  lèrvi  d’un  zero, e non  fu  di  pic- 
ciolo affronto  il  vedere  nella  prelènza  de’  Plenipotentiarìi  Inglefi 
divenitegli  Arbitri  della  pace  con  affoluta  facoltà  di  conchiudere 
i Pieni  potcntiari  d’Holanda,  & Arbitri  delle  tre  maggiori  Potenze 
che  tencano  gli  incedi  più  riguardevoli;  e dopo  la  pace  dell’  Holan- 
da,*c  della  Spagna  accordata  con  la  Francia  lènza  gli  Inglefi , a che 
^ fervivano  più  gli  officìi  di  quedi  ? ad  un  nulla;poiche  gli  Holandefi, 

che  col  loro  arbitraggio  erano  dati  capaci  d'appianare  il  fenticro 
più  difficile,e  Icabrolò,  non  poteva  riufcirli  che  facile, tanto  più  che 
li  redava  lo  deffo  arbitraggio.  Si  può  dunque  dire  che  la  gloria 
di  queda  Mediactione  non  fu  grande  negli  Inglefi,  matanto  più 
grandillima  quella  degli  Holandefi , die  in  un  tempo  ideflò  diven- 
nero parte  interefata,  e Giudici  di  coli  gran  caulà  ; né  lò  le  nelle  hi- 
dorie  fi  fiano  mai  vidi  cali  di  tal  natura,  in  qual  fi  fia  altra  Potenza, 
né  che  fia  cofi  ben  riufeita  a fnodate  i nodi  più  imbrogliati. 

Ma 
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Ma  (è  il  Ré  di  Francia  havea  parlato  con  tuono  alto  dopo  fatta 
la  lòa  pace  con  rHolanda,alzò  tanto  più  la  voce  con  gli  altri  lubito, 
che  lèguì  la  conclufione  dell’  altra  con  la  Spagna , con  protefte  piu 
fiere  dalla  parte  degli  Ambafeiatori  Francefi,  havendo  piu  volte 
minacciato  di  partire,  Se  in  fatti  hebbero  difficóltà  gli  Spagnoli , & 
Holandefi  di  ritenerli  : e d’ottenere  una  Ibfpcnfione  d’Armi  per 
alcuni  meli  fino  che  fi  piglialTe  cjualchc  cfpediente  per  la  pace  con 
i'Iinperio,  & altri  Confederati  : & i Francefi  1’accordarono  con  il 
patto  che  dall’  Inaperadore  fi  confirmarebbe  l’articolo  col  quale  gli 
Spagnoli  s’erano  obligati  di  rimettere  al  Ré  le  Piazze  di  CA^ir/e- 
mont,  e Dinan,  come  fegui  reffetto  : e coli  gli  Spagnoli  dopo  haver 
tanto  perlb  fu  forza  anche  dare  piu  per  haver  la  pace. 

Hora  in  tanto  che  fi  negotia  la  pace  con  l’Imperio  in  N imega,  c Maiiinu 
che  vi  é fblpenfione  d’Armi  lira  bene  di  dare  un’  occhiata  nelle  co-  Lai^«t 
fe  d’Inghilterra.  Il  fuccefib,  e l’elperienza  degli  affari,  ci  ha  fitto  g“ 
vedere  che  dal  Ré  di  Francia  non  fi  é fatta  mai  la  pace  che  col  dilè- 
gno  di  fare  in  breve  la  guerra,  e che  appena  da  quello  Monarca  fi  éi6yS. 
conchiulb  qualche  trattato,  chefiévifto  con  cento  occhi  come 
Argo  vegliare  ne’  fiioi  interefii , e dilponerli  con  cento  braccia, 
comeBriareo;  e piu  in  particolare  s’ha.lèmpre  havuto  l’occhio 
aperto  dalla  parte  d’Inghilteira,  per  la  fila  milanteria  di  voler  fofte- 
nere  requilibrio^dell’  altrai  forze;  come  ben  lo  fece  altre  volte  : ma 
da  Luigi  XIV.  più  fiero,  c più  fortunato  della  Potenza  Inglefe,  dal 
primo  giorno  che  paflb  alla  Corona  s’hebbe  da  Lui  il  dilègno  di  ti- 
rar quella  gloria  alla  Francia , e per  farlo  conveniva  cercar  mezi  d’ 
abbattere  l’Inghilterra , o per  lo  meno  IjTogliare  quello  Regno  di 
quei  mezi,  con  li  quali  folealbllenerc  un  tale  equilibrio  : e quello 
vuol  dire  che  prelc  per  mafiìma  Luigi  di  ridurre  llnghilterra  in  uno 
fiato  d'haver  lèmpre  bilògno  della  Francia. 

Benché  li  Francefi  havellèrofèmprc  argomentato  piu  tollo  difi  Attra 
gratic  al  Ré  d’Inghilterra  dalle  Nozze  col  Prencijie  d’Orangc,che 
buon  fiiccelTo,  con  tutto  ci  non  fi  fidarono  alla  fortuna  degli  euve- 
nimenti  havendo  procurato  di  tener  quello  Regno,  quali  dipen- 
dente dalla  Francia,  e con  interdi!  fempre  confiifi , & imbrogliati 
con  l’Holanda , e con  l’Orange,  e per  venire  a capo  di  quello,  é fia- 
to niceffario  tenere  in  continuo,  e pericolofi  difiurbi  l’Inghilterra, 
e piu  che  mai  s’hebbe  il  difegno  di  farlo  in  quelli  tempi.  Poteva 

Porteli.  Bb  vera- 


194  T E A T R O G A L L I C O, 
veramente  il  Rè  di  Francia  contentarli  di  vedere  che  il  Duca  di 
Yorc  era  divenuto  Catolico, e de’piuCatolizzan ti, &dl^^Carl«fao  - 
fratello  zoppicante  tra  Proteftanti , o per  lo  meno  poco  interclàto 
per  Religione  alcuna,  e del  tutto  invilcerato  col  Duca  fuo  fratello: 
nè  altro  quefto  vuoldire  che  in  mtta  necelsità  bifognava  che  quelli 
due  Reggi  fratelli  dipendelTero  dalla  l'ua  buona  amici tia  per  poter- 
fi  alsicurare  dalle  precentioni  del  Parlamento , che  s era  dechiarato 
di  non 'volere  Succtjjoye  Fapfia  alla  Corona,  &achefarebbeftato  , 
' Icmpre  portato  il  Prencipe  d’Orange , & infieme  tutta  la  Republi- 
ca;  che  jTerò  il  Ré  Carlo,  & il  Duca  di  Yorc,  non  potevano  fare  a 
mcnochedi  [crvirfi  dell’ amicitia , eftretta  corrifpondenza  con 
Francia,  per  poter  da  quel  la  elfer  loccorfi  in  ogni  biibgno.  Ma  al 
Ré  Luigi  non  ballava  coli  poco  dea , faceva  di  meftieri  render  più 
grande  il  bifogno  di  quelli  fratelli , per  renderlili  dipendenti  dalla 
Ina  auttorità,  e dal  lùo  volere,  e per  ciò  fare  conveniva  ftabilire  una 
difeordia  irreconciliabile, & un’  odio  invilcerato  tra  il  Ré,  il  Duca , 
& il  Parlamento. 

orc«  in  Appena  s’era  publicatala  pace  Ridetta  dalla  Spagna  dopo  quella 

ttna!*  d’Holanda , che  afllcurato  il  Ré  Luigi  del  prefente  cominciò  a difr 
ponete  li  luoi  dilegni  per  il  futuro.  Li  cinque  d’Ottobrc  dunque 
1678.  di  quello  anno  comparue  in  Londra  Ttto  0^rto,già  Proteftante,poi 
CatolicOjcGeRiita  in  Fiandra,c  vi  arrivò  appunto  pochi  giorni  pri- 
ma che  comincialTe  la  lua  Icflìone  il  Parlamento , che  già  era  ftato 
da  S.M.convocato.  Collui  arrivato  fi  diede  a feoprire  una  delle  più 
ten àbili  conlpiratiioni,  che  per  haver  havuto  circonllanze  troppo 
slocatc  dalla  ragione  iftelTa  naturale , molti  de’  Proteftanti  più  ze- 
lanti non  vollero  preftargli  fede.  In  lomma  proteftò  perfetta 
cognitione  della  rilòluttionc  del  Duca  di  Yorc , di  ftabilire  la  Reli- 
■ gione  Catolica  in  Inghilterra , con  l’aiuto  di  Roma , & a collo  del 
fangue  de’  principali  Proteftanti  del  Regnoi  • 

Fr>n«fi  D’alcnni  Carolici  alTennati , e che  conofeevano  le  vifccre  poli- 
rofuTr  Corte  di  Francia , fui  io  alficurato  che  quefto  Oates  era 

inghii.  ftato  liifcitato,  e fpinto  da’  Partigiani  illelTi  del  Ré  Luigi  per  poter 
con  quefto  mezo  turbar  l’Inghilterra,  & havendo  io  difcorlbun 
1678.  gioi  to  fopra,  a tale  articolo  col  Conte  d’Anglefcy.che  era  uno  de’ 
Comminarli  in  virtù  del  Rio  Carico  per  rdame  della  propofta  con- 
Ipirattionedeli’Orf/w,  miril^xilèche  nell’  informactioni  vi  erano 

certe 


>.  ^ 

Digitized  by  Coogle 


PARTE  SECONDA.  LIBRO  V.  ipj 
certe  circonftanze  da  folpettare  che  i Fra^ncefi  fi  foflero  trame- 
Ichu^i  a quefta  macchina  le  non  del  tutto  vera , al  meno  in  molte 
colè  non  Falfai  e quei  che  la  ftimava  no  del  tutto  una  inventione , le 
non  potevano  falvarfi  in  altra  maniera  nel  loftencre  la  loro  opinio- 
iKjfe  non  col  credere  che  tal  cabala  folTe  fiata  inventata  da’f  rance- 
Ìi,per  lèminare  acerbo  vencno  tra  il  Ré , & il  lùo  Parlamento,  acciò 
introdottali  una  guerra  civile  in  Inghilterra , cadelTero  il  RéCarlo, 

& il  Duca  nella  neceflità  di  dipendere  del  tutto  dalla  Francia.  Et 
uh  altro  Milord  Inglelè,  anzi  Scozzelè  ancora  che  non  volca  cre- 
dere tal  conlpirattione , tutta  via  cadeva  nel  Icntimento,  chequan- 
to  sera  rapportato  dell' Oates  era  fallò,  ma  però  Lui  innocente, 
perche  da' Pavtiggiani  di  Francia,  a Lui  ignoti,  lono  andati  mct- 
tendo  nello  Ipirito  tutte  quefie  inventioni , con  tante  circonfianze,  . 
che  da  Lui  credute  vere  pensò  di  lèrvirlène  di  mezo  per  far*qual- 
che  fortuna  , e fi  potè  fare  che  da’  Francefi  fiefil  col  mezo  de’  loro 
più  affidati  Partiggiani  veniflè  fpinto  ad  una  tal  rivelattione,ingan- 
nato  e dclufo  lènza  laperlo.  Mafia  come  fi  voglia  certo  é che 
rAmbalciatorBarillon  non'mofirò  mai  tanta  allegrezza  che  quella 
volta,  e chele  non  turbò  del  tutto  le  acque,  almeno  fon  ficuro 
che  non  ficurò  molto  di  rilchiararle. 

Tra  quello  mezo  C/;?7^o/Ò/oB^J7;4>v/o  Prcncipe,  Capi-  Moni. 

tanOjcVefcovodiMunllerlenepairòaU’altravitoli  io.  Settem- 
bre,in  una  età  di  71  .anno  dopo  bavere  con  lìio  gran  difpiacere  con-  1Ò78. 
chiufo  la  fua  pace ,con  uh  obligo  troppo  oneroTb,cioé  di  richiama- 
re le  Truppe  ch’egli  haveva  al  lèrvitio  di  Danimarca,  e di  refiitui- 
re  il  Ducato  di  Verden.  Il  fuo  nome  virerà  celebre  nella  pofierità 
in  tutte  rhifiope  del  Secolo , per  la  gran  figura  ch’egli  ne  ha  fatto; 
havendo  con  le  lue  attioni  militari , e politiche,  làgrc,  e profane,ri- 
nuovaco  la  memoria  di  queiCampioni  Maccabei  che  lofiennero  il 
Regno  della  Giudea  come  Capitani,  Prcncipi , e Pontefici  del  Po- 
polo. tìchheper  fnccettbrc  Ferdhiafido  de  Fiirjìetnberg.  Vefeovo 
di  Paterborne;  che  già  era  fiato  crato  Tuo  Condiutore  Mediante  i 
buoni  Officii  del  Redi  Francia.  Se  ne  palTò  ancora  all’  altra  vita 
Damano  //<«  r4>  hhtf/dZ.^w,Arcivclcovo&  Elettore  di  Magonza 
nella  fila  età  di  57.  annitche  liaurebbe  voluto  trovare  altra  fortuna 
corrilpondente  al  filo  humorc  nella  guerra  che  non  havea  molto 
nel  cuore.  In ’V^enctia  mori  ancora  li  j.  di  Novembre  diquefio 
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anno  Ciò:  Batùfla  Natu  Procnrator  di  San  Marco,  celebre  non  fo* 
lo  in  riguardo  delle  tante  Ambafciate  fatte  nelle  Corti  piiiReggie, 
ma  in  oltre  rifpetto  alla  lùa  Hifloria  V eneta,  il  di  cui  ftiìe  gli  hafcr- 
vito  di  Panegirico. 'Gio:de Lairncy,  Dottore inTeolopa,  delIaCa- 
ià  di  Navarra,  famofiffimo  per  le  lue  tante  Opere,  fini  i (boi  giorni 
ancora  nella  Città  di  Parigi  ; anche  il  Signor  de  Lame  ch’era  ftato 
primo  Medico  d Heniico  IV.  pagò  quello  tributo , in  una  età  di 
cento  anni  p^lTati. 

trovava  mezo  in  Nimega  per  dar  fine  all’  intiera  pace , 
noa  li  Francefi  ne  trovarono  a baftanza,  havendo  proteftatone’  pri- 
mi  giorni  di  Gennaro  di  non  voler  più  prolongare  la  folpenfionc 
deir  Armi,  che  per  li  io.  di  Febraro , al  piti,  nel  qual  giorno  partiti 
di  Nimega  i Plenipotentiarii  fi  cominciarebbe  fiibito  la  guerra. 
Difpi^evaair  Imperadoredi  vederfi  obligato  a dar  la  libertà  al 
Furftemberg,  lènza  la  quale  non  voleva  in  conto  alcuno  intendere 
parlare  di  pace  il  Redi  Francia:  ma  quello  era  un  puntiglio  d’ho. 
nore  5 ma  l’articolo  più  dfentiale  era  quel  Io  del  Duca  di  Lorena.  Si 
vedeva  Celare  per  ogni  Capo  obligato  di  follencre  le  ragioni  di 
quello  Duca , non  lolo  perche  era  membro  coli  riguardevole  dell’ 
Imperio , ma  rifpetto  al  nuovo  nodo  di  patentato,  per  bavere  fatto 
l^làre  nel  principio  dell’  anno  palTato  la  Regina  Eleonora  lùa  So- 
rella Vedova  del  Ré  di  Polonia , al  detto  Duca  di  Lorena, di  modo 
che  non  vedea  con  quale  honore  potelfe  difimpegnarfi^  di  foftener- 
lo  nelle  lue  gialle  prctentioni , tanto  più  che  quali  tutta  la  Germa- 
nia, elclamava  in  fivore  di  quello  Prcncipe. 

all’  Imperadore  ch’elfendofi  Hata  abbracciata  la  pace  dal 
come  Ré  di  Spagna,  dagli  Holandefi , e da’ Velcovi  di  Munller , ed’Ot 
proiifto.  potea  da  Lui,e  dagli  altri  Confederati  follcnerfi  la 

guerra  contro  la  Francia,  lènza  evidente  pericolo  di  gran  perdita, 
poiché  le  tanti  nemici  non  havevano  polfuto  impedirla  di  far  coli 
grandi  progrelli  ,come  potevano  bora  coli  pochiConfederati  qua- 
fi  lèmivivi  difenderli  da  una  Potenza  tanto  formidabile?  Con  tut- 
to ciò  il  Duca  di  Lorena  protellava  che  amava  meglio  di  rimanere 
affatto  privo  de’  lùoi  Stati,  che  polTederli  cofi  lacerati  dalla  violen- 
za d’un  dominio  llraniero.  Tentò  quanto  più  gli  folTe'pofiibile,  " 
e nel  CongrelTo  di  N imega,  e nel  la  Corte  di  V ienna , per  non  Ib- 
giacerc  a quella  d ura  legge  di  fortuna,  In  tanto  per  radolcire  Leo- 


■ Digili/ed  by  Google 


PARTE  SECONDA  LIBRO  V.  . 197 

poldo  k amarezze  del  Cognato , dopp  havcrlo  pregato  cTaccom- 
modarfi  alla  ncceirità  degli  ai&ri,  con  la  (peranza  di  più  favorevole 
aventura  per  l’aavenire  ; lo  dechiarò  Governatore  fopremo  delle 
Provincie  dell’ Auftria  inferiore  del  Tirolo,  c di  tutti  gli  Stati  an- 
nefli  a ^ello  ; con  la  refidenza  nella  Città  d’infprucjinfieme  con  la 
Regina  lua  Moglie  ; e coli  fu  forza  contentarli  di  quello  Governo 
fbbalteruo,  fotto  apparenza  di  libero  Prencipato. 

■ Sbrigatoli  da  quello  ollacolo  con  tali  mezi  forièro , o pure  con-  ^^1-' 
tinuarono  quei  degli  altri  Confederati  cioè  del  Rè  di  Danimarca , p«'  “ 
dell’  Elettore  di  Brandeburgo,  e d’altri  Prencipi  di  Germania , che 
non  volevano  a qual  li  voglia  prezzo  afcoltar  le  propolle  dellaFran  16^^. 
da, di  non  voler  pace  con  quelli  due  Prencipi  lènza  il  primo  artico- 
lo di  rellituirc  tutto  quello  che  s’era  tolto  allaSuetia.  Gli  llelfi 
Stati  Gencrdi  deir  Imperio  congregati  in  Ratisbona  li  diedero  a 
fare  grandi  llrepiti  lui  principio  , non  potendoli  loffrire  che  dalla 
Franda  li  fàcda  una  pace  con  tanti  vantaggi, ma  dopo  haver  molto 
llrepitato  con  la  bocca  conliderata  la  qualità  della  boria , non  lolo 
fi  altenncro  di  fare  altre  inflanzc  per  la  guerra,  ma  di  più  li  diedero 
a premere  per  la  pace,  tenendo  per  cofa  indubitabile  l’impollibiltà 
dell'  Imperio  di  poter  far  la  guerra  alla  Francia,  dopo  clTerli  con  la 
pace  feparati , e dilgionti  dalla  confederattionc  la  Corona  di  Spa- 
gna,d’Holanda. 

Dunque  li  5.  di  Febraro  rellò  conchiulà  la  pace  tra  l’Imperado-  Pace  eoa 
re  & il  Rè  Luigi,  c tra  l’Imperio , e la  Francia,  col  di  cui  primo  ar-  l.J,"’'*' 
dcolo  li  conlinnò  la  pace  di  Vellfaliadel  i6ii8.  li  rimelTe  da  Ce&- 
re  in  Libertà  il  Prencipc  Guglielmo  di  Furftenéerg , ecomprelb  nel  KS79. 
trattato  infieme  col  V efeovo  Ferdinando  d’ Argenina  liio  fratello, 

& il  Prencipe  Antonio  lìio  Nipote.  L Imperadore  rimelTe  alRè  di 
Francia  in  apparenza  foprana  la  Città  e Cittadella  di  Friburg,  con 
tre  vilaggi  da  elTa  dipendenti,  con  l’obligo  in  oltre  delpalTaggio  li- 
bero  delle  militie , o Monittioni,  e viveri,  che  da  Brilàc  li  voleflèro 
tralportare  in  Friburg  da’  Franceli , lènza  aggravio  di  gabelle , o 
contributtionì;&dallalua  par  te  la  Francia  ceder  ebbe  a Celare  la 
Fortezza  di  Filisburgo.  Molti  furono  gli  altri  Articoli  Ipettami  al 
Decadi  Lorena , a cui  li  lafdarono  alcuni  luoghi  in  certo  Paelc 
Icartato , e coli  onerofi,  che  quali  farebbe  llato  meglio  di  non  rice- 
verli : c coli  ne  Hi  configliato , per  non  conlcntirc  a cedere  il  rello 
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con  tal  trattato,  ma  difcorrendo  di  tal  materia  con  il  Nundo  Bevi- 
lacqua gli  venne  da  quefto  detto , Sigwr  Ducagli  riccordo  il  proi- 
bii) Italiano , che  da  un  cattivo  Pagatore,  bifogna pigliar  acqua  op^^jba, 
e certo  che  cattivo  pagatore  con  tutti  2 il  Ré  di  Francia. 

Bt^rSic  ^ dcchiarato  quello  Monarca  di  non  voler  la  pace  conCela- 
re,  (è  dal  mcdellmo  non  fi  rifolveva  quella  conSuctia  che  per  cfiTerlI 
coli  convenuto  reftò  lotto  fcritta  il  giorno  Icgucnte  fei  delMelè,pu- 
re  in  Nimega dagli  ftelTi  Plcnipotcntiari  deirimpcradore  che  fu- 
rono WVefeorVO  di  Gurc^,  ii  Conte  de  Kins!^ , Henrico  di  Stennan , c 
Téheodoro  e^lthelt,  e dalla  parte  del  Re  di  Suctia  dal  Conte  d'Oxen- 
(ìierna,  e da  Paolino  Olivenkrans.  Quello  medefimo  giorno  nella 
Città  di  Celi,  fi  conchiule  il  tra-tato  tra  il  Pvd  di  Francia, e di  Suetia 
da  una  parte,  e li  Duchi  di  Brunfuic  de’  tre  Rami  dall’  altra,  mane- 
giata  già  àAContediRehenac  Plenipotentiario  di  Francia, e dal  Ber- 
jjenporff  di  Suctia , e dall’  Heiinburg  per  li  Prencipi  di  Brunliiic:  cor- 
rendo ciafeunoà  cercar  qualche  fcampomenopciicololò,  nelvc- 
“ dere  troppo  vicina  la  tempefta  forgente. 

Rimafero  dunque  Danimarca,  e Brandcburgodellituiti  d’amici, 
di  Confederati , e di  Sulfidii , ma  aguifa  di  fcbricitanti  tra  le  Imanie 
d’una  febre  maligna  gridavano  tranlportati  dal  dolore  di  volcr  piu 
tollo  perire  con  la  Ipada  in  mano , che  di  vivere  con  la  vergogna,  e 
con  il  difavantagio  con  che  pretendeva  la  Francia  d’accordargli  la 
1678.  gridando  ad  alta  voce  il  Ré  Luigi,  c/;f  z-olevafenyi  altra  dilat- 
tione  di  tempo  che fi  rejìittujfe  aHaSuetia  fino  ad  un  granello  di  Sinape  di 
quanto  gli  era  fato  tolto.  La  prolperità  de’  Succctiì  del  Brandebàrg, 
c del  Danimarca,  contro  agli  Suezzefi  con  fortuna  cefi  grande  non 
permetteva  a tali  Potenze  d’abbaffar  l’animo,  alle  minaccie'  dcl  Ré 
Chriftianilfimo, (dimando  Icgitime  laConquifle,come  era  pur  vero, 
oltre  che  dipendendo  l’acquiilato  altre  volte  dalla  loro  lòpranità , 
ftimavano  di  giuftitia,e  di  conlcienza  il  conlèrvarlo:  ma  la  loro  for- 
tuna non  era  capace  di  cozzare  con  quella  d’un  Monarca , che  s’era 
refo  vincitore  contro  di  tantijconofccvanorimpolfibilità  di  rimuo- 
verlo dalle  file  concepite  gfoluttioni;  non  fi  vedevano  né  forze,  né 
fo(Tiftenze,  né  mezi  da  continuar  foli  la  guerra;  con  tutto  ciò  non  vi 
era  confiderattione  alcuna,  che  potefle  farli  rifolvere,a  fmembrarfi 
un  braccioper  non  perdere  tutto  ilCorpo,onde  dechiaravano  voler 
perire  lidia  guerra,  più  torto  che  bevete  il  veleno  d una  pace, 
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La  gloriola  fierezza  del  Ré  Luigifpcr  chiamarla  cofijsdegnato  j"‘* 
che  vi  lofle  ancora  chi  ardille  opponerfi  a’iùoi  voleri  di  dar  fine 
alla  pace  nell’  Europa  fecondo  al  buon  piacere  della  fua  gloria,  e de’  ló^p, 
fuoi  inierefll  ordinò  la  marcia  de’  Tuoi  Éferciti  col  dire , chebifigna- 
fcriver  col  fangue  degli  opinati  la  pace;  onde  con  le  ginocchia 
qiufi  a terra , e con  le  mani  giunte,  come  innanzi  ad  un’  Altare  fu 
brzacheda’Plenipotentian  li  IcongiuralTe  per  concedergli  una 
tregua  di  due  meli,  che  non  volle  il  Ré  per  conto  alcuno  farlo;  che 
per  3 z.giorni,e  non  più,  con  protefta  che  tralcorfo  tal  tempo  lenza 
i’intiera  promelTa  di  reftituttione  alla  Suctia,  che  co  tutto  lo  sforzo 
delle  lue  armi  non  lolo  fpogliarcbbe  dell’  ulùrpato  il  Ré, e l’Eletto- 
re, ma  d’altre  tanto,  e più  valore  del  loro  patrimonio  per  inveftirne 
il  Réfùo  Confederato.  L’Elettore  Ipcdi  per  le  polle  in  Parigi  il 
Signor rf/ò/difi'r  lùo  Miniftrodi  fiato , acciò  rapprelèntalTe  a lua 
Macftà  che  in  Nome  del  Signore  volclTe  adoprare  anche  in  fuo  fa- 
vore la  giullitia , di  non  trattarlo  con  tanto  rigore,  già  che  haveva 
acquifiato  tali  luoghi  de’quali  fi  pretendeva  la  refiituttione  con 
una  guerra  kgitima,  e di  difefa:  rilpolè  il  Ré  con  flemma,c/;^  renda 
il  tulio,  e f>oi  elaruiimt  ewo  (juejh'  loiiii  di  i/ncna  ;ucrra  , e con  tali  conci  ufioni 
venne  il  MindersrimanJaco  in  dietro.  Pafl'ó  poi  quello  Signore  in  Nime- 
ga  per  vedere  fc  vi  folTc  mezo  di  ottener  qualche  cofa  da’  Plenipotentiari 
di  Francia  da’  quali  gli  venne  rifpollo , Foj/ra  Signora  vinte  qui  fer  Im  lard 
di  noi  j poiché  pretende  fare  con  ti  Setv  /dori  quel  che  non  hà  pofnto  fare  col 
‘Padrone.  Ma  come  premeva  per  la  proroga  della  T regna  per  elTer  nel  po- 
ter loro  da  prorogarla,  già  l’havcano  data,  glifoggiunicro  laTregua  aura 
ancor  cinque  giorni,  che  fe  P Eiettore  vuol  la proroga , che  depofìti  in  queflo  men- 
tre il  danaro  per  lo /offtjlenza  delP  Ejereito  che  Jua  Macftà  ha  rifoluto  d'impie- 
gare contro  di  Lui , che  con  fiile  in  dieci  miluCavalli , e joooo.  Fanti  per  tutto 
quel  tempo  che  de  fiderà  la  proroga,  ùJ  in  talcafof potrà  convenire . 

Mentre  fi  maneggiavano  quefti  tanti  inrbrogli  di  pace  inNime-  anque 
ga , facevano alTai  efetto in  Inghilterra  i torbidi  (cminati  dall’ Oa- 
tes  con  la feoperta  della confpiratcione  come  fi  é detto;  elTendo 
fiato  obi  igato  il  Duca  di  Yorc  di  partire  improvilàmente  di  Lon-  1679. 
dra,  infieme  con  la  DuchelTa  fua  Moglie , e portarfi  in  Scoria , per 
sfuggire  lo  sdegno  del  Parlamento,  che  lo  loaporò  fopra  cinque’ 
Gelùiti  parte  Inglcfi,e  parte  Fr;incefi,accufati  d'havere  havuto  par- 
te a tal  confpirattionc;prefi  vennero  condannati  alla  Forca.  Diver- 
fi  Miniftri  firanicri  andarono  raccomandando  lo  Icampo  di  qutfti 
Rcligiol  j,  con  la  mutatione  della  fentenza  in  un  bando  dal  RegnOj 


loo  TEATRO  GALLICO, 

ma  il  BarillonAmbafciatorc  di  Francia  non  volle  intrometterfì  a 
noUa;  onde  vi  furono  di  quei  che  andarono  òiccaàojiiFrdnceJiarto 
noii'vogltonoeftinfftere  qfttl  fuoco  che  hanno  dccefo-  Quefti  Gcfaiti 

furono  li  Padri  Tomn^o  IVitekaid , Gughelm  FUreottrt , Giavanm 
Fenrùch^,  Giovanni  Gaven,  8c  Antonio  Tumer  ; Che  tutti  infìeme 
in  un  falcio  furono  condotti  ìiz.  Luglio  nella  Piazza  diTiburne, 
e quivi  impicati  e Iquaruti. 

fflàuio"  Hora  li  F ràncefì  che  contavano  i momenti  del  tempo  della  tre- 
gua, e che  ne  afpettavano  con  la  miccia  accefa  il  refpiro;  giufto  in 

16^9.  quefto  punto  iftelTo  paflarono  il  Reno  animati  dal  defiderio  del 
lacco,  e dalla  folita  furia , & in  poco  più  di  14.  hote  inondarono  rat 
to  il  Paelè  dell’ Elettore  da  quella  parte,  &inbrevepoi  ancorpiu 
con  l’arrivo  del  Duca  di  Creccln  con  un’  altro  Corpo  d’ Armata  di 
<Sooo.  Fanti,  e 4000.  Cavalli.  L’Elettore  liaveva  fatto  pafTare  nel 
fuo  Prencipato  di  il  Luogotenente  Generale  Spaar , con 

quel  maggior  numero  di  gente  che  fu  pofTibile  dì  raccòrrò , ma  ciò 
non  fervi  ad  altro  che  a far  la  piaga  maggiore, con  danno  dell’  Elet- 
tore,e  vergogna  del  Spaan, ancorché  non  può  annoverarfi  a (corno 
in  un  gran  Capitano  l’efTer  battuto  prima,  e darli  alla  fuga  poi,  (è 
troppo  potenti  fon  li  Nemici:  Non  vi  fu  altro  rimedio  in  un  unto 
male,  che  quefto  folo  di  far  volare  per  le  pofte  ancora  una  volta 
in  Pifigi  il  con  ordine  che  non  trovandofi  mezo  di  pie- 

gare 11  cuore  de!  Ré,  o in  tutto  o in  qualche  parte , Che fittometteffe 
per  necefjita  le  ragioni  alla  'violetr^.  Con  lo  fteflo  fcrilfe  l'Elettore 

al  Ré  una  lettera  delle  più  fommiftive,  che  forfo  non  riufeirà  a dit 
caro  al  lettore  di  vederla  in  quefto  luogo , benché  da  me  regiftrau 
nell’  hiftoria  de  Brandeburgo. 

LetKM  SIRE.  Mipare  'tmfojJUnlecheV.M.dotatadìcoJìgranlmnt  da  Iddìo ,t 
dallojìeffocolmolofpìruo ,deUaphicbìararag}ont , chenmpo^a  contendere 
con  la  fua  au\^ujla  moderai  ione  , laginflitia  delle  mie  pretentimi  j e cmcejfo  que- 

xSyp,  fio , disella  non  faccia  rifiejfione  (òpra  a quefia  generofa  grandezza  d'animo 
che  gli  Snaturale per  ritenere  quella  inolenza  etm  la  quale  pretende  forzarmi  a 
condittioni  di  pace , che  farebbero  Inique  , eVer gogne fe  al  penfiere  ifiefio.  ‘Dio 
giufio  Giudice  vedendo  il  dritto  della  mia  confa , baveva  deci/o  con  £a Jka fopre- 
ma  di/pojìtione  j con  la fori  ima  delle  mie  r^rmi , di  tutta  la  ‘Fravincia  delia  Fo- 
merania  in  mio  favore;  hora  AI.  mi forza  a renderne  la  miglior parte. 
fi a parte  dunque  che  vuole  a tutta  forza  la  rimetto  nelle  (ite  mani,  per  conferva- 
r e il  refio,  eh’ é poca  cofà  a dire  il  vero , in  riguardo  del  refio  che  havevo  guada- 
gnat  0 col prezzo  del  mio faugue , e quajì con  l’intiera  ruma  de*  miei  Suditi.  Non 
d forfè  giufio  SIRE  thè  già  che  V.  <jfl.  miconjlr'mge  ad  abbandonare  quefie  bel- 
le, 
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k,egrand$Città  jetmtiricchiTaefia’ mieivmicich'EUa  obligh't  mcntgti 
Suezzejtalafiiarmiilrejio  ,tch’effendoft  K M.  tanto  intere  fata  pertm  far~ 
ttfOt  che  non  havea  dritto  benché  minimo  di  domandar  co/a  alcuna , che  jUntereffi 
mtcvrapergtu/Htia  verfo  di  quello  che  tiene  dritto  di  guardar  tutto^  e dx  ne  ce- 
de la  maggior  parte  alla fola  confider anione  di  V.  Al.  Già  só  che  i Juoi  Adinifiri 
m'oppongono  gli  intere  (/ideila fua  gloria,  e non  dubito  dx  non fia  un  potente  mo- 
, tm  d’agire  per  un’anima  augu/ìa;ma  mi  permetta  SIRE  di farle  rammemora, 
re,  che  lagiu[ticia  regola,  e fa  nafcere  la  gloria , e che  quella  offendo  tutta  dalia 
mia parte,  vi  é una  più  ff-ande  ,epiù  fouda  gloria  ad  oc  qui  fi  are  con  l’appoggi  a- 
re  una  pretentione  gtufla,  e moderata,  dx  col  proteggere  quella  che  non  ha  né  me- 
no raggio  d alcuna  forte  di  raggiane. 

Certo  é che fe  V.  Al.potejfe  intendere  li  di/cor/i  che /opra  di  ne  fà  P Europa 
tutta  net  vedere  cofi ardente  V.  Al.  a difendere  li  miei  nemici  in  una  caufa  fenza 
dritto , contro  uno  che  lo  tiene  tutto  dalla  fua parte,  fon  ficuro  dx  non  metterebbe 
né  pure  un  momento  di  tempo  a decidere  in  mio  favore,  e prevenir  ebbe  in  quefto  il 
giudicio  della  Tofterità  negli  Intereff.  Cono/co  beni/fmo  SIR^,e  molto  bene  il 
comprendo  che  il partito  delle  Forze  di  quelle  di  F.  Al.  e delle  mie  é troppo  ine- 
guale,edxttonmi/arebbedifficiledaeffér  fòttomeffodaun Ré ,che/ùlo  hà por- 
tato ilpe/ò , contro  le  maggiori  ‘Potenze  dell'  Europa , tutto  riufcita  con 

tema  gloria,  e con fuccefftcofimaravìgliofì.  Ala  che  V.  Al.  troverà forfè  il  /uq 
vantaggio  nella  ruma,  e difruttioix  a un  Prencipe,  che /òrpaffa  ad  ogni  alt  ro  col 
zelo^defderio  di ferverla  ,e  eh’ offendo  con/ervato  ne'/uoi  dritti  potrebbe /por- 
tare in /uo/ervit  io, qualche  cofa  di  più  che  quella  de  Ila  folavolont  a.  Sou  ficuro 
che  V.  Al.  fi pentirebbe  il primo  nel diftruggermi,  poiché  é certo  dx  difficilmente 
farà  per  trovare  mai  nel  mondo  tutto  uno,  che  (offe più  che  me  da  buon  femio , né 
coupiùdirifpetto,c  di  Zelo,  Po/damo  i(>,maggio  iGq^.‘D'ivotifiimo,^hu- 
miliffimo Servidore,  FETlERlCO  GVGLIELAIO. 

Nonftaròquiadcfcriverelidannigrandilìlmi  che  le  Armi  di  Francia  niredìì 

!)ortarono  a quefto  Elettore,  il  quale  non  potè  fare  altra  difefa  che  quella 
biadi  cuftodire  le  principali  Fortezze  j col  provederli  d’ognicofa  al  più 
poftìbile , che  in  quanto  alla  Campagna,  e luoghi  non  forti  fu  niceftario  ab- 
bandonar  tutto  alla  difcrettionedel  hiriofo  Duca  di  Crecchi , che  non  rif- 
parmiavacofa  alcuna  per  la  vendetta.  1 Capitani  di  S.  A.  havevano  procu-  1^79* 
rato  fui  principio  di  far  qualche  oppoftone , ma  fu  forza  ritirarfi  con  molta 
perdita  per  efler  troppo  grande  l’inondattione  dell’  Armi  Francefi.  laoltre 
nonvolevaTEIcttore  feparar  la  fua  pace  da  quella  del  Rèdi  Danimarca, 
con  cui  era  cofi  ftretto  confederato  ; ma  quefto  Ré  non  havea  poftuto  anco- 
ra terminare  i fuoi  negotiati  con  la  Suetia , e li  danni  intolerabili  che  foffii. 
vano  i Popoli  dell’Elettore  non  permettevano  più  lunga  dimora  all’ aggiu- 
ftamento,  onde  prccipitofamente  fi  venne  al  trattato  di  pace  nel  Palazzo  di 
San  Germano  in  Lay  e,  li  29.  Giugno,  da  me  pofto  a lungo  nell’  Hiftoria  di 
Brandeburgo.  Dalla  parte  delifelettore  fu  fottofcrittodal  Alinders  ch.c 
hebbe  la  Plenipotenza;  &infoftanzaqueftoTrattatorimeflcIecofc  nello 
ftato  come  erano  ftate  rifolute  nella  pace  di  Munfter,  con  la  reftitu  ttione  di 


tuttoagliSuezzefi,  fuori  qualche  Piazzacheglieraftataoccupata. 

Pareva  che  non  fofle  cofi  atroce  il  dolore  della  perdita  fatta  quefto  Elet- 
tote  di  tante  Piazze,comc  di  vedere  reftarc  folo  Efclufo  dalla  pace  ilRé  Da-  muca. 
7 arte  II.  • Ce  nefe 
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nefc  j di  modo  che  ordinò  al  fuo  Miniftro  C^tinders , che  reftava  in  Pari^  W 
quello  fine  di  far  tutto  il  pofiìbile  per  concluderla  al  più  tolto , e coli  arri- 
vato il  Signor //e»w/^>/(fverrrOT«  col  Segretario  di  flato  finak. 

mente  li  due  di  Settembre,  fi  diede  fine  in  Fontanabló , con  rafilflcnz^el 
Minders,'  con  quella  pace  s’obligó  il  Rd  Luigi  di  ritirare  le  fue  militie  did 
Paefe  di  Danimarca.  & una  rellitutione  reciproca  di  quello  ches’bavcano 
tolto , l’un  l’altro  li  due  Ré  Suezzelie,  e Danefe  ; che  il  tutto  fu  poi  meglio 
confirmato  con  un  trattato  particolare  conchiufo  in  Lundon  nellaScaia,  tra 
quelli  due  Ré  li  2 6.  Settembre. 

Notitin  Tuttigli  altri  Elcttori,ePrencipi  di  Germania, ed’Italia  vcnnefocom- 
PoMi-  prefi  ne’  nicdefimi  T ruttati  di  paceje  con  laquale  fi  diede  fine  alle  tante  ca- 
"’»•  lamitofc  Guerre  dell’  Europa.  L’Elettor  di  Brandeburgo  che  havea  acqui- 
flato  il  titolo  del  più  famolo  Guerriere  d’Alemagna,  e non  inferiore  a’  mag- 
167^,  giori  del  mondo,  hebbe  giallo  fogetto  di  lagrimar  più  di  tutti  infieme  que- 
lla pace;  non  li.avendo  trovato  altro  refrigerio  a’ Tuoi  dolori,  che  quello  fo- 
lo, di  conchiitdcre  il  manraggio  di  FedericoTretteipe  Elettorate/uofitlèvelo, 
am  Elifabetu Hem tetta  figUuoladi  Guglielmo  Landgraviod’HamaCaf- 
fcl,e  le  Nozze  vcnncrocdcbrate nel CalfelloElettciraledi  PoldamOj  con 
quelle  folcniùtà  che  permeile  la  congiuntura  degli  affari , ancorché  fi  cono- 
Iceva  anche  tra  le  allegrezze  negli  animi  di  tutti,  chenonerapollìbiledt 
digcrirfi  coli  toflouna  perditadcllepiù  fcnfibili.  - 

v]^'”  quella  paceolrrcalla  perdita  che  fece  1- Imperio,ed’honore,  edi 

“““■  Stati,  inPauili  prefaggi  all’  Impcradore,  per  il  grave  flagello  col  qualcvide 
afflittala fua  Reggia  dove  s’introduflc  il  contaggio  ne*  primi 

giorni  di  Giugno  , e coli  fiero  che  nello  fpatio  di  fei  mefi  vi  refta- 
ronoellmti^S4S5.  Perfonc  nella  Città.  3 1470.  nc’ Borghi;  e più  di  cin- 
quantamila negli  Hofpitali,  ene’ Lazarcti  Vogliono  chel’avifoditale 
llraggechcfaccvalapcllcferviffcdi  premura  maggiore  agliSpagnoli  per 
farli  rifolvere  alla  pace  j dubiofi  che  un  tanto  flagello  folle  perflenderfiin 
altri  luoghi  della  Germania',  e rendere  impotenti  li  Tedefchi  a foftencr  la 
‘ Guerra  , e quefla  mcdelima  ragione  fervi  ancora  di  ftimoloalP  Impcrado- 
re,parendogli  cofa  impoflibile  conafflittionidi  tal  natura  nella  fua  Reggia, 
che  li  potefle  foftenere  una  Guerra  fenza  gli  Holandefi,  c Spagnole  In 
fomnia  tutto  contribuiva  in  favore  della  E' rancia , a fegno  che  quegli  ftelli 
ftromenti  che  fervi  vano  di  mina  aglialtri,  facilitavano  al  fuoRéimezi 
d’accrefeer  le  fue  glorie. 

Omcre  Quello  gran  Monarca  non  contento  d’havere  fpogliato  tanti  Pòpoli,  e Prencipi 

*11^11  efternide’loromiglioridritti,  volle  che  ne  fentiflero  gli  effetti  anche  i Tuoi  Sudditi 
uabojiie  poiché  con  auttorevole  decreto  fopprefle.&  eftinle  le  Caroarc  dell’Editto  de’  Patla- 
meniidiT'D/s/lf.di'Sardfo.edi  Cr4n4«<;r«/<,  che  da  Henrico  Quarto  fuo  Avo,  era- 
no Hate  ftabilite  in  favore  degli  Ugonotti,  quali  cominciarono  a veder  piu  da  vicino 
la  loro  ruina;  non  volle  ad  ogni  modo  renderfi  ^ tutto  fevero  con  tanto  pregiudi- 
cio  di  Mei  che  le  componevano,  havendo  ordirtSo  che  li  Conlìglieri  di  dette  Cara- 
mare,  farèbbero  ricevuti  nelleCamere  di  queiParlaraenti,nc’  quali  quefteCaramare 
facevano  parte.  Certo  é però  che  cominciò  con  tale  proccdicura  a tagliar  le  radici 
all’ Editto  di  Nantes,  che  dovea  poirecider  la  vita. 
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Nel  Trattato  di  pace  s’era  concluib  on’  articolo  particolare  per 
le  Nozze  del  Ré  Catolico  CARLO  II.  con  la  Prcncipefla  Mari* 
LoiUrvica  d’Orlcansjfiglivola  di  ^Honfieur^  e per  conkguenza  Ni- 
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Nipote  del  Ré,  Hora finito  il  Congrelfo  di  Nimega  con  fòpcrba 
Ambalciata  venne  fpedito  in  Parigi  il  Marchefc  de  los  Balbajef  che 
lùbito  ricevuto  all’ udienza,  in  virtù  della  lùa  Plenipotenza  con- 
chiulc  la  promefTa  matrimoniale  tra  li  lùdetti:  il  Ré  allignò  per  fùoi 
Commifi'aiii  il  Cancelliere  del  Reitjo , il  Marcfciallo  Duca  de 
rqy , il  Colbert  Mmjtro,  e Segretario  M flato  j & il  Pompona , pure  Mini- 
ftro  e Segretario  di  fiato , con  i quali  trattò  gli  Articoli  matrimo. 
niali  il  Balbafes.  Quefto  trattato  venne  l'otto  Icritto  li  30.  Agofto 
in  Fontanabló  nel  Gabinetto  del  Ré;&  il  Giorno  lej^cntc  fi  fece  la 
Ceremonia  della  promefTa  con  nobilfe  fia  dal  Cardinal  di  Boglion 
Grande  Elcmofinicre.  In  breve  poi  fi  celebrarono  le  Nozze  nella 
Cappella  Reggia  di  Fontanabló  ; ilPrencipc  di  Conti  lafposòin 
nome  del  Ré  Catolico.  Parti  ci  Parigi  quefia  Regina  li  ao.Settem- 
bre,  accompagnata  dal  Padré,  e dalla  Matrigna  fino  ad  Orleans.Li 
19.  Novemore  arrivò  inBurgos,  dove  venne  ricevuta  dal  Ré  Cato- 
lico, e data  labenedittionc  fi  conlùmarono  le  Nozze;  delle  quali  fè 
ne  tirò  cattivo  prelaggio,  di  cièche  lo  fiefio  giorno  che  fi  celebra- 
rono  quelle  Nozze  in  Fontanabló  mori  inMadrid  DonGicrvatmidl 
y^ttjlria,  che  reggeva  tutto  il  pefo  della  Monarchia,di  modo  che  lo 
ftelTo  giorno  ridevano  li  Francefi,  e lagrimavano  gli  Spagnoli. 

Ma  lèntafi  una  cola  maravigliofa.  Come  io  mi  trovavo  in  Fon- 
iion«'(o-  tanablò  nel  tempo  che  fi  celebrarono  quefie  Nozze, paffuto  poi  in 
Londra,  do  ve  difeorrendo  un  giorno  con  un  Cavaliere  grande(non 
dico  che  foffe  l’Ambalciatore  Ronquillo)  di  tali  Nozze , e del  fù- 
1Ó79,  perbo  ballo  che  vi  fu  la  fèra,levatofi  dal  letto  dove  s’era  pofto  vefti- 
to  il  dopo  pranfo  mentre  io  difeorrevo , mi  difTc  le  prccilc  parole  in 
Ita!  iano;7V«w  chequefle  Nozze flanofer  rtufc'r  maledette  alla  «ù(ira  Corona. 
Il  Rèdi  Francia  P ha  Oremute  per  riufeir  meglio  alla  firn  Monarchia  dejìgnata, 
e fé  l'flé  prc'jaluto  il  mio  parere  ad  ogni  altra  cola  [ì farebbe  penfàto  che  a dar 
Moglie  Fraiuefe  al  Ncfl.ro  Re.  Molti fono  i danni  che  ci  ha  portato  la  Francia 
con  laguetroj  ma  piper-iore,  ad  ogni  altro  fi  imo  queflo  d’ un  tal  maritaggio  con  U 
pace.  Soggiunll  io  di  non  fapcr  trouarc,  qual  male  fofTe.o  per  fare  tali  Noz- 
ze alla  Spagna^  né  mancò  di  rifpondermi  l\ì\>\xo,perchetal Refinanon  ben/e- 
rà  mai  fgltnoli,  e do  detto  fermatofi  al  quanto,  quafi  pentito  mi  dilTe  ,[ìate 
feji-eto  j e diferetOj  perche  hò parlato  in  confidenza.  La  maggior  parte  degli 
Spagnoli  ne  andavano  parlando  in  quella  maniera  a meza  bocca,  macono- 
fcititall  poi  la  (lerilità  della  Regina,  poco  prima  della  dechiatàttiohe  di 
Guerra,  molti  ad  alta  voce  dicevano  da  per  tutto, C7jc  da’  francefi  fi era  dola 
alla  Regina  una  bevanda,  per  ridurli  in fiato  di  non  generar  maljOccrh  haroejjero 
pn»  toHo  valere  le pretentioni  di  Francia  all’  hcredità-  Ben  torto  vederemo 

fc 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  SECONDA  LIBRO  V.  loy 
fe  il  (Tifètto  della  generatione  veniva  dalla  Regina  morta , o dal  Ré 
vivente, c con  ana  moglie  a lato  d’unaCafà  veraMadre  di  fecondità. 

Morirono  tra  le  perlbne  riguardevoli  in  Francia  il  Cardinal  di^°"^ 
Rrt^,  che  hà  fatto  aliai  figura  in  quella  hiftoria,  nella  lùa  età  di  66. 
aRni,  in  Parigi,  e fepolto  in  San  Dionigio  di  dove  era  Abbate.  In 
Ausburgo  le  né  paflo  all’  altra  vita  li  z/.  di  Decembre  nella  lùa  età 
di  64.  anni  ; Giovanni  Federico  ‘Duca  tC Hannover;  sera  egli  fatto  Cato- 
lico  nel  1677.  e nel  1678.  haveva  Ipolàta  Beucdetta‘F  alar  ina  figliuo- 
ladd  Prencipe  Odoardo  Palatino.  Il  Duca  Giorgio  fuo  Padre  ha- 
veva  ordinato  nel  lùo  T ellamento  fatto  il  1641  .che  li  lùoi  Stati  per 
l’auvenire  faranno  divifi  tra  li  due  Primogeniti  del  Ramo  della  fa- 
miglia, e gli  altri  non  potrebbono  pretendere  che  un  ragionevole 
Piatto^  di  modo  che  havenJoegli  iafdato  quatto  MarchiC/!»-;y?w(w 
Luiii.  hebbe  il  Ducato  di  Celi.  CrVw;?/»Gtt^/.W«fffch’erailSecondo 
fu  Duca  d'Hannover,  Frnello pupillo  fu  V efeovo  d’Olnabnigo , e 
Giovaiuti  Federico  fu  forza  contentarli  d una  lèmplice  pinfione , fino 
all’anno  lééj.  che  morto  il  Duca  d’Hannover  lùo  fratello  lènza 
mafehi  hebbe  egli  il  Ducato , lafciatoli  da  Giorgio  Guglielmo  che 
fu  Duca  di  Celi. 

Non  sera  ancor  conchiufa  appena  la  pace, quando  dalla  Franda 
che  fi  lodava  d’haverla  data  agli  altri  lècondoal  fuoguftofi  comin-  "J*;; 
ciarono  a difponcre  i preparativi  perle  altre  fuc  maggiori  gran- 
dezze,  poiché  il  difegno  di  fare  una  Monarchia  di  molto  lùperiore 
ad  ogni  altra  nell’  Europa,  non  folo  non  s’era  eftinto  con  quefta  pa- 
ce,  ma  accrefciutofi  maggiormente,come  quella  che  havea  lèrvito 
a renderlo  piu  formidabile . V edendo  dunque  che  li  Prencipi  era- 
no reftati  quafi  tutti  malcontenti  gli  uni  vcrlb  degli  altri , pensò  di 
tirare  al  fuo  partito  con  nuoua,  e più  ftretta  Allianza  quei  da’quali 
ne  potefic  tirar  maggior  beneficio,  e che  vi  era  maggiore  apparen- 
za di  ben  riufeire.  Gettaronfi  gli  occhi  per  primo  foura  la  perlòna 
dell’  E lettor  di  Brandeburgo , che  proteftava  d’clfer  del  tutto  mal- 
contento dell’  Imperadore , e veramente  cialcuno  conofeeva  la  fua 
ragione,  per  effer  fiato  obligato  a render  tutto  il  fuo  acquifiato  al 
RédiSuctia,fenzachequefioconcuihavea  contratto  firetta  al- 
lianza fi  movelfe  per  foccorrerlo.  Dunque  filmato  facile  di  tirar 
qucfto  Elettore  al  partito  Francefe,  fi  diede  principio  ali’  Opera, 

Se  oltre  ad  un  prefente  di  gran  prezzo  fatto  all’  Eletaice,  fi  Iptdiro- 
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no  all’Inviato  buone  fotnme  per  addca-nc  altri  accio  meglio  (ì  reo- 
dcfle  il  tutto  indubitabile.  L’Elettore  che s’era  vifto  abbandonato 
da’  lùoi  Confederati , e cofi  ben  loftenuto  il  Re  di  Suetia  dal  Chri- 
ftianilbmo  ; non  hebbe  difficoltà  di  preftar  le  orecchie  alle  perfùa- 
five,  quali  portavano  che  trovarebbe  una  fedeltà  nell’  alUana», 
maggiore  di  quella  che  ha  vea  mai  efpcrimentato  con  altri;  dello 
sborlb  d una  buona  pinfione,  e di  mille  particolari  vantaggi  che  po- 
tevano fperarfi  dalla  unione  con  una  Corona  che  facea  tremare  i 
vicini:  e cofi  guadagnatofiquefto  Elettore  fu  poi  facile  anche  qol 
mezo  di  quello  di  tirare  ad  una  buona  Allianza  ilRè  diDanimarca; 
che  per  facilitar  quella  dell’  uno , e dell’  altro , moftrò  poca  buona 
pendenza  verfo  la  Suetia,  con  la  quale  haveano  tanta  gelofia  altri. 
Come  fi  Era  facile  alla  Corona  di  Francia  di  moilrac  Icontentezza  verlò 
TafoSoe  la  Suetia,  non  folo  per  efierfi  lafciata  lungo  tempo  tirar  l’orecchio 
prima  di  dechiararli  in  fùo  favore,  ma  di  piu  per  non  haver  fatto  co- 
la  degna  della  lùa  riputattione  dopo  la  dechiara ttione  della  guerra. 

^ In  oltre  havcndogli  fatto  reftituir  tutto  con  tanta  auttorità  contro 
gli  altri , voleva  far  conolccre  al  mondo  che  non  haveva  Egli 
meno  auttorità  verlo  di  Elfa,  anzi  volle  ancora  trovar  mezzo  d ira- 
verla  come  dipendente.Comincio  a d.irglicne  i légni  maniléfti  nella 
prctentione  che  mcfl'e  in  campo  dell’  homaggio  del  Ducato  de  due 
Ponti,  del  quale  ilRéLuigi  fé  nera  relè  polelTore  durante  la  guerra, 
o per  dir  meglio  nell’  ultimo  anno  della  vita,  dell’ ultimo  Duca, con 
il  bel  prctcllo  di  volerlo  cullodire  per  il  Ré  di  Suetia,  come  quello 
ch’era  1 herede  piu  legitimo , perche  più  proflimo , ma  effettiva- 
mente con  l’i  ntentione  di  guardarlo  per  le  ftelTo,  per  accoramodar 
meglio  gli  altri  fuoi  Stati,  o pure  per  fervirfenc  ad  altri  dlégni.  Ma 
come  in  tutte  le  colè  ci  vuol  qualche  fondamento  o buono,  o falfb, 
ancorché  non  mancano  mai  pretefti  a’  Grandi,  fi  andarono  (cavan- 
do gli  Archivi  per  colorire  con  Scritture  gli  homaggi,  c le  preten- 
tioni  che  s’andavano  (bllevando  verlo  i Paefi  vicini. 

come  fu  creduto  che  nell'  A rchivio  della  Corte  Soprana  di 
redi  prc-  Mctz,  o fia  dcl  luo  Pailameto  vi  follèro  particolari  Scritture,  per  li 
a'u"u«Il  grandi,  & antichi  interefli  de’  Duchi  di  Lorena  con  i Prencipi  dell’ 
Pot.tr  1 mperio,  e confinanti,  a quello  fine  fu  dato  ordine  al  Re^io  Pro- 
curator  Generale  di  fare  un’  elàtta  nota  di  tutto  quello  che  fi  trova- 
^ va  eflére  (lato  della  dipendenza  di  detto  Parlamento , e per  meglio 
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rialcirc  gli  farono  allignaci  per  lèrvirlo  a tale  opera, alcuni  alliftenti  • 
icaltrillìmi , e con  i cjuali  fcavó  fin  dal  fondo  dell’  Archivio  piu  di 
quello  che  lì  pretendeva,  particolarmente  lì  tiro  una  notad’un  nu- 
mero grande  di  Luoghi , ch’erano  ftati  altre  volte  fotto  alla  giuri- 
dittione  dell’ accennato  Parlamento , e quella  mandatali  in  Parigi  1^7^. 
nella  Corte,!  Reggi  Miniftri  trovarono  nicelTario  di  conferire  con 
lo  ftelTo  Procuratore  Generale,  per  clTer  meglio  informati  di  bocca 
propria,  che  però  le  gli  mandò  ordine  di  venire  alla  Corte.  Quello 
Signore  pigliato  a gran  piacere  di  larfi  conolcere  nicelTario , alh- 
curò  il  Conlìgliodihaver  trovato  Icritture  affai  auttentiche,  che 
giulli  ficavano  ballantemente,che  il  era  fiato 

fempre  dipendente  in  feudo  da  quel  Velcovado , adaquei  Velco- 
vadi  che  fi  godevano  dal  Rd , e fopra  tutto  di  Metz , con  una  infi- 
nità d’altre  Terre,  che. erano  fiate  fmembrate,  per  la  depocagine,o 
tralcuraggine  de’  Vefeovi  fiellì , e d’ alcuni  s era  ciò  fatto  per  ren- 
dere lèrvitio  a’  loro  Parenti,  che  polTedevano  dette  Terre, liberan- 
doli dall’  obligo  del  feudo  dovuto. 

Non  fi  mette  in  diibbioda’  più  intelligenti  di  tali  affari,  che  non  folfero 
ben  fondate  le  raggioni  allegate  dal  Procurator  Reggio , poiché  la  ragione 
accennata  c certi  llima,  cioè  che  i Velcovi  haveano  accommodato  i loro  Pa- 
renti di  molte  T erre  che  di  pendevano  da’  V'efcovadi;  ma  dalle  parti  intere- 
fate  s’andò  rifpondcnJo  a qucfto,  cioè  che  i detti  Parenti  havevano  datoo  * 
contanti,  o altre  Terre  all’  incontro  , che  contro  palavano  il  V alorc  che  ri- 
cevevano,di  modo  che  bifognava  che  fe  gli  rendefle  quello  che  haveano  da- 
to, fe  fi  voleva  quello  che  haveano  ricevuto.  In  fonima  il  Procuratore  venne 
rimandato  in  Metz,  per  fuentolar  meglio  gli  Archivi,  eRegiftripublici, 
non  del  Parlamento  folo,ma  di  tutti  li  V'efcovadi,  & Abbattiere  come  havea 
feco  il  Reggio  Brevetto  con  ampia  auttorità  per  quefto  ne  portava  via  nelle 
Aie  Stanze  le  Scritture  che  voleva  j fenza  farne  né  inventario , né  ricevuto  ,■ 
che  però  dovea  fare,&  in  prefenzadi  teftimoni  per  evitare  quella  vocecor- 
fa  dopo,  che  le  Scritture  di  Metz  /òpra  le  quali  tlRé fondava  tante  pretentioni, 
non  erano  nélegitime,  nd  antiche,  ma  fatte  a piacere.  Comunque  fia  il  Procu- 
ratore fe  nc  venne  alla  Corte,  con  una  Voragine  di  Scritture ^che  racchiude- 
vano tiitre  quelle  pretcntioni  in  favore  del  Ré  che  fi  fono  vedute  campeg- 
giar poi,  e che  vanno  ancor  campeggiando,usò  però  il  Configlio  tutte  le  di- 
ligenze imaginabili,  havendofua  Maeftà  ftabilito  una  Camera  di  Com- 
miffari  per  vifitare  con  cfattezza  rurte  quefte  Memorie  , c Scritture  portate 
dal  Procurator  Generalc.il  quale  fu  creato  capodi  dettiCommiflarii, acciò 
meglio  foAcneffe  le  fue  fatiche,  che  fu  trovato  al  quanto  ftrano , e fe  gli  ag- 
giunfc  poi  l’ordine  di  continuare  altre  Vifitedi  Rcgiftri. 
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fa“.o^ì  ^^Hibcn  conOdCTa  a fondo  lanatlua  della  guerra  dal  1^71.  fino 
eh"  a'-"  ai  1679.  e la  qualità  della  Pace  di  Nimega , non  può  che  inar* 

car  le  ciglia  di  ftupore,  col  confefTar  che  la  F rancia  fia  pervenuta  al’ 
1680  d una  Monarchia  alla  quale  non  pervenne  mai  altra  Poten- 

za j & il  Rd  Luigi  il  più  gloriofo,  il  più  fortunato,  & il  più  heroico 
Monarca  che  habbia  mai  vifto  il  Mondo , benché  non  dubito  che 
nella  qualità  del  valore , e nella  quantità  dell’  attioni.  Militari , e 
perfonali  non  lo  lorpaffi  di  molto  Celare  ; ma  però  non  fo  trovare 
nell’  hiftorie  dove , & inqual  luogo  fiano  quelle  Provincie  con  40. 
Fortezze  filmate inelpugnabili , prele  in  tre  Settimane  da  Celare: 
mi  farebbe  a caro  che  altri  me  rinfegnafièro.  Io  non  pretendo  qui 
fare  il  panegirico  del  Ré  Luigi,  perche  non  é il  mio  dilègno  in  que- 
lla hifioria , né  offendere  con  paralello  odiolb  la  memoria  glorio- 
filfimadel  gran  Cefare  mio  Compatrioto , le  pure  miépermeflb 
coli  parlare;  ma  elTendomi  rifoiuco,  di  dire  il  male , & il  bene  farei 
torto  al  dil^nq  dell’ hiftoria  le  volelliolcurare,  col  trafeurarfc  le 
colè  troppo  chiare,  e vifibili agli  occhi  di  tutti.  Non  é forfè  vetj 

chequefio  Ré  prefe  non  una  ma  tre  Provincie  in  tre  lèttimane,  con* 
poco  meno  di  40.  Fortezze  riguardevoli , e col  pallàggio  d’un  Fiu- 
liie  limile  al  Reno,  che  nelle  lue  circonfianze  porterà  maraviglie  a 
tutti  liSecoli?  None  vero  che  ne  pre^  una  in  14.  giorni  con  l’et 
pugnattione  di  dieci  Piazze  fortillime  ? Che  mi  mollrino  di  grada 
nell' hifiórie , fè  Cefare  ha  fatto  mai  attioni  di  tal  natura,  né  con 
tali  circonfianze  ? So  che  mi  diranno  alcuni  che  Celare  combat- 
teva contro  E lèrcip  numerofilìimi  in  campo  aperto , e tal  volta  di 
1 50.  e piu  migliaia.  Lo  concedo , ma  una  Fortezza  bea'munita 
vai  più  che  dicci  mila  Soldati , onde  diece  Fortezze  efpugnaie  da- 
LtugiilGrande  yTìcWa  Borgogna  in  14.  giorni,  vagliono  più  che 
• cento  mila  Suizzeri , combatcuridaCeìarcrAugurtonellQfpatio 
di  piu  meli;  oltre  che  quello  grande  Heroc  combatteva  una  Nat- 
tione,  e poi  l'altra,  dove  cheLuigi  in  un  tempo  ifieflo  combattè 
più  Istrioni.  • 

jM^riccordo  chfc  dopo  conchiulàfi  la  Lega  tra  Celare , il  Cato^ 
coiiofo.  li^jcrHolandacontroilRéLuiginel  1673. incapoadueaniu  £ 
vide  correreuff  Almanacco  in  foglio  grande,  il  quale  rappreicn- 
1Ù80.  tava  un’]-Iolandelè  con  una  gran  boria  nella  finifirarche  la  mofira- 
va  agli  altri  ) un  Spagnolo  con  una  Ipada  lunga  in  mano  un  gran 
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parod’Occhiali  nel  Nalb,  & unTedelco  aCavallo  iòuraun’  Afino 
Zoppo , e quelli  tre  comba'tcevano  contro  un  Francelc,  con  li  due 
feguenti  verfi  di  fiotto.  Il  faut  eftre  Dùtble  ou  Franpis , -four  cotn- 
battremifiulcontretràs.  ConfelTo  che  quella  figura  face  va  sede- 
ra la  lentezza  degli  Alemanni,  le  troppo  precauttioni  degli  Spa- . 
^olijel’aggraviodegliHolandefichebildgnara  pagar  per  tutti; 
dove  che  il  Francefè  lènza  Cappello  in  tella , con  li  Capelli  Iparlì 
al  vento,  con  un  Giopiponc  in  un  Ibi  braccio,  pendente  l’altra  mani- 
ca , eon  atto  di  muovere  il  paflb  a lunga  llelà  nel  combattere,  rap- 
prelèntava  la  prontezza, la  cclerità,la  fona, il  coraggio  e le  premure 
nella  guerra. 

Non  lo  veramente  le  nell’  Hillorie  fi  trovano  elcmpi  limili , che 
tefblofleroe  deir  antichità,  ode’  nollri  Secoli  habbia  comBattu-  ° 
! co  con  tre  Poten:te  coll  grandi,  p’er  lo  corlb  di  cinque  anni , con- 
'VcD^vi  ^fenipre  con  vittorie  che  piu  importa.  So  bene  che  li  Ro- 
die  formarono  la  Monarchia  più  formidabile,  lono  da  ec- 
tenBorfi,  poiché  quanto  defideravano  tuuo  vincevano , ma  come 
^làginDdirono  ? con  la  Malfima  di  confederarli  con  un  altra  Po- 
per  dillrnggcrneiina  terza , e quella  dillrutta  dillruggevano 
gol  àndie  l’altra  che  gli  era  Hata  amica  ',  e con  tal  màlTima  fi  llelè- 
.^oallaSignoriadelMondo'tatto.  Con  tutto  ciò  non  trovo  che  in 
niìtempo  iftclTo  fiano  Ilari  efli  aflaliti  da  tre  Potenze  congiunte  in- 
che  per  il  corlb  di  cirft^ue^ anni  habbino'lèmpre  pugnato 
Ii6b  vittdfè.  Trovo  bene  in  Italia  un’ Anilyde,  in  Spagna  un 
PoinpeOjia  Africaun  Scipione , iti  Afiadn  Marco  Antonio  ; & un 
' Cefaneda  per  tutto,  ma  o in  tempi  Sparati , o con  fpellè  difigratie 
.{iriaid  di  vincere,  e fi  là  quanto  collo  a Celare  la  fola  Suizza. 

I Mft  mettiamo  da  parte  li  Ronfini,  poiché  nella  loro  fortuna , e Mar»i- 
t vi  fono  circonllarlze  che  ndn  fi  poffono  quali  ben  compren-  romtat- 
ma  in  quanto  al  rello  fi  voltino , e girino  le  hillorie , quanto 
itittolé  , c fon  fienro  che  non  fi  troverà  elèmpio  di  tal  natura  ; ef- 
fendo  dico  ccrtiflimo  che  mai  Monarca  alcuno  li  trova  haver  com- 
ilmùto  contro  tre  Potenze  per  un  corlb  di  cinque  anni , e non  Iblo  * 
•jSlIendrvigorolàmcnteladilèlà,  ma  ridurre  i Nemici  in  llato  di 
tnòib^Kr fi  difendere  Efli  medefimi , lènza  cadere  in  continue  per- 
ite, Q di  bittaghe,  o di  Provitìcie,  e di  Piazze.  Sembra  che  glo- 
tal  riitufa  fiano  llaterilèrirate,  al  braccio,  alfenno,  & alla 
" ’<»  . Dd  1 ~ buona 
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• buona  condotta  di  Luigi  XIV . da  cui  Iflbno  operate  maraviglie, 
che  con  l’Livecchiarfi  de’  Secoli,  più  tófto  che  hiftoric  faranno 
mati  Romanzi. 

Ragioni  Li  Nemici  pili  invidiofi,  e phi  acerrimi  contro  la  Francia,  per 
ofi;urare  le  Glorie  di  quello  Monarca , offendono  quclletTeH’ altre 
Potenze  Confederate,  col  dire*  Che ^ HdAnHeff  i erano  libati fìr» 
p-tndere,  cheJe  lor  ‘Fiaruae  non  erano  frmnfie  come  Infognava  : che  non  have/ma* 
1 0 oO.  tfsiflìtì  con  Snjsidu furienti  gli  altri,  e che  s'erauo  lajcucti  precipitare  afoHn 
pace  troppo  to/lo.  Che  gli  Spagnoli  maitcano  di  buon  governo  ; che  le  loro  forza 
Jòntntte  Sifperfe,  che perdono  troppo  tempo  a pigliar precautioni,  e m'ifure^e  ebo 
vOrrebbonofar  qualche  cofa  per  gU  altri,  ma^  altri  facejfero  tatto  per  loro, 
che  la  Germania  é un  cimbalo  difficile  d'accordar  fi per  le  troppo  corde  ; che  li  Ta- 
de  (chi  !hn  lenti  alle  ri]oluttioni,ecbehsnm  gente  a baflanza , ma  fenza  danari, 
£ mille  alae  dicerie  di  quella  natura , con  l’aggiunta  in  oltre  che  il  ' 
Chrillianillìmo  lia  piu  acquUlato  con  l’oro  che  con  il  ferro , e ciò 
per  olcujrarc  la  gloria  della  lua  Spada. 

^ ^ . Da’  pili  giudiciofi  li  conofee  l^malignità  di  tali  dilcorli,  & il  po> 

Nemici  CO  fondamento  nelle  ragioni.  Per  me  uovo  che  dagli  altri  doife. 

vali  Ipolpar  la  Francia,  come  un’  olio , e come  in  fatti  s’erano.im»* 
ginato  di  poter  fare , pure  non  lolo  non  lo  fecero , ma  li  lafciarono 
dalla  Francia  fpol  pare.  V eggo  che  dagli  Holandèll  Signori  di  più 
Regni  nell'  Indie,  li  fono  polke  Armate  Navali  lìil  Mare, che  fimfli 
certo  norrhcbbe  mai  Roma  : che  gli  Eicrciti  di  terra  lòno  Rati  nu- 
mero lllllmi;  che  dalle  lor  Piazze  fono  ulcitc  ne’ Trattati  di  relà 
Guarniggioni  bet^randi , che  dal  Ré  ChriRianilIImo  R fono 
eRratte  monittion^opiolIffIme,e  che  in  queRa  guerra  di  lètte 
Iranno  fpefo  più  di  lòo.milioni  di  lircidanaro  luffìciente  adanaac 
forze,  per  l’imprelà  di  tutu  rARadue  volte.  Veggo  il  Ré  di 
Spagna  Monarca  di  ledici  Regni;  circondato  da  70.  Grandi  che 
vogliono  andar  del  pari  con  tuttKpei  Prencipi  che  non  portaaco* 
rona , e che  comparifoono  in  Cala  con  un  falto  da  Ré:  cdrelìk^* 
d’haver  30.  mila  T itolati  al  luo  Comando , ch’é  ubbidito  da  tanfi 
Popoli,  e Nationi,  che  gode  la  Signoria  d'un  Perù,  che  i lùoiG*> 
leoni  fon  la  richezza|  nell’  Europa,  c che  folo  meriu  il  titolo  di 
AuguRilIImo.'  .Veggo  che  dall’ Imperadore,  diròquafi  folo,  o 
con  poche  forze  Rraniere , R fa  la  guerra  al  Turco  nell’  Ungaria, 
con  tanti  progreffl  che  fembrano  un  fogno , che  R trova  Signore  di 
unte  Provincie,  e Regni, Ipallcggiato  da  tanti  Elettori,  c Prencipi, 
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con  tantlEIcrcin  in  Campoiche  lì  pretende  piùr  Quali  Monarchie 
fi  poUbno  trovare  cc^  pocend , coli  fàfl»(c , e coli  formidabiìi  di 
(quelle  ? In  tanto  il  Ré  Luigi  che  non  ha  laicttùna  parte  del  giro, 
' e del  valor  degli  Stad  che  pc^édooo  quelle  tre  Potenze , non  iblo 
fi  difende,  ma  é il  primo  ad  afiàlirle , e con  forze  uguali  nel  valore, 
fé  inferiori  nel  numero , eponforruna  fuperiorc  a mne  combatte, 
gli  abbattc,vince,e  glifpolpa  Ip  vifeere  fino  a ridurli  quali  elfanguc', 
. con  vantaggi  che  in  tanto  fi  credono,  perche  fi  veggono# 

Ma  per  me  non  ammiro  tanto  la  fortuna  del  Ré  Luigi  nella 
guerra,  quanto  la  deprezza  delle  lite  Mafsimc  nel  far  la  pacel  Poi- 
ché di  quello  é piu,  che  infallibile , che  né  Romani  né  Potenza  al- 
cuna nel  Mondo  ha  fatto  mai  pace,  con  circonflanze  di  tal  namra, 
c con  vantaggi  coli  grandi , havendo  fàputo  prima  con  fine  flrxta- 
gerame  rompere  il  nodo  che  ligava  infieme  i’fìioi  Nemici,  e ridurli 
tutù  iq  neceisica  d’accettar  le  lue  leggi , non  più  con  rapprefentat- 
tioni,  ma  con  minacele,  Carlo  V.fiiHeroefbrranato,  ma  le  lue 
vittorie fèmpre amareggiate,  enonofiantechelìfbffèveduco  un 
Papa,  un  Ré,  & un’  Elettore,  nelle  fue  Prigioni, c.guadagnato  tante 
battaglie  delle  pili  riguardevoli,  con  mtto  ciò, non  potè  mai  perve- 
nire alla  gloria  di  lare  una  pace  con  i lìioi  Nemici  vantaggiolà  fola 
a’  lìioi  interelfi , & a danno  e vergogna  degli  altri , anzi  tu  fèmpre 
flretto  benché  vittoriofò  a fare  un  ponte  d'oro  a’  Nemici.  In  fom- 
ma  chi  con  disintcrclfe  fi  daiù  a legger  le  hillorie  troverà  al  fienro, 
che  da  più  (ècoli  in  quà,  non  fi  é trovato  che  il  folo  Z«gf  X/K  che 
dopo haver guerreggiato  ciix^ue  armi  fblo  contro  tre  Potenze, 
fèmpre  con.vanuggi,c  vittorie, ne  obliga  poi  lèi  con  le  minaccie  ad 
una  Pace  vergognol'a  a tutti , & a Lui  lòlo  di  gloria  ; di  perdita  ad 
ogni  uno , di  profitto  a Lui  : e chi  furono  quelli  lèi  : l’Imperio, 
Impugna,  DÙùmarca,  gii  Holandefì,  rElettorc  di  Brandeburgo , e 
‘ li  Diicbi  di  Brunirne,  che  fon  Potenze  riguardevoli.  Ben*  è vei'o 

che  gl’  Uolandefi  hebbero  in  quella  pace  non  meno  vantaggio , e 
^oria  dell&Francia  : non  folo  perche  ricuperarono  tutto  il  perdu- 
to, ma  per  eflère  flati  i primi  ricercati  dal  Ré  iflelTo  alla  pace:  oltre 
all' hoDore dell'  arbitraggio,  ma  in  quanto  aglialtH  certo  che  fi 
poó  dire,  Che  U face  di  Nmega  fu  m flagello  tÌHla  trumo  del  Ré  Lui. 
^ col  optale  flagellò  tutti.  ' # 
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NcllaChielàRomatu  nsolti  (bno  i Sotnmifti  quali  vogliono  che  ^ 
Jtfuoftrmettereunfeccatommore  tferevitanietm  altro  maggiore , 

Carlo  V.  fece  proporre  nel  Configlio  di  Trento  fe  fi dorveva  fer-tl^t 
metter  la  Ltbiduu  ,ela  fempltce  Fortncaùone , per  ez  itare  la  Sodomia  ì 
' c non  fiirono  pochi  quei  che  ne  approvarono  la  propofta,  Sembra 
che  in  qucfto  rancontro  j^^riftianiflimo  fi  fia  Icrvito  nella  politi- 
ca di  queftq  mczo  termin^oiche  fi  trattava,  o d abbandonare  gli 
iotercfli  d'un  Ré  ibo  Confederato,  ohe  haveva  perfo  il  tutto  perfa- 
rcunadiverfione in  filo  favore,  efoftenere  le  ragioni  del  Brahde- 
burgo  : o vero  opprimere  quello  c falvar  quello.  Nel  primo  arti- 
colo fi  trattava  della  gloria , dell’hcnore,  edeir  intcrefledel  Ré 
Luigi;  deir  interdlc  perche  non  era  bene  di  indebolire  un  Confe- 
derato che  havea’giullo  Ibgettodi  tenerli  unitO"Con  la  Francia, per 
rinforzare  un  Nemico  che  non  vi  era  apparenza  che  foflè  per  cner- 
gliloago  tempo  amicodell'honore,  per  haver  dato  parola  di  non 
abbandonarlo  mai , e di  non  far  la  pace  lènza  che  gli  fia  il  tutto  re- 
f^tuito:  e della  gloria,  mentre  non  può  un  Prencipc  renderli  più 
gloriofo,  che  IbUcnendo  con  vigore,  e zelo  i lùoi  Confederati , con 
il  qual  mezo  rendendoli  accreditato,  \ olo'ritieri  concorreranno  gli 
altri  in  ogni  calò  a confederarli  con  Lui  ; dove  che  tutto  al  contri- 
rio,  abbandonandoli  rellcrà  abbandonato , ocol  tempo  non  tro- 
verà alcuno  che  voglia  ftringerfi  in  confederattione^  In  quanto  a 
quello  che  riguardava  l'Elettore , vi  era  una  certa  convenienza , a 
non  violentare  le  altrui  raggioni,  né  domandar  danno  debole  colò 
che  bilogna  a forza  darle,  per  non  poterle  difendere;  & in  oltre  che 
pareva  troppo  manifefta  ingiullitia , di  fpropriare  ad  uno  di  quello 
che  s’baveva  acquiflato  in  buona  guerra  ; ma  quello  nelle  regole 
militariera  un  peccato  molto  men  grave  dell’  altro. 

Da’  Francefi  gallega  un’  altra  raggione  in  difelà  del  loro  Ré  Eicitore 
contro  all’  Elettore  da’ quali  viene  acculato  di  perfido,  d’infidele,  e 
di  {pergiuro.  Dicono  dunque,  quello  Elettore  contraffe  un  trat- 
tato col  Rè  Chrillianiffimo,col  quale  s’obligava  ad  una  elètta  neu-  ió8oi 
tralità  durante  quella  guerra,  che  ìufotto  ferino  nella  Città  di 
Ncuburg,  da’  fimi  Plenipotentiarii  che  furono  li  Signori  Barone  di 
Leidebottrg,  e che  poidalmedefimo  Elettore  venne 

Iblenncmento giurato,  c lotto  ferino  in  Berlino , in  prelcnzade’ 
Miniftri  del  Rè , l^erjuL,  c Rebenac  -,  8c  in  virtù  del  qual  ti  attato  n 3 

tira 


' 1x6  TEATRO  GALLICO,'.'  - 

tirò  l'Elettore  vantaggi  grandi,  con  la  rcftiiattione  di tSverfe  P!az« 
• zc.  In  tanto  dopo  eirerfi  n.cflo  in  polèfTo  di  quelli  vantaggi,  non 
ancor  trafcorfi  cinque  Meli  concliiude  coni  Nemici  della  Francia 
un’  altro  trattato  a danni  di  quella , c pollo  un’  Elèrcito  <ii  ijooo. 
‘ Ciombattenti  con  lomma  celerità,  l’incamina  verlb  il  Reno , Ic- 
■ guendo  in  capo  a due  giorni  egli  fteflo,  lènza  altra  formalità  che 

difare  oidinareal  Rebermc  Inviato  del  Ré  di  ufciite  da  Berlino,  c 
dagl  i S tati  Elettorali  : di  modo  che  in  Parigi  s’imde  la  nuova  delia 
marcia  dell’  Elèrcito  dell’  Elettore  contro  al  Reggio,  prima  che  ca> 
pitafTe  la  nuova  deirufcita  ordinata  al  Rebcnac,  eper  conlègucna 
del  Tuo  trattato  con  li  Confederati  contro  la  Francia  che  portò 

maraviglia  a tutti,  « f < 

. Intelàli  quella  rifolutionc  del  Brandeburgo  dal  Ré  di  Snecla'^ 

al  FM.i  come  quello  che  fi  trovava  Mallevadore  del  Trattato , c non  vow 
lendoin  oltre  mancare  alla  fede , e giuramento  che  havea  contratto 
1680.  nel  neutrale  trattato  di  reciproca  allillenza  con  la  Francia , per  non 
lafciare  cipolla  quefta  in  mezo  a tanti  Nemici,  rilòlve  d’attaccaje 
l’Elettore  uc’fuoi  Stati  per  fare  una  potente  diverfione:  che  riulcì 
a tempo  opportuno , a légno  che  divenne  comune  il  lentimcnto , 
che  lènza  quella  diverfione , larebbe  fiato  impoflibilc  a’  Francefi 
di  poter  refificre  a tante  forze  unite , perche  come  non  credeva  una 
tal  mutationc  nell’  Elettore , non  s’era  prcparat»alle  forze  nicefli- 
rie , poiché  fapara  il  Ré  Luigi  che  viuendo  nella  neutralità  il  Bran. 
deburgo  eh’ era  il  più  forte,  le  lite  forze  ordinarie  ballavano  a farlo 
vincere.  Horaluccdfe  che  la  fortuna,  & il  valore  dell’ Elettore 
fecero  prolpcrar  le  lue  Armi,  con  tanto  danno  degli  Suezzefi.  Che 
farà  dunque  il  Chrifiianilfimo,  a cui  era  fiato  riferito  che  nell’  ulcii 
di  Berlino  l’Elettore  s’era  railantato , Che  nm  defwerelhe  le  ^rm 
fep  ummn  fi fcaceUvm>U  Francefi  dalla  Lorena  y edall’ ^Ifaéaì 
Softencràgli  acquifii  in  uno  che  voleva  perderlo , & abbanàonoè 
quelli  che  l'hanno  làlvato  ? fon  bagatclle.  Sel’Elcttotefiknavs 
giuda  la  guerra  contro  la  Suctia,  tanto  piu  inginfia  doveva  riputar- 
fi  da?  la  Francia,onde  robligarfo  a render  tutto  fii  un’  atto  di  gtufti« 
tia , di  convenienza , c di  magnanimità  nel  Ré.  Ecco  come  par> 
lano  li  Francèfi,  & alni  con  loro. 

Tìtolo  4i  Con  quefta  Pace  di  N imega  acquillò  il  Re  Luigi  il  Nome , c La 

Sf  Gloria  d'haver  dato  la  Pace  ali:  Em^a,  Mcorche  mentre  gli  Ano- 

bafoia- 
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balciatori  correvano  in  Parigi  da  tutte  Ife  parti  per  congratularlo* 
con  tali  elpredìoni  ; mentre  gli  Oratori  recitavano  panegirici  in 
Ina  lode  con  limili  concetti , andava  Egli  meditando  i mezi  da  rico- 
minciare una  guerra  (lelperienza  lo  fece  conofcere  come  ben  lo 
vedremo)  con  più  fortuna , per  bavere  un’  altra  Pace  piu  vantag- 
giola.  Di  più  meritò  con  quella  il  Ré  ChriftianilTjmo  il  vero  ti- 
tolo di  Z.wg/t/Gr4»^,  e quei  che  glielo  havevano  dato  per  loin- 
tranzi,  cioè  prima  di  tal  guerra  e di  tal  Pace,  non  potevano  sfug- 
gire il  nome  a Adulatori;  poiché  é chiaro , e viabile , che  non  ha- 
vea  ancora  elcrcitato  Attioni,  che  poteflèro  tirar  per  merito  a 
quello  Monarca  il  titolo  di  Grande , ma  in  quella  guerra , & in 
quella  pace,  operò  maraviglie  tali  che  ffecondo  fi  é accennato) 
il  renderanno  incredibili  a’ Secoli  futuri  : almenolèla  più  perfida 
malignità  non  s’oppone  fi  può  dire  con  ragione , che  mai  altro  Po- 
tentau)  Augnilo  nel  Mondo-,  s’introdulTe  ad  una  Guerra  con  più 
valore,  progrelTi,  e formna  ; che  la  continuò  con  più  profperi  euve- 
nimcnti  ; e la  terminò  con  una  Pace  regolata  da'  luoi  cenni  a 
luo  vantaggio  ; onde  le  mai  altro  meritò  il  titolo  di  Grande , que- 
llo é Luigi  Ré  di  Francia. 

Ma  qui  bilògna  auvertire , che  fi  deve  dillinguere  il  Carattere  dì(iìi>; 
fper  chiamarlo  coli)  di  Grande,  da  quello  d'Heroe , poiché  un  Mo- 
narca  può  bavere  il  primo,  e non  il  fecondo , 8c  un’  altro , il  le- 
condo , e non  il  primo  ; & é allài  compatibile  che  gli  habbia  uno  ''‘• 
ambidue.  Il  Carattere  di  Grande  fi  può  acquillar  da  un  Monar- 
ca  llando  nel  luo  Gabinetto , con  la  forza  del  Unno , con  la  gran- 
dezza dell’ animo , con  l’applicattione  in  un  buon  Governo,  per 
dar  gli  ordini  niceflari  a’ luoi  Mini  Uri,  ad  alzar  macchine  lontuo- 
fc  ; a far  rilplendere  le  pompe , e le  raagnificen  ze  della  lùa  Corona 
da  per  tutto , a rendere  formidabile  il  fuo  nome , nel  far  conofcere 
invincibili  le  lire  Armi  in  ogni  luogo:  nel  rompere  gli  altmi  dilègni, 
nel  far  prevalere  il  lùo  arbitraggio  con  tutti;  nel  làpcre  ordinare 
a’  fuoi  Capitani  i progrelTi , e gli  acquilli  : nel  i;||erc  Icmpre  appa- 
recchiati i lìioi  Elèrciti  non  meno  in  tempo  di  guerra , diedi  pace  : 
nella  fteft  de’  lùoi  Confini  : nel  lollenere  i fuoi  Amici , e nel  far  che 
i Nemid  da  Luiriconolchino  o la  perdita  nell’  ollinattionc , o la 
vita  nella  mutatione  : oltre  ad  altre  virtù  che  polTono  andarvi  con- 
giante.  Al  contrario  il  titolo  à’Heroe  c perlonale , bifogna  com- 

P arte  IL  E e prarlo 
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prarlo  col  lingue  , conni  rilchio  della  vita  in  più  rancootri; 
con  reipor  fc  llclTo  in  più  battaglie;  col  farli  conolcere  coraggiolò 
ncll’imprelè  più  ardue  : c col  dar  con  la  Spada  in  mano  elcmpio  di 
valore  a’  lìioi  Capitani  : Ecco  ì'Heroe  : A lelTindro  fu  Grande , Se 
Heroe:  CailoMigao, Heroe,  e Grande:  Carlo  V.  meritava l’uno,e 
l’altro,  ancorché  nè  l’uno , né  l’altro  gli  lìa  flato  da  buon  lènno  a£- 
fettato.  HenricolV.  RédiFranciamcritòconaltrctantagiulli- 
tia  il  titolo  Òl  Heroe f con  quanto  ingiullamente  gli  vien  dato  quello 
di  Grande  : poicl^p  come  fi  é detto  altrove,  non  fi  trova  attione  al- 
cuna ftraordinaria  nella  lìia  vita,  che  corril^nda  ad  uno  di  quei 
fcalini  che  fi  ricercano  per  falire  lui  titolo  di  Gratule, dove  che  tutto 
al  contrario , fi  può  dire  che  la  Grecia , & i Latini  hebbero  pochi 
che  IbrpalTairero  ad  Hcnrico  nel  merito  di  Heroe,  havendo  e^oilo 
la  lùa  vita  piu  d’ogni  altro  nc’rifchi  dell’  armi. 

Dall’  altra  parte  Luigi  fuo  Pronipote ,fia  figliolo  del  lùo  figliolo, 
merita  con  altre  canta  giulticia  il  titolo  di  Grande,  che  demerita 
quello  d'Heroe:  eficndo  vergogna  alla  Nattione,  che  un  Monarca, 
che  firaili  lenza  dubbio  non  hebbe  mai  l’Europa  nella  cognittione, 
e dilpofittione  di  un  vero  ordine  della  dilbiplina  militare  più  rego. 
lata  : che  un  Ré  con  tante  forze,  e con  tanti  Elèrciti  che  non  polTo- 
noeomprenderfi  da  quegli  ftelsi  che  li  veggono.  Ch’é  flato  tante 
vòlte  in  Campo, che  s é relb il  terror  de’ liioi  Nemici:  che  ha  vola- 
to Icontrarfi  in  tanti  allèdii,  con  tutto  ciò  ha  sfuggito  l’occafione  d’ 
immortalarli , per  non  volerli  Icontrare  mai  nell’  occalioni  di  Bat- 
taglie.. Egli  ardo  nell’ alTedio  di  Doncherche,  ma  quando  poi 
intelè  che  i Nemici  venivano  per  dar  battaglia  fi  ritirò  ,xol  Cardi- 
nale in  Calcs.  Si  portò  due  volte  in  Borgogna  all’  acquifto  di 
quella  Provincia,  dove  gli  Spagnoli  non  haveano  altra  gente , che 
quella  che  bifognava  alla  cultodia  delle  lor  Piazze.  Tre  volte  fi 
fece  vedere  in  Lorena,  con  potente  Efcrcito  contro  il  Duca  Carlo  : 
che  appena  havea  poche  Guardie  per  cullodir  la  lùa  Perlona.Pallò 
otto  volte  in  Fi^d^a,  buona  parte  nel  rigor  del  \Terno,  oalmcno 
prima  che  ulcillèro  in  Campagna  i Nemici,facendo  i lùoi  progret 
fi  con  celerità , ritornandolène  poi  in  Parigi  fenza  alpettar  1 ’ufeita 
di  quelli  in  Campo  : & allora  che  hebbe  vicina  l’occalìone  di  dar 
battaglia,  ne  allignò  la  cura  al  fiatello , che  la  diede  con  lùa  gloria, 

che 
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t;befa<]aelladi  Ca(èt.  Nonpuódunquein  conto  alcuno  qucfto 
^ran  Monarca  qualifìcarfì  col  titolo  di  Heroe, 

. Ma  per  quello  che  fpctta  al  titolo  di  GRANDE  il  merito  col 
'.juale le  l’ba guadagnato  é tale, che  in  Lui  fi  può  dire  più  vcncrabi-  Siiiiro* 
le,  c meglio  lòftcnuto  di  quello  fi  é vifto  mai  in  altro  Monarca  nel 
Mondo , luvendo  corrilpofto  alla  Natura  la  Fortuna  per  farglielo 
naericare  con  piu  Giuftitia.  Qual  Monarca  vide  mai  l Euiopa  iò8o. 
più  di  Lui  arricchito  di  tutti  i doni  della  Natura,  e della  Gratia , & 
in  fatti  lèmbra  che  di  Lui , e non  di  TrMam  habbia  fcritto  Plinio , 
yirtm  tu*  mermt  Imperium  ,/id  addid/t  Majefiatis forma fuffragium: 
dU frafittit  Htoforterette  Pritmpem fieri , k<ec  ut  deceret.  Qual  Re 

vide  mai  la  Francia  d’animo  più  auguRonel  procurarla  (fe^  de' 
luoi  confini , c nel  dilponere  i mezi  per  farlo  ì Quale  il  cuore  più 
grande  nelle  Magnificenze  delle  fabriche  che  fanno  feorno  alle  ut- 
ce  maraviglie  del  Mondo  ? Quale  più  inclinato  a rendere  il  lìio 
pome  formidabile  a tutti  i Nemici  ; o chi  mai  meglio  di  Lui  ha  (à- 
puto ottenerne  l'intento?  Qual  Prencipe mai  nell’ Univerlò lòppe 
acquiftorfi  tanta  gloria  di  fiiori,  quale  più  temuto  di  dentro  ? Qual 
Monarca  hebbe  mù  la  Fortuna  di  combattere  tanti  anni  con  tanti 
Nemici , e lèmpre  vincere  ? Chi  mai  più  di  Lui  potò  fabricare  in 
gran  numero  Cittadelle  più  inefpognabili,  o chi  mai  fapyito  tratte, 
nerle  m^lio  munite  ? Q^l  Potenza  (della  Ronaana  in  poi  che  fig. 
noraggiava  il  Mondo  tutto)ha  polTuto  mai  armare  tanti  Elèrciti,  e 
cantcFLatte,  e tali  chefembran  légni  a chi  li  confiderà  per  elTer 
/lati  lèmpre  luperiori  al  bilbgno  benché  grandilfimo.  Chi  altro 
piuchemailblo  ha  pollùto  meriure  il  titolo  d’invincibile:  mentre 
U é villo  alTalito  dalle  forze  di  tanti  nemici , lènza  che  mai  alcuno 
habbia  polTuto  che  da  lontano  vedere  i Tuoi  confini , & i Tuoi  Elèr. 
ciò  vktoriofi  goder  lèmpre  i Quartieri  negli  Stati  degli  altri. 

, Difficilmente  polTiamo  fapere  con  l’elattezza  dovuta  le  colè  an- 
tìdie,  poiché  Ipello  ci  vengono  rapprelèntate  con  altra  faccia, 

il  colore  la  lunghezza  de’  tempi  ; ma  le  colè  che  fi  veg-  iò8o. 
gpno , e che  fi  palpano  bilògna  elTere  non  che  invidiolò,e  maligno, 
nu  demonio  per  ofcurarle,  o negarle.  Certo  é dunque  che  tra 
luanti  roiii  Monarchi  nell'  Univerlb  meritarono  il  titolo  d'iGraudty 
,t  ariè  imi  altro  Tottenne  con  più  giullitia , e ragione , di  quello  ha 
ùtto,  echepiùchemaivalacendoLM^ii/frr^wt/^,  titolo  da  Lui 
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meritato  oltre  a’ doni  della  natura  come  fi  é detto  5^  per  le  fiie  opc-  - 
rationi  efterne,  Se  interne,  cioè  fuori,  e dentro  del  Reg  no.  T ante 
Guerre  fenza  perdite,  tante  vittorie  contro  a tanti  Nemici  j tanti 
trattati  vantaggiofi  : tanti  acquici  con  rapidità, tanti  amici  iòfteno. 
ti  ne’  più  gravi  bifbgni,  tanti  Nemici  oppreffi , tanti  Potenti  debd- 
lati,  tanti  Arbitraggi  pofti a buonfine:&  in fomma quanto hà defi. 
derato  tutto  ha  tentato , e quanto  ha  tentato  tutto  nà  ottenuto':  è 
qual  Monarca  fu  più  formidabile,e  qual  piu  invincibile  vide  mài  il 
Mondo:  nè  mai  ùmile  la  Francia?  Quando  fi  confiderano  le  caie. 
di  dentro  non  pofTono  cha  ridur  gli  Huomini  infiatoe  per  fammi, 
rattione.  Per  primo  non  fi  é trovato  mai  Monarca  che  foflè  piu 
temuto,  & amato  di  quefto  in  un  tempo  ifteflb.  Egli  libero  il 
Regno  di  quella  inondattione  di  fangue  che  col  mezo  de’  Duelli  lo 
fommergeva  ogni  giorno.  Inlègnò  a’  Francefi  con  violenza , mé' 
lenza  fangue  la  vera  arte  di  ben’  ubbidire,, che  fino  allào  -teiil^ 
non  s’era  ben  conolciuta  in  Francia  : (labili  il  vero  ordine  della  gkzl 
ftitia  ne’  Tribunali  lenza  frode,  e lènza  inganni  ne’  Giudici.  Diffipu 
pò  le  piu  terribili  ribellioni  che  folTero  mai  nate  all’  Ufiiverlb  J col 
fèrro,  ma  non  col  fangue  : con  le  minaccie , ma  lenza  elècutioni, 

. contentandoli  in  ciò  di  placare  con  la  feverità , e di  calligare  con  la 
clemenza.  Egli  fenza  Minillro  di  Stato  ha  regolato  le  armi , & il 
Governo  con  tal’ ordine , chclàrà  ammirato  dall'Eternità:  Non 
elTendofi  mai  veduto  un  dilbrdinc  in  quello,  nè  mai  una  irregolarità 
nell’  armi  tra  tanti  innumerabili  Elèrciti  : & in  tanti  anni  diGuerra. 
Non  vi  è alcuno  che  non  fi  fia  pentito  d haverlo  oflèfò,  poiché 
nell  a lè  verità  illelTa  fplra  veneratione  e rilpetto.  Aggiungono  li 
Catolici  per  render  piu  gloriolo  il  luo  titolo  di  Graìide , che  mfwM 
giorni  debellò  l’HereC^ fenza  sfodrarjpada. Co(oi  veramente  da  far  ^hlpi- 

renellaPotenza,econdottadiquelloMonarca,d’baverlàputo,epo- 

tuto  dillruggerc  nel  (ùo  Regno  una  Religione,  che  nel  luo  entrare 
. alla  Corona  fi  trovava  numero^  d’un  milione  d’anime,che  ne’  lùoi 
gravi  bifogni  l'havea  fervito  con  piu  di  i j.  mila  Combattenti , che 
nonfàceano  la  quarta  Parte  della  lua  gente  atta  all’ armi , ch'trà 
fiata  (labilità  con  tanti  Editti,  & incorporata  nel  Regno,  in  tal  ma- 
niera che  da’  Catolici  llelfi  fi  àhcewZjtbebaJìxva  toccar  qm'jìa  cbrdaftr 
fitm.'olgert  tutta  la  Fraacta,  e metter  la  Cortna  m grave  feritolo.  Tutta  via 

quello  Monarca  con  una  rifolutlone  inudita  lòbbligó  prima,  e là 
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tliftrugge  poi  in  un  momento  lènza  Efcrciti,  e lènza  fanguc , lènza 
che  alcuno  fi  movefiè  a dilcnderla.  So  che  gli  Ugonotti  non  di- 
ranomai,  che  quefta  attiene  l'ha  fatto  perche  ingialla 

come  lo  vedremo  a lìio  luogo.  Ma  come  potrà  un  Prencijie  divenir 
Grande,  lènza  Armi,  e come  può  efercitar  le  Armi  lènza  acquillar 
titolo  d’ingiufto  o dagli  uni,  o dagli  altri  ? 

Ma  lèntafi  quali  fono  gli  altri  Scalini  di  quello  Monarca  con  li 
quali  é andato  afcendendo.al  grado  di  Grande.  Gli  altri  Prencipi 
non  fanno  la  guerra  che  per  neceflìtà , & il  Rè  tutto  al  contrario , 
non  ha  mai  sfodrato  la  Spada,  che  col  penfiere  d’ingrandirfi,  e non  k58o. 
ha  mai  afpettato  (che  veramente  è cola  augnila ) ad  ellèr  d alu'i  af- 
falico , ma  lèmpre  è llato  il  primo  ad  alTalire  : "nè  mai  ha  voluto  la 
pace , benché  pregato , lè  non  allora  che  ha  veduto  oportuno  il 
tempo  a farla  con  ^ gloria  : e dopo  haver  fatto  riguardevoh  ac- 
quici, divenuto  formidabile  nella  guerra , da  lè  llelTo  ha  chiello  la 
pace  per  darla  ad  altri  come  Ligiflatore.  Ma  come  il  fuo  fenjiere^ 
di  far  la  pace  y von  ha  havuto  mai  altro  d^gm  che  quello  fola  di  dijpo^ 
nere  un  altra gueìra  più  ’vauta' gtofa  y per  quello  mentre  gli  altri 
appena  fotto  Icritto  il  trattato  fi  Ibno  dati  a licentiare  le  loro  mili> 
tie , al  contrario  il  Rè  Luigi  ne  è andato  raccogliendo  dell’  altre , 
di  che  maravigliato in  Parigi,  chieRonela 
ragione  al  Colbertgli  venne  riCpollo , Il  Rémio  Signore  ha  troppo 
nel  cuore  le  .^rnù  per  difpì'P^garte  con  la  pace-,  e fe  rajfonùglia  anche 
àgli  antichi  Romani  nella  fortuna , perche  non  imitarli  mi'  ordine  mli- 
iare  quelli  coftumandodifoflener  le  ftejfeelMilitie  mpace  di  dentro  che 
f accano  ì militare  dt  fuori  nella  guèrra. 

Sentafi  la  lua  providenza  ne’  tuoi  intcrellì  anche  remoti  : intelà 
h morte  di  Ferdinando  Elettor  di  Barviera , già  fin  nel  Melè  d'A-  inSine- 
gollo  deir  anno  palfato,  l^di  con  tutta  diligenza  a quella  volta 
con  abito  incognito  da  lèmplice  Abbate , e per  la  llrada  della  Suiz- 
ZA  ìl  Cardinale  (iEftreé,  che  con  tanta  efficacia  havea  lèmpre  ne-  . 
gotiato  gli  intcrellì  della  Corona  da  per  tutto , con  due  dilégui,  il 
primo  per  trattare  legretamente  il  maritaggio  della  Prencipellà 
Maria  fyinnaChri[lma  yittoi  ia,  figlivola  del  Defunto  Elettore , eoa 
il  Delfino  : e l’altro , per  conchiudere  una  confèderatione  panico» 
lare  in  calo  che  contitraalTe  la  guerra,llimandofi  facile  ogni  intento,, 
in  una  Corte  con  un  Duca  giovinetto,  e con  una  Reggente,  o Ma-  ' 

• -^^3 
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drc  per  dir  meglio , d'humor  Francefe , e parente  del  , e dove 
prevalevano  li  Miniftri,  Se  in  fatti  con  poco  ftrepito , lènza  eh*  ve< 
niflc  all’ altrui  notiria  rcftò  tutto  concaiulb.  v ^.4*-* 

Come  haveadefignato  d’efterminar  gli  Ugonotti , d<^o  la  pa- 
^n'eV^  ce , volle  prccautionarfi  dalla  parte  di  Geneva , per  oflervar  gli 
andamenti  di  quei  che  ufeivano , & a quello  fine  con  nuovo,  & 
i6io.  inulitato  ulo , Ipedi  un  lùo  Relidente  in  detta  Città  che  hi  il  Chau- 
vigni,  piccini  Corpo , marpiritofuegliato.  Fu  in'oltre  detto , 
che  vi  folTe  il  penlìcrc  d'acquillar  la  gbria  d’haver  rillabilito  la 
MelTa  in  Geneva , che  può  crederli  havende  ricevuto  fopra  ciò  un 
Breve  del  Papa  molto  ampio,  che  celebrava  il  lùo  zelo  verlò  la  Re. 
ligione;  & in  latti  quello  ^gnore  pigliava  un  piacer  particolare  lui 
principio,  appunto  come  fé  IblTe  Rato  Ipedito  a lòlo  Hne  di  far  ce. 
lebrar  la  Meilà  in  lùa  Cala,  & a dar  del  difpacere  a’  Genevrini. 

L i Si  gnori  di  Genevra  quando  intelèro  la  nomina  d’unR eliden- 
te ch’era  fitta  dal  Ré  di  Francia  per  rilèdere  (\clla  loro  Città,  (pedi- 
rono  lùbito  due  Deputati  in  Berna,  & in  Zurigo , per  intendere  il 
loro  parere  Ibpra  ad  una  limile  novità,  ma  li  Suizzeri  che  da  lungo 
tempo  dormono  lòtto  quello  grande  Albero  della  Monarchia 
Francelè,ienzaaccorgerli  del  male  che  porta  la  lùa  ombra,  altro 
non  rifpofao , die  fi  tjjt  jhmavanoa  glori*  a' bavere  Pt^mhafiiatore 
tanto  RèinSuizssa,  che  non  dovevano  1 Signori  di  Geneva  haverne  tntno  fer 
unReJìdenté.  Tuttavia  uno  de’ Deputati  non  lafciò  di  rifponderli.  MaSU 
gnori , la  Sui  zza  é bipartita  di  Cat  olici,  eTreteJlanti,  e Geneva  dt  quefli  ulti- 
mi fili , W é fiata  fimpre  majfima  del  Ridi  cercar  mezi por  introdurre  Catoli- 
ci.  Jn  oltre  i’^Jdmia/ciattre  viene  da  voiptr portarvi  danari,  edatmil  Re- 
fidente per f cavar  ci  i figreti  dal  cuore. 
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La  Malfimaufàta  nella  conclufionc  delle  Nozze  tra  la  Prenci- 
pefla  unica  bcrede  allora  di  Portogallo , & il  Duca  di  Savoia  VIT- 
TOREO  AMADEO  FRANCESCO  non  hebbe  dilègni  coll  'ob»**»' 
, né  furono  cofi  occulti  che  non  fi  feopriflero , benché  da 
ne  facefTe  correr  la  voce  che  tal  Matrimonio  fi  foflè  fatto 
con  difpiacere  della  Francia.  Si  era  sforzato  veramente  iiRé  Luigi 
con  tutti  li  piu  vivi  offici!  de’ lìioi  Miniftri  di  tirar  quella  Prenci- 
pefla  in  Parigi  con  le  Nozze  del  Delfino , che  altro  non  ci  voleva , 
per  fare  un  folo  Corpo  della  Spagnacon  la  Francia , & una  Menar-  • 
chia  di  tutto  lenza  che  alcuno  vi  poteflè  portare  oflacolo  che  inu-  - 
tile,  eftipendiofo;  ma  prevai  lèro  gli  interelfi  de’  Portoghéfi,  e • 
gli  offici  piupotenti  benché  fègrcti, nonfolo  dcgliSpagnoli,  edegli  i 

Inglefi, 
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Inglefi,  & Holandefi,  che  non  potevano  permettere  fenza  oppofit- 
rione,  che s’andaiTe precingendo  quello  Monarca  lui  dilegnodi 
concatenare  la  Corona  di  Portogallo  a quella  di  Francia.  V edendo 
dunque  rotta  ogni  Iperanza  per  il  Delfino , dopo  bavere  Egli  dillì- 
pate,  &ellinte  quelle  che  haveano  concepite  gli  Spagnoli,  in  fa- 
vore del  loro  Ré  con  tal  Prenci pella , temendo  Luigi  che  a quelle 
Nozze  non  afpiralTe  altro  Prencipe  troppo  dipendente  dalla  Spa- 
gna , penso  d'alficurarlo  in  uno  che  folle  del  tutto  dipendente  della 
Francia;  e come  non conolcea del  Giovinetto  Duca  l^ittar'to  «/éT- 
maàeo  Francefeo  di  Savoia , non  ancor  compito  allora  l'anno  Deci- 
mo quinto , l’interiore  del  cuore , ma  lòlo  le  aliianze  elleme , e le 
conhderattioni  correnti , lo  Icelfe  per  quello  effetto , e ne  fece  Ib- 
lennemente  conchiudere  le  promelTe  matrimoniali. 

Di(e^  Ecr  Nozze  hebbe  luogo  ne’ Francefili  primo  dileguo  che 
trovandoli  il  Ré  di  Spagna  di  naturai  debole , da  tutti  Himato  di 
corta  vita,  e con  una  PrcncipelTa  nel  Letto  della  Cali  di  Borbone , 
i68o.  che  altro  non  occorre  efplicarmi , non  fi  poteva  in  tal  morte  pre- 
tendere  maggior  vantaggio , poiché  havendo  il  Duca  di  Savoia 
pretentionc  all’ heredità  della  Corona  per  tellamento  di  Filippo 
IV.  ma  palfando  innanzi  di  Lui  il  Ramo  AuUrìaco  di  Germania, 
li  làrebbe  trovato  mezó  o con  gli  Officii  appreflb  gli  Spagnoli , q 
con  la  forza  dell  Armi , d’efcludcre  quello  Ramo,  e darne  al  Du- 
ca l’heredità , il  quale  per  venire  a capo  di  ciò  fi  farebbe  volontieri 
quello  contentato  di  dare  alla  F rancia  la  Navarra , e qualche  altra 
cofa  per  elfer  protetto  prima , e lòllenuto  poi  lèmpre  col  dilègno 
nell’  animo  di  Luigi , di  fcacciarlo  da  tal  Corona  dopo  haverlo  po- 
fto,  per  non  potere  fare  oppofitione  contro  alle  tante  forze  della 
Francia  ; o pure  di  venire  a qualche  trattato  di  cedere  à quella  la 
Savoia,  & il  Piemonte , per  mantenerlo  nel  polèflb  della  Spagna , 
e di  Portogallo  ; oltre  ad  un  dilegno  piu  recondito  d’allontanare , 
il  Duca  dall’  Italia , con  fpelè  grandi,  e col  tranfporto  in  Portogal- 
lo de’  lupi  principali  Cavalieri , per  potere  dopo  indebolito  il  Pie- 
monte , piu  fàcilmente  Ibggiogarlo,  nella  lontananza  del  Prenci- 
pe.  Quarti  dilègni  furono  penetrati , appunto  mentre  il  Duca  di 
Candala  era  partato  con  la  Flotta  Portoghele  per  condurre  lo  Ipo- 
Ib  in  Lisbona,  ma  in  luogo  dell’  imbarco  s’intelc  la  rottura  delle 
Nozze , con  la  Ibdisfattione  d’ambi  le  parti , lènza  che  in  publico 
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oe  appariffcro  le  raggioni , maravigllandofi  di  do  il  Mondo  tutto , 
e con  piu  difpiacere  occulto,  però  ne  Rupi  la  Corte  ifteda  di  Fran- 
cia. Nel  fine  del  Libro  fi  troveranno  altre  particolarità  toccan- 
■ te  quello  articolo. 

Le  gravi  cure  de  tic  malfime  coli  gravi  non  impedirono  che  non 
fi  dalTe  un  buon  refpiro  con  le  Ielle , e palfaccmpi  di  due  l'ponlalitii, 
il  primo  fu  quello  di  ^'ladamigella  de  Bìois  Maria  ^una  de  Bor-  cTum' 
bon,  figliola  naturale  del  Rd , edellaValicra  che  portava  già  il 
titolo  di  Duchelfa  di  [''aujorn- , dal  giorno  in  poi  che  la  Madre  sera  i^8o. 
* fatta  Monica;  la  quale  fposó  li  ló.  di  Gennaro  di  quello  anno 
Ltttgi  Armando  di  Borbon  Pfencipe  di  Conti  figliolo  d Armando 
di  Borbone,  Prcncipc  di  Conti,  c d’Anna  Maria  Martinozri.  Que- 
llo Reai  Cavaliere  fi  trovava  in  un’  età  di  tp,  anni,  e la  Spola  di  14. 
bella  lòpra  ogni  altra  della  Corte , con  qualche  lentezza  di  Ipirito, 
magratiofanelrello.  Il  Ré  Tuo  Padre  fece  vedere  che  l’amava 
molto,  e che  la  guerra  non  havea  vuotato  i luoi  erari , havcndole 
allignato  per  dote  un  Milione  di  lire  in  contanti , e cento  mila  lire 
di  piatto  annuale,  con  piti  di  4o.milaScudi  diGemme.  Al  Prencipe 
Spofi)  fece  prel'cntedi  i jo.  mila  franchi  in  contante, e lèttanta  cin- 
que milafranchi  di  pcnlionc  annuale,  oltre  alla  lìia  rendita  ordina- 
ria dicala , e delle  lue  Cariche.  Si  celebrarono  per  quelle  Nozze 
folennilfime  fèlle , né  mai  sera  villo  un  Carnevale  con  maggiori 
allegrezze,  contribuendo  il  T rionfo  della  Pace , gloriofi  i Francefi 
di  veder  la  loro  Nattione  trionfante,  jQiiefto  contratto  Matri- 
moniale fu  folto  Icritto  in  San  Germano  nella  Camera  del  Ré , e fu 
ollèrvata  una  particolare  allegrezza  nel  Reggio  volto  , lènza  però 
diminuire  dalla  folita  fua  moderattione.  La  benedittione  Nut- 
tiale  venne  data  dal  Cardinal  di  Bullon,  in  qualità  di  grande  Eie- 
moli niere,  nella  Cappella  delCallcllo  vecchio,  inprefenza  delRé, 
e della  Regina,  del  Delfino,  di  Monficur,dal  Prencipe  di  Condé. 
c di  quali  tutti  i Grandi  della  Corte,&  é certo  c^non  fi  poteva  fa- 
re più  quando  folle  Rata  figliuola  Icgitima.  ^||P 

Il  primo  di  Gennaro  di  qncRo  anno  era  partito  per  la  volta  di  dtipcI- 
Mwhc  in  Baviera  il  Segretario , e MiniRro  di  flato  Coìbert  ch'era 
Rato  Plenipotcntiario  in  Nimega , per  dar  compimento  al  trattato 
matrimoniale  dal  Cardinal  d’ERrccdifpofto  già  come  fi  é detto.  iò8o. 
Arrivato  ci  Colbert  inMunicproviRo  del  potere  nicelTario  con- 
Parte  II.  Ef,  clriulè 
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chiuiè  li  13.  Gennaro  con  li  CommilTarìi  del  Governo  di  quell’  E- 
lettorato  il  trattato , e quelli  Commiflarii  furono  il  Barone  di  Rich- 
berg , il  Conte  di  Tering^  & il  Canceltiere  Scfmiel , 'chetano  ftati  no- 
minati dal  Prencipe’M^miliano  Tutore  del  Giovine  Duca,  & 
Amminillratore  del  Ducato.  Li  i6.  con  nobil  Comitiva  arrivò 
poi  in  Munic , il  Duca  di  Crecchi,  Primo  Gentil’huome  della  Ca- 
mera, & il  giorno  lèguenteprelèntò  alla  Spola  le  Gemme,  tanto 
dalla  parte  del  Rè , che  del  Delfino  ; & in  oltre  prelcntò  ancora  la 
dilpenlàdel  Pontefice  Innocentio  XI.  rilpetto  al  patentato  prolfi- 
mo.  Li  18.  il  giovine  Elettor  fratello  della  Spola  mediante  la  pro- 
cura ricevuu  dal  Delfino  Ipoló  in  nome  di  quello  la  Sorella  nella 
Cathedrale,  e fi  celebrarono  fuochi , e felle  d’allegrezze  per  tre 
giorni.  L'Abbate  Regnier  Delmares  parti  quello  medefimo  gior- 
no di  Munic,  Ihbito  lèguito  lo  lponlàlitio,&  arrivò  in  cinque  giorni 
in  San  Germano,  rimettendo  a fua  Maellà,  il  Contratto  Matrimò»  • 
niale.  Parti  poi  la  PrencipelTa  Spola , o per  dir  meglio 
la  Delfina , li  cinque  di  Febraro , accompagnata  dall’  Elettor  luo  * ' 
fratello,  e di  quanto  vi  era  di  più  illullre  tra  la  Nobiltà  nellaCorte,  ’ 
de  il  giorno  leguente  ricevuta  in  Ausbourg  dal  Duca  di  Baviera  in 
nome  di  Celare  con  Reai  Iplendidezza.  Li  ii.  arrivò  in  Strasburg 
dove  pure  le  vennero  participati  honori  grandi  da  quei  Cittadini.il 
giorno  leguente  palio  a Schelllad,dove  trovò  il  Duca  di  RicheJieu,  ^ 
con  la  DuchdTa  lùa  Moglie,  dechiarata  prima  Dama  d’honore  con 
nobil  comitiva,  quivi  venuti  per  riceverla  dalla  parte  del  Ré , e del 
Delfino, edaquipalIòaNancy,epoiaThul.  ■ 
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In  tanto  pam'  il  Ré  di  Parigi  li  ii.  de  Febraro,  con  la  Reginaj& 
il  Delfino  in  una  IfelTa  Carozza,  e ^/lonfieur-,  e Madama  in  un  al-  •<<>  mo- 
tra,  con  ordinario',  ma  fcelto  Corteggio  per  levar  la  confiifionc  ; 
prdèro  la  firada  di  Parigi  ,&  arrivarono  in  Cbalonsfbpra  il  Marne  id8o. 
li;,  di  Marzo.  La  marina  (èguentefìiaMacftà,&  il  Delfino  con 
poca  brigata  partirono  da  Chaloos,per  laVolta  di  le  Franfàft 
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con  affai  buon  paffn,  c dopo  haver  quivi  praniàto  andorono  all’  in- 
contro della  Delfina  ch’era  partita  diSerraalè,  dovehaveva  dor- 
mito. Accollò  il  Ré  quella  Figliaftra  Reale  con  molta  tenerez- 
za d’affetto , c dopo  haver  per  piti  di  meza  bora  attclb  a’  compli- 
menti, riprelero  la  ftrada  di  Vitrì,  con  gran  concorlb,  il  giorno 
Icguente  lette  del  melò, fi  prelò  la  llrada  di  Chalons, fuori  della  qual 
Città  due  leghe  ufcì  all’  incontro  la  Regina  con  Madama , e gran 
numero  di  PreiicipelTe.  La  Corte  arrivò  a Chalons  verfo  le  cin- 
que della  fera  : & alle  lette  poi  il  Cardinal  di  Buglion  grande  Ele- 
mofiniere  diede  la  feconda  benedittionenuttiale,  nella  Cappella 
del  Palazzo  Velòovale  a quelli  Reali  Spofi  : alle  nove  legni  il  fefti- 
no  luperbo  più  di  quello  permetteva  la  qualità  del  luogo , e prima 
delliundecipaffirona  nel  letto.  Li  otto  poi,  e li  nove  leguirono 
balli,  e felle  con  fiiochi  ; e la  marina  delle  dieci , fi  prelò  la  llrada 
per  il  ritorno , e s’andò  la  fera  a Rhems  dove  fi  fece  una  pompolà 
entrata , e non  meno  in  Soijjòns dove  fi  fermarono  la  lòra  delli  ii.  e 
li  1 3.  poi  s’arrivò  in  San  Germano,  ma  rilpetto  alla  Quarefima  non 
fi  fecero  felle  ftraoidinarie , ma  tanto  piu  lò  neandarono  celebran- 
do nella  Pafea. 

Quelle  fellr  amareggiarono  la  Germania,  c non  poco  la  Cala 
d’ Aulirla,  tirandone  cattive  conlòguenze  col  tempo,  poi  che  eflen- 
Fcm  do  flati  i Duchi  di  Baviera  lòmpire  Zelanti  del  partito  Aullriaco, 
luDca.  s’andava  dubitando  che  non  volcffao  iprancefi  icallrarli  per  ti- 
1680  ‘ ^ ‘ di  vottione  della  loro  Corona,  né  in  quello  s’ingannarono 

* gli  Spagnoli,  pereffer  vifibiie  che  tale  era  i!  dilògno.  Ma  hebbero 
quelli  non  meno  fogetto  d’amareggiare  leNoizc  che  contante 
tcfle  fi  celebravano  in  S pagna  dopo  Tan  ivo  della  nuova  Regina , 
con  il  fucccffodel  loro  Ambalòiatoic  in  Parigi.  Dopo  conchiulà 
lapacefpcd'iil  RéCatolico  nell’Ambalciatain  Francia  ilDucadi 
Giovin.azzo,  della  Nobiliffima  Cala  Giudici  di  Genoa,  ma  nato  in 
Mapoli , che  con  fomma  fodisfattionc  della  Corona  s era  fermato 
in  T orino  con  tal  Carattere  lette  anni  continui;  & hebbero  in  que- 
llo riguardo  gli  Spagnoli  d’honorar  la  Corte  in  Parigi  con  la  refi- 
denza  d’un  Miniliro , proprio  a lollcncre  un  tal  carico  con  deicoro 
non  folo  per  effer  Cavaliere  di  gran  Nafcita , e di  gran  rich'ézzc, 
ma  ancora  per  conolcere  il  naturale  Ffancefe,  inllrutto  in  Torino, 
ove  prevale  la  maniera  del  vivere  corrilpondente  a quello  di 
‘ Francia: 
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Francia,  tanto  più  che  oltre  un  numero  grande  di  ricchi  talenti 
che  ornano  il  Giovinazzo , non  é inferiore  agli  altri  qu(jllo  di  pol- 
ledercdiverlè  lingue  a pcrfcttionc,  particolarmente  la  Francefe, 
come  fè  gli  folfe  ftata  materna. 

Arrivò  quello  Duca  in  Francria  verfo  la  metà  di  Gennaro,  c con  stgiinc- 
li  freddi  accogli  ricevuti  per  llrada  hebbe  motivo  di  tirar  finillri  ar-  §* 
gomrnt»,  & arrivato  inParigi  ne  vide  gli  effetti,  non  havendo  feon- 
trato  alcuno  minimo  honorc  di  quei  foliti  a farli  a perlònc  publichc  1680. 
con  fimili  o inleriori  Caratteri  : anzi  la  llclTa  Icra  del  lìio  arrivo , 
intell*  che  dal  Ré  s era  ordinato,  e prohibito  a’fuoi  Officiali  d’ogni 
qualunque  forte  di  vilìtarlo , o praticarlo  ; di  modo  che  publica- 
tofi  tal’  ordine  per  la  Città , né  anche  la  Maftranza  fi  voleva  auvi- 
Cinarealla  fua  Cafa:  io  ad  ogni  modo  che  havevo  havuto  I honore 
della  corrifpundenzadi  quelto  Cavaliere  per  lettere,  eraoltofre- 
• quenti,  intatto  il  tempo  che  fu  Ambafeiatore  in  Torino,  non’ 
lafciai  (troyandomi  allora  in  Parigi)  d’andar  più  volte  a riverirlo  , 
edue  a pranfar  feco.  Mandòquelto Signore  il  fiio  Segretario  al  • 
Coll^rt,  Miniftro  e Segretario  di  Stato  per  chiedere  udienza  "parti- 
colare opublica;  odalRé,od’EiroMìnilì;ro,  giàcheilMaeftro- 
<K  Ccremonie  gli  haveva  x\(^o^o.,d'ejfere(ì:ttoinformato(ialla.  Cor- 
te che  mnvtera  ey^mbafiutoredi  Spagna  in  Paridi  ; Né  prcvalle  al- 
cuna rapprefentattione,  né  li  buoni  offici  del  Signor  Fofcarinìy 
Ambalciator  Veneto  per  fargli  ottenere  di  poterli  abboccare  con 
•akunode’  Reggi  Miniftri,  né  anche  come  Privato. 

1 n tanto  il  Re  Luigi  fece  intendere  per  via  del  fuo’Ambafciato-  oMìi*»- 
■tc  inMadrital  Catolico,  che doz'ejje  mandaye altro ^Idwijìro in  Pa-  f*“‘‘ 
rtgi , perche  il  Duca  diGiorJmtxìtg  m>i  era  proprio  per  quella  Corte. 

Non  fi  mancò  con  fcritturc,  con  Biglietti,  & in  bocca,  &in  Ma- 
di  it , & in  Parigi , di  rapprefentar  gravi  ragioni  fopra  al  dritto  deU 
-Icgcnti  ; e che  tal  rifiuto  era  lènza  elcihpio , perche  gli  Ambafcia-  ■ 
tori  dovevano  effer  propri  all’ humor  di  quello  che  gli  mandava, 
non  di  colui  che  li  riceveva.  Ma  quello  Monarca  non  ancor  co- 

llutnato  a ricever  Leggi  da  nifluno , ben  fi  a darle  a tutti  protellò 
di  nontiolere  nel fuo  Regno  il  Giovinazso,  ve  anche  pe>'  Sudtto,  e che 
•fi  il  Ré  Catolico  non  lo  ridnama-ja.,  farebbe  flato  Egli  conflretto  di  farlo 
ufiire  per  forca.  In  quella  maniera  dopo  efferfi  fermato  cinque 
Meli  in  Parigi , 'quali  prigioniero  quello  Signore , &in  continue 
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ilemodrattioni  Se  inftanze  fu  forza  di  partire , peggio  che  fè  fofle 
{lato  delinquente,  con  Tuo  crepacuore,  e vergogna  della  Spagna. 

Che  dirà  la  Pofterità  di  qui  ad  un  Secolo , quando  leggerà  un 
««fi-  cuvenimento  di  tal  natura  ì fenza  dubbio  che  lo  ftiraerà  favola- 
Nello  Ipatio  di  meno'dW  anno  fi  giura  una  Pace  folenoe  tra  la 
1050.  prancia,elaSpagna:  fi  conchiude  un  matrimonio  di  cofiftretto 
parentato  ; dal  Ré  Francelè  fi  manda  un’  Ambafeiatore  di  /ho  gu- 
Ilo  in  Madrid , e viene  ricevuto  con  grandiflìmi  honori  : & in  tanto 
il  Ré  Spagnolo  ne  manda  uno  in  Parigi , che  d’ordine  Reggio  fi  af- 
fronta, fi  vilipende , fi  tratta  peggio  che  fé  foflè  flato  Miniirro  della 
Sinagoga  d’Hamburgo.  Hora  qual  Monarca  mai  nel  Mondo  trat- 
tò con  un’  auttorità  coli  alToluta , un  piccini  Prencipe  lùo  Feuda- 
tario, come  tratta  in  queflaoccafione  quello  di  Francia  a quel  di 
Spagna?  Che  finalmente  é un  Monarca,  ma  molto  meno  dell’ 
altro  fortunato,  e predente  nel  governo.  In  tanto  fu  niceffarìo 
palTare  per  le  Reti  del  Ré  Lui , & abbaflàr  con  feorno  le  vele  in- 
nanzi al  V efcello  di  quefla  gran  Monarchia  F rancefc,che  voga  col 
ventò  in  poppa,  loftenuto  il  Timone  dalla  Fortuna. 

RiRioni  Ma  di  dove  nacque  una  violenza  coli  grande  contro  un  Ré  Co- 

Suro,  gnato , e Nipote , e cogino  Germano  nel  petto  del  Rè  Luigi , che 
come  Prencipe  moderato  non  fa  far  colà  alcuna  fenza  gran  fonda- 
1680.  mento,  o lenza  un  buon  colore  di  ragioni  ? Eccolo,  non  haveva 
la  Spagna  fogetto  più  elMrto,  più  fcaltro,  più  intelligente  degli  af- 
fari del  Mondo,  e più  deliro  nel  maneggiarli  del  Duca  di  Giorinaz- 
zo , e quel  che  importa  proprio  a Icavar  le  magagne  più  profonde. 
Li  Foglietti  di  Roma,  e le  Gazzette  flarapate  di  Genoa , Icrillèro 
^ìììVoXiecht  li  Fraicejìhavevanoperfi  la  kr  Carta  del  nomare  in  Torino, 
Houhavendo  paffuto  tirar  la  Reggente  nata  in  Varigi  a muoverli  nella  gnerra 
daìl^  rifèluta  neutralità,  benché  vi  foffe  doppio  trattato  di  reciproca  aJJìHenza, 
bavéndofrefogiufte  mi/ure  il  Tàuca  di  Giovinazizo  Ambafeiatordi  Spagna,  cól 
fuo  fottÙe  cervello  che  forpaffaadognidtro.  Quando  poi  s’intefe  la  nomi- 
natdone  di  quello  Cavaliere  all’  Ambafciata  di  Parigi  / non  folo  le  Gazzer- 
te  j ec  i Foglietti , ma  tutti  glialtri  Miniftri  di  Prcncipi  in  Torino  diceva- 
no ad  alta  voce,  Cafaleéperfo: [tu'  Ixra  WDucadiGiovinazzocol Juoaccor- 
to  ingegno  ha  penetrato  tutti  gliintrìghi, Stagliato  le  trame  che finoandatior- 
denio  i Francejìcol Tàuca  dt  Mantonaper  haver  quejìa  Fiazza  hora  che 
efuoralacofaéfatta.  Everamente  egli  era  flato  quello  che  havea  fcopeiro 
li  maneggi  lègrcti  che  facevano  li  Francefi  per  haver  quefla  Piaz- 
za , e che  col  mezo  de’  Venedani , e del  Governator  di  Milano 
. ' né 
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né  havea  fiuto  portare  i dovuti  impedimenti  per  l’elccuttione , an- 
che dopo  eflcre  conchiufa  la  pace. 

Dico  il  vero  che  havendo  io  ricevuto  lettera  del  Signor  Duca 
ifteflo che  midavaavifodi  quella  fùa  nomina  in  tale  Ambalciata, 
nel  leggerla  dilli  in  me  ftelTo , O che  gli  Spagnoli  dajcioccljt  (s’inten- 
tende  negli  afiàri  politici)  divengono  Savii  ò che  li  prancejtda  Savii 
divettgono  Matti.  Sciocchi  quelli  nella  [celta  d’uH  Mini  (Irò  di  tal fòrte  j che  fa 
quanto  f e fono  tutti  gli  intrighi  del  tJMoHdo,  e Savii  [è  ìjanno  la fortuna  di  veder’ 
lo  ricevuto , C*!  aggradito.  Et  alT  incontro  Savii  It  Fr ance  fife  non  lo  vogliono , 
e Adatti  fe  b ricevano.  Et  in  quefto  in  una  fola  colà  mi  fono  ingan- 
nato, perche  mi  ero  dato  a credere , che  dal  Ré  li  daffero  gli  ordini 
di  non  entrare  nel  Regno,  & in  tanto  procurarne  nella  Corte  di 
Madrid  un  altra  nomina , come  fi  fece  da  HenricoIII.  alNuntio 
di  SilloV.  e dal  Duca  di  Savoia,  pure  ad  un’  altro  Nuntiod’Alef. 
fandroVII.nonconaltropretello,  le  non  perche  era  Genoelè. 
Ma  qui  tutto  al  contrario , s’intende  la  nomina  del  Giovinazzo , e 
quattro  Mcfi  ancora  di  refidenza  in  T orino , dopo  nominato.  Si 

lentono  i luci  preparativi  per  il  viaggio,  e non  fe  gli  dice  nulla  : en- 
tra nel  Regno  col  fuo  Carriaggio , e Seguito,  palla  per  Lione  , & 
altre  Città , lènza  che  le  gli  facclTe  intendere  minima  colà  del  dilè- 
gno  del  Ré , c poi  arrivato  in  Pariggi  con  tanta  fpefa , s’ordina  a 
tutti  i Reggi  Officiali , e Maellri  di  Ceremonie  di  non  praticarlo. 
Quefto  é un'  affronto  che  non  fi  farebbe  da  Celare  ad  un  Gentil' 
huomo  d’un  Barone  T edelco,  lùo  Feudatario. 

Di  quefto  fatto  me  ne  chicle  molte  particolarità  l’Ambafcia- 
xoxe Ronquillo  in  Londra,  dove  io  arrivai  nel  tempo  appunto  ch’era 
partito  di  PariggiilGiovinazzo,e  come  intelè  che  io  m’ero  Icontra- 
to  in  quella  Città , e che  haveva  veduto  affai  in  particolare  quefto 
mio  caro  Padrone  Duca  di  Giovinazzo , mi  domandò  quelle  cir- 
' conftanze  piu  recondite , che  non  erano  ancor  pervenute  alla  fua 
notiti»,  con  li  miei  fentimenti  fopra  ciò;  e come  l’Ambalciatore 
Ipcffo  mi  replicava  finalmente  con  Franchezza 

hiftorica  io  gli  dilli  : EccellcntiJJmio  Signore  nel  tempo  che  Carlo  f/.  Ré 

il  Spagna,  opter  il‘Duca  di  Milano,  fece  impicare  ( jimbajcìatore  di  Francefeo 
I.  Vicmo  a Travia,  mentre  navigava  fui  'Tó,  eel  fuo  ritorno  di  yenetia  da  Fran- 
cia hebbe  riguardo  forfè  al  dritto  delle  Genti  ? La  Fortunafrofpera  di  Carlo  ,e 
te  dijgrattè  di  Francefeo,  lo  fecero  chiudergli  occhi  ad  ogni  dritto.  Allora  che 
Sifìo  PI.  ordinò  all’  Amhajciater  di  Henrìco  III.  d’ujcir  di  Remi',  trai  4.  bere,  e 
dello  Stato  Ecclefìajticotra  cttogiomifiudii firje  quefto  decreto  nel  dritto  delle 

Genti? 
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GentJ}  S'fconobbe  temtitùdatHtti , ^ilpcvero  I In:r:co  cim  ta»te,fueTpre  ci^ 
abbandonat  ode  ogni  uno/ntde  nen  havendo  dì  che  temei  ej'ece  un  di^ta 
p^ffione.  piando  r Imperador  Leopoldo  «rditid  la  prigionia  dcìt'uriìemoerg 
in  Colonia  dove  era  ‘FlenipoteiUiario  con  il  (ito  pajjaporto  bcbbe  mira  al  dritto 
delle  gentil  Certo  no  ma  alfuopro^ìo  mterejp;,  volendo  levar  tjueflo  appoggio 
allaFrancia;  e contro  la  quale  veiendà  armati  tanti Mem  'tci^l; pareva  di poter- 
fi  già  mettere  in  precinto  di  dar  legg<  fecondo  al fuo  commodo.  ^ ^ “j 

rarefo  Coiitinuai  a portar  dì  alti'i  dcmpiconaltreraggioni,ebenclie 
S'cìfo  fingefle  fonno  per  clTcr  dopo  il  pranfo,  e lèdente  in  una  Sedia , ad 
%«“>  ogni  modo  fon  ficuro  che  con  reièmpio:  Ego  dormir,,^  cor  meimvi- 
xQ  l'alcoltava  affai  bene.  Vaglia  il  vero  un  Monarca  decanta- 
to  nel  Mondo  tutto  per  quello  tìx  tenea  le  chiavi,  e l’arbitrio  della  ‘Pace, 
e della  Gueira  nel  fuo  volere.  Che  havea  pugnato  lèi  anni  contro  tanti 
Nemici,  e lèmprc  vinto.  Che  s’cra  relb  Invincibile  con  moki,  e 
formidabile  con  tutti.  Che  havea  dato  una  Pace  come  portavano 
i lùoi  intercllì  contro  alla  riputatione  iftelfa,non  che  agli  interelfi  di 
tantiPotentati.Che  non  vi  era  alcuno  che  ardiffe  di  farli  reliftcnza. 
Che  tenea  tutte  le  lite  forze  all’  erta , mentre  dkàrmati  gli  altri  ap. 
pena  fapevano  dove  foffero  le  armi  : e quello  Monarca  Invincibile, 
e formidabile  anderà  vifitando  con  Icropoli  o di  conlcienza , o di 
politica  il  dritto  delle  genti  ? San  bagatellc.  Il  Lupo  mentre  é tale 
mangia  l’ Agnellod’Aquila  allaCivetta;  & il  Forte  vuol  dar  le  leggi 
al  Debole,  e coli  nacque  il  Mondo,  coli  crebbe , c coli  vive.  Del 
dritto  delle  leggi , de’  dritti  della  giullitia  ne  parlano  quei  che  non 
hanno  forza  di  ronriperli.  Aleffandro  VII.  nel  tempo  delle  lue 
dilcrepanze  con  laFrancia  fi  lalció  intendere  ad  alta  vocej^''^’»*'//»//» 
luogo  d indebolire  voi  nodrite  uh  Lione, che  col  tempo  vi  sbranerà.^  CUI  bìlÓgtEt 
dunque  maravigliarli  fe  divenuto  tale  il  Re  Luigi  vuol  quel  che  gli 
piace,  non  quel  ch’è  giullo  ; c tutto  é giulloa'  Grandi , come  tutto 
111  giullo  agli  Spagnoli  mentre  Grandi  furono  ancor  loro, 
cafo  in  Ma  offervifi  una  cofa  maravigliolà  del  fiero  procedere  di  quello 

al  rIÀ-  gran  Monarca,  poiché  a guifa  del  Tuono  piti  fulminante , non  là 
cadere  che  nelle  Tom  più  alte.  Nel  tempo  iflcffo  che  fi  trattavain 
quella  maniera  in  Parigi  il  Duca  di  Giovinazzo  fucccffe  un  calò 
che  conviene  in  queflo  luogo  ,&  al  filo  di  quella  hilloria.  Li  13. 

di  Decembre  giorno  di  Santa  Lucia,  o fiano  li  3.  lliledi  Geneva 
fallofo  il  P^efidente  Chau vigni  d’effere  llato  il  primo  a far  celebra- 
re Mcffa  in  quella  Città  dc^o  cffere  fiato  Icacciata  per  lo  Ipatio  di 
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14J.  anni  volle  che  fi  fbleimizzafle  in  tal  giorno  con  concorlb  ftrai 
ordinario  uba  Mcfiàfblenne,  havendo  invitato  molti  Preti , eTrati 
• del  Paelè  all’  intorno,  con  l’aggiunta  d’un  Sermone  recitato  dal  Pa- 
dre del  Furn9  Gefìiita.  Quella  villa  di  tanti  Ecclefiallici  venuti 
in  Cala  del  Refidente , e quella  voce  di  tante  mefle  che  fi  erano  ce- 
lebrate in  quel  giorno  nella  liia  Capella , fcommolTcrogli  animi  di 
quella  Pleobc  che  tiene  in  horrore  la  Meda , onde  in  un  rhomento 
u videro  correre  pijj  di  zoo.  Perlbne  della  più  vile  ciurmaglia  del 
Popolo  innanzi  la  porta  del  Refidente  gridando  ad  alta  voce  non 
vogliamo  più  mejje,  non  vogliamo  più  Mejfe , e come  s’augumcntava 
Tempre  più  il  numero  di  tal  gente , ordinò  il  Refidente  che  fi  chiu- 
deflemoltoben  la  porca,  e mentre  egli  Ipalleggiavalnuna  Galleria 
che  riguardava  verfo  il  Giardino , infieme  col  Padre  Priore  della 
Certofa  fcaglioffi  dalla  fineftra  dehSignorltrf'w/ una  balla  di  Pifto- 
letto  che  paflo  con  un  furiofo,  fifehio  tri  le  due  celle  delRefidentc, 
e del  Priore. 

Chi  é curiolò  di  làpere  nelle  lue  circonllanzc  quello  euvenimen-  reidono 
to  potrà  leggere  il  mio  V.  volume  ddl’  Hiftoria  di  Geneva  dove  ne 
ho  Icritto  le  circonllaa^e  molto  minutamente , per  bavere  havuto 
gran  parte  all’ accommodameuto  dell’ affare,  e ciò  fi  trova  nelle  i(58o. 
pagine  379, 380, 38 1, 38r.  fino  al  410.  Rellringo  in  poche  parole, 
che  temendo  b Città  della  lùa  ultima  ddolatione,  memore  della  ri- 
paratione  domandata  al  Pontefice  Romano , per  raffronto  facto  al 
Duca  di  Crecchi,  chiufe  le  porte  della  Città,  e fatte  le  perquifirio- 
ni , /contrari  quei  due  che  s’erano  congiunti  per  fare  if  colpo , po- 
lli in  prigione , fu  facto  intendere  al  Refidente  ch’erano  nella  diP 
pofitione  del  Ré  per  calligarli  a fùo  piacere.  In  tanto  fi  fcriffe  dal 
Refidente  a S.  M.  & alia  quale  pure  per  le  polle  fpcdi  il  Configlio 
il  Signor  Procuracor  Generale  Lei5t , almeno  ch’era  flato  in  tal 
Carico , e che  lèrv'i  il  publico  ottimamente.  In  fbmma  il  Ré  or- 

dinò al  Refidente  di  far  dare  la  libertà  a’  Prigionieri , cflèndo  rifo- 
luto  di  farli  provare  la  fua  clemenza,  non  il  fuo  rigore , ecofi  furo- 
no liberati.  Veramente  chi  confiderà  la  Miniera  come  trattò  A- 
leffandro  VII.  e come  il  Duca  di  Giovinazzo,  non  può  che  ftupire. 

Li  Giudici  d’ordinario  affolvono  i Nobili,  & i Ricchi,  e condanna- 
no i Plebbei,  & i Melchini , dove  che  Luigi  XIV.  fa  tutto  il  con- 
trario; Egli  fiolmina  come  un  Giove  le  alte  Deità;  fifaconofcerc 
Porteli.  G g for- 
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fornàdabilc , e leverò  conquei  che  pretendono  uguaglimza  nella 
lùa  fortuna;  in  fomma  di  Lui  fi  può  dire  come  Luogotenente  di 
Dio  in  Terra  nel  Carattere  di  Prencipe,  Difperfit  fi^bos  , * 

exdtavit  humtles.  Molte  cofe  potrei  dire  foura  a quello  articolo , 
e molte  olTervattioni  ne  poprei  fare , ma  non  voglio  ulcire  dal  mio 
dilègno  propoftomi  di  tenermi  al  Iblo  raguaglio  dell’  Hiftori^con 
brevità  non  altro. 

bia"ei  Concefiè  il  Ré  al  Clero  di  Francia  che  faceffe  la  lùa  Allèmblea 
ci«o-  generale,  che  per  renderla  in  quello  anno  piu  accreditata, e venera* 
bile  volle  che  fi  raunafiè  in  San  Germano,  nel  Laye  ; e cominciò  la 
^ lua prima  Sellìone li  30.  di  Maggio,  fceltofi  a piene  voci  lo  fteflb 

giorno  per  Prcfidente , l’Arcivefcovo  di  Parigi , e il  Coadjutore 
del  Vefcovo  d'Arles , foce  a Ina  Maeftà  la  Rimonllranza  dalla  par- 
te del  Clero , con  lòmma  eloquenza,  qual’  Oratione  fi  vede  llanv 
para.  Hebbe  quella  Afiemblea  tre  dilegni  in  particolare , il  pri- 
mo per  rallegrarfi  con  S.  M.di  quel  gran  cumulo  di  benedittioni 
che  havea  il  Cielo  Iparlb  fopra  la  Corona , nel  renderla  coll  invin- 
cibile , & il  cei  rore  de’  lùoi  Nemici,  e di  che  gliene  furono  refi  be- 
nigniflìme  grafie.  Gl  i altri  fi  rellrinlèro  indue  rapprelèntattioni, 
la  prima  accio  voleflè  S.  M.  eoi  folito  zelo  come  figliuolo  primo- 
genito della  Chiefa,  e protettore  della  Sede  Apollolica,  procu- 
rare di  facilitare  i mezi  d'un’  accommodamento  con  la  Corte  di 
Roma  per  le  dilcrepanze  forte , fopra  alla  Regalia  per  le  Chielè 
ne’  Paefi  Conquillati,  e fopra  agli  altri  difordini  nati  nell’  Elettio- 
ne  d’alcune  AbatelTe.  L’altra  fii  in  un’  ardente  preghiera  per  la 
continuattione  delibo  gran  zelo  verfo  la  diflruttione  dell’ hcrefia  , 
lùpplicandolo  caldamente  di  icrvirfi  di  quelle  forze  cheDio  gli  ha- 
veva  dato  coli  invincibili  a deprimere  i nemici  della  Santa  Chielà , 
e che  già  che  il  Cielo  l’havea  refo  formidabile  di  fuori  con  tanti 
Potentati , che  tale  dovea  farli  conofeere  di  dentro  verfo  gli  Ugo- 
notti, quali  non  oftante  tanti  Editti,  c tante  rapprelèntattioni  vi* 
veano  più  che  mai  incliti  nell’  herefia  con  fcandalo  de’  Catolici , 
parendo  in  oltre  vergogna  alla  Corona , che  dall’  Imperadore  Leo- 
poldo  fi  fiano  trovati  mezi  per  (purgare  i lùoi  Stati  Patrimoniali 
d Heretici , de’  quali  n’erano  pieni , e che  un  Récofi  benedetto 
dal  Cielo,  e refo  tanto  formidabile  di  fuori , che  non  polTa  venire  a 
capo  di  (purgare  il  lùo  Regno  come  Chriflianillìmo  de’ Nemici 

della 
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(Uia  Chielà  Catolica,  che  appena  faceano  la  trenredma  parte,  ao- 
^ molto  meno  degli  Abitanti , c Suditi  di  Sua  Maeftd. 

. ||^  In  fè  fteffo  non  mancava  il  Ré  d i fuoco  per  quello  Effetm,  e già 
n era  andato  dilponendo  i mezi  come  pur  fi  é detto  per  l ultimo  io-  k'‘  ‘^r®- 
cèndio , onde  non  haveva  bilògno  che  di  limili  Legna  per  renderlo 
più  grande.  Alcoltò  dunque  con  alTai  intentione  cofi  fatti  con-j^gg^ 
cctti , c volle  con  gli  effetti  farli  conolccre  che  l’haveva  aggradito, 
onde  li  30.  Giugno  mentre  fi  trovava  in  Fontanablò , (dove  io  ero 
ancora)  publicò  un  Editto  terribile,  col  quale  difendeva  agli  Ugo- 
notti di  poter  pervenire  ad  officio  alcuno  di  qualunque  natura,  pic- 
ciolo fia  o grande,  nelle  Gabelle,  Doane,Fcrme,e  cofe  limili, e quei 
che  fi  trovavano  poffedeme  s’intendevano  da  quel  punto  in  poi  pri- 
vi : con  elprdia  diièlà  a ratti  lùoi  Doganieri,  Fermieri,  Gabellieri, 
Fondachieri,  Finanzieri,  Elàttori , & altri,  di  lèrvirfi  d’alcun’  Ugo- 
notto non  Iblo  in  officio.  Se  impieghi  ma  anche  in  fervitù  balTajcon 
il  quale  Editto  fi  riduffero  in  grave  ncceffità  più  di  fei  mila  perlònc- 
viveano  in  limili  Impieghi  ; Se  incommodò  molto  gli  fteffi  Fer- 
mierì,  Finanticri,  e gli  altri,  poiché  fu  forza  privarli  di  quelli  che 
ne  haveano  rcfpcrienza  Se  introdurre  gente  nuova,  Se  inelperta. 

In  quanto  all’  altro  articolo  degli  affari  con  Roma , quello  me-  cardiiui 
defimo  giorno  30.  Giugno  nell’ ufcìr  la  marina  del  Configlio,  fifò“,jf* 
publicò  per  tutta  la  Corte,chc  s’era  riloluto  il  viaggio  del  Cardinal 
d’Eftrée  in  Roma , e verlb  dove  doveva  inviarli  prima  di  due  meli,  1680. 
come  in  fatti  ne  legul  f effetto,acciò  che  elTendo  liiaEminenza  pra- 
tico più  d’ogni  altro  del  naturale  dellaCorteRomana,zclante  oltre 
modo  della  gloria  del  lùo  Prencipe,  Se  elperto  de’  dritti  della  Chie- 
£l  Gallicana,  informallè  quel  Pontefice  delle  ragioni  della  Francia, 
cprocuraflè  con  la  lùa  prudenza  d’accomodar  quelle  differenze 
che  vertivano.  Ma  come  in  un  viaggio  limile , & in  una  llanza  in 
Roma  fi  ricercavano  Ipelè  grandi , il  Ré  gli  diede  la  Badia  di  San 
Claudio  nellaContea  di  Borgogna, che  in  virtù  del  trattato  di  pace 
con  la  Spagna,  s’era  detto  che  quella  Badia  rellarebbc  liia  vita  du- 
rante a Don  Giovanni  d’^ullria  che  già  la  polTedeva,e  la  di  cui  vita 
non  fu  che  ben  breve  dopo  la  pace  ; quella  Badia  gode  una  rendita 
di  dieci  mila  feudi  l’anno.  Nonfu  altrocheunpretello,  overo 

un  acceflbrio  quella  Ipedittione  del  Cardinale  per  accommodare 
le  differenze  con  Roma}  ma  le  fue  comrailfioni  particolari  furono, 

Gg  z ' per 
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pe  r negotiare  con  li  Prencipì  dlcalia  una  buona , e ftretta  amicttia 
col  Ré  di  Francia,  accio  non  gli  portalTero  oracoli  alle  lue  preteii* 
' rioni  Ibpra  Calale,  onde  a quello  fine  negoriò  in  Torino,  come  già 
s’é  accennato,  in  Parma,  in  Modena,  in  Firenze,  in  Venetia,  epar- 
. ticolarmente  in  Mantoua , & ottenuto  quanto  lì  pretendeva  palio 
poi  in  Roma. 

Difeor-  convenevole  di  facilitare  al  lettore  qnaldie  maggior 

tlm»  cognitcìone  di  quel  tanto  che  riguarda  la  dilcordia  tra  la  Corte  di 
Roma,  e di  Francia , che  ha  fatto , c fa  ancora  tanto  llrcpito  nell’ 
. ió8o.  Europa  ; e die  non  le  né  toccato  di  Ibpra  che  confulàmente  in  po- 
che parole.  G ià  da  che  cominciò  il  Ré  Luigi  a llendcre  i lìioi  con. 
lini  dalla  parte  dell’  Allàtia,  e della  Fiandra , cominciò  anche  a Ibr. 
gere  il  primo  lème  delle  difeordie  con  Roma,ancor  che  mai  é Rata 
la  Francia  con  i lùoi  Riti  Gallicani  ; lenza  diRerenze  con  la  Sede 
ApoRolica  per  clTere  i dritti  di  quella , mol to  oppofli  all’  auttorìtà 
di  qucRa  che  non  vuole  uguali,  con  tutto  ciò  s’andarono  rinuovan- 
do  con  più  calore  certe  nuove  dilpute,  pure  s’andavano  fingendo 
da’  Pontefici  per  lo  Ipatio  di  molti  anni , fino  che  palio  al  Pontefi. 
cato  Innocendo  XI . difenfore  troppo  acerrimo , e dirò  capriccio^) 
dell’  Immunità  EcclefiaRichc  di  Roma , e tanto  più  nel  vedere  che 
s’erano  coli  avanti  Ipinti  i progrelTi  di  queRo  Ré,  con  la  pacegli  era 
Rato  concerto  tanto  Paelo  conquiRato , e con  un  gran  cumulo  di 
pretcntioni  di  volerne  dell’  altro;  con  ferma  rilblutrione  d’incorpo- 
rar tali  Paefi  conquiRati  all’antico  Dominiodclla  Corona,  nel  go- 
dimento della  Regalia , come  s’era  fempre  fatto  da’  Ré  di  Francia, 
con  la  nomina  delle  Chielè,  e Benefici  ; quello  che  non  voleva  né 
cedere,  né  concedere  il  Pontefice  ; anzi  non  contento  di  contra- 
Rarc  la  Reg.rtia,  & alai  dritti  nc’Paefi  acquiRati,  fi  morte  a preten- 
tioni  nel  vecchio  dominio  della  Corona,  lènza  confiderare  con  più 
politica,  e pmdenza  che  haveva  di  fare  con  un  Ré  formidabile. 

Primi  In  tanto  accorlè  che  nel  Monaftero  delle  Monache  di  Cbamma, 
introdottefi  varie  dilpute  tra  le  Monache,con  cattiva  amminiRrat- 
R* tione  nella  Rendita  : l’Arcivefcovo  di  Parigi  ch’era  il  Metropolita- 
no in  virtù  de’  riti  Gallicani , fe  del  beneplacito  del  Ré , introduflé 
I ò8o.  in  detto  Monartero'd’oro  Maria  Angelica  Le'ttnaftre , e ciò  li  otto  di 
Novembre  del  1Ò79.  & alla  quale  diede  la  patente  di  AbatclTa,  ad 

arbitrio,  cioéllnoa tantocheilRélotrovarebbeapropolìto,  e 

ni- 
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pkdTaìjoperUtiformadegli  ahufi  di^elMonaftcro:  e come  le 
UlMiachcfccero  qualche  ripugnanza  di  ricevere  quefta  Abatella , 
Tciùicro  cftratte  alcùSe,  e mandate  in  altn  Monalteri , e forzate  le 
akrè  Brevetto  Re^io  ad  ubbidirlo.  Di  che  informato  il  Pon- 
■*ficc,publicò»aaBulladiavalidità  a quanto  sera  fatto  d'ordine 
Reeet^r^n  pena  di  fcomunicha  alle  Monache  di  non  ubbidire  a 
dcttanuova  Abatèffa,  che  dalRé  venne  mantenuta , e die  m fatti 
tenne,  rigettata  la  Bulla  dal  Parlamento;  ch’clàlpero  all  cftremo 
l’animo  del  Papa,  & haurebbe  paflàto  a grave  rilentimento,  fe  dal  ^ 
Confiftoro non folTe flato  ritenuto.  ^ j , auì»» 

H Dopo  la'conclufione  della  pace  era  flato  fpedito  nell  Haga  da!  „i  ho 
Chriftiantflimo  per  luo  Ambafciatore  U Conte  d’^'U4«x , come  «“'**• 
quello  che  coftumato  a negotiar  con  buon’  efito  con  una  Republi-  t<58o. 
CI  comcqòella  di  Venetia  dove  havea  rifeduto  fette  anni  con  lo  > 

■ fteflo  Carattere , non  gli  farebbe  flato  difficile  di  venire  a capo  di  . 
tutto  con  gli  Stati  Generali,  che  fu  il  vero  dilègno.  Qu^o  Am- 
bafeiatote  orò  nell'  Aflémblca  degli  Stati  con  concetti  tali,  che  fe- 
cero conofeere  una  particolare  paffione  uel  petto  del  Re  Lui^,per 
confervarc  non  folo  una  fincera  amicitia , ma  una  inalterabile  aU 
lianza  trala  Frauda,  e la  Spagna:  né  contento  d’haverne  dato  m 
ecnerale  i fegni,  e le  prove,  cominciò  a proponere  un  trattato  parti- 
colare & a quello  fine  prefenti  li  fei  di  Gennaro  una  memoria  con 
eforeffioni  che  moftravano  la  neceffità  che  vi  era  della  coodufionc 
d.’unabuona  allianza  tra  il  Rè  Chriflianiffimo , e gli  Stati  Generali  • 

& il  defiderio  che  ne  havea  fua  Maeftà,  per.  rifatto  che  la  conofcca 
di  eran  benefido  all’  interefle  comune, & usò  P Ambakiatorc  tanta  , 

premurache  il  SignorT»<^»(>  Inviato  d Inghilterra  prelè  motivo  d 
ineelofirfi,  e di  sbracciarfi  a rompere  i negomn  del  Conte  da  cui  . 

vefne  prefentata  un’  altra  memoria  li.i  i.dcllo  fleffo  mefe,  c poi  un  ^ 

altra  li  ti,  laraentandofi  del  dilprezzo  che  fi  faceva  al  fuo  Re  di 
non  accettare  la  fua  propofla , e di  ritardar  tanto  a dargli  rifpofta,. 
ma  i 1 Sidney  ne  propole  altra  dalla  lua  parte^r  l impedimento,  di 

modo  che  gli  Stati  Generali  non  volendo  diffobligare  una  Corona,  . .* 

e contentarne  un’  altra , s’andarono  fcherracndo  di  cofi  fatti  colpi- 
tanto  più  che  mal  volonticri  concorrevano  le  Provincie  a tale 
allianza,  fe  non  fortè  quella  fola d’Holandar  bafla  che  la  Franaa  . 

fi  trovo  al  quanto  feornata  di  tcnt^e  con  cofi  poco  fmtto  un 
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tato  odioariojdopo  cfferfi  tanto  lodari  di  haver  datale  legai  a'^mtta 

rEórom  nella  pace.  ~ ^ 

^ F“  ftiraato  ancora  chè  riufcilTe  di  qualche  mortificattioneila 
f u fcrc7za  del  Ré  di  Francia, per  non  hayere  polTuto  UBarìlIon 

n».  fuo  Ambalciatorc  impedire  la  conclufione  dell’  allianza  fà^-taft 

da*  rnaueggi  di  Do»  tra  l'Inghilterra,  e la  Spagna, 

J o.  che  fo  fono  Icritu  h io.  G iugno  che  correva  appunto  la  fella  detta 
dcl  Co?j?Mr>(mw  da  che  ne  tirava  il  Ronquillo  vantaggi  miraco- 
-».!°“>”^)'^"‘^°*PPoft*^ffeKatoquefto  giorno.  Ma  per  dire  il  vero 
il  Bartllon,  non  fi  sbracciò  con  tanto  calore , come  fi  fcrivc  dagli 

' ragioni,  la  prima  perche  fapcvabenifiimo,  che  il 

Ré  faceva  quello  per  contentare  il  foo  Parlamento , che  havea  mal 
. ' volontieri  ricetto  la  nuova  della  pace  diNimega  coli  vantaggiolà 

' alla  Corona  Chriftianiflìma,  e come  mollrava  pendenza  grande 
■ per  la  Spagna , c ben  poca  inclinattione  verfo  la  Francia , Lvcva 
trovato  quello  ripiego  per  mitigare  Io  sdegno  grande, c la  rifolutio- 
ne  del  Parlamento  d efcludere  della  Corona  il  Duca  di  Yorc  : e di 
^^VDlercontimare  quelle  lue  tante  procedure,  Ibpra  alla  confpirau 
, tione  ddl  Oates.  Etin  fecondo  luogo  non  fe  ne  dava  il  Barillon 
troppofailidio,  per  havergli  detto  il  Ré  in  Cafa  della  Poréetmuth 
dove  li  vedevano  quali  ogni  giorno  : che  dovelTe  fcrivere  al  Rè  fuo 
Padrone  con  legretezza , di  non  darft  ombra  alcuna  d' u, ut  tal  Lcm  , 

t^'^bettififlain^al ejttomnprtarebbepregiudicto deuno  ollaFrm^^  • 

& in  fattifcncuidererpcrienzain  breve.  Ma  gliSpagnoli  chefon 
coftum^i  a perder  larrollo  , & a compiacerli  del  fumo  che  gli 
reità  in  Cala,  s andavano  milantando,  più  di  quello  che  fece  mai  la 
Cafa  Ottoi^  quando  l’acquillo  lAfia  tutta  : & il  Signor  Ron- 
quillo  mi  difle  amc  non  pna,ma  più  volte  Signor  Gregorio ftimoptà 
rropon.  ^‘^'’^^pnedt  quella  Lega,  che  tutti glt  aeqtdfit  fatti  la  Fratria. 

Ksno  no  ^olVo°^  Spagnoli  dopo  la  conclufio- 

L" unareciproca  alfillenza  dell' una  con  l'atra 

id8o.  J Pretentioni  fi  diedero  a tentare  altre  allianze , & a procu- 

ar  di  tirar  Nemici  alla  Francia,  e come  alcuni  Partigiani  di  quella 

Coronaandavanofcminando,chenontrovandofiRéde’Roinani 

capaced’elferlo,  co- 

^ me  11  Delfino;  volontien abbracciarono  gli  Spagnoli  quelH  dif. 

< corfi. 
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dbrfi,  per  fiir  vedere  che  dal  Ré  di  Francia  fi  afpirava  alla  Monar- 
éhià  Univerfale , havcndotie  rapprelentato  alla  Dieta  per  irritarla 
le  propofte  che  fi  facevano  da’  Francefi  per  tal  pretentione  , cioè , 
che  e Imper  odore  non  polirà  akun  oeprovw,  cbeforàrijpettoto  come  Todre  del 
Rddi  Romani.  CbeleTerre dello Bortos^a,  della  Jjn-enOìC deW oltaebojfo  , ' 

Zilf^ia far  anno  di  nuffvo  incordate  all’  Imperio  y efubitofeguita  P Elettme 
farebbe rimeffo  nelle  mani  delP  tmperadore Friburgo.  CheJotto  ilComandodel 
nuovo  Ré  di’  Romani fi  trattenera  di  continuo  verta  PVtigaria  un’  Efercito  con- 
tro iTnrchi  di  60000.  Combattenti j ajpefe  del  Rè  di  Francia,  «0/15000. 

Cavalli  45  000.  Fanti , e tutti  li  progreffi  refieranno  in  favore  dell’  Imperio  ;e  . . 

tutti  i 'Trencipi  Tedefchi  infieme formarannù filo  5 000.  Cavalli , e 1 0000. Fan- 
ti Che  dal  Rèdi  Francia firimmcieratmo  tutti  idrittiche  tiene fopra  F Impe- 
rio ; e finalmente  dallo fiefo  Ré , EjJ  a Jue  Jpeje fi  formeranno  due  fuperbe  Acca- 
demie diNobiUTedefihiperUi^rmil' una  , per  le  lettere  l'altra. 

• Si  burlarono  di  quella  kventione  i più  Savii , che  pero  fecero 
' gran  giro  nelle  Gazzette  dell’  Europa , poiché  non  erano  propofte  ^so- 
da farfi  daun  Ré  dell’  humore  qual’  era  quel  di  Francia,  né  d’accct- 
taiTi  dall’  Imperio  quando  anche  folTero  fiate  fatte.  In  oltre  oc-  nJgo, 
corfe  che  in  quello  tempo  medefimo  fece  intendere  per  via  del  lùo 
Ambafeiatore  in  Madrit  il  Chrifiianillìmo  a quella  Corte , che  fri-  . 
terdrvA  folo  il  ùtdo%  Duca  di  Borgogna , già  che  folo  godeva  il  po^ 
fello  del  Ducato,  e Contado,  e che  vi  era  della  giufiitia,  e della  rag- 
gione , già  che  con  un  trattato  di  pace  cofi  lolenne  era  fiato  rico- 
nofeiuto  il  Ré  di  Francia  vero,  c legirimo  dominatore  di  dette  due 
Borgogne , ma  gli  Spagnoli  che  con  quel  vento  dell’  allianza  con- 
chiulà  con  l’Inghilterra  erano  divenuti  più  gonfi  d’una  gonfia  vef- 
fica,  non  volevano  defillere  del  titolo , per  Ja  fjieranza  di  rientrare 
bcnwllo al pofelTo  del  dominio  medefimo,  onde  andarono  con  • 
atroci  conce  tti  fervendofi  di  quello  prctefio , per  far  vedere  nelle 
Corti  de’  Prendpi , e particolarmente  in  quella  d’Inghilterra , che 
il  Ré  di  Francia  dalla  pace  di  Nimega  in  poi  andava  mofirando 
chiari  légni  di  voler  la  Monarchia  Univerfale , burlandofi  ad  ogni 
modo  gh  altri  di  «ali  debolezze;  & il  Barillon  ridendo  un  giorno 
col  Ré  nella  Camera  della  Porchemouth , prelenti  altri  Signorile 
Damedilfe,  Qwjbécitmfo,gliSfagridiJtUfneìttavoptim  d'ejjer 

battuti,  che  afvetttm  pure.  .cioddi» 

' Ma  a propofito  degli  Spagnoli  battuti  ,'non  voglio  trafeurar  quH^Humo 

di  diit , che  nel  principio  di  quello  anno  venne  fpedito  da’  Cantoni 

’ Suiz-  . 
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Suizzcri  Proteftanti  un  Deputato,  per  veder  di  negotiar<juaIche 
rimediò,  e qualche  mezo  da  torfi  la  Catena  da’ piedi.  Già  dive- 

nuto ilRò  Signore  della  BorgognaContea  per  alTicurar  meglio  que. 
fta  Provincia  della  irruttionc  dalla  parte  di  Germania , s’ordinò  la 
V fabrica  della  Cittadella  d'Humngheti  ne’  Confini  dell’  Àllàtia  ; & r 
tiro  d’un  buon  cannone  dallaCittà  di  Bafilea,che  tanto  é a dire  che 
lén'e  di  Chiave  ad  apprire,  o a chiudere  la  mina  della  Suizzài  c che 
veramente  la  tiene  incatenata.  Comincioflì  quella  fabrica  pian 

f piano , eflendolì  il  Configlio  Reggio  perlùofo  per  colà  certa  che 
dalli  Suizzeri  léne  farebbe  ftrepito  grande;  c che  non  potendoli 
, placarli  fi  defifterebbe:  tutta  vialiSuizzeri  dalle  mura  di  Bafilea 
la  videro  milìirare  prima,  ammuccliiarfi  la  materia  per  la  fabrica, 
còminciarfi  la  macchina,  & alzarli  i lupi  fondamenti , lènza  che  le 
ne  dicelfe  parola  alcuna  ; di  che  afllcurati  li  Fraucefi , diedero  fine 
all’ Opera,  ma  non  prima  dello  {patio  di  tre  anni;  per  afpettar  le 
lòrgelTequalchegelofiainSuizzaj-  ma  ridotta  poi  a perfettione  li 
può  dire  che  col  danaro  della  Faancia,  e con  la  negligenza  delli 
..  Suizzeri,  fi  é alzata  la  pili  inelpugriabileCittadelia,elaracglio 
munita  che  Ila  nell’ Europa. 

Hora  come  i Francefi  ha  veano  fparlò  voce , che  non  per  altro  fi 
fabricava  quella  Fortezza  che  per  allìcurare  la  Borgogna  dalle  mi. 
nac^iechefacevano  li  Alemanni;  di  modo'che fiittafi  la  pace, 
teudofi  li  Suizzcri  rimproverar  da  tutto  il  mondo  per  tralcurat! , « 

' negligenti  a’  loro  interelfi  nell’  haver  permellbai  Ré  d’iràbrigliarii 
per  fempre  con  tal  Fortezza,  fpedirono  un  Deputato  imParigi , per 
pregare  fua  Maellà  di  volerli  torre  via  quelli  Ceppi  da’  piedi.  Rilè 
la  Corte  di  uli  propelle  ch’erano  fuor  à ftaggionc;  tuttavia  coinè 
per  fcherzo  fingendo  buona  iptentione,  parlò  al  Deputato  in  hd- 
me  Regio  il  Signor  de  Luvoy , con  auella  fua  delira,  e maraviglio, 
la  maniera.  Che  S.  CAd-  hanrebbe  tmi  creduto  di  ricevere  da 
SuizzericherhigratiamentifoiclxcontelFortezzaURicuflodi'mafuefiefe 

fa  Suizza.  Afa  già  che  fivano  delfufamore,  era  contento  di  fodisfmfi, 

fromet  tendo  di farla  demolire , t^ni  volta  e quando  che figli  pagheranmle  jfe~ 
fe fatte, già  che  fum  fi  gft  era  fatta  in  tanto  tempo  a alcuna  inftanaa  che  do^fi. 
nita , e con  hitoleraMi Jpefi provijìa,  e monita.  E quelle  Ipelè  fi  fa- 
ceva montare  a più  di  tre  milioni , emezo,  che  non  valeva  tan* 
to  le  Suizza  due  volte.  Viftofi  poiURc  padrone  di  Strasburgo,  non 

fi 
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fi  pensò  pia  ad  Humnghen^  coprendo  il  Travo  lafeftuca  dinanzi 
agli  occhi. 

In  tanto  il  Ré  Luigi  havea  fatto  celebrare  in  Fontanabló  per  la 
prima  volta  in  quello  luogo  la  procedìone  del  Coifus  Donum , per 
far  vedere  allaDtf^»<*  quello  che  làpeva  fare  laFrancia  in  occafioni 
limili  ; e veramente  io  che  olTervai  minutamente  il  tutto , haverei  i^8o. 
CTeduto  di  vedere  ogni  altra  cofà  che  una  magnificenza  fimile,  e 
polT©  dire  che  tutto  quel  che  li  fa  in  Roma  è un  nulla  in  riguardo  di 
quello  lègui  in queftaFella  in  tal  giorno.Si  fece  da  Parigi,  condurre 
quanto  vi  era  di  piu  ricco,  e ValTellame  d’argento,  e d’oro,  erut- 
ti gli  ornamenti  di  Gemme  che  vi  erano  ne’  Reggi  Palazzi , di  Ver- 
làglia , di  San  Germano , ediPariggi,  che  con  belliflimo  ordine 
tutto  fii  elpollo  nelle  quattro  Cortili  del  Palazzo  di  Fontanabló , 
particolarmente  in  quelli  delCavallo  bianco,e  dellcGocine  che  Ibn 
più  grandi  di  quallìha  Chiollro  delMondo.In  lèmma  tutte  le  4.  in- 
fieme  furono  arrichiti  all’ intorno  diTappezzcriediffercnti,mara- 
vigliofi  per  la  gran  ricchezza,  e per  la  qualità  degli  Ornamenti.  Il 
Rè  andò  con  la  Regina,  col  Delfino , c con  la  Delfina , con  f^on- 
fieur,  cont^ladama  ^ e con  altri  Prcncipi  del  làngue,  alle  nove 
della  marina  alla  Cathedrale  in  Carrozza,  e dove  cominciò  la  pro- 
cdfione  ; chefudatuttilèguitaa  piede,  con  Torcic  in  mano, 
palTò  la  procelfione  per  il  Cortile  delle  Cocine,  poi  per  l’O  vale,& 
in  quello  delle  Fontane,  dove  s’era  apparecchiata  una  Cappella 
Conl’Altare,  con  tutte  le  Gemme  Reali,  e con  la  ValTellame 
d’argento , e d’oro, e balla  che  fu  llimato  quello  Altare,  e Cappel- 
la venti  Milioni  per  lo  meno:  quivi  vi  era  il  Choro  della  Mulica 
Reggia,  cìOtòiìTantum Èrgo , epoidatafila  benedittione, 
fi|pafiò  per  il  Corrile  del  Cavallo  bianco , e ricondotta  Thollia  nel- 
la Chiefa,  fe  ne  ritornarono  in  Carrozza. 

S’era  in  quello  mentre  Icoperta  in  Pariggi , una  legreta  cabala  «vdic. 
d’un  nuovo  legreto  d’auvelenare,  con  fommo  dilpiacere  del  Ré , c 
di  mtti  li  Francefi  che  non  potevano  tolerarejli  veder  macchiata  la 
loro  Natrioned’una  infamia  coli  grande,  che  tanto  haveano  bia-  1680. 
limato  in  Italia.  Diede  principio  a quella  Opera  una  tal  Maria 

Margarita  eC ^ubraj , ^Marcheja  di  Brimitlliers , e d’una  tal  Ca- 
terina ch’era  Allevadrice,  •&  in  gran  credito  tra  le  Dame 
principali.  Ila  per  la  lua  grande  cfperienza,  o folTc  per  quella  ra- 

Partell.  Hh  gion; 
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gione  di  làper  contentare  quelle  Donne  che  non  anuvano  i loro 
Mariti,  col  darle  il  Segreto  di  disfarfene,  & in  latti  era  qualche 
tempo  che  fi  lèntivano  funefti  accidenti  di  morte  improvilà,  con 
lòfpetti  di  veleno  lènza  ben  penetrarli  di  dove  ne  veniva  l’origine. 
Finalmente  fcopertafi  quella  opera  coli  leelerata , vennero  imprìo 
gionate  la  Marth€fa , e XAlltvadrke^  con  molti  complici,  o Ib^KC. 
uti  d'ellèr  tali  dell’  uno , c l'altro  Sellb.  Il  Ré  che  tempre  é Itato 

Giudice  incforabilc  e leverò , benché  clemente,  e benigno  in  altro) 
nel  punire  gli  AlTalTioati,  & altre  colpe  di  grave  Icandalo, ordino  lo 
llabilimento  d'un  nuovo  Tribunale  di  Giullitia , con  Giudici  de’ 
più  Icveri,  che  fu  chiamata  la  Cainmera  ardente. 

Quello  nuovoulò  di  Tribunale  coll  tembile  portò  gran  Ipa- 
vento  in  Francia , c diede  lolpetto  a tutti  die  con  quella  occalione 
S.  M.  non  voldle  introdurre  un’  Inquifitione  di  llato, limile  a queU 
la  di  Spagna,  o di  Venetia,  ma  niuno  ardiva  aprir  bocca,  lia  perche 
troppo  formidabile  era  il  Rè  per  regolar  le  lite  rilbluttioni  j lia  per- 
che troppo  giullo  (limavano  un  gran  rigore  in  cali  di  tal  natura. 
In  lèmma  quello  T nbunale  riempì  in  breve  le  prigioni , e ballava- 
no ilblilofpetti  per  afficurarll  delle  perlone  lino  all’elàme  della 
loro  innocenza  : in  breve  anche  li  videro  rdccuttioni  con  Forche, 
e con  Fuoco,  e con  Galere  li  meno  complici , particolarmente  fu- 
rono fatte  morire , con  qualche  intervallo  di  letdmane  l’una  dall' 
altra  la  Brin^illiers  prima,  e la  t^oijìne  poi,  che  io  vidi  braciare  con 
gridi  horribili.  Dovendoli  in  oltre  fapere  che  inlieme  col  veleno 
quelle  federate  Donne , andavano  melèhiando  non  lo  che  lègreti 
di  maggia,  & in  oltre  una  nuova  maniera  di  fare  abortire  le  Donne 
gravide  con  molta  fàciltà , di  modo  che  fapeano  disfare  la  Città  di 
grandi,  e dì  piccioli. 

Solpcttatolì,  o che  pur  vero  foflè  che  nulla  alhrmo,  che  il  Con- 
te de  SoilTons  follè  morto  di  veleno  laContelTa  lira  Moglie  venne 
chiamata  dalla  Cammera  ardente,  per  elTere  elàminata , oltre  che 
11  rofpettava  d’hauer^avuto  comercio  con  la  Briu/viUiers,  e con  la 
, !/(^ne , comunque  Ila  avilàta  la  Conteflà , fuggì  con  grandiUìma 
fegretezza  di  Pariggi , e portatali  in  Fiandra , vi  é rellata  fin  hora, 
c tutta  via  vi  tella.  Dicono  che  due  raggioni  obligarono  alla 
fuga  quella  Dama,  la  prima  che  per  elTer  nata  in  Italiavolea  lèrvirfi 
del  proverbio  Italiano , néfer  torto,  ne^er  ragione , wn  ti  lafiiar  met- 
tere 
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tere  in  prigione  : e la  feconda , perche  non  ftimava  conveniente  che 
una  Prencipefla  tale  fi  lotto  metteflè  al  giudicio,  & dame  d’un  coli 
fatto  T ribunafe.  Non  fegui  lo  fteflb  euvenimento  del  Duca  Ma- 
tdciallo  di  Luxeraburg, poiché  accufato  fu  d’ordine  della  Camme- 
ra  imprigionato; tutta  viao  che  foflè  flato  trovato  innocente, come 
per  me  lo  credo , o che  s’havelTehavuto  riguardò  al  gran  bilògno 
che  haveva  il  Re  d’un  cofigran-Capitano,  balla  che  prima  d’un 
anno  venne  liberato,  e poi  rimelTo  nel  lùo  pollo.  Ne  furono  fot 
pettati  altri  Grandi  dell’  uno  c l’altro  felTo,  & é certo  che  non  s’era 
mai  intefo  llrepito  di  tal  natura  in  Parigi. 

Si  Iparfe  voce  che  con  la  virtù  di  quello  veleno  s’era  liberato  da  Moni, 
quella  lùa  lunga  prigionia  nella  Fortézza  diPinarolo  il  Signor  Foti- 
quet già  Procurator  Generale, e poi  Sourintendente  delle  Finanze,  1Ó80. 
delle  di  cui  difgratie  fe  n'é  parlato  a luoluogo;ma  quei  che  s'inllrufi 
fero  meglio  trovarono,  che  la  lùa  morte  fu  caulàta  da  una  violente 
appoplefia,  che  li  dilpiaceri , e dolori  gli  andarono  nqdrendo  : ma 
come  quella  fcopertad'auvelénamenti  havea  talmente  feommoflo 
gli  animi  de’  Francefi,  che  non  fi  credeva  più  alcuna  morte  d’ordi- 
muria  infermità , dandoli  a credere  che  da  per  tutto  vi  folTe  opera  di 
Velenose  tanto  più  quelle  che  lùccedevano  da  male  violente,come 
quello  d’appoplefia,che  fu  la  caula  che  fece  lofpettare  del  Foueptet, 
haveva  però  ottennto  dal  Ré  la  libertà  di ritirarfi  in  una  Calàdi 
Campagna  appartenente"  al  la  Moglie.  Fini  li  lùoi  giorni  ancora 
in  quello  anno  Henrico  di  Levy , Duca  di  Fdntadofir  Pari  di  Fran- 
cia inluna  lùa  età  di  84.  anni.  Francefeo  la  Rochefoucauld  Duca  e 
Pari  diFrancia,di  età  di  70.  anni,  Cavaliero  de’  più  qualificati  della 
Francia,  per  di\  erfi  gradi  di  merito,  ma  particolarmente  per  la  fe- 
condità del  lùo  bell’  ingegno.  Framefeo  di  CruJJol  Duca  dLkfSy 
Pari  di  Francia  mori  nell’ etàdi  età  81.  anno  li  14.  Luglio  nel  lùo 
Callelio  di  Decier  in  Querey.  Li  10.  Novembre  terminò  ancora 
la  fila  vita  Giacomo  Rouxel^\  Medavi  Marefciallo  de  Grancé.  D’altri 
Ibgetti  qualificati  morirono  A/«^'Grfo»frGranMaellro  dell’Ordine 
di  Malta  li  29.  Aprile,&  a cui  fu  dato  per  Succelfore  Gregorio  Ca- 
raffa, in  una  età  di  anni. 

Li  Deputati  che  s’erano  leciti  per  terminar  le  differenze,  o pure  cnmirir 
per  regolare  le  difficoltà  de’  limiti  tra  li  F rancefi , e Spagnoli , fe-  uc'òn'filii 
condo  a quello  s’era  convenuto  nel  T fattato  di  N imega , quanto 
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pili  fi  sforzavano  dtdar  fine  alle  difpute,  tanto  più  crefcevano  le 
difeordie.  La  Spagna  che  fi  ftimava  più  felice  di  Celare  il  Romano 
dopo  lallianza  conchiufa  con  l’Inghilterra  softinava  a reftringere 
le  pretcntioni  del  Ré  di  Francia,  piu  di  (quello  che  comportava  la  ' 
ragione  illefla,  & al  contrario  li  Francdi  coftumati  a dar  le  regole 
ad  altri, & a veder  Icmpre  vittoriofi  negli  acquifii  le  loro  Armi,non 
curavano  molto  di  chiuder  la  loro  fortuna  in  un  boccone  di  carta, 
fc  non  di  quella  fola  che  iCommiflariihaveano  portato  di  Parigi, 
che  regolava  le  pretcntioni  di  fua  Maeftà  : da  cui  venne  fpedito  or- 
dine in  Fiandra  a (ìioi  Capitani  di  mctterfi  in  polèlTo  di  tutto  quel- 
lo che  i fuoi Deputati  in  SanGermano  haveanodecilb  appartenerlè- 
gli  : onde  fu  facile  ad  ogni  uno  di  conofeere  che  la  pace  di  Nimega, 
non  farebbe  che  unafcbrecfimera  di  pochi  giorni.  In  tanto  il 
Caftclmoncayo,non  ad  altro  prodigo  che  a far  fcritture  con  molte 
parole,  c poca  foftanza , ogni  giorno  rapprclèntava  memorie  agli 
Stati  Generali  nell'  Haga,  acciò  fi  volelfcro  impiegare  come  quelli 
ch’erano  fiati  gli  Arbitri  alla  pace,  per  veder  di  ridurre  ad  una  ra- 
gionevole convenienza  di  pretcntioni  li  Francefi;  la  qual  cofa  obli- 
gò  il  Conte  d'A^aux  a far  vedere  agli  Stati  Gen^f ali  ificffi  con  una 
lunga  Scrittura  che  il  P.é  fiio  Signore^  non  pigliava,  né  domandava 
la  metà  di  quello  che  fe  gli  apparteneva , e nella  quale  fi  fiendevano 
molto  le  pretcntioni , e tali  che  davano  gelolie  ben  grandi  agli 
Holandefi  fieffi,ma  non  vedeano  luogo  da  fare  oppofitionejpoiche 
la  Francia  parlava  con  le  Armi  in  mano,  e gli  Spagnoli  non  navea- 
no  né  anche  la  Spada  in  cinto , c cofi  come  fi  difendevano  con  pa-  ' 
rolc,  le  gli  dava  un  rifiretto  di  parole  per  conlolatione. 

E(«a.  Andavano  dunque  cedendo  gli  Spagnoli  alla  violenza,  e caglia- 
bUci»"'  vano  con  forti,  & a!  contrario  s’inferocivano  con  i deboli,  havendo 
diidl*'  condannato  al  fuoco  fino  a i j. Giudei  in  una  volta,con  una  pompa, 
e folennità  di  quel  macfiolb,ma  fevero  Tribunale  dell’  Inquifitione 
1680.  che  fi  fia  mai  villa.  Semi  difpiacere  il  Ré  Luigi  di  quefta  attiene , 
non  già  dell’  cfccu tiene, poiché  non  havea  nulla  da  dire  nella  quali- 
tà delle  leggi  negli  altrui  Regni;  ma  perche  rifervavano  qflefio 
fpettacolo  per  folennizzar  le  Nozze  della  nuova  Regina , eflendo 
Icguita  tale  elècutione  di  la  a pochi  giorni  dopo  l’entrata  di  quefia 
in  Madrit,  & elfcndofi  maravigliata  la  Regina  di  ciò  che  non  fi  fa- 
cevano grandi  fuochi  d^llegrezza  come  in  Francia  il  giorno  del 
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filo  arrivo,  gli  venne  rifpofto  dall’ Ambaiciator  Francefè,  Che  fi 
rijèrvavam  le  legna  fer  fare  un  fagrificto  di  fangue  humano  ; e vera- 
mente non  potevano  comprendere  li  Francefi,  chefirilervaflcro 
tali  fpcttacoli  agli  occhi  d’una  giovine  Prencipefla,  non  coftumata 
a vedere  in  Francia  fagrifiei  fimili,  e con  fagrifici  fimili  s’hono- 
raflero  le  fue  Nozze , onde  fe  ne  parlava  in  rutto  il  Regno , come 
d’una  colà  che  fi  foflè  fatta  a difprezzo  della  Regina , e della  Nat- 
tione , che  intrinlècamentc  irrito  tutti  i Prencipi  del  fangue.  Il  Ré 
Luigi  con  la  folitamoderattione  mentre  (è  gli  parlava  di  quello 
dilTc,  ^fogna  che  gli  Spagnoli  sfoghino  la  lor  'vendetta  douepajjuuo  ,fè 
non  fono  capaci  a farlo  dorve  'vogliotio,  ch’é  per  vero. 

Capitarono  due  nuove  in  uno  lleffo  tempo  in  Francia,  quella  goIco»- 
(f  un  cofi  fatto  fagrificio,c  quella  della  terribile  inondattione  ch’era 
fuccclTa  li  17.  di  Gennaro  della  Città  di  iSldafulipatan  nel  Regno 
di  Golconda , che  rcllò  intieramente  Ibmmcrfa  da  un  sbocamento 
del  Mare, che  caulàrono  alcuni  venti  de’più  horribi li, oltre  ches’era 
quello  gonfio  prima  da  una  continua  pioggia  di  due  mcfi.Reliaro- 
no  lòmmerlè  Iccondo  al  computo  che  ne  fu  fatto  i j.  mila  perfone, 
e la  perdita  che  ne  fecero  li  Mercanti  di  fuori  che  vi  negotiavano 
pallò  quella  di  venti  milionijoltrc  poi  alla  perdita  dellaCittà  illelTa, 
ede’  mobili  che  palarono  a talelomma. 

Mentre  gli  Spagnoli  lolcnnizzavano  la  Pace  in  Madrid  con  tra- 
giche  rapprelèntattioni , e che  i loro  Ambalciatori  llrepitavano 
neU’Haga , & in  Londra  per  haver  ragione  contro  alle  Imilùrate 
pretentioni  dal  Ré  di  Francia,  quello  Monarca , che  non  volea 
(cordare  l'arte  bellicola  de’  fuoi  viaggi,  nello  fteflb  tempo  con  pia- 
cere, e profitto.  Dico  con  piacere  per  primo,  poiché  partito  con> 
la  Regina,  e CortedaFontanabló  gli  otto  Luglio,  c ritornato  in 
San  Germano  quello  medefimo  giorno,  li  13.  poi  parti  per  la  volta 
di  PICCARDIA  per  far  godere  alla  Delfina  la  villa  di  queftaPro- 
vinda,  dell’  altre  annelè,  e pifi  in  particolare,  gli  acquilli  di 
Fiandra,  verlò  dove  fi  incarnino  in  breve  la  Corte;&  arrivò  appun- 
to  li  22.  Luglio  in  San  Omero,  e li  i6.  in  Doncherclx , di  dove  parti 
lùa  Maellà  il  primo  Agollo  per  l’Ifola , e fi  continuo  con  qualche 
picciolo  intervallo  di  giorni  il  camino  verlb  Tornay,  e V alentiana,e 
dapertutto  volle  il  Rè  che  folTe  la  Delfina  honorata  con  partico- 
lari honori,e  con  Ricettioni  molto  particolari, e nella  maggior  par- 
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te  di  cjueile  Città  entrò  a Cavallo  all  ulò  Tedeico  con  nobil  comi» 
tiva  di  cavalcata;  e da  per  tutto  venne  complinnentata,  come  le  per 
Lei  (ì  folTe  fatto  il  viario  ; havendogli  fatto  vedere  il  Ré  alcune 
moftre  generali*  delle  Milide  Francefi  che  lèguivano , ech’erano 
nelle  Foltezze. 

Motte  Ritornò  la  Corte  in  Verlàglia  li  3.  di  Settembre,  e di  la  ad  otto 

So*!*'*  giorni  capitò  la  nuova  della  morte  del  Prcncipe  Luigi , Conte  Pa- 
ladno  del  Reno,  & Elettore  dell’  Imperio, il  quale  fe  ne  ipirò  in  una 
età  di  63.  anni,  mentre  fi  faceva  portare  a Franckendal  per  mutar 
d’aria,  d’una  lùa  leggiera  indifpofittione , nè  vi  manco  il  fuo  lòfi- 
petto  di  veleno,  che  lèmbra  hormai  namrale  un  tal  folpetto  nella 
morte  de'  Prcndpi.  Seguita  la  fila  morte  li  7.  di  Settembre , ha- 

vendo  lalciato  per  Succeliore  Carlo  filo  figliolo  in  una  età  di  tp. 
anni.  Con  quello  avilo  di  tale  morte  fi  lofpelero  alcune  fefte  che 
s'andavano  preparando,  elTcndo  flato  nicelTario  di  pigliare  lo  ico- 
ruccio  in  riguardo  diMadama  laDuchelTa  d’Orleans  ch’era  figliuo- 
la del4ehinto£lettore. 


Si  d«-  Già  fi  é detto  nel  fine  del  libro  antecedente  delle  diligenze  fatte 
homag-  negli  Archivi  di  Metz , delle  Scritture  trovate  in  favore  delle  Reg- 
gie  pretentioni,  e le  male  Ibdisfattioni  contro  la  Suetia , per  cercar 
pretelli.  Hora  dirò  che  armatoli  di  quanto  bilbgnava  fi  cominciò 
1680.  in  quello  anno  a dar  principio  a quel  tanto  che  s’era  concepito  con- 
tro la  Corona  Suezzclè , e con  tale  ardore  che  molti  fi  diedero  a 


credere  che  li  Francefi  non  fi  curavano  più  deH’Allianza  della  Sue-  . 
tia,  polche  premendo  quella  per  il  luo  Ducato  d/  due  Ponti  hebbe 
in  rifpolla,che  bilògnava  convenire  deU’homaggio,e  del  giuramen- 
to di  fedeltà  chefiprctendevadaChrillianilfimocomepolèirorc 
di  quelloDucato.il  Re  di  Suetia  giovine  di  fpiritofi  talenti, immer- 
Ib  tutto  al  pcnlìero  delle  lue  Nozze.non  pigliò  quello  articolo  coll 
a cuore  come  dovea  ; tanto  più  che  il  luo  Configlio , non  era  di 
parere  che  fi  dilgullallè , oltre  chè  dava  a bevete  al  Ré  Suezzelc  un  ' 
Brodo  amato  in  tazza  d'argento  ; poiché  lo  pungeva  da  una  parte, 
c l’adulava  dall’  altra  : di  modo  che  fii  trovato  bene  di  fingere,  con- 
tentandoli di  far  rapprelèntare  dal  lùo  Ambalciatore  in  Pariggi  a’ 
Reggi  Minillri , Che  il  Ducato  de'  Due  Ponti  era  Flato  da  ten^  im- 
memorabile iì una  fopranità  libera-,  che  non  vi  erap-ova  alcuna  legitima 
cheda' Dudnches'erap)j[eduto,JifojJenmrefo  bomaggioa  chijì Jia, 
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femnfojfenel  tempo  della  prima  iirvejhtura  che  fi  pigliava  dall'  Impe- 
radore.  Mail  Ré  Luigi  trattava  in  quefta  occafionc  col  Ré  di  . 
Suetia,  come  fuole  il  Papa  trattare  in  Roma,  poiché  Egli  ftabilifce 
i Prelati  che  compongono  quel  famofoTribunale  detto  la  ROTA, 
e poi  in  ogni  calo  di  difierenzc  con  altri  Prencipi,né  rimette  la  deci- 
fionc  del  procelTo  a quello  Tribunale.  In  lòmma  dopoelTcrlì 
per  pili  Mefinegotiato  dall’ Ambaldatore  ordinò  il  Ré  Chriftia- 
niflìmo  alla  CammcraclVEgli  havea  ftabilito  inMetz  di  dar  la  fen- 
tenza  la  quale  fu , chefefralo  /patio  d’un  certo  tempo  ilRédiSuetia 
non  ft  rijblvevié  dtpre^e  bomaggio  al  Ré  M Framta  pr  tale  Ducato^ 
che  s’itaendeva  rimàto  aUa  Corona  di  peHo. 

Quefta  decUìonc  tcdik  (limata  vcrgt^nola  alla  Francia  d’un 
Ré  di  Suetia;  né  gli  Spagnoli  mancarono  d’andar  rendendo  più 
grande  la  piaga  con  le  loro  rapprcléntattioni , per  elTere  ancor  lo- 
ro molellati  con  piaghe  della  ftelTa  natura , ma  più  acerbe  ; Parti-  kJSq. 
colarmente  da  quel  momento  in  poi , che  cominciarono  li  Francefi 
a Icoprire'la  loro  intentione  di  voler  Strasburgo , e .Luxemburgo 
pure  per  la  ftelTa  raggione  d’haver  trovato  negli  Archivi  di  Metz 
le  prctentioni  d'appartenenza  : di  modo  che  in  un  tempo  fteflò , fi 
premevano  dagli  Spagnoli,  per  la  rottura  contro  la  Francia , il  Ré 
d’Inghilterra,  e gli  Stati  Generali , Secondo  fi  dirà  nel  Libro  fè- 
guente  ; e fi  pafiavano  ancora  Offici  con  la  Suetia  per  tirarla  allo 
ftefib  partito  ; ma  la  loro  eloquenza  non  hebbe  aleno’ effetto:  con- 
tinuando la  difgratia  a rendere  inutile  la  loroRettorica  appreffo  gli 
altri,  fono  già  più  di  30.anni  ch’é  quello  appunto  che  ha  refò  fortu- 
nata la  Francia:  & in  fatti  fi  é vifto  vifibilmente , in  cento  rancon- 
tri , che  durante  il  Regno  del  Ré  Luigi , gli  Spagnoli  (limati  dal 
Mondò  i maggiori  Politiconi,  non  hanno  poffiito  muovere  una  fo- 
glia d’Albero  contro  tal  Monarca , anzi  fono  (lati  Erti  medefimi 
girati,  e raggirati,  come  una  palla  del  gioco  di  Racchetta. 
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Aittepto  Ma  (èntafi  la  dcftra  mafllma  del  Configlio  di  Francia , per  colo-’ 
iIdowo'  rire  il  cattivo  concetto,  che  potelTe  tirare  il  Mondo  da  un  tal  pro- 
roDii?  cedere  con  la  Suetia , e per  dargli  ad  intendere  che  quello  che  hice- 
va,  non  era  altramente  per  minimo  delideriod’ambitione verlò 
id8o.  laltrui  bene;  non  fi  torto  m data  la  lèntenza  accennata,  che  dalla 
Francia  venne  proporto  al  Duca  Adolfo  Zio  del  Ré  di  Suetia , che 
' ogni  volta , e quando  fi  negaife  dal  Ré  filo  Nipote  di  dare  un  tale 
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ihomaggio  nel  tempo  prefilTo  che  a Lui  fi  darebbe  l’Inveftitura  con 
talcobligo.  Si  trovò  Adolfo  in  un  tempo  ftefio  combattuto  da 
iiue  pungenti  (limoli  : il  timore  di  difobligarc  il  Ré  (uo  Nipote  gli 
dava  ben  da  penfàre,  & il  defiderio  di  dar  quello  Ducato  a’  luoi 
heredi  lo  combatteva  molto.  Mentre  cofi  pcrplefTo  ne’pcnfierifc 
ce  (lava  quello  Duca;  il  Re  Luigi  vedendo  che  non  fi  rilolveva  alla 
rilpolla,  come  quello  che  per  vegliar  molto  ne’ lùoi  interelfi,  non 
può  lòffrire  ritardo  nell’  clècuttioni  ; trattò  col  Prencipe  di  B<r- 
kftìfeldyàdh  Cala  Palatina, acciò  cuftodilTe  il  locato  de  Due  Ponti, 
per  il  Duca  Adolfo  Ilio  Cogino,  con  promefla  che  negando  quello 
d’accettar  le  lire  propofitioni,  che  a L.ui  ne  darebbe  fubito  l’invelli- 
tnra.  Il  Prencipe  aperte  benilTimo  le  orecchie  accettò  la  propolla, 
e ringratiato  il  Ré  di  cofi  buona  volontà  verlb  di  Lui  prellò  lùbito 
hoinaggio  in  nome  del  Duca  Adolfo , e le  ne  palio  con  l’allìllenta 
della  Francia,  al  polèlTo  del  detto  Ducato , che  diede’ a tutti  mara> 
viglia  ; tanto  più  che  da  tutti  fi  teneva  indubitabile , che  in  breve 
Luigi  pigliarebbe  per  lui  tal  Ducato. 

Per  continuar  quello  articolo,  lenza  obligo  di  riprenderlo  al- Aiiiinse 
trove  dirò  che  iHegnato  il  Ré  Suczzelc  , per  vederli  cofi  maltratta-  «“'balie, 
to  e delulò  dalla  Francia,  dopo  elTere  (lato  informato  dal  liio  Am- 
balciatore  ch’era  in  Parigi,  tentò  qualche  rilèntimento,però  più  to.  iò8o. 
Ho  per  non  parere  col  mondo  inlènfibile  a tal  piaga, che  per  defide- 
’rio  che  havefle  né  pur  minimo  d i rompere  col  Chrillianiflìmo.  Si 
reftrinlè  dunque  la  vendetta  nel  dechiarar  rotta  l’Allianza  contrat- 
ta nell’ ultima  guerra,  che  collò  tanta /pela,  e tanto  (àngue  alla 
Suctia,  col  pericolo  della  vita  illefià  de!  fuo  Ré,  che  con  un  cuor 
Martiale  s’era  trovato  in  quattro  battaglie  contro  i Nemici , e con 
lira  gloria  rapportatone  più  volte  la  palma.  Servi  quella  vendetta 
di  niun  giovamento  alla  Suetia,  c d’utile  alla  Francia,  mentre  venne 
a capo  di  quello  appunto  che  defidcrava.  Il  Re  di  Danimarca, & 

il  Marchele  di  Brandeburgo,  havendo  intelb  che  il  Ré  di  Suctia  lo- 
ro emulo,  partito  dall’  Allianzacon  la  Francia,  nehavea  contratto 
un’  altra. con  l’Inghilterra , e con  l’Holanda  col  folo  titolo  però  di 
proteggere,  e follenere  il  trattato  di  N imega  ; Ipterando  maggiori 
vantaggi  dall’ Allianzacon  il  Chrillianiflìmo,  da  cui  erano  premuti 
la  conchiulèro , con  qualche  Icgretezza  fu]  principio , havendo 
(quello  promeflbalRéDanelè,  Valcelli,  e Militie  lùfiìcicnti  non 
Farteli.  I i folo 
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folobaftcvoli  a ripigliar  le  Provincie  che  dal  Ré  defunto  di  Soctia 
erano  fiate  fmembrate  dal  fùo  dominio, ma  in  oltre  che  raffiftereb- 
be  a metter  fine  alle  lùc  grandi  pretentioni  fopra  alla  Città  di  Lu- 
beck  ; né  mancò  ancora  d’offrire  con  articoli  pili  fegreti  altri  par- 
ticolari vantaggi  all’  Elettor  di  Brandeburgo.  Hora  conofeendo 
il  Ré  di  Suetia  dopo  haver  penetrato  tali  Allianze , che  non  potè- 
vano  quelle  far  di  meno  a non  turbare  il  ripofo  della  pace  del  Nor- 
to , e che  fopra  di  Lui  foffe  per  cadere  la  tempefla  maggiore,  quia, 
tata  la  colera,  andò  indrizzando  il  timone  de’  lùoi  dilègni  verfò  al- 
tra firada,  & in  luogo  d’havcr  per  Nemico  il  Ré  di  Francia , rico- 
nofcerlo  piu  che  mai  confidente  & amico. 

L’Elettore  Palatino,  benché  cognato  del  fratello  del  Ré , non 
lafciò  di  provar  la  fua  parte  la  vendetta  della  Francia  in  quello  che 
per  obligo  verfb  l’Imperio  havea  fatto  contro  di  quella,  ancor  che 
ne  havea  ricevuto  penitenza  ballante  il  Paelè  ; & havendo  fpedito 
un  Gentil’huomo  alla  Corte  in  Parigi  per  lamcntarfi  delle  llorfio- 
ni,  e violenze  che  commettevano  li  Fraucefi  nel  Palatinato  t^ni 
giorno,  con  manifello  pregiudicio  della  Pace;  oltre  che  fu  aliai 
mal  villo  il  Gentil  huomo,  venne  rimandato  in  dietro  con  la  confò, 
lattione  l una  tal  rifpolla  datali  dal  Signor  de  Luvoy , Che  non  do- 

vevaP Elettor ‘Paktino cefi picciol  Prenàpeteslimoniar  puntigli  di  di/gnfti, 
con  un  cofi ^rau  Monarca,  e che  dovea  baflarglì  la  fodisfattione  dell!  honort  che 
ricevea  dharunìofer  'd/cì?/o, ancorché,  e Lui  & altri  fi  làrcbbono  vo- 
lontieri  pallati  d’un  tanto  honore.  Non  fu  meno  curiofa  la  rif{x>. 
Ila  data  ad  Innocentio  XI.  Quello  Pontefice  fece  rapprelèntare 
fìibito  dopo  la  Pace  alita  Maeltà,  ch’eì-a  convenevole  che  harvetu 
dolo  Iddio profperato  con  tante  benedittioni  nelle  file  numerofe  vittorie  durante 
laGuerra,chc  dovevarendergU  qualche  tributo  di  gratitudine  j hora  che  fi  lo- 
dava d haver  dato  la  'Tace  all  Europa  con  tanta  fua  gloria , col  defifìere  di  per- 
feguitar  più  la  Santa  fede , con  tanti  knommiofì decreti  che  contro  di  Lei  ufeiva. 
no gtornalment e dalTar lamento.  Chefarehboquefloun  vero  mezo  di  rendere 
immortale iljuonome incielo,^ inTerra.  Con  poche  parole  ma  fcc- 

che,  come  fogliono  dire  i^Francefi , venne  data  in  rilpolla  dal  Col. 
bert  all’  Auditor  della  Nuntiatura , Che  fua  Maeflà  haveva fatto  la  Ta. 
ceperf'flefo,  e per  I inter  ejfe  comune , manongìàper  pregiudicare  alla  fùa 
Coronaeoi  render  piu  fiera  (òpra  di  Lei  la  Corte  di  Roma. 

Conchiudo  quello  Libro  con  quel  tanto  che  lucceflè  al  Conte 
Ringrave-,  nel  Contado  di  quello  Signore , l’auttorità  del  Ré  have- 
va gran  luogo,e  verfo  il  Conte  gran  parte  il  buon  piacere  della  det- 
ta 


Digilized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  llBRO  VI.  iji 
ta  Maeftà , dalla  quale  gli  fu  fatto  intendere , che  dovelTe  lenza  al- 
tra replica  rendergli  homaggio,  & ubbidienza , con  che  veniva  ad 
adicurarfì  che  làrebbc  ftato  rimelTo  in  tutti  i luoi  dritti , e ne’  lùoi 
privileggi  meglio  che  prima.  Non  poteva  il  Rhingrave,  mettere 

indubbio,  né  moftrar  di  temere  l’elècutione  della  parola  d’un  coli 
gran  Monarca,  anzi  ftimollì  felice  di  vederli  cofidiftinto  dagli  al- 
tri , di  modo  che  non  lòlo  ubbidì  al  primo  cenno  'delle  propolte , 
ma  di  più  fi  rele  Miflionario  per  coll  dire  dell’  altrui  homaggio , e 
fède,  lòllecitandomoltialèguireilluoelcmpio.  Ma  quando  fi 
venne  all’ elecuttionc  della  parola  che  gli  era  fiata  data,  quei  che 
l’have  vano  fatto  le  propofitione  rilpolèro,chebifognava  indrizzarll 
alla  Corte  non  havendo  efii  potere  da  farlo,  che  però  fu  forza  con 
qua  Iche  Ipelà  pigliar  la  firada  di  Parigi , dove  trovo  della  difHcoltil 
per  primo , ad  bavere  udienza , e tanto  meno  ad  elTere  alcol  tato 
nelle  lue  infianze , e domande  da’  Minifiri  Reggi , da’  quali  hebbe 
finalmente  in  rilpofia , Clxpotniaritornarjene feria  Jleffa  jirada per  U 
quale  era  venuto , rum  potendo  comprendere  quella  Corte  , che  un  femplice  Si- 
gnore qual’ Egli  era  faceti  co  fi  poco  conto»  deir  honore  che  fuaMaeJìà  gli  face- 
va di  volerlo  per Juo  Feudatario , e che  fi  facejfe  lecito  di  pretendere  altro  in 

quella  maniera  il  povero  Rhingrave  le  ne  ritornò  in  Cala,  confi 
pentimento  d’elTere  andato  in  Parigi. 

Aggiungo  alcuni  eu  veniuienti  del  maritagio  del  Duca  diSavoia 
con  laPrcncipefia  diPortogallo  con  quel  tanto  che  di  più  ne  fudetto  uu- 

dalcomune,e  fcritto  d’alcuni  particoìari.Già  da  tutti  fi  sà  che  la  Sa-  ' ’’ 
voia  fi  trova  fituata  tra  la  F rancia,e  Ducato  di  Milano, eh ’é  fiau  la 
caulà  di  tante  difgratic  a queiDuchi>elTendofi  veduti  obligati  di  pi- 
gliar l’uno, o l’altro  partito,  e che  per  quella  confiderattione  ciafeu- 
na  delle  Corone  fi  é andata  sforzando  a tirar  quella  Augnila  Cala 
a’iuoi  interelTijdi  modo  che  alcunìDuchi  hanno  fpofato  tal  volta  le 
Infanti  di  Spagna , c tal  volta  le  Prencipefle  di  Francia.  In  tanto 
dal  Chrifiianifiìmo  venne  Ipcdito  in  Italia,  come  fi  dirà  più  fotto,  e 
particolarmente  nella  Corte  di  Savoia , acciò  che  come  prolTìmo 
parente  di  Madama  Reale,  negotialTe  cOH  piti  fortuna  le  Nozze  del 
Duchino  lùo  figliuolo  con  l’Infanta  di  Portogallo.  Quella  Du- 
chefiache  ancora  reggeva,  benché  meli  prima  ufcilTe  dalla  mino- 
rità il  figlio,  come  quella  che  nata  in  Francia , godea  dell’inclinat- 
tione  verfo  di  t^uella,  c che  tenea  gran  concettodel  valore  delCar- 
. li  z dinalc; 
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dinaie;  oltre  alle  Lettere  della  Regina  Madre  dell’  Incanta  ch'era 
lùaSorella,  etEflada  Madre  di  Duca,  divenifle  Madre  d’un  Ré. 
Utu  fol  colà  metteva  impedimento  a qucfte  Nozze , la  Legge  dei 
Regno,  la  quale  portava , che  maritandoli  una  herede  della  Coro* 
na , con  un  llraniere , s’intendelTe  decaduta  del  lùo  dritto  d’heredi- 
tà  ; ma  l’auttorltà  della  Francia,  & il  deliderio  della  Regina  di  Por- 
. togallo  di  vederli  Genero  il  Ilio  Nipote,  prevalfe  molto,  di  modo 
che  la  Legge  fu  abolita,  e la  promelTa  Matrimoniale  conciliala. . 
xiipiiti  Intanto  i Magnati  della  Savoia,  &i  principali  dellaCorte  inTo- 
«.aiSii  rloo , udita  la  conclulione  di  quello  Maritaggio  lènza  minima  lo- 
i’-'noxm  ‘ ° ^ participarionc  che  dopo  la  parola, non  potendo  tolemre 

con  Por  Ji  vederli  privi  del  loroPrencipe,e  ridotti  fotto  all’  ubbidieftzad’un 
(Governatore  ; conolcendo  in  oltre  che  partito  il  Duca  bilognava 
1680.  rollare  elpolU  alla  dilcrettione  di  Franceli , di  che  molti  s’unirono 
inliemc  in  conferenza , cpoi  rapprclcntarono  a Madama  Reale  il 
pregiudicio  grande  che  poteva  nafeere  a quel  Ducato  con  tal  Ma- 
ritaggio, e che  lenza  dubbio  làrebbe  nato.  La  Duchellà  conofeeva 
meglio  che  loro  il  male,  ma  l'ambitionc  di  regnar  lòia  vinceva  tut- 
to. Li  Franceli  vedendo  che  vi  era  alterattione  ne’  Magnati , e 
che  fi  raunavano^ielfo  in  Conferenza,  per  veder  di  rompere  tali 
Nozze , promellero  ogni  folTillcnza  che  potelTe  defiderare  la  Do- 
chelTa,  la  quale  fece  venire  molte  militie  ne’ confini,  lotto  pretcllo 
di  difender  Cafale,  che  inlòlpctti  tanto  più  i Magnati,  che  a prezzo 
della  lor  vita,  deliberarono  di  portarvi  oppofitione,  & a quello  fine 
andarono  fpiando  il  commodo  di  parlare  al  Duca , eia  fortuna  gli 
favori  per  elTer  palTata  la  Madre  in  una  Cala  di  Campagna,  per  pi- 
gli.ir  una  leggiera  medicina,  c dove  vi  rellò  tre  giorni , havendo 
lafciato  in  quello  mentre  il  Duca  in  Torino , a cui  non  mancarono 
di  parlargli,  c di  rapprclèntargli  : C/jf  doveva S.^.  coiifiderare,che 
dàUe  Trulp^France/i,che  fi  trovavano  all’  intorno  era  tt  nulo  come  in fchiavitò. 
Che  la  'Ducliijfa  ìjavtva  trattato  loi Ré  LuìFi  ^per  rimettergli  le  ‘Piaze prin^ 
cipali  fubito  citi  farebbe  partito  per  ‘Portogallo.  Che  lo  mandava  in  Lisbona 
non  già  per  regnare  in  quel  Regno , ma  per  regnar fola  Effapeffa  nella  Savoia. 
Che iit'PortogiillomnpoteviiiJser Soprano , mentreviveail Ré la  Regina. 
Che  non  era  di /ito  interejfe  (l’andare  ad  ubbidire  come  Sudito.aJ  un'  altro  Pren- 
(ipet  mentre  efjicon  tanto  zelo  I ubbidivano  come  loro  Soprano.  Che  i ‘Pertoghefi 
odiavano  i Forajiieri, e non  loaveanoconfentho  a tal  maritagio  che  per  forzai. 
Che  morto  il  Prencipe  Reg^^ente,  Cifarebbonoritrattati ,enon haurebbono  fatto 
dijjìcolta  di  levargli  la  Corona  come  thmeano  tolto  al  Ré  di  Spagna.  Che  po- 
trebbe 
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U^ebbe  in  quefta  maniera  rejlar ftnzM  Stati , pòche  i Frane eji nella Jna  affenza 
fi  renderebbono  Signori  della  Saccaia  j con  poco  buon'  h umore  di  rendergliela. 

Si  può  credere  un  Duca  in  un’  età  li  14.  anni,  nodrito,&  allevato  sì,  „„ 
tra  le  carezze  feminili,  con  qual  cuore  fèntide  concetti  limili  da 

.m*  . I*  !•  » ■*  Il  1 y laDuchcl 

quer  Magnati,  tra  li  quali  s era  allevato , e non  havendo  né  forza  di 
giudicio,  né  minima  efperienza,  tutto  confufo  rifpolè,  e qual  rme- 
^ojifotrà  fare  fer  liberarmi  di  tali  di/gratie?  lòggiunlèro  liibitogli 
altri,  mn  altro  che  qttello fido  di  ritener  fn-igionieì-a  la fina  Madre.  Que-  * 

fta  ril]x)fta  lo  (orprelè  molto,ad  ogni  modo  conobbero  gli  altri  che 
il  luo  cuore  tenerello  pareva  Icoflo,  che  però  non  vollero  dargli 
tempo  a conlìiltare  con  l’humanità,e  con  il  debito  filiale,  havendo- 
g\ìloggmnx.o,chetion'vieìafne^date>iere ^ ehebtfogmva  che  S.  .ci. 
rifolvejje  al  piu  lofio  o di  rifol  ver  fi  a viver  felice,  o di  cadere  nelle  maggiori  dij- 
^acie.  Fleve  faperV.  A.  che  il ’^é  Luigi  XI  IL  era  figliuolo  della  Regina  Ma- 
ri^ di  Chiedici,  con  tutto  c '6  con  un’  animo  rifijluto,vedindo  che  il  bene  della  Co- 
rona lo  ricercava  cofiesmaedò  la/ua  ritentione  g;  Pobtigo  poi  alla fuga  del  Regno. 
Benché  dagli  occhi  gli  grondaficro  le  lagrime,  con  tutto  ciò  fattoli 
dare  il  ca!amaro,e  la  penna  {crilfe  il  biglietto  per  l’arrcfto  dellaMa- 
die,  ma  conuna  mano  tremante,  e con  fofpiri. 

Mentre  che  quelli  Magnati  in  virtù  dell’  Ordine  del  Duca  s’an-  „ j,„„ 
davano  dilponen do  d’andar  di  fuori  per  arreftar  laDuchelT'a, quella  ^ 

le  ne  ritornò  in  Città,  lènza  f^cr  cola  alcuna  dell’  ordita  tela.  Ma  Madie, 
s’accorfe  de  la  Magagna  quali  lùbito , poiché  Icefa  dalla  Carozza, 
e paffata  nell'  appartamento  del  figliuolo,lo  trovò  tutto  malinconi-  *^80. . 
co,  e penfivo,  e nell’  abbracciarlo  come  al  folito,  e baciarlo,  quello 
con  gran  tenerezza  fi  mclTe  a piangere  ; la  qual  colà  Ibrprelè  molto 
la  Duchefla , onde  radoppiate  le  carezze,  gli  abbracciamenti , e li 
baci  fi  diede  a fcongiurarlo  con  tali  Qonccitv.dmato  mv figliuolo, ca. 
ro  mio  bene  ,fotiegno  della  vita  vitandi  temi  qual  co  fa  vi  muove  a farvi  piangere  , 
pret io/e  mie  vifeet e .nonnii  fate  morir  dt  dolore  col  na/condeimi più  lungamen- 
te la  cau  fa  de  Ile  voftre  lagrime  ì Pronunciò  lo  madre  quelle  parole  con  più' 
forti  lagrime  nel  tenere  abbracciato  ilFiglio,quale  continuando  a piangere 
& abbracciata  la  Madre  diiTe,G/ra  madre  fi  vi  diro  la  verità  mi  perdouareteì 
foggi  u n fc  laDuchcffaj'iwie  (e  vi  per donaró, amato  mio  bene, fé  non  Ix  altro  Cae- 
re cTje  mi  fa  vivere  clx  voi,  ditemi  dunque,  anima  mia  dclcifiimt,ilfigctto  delle 
voftre  lagrime  ? Replicò , il  Duca,  fono  fiato firprefo  cariflima  Madre  fbarven- 
do  mi fatto  folto  fcr'tvere,  e qui  abbalTata  la  faccia  nel  Icno  della  Madre  ■ 
fi  diede  a piangere  piu  dirottamente  con  alti  finghiozzi;  la  Duchet  - 
la  baciatolo  più  teneramente,  & afeiugate  col  fazzoletto  le  lagri-- 

/i  3 meo 


MutU'O' 

nc  di  Sce- 
rbi. 


1680. 


SsDti- 
memi  di 
vecfi. 


1680. 


154  TEATRO  GALLICO, 

me  repricogli,  e^tnma  ma  dolce,  Figlio  amato,  che  cofa  harvete  fitto- 
fcritto  ? Abbracciata  in  quefto  dire  il  Duchino  la  Madre , e badan- 
dola con  la  continuatdone  di  pianti  Ho  (otto fcritto  Uvojira 

p-iftOHta,  cara  Aladre. 

Mai  Donna  nel  Mondo  fii  più  forprefa  di  quefta  redata  quali 
attonita,  lènza  parola  : ma  come  nella  prudenza  nacque  lenza  pari 
nel  lèdo,  e neH’efperienza  degli  affari  forlè  unica:  vedendo  che  non 
vi  era  tempo  da  perdere,  e che  ogni  momento  portava  lècogran 
conlcguenza , continuando  a ralciugar  le  lagrime  dagli  occhi  del 
figliuolo,fàtti  chiamare  i lùoi  più  Confidenti,lcce  ordinare  daque- 
fto  che  lì  radoppialTero  da  per  tutto  il  Palazzo  le  Guardie , e nel 
tempo  iftelTo  vennero  arredati  alcuni  di  quei  che  haveano  conli- 
gliato la lùa prigionia,  efifeceanchepublicare  allora medelìma, 
che  quelli  tali  Cavalieri  della  Corte  imprigionati , infieme  con  aU 
tri  complici  havevano  fatto  una  conlpirattione  d’aflìcurarfi  delta 
Pcrlona  del  Duca,  e rimetterla  nelle  mani  degli  Spagnoli, per  man- 
darla prigioniera  in  Spagna,  e per  riufeir  meglio  haveano  tentato 
di  forprendere  il  Figlio  per  fare  impriogionare  la  Madre, 

Protedo  d'haver  fatto  molte  diligenze  per  penetrare  il  fondo  di 
quedo  affare, ma  non  ne  ho  po liuto  ricevere  che  informattioni  im- 
brogliate,econfulè, poiché  dagli  uni  fii  creduto  chenon  vi  folle  data 
mai  conlfcirattionc  di  tal  natura  d’arredare  il  Duca,  ma  che  dalla 
Duchella  fi  trovalTe  quedo  pretedo,  per  colorir  meglio  il  Ilio  pro- 
cedere contro  a’ Magnati  imprigionati,  e per  rendergli  odiofi  al 
concetto  del  Popolo.  Altri  diflero  che  havendo  la  Duchefla  pen- 
làto  meglio,  e maturato  piùlbdamcnteleconlèquenzefinidredi 
tali  Nozze  haveflè  ordito  con  gli  altri  una  tal  trama  per  poter  tro- 
vare qualche  apparente  l'ogetto  da  romperle  , e come  non  vi  fu  poi 
né  grande  diligenza  al  procedo , nè  minima  elècutione  di  giudiria 
dopo  la  rottura  delle  Nozze,  fu  facile  di  render  perlùafi  molti  di 
queda  ragione.  Comunque  Ila  come  gli  Spagnoli  fono  dati  da 
lungo  tempo  pofèflbri  d’una  tal  maffìma  di  procurar  d haver  nelle 
mani  queiPrencipi  de’quali  fofpettavano  che  foffèro  per  cadere  nel 
partito  Francefè,  e mandati  in  Spagna  tenerli  ivi  prigionieri  non  vi 
fu  difficoltà  di  credere,  che  anche  queda  volta  relèrcitallèro , per 
cfler  troppo  grande  la  confèguenza  d’havere  quedo  Duca  del  loro 
fiartÌto,e  le  congiunture  non  erano  molto  favorevoli  per  efferFran- 

celè, 
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cele  la  Madre  come  fé  ne  vedevano  troppo  chiare,  e manifefte  le 
apparenze,  e gli  indizi. 

Se  mai  Donna  alcuna  nel  Mondo  in  mezo  a’  maneggi  del  Go- 
verno  meritò  alta  Lode,  certo  che  quefta  Reai  PrencipefTa  puòl"Jf‘';. 

f)ortare  il  vanto  d haver  lorpallato  ogni  altra.  Già  li  la  che  tutta 

3 Regenzadi  quefta  Reai  Donna,  fii  un  prodigio , & un  miracolo  j^go. 
di  buon  Governo,  e più  in  particolare  lo  fece  conofeere  in  quefta 
volta,  poiché  con  làviczza  non  mai  pili  intefà , e con  certa  dellrez- 
za  delle  più  maravigliofè , lòppe  Ihodare  un  nodo  più  intricato  del 
Gordiano.  Sodisfece  le  Mallime  di  ftato  che  lagrimavano  li  fini- 

ftri  euvenimenti  che  indicavano  tali  Nozze.  Compiacque  a Po- 
poli, e Magnati  del  Piemonte,  e della  Savoia , che  non  potéano 
in  conto  alcuno  lólFrire  di  vederfi  abbandonati  dal  loro  Pittiiqpe. 
Diftìpò  dal  petto  de’  Prencipi  Italiani  quel  fofpctto  che  havtntóò 
che  partito  il  Duca,  non  follè  quel  Ducato  per  aprir  le  portè'a'diC- 
gratic  grandi  all’  Italia.  Mcfle  in  ripofo  lo  fpirito  degli  Spagnoli, 
da’ quali  fi  credeva  fermamente  che  nel  trattato , e nel  maneggio 
che  la  Francia  havea  fatto  di  quelle  Nozze  vi  era  il  dilègno  d’inva- 
dere il  Piemonte,  e di  perdere  il  Ducato  di  Milano.  Ma  l’articolo 
più  difficile  era  quello  di  contentar  la  Francia  ; e ci  voleva  lo  Ipiri- 
to  d’una  t^ladama  Reale  di  Savoia , di  ritener  lo  fdegno  d’un  Rd 
fiero,  che  veniva  di  dar  la  pace  all’  Europa,  che  s’era  fatto  conofee, 
re  formidabile , c che  havendaimpegnato  talua  parolanel  maneg- 
gio di  tali  Nozze,non  poteva  che  uimarli  affronto  il  vederle  rom- 
pere in  lua  faccia  : pure  trovò  raezò'di  fedj^j^eftar  pei^afoilplla.,^ 
rottura  di  dette  N ozze;  fopra  tutte  con  quÌ^^d|fchiat^€^_ì?ianU^^, 
cefi  nella  Città  di  Torino,  allora  che  furobo^àiyeftàlMrìgionieH  ' 
quei  Magnati,  per  far  vedere  che  metteva  la&^oofiddnza  più  to- 
lto a’  Francefi  che  a quei  del  Paefé,  che  in  buon  linguaggio  voleva, 
dire , che  potevano  anche  loro  efler  fecQri  del  filo  affetto. 
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Pccttmlo-  Nella  Dccifionc , e fencenza  della  Camera  Reggia  di  Metz , 
Sflgn».  '*  dopo  le  kricturc  eflratte  dagli  Archivi  dal  ProcuratorGcneralc  fi 
trovò  iiatcrefata  nelle  pretcntioni  della  Francia,  la  Corona  di  Spa> 
gna , e con  tanta  più  dilgratia  per  Lei  che  fi  trovava  in  uno  fiato 
al  tre  tanto  debole,  e fenza  forze,  quantoforte,  e potente  l’altra;' 
grande  articolo  per  quello  che  può  domandar  con  la  Spada  alla 
mano,  contro  quello  che  appena  può  (bfiener  la  penna  per  farla 
rifpofia.  Cominciò  il  Re  Luigi  a toccare  il  polfo  degli  Spagnoli 
’ con  la  mano  della  prima  pretentionc  foura  il  Contado d^tAlojlo , che 
fi  trovò  nelle  Reggie  Scritture  di  Metz,  eflèr  dipendente  dell’ ul- 
time Conquifie.  Già  mai  Prencipe  fi  feontrò  più  forprclò  di  quello 
‘furono  gli  Spagnoli  in  quefia  volta,  perche  iàpevano  che 
monde , & un  numero  di  più  di  trema  buoni  Borghi , e villaggi  di- 
pendevano da  quefio'Contado.  Eiaminatofi  dunque  tal  donian-  • 
ila  nel  Configlio  di  Madrid , fu  dato  poi  ordine  al  Marchefidi 
reiy  Ambafeiator  del  Catolico  in  Parigi^  acciò  rapprelcntallc  a 
quei  Reggi  Minifiri  l’ingiufiitia  di  tal  pretenttone,  ma  o chela 
rettorica  del  Fuentcs  non  Iòne  efficace  quanto'bifognava,  oche 
in  fattile  raggioniche  allegava  erano  più  deboli  nella  difelà  di  quel- 
le de’  Francefi  nelle  domande , o qualunque  foife  la  raggione , ba- 
fta  che  fi  trovò  molto  intricato  il  povero  Ambafeiatore , a légno 
che  sfuggiva  le  conferenze  che  di  radocon  i Reggi  Minifiri. 

MajquefioRapprelèntantefupiùforprclb,  quando  in  luogo  di 
Càio,,  guadagnare  gli  fpiriti  della  Corte  in  favore  delle  raggioni  dclfuo 
*****  Re  contro  alle  pretcntioni  propofie , s’intelc  (òffiar  nell' orecchie 
altre  domande  che  gli  irvtricarono  lo  Ipirito  non  meno  delle  prime:. 
Nel  trattato  di  Pace  di  Nimcga  «’eta  fatta  laccffione  alla  Francia 
del  Contado  dt  Chiney  con  quel  trattodi  paelè  che  da  queflo  dipen- 
deva, ma  come  quelle  dipendenze,  non  furono  decilene’ giudi 
limili,  la  Francia  infiruita  dalle  vecchie  Icttioni,  che  havevano 
dato  altre  volte  gli  Spagnoli  all’ Europa,  nel  tempo  che  tiranneg- 
giavano i Prcncipi , che  formavano  pretcntioni  a loro  piacere , e 
che  mifuravano  li  altrui  confini , non  già  col  braccio  della  giudi- . 
tia,  ma  con  quello  della  loro  Spada;  infirutta  dico  da  coli  fatte 
Icttioni,  entrò  nella  pretentionc,  che  le  dipendenze  di  fi 
fiendevano  fino  nelle  Porte  di  Luxemburgo , & il  Signor  Colbcrt 
ne  fece  la  prima  apertura  al  Fuentcs , in  poche  paròle , ma  corrif- 
. . “ . pon- 
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pendenti  all’  auttorevolc  Potenza  del  Re  Luigi,  chccoftumato 
ad  ordinare  a’ fuoi  Suditi  con  quelli  brevi  concetti  tale  è tl  nofiro pia- » 
are,  da  jo-  anni  in  qua  non'hà  faputo  parlare  altramente  con  gli 
altri  Prencipi , e col  Papa  iftellò  ; in  Tomma  fi  Ipecificò  con  tali 
lènfi  , Che  il  Rè  fue  Signore pretendeyaet'ejfer pofie  inpofejfe  atpÌMtòJlo  , 
altramente  fi  mettaebbe  dafe  ftejfo.  Tutto  confalo  PAmbalciatorc* 
chiefe  tempoa  rilpondere,  per  poterne  dare  avifo  al  Rè  (ùo  Signo- 
re in  Madrid.  Rifpolè  a quello  il  Colberc , Che  fua  éMaeJlà  pretende-- 
va  (tejjlr  pagato  in  Contanti , e nongiàxon  la  dilattione  del  debito  ; che  la 
Certe  di  Madrid  coftumata  a gracchila  come  il  Corvo , nonfapearifihat 
ntella,  (y' il /ito  Rè 'voieachefoJJèri/ohitoiltHtto , con  quella  coltriti  con' 
la  quale  la  fortuna  harvea  affijhto  le /he  Armi.  Che  s'eglifojfe  debitore  agU 
Spagnolil'baurtbbe pagato fìaun  Mefi , g^intanto  ^ eontentarvache queJH- 
ùrpagaffero  fra  due,  fènTS*  altro  ritardo: 

Ma-come  gli  Spagnoli  fono  (lati  lèmpre  df  naturale  più  rodo  di'Sp»i!»'j|* 
romperli  che  di  piegarli , c che  fi  fono  fempre  perii  per  voler  trop- 
po  maturare  il  preicnte,  lènza  confidcrare , anzi  fcn:ea  rimediate- 
ai  futuro  , più  che  mai  lo  fecero  conolcerc  in  quella  occafione  , 

fioiche  in  luogo  di  milùrarc  la  narura  delle  loro  forze,  e quelle  del- 
à Francia,  oper-dir  meglio , in  luogo  di  dar- qualche  fodisfattio- 
ne  alChridianilllmb  in  una  parte  di  quello  che  domandava,  e dar 
per  il  redo  lapagadi  buoneparole,  c di  correli  promeflc,  fi  die- 
dero ad  ingiuriare  quedo  Monarca  ad  alta  voce  in  tutte  le  Corti  y 
trattandolo  di  ufurpatorej  e di  tiranno,  lènza  ragione , e fenzi» 
giuditiai  lènza  ragione , poichequantp  la  Francia  faceva,  tutto> 
Phaveva  imparato  nella  Scola  degli  Spagnoli,*  c lenza  giuditia»-  ■> 
poiché  in  fattile  prctentiooi  delRè Luigi  non  erano  in  luttomab 
fondate,  ma  in  gran  parte  ragionevoli,  egiudi,  c quando  vi  folTo 
dato  qualche  tono,  la  fua  fortuna , e le  lue  forze  formidabili  me- 
ritava un  poco  di  gratia-,  Se  è gran  prudenza  il  dar  con  cortclla 
il  Pomo  intiero  ad  uno  che  ne  può  pretendere  H tre  ferzi  di  drktor 
badacheli  Signori  Spagnoli  gonfi  di  vento  fenza  fodanza , burla- 
tili delle  domande  de’  Francell  , Il  diedero  agridar  da  per  tutto 
guerra  controdi  quedi  ; lènza  conliderarc  quello  ch’cdl  potevano 
wre , c quelchcpoteva  edèrli  fatto  ; cb’c  quciloappunto  cheirrk 
cò  maggiormente  il  Re  Luigi,  a parlarli  poicon  tuonoalto}  onda 
havendo  iotelb  che  gli  Spagnoli  facevano  nngran  drcpito , eoa 
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voci  ignominiolc  contro  b I ranciaaltro  non  diflc,  almeno  mi dm^ 

gtbbotto pagar  con  buone  parole , e non  con  ingiurie. 

Dunque  trafcorfo  il  tempo  che  s’era  allignato  al  Fuentes , e non 
fcntcndofi  rifpofta  alcuna , gli  fece  intendere  il  Signor  <Je  Luvois, 
che  le  Armi  di  S.  partivano  verfò  il  Liueemburgo.,  per  afptttmre  m ù 
rifpofla.  Arrivato  dunque  all’  intorno  di  quclVa  Piazza  il  Duca  di 
Cricchi,  e come  meglio  lì  dirà  più fotto , mi  contenterò lòlod’ac* 
cennarlo-brevemcnteper  bora. 

Alfcmblci  Occorlè  nel  principio  di  quello  anno  ebe  nella  Citta  di  Pariggi 
f»  Icontrarono  fette  Arcivefeovi , C31.  Velcovi,  ciafeuno  venuto, 
o per  Tuoi  interellì  particolari,  o per  aflàri  della  lira  Diocelè,  & il 
tutto  a Calo  lenza  che  l’uno  fapclTe  la  venuta  deli’  altro  : l’Agente 
del  Clero , accortoli  di  quello  gran  numero  di  Prelati  che  li  trova> 
vano  nella  Città,  con  clàtta  diligenza l’avifò tutti , checompa* 
rivano  certe  Bulle  della  Corte  di  Roma , che  reftringcvanoco&di 
grave  pregiuditio  alla  libertà  della  Chiefa  Gallicana , e che  potreb- 
bono  tirar  cattive  confèguenze,  le  non  s’ulàvano  le  dovute  pre* 
cautioni.  Dunque  alcuni  di  loro , che  furono  l’Arcivelcovi  di 
Rems,  d’Ambrun,  ed’Albi,  e liVclcovidi Auton,  della Ro- 
chella,  ediTtoye,  li  portarono  dall’ Arcivclcovo  di  Parigi,  in 
nome,  e parte  di  tutti  gli  altri  Prclaticbeli  trovarono  in  quefta 
Città , rapprefèntaodogU  la  neceUità  che  vi  era  di  rannate  l’Allém* 
Uea  Generale  del  Clero,  per  pigliarli  le  rilblutioni  convenevoli 
alla  Cbielà  ; e coli  portatili  tutti  inliemc  dal  ottennero  da  que> 

(lo  la  licenza  per  una  tal  convocatione , e furono  fubito  Ipedite  le 
Lettere  di  appellattione  perii  primo  di  Novembre. 

si  preme  In  tanto  quelli  Prelati  che  trovavano  molle  il  cuore  di  quello 

usòwiu.'  Monarca  nelle  perfualive  in  tutto  quello  cheriguardavalaperfe- 
cutionc  degli  Ugonotti , o che  lo  conofeevano  per  dir  meglio  olii- 
nato  nella  diltruttione  di  quefti , ne  andarono  inlinuando  nuovi 
mezi , poiché  non  vi  era  colàche  Italie  più  a cuore  de’  Preti  di  que- 
fta,  poiché  Iblevano  chiamare  gli  Ugonotti;  Spioni  ÀtUenoftreat^ 
tieni.  Fecero  intendere  a S.M.  che  in  un’anno  lòlos’crano con- 
vertiti nella  loia  Provincia  di  Poi rù , più  di  30.  mila  Anime  di  que- 
lla gente,  & in  fatti  li  fecero  molte  converlioni,  & in  qual  manie- 
ra ì per  una  grande  necellicà  , poiché  havendofeli  levato  ogni 
mezo  di  guadagnar  le  lùa  vita  ne’  fudoti  del  proprio  volto , bi£>- 
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gniva  (bccombere  ,pernon  morirdi  fame  fu  uno  (Irapontino.  Dal 
VeJcovodiMtMtx,  con  Icrictura  affai  ampia,  confìgliata,  c matu- 
rata con  altri  Prelati,  vennerapprefentatoaS.  M.  un  veromezo 
da  disfarli  inlcnfìbilmente'degli  Ugonotti,  c quello  era,  d’obli- 
«rc  i Genitori  con  un’  Editto  di(finitivo , a mettere  tutti  i loro 
fanciulli  nelle  Scole de’ Carolici,  &a(labtIireinogniDiocc(èun 
Seminario  , con  l’obligo  d’effer  quivi  allevati,  con  di verfe  altre 
particolarità  di  tal  natura.  Sua  Maeftàch’era  allài  difpoda  a rice- 
vere ogni  qualunque  coniìglio  contro  agli  Ugonotti,  non  mancò 
d’aggradir  quello,  dando  l’ordine  che  lìa  il  tutto  maturato  nel 
Conlìglio  deputato  (òpra  agli  affari  di  qu^i,  dal  quale  vennero 
rifolute  cole  di  maggiorrigorc,  e dirò  più  Icandalofe  al  buon  fenfo. 

Dunque  dopo  bavere  il  Rè  ridotti  quelli  infelici  Suditi  che  ha- 
veaao  veramente  con  tanta  fede  fervito  la  Corona,  econ  tanto 
Zelo  lalvato  il  Re,  col  proprio  làngueda’luoi  più  gravi  pericoli; 
da’ quali  t’era  villo  elpolto;  dopo  haverli  ridotti  nella  miferia  di 
^ non  poter  nè  anche  godere  ì privileggi  ordinati  con  decreti  del 
Cielo, da’  Barbari  (lelli  accettati  che  confi  dono  in  quede  parole.  In 
fStdorevuUia  tm  Fe/cerù  fané  tuo  : dopo  haverli  dico  fpogliati  d’ogni 
mezo  da  poter  guadagnar  la  loro  vita , non  volendo  ch’elérciullc- 
roarec,  o melHcrc  alcuno  per  la  loro  (odldenza,  (cnonconl’o- 
bligo  difatlì  Catolici  : finalmente  li  17.  Luglio  publicò  un’  Editto 
col  quale  s’ordinava , Che  fojfe permejfo  a FaaciuUt  degli  Vgowetti  dipe~ 
tere  sbracciare  la  Religione  CatoUca  'volendo  nelt  et^  fette  anni , con  pe- 
eiegrarvi  a' genitori  diportarli  impedimento.  Non  è credibile  quanto 
quello  fpaventaQc  i pqveri  Ugonotti , che  rifoluti , e fermi  a con- 
(crvarelaFedede’dglivoli,  corrilpondentea  quella  de’ Genitori, 
cominciarono  per  drade  lègrece  a ricevere  un  volontario  bando  dal 
Regno , amando  meglio  di  privarli  del  nido  antico,  e paterno, 
•che  di  vedere  efpofti  in  manifddo  pericolo  i loro  propri!  figlivoiiidc 
coerto  che  ulctrono  di  Francia  più  di  mille  Famiglie  non  mediocri, 
prima  del  dne  di  quefto  anno,  cercando  ricovero  ne’  Pacli  firanieri. 
i -Non  credo  che  nel  Mondo  fi  lia  trovata  in^iuditia  più  violente 
di  quella,  almeno  (ccondoal  mio  credere,  ne  (b  comprendere  co- 
me fu  (l»o  puiCbile,  che  un  Monarca  coli  Augudo , incuirif- 
plendbno  le  due  virtù  in  grado  eminente,  che  fono  date  lèmpre 
iHmatc  le  più  (agre  Reliquie  del  fagrario  del  cuore  de’ più  Gran  di 
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Hcroi  della  T erra , dico  la  Clemenza  , e la  Moderattìone , che  vera- 
mente fono  un  miracolo  nel  petto  di  quedo  hè.  Di  qucfto  Rè  di- 
co, che  (cmbra  nato  con  l’amore  verfò  la  giuftitia  nel  petto;  fuori 
in  quello  che  riguarda  l’arabitionc  di  regnare,  molto  generale,  e 
comune  nella  tella  di  ttittiPrencipi,  che  hanno  forza,  emezipec 
foftenerla,  perche  altramente  ricorrono  alla  Morale,  comefan- 
no  bora  gli  Spagnoli , che  fanno  gli  fcropoloH  a toccare  il  bene 
d’altrui.  In  fomma  queAro  Rc  forpaflà  ogni  altro  dcllaTerranck 
dar  coli  buon’ordine  alla  Giuflitia,  ancorché  la  Fortuna , l’In- 
dìiAria , la  qualità  del  (ito  Regno , l’efpericnza  Militate , gli  dan- 
no altra  faccia.  Queffb  Rè  coli  moderato,  qucfto  Re  coli  Cle- 
mente , quello  Re  coli  giufto  ; quefto  Ré  coli  grande,  accetta 
le  rapprefentattioni , conlìgha,  &abbraccia,  anzi  a piena  voce 
decreta  la  più  terribile  Ingiuftitia  che  fi  (ìa  fatta  mai  contro  Barba- 
ti, daChriftiani;  o contro  Chriftiani  da  Barbari.  Le  Leggi  Giu- 
ftiniane  difendono,  che  alcuno  non. polla  entrare  al governo’dcl 
ftio  patrimonio  prima  dell’ età  dr  24.  anni:  le  leggi  della  Chielà  , 
Romana  non  vogliono  che  uno  poilieicrcitareil  facerdotio  prima 
di  queftaetà,  &in  ogni  luogo  vi  (bnole  leggi  coftumlcri  che  dan- 
no il  godimento  de’  betri 'propri  a?  minori- o nell  età  di  ir.  o pure 
di  18.0  veto  di  té.  mafuoriin  Inghilterra  cheftooncedealliu.  mai 
in  altro  luogo  lì  fa  prima  delli  (èdicL 

Altra  I».  Ma'qui  tutto  al  contrario  il  Re  Luigi,  per  altro  Monarca  In- 

^'1^1.  vittifHmo  i contri  tutte  le  leggi  del  Mondo , contro  ad  ogni  qua- 
lunque ufo  di  Chriftiani,  edi'Barbari,  ordina,  comanda,  c vuo- 
le che  un  fanciullo,  dechiari  la  Tua  Rcligiottf  in  una  età  di  (ette  an- 
ni , quali  che  la  Fede  comprata  col  (àngue  dhin  Dio,  fatto  Huo- 
' mo,  non  folTe  bora  d’altro  prezzo  che  d’unbilcottinod’undana-, 
ro,  od’unpicciol  Pcromofcatcllo;  & in  fatti  dandoli  un  Pero  o 
vero  nn  Bilcottino  ad  un  Garzoncello  di  lètte  anni , con  tallparo- 
lé,  Tiemqna\  nonynoitnejferCatolieoì  il lìcuro che  piglierà  il Bif 
cotto,  c dirà  li;  e li  dirà  ancora  (èia  doma'ndalarà 
coi  Di  modo  che.gli  Eccleliaftici  che  andavano  per  le  ftrade,  e 
particolarmcnrc  i Padri  Gefuiti , ad  ogni  fanciullo  Ugonotto  che 
fconcravano  gli  haurebbono  detto  tieni  qnefio  'Bi/cottinóyuoituejjir 
GatoLcoì  e lenza  dubbio  haurebb&rifpofto<di  li , SceccoloCato- 
lico  fatto,  cpoi  le  gliiofdici  Genitori  non  lariconolcevanotale:^ 
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bifbgnava  iòfFrir  le  pene  contenute  nell’Editto.  Per  me  non  pre- 
tendo far  nè  l’Auvocato,  nè  il  Giudice,  ma  (blo  rapprclèncare 
quel  che  «diicorfb,  e quello poflb  dire,  d’haverc incelò  difcor> 
rete  a molti  Carolici , e dirò  a Regolari c Preti  ftellì , con  fenll 
di  disprezzo  di  quello  Editto  chex:hiamavano  violente , & uno 
traglialuimi  dille  ungiomo  mentre inlìeme lo  leggevamo,  quefi» 
è un  Editto  indegno  delia  Clemenzadelnoflro  Monarca,  th'èilttùGiufio 
Frencife  del  Mondo.  Ma  voltiamo  pure  il  foglio  alle  cole  politiche. 

Conobbe  il  Mondo  tutto  non  che  la  Franda , che  dal  Re  Luigi 
s’erapallàcoalla  publicationc  d’un’ editto  coli  violente,  - col  dilc>  falc  Egitto 
gno  di  mitigar  l’animodel  PonteficeInnocentioXI.  che  fi  mollra- 
vaacccrrimo  difenlbtc  de*  dritti  Ecclelìadici , concernente  la  "Rega^ 

Ha  nc’  Paeli  acquidati,  che  il Chridianillimo pretendeva,  ch’cf. 
fendo  tutti  1 llioi  acquilli  incorporati  alia  Corona  , dovevano  rego< 
larll  gli  affari  Eccleliiallici , lècondo  a’  dritti  Gallicani,  e dai  Re  farli 
la  nomina  de’  Benefici  -,  di  che  ollinato  il  Papa  , non  voleva  inten- 
derne parlare,  dando  termo  nella  pretentionc^  che  la  Francia  s’era 
relà  Signora  del  temporalema  che  lo  Ipitituale , doveva  rellarc  nel 
medeumo  dato  nel  quale  .fi  trovava,  perche  altramente  le  Armi 
Francelì  haurebbono  fatto  la  guerra  al  la  Chielà , fe  la  fpropriavano 
de’  fuoi  dritti  nelle  Provincie  acquidatc , che  per-dire  il  vero  il  Pa- 
pa non  parlava  fuori  di  fcnlò.  Horahavendo  intelò  Innocentio  le 
indanze  del  Cardinale  d’£drcc,e  le  protede  di  qucdo,che Tua  Mac-  ' 
dà  era  rilòluta  di  voler  che  nelle  Provincie  acquidatcprevalcfleJ’u- 
lò  Gallicano,  decretò  contro  con  reiterate  Bulle,  intanto  havendo 
il  Re  fattoconvocare,  comcfiédettoJ’AflcmbleadelClcro,  che 
dovea  fodcnerc  li  dritti  Gallicani  contro  alle  Bulle,  per  colorire  col 
Moodoqueda  battaglia  contro lab'ede  Apodolica,  pretefedi  far- 
fi  conofccrc  zelante  primogenito  di  Santa Chiela , nelperjigmtar  con 
rigore  i'berefia per  d>firuggerla.  Et  in  fatti  il  Cardinale  d’Edrcc  dopo 
quedo  editto  contro  gli  Ugonotti , portatoli  all’udienza,  infòrmò 
iua  Santità  dell’  auguftoZelo  del  fuo  Monarca,  nella rilòluttione 
di  diltruggerc  a gran  palli  gli  Ugonotti , continuando  a far  vedere , 
che  doveva  contentarli  un  tal  Prcncipe  in  pretentioni  di  tal  natura  ; 
ma  il  Papa  chevoleafarcii  politico  e l’Ecclcfiaftico  inliemc , gli  rif- 
polè  con  qualche  agrezza,  Mon/ìgnoreilvoJlroRjfacome  quei  che  ufei- 
deno  un  Bue,  cbeguardanohfiJlanzaperlorotdannoXcComa  2?  Foyeri. 
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AflimbUa  Tra  quefto  mentre  lì  raunarono  in  Parigi  tatti  gli  ArdvcfòoT^ 
& altri  del  Corpo  del  Clero  che  haveano  luogo,  per  la  loto  AA 
fcmblea , e ciò  ne’  primi  giorni  di  Novembre , e la  prima  coli  13. 
quella  di  creare  Prefidentc  l’Arcivefcovo  di  Parigi,  c per  lotto  Pie- 
fidente,  cioè  per  prefidercin  mancanza  di  queflo  , l’Arcivelcovo 
di  Keims  ch’era  fratello  del  Signor  di  Luvoy.  LÌ9.deIdettoMefè 
fi  raunò  quello  illuftre  Corpo  nella  Cbiefa degli  Agolliniant,  do- 
ve Pontificalmente  celebrò  Meflàl’Ardvelcovo  di  Parigi'  ilVet 
covo  di  Meaux,  fece  un’elegante  Sermone  Ibpra  le  parole,  Mt  "ì»*- 
florts  erant  in  rtgionem  e^dèm , yinUates,  cnjhdùmtes  y^him  noBit 
fipet  Greggrm  ftam.  Tutti  i Prelati  di  tal  Corpo  furono  comiinrca- 
ti  dalla  mano  del  celebrante.  Il  giorno  (eguente  cominciarono  le 
SdTioni  ; furono  vifitate  le  Bulle  del  Papa , e trovate  contrarie  alla 
Chiefa Gallicana.  Reftò  poida  quefta  Aflèmblcadccrtrato,  dSe 
furthht  fiato  dt  pran.  pregimliao  a’ dritti  antichi  dtOa  Chttf»  (gallicana  il 
non  farli  ftendere  ntlk  Vroyincìt  aeqnifate , e che  non  poteva  il  Papa  pre- 
tendere che  dal  Rè  non  fi  ppdefji  la  Regalia  deOa  fleffa  maniera  np  nmrv^ 
Stati , come  m qutlh  et  antico  Patrimonto  della  Corona.  Quelle  rifòln  tro- 
ni pervenute  all’ orecchie  del  Papa , ftette  fui  punto  di  fulminare 
' anatema  contro  tale  AfTeniblca;  ne  contento  d’harerne  portate- 
afprc  doglianze  all’  Ambalciatori , Se  al  Cardinal  d’tftrce , decre- 
tò con  Bulla  ampiffima,  contro  alle,  procedure  del  Clero;  & coir 
quello  cominciarono  piu  acerbe  le  diferepanze  con  la  Cene  di- 
noma,  alle  quali  ha  fempre  il  meno  penlato  quello  Monarca.  ' ' ' 
Kii.  In  tanto  s’andàvano  dando  nuove  materie 'all’ accen  nato  Car-'. 
<ii  Talchi  dinalcinRoma,  per  poter  col  pretefto  del  gran  zelo  del  Rè  verlò-’ 
Mmb«-  ] j perlcguitare  i Nemici  di  quella  ; colorire  le  violenze- 

ebe  fi  facevano  in  Francia  contro  alle  pretentioni  (fi  Roma^  nell»^ 
Regalia  ; e veramente  Tua  Eminenza  andava  (come  ancora  l’Am- 
balciatore)  da  una  Cafa  all’ altra  di  Cardinale,  e di  Miniilriflrà- 
nicri , portando  làmeiui , ch'era  cofathfpiacevole  che  fiyolejfero  torre  Ih 
dritti  proprii  nel  Juo  "R^no  ad  unRé  ^chenon  fiacca  che  difirnggtre  Pbere- 
fia , e /purgare  il  mare  ctìnfideli.  S’accefero  in  lorotali  concetti  ncH^ 
intendere , che  dal  Signor  da  J^Jhe , General  ddl’ Armata  Navale 
del  Ré,  s’erano  fieramente  combattuti  nel  Porto  di  Chioli  13. Lu- 
glio otto  Vafcelli  di  T ripoli , che  nel  portò  illellbdoves^etanort» 
tirati  rcllaronorQtti,jejuinati  a colpidi  cannonate.  < 
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♦ Di^cquc  qacfta  attiene  alla  Porta , & il  Signor  4.c  gmUer^uts  ua^ 
Ambalciator  in  Conftantinopoli  interrogato  Gran  Vifit , rif- 
.poli  di  non  havcrnc  nuora  alcuna  ; che  neferiverebbe  in  Parigi,  “■“°t 
e ricevutone  la  ragione  ne  darebbe  parte  al  Gran  Signore.  Li  li. 
dunque d’Otcobrc portatoli  all’  udienza,  s’accorlc  d’efler  ricevuto 
con  poco  hoaorc , che  tnoftrava  il  fiero  sdegno  Ottomano  ; cfTca* 
dogli  (bta  pofta  la  Sedia,  fuori  la  S«fé , o fia  il  T apcto , che  fi  ften- 
deva  Ibura  la  maggior  parte  della  Sala,  lòurailquale  ledeva  il  Gran 
Sonore  j & in  oltre  era  ftato  condotto  per  le  braccia,  fecondo  all* 
aio  folito,  ma  da  gentepiù  ordinaria,  con  tutto  ciò  finlc  il  primo 
articolo,  ma  per  il  (ccondoprotedò,  che  la  Sedia  non  cHèndo  nel 
(bo  luogo,  (i  terrebbe  in  piedi , fenza  alcuna  con (eguenza  di 
quello  che  fc  gli  era  dovuto.  Parlò  il  Vilìr  altamente  dell’  inlb- 
lcnza,& infedeltà  de’ Francefi d’atuccarc , & adàhrc  ne’  Portiap- 

f>artcnemi  alla  protettione  del  Gran  Signprcin  un  tempo  di  pace, 
i Valcclli  carichi  di  Mercanrie,  appartenenti  allo  ftcllb  Gran  Sig- 
nore. Procurò  veramente  l’Ambalciatorc  di  radolcirc  Pani  mo  del 
Divano  con  le  ifculc  che  quello  fi  lòllè  fatto  lenza  la  partecipatio- 
ne  del  Ré , per  qualche  caulà  particolare  dei  Comandante. 

Di  quello  euvenimento  le  ne  parlò,  e IcriflcnclP  Europa  con 
tante  ciancie , e dilcorfi  fenza  giudicio,  che  pareva  vergogna  all* 
orecchio  ftello  delie  perfone  più  comunali  d’alcolcarli  ; La  verità  é 
che  P Ambafeiatore  hebbe  p'ui  ardore , e zelo  nel  follencre  la  ri- 
putatione  del  fuo  Carattere , negli  afiari  ceremoniali , che  pruden- 
za, e dcilrezza  nei  diffimpegnarc  il  Re  da  coli  fatto  accidente.  Ma 
non  poteva  fperar  nulla  di  buono  l’Ambalciatorc  dalla  Porta,fdcg- 
nata  non  tanto  del  danno  degli  otto  Valcclli , come  de’  prefenti  fo- 
hei,  non  bene  intefi,&  il  male  della  boria  c un  dardo  acuto  nel 
petto  de’  Turchi,  Comunque  fia  demo  olière  flato  il  C«e^eraj;iM¥ 
trattato  con  acerbe  parole  dal  Vtfir,tu  ordinatala  fua prigionia, 
che  fervi  di  maggior  gloria  alla  Francia,  edi  più  riputattione  all* 
Ambafeiatore , che  con  gran  coftanza  nell’  intender  ciò  diflc  , tt>« 
ptnva  U Porta  con  y ulema  dargli  Parrefio^tUl  quale  ne  farebbe  libera- 
to dal  /ito  5;^ore, c con  più  coraggio,  c fermezza  d’animo  fc- 
cedire  il  giorno  feguentc  al  Vilìr,  cAeyS  non  (ìmandayanel  fuoTa- 
tazzo  Francefi  ch'era  la /ita  fianzé  ordataria,  di  tanto  affronto  nettrtt- 
rebbe  'vendeHa  il  %é  fiu  SifHort  con  jo.  ViffctOi,  ^ altre  tante  galere. 
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In  capo  9I  terzo  giorno  di  qucfto  arredo  raunato  ii  T>htno  G 
discorfe  (òpra  a quello  ch'era  da  fard  in  un  calò  di  tal  natura , pte- 
tendendo  il  Vifìr,  che  Ci  palTaire  a maggior  rigore  cóntro  PAni' 
balciatorc)  ma  il  Bafcia  di  Codantinopoliparlòin  altra  manie* 
ra,  c di  ffe  : Chi  già  tra  noto  a ciafeun  é loro  che  tl  Ré  <U  Francia  harveva 
combattuto  contro  tante  Potenze  fola  fer  Mare , e per  Terra , nello  /patio  eH 
più  anni  ft  dopo  tante  vittorie  conchià/ò  una  pace  a fuo  modo.  CheeJ/ènda 
Rè  fiero ^ malegevolmente  finirebbe  adonti  ne*  /ùoi  éMinifiriy. e tanti 
più  che  tiene  forze  oppaMcchiate  per  vendicarli.  Che  da  nijjìma  parte  può 
temere  quefla  Monarchia  danni  che  dalla  rifolutione  Guatai  Tt^'iù  far  fi 
capo  degli  aUri  'Prencipi  Chriftiaui  contro  di  ll^i,  e tanto  più  che  giornal- 
mente ne  viene  da  quejh  fpronato.  Che  P irritare  un  tal  'Rf  ciò  farebbe  hiP 
aprirci  la  porta- ad  una  guerra' di  grave , e manifejio  pericolo,  e che  final- 
mente per  vendicare  la  perdita  d’otto  ya/ceSi  , a potrebbe  coflar  la  ruma 
d’otto  Flotte-,  oltre  che  none  gtuflo  et  offender  quello  che  deve  effire  invio- 
labile negli  tAmbafcuitoro,  per  un'  mtereffi  di  poco  valore,  e cofì parucoLtre. 
Altri  orarono  in  altra  maniera,  ma  come  a quello  parere  cade 
anchcil  Muffi, Ci  videro  fcgékc  gli  altri  voti,  tanto  più  , clic  l’in- 
centionedcl  Vilìr,  non  cra^in  conto  alcuno  portata  ad  entrare  in 
difeordia , &c  in  rottura  conia  Francia, ma  lolo  dbaver  prctefto 
di  mortificar l’Ambalciatore,  pcrcavarne  li  prctefi  prefenti,  cquaU 
che  vaKèntc  per  li  danni  portati  dalleGalere  Francefi,a’  Valcelli  ' 
del  Gran  Signore.  Fùdunqueconchiulo  di  rimandare  in  (ùa  Cala-' 
l’Ambafciarorc,  con  ordine  pcròchc  non  potelTe  ufeire  di  quella, 
le  prima  non  fi  trovava  mezo  di  far  la  dovuta  riparatione  al  Gran 
Signore  i mai!  rilpofe  arditamente.  Che  nelk  Cafa  del 

Re  non  l'imprigionava  nijfuno,  e meno  un  fuo  Ambafiiai  ore,  e che  il  Ri 
fuo  Signore  era  affai  valevole , e gtufio  a foàsfar  le  pretentioni  della  Corte 
t'erano  giufie,fenzaeftgere  un  pegno  nella  perfonadelfuoAmbafciatvre.  ■ I' 

Con  la  Spagna  fucceflc  un’ affare  di  piccielaconlegiicnza  che  fu'" 

molto  irigrandito  dalla  Francia.  Entrarono  alla  preicntionc  gli 
Spagnoli  in  Fonterabia , che  fòflc  di  loro  fola  appartenenza  U 
fcadcl  Ptolajfoa,.  che  non  volevano- cedere  li  Francefi,  che  dalla» 
pace  in  poi  ne  pretefero  comune  il  dritto-,  ciò  che  non  vòlendo  acr; 
cordare,  gli  Spagnoli  uccifero  fieramente  alcuni  Pefeatori  Fran-' 
cefi , Abitanti  in  , fino  al  numero  di  undeci,con  un’aflaf- 

finaro  veramente  crudele,  diche  sdegnato  ii  Rè  ordinò  ai  ‘Duca  ih 
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P A R T t SECONDA.  Libro  Vn.  itfy 
lars'^no  Ambafciatorein  Madrid  di  chiederne  a quel  Re  la  dovuta 
riparatione , tanto  più  ch’era  un’  articolo  che  offendeva  il  trattato 
dipaces  ma  non  potè  cavarne  altra  rifpofta,  che  quefta  fola,  che 
mtP  accidenteeofi f articolare  come  tf  nello  di  Vonttrahbia , tr  fmcejjo  tra 
Vefiatm-ymu  eioveya  render jì  di  tanta  importanza,  col  rompere  la  tejìa 
ttuna  Corte  Reg^d-,  hebbe  poi  ordine  il  Villars  di  rifponderc  con 
quefte  fole  parole , che  il  Ré  fào  Signore  troverd  il  tutto  a fuo  tempo  : & 
in  tanto  non  lafciavano  li  Francefì  di  far  di  quello  punticclio  un 
Mappamondo,  llrcpitando  in  tutte  le  Corti,  che  ^ Spagnoli  non 
haveyano  altro  dtfegno  che  di  •violar  la  pace , edi  violentar  li  Franeejt  con 
mgiufle  procedure , a sfidrarei  primi  la  Spada,  già  che  nonfilo  li  negavano 
la  fidisfattione  di  quello  gli  era  dovuto  in  virtù  del  trattato  di  Nimega , ma 
di  più  t’andavano  injultando  da  per  tutto,  e con  Memorie,  e con  parole,  e 
ton  fatti,  e fbpra  di  che  gridavano  tanto,  che  un  certo  Atnbalcia- 
toredilTc  un  giorno  ncll’Haga  in  buona  Compagnia , che  i Trance f 
rapprefintavano  d Lupo  cttìifopo , che  non  oflante  che  beviva  nella  firfa  del 
fumé  pigliava  motive  di  lamentarfi  delP  Agnello  che  li  turbava  t'acqua,  e. 
pure  era  in  giù  del  fiume , e molto  difioflo. 

Pervenire  Luigiacapo  dcTuoidilègni ch’cTano  grandi , anda- 
va con  i mantici  delle  lue  mine  occulte  iodìando  da  per  tutto  gar- 
bugli , unto  maggiormente  che  vedeva  affai  inclinati  gli  altri  a ibf- 
(ìame  contro  di  Lui.  L’Impcradorcchc  havea  villodi  cattivo  oc- 
chio le  Nozze  del  Delfino,  con  la  Prencipeffa  di  Baviera,  s’era 
molto  affaticato,  o pureper  luiilfuoConfiglio,  d’aflicurar  que- 
lla Cala  alla  Tua  divotionc.  Sotto  prctcflo  dunque  di  vifìta  s’era 
portato  nel  delitiofo  Caftcllo  di  Lintz  dove  era  lìmpcradorcon 
rlmperadrioa,  il  giovineDuca  di  Baviera,  col  Ptencipc  Maflìmi- 
Jiano  (ho  Zio , e Tutore,  e con  Corteggio  competente,  ma  no- 
bile. Segui  quello  abboccamento  con  i maggiori  légni  d’amiciria, 
ed’honori,  che  fi  poteflèro  fare  in  rancontri  Umili,  poiché  quan- 
to fu  polTibile,  e permellb  al  oeremoniale  di  Celare  da  farli  tutto  fi 
feee , e con  gran  fplendidczza  ; & acciò  fi  levafTero  i Ibfpetti  con- 
dalle lècu  Mallimiliano  la  Prencipcllà  lira  moglie  per  dare  ad  inten- 
dere lèmplice  vifi  ta  -,  ma  in  Ibllanza  vi  fu  lègreta  promelTa  di  future 
Nozze  a fuo  tempo  con  una  figlivola  di  Cefarc,  con  quello  Elet- 
tore, come  ne  fegui  l’elFetto.,  cd’una  Uretra confedcrattionc  da 
conchiuderfi  in  breve.  Seguì  ancora  l’abboccamento  in  Berlino  li 
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TEATRO  GAELICO* 

19.  di  Fcbraro- con  quedo  Elettore,  eqacllodidiSaObok;  Scia 
breve  del  Prenciped'Orange  con  li  Prendpi  dìBrunfuic;  che  non 
mancavano  di  dar  gravi  foretti  allaFraocia,  non  potendo  imagi* 
narfi  che  tali  abboccamenti  fodero  per  {empiici  vihte  : tanto  pih 
- che  gli  Spagnoli  andavano  premendo  il  Rè  d’Inghilterra , egli  Sta- 
ci Generali , acciò  s’opponefTero  alle  domande  che  faceva  la  Fran- 
cia-, cl’lmperadore  cercava  tuteli  mezzi,  per  pacificar  l’UngariaJ. 

Non  dormiva  il  Rè  Luigi , già  cofiumato  a veghar  meglio  d’o- 
' gnialtronc’faoiinteredì.  Per  primo  havendo  intefo  chea’’adaa*  r 
cavano  li  Miniflri  di  Cefàrc  nell’  Ungaria,  per  fedare^  &efiin- 
guere  con  promdle  vancaggiolc  a’ Malcontenti,  le  ribellioni  nel 
Regno , per  porcr  meglio  parlar  con  più  ardirealla  Franci»,  come 
fc  ne  faceva  correre  la  voce  \ fpedì  a’  f uoi  Parcigiani  appredò  Ttckdi 
danari,  & indruttioni  particolari  per  follcncrc  la  rivolta im- 
pedire che  i Malcontenti  trattino  con  rimpcradore.  In  oltre  ve- 
dendo che  gii  Ambafciacori , & in  viatidi Celare,  di  Spegna,  e 
degli  Holandefi  andavano  lòllccitando  il  Re  Carlo  in  Londra , ac- 
ciò come  Mallevadore  della  paccdi  Nimcga,  procuradedifode- 
nerlaconleÀrmi,  gjàche  lècondoallorocrcdcrcdailaFrancia  fi 
formavano  pretentioni  contro  al  ripofocomune  dell’Europa , noo- 
odante  che  il  Re  Luigi  folle  molto  ben  perfuafo  della  buona  intcn- 
tione  del  detto  Rè  Carlo,  per  vivere  lontano  d’ognipeafìere  da 
di  sgudarfì  conia  Francia-,  con  turco  ciò  come  gli  altri  procurava- 
no di  tirare  il  Parlamento , & il  Coniglio  alla  rifòlutioac di  fare 
ebligare  Tua  MaedàBrittanicaadunird  con  gli  alni,  per  forzar  lo-  ’ 
Francia  a rcnerfi  al  fuo  dovere  con  le  Armi  ; die  però  per  tagliar  la 
radice  ad  c^ni  inconveniente,  fu  ordinato  al  fiarilloadi  radoppia*^ 
«Icfucdcdre,  &occulrc  trame,  non  fole  per  dir  continuare,  ns^ 
per  accrcfcerc  le  divifioni , wa  il  Rè  & il  Parlamento , flàmao^ 
dofìl’unicomezo  di  levare  ogni  fperanzaaglialcri  ne’lorodifcgnw-  « 
Contro  alla  Spagna-fì  tirò l’odiodiBrandoburgo,  peropcradeli* 
Inviato  Rebcnac  ,da  cui  venne  col  mezodcl  Signor  Meinders,  cht 
confcrvavaindinarioncvcrfolaFrancia,  inlrnuata (per quanto  mi 
fu  riferito  da  Mimdro  degno  dffodc)  quella  rifolutionodell’  Elei-  f 
tote  di  mandare  alcune  fbc  Navi  per  procurar  Riprefàglic  di  quel  j 
tanto  che  gli  cradovuto  dagli  Spagnoli  per  iifìididii  della  guerra* 
&iniaicifuprcioquoi  VafceiiodcKoilRcCaclo  chcfcommofTclo 
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Spagna , eche  zoppe  i diiègntche  andavatio^^rmando  glrSpagnck* 
h eoa  qncfto  Elettore , che  credevanod’iia verlo  ailarlor  divotionc 
C con  Luì  far  molto  contro  la  Francia.  In  lòmma  il  Re  Luigi  get- 
tava della  polvere  làura  gli  occhi  di  tutti , e rendeva  fcioprc  più  a- 
outa  la  fua  vifta-negli  affari. 

Ma  più  in  particolare  li  premeva  da^Franceli  la  ribellione  nell*  B<K>n*  cft#' 
Ungaiia,  sdegnaci  d’intendere  che  i Mioillri  dell'  Imperadore, 

f>oltada  patte  la  Icntenza  Alemanna.,  correvano  come  Furie, 
ormar  partià  contro  la  Francia,  e per  renderla  odiolà  in  tutte  le 
Corti,  ma  non  riufeivano  molto,  perche  erano  Furie  con  due 
Telbs,  malcnzamanij  dove  che  al  contrario  li  Francclì  con  un 
Capo  pkeohno  penctravanoda  per  tutto,  e con  lunghe  manido> 

^ tate  s’apnvano  il  pafEiggio  in  <^ni  luogo:  & in  fatti  inanimito 
TechUy  c dal  danaro,  e dalla  promdradicondnncaltreafnicen- 
ee,  unto  più  grandi  quanto  fegretc,  s’andò  rinforzando  con  U 
trattati  fattìcon  quei  di  F ranfllvania , di  Valachia , e di  Moldavia^ 
anzi  coni  Turchi  licifi  da’ quali  dcchiarato  Teckciicapo  , lìmcHe 
ad  aficdiarc  la  Città  di  Br/rm»»;  che  prefe  in  breve , & io  breve  an- 
• cora  diede  il  lacco  al  picciolo  per  inanimirei  Tuoi  ad  altre 

hnprelc.  Si  refe  ancora  padrone  di  Kalò  , manon  trovando  che 
disavantagfolb  il  cuftodtrla  vi  mede  il  fuoco.  QucltifuccelU  nell’ 

Ungarìa , ntennero  a dietro  i dilegni  che  l’Jmperadore  haveva  for- 
mato contro  li  Francelì , e non  hebbero  difficoltà  di  credere , che 
■ tqueftcdisgmtie  venivano  caulate  da’ loro  pedìmt offici. 

» Da  tutte  lepani  e’audavano  dalia  Francia  rufcicando  Catarri  al-  Aftradij. 

la'Spagna,  nonfolo  nella  Chriftianità  , ma  li  fornivano  anche 
tnezi  nella Batbaria , efficndoli  moffi  i Barbari  contro  gli  Spagnoli  ' 

•^<qutli  prefèro  la  Città  di  iSMdwrre  od  fine-di  Giugno  cpadaiioir 
ere  vcrlb  Otao  uccìTcfo  in  unaimbolcata  'dSHarch^d’A^itrvii  che 
*.  comandava  k Armi  in  quelle  parti  con  la  maggior  pai  te  de’ Tuoi 
«niglioriOffidalì,  con  i quali  era  ulcito  dalia  Città  con  la  fperanza 
tli  battere  f Nomici  ; . perdiu  clic  rìufcilcnlìbile  perla  difficoltà  d* 
■^^uvare  un’-dgo  limile,  al  Marchdc  iiccifo.  Maptiilcnlibilcii 
' nafei  d grave  accidente  arrivato  ndl’  America  meridionale  tra  gli 
Spagnoli , e Porcoghefi  , liri  Lido  del  fiume  Plau  , havendo 
V focili  infokatiqudlipernnovaprctcntionc  di  confini,  commet- 
ì tcndoH  qualche  violenza,  c firagge  contro  a’Portoghcli  come 
1,  ".Hi 
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170.  TEATRO  OALTIGO 
una  (pecie  d’aflàffinato;  la  qual  nuova  capitata  in  Porcogailoirti- 
tò  molto  quei  Popoli , -e  dal  Configlio  Reggio  venne  richiamato 
PAmbafciatorc  che  riledeva  in  Madrid  j difponendofi  il  tutto  o ad-, 
unaguerramanifefta,  o pure  ad  una  riparateione  condegna  all’ in> 
giudo  attentato.  La  Retrorica  de'  Francefi  non  fumai  piuraffinau 
* che  queda  volta,  procurando  di  portar  legna  al  fuoco  d'ogni  fòrte. 

sr«gn«ii  Sodenuti dunque,  « folEati i Portoghefi dall' ampie promedè , 

c rapprelcntatcioni  de’  Minidri  del  Rèdi  Francia , lìdicdcro  a par- 
lare,  & a procedere  con  una  fierezza,  ch’c  certo  che  mai  la  Fran- 
“*'•  eia , ne  altro  Monarca  nel  Mondo  trattò  con  termini  coli  fatti,  t 
più  piccioli  Signori  fuoi  Feudatari;  poiché  diedero  ordine  ali* 
Ambalciatore  in  Madrid  di  proteftare«  poi  partir  (àbito , che  fi  fia 
la  /patio  di  io.  giorni  comprtfo  quello  delia prote/UtiondarvanogU  Spagnoli 
al  Portogallo  un  intiera  rtparattione  delTtnfultOy  con  la  refiitutione  delP 
t/ola  di  San  Gabriele , che  s' intendeva  trafeorfi  tal  tempo dechiarata  l» 
guerra finza  altra  formalità.  Accortofigli  Spagnoli  che  quella  auda- 
cia de'  Portoghefi  veniva  dalla  parte  di  Francia  , e conofeendo  che 
una  tal  guerra  appoggiata  da  un  tanto  Monarca,  non  poteva  in 
tempi  limili  che ridurrein  una gravedcfolattionc  la  Spagna,  con- 
tro all' humore , & ufo  della Nattione,  deliberarònocon  precipi- 
tiodidarcancheconloraperdita,  e vergogna  ogni  qualunque  rì- 
parattione  che  fi  defidcrava  dal  Prencipe  Reggente , e fuoConlì- 
glio  in  Lisbona;  e come  temevano  che  feorrendo  il  tempoprefi^ 
lo,  nonfodcàpiùtempoilNegotiato  : in  capo  all' ottavo  giomq 
*' * dopo  la  proteflafpcdirono  per  le  pofte  il  Signor ‘Z)«frf<òG/oT«»4a:-, 
ICO  in  Lisbona-,  con  intiera  plenipotenza  d'accommodare  un  tal 
fucceflo,  a qualunque  prezzo,  c con  tuttequcllclbdisfattioni che 
richiedeva  il  Configlio  del  Reggente:  quanto  valla  buona  amicitia,a 
la  protettione  d’’un  Pè  potente  come  quella  di  Luigi  X.W.£caz3i\3.(\ua\c,  ' 
Portogallo  haurebbe  parlato  d’altra  maniera,  &gli  Spagnolirif- 
pollo  con  altro  tuono  di  voce.  In  Ibmma  l’ag^uftamcnto  fu , U 
refa  deW  Ifìla  di  San  Gabriele  ; la  protefta  del  Duca  di  Gttrvinazzo  in  pre  • 

' fenza  dt  tutti  li  ^liniHri  di  Prencipi  Stranieri , che  dal  Ré  Catoltco , e Jùa 
. Confglio  fi  dijftprovaya  intieramente  Pattienedeltentatoì  che/àrebbonv  ' 
rimejfiipiùcolpevoli  a' Portoghefi per  ejfer  da  quelli  cafigati,  o aggrattiati, 
fecondo  lo  troveranno  aprepofito  ; e che  in  quanto  alla  tUffirenxa  da’  confini^ 
fi  ne  Ltfiiarebbe  la  deafionealf  arhitno  del  Rapa. 
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•.  Il  Duca  (fi  Giovinazzo,  che  veramente  è un  Cavaliere  degno^ 
. d’impicgiii  grandi, fìcomportòa  maraviglia^  tutta  via  gli  Spagnoli^ 
Tlccverono  un*  affronto  molto  notabile , nel  veclerfì  obj^ati  a faro 
no  paHb  colt  a dietro, coaun  Rè  limile  come  aquello  di  Portogallo. 

Ho- 
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iiReit-  Hora  vedendo  il  Re  Luigi  ben  difpofte  le  co(è  a filo  favore,  cbè 
^le  (M  i Prencipi  Tuoi  emuli  erano  molcointricaci  in  cala  loro,  cheriulci- 
vano  inutili  le  rapprefentatrioni  che  facevano  contrala  Francia,  in 
Londra, e nell’  Haga,  e che  all’  incontro  profperavano  molto  da  pec 
tutto  i maneggi  de’  Francefi  contro  degli  altri  ordinò  che  dalla  Ca- 
meradiMetz,  edi  quella  di  Brifac,  u dechiaraflc  l'incorporatrio- 
oe  alla  Corona  di  tutti  li  Paefi  acquiUati  nell’  AKàtia , e nella  Lo- 
rena , e fi  rcgolaflcro  decifivamente  dalla  fteflà  la  Natura  de’  Con- 
fini, e delle  pretentioni  dd  Rè  inquellocheandaVaannelIoagU 
acquifti-,  la  qual  colà  diede  molto  che  penlàre  alla  Germania,  e 
molto  da  parlare  all’ Europa  tutta,  nè  gli  Spagnoli  mancavano  di 
cantar  la  Canzone  ordinaria  delia  Monarchia  univerlàle  alla  quale 
aCptrava  la  Francia,  non  trovando  altro  refrigerio  alla  lor  piaga. 
Dall’  Imperadorc  era  (latofpedito  con  la  qualità  di  fuo  Ambalcia- 
tore  in  Parigi  non  tanto  per  congratularli  della 

pace,  e del  maritaggio  del  Delfino,  quanto  che  per  veder  di  ter- 
minare le  prerentioni  de’  confini  negli  acquilli  recatili  col  trattato 
della  Pace  di  Nimcga;  ma  riufeirono  inutili.  Non  dando  i Reggi 
Miniftri  altra rilpoftaperultimarilblutione,  che  quefta  lòia , Che 
il  Trattato  di  Nimcga  era  molto  rijihile , e che  le  fue  Cammare  di  Metz , e 
diBri/àc,  ne  harveano  fatto  il  compartimento  molto  Chiaro. 
stru'bu^o  Protetta  va  il  Re  Luigi  (come  fi  c accennato)  che  in  virtù  del  det- 

to  Trattato,  e della  derilione  del  fuo  Parlamento,  e delle  pcrlò-^ 
•Iti.  nepiùelperte,  entravanonelfuodominio  leCittàdi5'rr4/^«rra,e 
di  Luxemhurgo , che  in  fatti  era  un’ efplicarfi  con  parole  aliai  chiare 
che  voleva  bavere  nel  fianco,  le  Chiavi  della  Germania,  edella 
Fiandra.  Li  Minittri di  Celare  in  tanto  fi dcchiaravano  da  per  tut- 
to, e particolarmente  nell’ Haga,  &:  in  Londra  per  eflcr  da  quefte 
Potenze  ufeiti  gli  Arbitri,  & i Mallevadori  alla  pace , Che  t'imperio 
tra  ri/òluto  eù  perder pfùtojlo  la  Corona  Imperiale,  che  di  cedere  Strathurgo 

' aUa  Francia  Gli  Spagnoli  ancor  loro  con  concetti  più  fieri,  e da 
bocca,  e con  fcritturc,  protettavano  d’ejfernfoluti  a perder  pmtofio 
tutta  la  Fiandra  che  di  permetter  mai  che  cada  Luxemhurgo  nel  poter  de* 
Francefi.  Ma  ratte  quelle  Radomontate  non  lèrvivanò  a nulla , che 
ad  accender  tanto  più  l’appctittodel  Rè  Luigi , vimo^defiderat 
buone  rrvamde , a devorarie  con  gran  eekriti , a eonfèrvarle ferme  nello  fto‘ 
maco,  a non  digerirmaimeffa  di  quanto  mangia.  Gli  altri  fcrivevano 
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P kK  T t seconda;.  Libro  VII. 
conia  penna , e proteftavano  con  la  lingua  il  rifiuto  alle  domande; 
e quefto  Monarca  chtedea  le  Tue  pretcnfioni  col  Tuono  delle  Tue  Ar- 
* mi  nella  Campagna.  Gli  alrri  protegevano  la  giuftitia  della  lor  cau- 
fa  con  parole;  e l’altro  pretendeva  l’adempimento  delle  Tue  do- 
mande a viftadeTuoìElcrchi.  Gli  altri  non  haveano  mezo  alcuno 
per  foftener  quello  che  negavano  di  dare , & il  buon  Luigi  fi  trova- 
va provifto  di  forze , perpigliarquelloche  pretendeva , epcrin- 
fcgnatli  l'arte  dì  cedere  al  più  Potentetvoglio  ad  ogni  modo  prima 
di  palTare  oltre  dir  qualche  colà  più  in  particolare  toccante  le  pre- 
centioni  di  Luxemburgo.  « 

Ma  (èntalì  un’  altra  maniera  di  procedere  di  quefto  gran  Mo-  atìc  dia, 
narca  » e yK»  detto  a gloria  della  fua  •violenza , e della  debolezza  degli  altri.  Jua." 
Poiché  Icmbra  che  non  voleflc  che  Te  gii  dalle  quello  che  domanda-  **"' 
va;  c con  quali  concetti  ne  faceva  le  domande  eccole, 

Stratbetrgo , e Luxemburgo  forche  pretendo  che  m'appartengano , e fe  non 
me  U danno  con  U buono  le  figlierò  per forza.  Hora  che  colà  lignificano 
tutte  quelle  domande , equefte  minacele  ? Non  altro  che  un’ avi- 
Ib  tacito  del  Chtiftianiftìmo  agli  altri , di  proveder  quelle  Piazze', 

' c di  renderle  incfpugnabili , e di  provederlì  a buon’  hora  di  forze 
per  difenderle  ; con  tuttociò  nè  anche  lì  muovono , ne  lanno  fa- 
re altro  che  premere  il  Rè  d’Inghilterra , e gli  Stati  Generali , acciò 
movellcro  perloro  le  acque  della  Pifeina  ; e tirallèro  con  le  lor,ma- 
ni  fuori  del  fuoco  la  Caftagna , per  non  bruciarli  elTi  le  dita  : ch’e- 
ra quello  appunto  che  faceva  ridere  lùaMaeftàBrittanica  in  Lon- 
dra. Diranno  alcuni , che  l’Imperio,  e la  Spagna  non  Ibnoallài 
forti  per  relìftere  alle  violenze  d’una  Potenza  come  la  Francelè;  e 
perche  far  dunque  tante  parole , e tante  radamontate  ? perche 
bravare  nn  nemico  che  non  può  combatterli?  Maravigliain  vero 
ben  grande  che  il  Rè  di  Francia  con  due  foli  titoli,  '&  uno  anche 
lènza  Ibftanza  ch’c  quello  di  R.è  di  Navarra,  imbriglia,  incatena, 
e conculca  quel  gran  Monarca  Au  ftriaco , i di  cui  T itoli  di  Regni, 
e PrcDcipati  effettivi  appena  li  pofl'ono  leggere  in  mezza  giornata. 

Poveri  Spagnoli  a che  termine  Ibn  ridotti , d’ellèr  minacciati  tem- 
po prima  chelàrannobattutti,  edinonfiiper  trovare  altro  mezo 
alladifelà  che  quello  Iblo  d’abballar  le  fpallc  a’ colpi.  Trovandomi 
un  giorno  a pranlo  col  Signor  Cavaliere  Bernardo  (fuafeone  dall’  Am- 
balciator  Ronquillo , quefto  ci  trattenne fopta  atia.  violenza,  all’ 
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274  T.E  ATRO  GALLICO, 
ingiuftitia,  & alla  tirannia  del  Rè  di  Francia,  di  voler  per  foru 
Luxemburgo,  c Strasburgo  che  non  gli  appartenevano  ; rnenue 
finito  il  pranfo  mi  faceva  la  gratiadi  condurmi  nella  fua  Carrozza, 
inCafa;  ripigliando  il  dilcorfo  del  Ronquillo  mi  parlò coG. 

credo  che  nel  Mondo  fi fin  mai  trovéta  Potenza , che  baùhid  com- 
«ntro  la  ufmrpàttìoHt  flit  ìngmjle , più  inique  e più  tiranniche  di  quelle  ha  fatte^ 

u"i‘.  4,  Cafa  i Aufiria  ; bora  gli  Spagnoli  contra  fanno gU  //uomini  da  bene , 

e di  fede.  M*inhorridifco  quando  penfò  al  ‘Ducato  di  /Milano  ufurpato  allé 
Cafit  Sforza,  O-  alla  Francia  che  tenta pretentuni più legitime,  egiufii\ 
con  i più  deboli , e vergognofipretefiichefifojfiromaiyifii,  nonhavende 
altra  ragione  Carlo  V.  che  quella  fila  di  yoler  quefto  Ducato  a tutta  forza  per- 
che Paccommodaya , ufando  in  tanto  con  la  yiolenza  deW  Armi,  la  pile 
ffonde  iniquità  ix  ingiuftitia  a quel poyero  Duca,  Ma  che  diremo  del  Por- 
togallo ì dove  dopo  la  morte  delCardinale  Rè,  protefiando  i Portoghefi chi’e- 
pono  apparecchiati  a quello  che  farà  dea  fi  dogi  Arbitri  Lettimi  de' Preten- 
denti ch'erano  quattro,  e de'  quali  due haveanopiùgiuftepntentionideSa 
Spagna,  benchefiui^a  forze  per  mantenerli-,  il  Rè  Filippo  ch'era  allora  nello 
fiato , nel  quale  fi  trova  al  prefinte  il  Rè  Luigi , gltfece  intendere , Che 
mandarebbe  in  Lisbona  per  Tuo  Notato,  e Tuo  Arbitro  il  Duca 
d’Alba,  con  trentamila  tefiimoni,  per  conchiuderne  il  trattato} 
come  in  fatti  lo  fece  •.  e quale  ingiuftitia  più  violente  di  queftaì  e quale  u- 
Jùrpatione  maggiore  di  quefta  ? Il  filo  Ducato  di  Milano , voi più  di  tutte  k 
ufirpattioni  fatte  da'  Franeefi.  Ma  quello  ch'è  piìi  da  notare  che  que» 
fio  Cavaliere  Fiorentino  di  nafcitaeraSpagnoIod'inclinattione. 

Tranctir  Lc  colpc  de'll’ uooad  Ogni  modo  noo  ifculàno  quelle  deg^i  altri , 
padroni  <**  può  titarfi  la  confeguenza  che  fiano  (cufabili  le  ufurpattioni  del- 
la Francia,  perche  più  ingiufic  ne  ha  commeflo la  Spagna.  Mora 
le  pretcntioni  del  Rè  Chrifiianiflimo  non  G refiringevano  nella  lò- 
ia domanda  di  Strasburgo , e di  Luxemburgo  t voleva  a tutte  for- 
ze Cafale  in  Italia.Già  erano  tre  anni  che  amoreggiava  quefia  impor- 
tante Piazza  (fecondo  G c accennato)  havendo  fatto  trattato  col 
Ducadi  Mantoua  per  dargliene  il  pofcllo  mediante  io  sbotfo  di  500 
mila  franchi:  ma fcopcrtoG  il  tutto  dal  Ducadi  Giovinazzo, 
l’imperadore  , gli  Spagnoli,  òc  i Venctiani  ftcGì  in fegreto , vi 
andarono  potundo  rimedio , col  far  retrocedere  dalle  Tue  promef' 
le  il  Duca  di  Mantoua.  In  tanto  rifoluto  il  Re  di  voler  che  il  Duca 
li  mantenga  la  parola  della  vendita , e quello  dcGdcrofo  di  colorir 
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PARTE  SECONDA.  Libro  VH.  17J  < 
Papparcasa  nel  Mondo  , c di  non  parere  opinato  alla  negatìra 
delie  rapprcfcQ cationi  di  Celare  di  cuieraFcndacario,  & in  olire 
, per  non  urli  conofccrc  troppo  nemico  aperto  della  libertà  Italiana, 
lì  convenne  che  dal  Rè  lì  mandarebbcun'Elcrcito,  per  pigliarla 
a forza,  chcleguitcbbcièfizaollacoio,  perfarlì  trovare  (provilla 
di  tutto.  Ciucilo  dunque  ilRc  il  pain^io  per  8000.  Fanti,  c 40oOb 
Cavalli  al  Duca  di  Savoia  ulcito  già  dalla  minorità,  &:  ottenuto, 
appena  (roprirono  quei  di  Cafalc  le  prime  Bandiere  nelle  vicine 
colline  ch^lzarono  bandiera  bianca  per  capitolare , che  feguì  li 
30.  Scctoaime,  nel  quale  li  Francelì  entrarono  in  detta  Fortezza, 
con  vergogna,  e cattividìmeconlèguenze  de’ Prcncipi  Italiani  i e 
ne  prelc  in  nome  Reggio  il  pofeOb  il  Signor  de  i’Ille  -,  S>c  il  Signor 
CtUttndt  fu  fatto  Governatore  delia  Cittadella. 

Nel  tempo  illelTo  che  marciava  l’Efcrcito  Reggio  in  Cafalc, 
il  Signor  de  Litvoy  , che  veramente  nella  condotta  dell’  Armi,s<>- 
ne’ buoni  ordini  per  la  Guerra,  c nell’ efpericnza degli  affari  me- 
rita come  l’unico  Idolo  di  Marte,  dìMercurio,  ediNettunno, 
iàgrificii  & Altari  nel  Mondo  tutto,  ancor  che  favorevoli  fblo  al- 
la Francia  le  Tue  Inducnze.  Queftogran  Minillro  dico , dopo  ha- 
verfatto  un  primo  viaggio  in  enegotiato  fègretamen- 

te  con  quei  Cittadini  la  relà  di  quella  Città,  per  colorire  anche 
lui  l’apparenza,  acciò  lerviUè  d’ilcufà  a’ Cittadini  lì  portò  anche 
lui  in  qaefto tempo  medefìmo  con  Efercito  ben  numerolò  alla  vol- 
ta di  Strasburgo,  ma  appena  fchierò  l’Armata;  non  fi  lodo  s’in- 
telèro  i primi  tiri  del  Cannone,  che  fìngendo i Cittadini fpaven- 
to  grande,  chiamarono  a capitolare,  ancorché  con  i principali 
ibflèro  flati  già  prima  convenuti  gli  Articoli  ,*  tutta  via  fi  fcrifl'cro 
'quello  giociK>  19.  Settembre  alla  lunga , ufeendo  ì E)eputati  della 
Città  nel  numero  di  fei , e dalla  parte  del  Re  fotco  fcriflcro,  il  det- 
to Minillro  di  Stato  Lmoyty  & il  'BaroHt  di  Generale 

dell' Armi  di  Francia  in  Alfatia;  & il  giorno  fegueme 30.  Settem- 
bre entrò  il  Signor  de  Luvoy  nella  Città  per  pigliarne  il  pofcfTo 
in  nome  del  Rè.  In  quella  maniera  due  Fortezze  le  più  conCdera- 
bili  della  Germania , e dell’  Italia  pafTarono  nella  fopranità  di  que- 
0D  Monarca  lo  llellb  giorno , lènza  la  morte  d’una  molca. 

Qiullo  medefìmo  giorno  chefù  raeflàin  Strasburgo  la  Guar-  " 
nigioac  del  Rè  , che  vuol  dire  li  30.  Settembre , partì  l’uà  Macflà  ■ ■ 

. Mm  1.  di 
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diFontanablòpcrlavoltadcll*  AUària  con  la  Regiaa,  col 
con  la  De^a , con  éMonJieur,  con  , e con  la  fua  Favorita 

RontAnge,  che  fu  l’ultimo  viaggio  di  quefta  povera  Signora^  Li 
3. d’Otcobrc arrivato  a Vitry  le  FrAtuois  ricevè  la  nuova  di  quanto, 
s’era  pafTato in  Strasburgo}  verfodovc  s’incaminò,  & arrivato  a 
SchtlftAt  quivi  vennero  a trovarlo  tDepuati  della  (beta  Città  di 
Strasburg,  perrcndergli  homaggioin  nome  di  tutti  i Cittadini , e 
li  parlarono  ingirfbcchioni } ma  alzatili  furono  con  ogni  humai^ 
nità  raccolti , c regalati^  Non  entrò  Tua  Macftà  in  Str^urgo.,  af^ 
pettando  i preparativi  per  la  fua  entrata } ma  (èguì  lanrada  verfo 
'Bri/kc,  dove  vcdle  regolare  efàttamente  la  Guarniggione,come  pa- 
re fece  in  dove  palio  il  giorno  (èguente,  ricevuto  con  fe- 

de grandidime. 

AmWfcii-  Li  19.  Ottobre  trovandoli  il  Re  in  Enfisheim  riceve  una  folcnne 
^•suiz-  Ambafciata  dalla  parte  de’  Suizzeri  fino  al  numero  di  trerua  Am* 
bafeiatorì,  buona  parte  a lunga  barba,  quali  vennero  per  congra- 
tularli con  quella  Maellà  del  fuo  nuovo  acquillodi  Strasburgo; 
furono  ricevuriconungran  fellino,  abaonenvande,e  migìic» 
vino , ma  con  honoti  molto  ordinari,  in  quello  che  riguarda  il 
Ceremoniale,  continuando  la  Corte  a dire,  Che  1$  Suizzeri  erao* 
huenA  (jeniF  ,e  che  no»  fi  curayAno  molto  de’  puntigli  dhauore.  Nelpat- 
tirc  pòi  gli  fere  dare  ij.  Luigi  d’oro  per  Perfbna,  eoore  le  havedà 
voluto  pagare  acialcunoil  Tuo  viaggio}  o che  voiedè  farli  Affron- 
to come  Mercenari;  attiene  che  dispiacque  generalmente  al  mom 
do  tutto,  che  una  Nattione  limile  pcrmcttede  che  fodero  i lùot 
Ambafeiatorr  trattati  da  Mercenari  con  danari,  che  fe  havedero 
ben  fatto  dovevano  gettarli  in  faccia  del  Maedro  di  Ccremonie 
che  glieli  havevano  portate,  e meglio  ancora  i Magidrati  le  dopo U 
loro  ritorno  l’havedèro  condannati  a perdere  queda  lomma , ac 
a pagarne  tre  volte  tanto,  pc^  havetla  ricevuta;  ma  tali.lcropoli 
noti  entrano  ne’ Bofehi. 

znttit»-  Tra  gli  altri  Articoli  conchiuli  con  ^i  Strasburgefi  vi  fh  quello 
Strubur-  ehc  laCathcdrale  Chiefa  fupcrbifiimacbc  da’ Luterani  s’era  podè- 
‘“idi.  <lhta  per  un  lècolo,  redarebbe  p>cr  l’auvcnire  al  podèdò  del  fìio 
V elcovo , e Carolici , & a quedo  fine  Francefeo  Egon  de  Furflentberg, 
Prcncipe  dell  Imperio,  e V elcovo  di  Strasburgo,  portatoli  in  quel- 
la Città  li  ab  Ottobre,  benedille  con  moltrt  lòlennicà  la  detta 
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Cbieià.  Li  13.  poi  fece  la  Tua  entrata  il  Re  accompagnato  dalla 
Regina , e dagli  altri  Prencipi , c Prcncipeflc  del  Sangue  ; & è cer- 
to che  non  lalciarono  quei  Cittadini  nè  Ipefa.neopcraalcuna  per 
xender  pompolà  quella  ricettionc , onde  S M.  honorò  di  quelle 
efpreinoni  il  Corpo  di  quel  Magillrato,  quando  venne  a compli- 
mentarlo, /limo  non  meno  Strnsburgo  che  Parigi,  Il  giorno  Icgucnte 
X4v  eelebroin  IbienncmentclaMclIà  nella  Cathedrale  dal  Vefeovo 
con  l’allìllenza  delle  loro  Macllà , & il  Cardinal  di  Buglion  Gran- 
de Elcmolìnicre  diede  a baciare  l’Euangelio,  Partirono  poi  li  27. 
per  la  volta  di  Metz , dove  arrivarono  li  1.  Novembre  : li  io.  ven- 
nero a Rheims,  & li  16.  furono  di  ritorno  in  San  Germano. 

Dal  Tribunale  di  Londra  venne  condannaro  alla  Forca  MonlI-  Impicatf^ 
gaot Oliviero  Vefeovo, e Primato  titolare  d’Irlanda,.in  una  '***" 

età  di  70.  anni , acculato  d’haver  voluto  introdurre  le  Armi  di  Fran- 
da  inlrlanda,e  d’havcrconfpirato  control’Inghiltcrraj  teftimo- 
niògran  collanza  nella  Tua  morte  che  feguì  li  13.  di  Luglio  nella 
lolita  Piazza  dlTuburna.  Nei  tempo  iRcHb  fù  fatto  ancora  im- 
piccare Odoardo  Pilsharù,  Gcmil'  huomo  Irlandelè  ,che  pure  ven- 
ne accufato  d’haver  confpirato  contro  U Regno , e che  tcnellè  cor- 
nfpondenaa  coo-la  Franciapertarbarela  quiete  del  Paelè:  Balla 
che  fù  impiccato , e benché  toSc  creduto  dagli  uni  Catolico , dagli 
altri  Protellante  ; tutta  via  non  oRantc  che  folle  Rato  da’  Predi- 
canti molto  premuto  fopra  quello  articolo  , con.  tutto  ciò  non 
voile  fare  altra  dechiaratione  che  quella  fola,  ch'egltnonhaveamai 
frofejfato  altra  Religioaet  che  quella  che  fi  trovava  ne'  quattro  frimi 
Canali  della  Cbiefik 

Fù  fpedito'ordine  al  Conte  da  .^ue/àe  Lnogotenente  Generale  pmc  cem< 
dell’  Armate  Navali  di  Frar^cia  di  conchiuder  la  pace  con  quei  di 
Tripoli  y trovandoli  il  vantaggio  della  Corona^  IpeciHcandogli  il 
Segretario  di  Stato  che  havea  formato  l’ordine  , cj&e  non  havendojùa 
MaefiÀ  fatto  mai  pace  alcuna  con  Prencipi  Chriftiani  feno^  fuo  vantaggia 
che  molto  mene  pretendeva  con  Mori,  e Turchi  , fin%^  tal  conditione  ; di 
modo  che  havendo  ottenuto  il  Conte  du  Q^lhc  quanto  poteva 
bramare  divantagiolb  alla  Francia  conchiule  coni  Tripolini  la 
Pace.  In  tanto  arrivò  nel  Mele  illelTo  che  vuol  dir  nel  Dccembre 
in  Parigi  l’Ambafciatore  del  Re  di  Marocco  , detto  óMula  I/maei 
con  un  Corteggio  di  ao«in  clrca,  tutti  velliti  all’ ufo  della Nattio- 
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T E A T R O G A L L I C O, 
c fttalloggiato  nel  Pa)a«o  Reggio  degli  Ambaiciatori  ; con* 


correndo  ogni  giorno  nunnero  infirùto  di  Popolo  a vederlo,  rifpet* 
toallaftravaganzadcgli  Abiti, Scanchcpococivili.  i 

Delle  perfone  di  qualità  ne'  gradi  della  Corte,  o nella  LetteraS 
tura  che  le  ne  paffarono  quello  anno  all' altra  vita  vi  furono  coma^ 

frefi,  Frattcefio  Emmuele  de  'Bonnes  Creceht,  Duca  de  LefAfgueret^- 
ari  di  Francia,  morì  in  San  Germano  in  Layc  nella  Tua  età  di 36. 
anni.  Henrko  de  la  Ferté  Senetlerre,  Duca,Pari,  e Mareldallo  di  Fraiy> 
eia,  in  una  età  di  8a>  anni,  nel  lao  Cartello  de  la  Fcrté.  Lam'Th*- 
tippeaax  </el<»Z>/iferr,Minirtro,c  Segretario  di  Stato,  mon  ncila^ 
Tua  età  di  85.  anni  ncir acque  di  Borbon  li  3.  di  Maggio , & in  quefto 
tempo  ifteflb,e  neli’  acque  medelìmc  fc  ne  palio  all’ altra  vira  nell* 
età  di  cinque  anni  Locb^ica  Mona  Damigella  di  Tours,  fi- 
gliuolanaturale del  Kè,  cdcllaMontefpano.  11  Padre  Carlo  Comi» 
dell’Oratorio,  Auttorcdcll’Hiftoria della  Chiela Gallicana, mo- 
rì in  Parigi  nel  Gennaro.  Il  Padre  Lupm  Agoftiniano , fatnolò  per 
le  lue  opere,  e per  la  gran  Dottrina.  ^Mteheledela  éMaroUet  Aboa- 
tz  àcVillaloin ^ celebre  perle  Tue  tante  ttaduttioni,  mott  in  Parigi 
nelmcfcdi  Marzo  di  8t.  anni.  Olreiero  Patrd , Auvocato  nel  Par- 
lamento, Decano  dell’  Accademia  Franccfe,rpirò in  Parigi  inuna 
«tàdiyy.anni  logcttocclebratilUmo.  In  Bolognain  Italia naorìil 
*Padre  (jurvanni  Garnier  Gefuita , Auttore  rinomatil&mo. 

Ma  non  potè  quali  confolarlì  il  Rè  (già  lì  c accennato  di  ciA 
qualche  cola  in  afrro  Luogo)  quando  imelè  la  morte  del  Conte 
' Luigi  de  yarmandoù^  Duca  d’Aumala,  Grande  Ammiraglio  di 
Francia,  inuna  età  di  Tedici  anni,  & allora  appunto  che  comin- 
ciava a dare  indizi  di  riulcire  uno  de’  più  efpetti  Capitani  per  Ma- 
te, e per  terra,  ne  ad  altro  afpirava  che  al  le  occaliooi  d’immortalai>- 
fi.  In  tanto  il  Re  fece  legitimare  vctlb  il  fine  di  Novembre  (U 
18.  del  quale  era  morto  il  yarmandois  in  Corirai)  due  altri  Tuoi  fi- 
gliuoli naturali,  che  pure  haveva  havuto  con  la  Montefpano  ^ « 

3uerti  furono  Luigi  tAlejfandro  de  'Borbon , invertito  del  titolo 
i Grande  Ammiraglio  di  Francia,  ch’era  natoli  6.  Giugno 
del  1^87.  e Prancefea  éMaria  de  Borbon,  detta  Madamigella 
"Bloù.  Dovendoli  qui  fapere  che  nella  Legitimattionc  fatta  nel 
Parlamento  quei  Parti  generati  dal  Re  con  la  yahera,  Uebbero 
le  loro  Lettere  col  nome  del  Padre,  c dcUa  Madrej  magli  altri 
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generati  conia  MonteTpano furono  legicitnati  fenza  ilnomcdeU 
ra  Madre,  M' fido’  dd  Ré  Padre , parendo  dferoppo  horrore  alla 
pofterici , che  da  on  Corpo  coli  augufto  come  quello  d’uo  Parla- 
nento  di  Pariggi,  lì  dianoLencrcdiLcgitimattionea’ Parti  nati 
(Tun  doppio  adulterio , c per  quedo  non  (ì  è nominata  la  Madre. 

^ Da  quello  ne  nacque  qualche  diflèrenza  con  Roma.  Haveva 
dàtoil  Réal  Ctwttdt  Vtxin  Luigi  Celare  di  Borbon,  chela  Monte-  •*»*• 
rpaiìb  diede  al  Rè  nei  1671.  e legitimato  lènza  il  nome  della  Madre 
l’anno  feguentc , unarichiHìma  Abbatia,  e come  al  folito  dopo 
k nomina  di  Tua  Maellà,  lì  mandò  in  Roma  per  haver  le  Bulle. 

Mora  la  Corte  di  Roma  non  collumadarc  Bulica  chi  fi  lìa  fenza  le 
attelbtcioni del BattelìmOjO pure  d’una  valida Legitimatione,er- 
fendo  ballardo , ma  bifogna  che  lìa  Icmprc  Ipccilìcato'i!  nome  del 
Padre,  c della  Madre,  e come  nelle  Lettere  di  Icgitimattionedique» 
fto  Signore  non  vi  era  nominato  che  il  Padre  folo,  nemico  afiài 
manifefeo  de’  Francelì , domandò  fe  qufflo  Signore  era  nato /hma  ma- 
dreì  Ma  l’Ambarciatorcfcneguardava  benedidircchedalRèera 
ftato  generato  con  la  Montelpano,  poiché  con  tal  rifpoftahau- 
tebbe  irritato  molto  più  l’animo  d’un  tal  Pontefice  ; di  modo  che 
le  Bulle  non  furono  Ipedite';  ma  forfè  che  lì  farebbe  fatto  le  il  Papa 
{blTc  (latopiù  amico  della  Francia.  Non  ftimò  ad  ogni  modoa  pro- 
pofito  il  Rè  di  iàr  premere  la  dataria-in  un  calo  di  quellanacura} 
ranto-più  che  quello  Signore  morì  li  15.  di  Gennaro  del  1683. 

Volle  il  Ré  Solennizzare  il  primo  giorno  di  quello  anno  nella  DBcfao-' 
Capella  di  San  Germano  in  Layc , con  la  fùntionc  di  dar  l’Ordine  "Tmi,- 
di  San  Michele , e nel  mcdelìmo  tempo  di  SantoSpirito  al  T)elfino, 
con  Cetcmonic ordinarie,  magranconcorlb  di  Nobiltà.  LaMeF- 
fa  venne  celebrata  dall’  »Arciyefcoyo  d'tAnfchy , Pontificalmente.  Li 
4.  del  medefimo  mele  diede  udienza  all’  Ambafeiator  di  Marocco,, 
ediFex,  Atilo^uUlfinaelHadgi,  Mehemtt  Thtmmin,  Fucondot- 
codaPariggi,  acinwodoitodalRccon  leftclTeceremoniey  conle 
quali  s’accompagnano  gli  altri  Ambafeiatori  di  tellc  Coronate , c 
con  qualche  magnificenza  più  fuperba  acciò  meglio  riluonafl'c  la 

frandezza-di  quella  Corte  traBaibari,  almeno  vi  fu  un  concorlb 
a non  credern.  Prefentò  di  fuo  pugno  la  Lettera  al  Ré  di  quello 
di  Marocco , cfplicara  dall’ Interprete  del  Rcmcdcllmo  iviprefen* 
te,  e tra  gli  altri  titoli  Scfprcflioni  vi  furono  le  feguenti.  Menar- 
ca 
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C4  il  pii*  grandi , & ilpti*  mvincilnle , che  haihia  mMhtnuto /àura  la  Ter» 
ra  la  Comunioit  di'  Chrijhani , conofcendolì  da  quello  che  il  gran  no* 
me  di  quello  Ree  riverito  tra  Barbari.  Prelèntò  a fua  Macftà  dalla  . 
parte  del  Tuo  Prencipe  quattro  Sfr»zz/,  unaT/gw,  wn  Lione ^ ^ 
una  Ltonejfa.  Gli  vennero  fubito  aiSgnad  Commiflàrii  con  li 
trattò,  econchiulè  un  Trattato  di  Pace,  edicomercio,  cnlidiiei 
Re,  eledueNatrioni,  che  fu  (òtto  feri  tto  li  a»,  e li  dicci  di  Ecbj|h 
rohebbe  la  fua  Udienza  di  congedo,  e con  regali  ftraordinatu{|||| 
tì li ij. dello (Icllb  Mele.  t.. 

L’AlIèmblea  del  Clero,  che  continuava  le  Tue  SdSoni  pi<wp^ 
a S.  M.  alcuni  articoli  rifbluti,  che  vennero  con  Reggia  Djfdfar 
rattione  approvaci,  cioè  che  quei  li  quali  làrebbono  proviftiiM 
titolodi  Regalia  di  Benefìci  con  giuridittioncEccleliamca  ,t  lì  |U^ 
fènteranno  al  Vicario  Generale  in  tempo  di  Sede  vacante , p v«rp 
a*  Prelati  per  ottenere  l’approbatcione , e la  miflìone  Canoqigu 
prima  di  rare  alcuna  funtione.  La  dcchiaratione  del  Rè  (opra  %«io 
venne  letta  li  15.  di  Gennaro  nell’ Allcmblea del  Clero,  epoi  vc|Ìp 
(ìcata  nel  Parlamento  li  17.  Nel  principio  di  Marzo  s’ordinò 
Formola  di  Provifioni  per  quelli  Benefìci  in  conformità  dell’  £<ù|j» 
to  , e tal  formolariom  Rampato  inlìemeconl’Attodell’appiqi^ 
Battione del  Clero,  e l’eRintione  della  Regalia,  conunaLctt^a 
fcritta  al  Papa.  Li  19.  l’AllèmbleaproceRò  contro  le  Bulle  venate 
di  Roma,  per  eflere  di  pregiudido  alla  Chiefa  Gallicana  ; .veai^ 
Todipiùratte,  & approvate  quattro  propolìtioni,  toccante  laPpr 
teda  EcclefìaRica  in  Francia  dipendente  dal  Rè:  dacui  furonocg|| 
particolare  Editto  confìrmate , e li  i}.  verificate  nel  Patlàmen|j(^ 
QueRo  Editto  venne  inferito  nel  RegiRro  dell’Univerfitàù^ 
Aprile,  in  quello  dellaSorbona li  due  di  Maggio:  eli  otto  ppi.1^ 
quello  dellaFacolcà  Legale,  nella  prefenza del  primo  Prefiacntn^ 
e del  Procuratore  del  Re:  e come  dalla  morte  in  poi  del  Nqi|òp 
Varelè  fucceflà  in  Parigi , il  Papa  non  havea  voluto  Ipedirnei^n:^ 
venne  il  tutto  fignifìcatoall’  tAbbate  Laury , Auditor  della  Nuntia- 
tura , che  non  nvancò  di  fcrivcrne  in  Roma , dove  tale  avilò  mellc  in 
una  terribil  colera  il  Pontefice,  c facto  chiamare  il  Cardinal  d’ERrcc 
gli  diflc,  Monfigatreyoi ci hayete  fatto  intendere^cheilRèdiflruggevatbe- 
refia , ma  'vediamo  il  contrario,  mentre  fa  dry  enne  ti^er etici  gUfleffi  yefconeì, 
-Publicò  poiunaBuUaconcro,  ma  in  Parigi  lène  burlarono. 

.fa- 


Digitized  by  Googli 


PARTE  SECONDA.  Libro  VII.  i8i 

• Furono  turbati,  cripieni  di  grande  apprcnfionc  in  quefiomcn-  confc*- 
tre  gli  animi  degli  Spagnoli , e degli  Stati  Generali , da  due  fucccf-  óVÌi'.»»! 
fi,  il  primo  fu  quello  deir  arrivo  del  Duca  di  Crecdii  con  un  buon’  “*‘- 
Eferdto  all’  intorno  di  Luxemburg,  & ordinatovi  pian  piano  un 
Blocctu  che  quantunque  diicoifo  al  quanto  , tutta  via  teneva  la 
Città  riftretta  in  modo  che  nulla  vi  poteva  entrare,  nc  ufeire  : oltre 

che  n davano  manifcfti  indizi  di  volerb  alTediarc,  apparecchian- 
doli per  tale  cfTctto  tutte  le  colè  nicelTarie. 

• Dirò  quel  che  fucccflc  di  più  lòpra  a quello  particolare.  UGo- 
vcrnatore di Luxemburgo , vedcndoauvicinar Icfcrcito  de’  Fran- 
cefi , c che  all’intorno  sbandavano  fabricandò  Fortini , fpedi un 
Trombetta  al  Duca  di  Crccchi  ch’era  il  Comandante,  pcrlàpere  *' 
da  Lui,  le  la  Francia  dechiarava  la  guerra  alla  Spagna , da  calgli 
venne  rifpofto,*  Che  il  Rè  fuo  Signore  non  h(ncaaltropenfiere<he  di  coh~ 
fervare  U Pace,  mache  'volea  metterfi  in  po/èjfo  de  quello  cie/i  gù  apparte- 
neva in  virtù  dedaPaee mede^ma.  In  tanto  riftretta  la  Piazza  in  rao-  - 
do  che  nulla  poteva  entrare  né  ufeire,  il  Governatore  d’ordine  di 
quello  di  Brulèlics  ch’era  il  Prencipedi  Parma,  pcnlb d’aprirfi  il 
palTaggio  a qualunque  prezzo;  & in  latti  con  lua gloria,  e con 
vergogna  dell’ Elcrcito  Francclè , fatta  una  fortita,  di  notte  tem- 
po , & allora  che  penlavano  il  meno  i Francefi,  uccili  molti  di 
quelli  introdullè  nella  Città  un  buon  Ibccorfo  di  viveri,  edimo- 
nittioni,  che  havea  fatto  preparare.  Uditali  quella  nuova  dal  Re 
Luigi,  ptefo  quello  come  un’ attentato,  Scinfulto,  ordinò  che 

lì  faceflcro  atti  d’hollilità  in  tutto  il  Paefe  Spagnolo;  ma  frapollo- 
lì  il  Re  d’Inghilterra,  accommodò  il  fatto , dimodocheil  Re  di 
Spagna  dechiarò  ingiufto  tl procedere  del  (governatore , promejfe  di  Lvarb 
del  Carico,  e s'offri  di  pagare  il  danno  che  pretendevano  hàver  ricevuto  i 
traneefi,  danna  tale forttta-,  & in  tanto  quelli  rillrinlcro  la  Piazza 
più  che  mai, e fi  melftro  in  Rato  di  non  cIIct  più  lòrprefi.Ben’  c vero 
che  il  Redi  Francia  dalla  lua  parte  offrì  di  rimettere  le  fue  pretcalì- 
oni  {opra  il  Luxemburgo,  & altre  all’  Arbitraggio  del  Ré  Inglele,' 
che  non  vollero  far  gli  Spagnoli , fapendo  benillìmo , quello  che 
s’aggirava  nel  petto  del  Ré  Carlo. 

L’altro  lùcceftb  che  turbò  tuttifii  la  publicattiooè  deli’Allianza 
conchiulà  per  la  comune  Ibllìllcnza  di  forze  tra  le  Corone  di  Fran- 
cia, e di  Danimarca,  che  veramente  furono  due  aicicoli  che  die- 
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dcro  molto  da  penlàrc  agli  altri  Confederati  d’oppofitoallaFran- 
cia , non  fapcndo  a qual  rifoluttione  appigliaru , non  trovando- 
che  rordinario  ricorfo  al  Kè  Brittanico,  come  fé  quello  dovdlè 
curar  per  loro  tutte  le  piaghe,  e ch’era  quello  appunto  a che  pen- 
fava  il  meno  il  Rè  Carlo , tutta  via  non  lafciavano  di  romperli  ia* 
ogni  momento  la  tetta , c con  memorie,  e con  parole,  Uno  a voler- 
lo obligarea  convocare  ancoraun  Parlamento, rottiinutilmenteli 
due  ultimi  di  Londra,  cd’Oxfbrd,  che  in  modo  alcuno  non  vo- 
' Icvapcnfarviil  Rè , e gli  altri  vedevano  bcnilfimo,  che  ru>o  li  po- 
teva pigliar  rilòlutionediquallìlìanatura,  lènza  un  Parlamento, 
pernonelTcrvi  danari  S’aggiunlcunaterzacaufadapprcnlìonc,c.- 
ful’avilò  ricevuto  di  Cottantinopoli,  che  il  Ambai- 

ciator  del  Chriftianilfimo,  non  folos’erarimclToinbuonaintcl- 
ligenza  con  la  Poru , ma  di  più  con  regali  più  riguardevoli  Acciai 
Gtm  Signore,  iì^ranyi/ir,  a quei  dei  , & alia  Sultana  era 

divenuto  più  dotnettico  di  quciioera  ttatomaialriìo  Ambalciatore,, 
faccndofi  vedere  più  Ipelfo  dell’  ordinario  in  lègrcte  Conferenze 
coIVifir,  e come  li  Rubellid’Ungaria  lì  rinforzavano,  ecoomoi- 
te  inftanze  chiedevano  la  lolGftenza  de’ Turchi,  li  temeva  gran- 
demente che  quello  Ambalciatore  prctaelTe  il  V»lir  per  far  spedite 
Elèrdto  in  Ungaria;  che  poteva  Ibfpettacli,  lènza  colpa  di  pec- 
cato nel  giudicio  temerario. 

bmìMohiì-  Non  poteva  edèr  maggiore  la  perplcllìrà  dell’  animo  nel  quale  fi 
m'inon”'  trovavano  i Confederati,  e le  continoe  inftanze,  c conferenze  che 
tóucor-  facevano  in  Londra  con  Reggi  Miniftri  dall’  /Unònfeiator 

lo,  dal di  rèa».  Inviato  dell*  Impecadore,  c dagli  Ambalciai«- 
tori  d’Holanda  van  Ziters , & van  Bcuninghen  -,  ma  lènza  poter* 
fi  trovare  ripiegaalcuno  perii  rimedio  j premendo  come  fi  è detta- 
per  la  convocationc  d’un  Parlamento,  che  con  sdegnoglifece  in- 
tendere il  Rè,  che  lo  convocarebbe  allora  chelottnnaeeboc  con  ve- 
nevolea’lùoi  interelfi.  La  Spagna  foUccitava  per  iaguerracontro  in . 
Francia,  e non  haveva  nè  anche  mezoda  farla  al  Duca  della  Mi- 
randola i e gli  Holandcli cercavano  ripiego  per  liberar  Luxcmbiar- 
go,  ma  fenza  rottura  di  guerra.  Mentre  cofi  ondegiavano  gli  af- 
fari , fuori  d’ogni  afpetcatriva  , riceve  d’Ambaldator  fiarìllon 
p.articolari  comtmlfioni  dalla  Corte,  che  fenza  ritardo  l’cfibì  ai- 
Reggio  Conliglio  in  Londra  ^ con  uU  termini  , ma  di  bocca, 
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boa  atxuadoQoefto  Minierò  d’impegnarfi  molto  con  le  Memorie.  Direte 
■ Che  hsvendo  il  Rt  /ito  Sig»art  ricevuto  nuove  certiifmt  dt  Colanti-  niion.' 

, wtpoli , thè  eléU*  VorU  fi  fécevéuo  Jlraordtuuri  afpareccbi  di  guerra , per 
fé^étrecom  Mttmu  Eccito  idUyolu  d’ZJagaria,  acciò  la  Chnflianità  fia 
megli»  difijufemegita  cufioekta  tu*  ffandt  pericoli  dalle  quali  è minacciata, 

»U  Caf*  dJu/lria  itr /luf  o di  combattere  co»  certezza  dt  vittorie  contro  i 
fitoiRfdtelli,  O^impedire  con  le  fu*  forza  l'infre^^  Turchi  nelP  Vnga^ 
ri»\  baveva  duto%è  fùo  Si^re,  non  oftaate  IdWta  apparenza  di  venir 
io»  tofio  a capo  delle  fu»  preteutioni  contrafiate  ^ di  levar  Paffedio  dt  Lu- 
fitnburgo  , eoi  far  ritirar  tutte  la  militie  che  fino  alP  intorno  tu  loro  ^Mr~ 
meri,  con  la  fperuaza  ad  ogni  modo , cbefua^aeJU  Brittauica , cof  zelan- 
te del  ripofi  ddP  Europa,  e della  caujà  dt  ciafeuno,  e coji portata  a difendere 
^uelcb'i  ffuflo  , PimpugherÀ  da  queflo  giorno  tn  poi  per  fargli  dar  fodie- 
fatttone  dal  Ré  Catobeo  ,al  più  tofio  che  farà  pojfbUeffopra  alle  fuepreten- 
tioni  nella  fortezza  di  Lufemburgo. 

yffQlpofta  coli  fatta  de^iiarattiooc',  & Una  tal  riioluctione  non 
ifpecuia  dagli  altri,,  Fu  generatala  prima  voltain  una  danza  della  , 

D«che(IàdLPoirchemout,trail  Re', il  Duca  di  Yorc,l’Ambafcia- “uil!’ 
«•rBaiilioa  ,cli  due  Milord  Halifax , & Hydc.  Vedeva  il  Rè  Vofti- 
aatiooe  degli  InglcH  ,.d’eicludcre dalla  fucccl&oo^alla  Corotu,  il 
DtKaÌ4Ìt  Yorc  fuo  fìratello.  per  ellèr  Catolico , e da  ckc  ne  argo- 
menuva  pericololc  difeordie  nel  Regno , e tali  che  lo  mettevano 
in  manifeda  necedìtà  di  tenere  dretta,  e ferma  corrifpondenza  con 
'iaFranda^  anzi  di  procurateli  vantaggi  di  queda,  per  renderla 
fiùpotencs,  acciò foflè  più  valevole  la  Tua  adìdenza  ai  fratello  oc- 
eorrendo  il  cafo,  cheli  credeva  infallibile  il  bifogno.  Dall’  altra 
parte  gli  dispiaceva  ancora  d’intender  gridare  ogni  momento  non 
fblo  eli  altri  Prcncipi  nell’  Europa,  ma  tutti  gli  ingleli  nel  Regno, 
ch’egli  facefle  tanta  vergogna  alla  Nattione , cioè  in  luogo  di  te- 
nero la  bilancia  negli  adari , come  (empte  haveano  fatto  i Rè 
^Inghilterra , che  tutto  al  concratio  permettefle  che  con  tanu  pe- 
tala^a  li  Franceli  dadèro  le  Leggi , c fmembiaiTero  dall’  Impe- 
«ioy  «ina  Città  coli  conliderabilc  come  Strasburgo,  c ne  affediaf- 
4kto  on’  altra  coli  vicina  come  Luxemburgo  , non  odante  che  li 
ibdè  obbgato  d’eUcr  Mallevadore  alla  pace  ; di  modo  che  fu  ri- 
trovato quedo  ripiego  di  ritirar  le  Militie  da  Luxemburgo , poi- 
ché da  qtiefto  fi  facevano  tre  cfiTetci;  il  primo  s'accicfceva  laglo- 
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ria  del  Re  di  Francia  nel  moftrarfi  volontariamente  gcaerofo , è 
zelante,  verfo  il  bene  della  Chriftianità,  già  che  fi  contentava  di  de- 
fiftcrc  deir  accomplimento  delle  fue  pretentioni,  d’una  Città  che 
fenza  dubbio  gli  larebbe  caduta  nelle  mani , per  non  impedire  li 
Chnftiani  ad  opporli  alla  furia  de’  Barbari.  In  lècondo  luogo  fi 
venivaa  quietare  quel  gran  rumore, c quelle  tante  beftemis  che 
rifacevano  contro ^iia  Maelti Brittanica , per lalciar fenza  muo- 
verfi  operare  quanrovolevanoìFrancefi a danni  dagli  altri,  e con- 
tro al  Tuo  obligo  di  Mallevadore.  E finalmente  quella  volontaria  , 
cfibitionedclRcLuigidi  ricirarlelue  Armi,elalciat  libcrt  quelle 
degli  altri  per  combattere  contro  il  Nemico  comune;  dava  un 
campo  più  libero  al  Re  Brittanico,  di  parlare  in  favore  degli  inter* 
eflì  della  Francia  per  farle  dare  la  dovuta  lòdisfàttione  alle  liie  prc* 
tentiooi.  Ecco  il  vero  motivo  chemoflè  il  ChrilUanilfimo  a fiit 
fare  tale  efibitione  al  l'uo  Ambafeiatore. 

Ma  gli  altri  prefero  il  Sorcc  per  la  coda , fe  pur  mi  c permefler 
difervirmi  di  coli  dozinale  cfpreffionc , poiché  in  luogo  d’approa 
fittarc  di  quella  rifolutione  d’un  cofi  gran  zelo  apparente  del  Rè 
Luigi,  fi  rcftro  fieri,  e fupetbi,  & il  Signor  Ambafeiator 
qmtllo  midilTc  marina  feguente  chedalBtfr/i'dxs’era  fatta  tal  de* 
chiarattione,  le  proprie,  e precifè  parole-,  che  vi  fan  Si^r  Letr, 
che  iùrete  di  me  nella  voftra  iJiftoria , 'vedete  qual  forte  di  huomo  io  fino., 
che  fidente  in  una  Sedia  facao  tremar  la  Franàa.  Rifpofi  io  con  la 
mia  folìta  franchezza.  Non  soveramente  fi  la  Francia  trema , haven* 
do  majfcae  colonne  che  la  fijlenfpne , ma  per  bora  mi  hafla  che  K £.  mt 
Fajftcura.  Poco  prima  era  paflàto , al  governo  di  Fiandra  il  Marcbefi 
di  (jrana , onde  molti  fi  diedero  a dire , che  un  cofi  fra»  Capitano  di 
tanta  prudenza , havea  pojlo  delF  acqua  al  'vino  a'  Franeefi.  Certo  è che 
non  vi  era  né  ingiuria,  né  pafquinata  pungente  che  non  fi  publi* 
caffè  dagli  Spagnoli  contro  il  Redi  Francia,  trattandolo  da  cov 
dardo , e da  Prcncipe  lenza  cuore  ; poiché  l’ombra  iflcfià  delle 
minaccic  della  Spagna  gli  faceva  paura:  ma  il  che  batteva 

al  l'olido  non  fi  curava  molto-di  tali  Radamontate , anzi  come  da 
fcherzo  foleva  liPpondcre.  Il  tempo,  e la  paglia  maturano  le  Nefpole. 
Eoi  girar  dd  giorni  vederemo  un  poco  più  chiaro,  ^ii  euvenimeuti  futuri 
' ci  infigneranno  chi  haverù più  paura.  Tutto  (i troverà.  ' 

Balla  chc-le  pcflbne  (Icfl'o  più  moderate  nonlafciavanodi  dire 
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id  alta  vece  da  per  tutto,  che  dal  Re  di  Francia  nonfifaccvaquc-  NonUtrc. 
fto  per  zelo,  ma  .per  timore  -,  etanto  pia  che  il  Conte  de  Thm  In-  dci;Ur"n- 
viatodiCelàroproteftavaadalta  voce  nella  Corte  in  Londra  (co- 
me  piò  volte  io  l’ho  imefo)  Ch'e^  teneva  nuerve  molto  contrarie,  poiché 
non  foh  il  Turco,  non  penfava  aOa  guerra  d*  CMgaria , ma  che  di  più fi fla- 
va fid  punto  dt  eanchiùderft  il  trattato  ctaecommodamento  col  Teckeli. 
Dwtnodo  che  qoeixhe  fLlafdavano  vincere  da  tah^erfùafivc,  par- 
tieoi arraento  glrSpagooli  conchiudevano , che  il  Rè  di  Francia  con- 
, tinuava ad hayer paura,  chebarvea  fatto  tale dechiarattione, per  impedire 
che  dal  “Hf  d'Inghilterra  non  s', abbracciti  come  Mallevadore  in  tenformità  • 
deir  infame  ^gl*  venivano  fatte  tl  partito  contro  Is  Francia, per  la  di- 
jèfttdel  trattato  ANimega.  Che  quefio  Rè  come  favio , tS"  accerto  preme- 
ditteva  il  futuro,-  e cominciava  a vedere  che  la  Fiandra  haurebie un'  altra 
fàccia  fitto  altri.  In  fomma  gli  Spagnoli  che  credevano  pure  ti- 
more quefta  dcchiarationc  del  Rè,  havea  no  concepito  cefi  alt» 
Speranze , che  lo  fteifo  Ronquillo  didc  un  giorno  a tavola  io  prefea- 
K'j^'cbe fenza  dubbioprinta  dt  due  anmfi  vedranno. deltiato [cacciati di 
Fiandra  b Francefi.  Ma k)  che  havevo  l’honore  d’clTerc aflàiconfi- 
denxxàdi  Roniiuilh,  come  da  ti^ui  fi  sà , nonlarciaidirirponderc. 

Ma  ti  tempo  mi  par  troppo  btugo,  in  riguardo  della  paura  che  voflra  Far 
telienza-dtce  cteffer  cefi  grande. . Un’  altro  Signore  gli  rifpofe  meglio 
dime.  Temo  che  li  Francefi  fuggiranno  come  le  Gambare. 

Da’.più  prudenti  non  fi  dubitava , che  non  folle  più  che  vera  là 
Hfidudoneder'  Turchi  di  paflatc  ioUngariayinon  Iblo  perche  gli 
■uviC  poruvanoda  Coftantinopoiigli  apparecchi  grandi  di  guer- 
ra cheli  facevano  dalla  Porta,  ma  per  la  ragione  che  il  Re  di  Fran- 
cia non  era  Prencipe  a fare  avanzare  in  fuo  nome  in  una  Corte  fi* 
milc  propofitioni  di  tal  natura , che  non  ne  foflc  piu  che  ficuro* 
UmMilord  Inglcfe  di-  fenfato  giudicio  midilTe  un  giorno  difeor- 
rcndo  con  Lui  d’una  tale  materia.  Kon  debito  che  non  fiamo  per  ve- 
dere m breve  il  Turco  in  Vngaria,  come  dtee  JAmbafiiator  di  Frondai- 
Ma  perche  fono  i primi  a faperlo  t Francefi^  quefta  mi  fa  credere,cbe  han- 
no contribuito  i loro  offici  in  Coftantinopob  a farb  venire  ,e  credo  che  fann» 
appunto  come  quei  Servidóri  della  landra,  eherubbano  eftfieffi  gb  Ag- 
nelli, la  notte,  epoi  fono  t pruni  la  matina  a portar  l'avifi  al  Tadrono  ■ 
ohe  ne  mancano.  Ma  d’altri  non  fi  poteva  ben  comprendete,  cheli 
folle  foikeitata  dalla  Francia  la  Form  per  la  guerra  contro  la  Cafih 
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<l’Auftria,  e chepoidall’ Ambafeiator  Francercptimac]elteaip6 
fi  feoptifle  il  difegno  in  una  guerra  coBtfìi|ÉIMÌIÉ  , di 

dove  lènza  dubbio  la  voce  u-£irxbbep«éJMNCoftantinopoii , e 
fi  iafeia  giudicare,  qual’dTccto  haarebbep(«dotlK>tal  imova,n4l» 
(pirito  della  Porta, nel  fenrirfi  tradire, 

Hora  non  volendo  il  Re,  le  fue  Armi  codotiofè  in  Mare,  'Ikia 
Terra,  hfoluoo  di  voler  che ifooi  Sodici  s’dècàtal&ro  neil*>artc 
Maricima  Militare,  oràirnòzì  Caute  dm  fuo  Luogocenenre 

dell’ Armau  Navale  di  ponarfi  ne*  Mari  d’Algcr,  per  portarlo 
' invento  deir  Armi  Franceiì  in  detta  Città.  Non  mancò  qoeflo 
Signore  ai  (ìio  debito  > e forfè  a più  di  qocàio  che  portavaia  (ìia 
«ommifiìonc,  poiché  come  buon’  Euaogelico  non  amava  motto 
l’Alcotino.  Balla  che  arrivato  li  zj.  Luglio  fì  diede  emana  buia 
più  da  demonio,  che  da  Francefe  a Cannonnare  detta  Città,  &a 
gettarvi  in  coli  gran  copia,  e da  vicino  delle  bombe  borribili, 
che  ièmbrava tutto  ridotto  in  cenere  ; pattando  due  colè  gran  tna- 
travfglia , i’una  per  haveriì  potuto  auvicinare  a diipctto  delia  ipiag» 
già  cattiva,  & intricata  di  Scogli  ; e l’altra  d’havcrlì  iàputo  Ichcr- 
mire  iènza  ricevere  che  pochiHìmo  danno  dagli  inceManri  tiri  di 
Cannone  che  (ì  feagiiavano  da  quei  di  dentro.  Con  qnefta  batteria 
calilo  graviamo  diibrdine  nella  Città,  & un’ incicta  mina  delia 
gran  parte  delle  Calè;  obligati  quei  Cittadini  ad  humiliarfi,  & 
a Ipedire  Deputati  per  conchiudere  qualche  accommodamenro 
con  il  Luogocenenre  do  il  quale  per  lafciare  accreditate 

in  quei  Mari  le  Armi  di  Francia,  dilpofto  il  fuo  ritorno  in  Marièv 
glia  fecondo  portavano  i fuoi  ordini , che  (cguì  li  lèdici  di  Settem* 
ore , diede  particolar  commiUìonc  al  Signor  Leti , ottimo  Capi- 
«ano  Maritimo , acciò  con  una  Squadra  di  Vafcclii , e d’dcune 
Galere  andallc  corlèggiando  quei  Mari , per  impedire  le  piraterie 
dc’Corlàri,  ma  con  poco gullo  de’ ValccUi Mercantili,  per  rif* 
petto  che  più  incerelàti  Corlàri  benché  ChriftianiHimi  G fecero  co> 
nofccre  li  Francelì , che  i T urchi , onde  fpelG)  non  làpevano  tra  le 
mani  de’  quali  era  il  meglio  drcadere. 

Il  Rè  non  L’oltiino  d’Apfilc  venne  il  Rè  in  Parigi  con  la  Regina , ic  ana 
comitiva  ben  grande  d’Ambalciatorì  , e Cavalieri  , c portatoli 
nella  Cathedrale  diedero  il  nome,  &alIlftirono  al  Inttclìmo  d’u* 
na  fupetba  Campana,  di’era  Hata  fabrìcata  di  nuovo  delia  grof- 
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fezza  d’un  piede , di  nove  d’altezza , c d’otto  in  diamettro.  L’Arci- 
vefeovo  pontificalmente  fece  la Ceremonia,  e la  Campana  venne 
^ chiamata  Emanuele  Lodovica  Tcrefia.  Come  era  lungo  tempo 
che  Pariggi  non  havea  veduto  il  Re  non  mancarono  iPariggini  di 
parlartK  diverìàmente  (òtto  titolo  di  Palquinate,  e tra  le  altre  co- 
lè.  Che  tl  Ri  non  yeuiv4  in  Pariggi  che  fer/ònarie  Campane  &czkticon 
punture  non  più  mediocri , che  ferebbe  da  defiderare  che  ogni  giorno  fi 
fidmcajfero  Campane  in  Santamaria,  peryedereURiinPartggi.  Vera- 
mente quello  Monarca  dalle  Guerre  civili  in  poi , non  fi  è curato 
trojipodi  Parigi , volendo  quefta  Città  nel  cuore,  ma  non  negli 
occhi , e più  torto  pder  deOa  borfa  de'  Parigini,  e^  efuefli delia  fua  , 
bc  in  fatti  lo  trattarono  a(lài  male  per  (offrirli  da  vicino  innanzi  gli 
ocelli.  Querto  Monarca  difprczza  quella  CM&  che  cominciò  la 
prima  adifprezzarlo. 

' Portòolle^raza  grande  alla  Francia , il  felice  parto  della  Del-  DaS'ii*'* 
fina  che  fcgui  in  Verfàgiia,  lilèi  del  Mele d’Agofto,  d’un  bellif- 
fimo  Prcncipe,  un  bora  in  circa  dopo  l’occaib  del  Sole,  che  vuol 
dire  alle  dieci  della  (era,  e nel  tempoirteffo  venne  dal  Re  qualifi- 
cato Borgogna , e come  gli  Spagnoli  fecero  qualche difficot: 

tà  tli  qu^ificarlo  cale,  protertò  fua  Macrtà  di  non  voler  riceverò 
alcun  Ambafciacore  che  lo  qualificane  altramente.  Qual  fofiè  l’aU 
•lègrczza  del  Popolo  per  talnalcica  fù  facile  d’argomentarlo dalle 
felle , e fuochi  d’allegrezza  che  fi  fecero  per  tutte  le  Città,  Villag^ 
gì,  Terre,  c Cartelli  del  Regno,  Onde  per  più  di  due  Mefi,  parve 
che  folTe  tutto  il  Regno  in  fuoco , oltre  che  nelle  Corti  rtranieri  da’  ' 
Mtniftrì  delCbrirtianirtìmo  fu-lblennizzatatal  nalcitaconfcftedt  ' 
gran  fpe^  i particolarmente  nella  Corte  di  Roma  r ben’  è pero  ■ 

▼ero  ch’cflcndo  andato  PAmtafeiatoreper  fàrfaperetal  nafctual  ■ 
Ponteficcgli  retine  da  querto  rilpofto con  qualche  amarezza.  Se  i 
Stmejjeridel  Ri  Chrtfiianijpmo  ^ non  fino  migUari  Chriflutniyerfi  laSaaaa 
Sede  ÓAptfiobca  ,gntù  i ^nefla , & alia  Clnefih' 

Quando  vennero  i Deputati  del  Clero , pcrcongratulàrfi  con  cobt«- 
■ fea  Maeftà  di  detta  Nalcita , applicarono  le  benedi  trioni  del  Ciclo  “‘ìttu 
Sopra  la  fua  Famiglia  Reale , eia  propagation  del  fuo  (àngue  cofi 
ftncemcncc , tilpetto  al  filo  gran  Zelo  verlb  la  dcrtriKtione  delP 
Crefia , ondea  milùrache  Dio  pioverà  le  (ùe  abbondantifiìme  gra- 
zie lopra  la  Corona , da’  buoni  ordini  di  fua  Macrtà  fi  riempiva 
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d’Anime  il  Ciclo,  c di  veti  Fedeli  la  Terra;  volendo  allud 
un  numero  infinito  d’Ugonotci  che  s’ctanoconvcmeinei  paci 
Poitù,  mediante  la  cura  del  VefcovodiqucllaDiiillirc,!  e-de, 
gnor  di  BaviSe , Intendente  i come  ancora  nel  PaefedjLài 
con  quella  del  "Bret  pure  Intendente  ; non  ci  c dubbio  (|:hc 
paflavanodalCalvinifmo,  al  Catolicliifmo,  con  l’indul^ria  degli. 
Intendenti,  ma  per  uno  ne  moltiplicavano  al  Re  ilceatoidicento^'- 
Intcnto  il  Ré  a rendere  il  iuoKcgno  il  più  bcllicofodiiqualfifia 
*e“^ru  altro  del  Mondo,  dell’antico  Romano  in  poi,  per  moftrarfi  in 
' im.’  oltre  gencrofo,  e grato  a’ buoni  l'crviggi  ricevuti  dalla  Nobiltà, 
nelle  guerre  paflate , c per  renderla  Icmprc  agguerrita  ne’  tempi, 
futuri,  ordino  col  buon  configlio  del  Signor  de  Liepoy  in  ogni  Ptxv: 
vincia  due  o tre  iiompagnie  di  Nobili,  nelle  ^uali  non dorcano 
arrollarfi  che  dall’anno  14.  fino  ali5.  che  tanto  e a dire  Accademie 
di  Nobili , che  a fpefe  Reggie  fono  mantenuti  fino  alla  dqi;ta  età  di 
ty  anni  d’ogni  qualunque  forte  d’efcrcitio  Militare  , in  diverfè 
Piazze  delle  più  riguardcvoli  delle  Provincie , per  renderfi  m^lio 
erperti  al  maneggio  dell’  Armi.  InfUcuttionedi  quella  Natura  ik>i^ 
poteva  farli  con  tanto  beneficio  e gloria  in  altro  Regno  che  io  quel- 
lo  di  Francia,  ne  d’altro  Re' che  da  LMÌg<dGr4»dt;  equalfodèil 
profitto  che  & ne  cava  balla  l’argomentarlo  dall'alpra  guerradi 
quelli  tempi , che  quantunque  lì  fiano  fcatenace  contro  la  Francia 
le  Potense  tutte  dell’Europa,  e per  Mare,  c per  Terra  con  tutto 
ciò  dopo  llraordinarie  vittorie  lì  trova  padrone  deila  Terra,  ^dcl 
Marc , nè  vi  è alcuno  che  ardifee  plFendcrio  lenza  pentirli. 

Cinni  ^ Mi  riccordo.che  mpncrc  in  Londra  ilComtede  Thun^  (comepux 
Ungula.  fi  c detto)  allìcurava  il  trattato  di  Celare  con  T eckeli , e la  certezza 
che  il  Turco  non  pcn (ava a mandar  geme  in  Ungarìa,  ma  che  tal 
voce  s’era  (parla  da’  Francefi , per  impedire  r;he  conno  di  lorqnoq 
cadelTe  il  fulmine  d’una  giuda,  guerra  ; mentre'  che  coli  elàgstaw 
in  Londra  quedoMinidro , capirò  la  nuova  cheil  rrrjlrò ricevuto 
un  buon  nervodi  gente  Ipedicogli  dal  Gran  Vifirbavcalòrpreiò  la 
Cittadella  di  PaJJivia,  & in  breve  s’era  refo  padrone  della;  Città 
idcllà,  e fpingendo  più  oltre  le  fue  vittorie,  havea  ancoraprelò 
Ejperiers , ^onoth,  Petidch,  Sé$ltoU  , Zips,  Zeadre,  Filkckt  & aicti 
Luoghi,  facendo  batter  moneta  d’Oro,  e d’argento,  con  quella 
Infcrittione,  Pro  Deo,  Pro  Patria,  prò  libcrcate..  Il  Re  Cario 

che 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  Libro  Vn.  igj> 
cbc  già  iàpca  tal  nnova  fingendo  ignoranza  chiefc  al  Thun,  Se 
alRonquillo  che  nuova  vi  era  dUngaria,  e con  qualche  poco  di 
vergoraa  rifpoièro,  ebeti daxKro  dt  FrauctadefiLevaU  ChnftiaMdi: 
tcomeMmque^  replicò  il  Rè?  Perche  tl Turco  (rìl^icrò  gli  altri)  edt 
iufiuHZA  de'  Framce^ huyea  mandato  gente  al  Tecbeii,  che  faceadami gran- 
dim  Zhiffiria.  Ripigliò  con  qualche  poco  d’amarezza  il  Ré , & c- 
n pteTente  in  tutto  il  van  Beuninghen,  Come  dunque  due  mefi  fino 
che  tl  'BarUlon  ce  ne  harveva  dato  arvtfo , e fecondo  al  yofiro  credere  era  un 
Bugiardo , bora  yoi  trovate  ehehà  detto  tl  vero  ì Certo  che  per  tauvem- 
re  regolari  i miei  inter^  nella  confa  comune,  fecondo  a quello  che  propone 
il  'Baridon , perche  trovo  che  dice  il  vero  fenzapaffìone,  (y  m voi  feoprt 
fm  jktffione  che 'verità.  Ilveder  che  forno  tutti  iatrteati  mi  fa  parlare  con 
un  poco  di  rifenttmento.  Da  quelche  conofeo  vado  tirando  argomento,  che  con- 
verrà  dar  fiihtfatuone  alla  Francia,  per  non  perdere  moka  neW  oftmattione 
Svoler fahar poto , ehenon  fàràmaiilmio  fintimtntoper  dirveloalia  fùe- 
Uta.  Quel^  tuono  di  voce  non  piacque  molto  a nifiòno,  tanto 
piùchcilRè  pafsò  a metterli  a pran fo  quali  in  colera.  Ma  per  dire 
ilirero  quella  Maellà  andava  a caccia  di  certe  occalioni  funili , per 
poter  trovare  pretefto  da  IbRencre  le  ragioni  della  Francia  con 
più  vigore , c maggior  forza. 

Sopra  ogni  altra  coTa  riulcì  fenlibile  nel  cuore  del  Re  la  morte 
della  Signora  di  Fontange,  Ina  Favotita,  amata  veramente  inti  in* 
Reamente  da  Lui  -,  intrinl^atnente  non  folo  per  la  fua  bellezza  ac- 
compagnata di  tutte  quelle  grane  che  polibno  defiderarfi  in  nna 
fenamorata,  ma  di  attioni  gentilillime,ed’unamodclliagratio- 
fii,e  particolare,  onde  fpeflb  Coleva  direfuaMacllàa’  Tuoi  più 
dom^Hcì , -che  amarra  queflafua  Favorita , non  filo  per  il  compiacimen- 
toSl fèntfò  j ma  perla  fedùfattiont  del! animo  ,eper  lefue  nobili , e mode- 
rate maniere  di  trattare,  & in  oltre  perche  fapea  farfì  amare  da  tutti  neUn 
tane.  Certo  è che  tra  tutte  le  Favorite  non  dico  di  quello  Iblo 
Monarca,'  ma  d’Hcnrico  IV. c d’altri  Prcncipi  nell’ Europa,  non 
ie  ne  trovòmai  alcuna  che  Caccile  nel  fallo , e nell’  ambitionc  me- 
Koilrepito  di  quella  allenendoli  d’oilèndcrc  chi  fi  lia,  & ulàndo  ci* 
^Ità  ad  ogni  qualunque  perlòna.  In  oltre  s’àndò  conformando 
Con  le  manicrcdella  fi'alieranell'  allcncrfi  achieder  grane,  e fopra 
tutto  di  non  meicolarli  mai  né  anche  per  fcmplici , e curìofe  do- 
«iKHide  delle  ooTc  che  appartenevano  al  Governo. 
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Corle  voce  non  (blo  nella  Corte,  main  tutto  il  Regnò  litt  oeP> 
Paefi  ftranieri,  chequedaFavoriufofle  ftata  auvclonaxad^rdihè: 
della  Signora  éMo»tejfpa»o ^ eh  morte  inopinata  nel  fior  della  più- 
fresca  età  di  13.  anni  di  quella  povera  Signora , fervi  d indiiid^  c di 
fofpetto.  Ferme  non  affirmo  nulla,  ne'  anche  dell’  altra  accula  ch« 
lì  dà  alla  Signora  Monte/fan» ^ cioè  che  havendo  veduto,  che,  h, 
Fontange  era  divenuta  gravida  nel  1C80.  gelofa  di  vedcF  aJtji  Parli 
ehc  li  Tuoi  di  letto  non  Icgitimo , havenao  tróvato  raexo^  (ià  pefa 
via  dell’ Allevadrice,o  in  altra  manieraceli  far  fconvolgerelaMa» 
tricc  di  quefta^ignora,  acciò  non  potelTcfar  più  figliuoli  »o»lì  no. 
corfe  comunemente  la  fama,  che  potrebbe  efTcr  vero  già  che  nnllik 
vi  c d’impolTibile  tentativo  ad  una  Fcmina  gelolà  y Q pòtarebbo 
ancora  euèr  falfb  : baflia  che  la  Foatttage  partorì  d’una  Fanciullétta 
che  non  vide  che  poche  ièttimanc , c con  acerba,  e pericòto&dQlor 
ri  di  Matrice,  nè  mai  più  di  venne  terrà  feconda,  oenebe 'btfnilfib 
mo  coltivata.  Fu  in  óltre  acculata  la  Mantecano , d’haverèkttoau* 
vclennare  ancora  il  Conre  de  Varmandois  , perche  vediev&  che  dal 
Rè  s’amava  con  più  tenerezza  che  gli  altri  Tuoi  Parti,  temendo 
ohe  col  crefeerfì  non  fi  mettcflè  grave  gelofìa  tra  quefti  fratelli , ol- 
ue  che  voleva  bavere  le  importanti  Cariche  che  godeva  il  Vaimào* 
dois,  pef  altri  fùoi  Figliuoli,  ohe  per  me  non  credo,  non  poten- 
do cadere  una  Dama  come  la  Montefpano  in  baffezze,  ecólpeilì* 
mili}  ben  c vero  che  un  doppio  adulterio  in  faccia  della  Regina^ 
* del  fuo  Marito  è una  colpa  fuperiore  ad  ogni  altra  3 ma  tal  volt* 
le  voci  comuni  potano  il  fallo,  nehavcva.fbgetto  d’ingciolì^ 
poiché  il  Re  bave  va  fatto  dare  la  Sopranità  di  Domhesa>me  io^dirà 
pili  (otto  al  Duca  di  Mena  fuo  figliuolo , e non  già  al  Varmandoiai 
o negli  Archivi  di  cofìgranMonarca,.oonmaticano.hoQori,etc* 

lòri  per  tutti* 

Nacquero  quelli  fbfpetti , (che  io  li  credo  tali  dontio  alla  .voce 
comune)  dalla  grave  gclolia,  che  la  faceva  conoiè^ 

agli  occiù  di  tutti  verfbla  F«/ir4»gr , che  appena  poteva  vederla 
che  con  occhio  losco;  nè  porca  colcrarecbc  fecondoa’  rapportich* 
gli  venivano  fatti  fi  lafciafleil  Rè  dire  alle  volte,  dimoabgyeMiiéi 
provato  cofì  grdmle  tenerezza  di  vero  amore^  com  bera  verfi  U Fentamge. 
Dardi  acuti  nel  petto  d’una  Favoricaancor  regnante  nella  Cortey 
cchc  voleva. matucncrfii’auttorùib  Ma  bilògnaia  altee  fàpere^ 

« . . che 
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cbtf  cbe  quello  Monarca  dechiarò , e che  fece 

QDiMifi>ere.  i luoiamorì  conla  Fontange,  non  volle  più  comercio 
4bpeccato  conlaMontelpano.  Quefto  nuovo  amore  comparve 
all’occhio,  òcall’  orecchio  della  Corte  fuelacamente  , appunto 
pd  ptimo  Mde  dell’  ultima  gravidanzadella  Montefpano , che 
pei  partorì,  li  lèi  di  Giugno  dell  <^78.  e fuj’ulmo  fuo  parto  d’ufl 
Maichiodeobiarato.poi  Concedi  Tololà.  Nel  tempo  che  io  fui 
nella  Corie.meptre  era  io  Fontaoabló  nel  Maggio , e Giugno  del 
i68o.,m’4ofbrmai  efattamente  dimoltc  particolarità,  e ibpra  tutto 
4iqMefta,edapcrfone(painonate&;ipceIligenti  degli  intrichi  del- 
ja  Cprte , fui  informato  che  per  colà  certilSma , che  il  Reda  che 
QH>obbe  la  Fontapge , non  nebbe  più  comercio*  carnale  con  la 
Moiucrpano;  ben  villa  ad  ogni  modo , nè  tralafciava  di  palTare 
pel.luo  appartamento,  c lèco  trattenerli  in  làmiliare  ,c  lungo 
difeorfe)  concedendole  Ipellb  gratie.  Con  tutto  ciò  nonpoteva 
aalcondere  quella  Signora  la  lua  gelolìa. 

. Mortadopo  la  Fontange , publicatall  la  voce  chevi  fòlle  (lato  sei,  v<w. 
ajuto  di  veleno  ordinò  il  Rè  che  Icgtetamente  le  ne  faccllcro  le 
jierq<}ilìtioqÌ  j e lènza  dubbio  che  havendo  fua  Maellà  mollrato 
«die»  glande,  -vcrlb  quei  che  li  Icrvopo  di  coli  Icelcrato  (Iromcn- 
¥io,.^ia|e<tienpn  ha  voluto  mai  perdonare  un  folo  fofpetto  nella 
^gaO{)ide5'»^»r,  Prcncipeda  coli  riguardevole  nella  Corte,  al 
fecuro  iche  le  havelTe  trovato  qualche  pp  va  con  fondamento  ap. 
pftrencn,  p^n  hatirebbe  mancato  di  vendicar  la  morte  d’una  Fa- 
vorita cofi  cacamence  amaca,  c di  farli  conolcerc  Giudice  inclora- 
bile:  & c certo  che  quello  gran  Monarca  c troppo  leverò  dove  lì 
tratta  della Giullitia in  ogni  colà,  ma  particolarmente  contro  a 
qiD^ile empie,  cdetcllabili  colpe, perle  quali l’humanitàillellà, 
poit.che  la  Legge  rìpugnaalle  gratie  : di  modo  che  fe  havelTe  tro- 
iraco  che  quella  Signora  fóflc  morta  di  velcn  o , non  vi  farebbe  lla- 
toconlideractiope  alcuna  nel  mondo , che  l*havcllè  i]zipedito  d’ua 
giolloiilèhutBeotój  non  tanto  perlòdisfarlapallìone  nella  ven- 
d¥cca,^pe.t  ha^er  troppo  augnila  l’Anima  ttclk  moderattione, 
^qUMKQ  dmonr  ellinguere  ddla  Corte , e dai  dio  Regno , con  un* 

«(è  mpio  di^vcragiultitia , colpe  coli  empie , e fcandali  coli  atro- 
ci tclw  petònon  poUbimaginarmi  che  quella  Favorita  lia  morta 
divclsno  , come  lo  poctalavocecomuncilèQondicoche  vifof- 
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fcftatamaffima  di  ftato  particolare  per  traleuta^  lc  perqu^tto- 
ni , per  non  farne  due  d’nn  mal  fole,  e per  non  pregiudicare  al^ 
honore  de'  fuot  figliuoli.  In  fomma  io  non  credochek  Foniange 
’ fia  morta  di  veleno.  , 

rieri  Ef-  Quello  che  deve  ammirarfi  di  grande  , edi«(èm|ditte:  m qt]efto> 

Sionarca , che  fubito  paflàta  all’  altra  vita  la  Fontangeeon  una  cob4 
“**•  fcflìonc  generale  s ricevè  con  fomnrta  edificatione  del  Pòpolo  il. 
Giubileo  Univeri^e  ch’era  (latomandatodal  Papain  riKta  la  Chri* 
ftkruta,  e che  fé  n’ecaconcciralapublicattionemPariggiverlbil 
fine  di  Marzo  ^ c con  qneflro  fece  conofeere  Tua  Maeftà  agli  occhi 
del  publico  il  pentimento  delle  (ùe  gravi,  efcandaiofecolpedTDn. 
doppio  adulterio  in  un  coli  lungo  corlb  d’anni}  e veramente  mo* 
firom  un’altro  Davide  nella  penitenza;  non  efièndofi unii <^(ér* 
varo  in  alcun  Prcncipe  ricever  Giubileo  con  maggiori  atti  di  piecà, 
come  fece  in  quella  voltai!  Re  Luigi  ; havendo  fattointenderr  pef 
via  del  fuo  ConfclTure  alla  Signora  Monrefpano,  chedóvévafer 
lo  ficlTo  dalla  (ùaparte;  come  in  fatti  fece.  Paflopoi  il  Rè  dàHa  Re- 
gina, e con  più  attidi  modella  pietà,  prefence  ilfiioConfetfeM. 
le  chiefe  perdono  del  torto  fattolcncl  romper  la  fede  tnatrimoois» 
le  col  mczo  d’un’ Adulterio  cofflcan'dalolb,  ' ptoraetter^jdkìper 
I*auvenirc  una  più  viva,,  e reale  fède,  comein  fàtrigliefeofletvd 
efatramente,  con  maligno  inganno  diqueiche  Ibnoandatr^r- 
lando  della  continuattione  deglt-Amovicon.IaMontefpaào^- 
colà  falla,,  poiché  è certillìmo che qoefto Monarca ikmi  conobbe 
la  detta  Favorita ,-  dal  principiodegli  amori  della  Fbnrangewptei,.. 
c meno  dopo  la  morte  di  quella.  ■’ 

Frdc  con-  Già  fi  c detto  in  altro  luogo,  cheduecofefi  Ibnoammmtòiaj 
ìvs*:*'  quello  Re  con  aflìduità,  di  non  haver  mai  mancato  d’andare  atta  * 
melTa  ogntgtomo , c di  dormircon  la  moglie  ogni  nòtte,  'dàcievi 
prclc  occanone  di  dir  Pallino,  cheilRÌé>rtàiyacMlaRij^ku^i  t- 
■ vegliava  con  la  Favorita  ^ ma  comunque  fiat  certo  che  fuòrialt^a.- 
ch’era  elènte  dalla  Corte,  del  ccRo dalle fùepozasèiftpòìatmta]^ 
ciò  mai  di  dormir  con  la  Regina , fe  non  fbflè  in  cafò  d’fncoBimo- 
dirà  di  quella  r c'jf^rticolawnentcda  quella  confellìoftegenerÉkeia 
■poi.  Con  tatto  ciò  le  lingue  malediche  non harindaloato  di  fft* 
var  feti  neW ava  ^ come fiiolcfirc il  proverbio}  peròtl  Réptemelle 
aHa.Rcginairaova  ofltivanzadi  fede  conjngalc,  eghtk  mamenn»!; 
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Pubbcatafi  la  nuova  di  qucftaconfcllìone  Generale  del  Re  gli; 
Spaglio^  cominciarono à dire,  ch*Ho»fttrfaefuefla^MatftÀ/pcrar^,ÌÌ,^^^' 
ftrdoio- alcuno , ft  non  rinmncùetn  temilo  che  haveauJùrpatoaJ altri.  Io 
mi  ridevodi  quefte  voci c dicevo  in  me  llcflb , almeno  fe  tutti par- 
ié^èro  eh  refiitmltionegh Spagnoli dourehl/eno  tacerfi.  Leone  X.  proecftò- 
ch’eH'endo  morto  il  Re  Ferdinandodi  Spagna  ienra  mafehi , che  il 
RcgnodiN.-ipoii,  e di  Sicilia,  come  Feudi  delia  Chielàeranole* 
girimamence  ricaduti  alia  Sede,  e che  non  vedeva  in  conto  alcu> 
no  darne  l’invcftitura,  con  tutto  ciò  Carlo  V.  lene  mede  in  po- 
fcflb , c lo  volle  a tutte  forze , epure  non  lalciava  di  confefiàrlì , 8c 
H Ducato- di  Milano  é Orato  fotiè  mai  rcftituìto}  Tutti  grìdatxa 
contro  ilRé  Luigf,  per  eflcre  il  male  frelco , c perche  qucHoch’c- 
gli  ha-acquiftato,  Ila  ufurpato  fa  troppo  ombra.  Ma  del  retto  fc 
cialcuno  volrttc  cettitnire  quello  che  tiene  d’ufurpanone,  c di  vio- 
lenza; molti  clic IbnPrcncipi,  rarcbbonoprivati,emoltipctva- 
tt  lì  vedrebbono  Oilirefal  Tronn.  Le  Leggi  de' Prenàpad , noa 
là  regolano  con  quelle  de*  Sommitti , e de’  l'cologi. 

Cadono  in  un’ altro  inganno,  gli  Spagnoli  in  quelli  tempi 
gdoiendoG  oltre  modo  ^'grandi  armamenti  che  fi  fàcevanodal 
Ré  di  Danimarca , Se  apparecchi  di  guerra  coli  ttraordinartehe  li  '***' 
mettevano  il  Cervello  in  partito;  Il  Matrimonio  che  veniva  di 
confumarfi  di  fireico  della  Prencipefla  Sorclbdel  Re 

di  Danimarca,  con  ilRcCarlo  diSuctia,  non  poteva pcrfìiadcr- 
)>  chetali  forze s’apporeccbiail&roconcrogliSaczzefi.  Simei&ro 
dùnque  in  tefta  che  dal  Re  di- Francia  s'andava  folledtandouna- 
nuova  Aliianza  tra' Lui  Siti  due  Redi  Suctia,  edi  Danimarca.  Si 
confirmarvano^io  quetto  &ncimento  (opra  a tre  ragioni , la  prima 
lifpctto  aggrandì  preparativi  che  fi  facevano-da  tutti  tre  quelli  Rè  , 
oiafeuDo  nel  lùo  particolare.*  la  iecooda , per  la  premuta  che  ha- 
veano  mollratxyli  Franecfi  perkcondttfìoncdelienozze,  eper* 
lo  Rretto  parentado  ddieckie  accennate  Cocoac:  e finalmente  x 
tauTa  delli  continui  Corrieri  che  fi  vedevano  andare  trrfù,  & ine 
giada  Parigi  a Scocolmio^  fltinCoppenaga:  di  modo  chexoo  ul' 

Voice  oeU'oeecchio  affi  curarono  iìhcd’Inghiftercx,  chcdalRè- 
di  Fonda  tioii  Ibb  fìfloaiicggiaya^  ma  fi  ftava  fui  ponto  di  con-' 
«hiadcrcun'dlianzatra  Lui,  E^nimaKa,  c Suetia  , contro  ab 
tng«ao»diNimt^*,  itadanai dell' Imperio.  GhnfpolhilRèCar- 
' . at  j,  lo^ 
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10  dopo  haver  confulcato  col  Barillon,  Signorivi  dieoilvm^  voi 
jìttt  troppo  ombraggiofi,  e con  ivdftri JifpettUn/cgnntoalRidiFrmicinti 
mezidi  farvi  del  male  y a' quali  forfè  non  penfa. 

Quanti  mai  odici  più  caldi  potcOcro  adoprarH  da  una  gran  Pren^ 
cipefla  tjual’  era  Madamigella^  tutti  s’erano  pallàti  in  favore  dd  ^ 
Conte  de  Laufin , per  ottenere  laiùa  liberti , non  potendo  Toflnte 
(cnEa  grave  paiTione  d’animo  la  prigionia  d’un  tal  Cavaliere  da  , 
Lei  teneramente  amato,  con  legame  di  iegitimo  amore,  iefuoria* 
gli  ordini  della  convenienza.  Haveva  il  Kèdelìderato  chcquelVa 
Prenci pcflà  facefle  donattione  a France/co  Luigi  di  Borbone  , fratella' 
del  Prencipe  di  Conti,  (divenuto  tale  dopo  la  morte  di  quello) 
del  Prencipato  òeWz ’RscheJmyon , non-mancò  quella  Signora  per 
obligare  Tua  Maeflàdi  condefcendercaTuoideuderii,  dando,  c 
transferendo  fenza  alcuna  riicrva  tal  Prencinato  al  detto  Prencipe 
Francefeo  Luigi , & a cui  dalla  fua  parte  H Re  afllgnò  io.  mila  Sca- 
di di  Penfipne.  Di  più  havcndcje  il  Re  farro  intendere  che  gli  là- 
Tcbbe  di  gran  piacere  che  quella  Signora  rimetteflè  la  Sopranità  di 
Ddmbel  al  Duca  diéMame  fuo  figli  volo  con  donattione  lotto  fcritta 

11  i6.  Marzo  di  quello  anno  gliene  trasferì  il  dominio,  rifervan- 
dofi  fua  .vita  durante  l’ulùfrutto  : giù  dechiarato  dal  Re  Colon- 
nello Generale  de’  Suizzcii , c Griggioni , Mallrodi  Campo  d’un 
Regimcnto  di  Fanteria , «Governatore  di  Linguadoca. 

Dopo  fegni  di  compiacemento  a’ defiderii  del  Ré  di  tal  natura, 
non  poteva  quello  con  la  grandezza  del  fuo  animo  differir  più  lun- 
gamente la  (òdisfattione  alle  tante  inllanze  di  quella  Prencipefli 
per  la  libertà  del  InoltreconfidcravailRc,  &il 

lùo  Conlìglio  che  quella  era  in  una  età  di  jd.  anni , e però  incapa- 
ce di  fer  figlivoli,  che  però  «’ordinò  la  fua  libertà , fenza  alcuna 
riferva,  con  tutto  ciò  Madamigella  domandò  la  condittione  di 
ìion  comparire  nella  Corte , ne  che  fofle  rimelTo  a Carichi  ; ma 
ohe  fi  fermalTe  bonorevolmente  in  Pariggi  , o dove  gH  aggra- 
direbbe. La  ragione  che  molle  Madamigella  fu,  ch’elTcndo co- 
mune la  voce  , ch’era  (lato  da  Lei  Sposato  , conveniva  haver 
pollo  corrifpondente  alla  qualità  del  Maritaggio,  colà  chcnonlì 
volea  permettere  dal  Ré , e Prencipi  di  faogue  ; di  modo  che  fu  più 
convenevole  che  foflè  lafciato  in  un  pollo  privato,  lènzacompa- 
rirc  in  publico  alla  prefenza  di  Madamigella  j s’intcndcche  non 
; ' com- 
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compariva  nella  Corte  perche  in  quanto  al  redo,  nonpadàvano 
che  pochi  giorni  nella  Settim.-ina , lenza  che  il  Conte  andadc  a ren- 
dete il  Tuo  debito  a quella  Prencipedà  ; e non  ofbtnte  che  il  detto 
Laufon  foflc  dato  fempre  riputato  difpirìrì  troppo  vivi , c Francc- 
lì,  con  tutto  ciò  dove  lì  è trattato  del  rifpetto  dovuto  a queda' 
Prencipedà  lì  fece  conolcere  prudentidìmo  , non  havendo  mai 
modrato  fegno  alcuno  di  certa  confidenza  in  publico , che  potede 
confirmare  quella  familiarità  che  lì  credeva  da  tutti,  nè  la  Prenci- 
peda  lì  nolcolè  come  conveniva.  A loro  lìa  la  cura. 

T ra  le  peribne  riguardevoli  le  ne  padarono  all’  altro  vita  in  que- 
llo anno  figlivolo  Naturale  d’Hentico  IV.  Duca 

di  VerneVil , e Governatore  di  Linguadoca  in  una  età  di  8i.  anno 
li  i8.  Maggio  nel  luo  Cadello  di  Vernevil.  l/enrietta  di(juiche^ 
Duchedà  d’Angulesma,  morì  in  Pariggi  lo  delTo  mele  in  età  di 
85.  anni.  Il  Conte  de  Souches  , celebre  per  le  Tue  anioni  militari, 
lìglivolo  d’un  Cittadino  della  Rochella,  poi  palTatoal  ferviggio- 
deir  Imperadore,  c divenuto  Generale  delle  fue  Armate,  fenc 
padb  all’  altra  vita  li  10.  Agodo  attempato  di  8t.  anni  in  una  terra 
nella  Moravia.  tAntonio  dtt  Moni , Governatore  «THonflour  in  Nor- 
mandia, fé  ne  mori  in  una  età  di  108.  anni,  EIcmpi  rari.  Laquan*- 
tità  della  neue  ch’era  datancl  verno , e l’abbondanza  grande  del- 
le pioggiegonfiò  talmente  il  Danubio  il  Rheno,  ilMein,  l’Elba,. 
tx.  altri  fiumi  checaufaronocon  l’inondattioni  danni  intolcrabili. 
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viiKii'i  Cominciofli  quefto  anno  con  gli  apparecchi  che  s.’andavano- 
. facendo  per  un  gran  giro  di  viaggi  che  s’crarifoluto  dal  Re  V ilqua- 
Icinficme  con  la  Regina,  H Delfino,  laDclfinajt^e/i^eiw^,  eMa* 
d^ma , parti  di  Vtrfaglia  li  4.  Marzo  per  la  volta  di  Cotxrpregne,  do- 
ve vi  u fermarono  fino  alli  17.  e da  qui  paflàti  in  Villiers  de  Cote- 
rets,  ritornarono  li  X4.in  Verlàglia.  S’andava  argomentando  quai-> 
che  altro  difegno,  mai!  rirornolofecefuanire.  Sollevollì  ad  ogni 
modo  più  che  mai  nel  gran  viaggio  cominciato  li  i6.  Maggio  verfo 
Borgogna , & arrivarono  in  digiuno  li  j.  Giugno , e li  lette  palla- 
tono  a 'Bellaguardta.  Haveva  dato  ordine  ilChriftianilfimocheil 
fuo  Efercito  che  corteggiava  le  frontiere  da  querta  parte , s accam- 
pane fui  lido  del  fiume  Saona,  e poifchicratoin  Campo  li  dieci 
ne  fece  una  mortra generale , c Io  trovò  cofi  ben’ ordinato , edif- 
porto  che  tra  il  numcrofo  Corteggio  de’  fuoi  Officiali  fi  lalciò  dire , 
Che  difpiacere  di’vedereutt  tale  efercito  otiofò.  LÌ15.  palTò  laCorte  nella. 
CittàdiDoIo,  e li  i(ì.  in  Belànzon,  dove  da  quei  Cittadini  vcnncr 
fuaMacrtàriccvutacon  fegni  di  grande  allegrezza. 

Airti Tùg.  Dopo  elTcr  reftati  quattro  giorni  in  querta  Città  paniti  arriva- 
^ Quivi  vennero  4.  Deputati'dc’  13.  Cantoni  de’* 

Suizzeri  percomplimcntarcilRè,  eper  lamentarli  d’alcuneinfo- 
lenze  che  facevano  le  Guarniggioni  de’ Confini  fourale  loro  Ter- 
re Vennero  accolti  quefti  Deputati  come  al  lòlito;  buone  paror 
ie , e pochi  honori  ; buona  T avola , e miglior  vino , con  yo.  Lui- 
gi del  Sole  a cialcuno  per  regalo , cperilrerto,  che  fi  darebbono  • 
gli  ordini  niceflarih  Daqui  palIolaCorteaStrasburg,  dovefi  fe- 
ce una  entrata  a fua  Maertà  poco  meno  inferiore  della  prima  li  itf. 
Giugno  j bavendo  elàttamente  vifitato  tutto  lordine  di  quella. 
Magiftratiira  con  qualche  riforma.  Li  30.  s’andò  in  Bouquenoa, 
havendo  voluto  fua  Maertà  vifitare  l’Efercito  ch’era  accampato  • 
un’  bora  difeofto  di  querta  Città,  la  qual  cofa  diede  molto  che 
pcnfarea’FrcndpiTedefchi  vicini,  & all’Imperio  tutto;  adogni 
' modo  non  hebbero  che la.paura.  Lis.dlLugliolaCortefene  paP 
fò  nella  Città  di  Metz,  c fatto  qualche  giro  per  la  Lorena,  lene 
ritornò  in  Verlàglia  , conche  rertaronodiflìpate  tutte  quelle  om- 
bre di  gclofic.che  s’trano  concepite  dalle  Nattioni  ftranieri della. 

eoell’ Allatia. 

^ gualche  tempo  cheJa  Reginadbttimacomplclfione  per 
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P A R t È ^ E C O N p À.  Libro  Vili.  15, 
alfrtì  fi  fentiva  mal  difpolta  ; ’ òndend  corfb  di  queftó  viàggio  non 
moilrft  quelli  fòdisfactione  che  havea  fatto  conofccrc  altre  volte, 
dando  fegni  di  'qualche  malinconia  di  tempo  in  tempo  con  mara- 
viglii  delle  fuc  Dame  domeniche,  porche  non  haveva mai  havu- 
to  piò  giofto  fogetto  di  rallcgrarfi  che  in  quella  volta  i potendiV 
^mÌHaxu  d^havercil  Rè  (uo  Marito  intieramente  a Lei , c 'lì cura  che 
ndn  godea  altri  abbracciamenti  cheli  fuoi,  in  fatti  Tua  Maefti 

le  dava  lègli^  di  tenero  amore.  Con  tutto  crò  in  Capo  a cinque 
giorni  del  ritorno  in  Verfaglias’ammalòcon  febre,  etalechend 
quinto  dell’  Infermità  le  ne  palTò  all’  altra  vita  li  jo.  Luglio  in  gior- 
no di  Vennerdi  intina  età  ai  45.  anni , dopo  haver  ricevuto  i foliti 
fàgramenti  della  Chiclà  dalle  mani  dell’  Arcivelcorvo  di  Parigi. 

Coll  morì  éMaria  Tere/k  ettAuflrm  , Infante  di  Spagna  , Regina 
di  Francia;.  Donna  in  vero  che  lì  può  dire Heroinad’ogni  virtù, 
lè  con  tal  titolo  polTono  qualificarli  le  virtù  Morali.  Da  lungo 
tempo  non  beboc  Regina  più  di  quella  lagrimata-da 

tutti  per  la  Tua  gran  Pietà,  per  la  Tua  inilancabilc  Carità  verlb  li  Po- 
veri , per  la  Tua  allìduità  negli  efercitii  làgri , per  la  lùa  grande  in- 
dinatione  portata  al  bene  ; per  la  lùa  humanità  nel  converfare  con 
torci,  per  il  fuo  amore,  epcrilluoolIcquioIbrilpctcovcrfoilRè, 
Tenia  mai  mollrargli  mìnimo  sdegno  d’un  Tuo  coli  fcandalolb 
àdulterìo;*  onde  ellèndo  Hata  conligliacadi  prò  vedervi  con  qualche 
rilcntimento  rifpolè , DU  non  yogtia  cheto hailù il  penpere  di  aijgujht- 
re  il'Sf  mìo  Signore  ,♦  e marito  con  mezi  hnmani,  ajfai  mi  hafta  di  rimttter-‘ 
ne  U atra  con  le  preghiere  aBa  proyidenza  del  Cielo.  Forlè  che  il  Mondo 
non  hebbe  mai  Regina  chequclla  fola,  nemica  di  dillurbi,  d’im- 
brogli di  (lato , <r tonbitìone  di  regnare , o di  minimo  pcniiere 
di  tancore',^,d’odio,  o di  vendetta  contro  chi  fi  fia , nè  anche  con- 
gli  Ugonotti  ftclfi;  & elTcndo  Hata  follccitata  una  volta  da- 
gli Ecdclìallici  ad  cfortarc  Tua  Maellà  a qualche  rigore  contro 
di  quelli  rifpolc  ; ^li  heretiti  è meglio  combatterli  con  le  prej^ierel 
eie  coie  te  'Prigioni,-  Volle  cllcr  lèpellita  con  l’abito  di  San  Fratt- 
celco , ulo  comune  in  Spagna.  Non  mancò  di  correr  voce  di 
veleno,  ma  felfillìma.  Fu  il  fuo  Corpo  aperto,  &inbalfamato 
ii,giotnq>fcguenfe;  e li  dicci  del  Mele  d’Agollo  portatocon  fii- 
pctfaa  pompa  fùnebre  in  San  Dioniggio. 

’ • Aggiungo  che  l’jDfcrmità  della  Regina  non  fu  veramente  ftima-  miì?." 
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50»  TEATRO  OALLIC  O, 
u mortali  fili  principio , poiché  la  for^  maggiore  dclradfecoeit;; 
fiftevainuo  bottone,  che  comunemente  fi  chiama  CarboRchley 
che  già  cominciava  a maturarfi , & a dar  fegno  di  voler  gettare  dl^ 
fuori  il  marciume.  Li  Medici  in  lut^o  di  lafciare  operare  il  fuoK 
corfo  alla  natura.,  che  fi  difponeva  a Tpurgar  la  putremtione, 
condo  al  parere  del  Signor  Fagon , Medico  ordinarie  della 
na , ordinarono  gli  altri  nel  numero  di  fette,  che  iè  le  cavalle  «^1^ 
fangoe , inavertenza , per  non  dire  ignoranza  beo  grande , poiché 
prima  di  tre  horc  fi  cominciò  ad  ollcrvare  pian  piano  che  il  Car* 
boiichio  s’andava  diminuendo,,  la  qual  cola  rallegrò  molto  li  Me- 
dici che  lodavano , il  buon  fuccelTodelIa  Sagnia„cantopih  che  la- 
Febre  s’andava  ancora  diminuendo  v mainbreves’accorfiero  dell’ 
errore,  poiché  il  male  ch’era  di  fuori , s’andò  ritirando  di  dentro,, 
c rottoli  lùifocò  il  cuore  con  la  materia  velcoofa  che  11  (parie  all’  io- 
tornojc  che  le  diede  veramente  lamorte. 

Accortili  li  Medici  delia  fua  inevitabile  caduta , c della  vicina- 
moTCe  che  potrebbe  arri  vare  da  un  momento  all’altro,  tie  auver- 
tirono  l’Àcìvefcovo  di  Pariggi,  checorlèin  perfona  a darneavi-> 

10  a liu  Maeftà , che  fi  trovava  nel  Configlio  Icgrem,  il  quale-^ 
-:orfe  con  una  velocità  incredibile  nella  fua  Camera,  e gettatofi  nel 
ho  letto  l’abbracciò  con  una  tenerezza  clic  noispuò  elprimerfi,. 
àccndo  pnangerc  con  le  lagrime  ch’egli  verfaya  tutti  i crrconUiami 
h’erano molti.  Gli  parlòin  Spagnolo,  ma  cominciati  li  finghioz- 

11  della  morte , altro  non  fece  che  rendere  rulcimo  lltorefpiro  tra^ 
.e  fuc  braccia,  che  continuando  piùlorti  le  lagrime , pareva  che 
volelTc  fpirarcon  ellà  Lei  : & è certe  che  fu  creduto  da  tutti , che 
nel  mondo  non  fi  (òlTe  villo  mai  aè  Prencipe,nè  privato , che  te- 
llimoniallc  con  i-  pianti  maggior  dolore  per  la  perdita  .della  fisa 
Moglie.  L’ArcivefcovodiPaiigi,ilSignordeLuvoy , &c  il  Padre 
della  Chailc  fuoConfelTgre,  hebbero  della  difficoltà,  di  poterlo^ 
tirar  fuori  dagli  abbracciamenti,  e baci  che  dava  alla  Regina  do- 
po morta , tcflimoniando  fua  Macflà  con  edificatdone , c maiavi- 
glia  di  tutti,  d’eflcr  difperato  partale  perdita 

F u lalciata  nel  fuo  Leua  di  Fanu  fino  al  giorno  fègacnte,nel  qua- 
le fu  polla  in  una  Cafeia , ò fia  in  un  tumu  lo  di  piombo , veftùa  co^ 
me  fi  é detto  cón  l’abito  Fraocelcano.  Nel  detto  Lttte  di  Purat* , 9 
fia  pompolb  Caufàko , in  luogo  del  Corpo  fu  pofia  unafiatoa  dà 
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PAR  TÉ  SECaND  A.  Libro  Vin.  lot 
€èn^ifiber*£ibBngiiava  cofì  al  naturale  nella  ^ccia,  che  molti  la 
pigliavano  per  la  Regina  ifteflà , o ciò  per  lo  fpario  di  nuove  gior< 
ni,  perdartempòa^prcparatividellepompc funebri  che  feguiro* 
no  li  7,  Agofto,  nel  gualcii  Corpo  venne  portacoin  San  Dionigio, 
dove  A>oo  i'5epélcri  Reali, 'con  una  magnificenza  non  più  villa 
in  tancontn^éhmilt^  perche  la  Francia  non  hebbe  mai  unRc  più 
grande;  s più  augufto né  che  con  più  tenerezza  amafle  la  Mo> 
gbe , i però  ordinò  che  fi  cclebraflero  tali  pompe , con  tutti  gli  ap> 
parccchiitnagg^ori.  Furono  numerati  fcdicimilaTorcic  , & oltre 
agli  OfieiialideHa  fua  Calàtidi  quella  del  Rc,.e  di  tuttigli  altri  Pren* 
eipi,  e Prenci  pelle  del' Sangue  Reale,  &un  ninnerò  infinico  di 
Nobiltà;  Icguirono £00.  Poveri  tutti  vcfliti  di  fcoruccio:  e s’am* 
mirò  l’amore  grande  del  Popolo  verfb  quella  Regina , poiché  noti 
ìri  fù  alcuno  che  non  volcflè  pigliare  lo  Icoruccio. 

V-S*era  fpiccato  dal  porto  di  Toulon  li  fei  di  Maggio  il  Signor 
JMmréeyÌ4Òr^«^,conordineReggio  di  moitihcar l’mlblenza di  ■••i- 
quei  d'Algers , che  diljKezzato il  primo  accommodamentoface* 
vano  gir  infoienti.  Arrivò  qucRoSignore  con  ht  Squadra  de’  Va£> 

«dii  mocefì , e con  titolo  di  LBogoteneate  Generala.  Li  18.  dà 
Giugno  a vifta  di  quella  Città  , ma  non  fece  atto  alcuno  d’holU<v 
lità , chc-Ii  £5.  havendo  fattergettare  di  dennocon  gran  fùria  più 
d’ottanta  Bombe  delle  piùgeandi.  U giorno (ègueiiw  continuò  lo- 
fteflb  con  tanto  danno  delle  Calè,  e degli  Abitanti,  che  rpaventan' 
fi,  aharooo  bandiera  bianca , e per  pRÌimi|^>i  della  pace  rclcw 
4^  prigionieri  Chriftianàche  haveaòo  fotti  Schiavi,  li  trattati^ 
rdsd  inutile,  rKpcao  alla  divilìoae  nella- Citta  tra  la  Fattion^^ 

, -e  di  EdMoM ; diche  rdeguaco  il  Marchefe  riconiiv  ' 

•iò  la  batteria  con  maggior  furia  dtprima , c eoo  danni  maggiori,, 
iopra  ^ctonel  Fono,  e nella  parte  bafià  dellaCSaià.  in  tanto  avan- 
sacoltFAattutuio,.c  vedendo  oftinatt  gli  Algericni,  per  lùggire' 
letempcfte  del  Verno,.  riprd«laft«adadi.To»iloo  ,dovc  vi  arrivò» 
klcidlDeecmbre. 

:■!  Non  enano  ancor  tnlTaci  due  Meli  della'  morte  della  Regina  che  sì  mgv 
Oomiuciò  a fpatgtmla  voce  che  il  Ré  haveva  icclco  p«r  fua  Favo  Mantcuotf 
ticala'JMwnà^  M eqneftoftrcpico  Doirfolo li é anda* 

toiuig;amemaQido  in  Francia , ma  anche  nc’  Paefi  ftranieri , e quei 
che  importa  che  dalla  maggior  pone  fi  crede  comecofaiddubita* 

4i  " F/  > 
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bile.  Pfoceftò  d’haver  procarato  da  quel  tempo  m poi  coti Ititto  te 
diligenze  polGbili  di  baver  qualche  chùca  dilueidàcdone  ad/qi«(B>^ 
(lo  fatto,  né  tni  fono  tenuto  acerti  Ciancioni  di  (bada,  Se  a certi- 
Nemici  del  ftc , che  credono  tutto,  e che  pigliano  piacere  d’in- 
ven tare,. anche  cofe  delle  più  ftraraganti  per  mdisfaréialoro  po€< 
Gone , ma  fono  andato  feavando  lejpiù  innocenti  memorie  da  cer- 
te perfone  mature  di  giudicio,  e difintercfate;  e particqlarmeate 
Minillri  di  Prencipi  lanieri,  che  d’alcuni  anni  in  qua  (òno  (lati  cti 
ritorno  da  Parigi 4 e né  ho  trovato  molti  che^ion  poflòno  com- 
prendere , come  Ga  colà  polTibile  che  polTa  penetrare  nel  Capo  d’ua 
Huomo  chehalèniu}  efeoib  penGcredi  tal  natura.  Pcrpiiinoini 
dechiaro  che  «quando  quello  follè  non  farebbe  che  una  Ganplko 
Fornicattione,  per  clfer  quella  Signora  Vedova,  e Vedovo  il  Rea 
di  modo  che  le  noggidi  nel  Mondo  la  (èmplicefomicattione  è coG 
comune  che  non  mio  le  né  melcolano  i Prencipi  (eccetto  gli  impo- 
tenti) i Gentil’heomiai,i  Mercanti,! Cittadini,  egli  Attiggiant, 
magli  EcclcGallici  GelG  d’ogni  ordine  ; anzi  lèmbta  che  non  Gano 
Galant'huomkii  nelle  Compagnie , quei  che  non  G lodano  di  qual- 
che Concubinato , onde  non  donrebbe  portar  maraviglia  ad  alca-, 
no  le  cadedè  un  coG  gran  R.é  in  quella  comune  fragilità. / 1 
Ma  il  punto  Ha  elm  la  ragione  naturale  iftedà  ripugna  a.  perlai- 
jiianticfte,  derci  colè  di  quella  natura.  Si  trova  la  éMMtfao»  in  una  età  di  no« 
ve  anni  più  di  quella  del  Ré.  Hora  qual  godo  digtatia  può  ba- 
vere un  Monarca  di^al  lorce,  collumato  a*  cibi  più  delicati  del 
Rc^o  in  tale  Ipecie  ì Mancano  forlè  ad  un  con  grande  Heroe 
%ped’ogni  forte,  d'ogni  natura , d’ogni ^ede  ì Mentre  fu Gal- 
liPpovine  cercò  le  Polallrelle  più  vezzodette,  per  edèr  meglio 
iil^tW  l’appetito  del  lènlò , bora  che  G trova  Gallo  indurito , cer-. 
eherà  le  vecchie  Galline?  Mentrefu  giovine  G codumò.  a l^ciul- 
lettc  tenerelle , bora  cb’è  vecchio  G darà  alle  Madronepiù  dure  ì 
Si  é ben  veduto  nel  mondo , Se  anche  ben  di  rado , qualche  Giovi- 
ne fpofar  Donna  più  di  Lui  attempata , e per  lo  più  G trova  llranat 
quando  non  fodè  che  di  tre  anni;  c perché  G cade  da  un  Giovine 
amarìtarG  con  una  Donna,  con  tal  differenza  d’età  ? Forfè  per 
il  piacere  del  Mondo,  cioè  perlbdisfàre  al  lènlò?  Bagattiilc.  Per-, 
che  quella  Donna  farà  Hata  buona  a&  la  fui  fortuna  , o etm  un 
Parca  tato  riguardevole , o con  un  Cacico  cooGderabiie.  Forfè  che 
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PARTE  SECONDA.  Libro  VHI.  303  ' 
i^.Rè  hiverà  prefi)  pernia  Favoritala  Mantcnon,.  acciò  da  quella, 
gii  venilTe  fatca  la  lua  ^or<^na;  Notili  che  lènzaalcuna  di  quelle 
foriliderattiàni  >,!non  lì  è tlovato  mai  efempio,  alcuno  j.  c fotfe  nel 
Mondo  vorrà  clTere  lolo  mo(lrato  a dito  il  Redi  Francia  in  tanta 
ftravagaoza.  Uns:e;to  Signor Polonefe  mi  rendevauna curio&ra- 
gione cioè  ebe  il  Ré  havea  fatto  quello  per  non  haver  lìglivoli , 
die  iVcraoicnte  bilògna  eflèr  Polacco  > per  imagi  narlì  cole  di  tal 
natoca',  circa  al  peccato  lo  fteflbcl’havcrc^.  o non  haver  lìglivoli, 
poiché  uno  che  ha  lìglivoli.con  una  Concubina , non  pecca  più 
<Pun’  altro  die  non  ne  hà , dunque  non  può  elTcr  per  quello  Icro- 
polodiconlcienza^  Forfe  per  la  ragione  che  il  Ré  non  vuole  havet 
^livoU  per  non  havere  di  che  nodrirlji  per  non  havcrCarichi» 
Digoità,  StHonori  per  prò  vederli  ì 

../La  vwità  è che  il  Rè  ha  amato  d’uti  vero  & ardente  alFctto  la 
SigQOCa  Manrenon  per  diverfe  ragioni,  la  prima  per  la  lira  gran  de-  <><> 
(brezzai'.  & amore  tellimooiaco  nell'  allevare  i Tuoi  fìglivoli  con  u-  <u  Ld.° 
na-coll  ammirabile'  condotta  eh?  non  può  la  Corte  fatiarlì  di  lo- 
darla,  e con  una  intiera  (odisfattionc  di  Tua  Maellà.  Lalèconda 
percepii  quella  Signora  impiegata  con  belle  maniere  a quietar  l’a- 
fiitnò  gclofo  delia  Ouchellà  di  Moatefpano , & moderarle  lo  sde- 
gnochehaveaconccpicocontrolaFo»/4flff,  & acciò  non  penfadò 
piùaLuiin  materia  di  peccato.  In  terzo  luogo  la-prudenza,  &il 
Zelo  con  che  quella  Signora  s’è  andata  impiegando  «elU  Corte , a 
qnicu»  le  differenze , ledifcordic,  ledifputc,  egli  odii  che  fono 
andate  figgendo,  non  folotra  le  Dame,  ma  anche  tra  Cavalieri^ 

& Officiali-,  clTendolì  offervato  che  detta  Signora  nello  fpatio  di 
(òli  due  anni.  Teppe  dilTtpare- deliramente  lenza llrepitopiù  di  30.^ 
rillè  che  haureboono  fatto  qualche  fcandalo  nella  Cortei  attioni 
•he  meantano  più  d’ogni  altra  virtù  lo  fpiritomodcratodel  Rè , c 
forlè  cheqncfta  maggiore  più.d’ogni  altra,l’ha  molTo  più  d’ogni  al- 
tra a-mettcrla  ÌDxrcdito  nella  Corte  col  Ino  affetto  , . econ  la  com- 


pra «folla  bclla-SignortdliMantcnon,  col  titolo  di  Marchclà,  poi 
di  Ducheffa;  c finalmente  trova  grandiffimo  piacere  nel  difcotfo 
folido*c  fpiritofoidi  quella  Dama , poiché  protetta  il  Rcchc  norv 
eiedc  eficrvi  Hata  mai  Donna  nella  Corte  di  Francia , che  lìa  Hata  ■ 
mèglio  inttrutta  diqucllo-c  quella  Signora,  dell’  humorc , natura— 
iiucrcffi , ecapacità  d’o^i  qualunque  perfona  tanto  dell’  uno. 
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‘ chcdcll’  altro  fcflb , cofcchc  non  poflòno  dar  che  della  fodiafscd*. 
nc , c del  profitto  a fua  Macftà , onde  non  i maraviglia  (e  cofi  fpef- 
fo  fi  trattiene  con  Lei;  fino  al  legno  di  farla  credere  fua  Favorita, 
ch’é un’ inganno,  o una fcmplicirf , omalitia grande. 

AtiioDcU  A'ccrcbbc  più  che  mai  il  Aio  afFettoilRc,  elafiiaftinnveriò 
mmicoo*  quella  Signora  nell’  annolcgucnteaquefto,  cioè  nel  i4«4.  alion 
che  icguì  la  morte  della  Duenefla  di  Richelieu,  prima  I>aiiMd’ii»> 
note  della  Delfina.  Sua  Macftà  dovendo  provedere  ad  ua  cakriie* 
Tante  impiego  diede  l’occhio  fqpralaperfona  delia  ^antenom , per» 
fuafi)  molto  bene , non  trovarli  ncHa<Corte,  ansi  nei  Regno  CM> 
to  Dama  alcuna,  che  potcllc  meglio  di  quella  foftcncrlo  , eoa 
prudenza,  con dcllrczza , conhonorc,  econtutteiecai»cnicii> 
zc  niccll'atic,  tanto  più  che  la  Delfina  dovera  foftener  luogo  di 
Regina,  & il  Re  in  quello,  non  fi  curava  dell’apparenza  efterio- 
rc  della  nalcita,  ma  de’ buoni  Icrviggi , e de’ buoni  Conlìgii  da 
darfi  alla  Delfina.  Fattane  dunque  la  pro{K>ftaallaMaatenon,  do> 
po  haverne  parlato  alla  dcttaDcifina,  che  con  piacere  ha  vcapnv 
celiato  d’aggradirla , gli  venne  da  quella  con  fomma  modcracrio' 
nc  tifpollo.  Sire , con  le  ^nocchui  a terrs  rendo ^MUédU  MeufiÀ  vw* 
firn  à'un  tanto  benifvijfimo  affetto  ver/i  dtmty  e cofi prosata  la  fitpplu»  di 
•volgere  il  penfiert  /opra  altra  Dama , poiché  la /ceka  delia  mia  per/ma  wm 
può  che  pregiudicar  la  gloria  di  K.  M.  &•  ilmioripofi.  Dteelafitviadiy, 
Al.  poiché  che  co/a  non  dirà  il  Mondo,  nel  veder  che  man  tatuo  Carica  fi 
chiamava  unaHonna  natafemphce^DaenigellaalP efclefiomtdiUHUT)*- 
me  d'alte  Mento,  e di  grantiafaU,  e cbehanteo/irvaodalem^tempa 
nella  Corte:  e di  mie  pregiuduio , enpofi,  perche  taUmptego  mi  ttrarebi* 
con  la  gelefia  non  foto  l'odio  della  Corte,  ma  dirò  di  tutto  il  Pepale  ifie//ò,  t 
fi  darebbe  una  continua  materia  dt parlare  alle  liuffie  maligne. 

Vtimh  Da-  Rifpofe  il  Re  che  a tutto  fi  metterebbe  ordine,  «contmuò  a 

Don,m»a.‘  pci  fiiadcrla  di  volere  aggradire  la  fua  rifol  u rione , accettando  l’iin- 
»«j.  piego , che  con  più  divote  fiippliche  , e dimoflirattiooi  pregò 
S.  M.  di  haver  la  bontà  d’accettar  le  lae^bufc.  Ammirò  queft* 
gran  Monarca  il  modello  rifiuto  di  quella  Signora , e più  che  mai 
edificato  accrebbe  di  molto  la  lliraa  chehaveva  perLei,  critor» 
nando  in  Camera  dilTc  a’ Cavalieri  che  gli  erano  all’intorno,  Nam 
haverei  mai  creduto  di  trovare  nede^onne,  cofi  poca  ambitttóne , e gnut 
.mode/lia , come  vengo  de/perimentare  nella perfina  della  Sipitr»  Manteuanl 
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Il  giorno  (ègucntc  abboccatoli  il  Re  di  nuovo  con  la  ftcflà  volle  pi- 
gliare il  filo  configli»  fopra  i quella  chcfiftimarcbbcpfù  propria 
ad  ùn  tanto  impiego , dicendole  fiia  Maeftà  che  come  era perfuajò  che 
non  yi  eraaleitno  nella  Corte,  che  meglio^ Lei  intendejfè il tnerito , eia 
CafdcifÀ  dette  "Dame  eofì (hmarebbe  il  fuo  Coniglio fiord  ogni  altro  in  tan- 
tàfceba.  Dalla'Signora  Mtneenon  gli  venne  dùnque  propofta  la 
*X>»chejfa  itjirpaiott^  detta  Catarina  Uenriettai'tìarcour  Ae.  Beuron, 
ch*cra  ftatalpolàtainlcrzc  Nozze  nel  Mefed’Aprile  da  Luigi 

Duca  d’Arpaion , Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  morto  nel  Mag- 
gio 1679.  di  modo  che  quefta  Ducheilà  ; era  vedova,  e cofi  aggra- 
dita Tua  Maeftà  la  propofta  fattale  dalla  Mantcnon  j ordinò  fubito 
Icdbedittione  del  Brefeto  alla  Duchellà , e con  quello  venne  am- 
HicBi  al  Carico  di  prima  Dama  d’honore.  Non  ci  c dubbio  che 
H6A  folle  la  Dachellà  d’Arpaion,  dorata  di  tutte  le  parti,  de- 
^tc,  c merito  convenevole  per  tanto  impiego  j ad  ogni  modo 
. é'cèrto'Che  la  Signora  Mantcnon  hebbe  in  quello  riguardosi  cor- 
nfpóndete  alla  gratitudine  d’urt’  infinità  di  Icrviggi  che  haveva  rf- 
cimita  dal  Ducafuo  Marito,  e dalla  DuchelTa  illefià , ch’era  fiata 
^^la  che 'trovandoli  con  la  nella  Rocella  haVea  fatto 

MpriOia  aperture  nella  mente  di  quella  in  favore  della  vedova  Scar- 
^dfi)'’per  introdurla' all’  Impiegogtà  accennato  di  Governante,  e 
dSl't^iMflltempoin  poi  lèmpmlbftenutoccn  le  parole,'  ecohgli  ef* 
fetnifaoiintercllìdtfpcrtutto.  ' * * . t..  ^4  .>.t 

" Éceéiùik  dove  è nata  qucllavocechccorfe,  non  dico  nella  Cor- 
ma  in  tutto  il  Regno , e ne’  Paefi  llranicrì  ; - poiché 
firitiklìia  ouova  che  il  Carico  di  Prima  Dama  d’hònorc  della  Del- 
iltiaera ‘ftatb  dato  alla  DuchelTa  d’Arpaion,  dalconliglio.  Scali* 
inftanze  della  Signora  Mantenon;  dà  tante  altre  Pretendenti,  c 
ktTb^Cneamrby  e parenti  , non  fi  lece  dìftìéoltà  d’andar  lèmlnan- 
dH^srpdt  tdttoq-  cbtla^amtntn  era  fa  Favorita  dei  Kè , ehegwayah 
jSMo  dii^tfi*  MoHarea  a fuo  piacere'^  thè  dava  rune  le  Cariche  a Jud^ftoz 
MlfileàtveaiatHaggter pttrte  nette  Confultè  del  Governo',  ' e che  quanto  da  Lei  fi 
Mp^ieea  at'Re  tutri  era  fatto  ifmoifut  correre  'fatirlcamcnte  Bul- 
fc^^hefi  fiogevanoindrizzate dal Papaaqnefta Signora,  perrin- 
^parla  'dc’  Moni  configli  che  dava  a fua  Maeftà.  Non  ci  è dub- 
MSóhe  quello  Monarca  come  fi  c d«lo , hon  habbia  gran  concct- 
td^èl  buon  giudkio  di  quefta  Signora , c che  non  pigli  gran  pia- 
-»  Parte  II.  <^q  tcrc 
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cere  di  trattcnerfi  con  Lei  nelle  materie  che  toccano  gli  interdir 
domeftici  della  Corte,  fopra  tutto  tra  le  Dame,  ma  per  quello 
che  concerne  il  Governo:  lo  (piritodelRc  in  quello  e maghile  ^ 
e non  feminile  , e non  ha  mai  permeflb  che  nel  Governo  lì  mefeo- 
lalTe  nè  la  Regina,  nè  la  Delfina,  nè  alcuna lùa Favorita:  anzi 
fuol  dire  S.  M.  c'ae  le  Donne  fin  fttie  per  gli  Hnominif  ma  non  qnefii 
per  le  Donnei 

sofptttodi  Ma  gii  che  l’hiftoria  ricerca  che  lì  dica  tutto , non  voglio  tra- 
ncil'imoi-  làfciar  d’aggiungere  che  gli  invidio!!  della gloriadi  quello Monar- 
RcgiM  “>  ® fcorfoni  che  non  fanno  allcnerfi  di  gettar  veleno  diCa* 
**')■  lunnie,  andarono  feminando  che  la  Regina  era  (lata  auvelcnata,^ 
per  il  defiderio  che  haveva  il  Rè  difpolàrc  l’Infanta  di  Portogallo  ^ 
ch’era  una  delle  raggioni , che  haveva  procurato  di  rompere  le 
Nozze  del  Duca  di  Savoia  già  accordato  con  quella  PrcncipclGi  » 
che  venutoli  a capo  di  quello  articolo,  con  maraviglia  del  Mon- 
do tutto,  accomplì  il  fecondo  di  disfiirfi  della  Regina.,  per  potere  . 

' con  un  tale  Iponìàlitio  riunire  alla  fila  Corona  quella  dtPortogal- 
lo , e mettere  in  quella  maniera  in  necelTità  il  retto  della  Spagna  di 
cadere  nel  Tuo  potere.  Non  fi  dubita  che  atnbitiofo  il  Rè  Luigi  di 
regnare,  e di  llabilireuna  Monarchia fiiperiore alia m^giore del 
Mondo,  non  ccrcalTe  qualfifia  mezo  humano jperaccompire  un 
' tanto  defiderio,  ma  la llellà ambinone,  c la  llella fierezza  rendo- 
no la  Tua  anima  troppo  augnila , per  cadere  in  una  colpa  delle  pii» 
horribili  che  pofibno  commetterli  nella  Ibcictà  civile  tragliHuo- 
mini,  pervenire,  a capod’un  dilègno  di  cui  l’intento  faeebbc  fla- 
to duboiolb:  & è cèrto  che  tra  le  Nattioni  llraniere  , non  che 
Francefi,  le  perlbnc  di, qualche  virtù,  e fpalTiooate  tengono  fin 
horrorc  quelli  che  perfidamente  danno  tal  calunnia  a cmt  gran 
Monarca;  oltre  che  il  corpo  fu  aperto  in  prefenza d’un numert» 
infinito  di  Pcrlbne  d’ogni  Icllò;  nè  vi  fù  minimo  lèntore  di  &ropok» 
di  veleno  in  tutto  il  corpo  della  Regina,  elTendomortad’una  delle 
più  naturali  infermità  ; & io  hò  parlato  più  volte  con  un  Medico- 
Inglcfè  Aio  d’un  Milord  , ch’era  flato  prefènte  , aflìcurandomi 
che  le  mai  Donna  alcuna  nel' Mondo  è morta  fisnza  veleno  qucfto  ' 
TtnmtTo  Regina  di  Francia. 

perkNoz  Succeda  la  morte , fie  il  calò  s’andatono  tentando  le  accennale 
Forrogallo  Nozze  del  Re  con  la.dettaPicodpeirarl<  Portogallo  ; tutta  via  ui» 
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CaTaiiere  Pofcoghcfe , di  Carico  con/ìdcrabilc  , nella  Corte  di 
Lisbona  Icriilè  una  Lettera  ad  un’ Ambalciacore mio  padrone,  c 
che  mi  fece  la  gratia  di  farmela  vedere , con  tale  clprcQjonc , ejjir 
•pero  che  dal  Chrtfiiéuùjfimo  s'era  fatto  tentativo , ma  non  domanda  formai 
ta  dal/io  dMtniJìro , le  Nozze  di  qMeJiaSeretnjpma  Infanta,  ferì  non 

con  tutta  quella  fromura  che  fi  fareUit potuto  adoprare , e che  a hanrebbe 
àuto  trerpaglio  nelle  rifihtttioni.  Non  ci  c dubbio  clic  dal  Uc  non  fi 
fodero  delìderacc  quelle  Nozze , non  folo  per  li  dilegni,  politici, 
ma  per  la  (bdisfactionc  d’havere  una  coli  bel  Prcncipcda  tra  le  brac- 
cia, ancorché  più  belle  ne  haurebbepoduto  bavere  in  Francia, 

£b  non  colgraao,  egn  la  qualità  della  bellezza;  tntuvialìlli^a 
ch’cflcndo  come  lì  c detto  il  Re  lìcro , e coH  vittoriolb , e fortuna- 
to foura  la  Terra,  non  volle  efporrc  unagloria  coli  grande  al  ri- 
fiuto di  quelle  Nozze  dopo  la  domandai  e tanto  più  che  vedeva 
troppo  gravi  gli  odacoli,  poiché  generalmente  tutti  li  Prcncipi 
deli’  Europa  fi  làrcbboBo  oppodi  chi  alla  lìielata , chi  con  mine  oc- 
cdltc,  come  pur  fecero , onde  PArobafciatorc  di  quedo  Monar- 
ca, & ì Tuoi  partigiani , andarono  maneggiando  tali  Nozze  ron 
colore,  ma  incatenato  con  gran  dellrezzat  forgendo  nuova  dif- 
ficoltà con  la  continuattionc  della  guerra,  e con  la  morte  del  *1^ 
*J)am%A^omfòV\.ae{C>Oi^c\\oài^intrà,  fette  leghe  lungi  di  Lisbo- 
na (Puokkibitaniaappoplefia;  Scentrato  perciò  alKegnqil  Pren- 
cipe  Reggente  fuo  fratello  detto  TionVietroW.  Padre  della  Prcnci- 
pedà,  dal  quale  euvenimento  fi  prelc  motivo,  diprocradioarcle 
•ci^odcdellè  Nozze  conlaFrancia;  che  per  dire  il  veto  il  pcnficrc 
doveva  clTcre  in  odio  a’  PortoghclL 
-vRaportiamo  fu  quello  articolo  della  guerra  in  Vicnnach’cntfX) 
•.patlarcqualchc  nipmoria  più  recondita,  priipa  di  pallàrc  oltre.  Fu 
<;Ìcdtttoconfigltodc’Franccfi  tramato  in  Collantinopoli , Ja  rifo-  ùtj. 
àiRUOQe  de’  Turchi  d’iotraprcndcFC  queftoAlfcdio , cooccrtezza 
choriulcillè  indubitabile  la  prelà,  c coll  figurata  alla Portadall’ 
ékO^aSàtxot  ^mlleragues  \ nèd’un  tal’ efito , ne  dubitavano  iFran- 
oefi.^  ccon  k prela  della  di  cui  Piazza  credevano  di  rendere  vici- 
aillìnna  la  Monarchia  della  Germania  nella  perlbna  del  Re  Luigi. 

Al  disegno  che  s’era  conc^ico  da  quella  parte , andò  congiunto , 
di  ririvle  Troppe  dall’  intornodi  Luxemburgo,  gon  un’ 
aypatiaccylo  non  creduto  da  oilfiuio.  Mak  vera  ragiooc  fi  pcne- 
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gettit , Bel  yedere4'Imperadore  thè  4ovea  dare  efempto  agli  altri 
il  primo  alla  fuga , (y  atlontanarfi  cofi  lungi , edalJafuaKeggta 
tediata , e da'  fttoi  Eferciti  coji  bipartiti , e con  tanti  differenti  interejfi 
Jògettt  a pericolo/è  gelojìe. 

.GugUcliuo  PrcncipcdiFurftemberg,  chcdopoIamortcdiFcr-  Aitw 
dìoandofuoZio,  fuccefla  in  qucfti  tempi  mcdcfimi , era  divenu- ron'““^ 
to  con  la  nomina  del  Re  Vefeovodi  Scra^urgo,  efempre  più  in-  “**■ 
terclàto  dopo  la  Tua  libertà  al  pertico  Franccfci  più  d'ogni  altro 
davainftruMioni  di  tal  natura,  fingendo  Zelo  per  l’Imperio,  L>en- 
chc  da.  tutti  (limato  nemico;  6c  egjifiefib  andava  mendicando  la 
occafioni  d’abboccarfi  conCavalieri'Tcdefchi,  per  inferirli  qeljo 
ipirito.  Che  era  troppo  vicino,  e troppo  manifefio  il  pericolo  de'  Principi 
ìedtftbi  per  trafeurarne  il  rimedio.  Che  un  folo  era  dmezo  di  cercare  un 
Torto  ficuro  in.  una  tempefta  coft  grande , cioè  di  chiamare  il  Chri[lÌMiffimo 
piloro  foccorjò come.quello  che  haveaforfi  invincibili  ,^non filo  per fiac~ 
tiare  t . Turchi  daiP  Vngarta , ma  per  chiuderli  m Gonflantinopoli  fleffo , is* 
ancor  mal fìcuri.  Qhe  per  inanimirlo  meglio  a tale  impre/à,  conveniva  crea~ 
re  Kéde'  ‘EsmaniilfuoTìelfno , con  che  fi  continuarebbe  alt  Imperio  quefia 
gran  fortuna  alla  quale  ne  darebbe  principio  il  fuo  Padre.  Che  l'Efircito 
Vrancxfittumerofidiyo.m}laCanalli,  edidueterzidipmJhPanterìa^era 
nelle, forte  della  (fermania  , nè  altro  afiettaya  che  iimmortaiarfi  nella 
frontexa  d'uri  tal foccorfi  ; onde  in  quefia  maniera  venivano  t Pre^ipt  T e- 
defihi  a fahar  loro  fitfft  arendere l'ImperiopiufioritodiqueOo fumai 

fifto  afiro  Cefiire.^,  , u . 

fiotto, fi  che  io  tutta  la  Getmania , allora  che  s’intefc  la  moda  odio 
4#l«GtaP  Vifir  .con  tante  forze , fi  credeva  quafi  inevitabile  la  Tua  uà. 
mina  » e le  altre  Crovincie  dell’  Europa  ne  iagrimavano  la  Tua  per- 
dita, & erano  tutti  d’accordo  , che  non  potea  (àlvailachclapo- 
tenzadcl  folo  Luigi  XIV.  e non  ofiantechei  Tuoi  Partigiani  s’aiFa- 
tòtafièroapcrluaderne  la  Dieta  in  genette,  emolte  Corti  di  Prcn- 
^Ì4a  P^tticolare;  con  tutto  ciàfifcoprìcipfi  granderodioverfo- 
it^rancefi , che  né  pure  uno  penfò  a chiedere  il  foccorfo  di  qu^efii , 
lische  fi.  ftimalicnicenarifiimo:  anzi  molti  nel  corpo  della  Dieta 
(IdiedcU)  ad  cfclamarc  Cbedi.duemalibifignavafiieglierneilmt-^ 
nore.i-.Cl!tfitrattava,di  cadere  fitto  il  dominio  de'  Turchi,o  de'  Prancefi  ,che. 

Vtmòfie  Infiltro  era  grande,  magrandifiìmo  quello  de'  Trance  fi  v. poiché  ilgo^ 
ytrqo  de’  T urchi  era ftù  bombile  tifile  parole  che  ne' fattile  cytelio  de'  Tr ance  fi 
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)tmtmrg<f,  t hamramo,  /Hf»tre‘pt^o  thè  gli  Spagnoli  non  fanno  grandi 
preparatret  per  difenderlo , contentandop  della  fperanza  ch'ari  faranno 
per  loro , thè  mi  dd  a penfare  un  efito  pnifiro. 

Furono  accufati  li  Francefi  chchaveflero  tentali  nella  Corte  di 
Polonia,  per  via  della  Regina,  ch’era  Francelc , molti  occulti  mezi  uh! 
per  impedire  che  non  fi  dalle  effetto  all’  AÌlianza  che  s’andava 
maneggiando  tra  l’Imperadore , c il  Rè  di  Polonia,  acciò  ridotto- 
in  più  hecefiìtà  quellofipenfallea  lòdisfareil  Chriffianinimo,  alle 
fuc  domande  per  cavarne  ajuti  valevoli,  ad  ogni  modo  reftò  con- 
chiufa,  defÌBViva,  & offenfiva,  li  }i,  di  Marzo.  Finalmente  per  ab- 
breviare quello  che  none  dell’  appartenenza  di  quella  hifforia,lv 
Turchi  infieme  con  UTartarilè  nc  vennero  verfo  Vienna;  né  flr 
pollìbilc  al  Duca  Carlodi  Lorena  che  havea  ricevuto  il  carico  dr 
Gcneraliflìmo  delP  Armi  Imperiali,  d’impcdirli  il  paflàggio.L’Itn- 
peradorc  temendo  della  Tua  perfbna,  abbandonata  quefta  Tua  Reg- 
gia, conrimperadricc,  e Famiglia  fi  portò  à Lintz , eda  qui  p<» 
in  Paffau  per  più  ficurezza.  Il  Conte  de  5/<»rf«i«jdechiaratogià 
Governatore , ordinò  l’incendio  de’  Borghi  di  fuori , e fi  preparò 
alla  difclà.  Cominciarono  quello  AHèdio  li  14.  Luglio,  con  Can- 
noni innumerabili , Bombe , Fuochi  artificiali , e Mine  incredibili  ;■ 
c con  batterie  da  demoni  -,  a legno  che  prima  di  due  Meli  gli  Afi 
fediati  fi  trovarono  ridotti  ineftrcmaneceffità,  &c  certo  che  noi» 
potevano  durare  che  ben  poco  fenza  il  Ibccorfo  rifpetto  alla  quan- 
tità di  morti,  fia  dal  ferro  nemico  , fia  dall’Infermità.  Li  ix.  di 
Settembre  arrivò  il  Ré  di  Polonia  Giovanni  III.  con  14.  mila  Iceltl- 
Soldati , & ùnitofi  col  Duca  Carlo  di  Lorena , con  i due  Elettori  dà 
Baviera,  e di  Saiiònia,  con  le  Armi  di  Fratlconia  comandate  dal’ 
Preheipe  di  Bade,  e con  quelle  d'altri  Confederati , fe nc paffaro- 
no  alla  Montagna  di  Fakmherg,  da 'qui  (cefi  fidifpoIctoadarba- 
taglM  ; ma  il  gran  Vifir  lènza  alpettaria  lafciatoin  abbandono 
Cannone,  il  PaviglioiK,  Btil  bagaglio  le  nc  fuggì  il  primo,  men- 
tre il  Corpo  dell*  Efercito  fatta  un  poco  di  rcfillenza  feguì  il  fuo- 
elèmpio:  fcgoirono  molti  euvenimenri  dama  fcritti  ncll’hifto- 
ria  dell’ Imperio:  balla  thè  la  Città  reftò  liberato  con  poca  per- 
dita de’Chrìftiani , con  gloria  del  Re  di  Polonia,  e con  vantaggio- 
delia  Germania. 

Si  diffe  nell*  Europa^,  che  non  poteva  ben  contropefarC  ^ual 


Sua  Cafa 
quale. 
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forte  Maggiore  orallcgrczza  deir  Itnpcradorc  in  una  cofi- grande 
vittoria  contro  i Turchi,  con  la  Confervattione  della  fua  Reggia, 
o il  dolore  del  Rè  di  Francia,  per  la  morte  d’un  foo  Miniftto  che 
fucccrtc  nel  tempo  iftclTo , e che  havea  bengiufto  fogetto  di  lagri- 
marlopcr  havcrli  trovati  mezi  d’accrclccrc  la  fua  rendita  di  40.  Mi- 
lioni per  anno,  che  hanno  icrvito  di  fondamento  a queftagran 
Monarchia  ftabilita  dal  Re  Luigi.  Dunque  li  fei  di  Settembre  ic 
ne  parto  all’ altra  vita  Miniftro,  e Segre- 

tario di  Stato  in  una  età  di  <>4.  anni:  lafciando molti  Parti  Malchi , 
e Femine  da  Maria  Charoniua  moglie , e tra  gli  altri  il  Primogeni- 
tò  detto  gioyanmBatttfta  Cavaliere  Marchefe  diScgnalcy  diXIlillcI- 
nuovo  , fopta  il  Cher,  e d’Algrc  , Barone  di  Scaux,  Limours, 
Moneau,  Cheney,  Bcaumont,  Onnois,  & altri  Luoghi.  Segre- 
tario di  Stato,  Prefidente , Capo  perpetuo , e Direuore  della  Com- 
pagnia del  Comcrcio  dell'  Indie  Orientali  & Occidentali.  Capita-, 
no  delle  Caccie  del  Capitanato  dell’  Elettroni  di  Tonncrro,J cigni, 
fanto  Fiorentino.  Conte  d’Auxerre:  e GranTeforieredegUOti 
dini  del  Ré.  Gli  prelè  lavogliadimaritarfiinunaeràdii.).  anni , 
o poco  meno  cioè  nd  Febrarodel  1675.  con  la  Signora  Margarita 
d’Alegrc  che  morì  in  capo  a tte  anni  , fenzalafciargli  che  una  fola 
figlivola  -,  eflendo  poi  partato  in  feconde  Nozze  nel  Settembre^ 
con  la  figlivola  del  Conte  de  Matignon , Luogotenente  Ge- 
ncralc  in  Normandia,  d’età  competente. 

Queflo  Signore  intendo  il  Padre,  nacque  di  mediocre  Fami- 
glia^ con  un’ efteriore  ad  ogni  altracofabuonochcafarfomina, 
io  tanto  la  fece  cofi  grande  che  mai  aItro«’avanzòin  coli  alto  grado 
in  poco  tempo,  con  la  forza  d’un’ ingegno,  coltivato  (ùl  princi-, 
pio  di  qualche  letteratura,  ma  il  talento  maggiore  che  l’avanzò  fù 
quello  d’una  perfetta  inclinattione  prima , & efperienza  poi  nelle. 
Finanze,  & intcrertì di  Cornerei,  di Manufatture , cdiGabdle:. 
ecomefè  n’é  parlato  inaltro  luogo  tanto  balla.  Certo  che  (bllevò 
la  fua  Cala  nel  piu  alto  pollo  che  fi  poteva  pretendere , con  Nobili 
Patentati , e con  ricchezze  grandi.  Nove  furono  i fuoi  Fi'glivoli , 
feimafehi,  e tre  femine,  tutti  ben  provilli,  e particolarmente  il 
Primogenito  che  gode  un  pollo  di  Miniflro  di  Rato  riguardevole , 
& al  di  cui  valore , efperienza  tiene  fua  Maeftà  grandilfimo  con* 
cctto,  come  àncora  nella  pcrlòna  del  Minillro,  e Segretario  di 
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•fiato,  Carlo ColbcTt,  ZioHd S^nordiSegnalcy  , ma qucdo  tiene 
! qualche  maniera  più  nobile  per  fiirfi  amare  nclla'Corte  ,,  e nel  Po- 
polo, dove  che  l’ufo  del  vivere  dell’ altro  e più  auflero,  corrilpon- 
fdentc  a quello  del  fratello:  ma  non  fi  può  negare,  chenonfiado- 
•tatoilSegnaley  di  parti  veramente  nobiliflìmc,  e che  merita  d’efler 
,Miniftro  di  tantapreggio  di  cofi  gran  Monarca.  Il  Carico  di  Con  - 
fijglicre  del  Configlio  Reale,  edi  Cow/e/fwrGenerale  dellefinanzc 
che  polTedeva  il  ddfunto  Colbert , venne  dal  Rcaflìgnato  al  Signor 
■ 'PelUticr  Configlierc  di  flato  ; & il  Carico  di  Sopra  Intendente  del- 
r le  Fabriche , al  Signor  Marchefe  de  Luvoy , Miniflro  di  Stato.: 

-che  fono  le  due  Cafeche  hanno  fatto  la  fortuna  maggiore  alfa  Ca- 
fona, c che  dal  Re  Luigi  cflata  fatta  a loro , e cofi  grande  che  non 
poffono  pretenderla  maggiore  ; ne  alcuno  trova  flraordinario,  che 
un  tanto  Monarca  renda  grandi  quei  che  hanno  fapuco  render 
grandiflìma  la  fua  Monarchia. 

La  vittoria  di  Cefàre  contro  Turchi  alzò  il  calcagno  degli  Spa-  Cominca- 
gnoli , benché  naturalmenre  aflai  alto , onde  credendo  la  lor  fot-  rhoftifi'i. 
luna  fatta,  vedendo  che  li  Francefi  s’andavano  auvicinando,  e “*»• 
crefeendo  dalla  parte  di  Fiandra,  flimarono  che  farebbe  di  loro 
intereflè,  di  cominciare  i primi  qualche  atto  d’hoflilità,  pcrclae 
con  qucfto  fi  fuegliarebbc  l’obligo  all’  Inghilterra , & all’  Ho- 
landa  di  provederfi  di  forze  per  cominciar  la  guerra-alla  Fran> 
eia  ; di  modo  che  commefTero  con  la  violenza  dell’  Armimol* 


ti  atti  hoflili  , chfera  quello  appunto  che  andavano  cercando- 
li Francefi  , ' per  bavere  il  preteflo  d’adempire  i loro  difegni 
lenza  parer  che  diano  i primi  l’occafione  alla  rottura.  Ih  éMar- 
ebefi  di  'Boujper  fc  nc  palio  ad  inveflir  Courtray  verfo  il  fine  d’Or- 
tobre  , & innanzi  alla  qual  Piazza  arrivò  col  redo  dell’  £(cr' 
cito  'AMarefchiaOod^ffumieres  li  1.  di  Novembre,  & il  giorno  fc^ 


guente  fi  vide  aperta  la  trincierà  , dandoli  principio  a gettare 
nella  Cittadella  in  gran  numero  le  bombe,  onde  fi  vide  la  Piaz- 
za obligata  in  breve  a renderli,  con  trattato  alt’ ufoordina- 
rio  , c la  Gnarniggione  Spagnola  ufcì  li  fette.  S’avanzò  poi  il 
Marefciallo  alla  volta  di  'Dixmude , ma  quel  Magiftrato  non 
Tolle  che  s’afpcttaflc  l’afledio  havcndogli  fpedito  le  Chiavi,  e vt 
entrò  le  dieci. 

Quefta  Piazza  di  Cortray , fecondo  a quello  che  il  Rè  ITIafciò 
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<lirc,  gli  cotto  molto  cara  , per  la  perdita  fatta  del  Conte  de  Var- 
tnandots  , figlivolo  naturale  di  ttia  Maeftà  , e della  Valiera,  del 
quale  fc  n’c  parlato  in  altro  luogo.  Qucfto  Signore  havcYa  già 
havuto  due  acceflì  di  febre  benché  leggieri  quando  arrivò  finto 
quetta  Piazza  , ma  fi  (caldo  tanto  con  le  attioni  coraggiolè  che 
volle  fare , e che  veramente  fuperarono  di  molto  alla  iua  eli, 
e co(ì  ammalatoli  da  buon  (enno  (è  ne  palTò  dentro  a queft^me* 
defima  Città  la  notte  delli  17.  Novembre'  \ ma  il  fuo  Corpo,  fa 
portato  in  Arras  e.fcpolto  nell’Abbatia  di  San  Vaft.Non  è credibile 
quaqto  riufeiflè  fenlibile  quetta  morte  al  Re,  e quanto  la  lagrimailè 
perche  in  fatti  l’amava,  e tanto  più  che  haveva  ralenti  dcgnid’dTere 
amato.  ‘Di  la  a pochi  giorni  diede  il  Carico  d’Ammiraglio  al 
Conte  di  Tolofét  Luigi  Alcflàndro  , pure  fuo  naturale, generato  con 
la  Montcfpano.  Fu  con  un’  efempio  di  Chriftiano  difintcreflc  del 
Mondo,  ammirata  la  rifpotta  data  dalla  Valiera  ad  alcune  Dame 
della  Corte , che  andarono  per  condolerli  (eco  d’una  tal  perdita  j 
alcoicatoil  loro  complimento  la  Valiera  con  un’ animo  tranquillo, 
benché  metto  rifpolc  , Haverei  ginfio figetto  di  condolermi , fe  U Vrorvi- 
denza  'Divina , non  havejjè  difpofto  che  la  Madre  mrtjfe prima  dei  fight 
nel  Mondo.  Facendo  allufionc  alle  Monarche,  che  nel  ricevere  T’a- 
bito , con  la  mutattìone  del  nome , fi  (pogliano  d’ogni  qualunque 
paffione  nelle  colèdel Mondo:  almeno cofidourebbe  cllèreverlb 
i Religiofi  dell’uno,  c l’altro  (elfo , ma  fi  vedono  efempi  molto 
«onerari.  Ma  lodali  la  Sorella  Valiera  che  l’ha  fatto. 
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Fu  ammirato  tu  quello  «nno  if  giorno  tfc’dieéi  Decembrc  iHu-  Gene?» 
petfco-Caufalcopercdcbrar  lannuale  efequie  nella  Chic(à  d«*Gc- 
iinci della  Ca£t  mrofdlà,  per  la  memoria «l’HENRlCO  DI 
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BORBÓN.Prcncipc  di  Condc,  havcndo  pronunciato  Porat> 
rione  funebre  il  Padre  "Bourdalotu  Gefuita,  con  un  recito  <i’< 
qualunque  attiene  di  quello  grarvPrcncipc  degno  di  lode, . 
ra  fuor  del  filo  dell’  hilloria  dì  dir  qui  come  di  paflàggio 
che  piccioli  particolarità , che  ferve  per  maniere  intclligcnzf, 
primo  origine  della  Cala  di  Conde,  Devefi  dunque  làpéhe 
Luigi  di  Borbon  primo  di  nome  Prcncipcyi  Conde,  era 
detto  d’Antonio  di  Borbon  Rè  di  Navarra,  Padre 
Grande.  Quello  Luigi  fpofò  Eleonora  de  Rbye  Contet^.def 
cy,  Marchclà  de  Conti,  dalia  quale  hebbe  HcnrìcoRwnra 
Conde  primo  di  nome-,  che  Ipofò  Carlotta  Caterina 
moille,  che  gli  partorì  Htnrico  II.  Prcncipe  di  Conde  (ci^ql 
vede  qui  di  fopra  l’effigie)  Primo  Prcncipe  del  Sangue  in  Fi 
Dm  a d’Anguin , Primo  Pari  del  Regno  , Governatore^  e I 
tenente  Generale,  perilRcnc’Paefi  , e Ducati  di  Rorea , 
ri,  del  Borbonefe,  e di  Borgogna.  Quello  fpolò  Carlotta I 
garita  de  Montmorcnci , figlivola  dell’  ultimo  Contcftabiletlì^i 
fto  nome,  che  morta  nel  1^50.  palTò  poi  a Nozze  eoa  Lodo 
Budos,  e venuto  a morte  nel  164^.  lalciòdueMafchi,  Le 
di  Borbon,  Prcncipe  di  Conde  coll  famolb  nell’Ar^»', Ìl^! 
mando  de BorbonJ[?aencipc  di  Conti.  Se  ne  pallàrono  alPiit^: 

<a  an  coradivcrlt  Sogetti  illuBrì  nella  dottrina , tra  gli 
yéyajjemr  Gefuita  : il  Padre  Parù  cicli’  Ordine  di  San 
Signor  de Hifloriografo  di  Francia:  IfacU 
dottillìmo  Prète , a cui  s’attribuifeono  molte  traduttioniide*jLil 
Santi.  In  oltre  il  R4gt»r  Curato  d’una  Parocchia  de  Manò^  " 
morì  con  odore  dosanti  tà,  ecomed\intalelèncclcrittolli 
e lì  e procurato  di  beatificarlo;  ma  di  più  maravigliola  oBcinr 
nefii  la  morte  del  Signor  le  Maiflre,  Cittadino  di  Parìggitooiu^ 
età  di  118.  anni , efinoa’  tre  ultimi  viffiito  con  quietedi  Ipirito,  cott^ 
la  memoria  ferma  delle  colè  pallate,  con  lacognittionedelprof 
fentc,  e con  buon’  appctitto  : le  collui  havellè  pollo  lira  vita 
tante  una  buona  fomma  di  danaro  nel  Banco  di  Vcnctia  nella  fila 
età  di  70.  anni,  come  lì  fuol  fare  a ragione  di  18.  per  cento,  ixùl' 
hanfebbe  il  Banco  trov^to.i!  fu<y conta  - nr. -rr; ^ -il  ' 

Li^Momci,4i  Chiny  .alcllèro  Uy,  di  Marzo 
cal0  deU’  Oidine.ìl  C^dinal  di  Boiiillon  , coa.farqj^  pùrtij^eiWi  : 
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tp , poiché  publicò  qualche  riforma  che  non  gli  piacque  , c 
(he  fu  poco  ofTcrvata.  Ma  venne  con  più  elàttezza  ubbidita  la 
dechiafactione  die  il  Re  fece  nel  principio  di  Dcrcmbre  , con 
la  quale  fi  prefiggeva  l’età  che  fi  ricercava  ne’  Configlicri  de* 
.Magiftrati  fupcriori , e de’  Prcfidialiche  doveva  cflcrc  di  15.  an- 
ni completi , e di  31.  Ictà  de’  Maeftri  di  Richiefia  3 coflr  che 
mede  fine  ad  un  grande  abulò  folendofi  introdurre  a tali  Cari^ 
chi  giovinotti  di  19,  anni  in  circa , che  facevano  vergogna  a cer- 
ti vecchioni  venerabili.  Li  19.  feguì  il  fecondo  Parto  della  Del- 
fina in  Verfaglia  d’un  Mafehio  , a cui  venne  dal  Re  fubito  da- 
tò il  titolo  di  Duca  d’Anjou , che  fervi'  a difpòncrc  ftraordina- 
ric  fcfte  , & allegrezze  per  il  Carnevale,  che  in  fatti  le  ne  cele- 
brarono delle  più  maravigliofè  , non  oflanre  la  dechiarattione 
di  guerra  che  fi  era  fatta  dagli  Spagnoli , cone  fi  dirà  in  breve. 

Le  mal^odisfattioni  elei  Pontefice  Innorccntio  X l.  contro  il 
ChriflianiflRìo  s’andavano  avanzando  , poiché  di  prima  infor- 
mattione  qucAo  buon  Papa , non  poteva  qualfifia  ragione  rimuo- 
veilodaquello  che  havea  una  volta  concepito,  inperfertione  gran- 
de in  un  privato,  enon  meno  in  un  Prencipe.  1 Partiggìani  della 
Cafa  d’AuAria  l’havevano  aflìcurato  che  li  Turchi  in  Germania 
erano  ftati  chiamati  da’  Francefi,  che  forfè  non  era  Rato  ingan- 
nato -,  ma  comunque  fia,  trovandofi  maggiori  li  fofpcrti  chele  pro- 
ve, potevafofpcndereiiruoodiopalefe,  maquandovifono  vifi- 
bili  ragioni  di  feontentezza , i fofpetti  fon  veleni.  Informato  Lui- 
gi che  il  Pontefice  facea  di  lui  tali  giudici  , mentre  alcuni  Tuoi 
Grandi  chiamavano  contro  quefto,  con  l’animo  quieto  diffcil 
Re  , Pbdbbtamo  fatto  ajjai  male per  fofpettar poco  bene. 
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• Già  era  paflàto  per  una  ièconda  volta  nel  Mcfc  <li  Novembre  il 
*I>mcadi  Crecchi  alf  intorno  di  Lmembitrgo,  c benché  non  vi  foflè 
altro  dilegno  che  del  Bloccas , tutta  via  havendo  intefo  che  dagli 
Spagnoli  Q facevano  alcuni  atti  d'hollilità,  auvicinatolì  vi  gettò 
didentro  confuria  grande  piùditretnila Bombe, che ridu&ro  la 
«naggior  parte  in  cenere.  Dava  in’oltre  che  pcnlàre  non  folcagli 
Spagnoli , ma  all’  Impcradore , non  fole  il  gran  de  apparecchio  del 
Rè  Danefe , ma  la  pace  concliiulàfi  da  quello  di  Succia,  con  la  Mo- 
icovia , rinuovaodoli  il  timore  che  non  folTcro  l’uno , e l’altro  di 
■efuefti  Regni  djfpoRi  ad  unirli  con  la  Francia  ; cbcaccrcfccva  il  (b- 
•Ipctro  il  palTàggio  che  havea  fatto  in  Coppenag^  il  Conte  de  Reye, 
l'pcdito  dal  ChriftianiUìmo  per  comandarci’ Esercito  Danefe , &: 
acui  quel  Re  Phaveva  hónorato  dell’  Ordine  dell’  Elefante. 

Continuavano  gli  Spagnoli  a gridar  nella  Corre  di  Londra, 
aeli’Haga,  Sedtem  yos  amici  mei,  ma  le  loro  voci  non -furono  in- g"”»- 
tde  che  dal  Iblo  Vrenàpe  d Grange  , che  palTó  in  conferenza  col 
Marchefe  di  Grana,  e chedivenuro  con  quello  famigliare  ne^Ii  in- 
tcrdfi  della  guerra  contro  la  Francia,  lì  (èntirono  tanto  piu  rifo- 
cillarli gli  fpiriti  li  Signori  Spagnoli,  continuando  allrepitarc  che 
fi  portadè  il  dovuto  rimedio  contro  all’  ingiullc  pretenrioni  de’ 
Franccli  che  pretendevano  alTorbire  il  tutto  : ne  gli  Holandelì 
mancavano  d’appoggiare  le  loro  inllanzc  apprcHb  il  Re  Britranico 
io  Londra,  che  ilimavano  quello  che  doveva  lèrvire  d’Angiolo 
Tardare  di  tutti,  il  quale  non  penlàva  molto  a pigliarne  l’aflbmo 
continuando  a dire,  che  ogni  volta,  e quando  che  vedrebbe  gli  Spagnoli 
in  ifttto  da  poter  fare  la  guerra  contro  la  Francia , che  vuol  dire  con  un'  Efèr~ 

■ceto  effeutvo  in  Fiandra  di  io  mila  Fanti,  e dieci  mila  Cavalli , che  allora 
pigluénbbe  le  mifiare  davate.  Rilpollache  piaceva  molto  agli  Stati  Ge- 
«erali,  e della  quale  fc  ne  fcrvivano  anche  loro  j ma  ^i  Spagnoli 
non  facevaho  che  prometter  molto,  & in  follanza  non  li  mcttc- 
'vanoinllato  alcuno,  neanche  di  difclaconrcntaodofi di  credere, 
chefolTcro  gli  altri  obligatia  far  la  guerra  per  loro,  e come  vede- 
vano ben  portato  per  loro  il  Prcncipc  d’Orange,  credevano  d’ha- 
ver  guadagnato  il  procdTo,  nonpcnlàndo  chea  continue  confe- 
renze con  Lui  -,  c non  (irà  fuor  dell’  hiftotia  una  più  chiara  notitia. 

' t • d’OfJiijik 

• Il  Prencipe  etOran^e , benché  difeendentt  don'  Augufla  Famiglia , che  per  perciò  pii 
ìofpatiodim  fecola  fervidi  f agetto  alla  Spagna  Jì  feontrb  partigiano  degli 

Spa-  cele. 
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Sfinii,  fe  non  per  incUnattimt , almeno  per  necefjìtà  di'ftato-  rijtntù  ht 
tn  articoli  ; il  primo  fu  quello  d'edere  fiato  obligato  afufn^fi  iMi,_ 
con  uri  odio  affai  ragionevole  verfo  la  Francia , fer  l'eicvenimento 
nelqualeil  Rè  Luigi  lo  Jpoglib  del  fiuo  Prencipato  d'Oran^e  , egliiténfefaf 
/fogliato  di  mura  per  confeguen^sui  denudato  de’  fuoi  Privile^ 
come  era  allora  fanekilletto  quefla  rimembranza  non  poteva  ènfimuargiì'  mi 
cuore  che  l’odio  ver Jo  la  Francia , tanto  pii  grande , quanto  cbegenifiài'‘i(t 
tinciiorgiovinile  che  s'imprime  crefcendo  nelle  vifcere  ifieff  'e.  , ' 

Il  'beconAo articolo  è quello  della  congiuntura  de’  tempie be gli 
di  metter  con  la  vendetta  in  publico,  quel  che  di  nofeoRo  teneva  nel  pftmi  t 
quel  che  importa  con  un  mezo  ragionevole  egiufio  ^poiché  havtndo  la-  Flranfià 
cominciato  la  guerra  contro  gU  Stati  Generali  nel  i6j 2..  ficondegùl 
cennato , fi  vide  obligato  quejto  Ti  ene ipe  a mettere  in  campo  tutti  i 
Martiali per  la  difej'a  dell’  Holanda  ,poco  menoche  opprejjagià.  da^  .i^nù- 
FranceJìj  & in  tanto  conchtufa  con  la  Spiana  la  Lega , hebbe  occqfmeftm^ 
nuarfnn  amicitia  con  gli  bpagnoli , pei  poter  meglio  unitamente infiiàevqnt*. 
giare  iprogresfì  contro  il  nemico  RcCbriJtiani0mo,e  beucheconcbinfar^^Jl 
fépoi  la  pace,  pure  non  fucofi  capace  d'efiinguer  l'oaio  contro  la 
la  buona  inclinattione  verfo  la  Spagna,  onde  accortoji  H Rè  Luigic^li  abfia^ 
menti  del  Preucipe,lo  fpogltò  da  buon  /inno  del  Premipatod'Orangtycke^vi 
di  fomcntoma^tore  dt  sdegno  controla  Francia. 

Il  Terzo  articolo  conffie  in  una  ragione  militare , e politica jpotcbep'ojféièà- 
do  il  Prencipe  naturalmente  uri  animo  Alartiale  e guerriero,  Sf  havendaUiit^ 
ultima  guerra  pofiolo  con  tanta  fua  gloria  inefercizio,  il  Jreilarto  bara  èkit. 
0 0 à quattro  mura  d’uri  abitiiUone  domefiica  ^ ab  è un  far  torto  aUa.puf^artf, 
& alt  arte  che  l’ hanno  rejo  tale.  H fuoco  r inferrato'  dentro  una  miriap^f  Sa 
fenon  fe  gli  da  apertura  da  fuaporarda  fe  fiefi’o-,  dimodochenonèf/urav/. 
gita  felo  fp'trito  di  que fio  gran  Capitano  afpira  allaguerra  ,^affirdHdonàk 
vi  è altro  mezo  che  di  farla far  dalla  Spagna  ^ e dall’  Holanda  contro  In  Fra- 
eia  ,già  che  non  è poffibile  di  pigliare  il  partito  della  Francia  centro 
Ita-,  fenziamettertinpericelodiperder fe fiefio,eì Holauda, 

Gli  .cimici,  e Partigiani  del  Prencipe  ne  aggiungono  una  gnarfa  tvyfàÉi»' 
t!J  / fuoi  Nemici , e Malevoli  ima  quinta  : dicono  gli  Amici  che  il  Prmcifétv- 
nofeevabeniffimo , che  contro  la  branda  difficili  farebbonoriufeiti 
e contutto  lo  sforzo  non  fi  poteva  <dtro  fpeiare  else  dt  fari  uri  argino  per  Sàtptt. 
dire  che  con  i difegni  delle  fue  pretent ioni  non  pafj affé  più  oltre^  dimòdo'^bq 
non  poteva  pretendere  in  quefia  guerra  che  manifeftiiperholi,dkbio£a  hgjla. 
ria,  e fenza  alcun  vani  aggio!  efito  : Che  l' amicitia  con  la  Spagna  pertévà 
altre  tanto  poco  utile  a’  fuot  mteresjì,  quanto  grave  donnola  nemiciria  citi  Jd 
Francia:  Che  ntffuno  meglio  di  Luipoteva  vivere  con  quiete,  e ripofi  em 
rendite  honori  conffderabili , fhmato  trivento  dentro  e di  fuori  ; 
era  fuo  interesfe  di  domandar  la  guerra , e ft  jìmofirb  caldo  àpremerla  con  W 
fbllecitatìene  di  nuove  levate  ciofuperche fi f limava  obligato  per  confeUriatà, 
e per.  zelo  verfo  tl  bene  publico  dell'  Lmopa,  e l’iutereffe particolare  d^  Pro. 
vincieUnite,  per  la  hbertadelle  quali  non  havta  egli  meno  f?»gue  neUt  vem 
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id  /porgere,  di  quello  già  che  per  la ftt£ a fparfo  baveaao  i fuoi  Antinati-,  in 
fmma  domandava  la  guerra  con  fuonfchto,  per  ajjicurare  unavoltal’Hdlan. 
éa  dalle  continue  apprenfìoni  che  ogni  giorno J'empre  piagli  portava  la  Francia. 

'All'  incontro  ijuoiauverfarii  volevano  metterlo  in  cattivo  concetto  con  gli 
Stati  Generali,  dicevano  cjfer  pur  troppo frefche  le  memorie  del  grave  peri~ 
falò  nel  quale  fi  trovò  lalibertdcomune  nella  guerra  paffuta , njpetto  alle  dis- 
tordie  civili  didentro:  Che fe  la  Città  et  Amfierdam  non  havejje  chiiifilaporta 
a'  difegni  di  quei  che  volevano  in  altri  Luoghi Jlabilire  il  Frencipe  fui  Trono, 
fui  Trono  forfè  degli  Stati  farebbe  bora  il  Frencipe:  Che  fe  allora  diffrez- 
Jbòla  Sopranita  permoderationenonperqueflo  fe  gli  efiinfe  dal  cuore , cheli 
mm  poter  fare  quel  che  vorrebbe  fare,  gli  potrebbe  mettere  ilpenfiere  di  far 
quello  ch^on  dourebbe  fare:  Che  non  farebbe  bejtemia  heret  leale  il  credere 
thè  dal  Cuor generifo  del  Frencipe, non  fi  difprezzasfeilrancontrodidiveni. 
re  Soprano  : Che  un  tal  Frencipe  amico  d'ila  Spagna,mtefiad'tm  Efircito 
db  joooo.  Soldati  in  buona  parte  foraflieri,e  forajlieri  quafituttigli  Ofiiciali, 
t da  Lui  dipendenti,  non  potrebbe  portar  che  un  gran  rompimento  di  tefta  alla 
Republica,  del  quale  per  guarirfi , non  vi  eraaltro  antidoto  che  un  buon  sf  ug. 
gir  della  guerra.  ;> 

Certo  è ad  ogni  modo  che  quello  Prcncipcmoftròmodcrattio- te»»»* 
ne  grande,  c lontano  il  penfìctedi  divenir  Soprano  in  quella  Repu-  <k>Hàtì?'  * 
blica  che  col  proprio  fanguc  ne  haveano  comprato  i liioi  Antenati 
la  Libertà.  Hora  defìderolo  drfoftcnergli  intcrclll  degli  Spagnoli , 
poiché  molcdati  coli  acerbamente  dalla  Francia,  evedendoebe 
con  lacaduta  di  Luxemburgo , fi  farebbe  imbrigliata  la  Republica 
non  Ibftenendofi  quelli  fi  veniva  a mettere  in  manifello  pericolo 
quella,  che  però  propofe  agli  Stati  una  nuova  levata  di  16000. 
Huomini.e  benché  fi  trovalTcdilcordia  ne’  parcri,purc  fi  venne  dal- 
ia pluralità  de’ voti  alla  rifolutione  di  farli  : ne'li  trovò  che  la  Città 
d'Amllcrdamo , che  vi  portò  allblutamentc  la  negativa,  con  la 
ftelTa  ragione  del  Rè  Ingfelè  cioè , ChefimetteJferoprtmagliSpagnoR , 
iti  ifiato  di  far  la  guerra,  iy  allora  darebbe  il fuo  voto  alla  Le-vata,  0 pure 
che  fi  tirino  i primi  al  partito  gli  Inglefi,  epoiebefi  ne  facci  una  di  10.  non 
che  di  fidici  mila:  manonpoteya  conjèntire,  che  fi  cominci  la  guerra,  cen- 
tra la  Francia  co  fi  formidabilmente  armata , 0 pure  che  fi  minacci  di  voler- 
glielafare  con  tal  levata,  ftnza  che  gli  Spagnoli  barvejfero  proviggione  alcuna 
da  farla , fe  non  la fola  inteniuned' incaricarne  tutto  il pefi  fiurad  dojp>  de- 
gli Ffolandefi,  in  quefia  maniera  dunque  non potevanfoherfi  Amfierdamo. 

Di  modo  che  mancato  il  voto^^  <)uellaCittàche  contribui/ce  più 
dellaWctàallelpcrc,  mancò  il  tutto.,  , . . 
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Li  Signori  Bor^macftri  che  fon  qoartro  Reg- 

genti che  d’ordinario,  fon  quelli  che  foflengono  tutto  il  pelò  del 
Governo petlcEvicdàBafe^  odi CapoalJ;94^9i  c che  maturano 
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«otti  gltaffiri,  prima  d’cflère  transportati  alConfiglto,  fèggono 
nella  ìorCammera  come  fì  vede  qui  nella  Bgurai  e lì  può  dire  che 
iènxa  (Ircpico  fanno  più  in  un  giorno,  che  fa  il  Govesno  d’altre 
Città  limili  in  un  mefe. 

In  tanto  li  lèi  di  Decembre  dal  Rè  Catolico  venne  ordinato  all’ 
Ambafeiator  di  Francia , d’ulcir  da’ Tuoi  Stati , tra  un  termine  di 
brevi  giorni  nrelìllbli.  Gli  undeci  poi  il  Marchclè  diGranaGo- 
vernator  di  Braièlles  a Tuono  di  Trombetta  fece  pnblicar  la  guerra 
contro  la  Francia,  con  Ordinea  tutti  gli  Officiali,  e Suditi  della 
Corona  di  Spagna,  di  ricosofeere  come  nemici  del  Re  loro  Signo- 
reìFrancclì,  e contro  di  qoefti  correre  tnanu-armaca  dapertutto: 

'e  dì  ia  a pochi  giorni  aggiunfe,  la  conBlcattionedituttiliBenide’ 
Francefi , al  profitto  dei  Catolico.  Paflàta  quella  nuova  in  Parigi, 
a votò  nel  Conliglio  di  publicarc  una  dechiaractionc  limile;  ma 
. ^al^c  ven ne  rifpollo  ; Gli  Sfog»$li  m'hanno  dichiarato  i primi  la 
ra  finzjt  mezi  da  farmela , io  yopiiotjfere  il  primo  a fargliela fenzada- 

cbiararla:  8c  in  fatti  nonlifcccaltrochcunadcchiarattioncdiRi- 
prefaglic  con  ia  conBicattionc  degli  effittei  degli  Spagnoli  che  ha- 
veano  in  Francia. 

Veramente  non  s’era  villa  mai  nel  Mondo  uno  maraviglia  gene- 
vale  che  quella  volta;  non  trovandoli  ne  pure  uno  nell’ Europa  •na- 
che non  ftupillè , c gli  llcffi  Spagnoli  dicevano,  fi  dechiara  la^eer- 
M,  e CORK  la  faremo  i'  Ma  più  in  particolare  fc  nc  maravigliò  il 
Re  d’Ioghiltefra , il  quale  fatto  chiamare  il  Ronquillo  in  prefen* 
zad’altri  Mimfth  llranreri  gli  dille.  llRi  di  Francia  e lungo  tempo  che 
*»/  mmaecia  fitnea  prcreederyt , & bora  li  dechiarate  lagucrra , finza  ha- 
yer  la  decima  parte  delle  forze  che  ‘zn  bifognarehbono per  difendervi.  Ha- 
yete  ordinato  4’  'vofin  Ofiìcuk  dt guerra  a correre  contro  h Francefi , e dove 
fino  quefii  Ofiìctaù  ì e come  volete  che  comno finza  Cav^jà  ì e come  t Cavalh 
finza  ferri y 0 pure  gli  Ofioah  finza  Sohiati  ? Rilp^  il  Konquiilo. 
L'hahbiamo  fatto  per  dar  buon''  rfèmpio  a V.  ÌM.  Cr  agli  Stati  generati. 

A cui  replicò  li  He  ; ^It  Stati  Generali , iy  to  teniamo  un  mezp  foglio  eh 
torta  per  drehiMor  ia  guerra  , quando  lo  firmaremo  nicejfarto , e mezi 

fi^fiaenu  da  farla.  . . 

^ NoRDcgòmai  ifllèd’lBghilretra,  nè  la  Cittad’Amfterdamo 
che  in  tale  articolo  li  conformava  con  quella  Macllà,  chefifa- 
cellc  una  giuAa  guerra  alla  Francia,  ma  lòlodiccano,  chebifo- 
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gnava  che  gli  Spagne^!  faccnèro  prima  vedere  con  quali  Armi  pre^ 
tendevano  combattere  contro  un  Monarca  che  havea  già  40.  mila 
Soldati  dentro  le  lor  Terre,  e più  d’altre  tanti  in  precinto  di  mar- 
ciare : che  n preparino  forze  bacanti , e poi  lì  dechiari , ma  il  vo- 
lerla dechiarare  lènza  poterla  fare,  quello  erano  volerli  perdere 
perpiacere.  VeilevabenillìinoilRcInglcre,  chegliSpagnolipco- 
tendevano  , che  da  Lui,  cdagliStattlclitirairelarpinadalpred^' 
lènza  muoverli  impegnandolo  in  una  fpefa  di  gran  danno,  lenza 
minima fperanza  di  profitto  : adulatodagli  Spagnoli  che  làrebbeil 
veromczod’haverquanti  danari  bramava  dal  Parlamento  concot^ 
rendo  a tale  guerra  ; ma  quello  Rè  conofeeva  l’humór  degli  logie- 
li,  meglio  di  quello  facevancrgli  altri:  oltre  che  Rimava  non.ellèr 
fi]o  intcrellc  , edclfratelloildisguRarlicon  la  Francia,,  c.  laGittà 
d’AmRerdamo , non  voleva  con  il  luo  voto  impegnar  laRepubli- 
ca  ad  una  guerra  formidabile  contro  un  uotO'Monarca , per  IbRe- 
nerne  pai  fola  tutte  le  fpefe. 

' Servì  dillimolo  al  Catolico  per  qucfta-dechiarattione di  guerra 
cofiinafpettatal’avilodarodal  Marcheji di Fnentes  AmbaCciatorc  ia 
Parigi  di  Spagna,  con  una  deferittione  dello  Stato  della  Francia, 
figurandolo  un  Ejigna,.  con  unTopalo  effanguc,  fogliato  di  forze,  conte 
finanze  efaufto,  con  laTefireriatndei»tata  e fenza  credito,  con  la  Nobil- 
tà MaUontenta  e povera , con  altre  efprcllloni  più  forti , che  lo  rap- 
prefentavano  del  tutto  cadente:  di  modo  che  gli  Spagnoli  non 
riebbero  difficoltà  di  prcRar  fede  ad  un  MiniRrodi  coli  gran  vaglia 
qual’ era  il  Fuentes  , e con  lo  Ipirito  ripieno  di  coli  belle  memoriti 
non  fecerodifficoltà  di  dechiarar  la  guerra,,  lènza  conlidcrare  che 
mai  era  Rata  la  Fiandra  più  IproviRa  di  monitiom,  didanari , e di  vi- 
veri di  quello  era  allora;  havendo  l’Idea  coli  forte,  c talmente 
riempitadi  quejjp  ciancieimaginaric  del  detto  Ambafeiatore,  che 
li  credeva  nocapaci  di  batter  la  Francia  con  mezo  fogliodi  Carta<. 
ngiorri  fu  tono  quei  quali  li  diedero  a credere,  che  con  più  pani- 

F“  - colar  difegno  lì  fo/Fcro  dati  a dcchiarar  tal  guerra  gli  Spagnoli,  poi- 
ji/rti*  che  vedendo  le  grandi  dilpute  che s-’crano  lòllcvate  tra  le  Città,  c 
“»j-  Provincie  degl  ihtati,  per  quella  Levata  di  iCooo-Huomini,  pen- 
farono  che- loflc  qucRo  un  mezo  d’accrcfccr  le  difcordie  aviliìn 
Holan da , acciò  tra  le  conllcrnattione  che  fofic  per  portare  la  gucr- 

sa,  sapnfletantamegUo.la  ttrada  allatortunaj  &all’auucuiià 
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del  Prencipc , che  vedeano  tanto  iritcrcfàto  a loro  di  affetto  ; tiran- 
do la  confeguenza  delP  altra  guerra,'  dove  havea  fatto  cofi  buona 
pefcancll’  acque  torbide.  Ma  la  verità  é ebe  gli  Spagnoli  (lima- 
rono eder quello  un  vero  mezo  di  lalvar  Luxemburgo,  e la  Fian- 
dra, perche  dechiarata  la  guerra  in  un  tempo  che  non  potevano 
fotlcncria  farebbono  (lati  condretti  gli  Holandefi,  o di  far  lo  (Icffo, 
odi  dargli  un  (occorlb- badevole , lenza  il  quale  li  France(ì,fenza 
dubbio  haurebbono  inghiottito  la  Fiandra,  che  non  farebbe  da- 
to interefledell’Holanda-,  oltre  che  vollero  haverla  gloria  di  far 
Ycderc  al  Mondoj  che  non  temevano  molto  la  Francia,  già  che  con 
gran  fermezza  d’animo  gli  dcchiaravano  la  guerra. 

Hora  oculato  il  Chridianidimo  verlb  gli  eovenimcnti  futurii 
havendo  inrefo  dal  fuo  Ambafeiatore  io  Torino , che  quel  Duca  Savoia, 
(cmbrava  nodrire  non  fo  che  tiepido  affetto  vcrlo  la  Francia,  e 
qdklche  occulta  inclinatone  verlb  la  Spagna,  che  non  iafeiavadi 
darne  (ègni  jn  diverfi  rancontri,  pensò  di  provedervi  a buon’  ho- 
ra innanzi  che-s’incancariffe  la  piaga-,  di  modo  che  (limandoli  po- 
co il  rimedio  d*una  Madtc  Franccìè  nel  Conlìglio  di  quefto  Duca-, 
volle  ancor  racirergli  un’alrra- PpencipeffttFranccfc  nel  Leito,  per 
tenerlo  più  alla  llretta  ncll»divotione  di  Francia.  Gli  fece  dun- 
que proporre  Madamigella  tAnnad' Orleans , figliuola  del  Duca  (bo 
Fratello,  nata  d’Hcnricrta  d’Inghilterra  li  17.  A godo  del  1669. 

& in  che  s’affaticò  molto  Madama  Reale  Madre  dd  Doca,lch« 
havea  maggiore  indinattione  con  la  Ptcndpcffii  di  Tofeana  j ma> 
«omomque  fn  li  iàaciò  indurre,  havendo  dopo  nel  principio  dr  , 
Gennaro  Ipe'diro fi  Ferrens  fuo  Ambafeiatore  draordi- 

nario  con  lupèrba  comitiva  in  Parigi ,perfame  la  domanda,  che  (èt- 
vi  ad  acerdeer  le  fede  Camevalittc;  'Li  io.  d’Aprile  fupoifpòlà- 
tt:-Xjpiift*P*’c*'dpc(Ià  in  noihcdelDuca  in  Verfaglia,  dal  T)ucadfi 
f havendoloddidcrato-il  Re,  c dichcilDuca  di  Sa- 
Toiafafe  modrò  dispiacere , poiché  voleva  dar  la  procura  perqueda 
ceréMonta  ad  un  Prencipc  del  Sangue , c non  ad  un  (ìgmiel  natu- 
i^i4c[\9HMonsef^o , Mmamdodi  pregiudidod  (ho  honore,  Se 
havendolo  coti  delideratoirRé,  fu  ferz» 
nuntdarealdetto  Ducafdi  Meioa  la-procura;  ad  ogni  modo  da  tut> 
tfrycn'rtftblic  la  mela  (odisfat rione  in  quedo  del  Duca  Spolò.  ^a*^ 
Kpoi  mbscvc  ladpolàpof  Uvoiradi  Forioo.  ' f v 
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Carnoile  . . kloniTeriivifto  mai  in  Parigi  unCarfievalc  teilgcgutoc<Mrfià 
r/aTu’icì!  rolenniiTimcFefte, di  quello  ijfccc  inqueito  aoaoi  né  mai  alcnik 
‘”itu  in  Brufclics  con  più  fupcrbi  appanecbi , ciTendo  pailàco  a n«oe ii 
Marchafnb^raitay  Governator  dc’PaefiBaiGj'Conla  figIiuoia>dfil 
•Diteti  oc'  giorni  ftcilt  che  s’era  fatta  la  dechiaicatiiofin^ 

guerra  \ di  modo  che  muncri'o  quello  Marchffe  pe’  Tuoi  pfmMM 
Nuttiali,  non  pcnlàva  chea  Balli,a  Ricreattioni.,aFcQini^  la» 
Comedi*  > con  crepacuore  di  quei  pochi  Soldati da’erano  iaHaa- 
dra  y quali  dicevano,  cht  il  krt  Gtnmimtore  eeleiravn  Cmtdu  k^fn0m* 
irSy  mevtréfer  U Fundm  apfareecbuntitrtuedie  là  FraheuL  Hel  lÀi»' 
il  Marchelc  havea  Icordatodel  tutto  cheli  Fraacelì  volevaaoiAt 
Icmburgo , concemandoli  blo'di  fcrivcre  qualche  Lettera  aL9^«- 
^utUo  in  Londra , & all’  Inviato  Mmeoy  nell’  Haga , acciò  preaò|t^ 
kroebe  da  quefte  Potente  fi  dechiarafle  la  guerra y . Puno, 
tro  poco  valevole  a guarir  piaghe  coli  aceciàé  fattl'H^Àè 

Carlo  con  quella  Tua  naturale  franchezza  di  partarodilTeon  gioo* 
no  al  RonquiUo,  Il  Méreheft  di  ^rana  ftrebbeaaittmtg^  di 
mfoca  wtmù  si  fut  Cttrmeytdt  y rr  un  poto  puiailsdife^dèhmfemdat^ 
Al  contrario  il  Kè  Lu^  iahiara  celebrarle  fefl« CanwvidiiiììhB 
aHe  Dame , e Giovini  Cavalieri , & egli  col  liió  CgnfigltOM  ^fié 
Ipcilb  con  l'efpeito  Signor  de  Luvoy  dava  gli  ordini  perla  kiaiÉu 
«Uùo  Elèfciio,  e faceva  proviggionibaftevoU  ad  inondar 
un  Torrentoin  più  Luoghi  la  Spagna. 

Vetno  te-  Alami  dicevano  che  gli  Spagnoli  con  ragtoue  trafeuravano  le 
“foi.  di!ige«zrperkdi£e&,  ctan«o  mcnoper  PoferaipoicWaMmcos 
fiumati'il  fredde  li  vedevano  obligaci  di  fiuldarlì  co’Balh^e  con 
i Feftiai  vicino  al  fuoco  -,  eflendo  yeroche  non  era  Asta  mrmnria 
octragli  HuotBmincncIlH>AoFÌe,-chefi  lò<]ìrmai.vifto 
no  più  afpro  nel!’ Europa,  dove  non  lòto  gelarono  ratti» fìstt^ni 
il  Mare  iftedb  nel  Texel , « piùdi  due  migliai demrodnalqiiaiab 
ghi , nel  Tamifa  G eran  fabrkate  di  lòpra  Botteghe,  e r iWTiW 
no  di  continuo  m gran  numerole  Carrozzo,  & ìIMÌmc  d’Fiaflbiih 
larghiamo  eeftò  del  tutto  gclator  di  madri  ohe»  Bmn«ipi,.  |gft 
Ricchi  in  quefio  anno  hebberooccalionc  dimoftrar 
vetfo  li  Poveri  ,-0  con  particolargenerolità  lo  fecero  cóaadèenUà 
Ré  d’Inghilterra,  edi  Francia  j equcftafu  ancora  una  delle  rag- 
gioni  delia  tralcuraginc  degli  Spagnoli  vetfo  Luzembutgo , parci>- 
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gli  impoiTibileche  fi  trovane  tnczodi  mettcrfì  in  Campagna  che 
ben  tardi  ; ma  fi  trovarono  ingannati  per  voler  contropcfaic  il 
loro  naturale  freddo,  e lcntp,con  quello  de' Francefi  tutto  fuoco, 
tutto  fiamma,  & ardore. 

Prima  d’ogni  cofa  per  l’aperrura  di  quefta  Campagna,  haven-  a«ì  « 
doiniefoil  Chriftianifiìmo  che  dal  Re  di  Spagna,  e fuoi  Minifiri  ‘*°*‘'“** 
Aerano  confircatijCs’andavanoconfifcando  gli  effetti  de'  Mcrcan* 
ti  Fraaceft,  ordinò  a tutti  i Giudici  delle  caufeMaiitime  della 
Brettagna  di  confiicare  tutti  li  Valcclli  appartenenti  a*^  Suditi  del 
RcCatolico.  Il  Marctciallod‘Homicracon  un  calorFranceiè,  non 
oflantc  che  non  foflc  ancor  celTatoil  freddo,  fc  ne  palio  a dare  il 
guafro  ikI  Paefe  di  yyaes'yc  nel  tempo  iftcITo  il  Marchefe  di  Boa» 
fiera  , diede  principio  ad  altre  elccuttioni  militari  contro  divcrit 
Villaggi  de’ Paefi  Baffi  Spagnoli,  con  titolo  di  Riprefaglie  delPho» 
fiilità  cotnmeflt  da  quelli  contro  à' Suditi  di  Francia;  onde  elTcn»  . 
dofi  po<lo  il  fuoco  nel  Villaggio  di  Perrona,  d'alcuniSoldatf,  e 
palTato  l'incendio  nella  Tua  bcililfima  Chielà,  lènza  poteri»  efrin- 
guerc,  avifaro  di  ciò  il  Chriftianilfimo,  comandò  che  fi  mandalli 
al  doppio  danaro  di  quel  che  valeva  pcrcllèrrifabricara  più  mac- 
ftoramente  di  prima;  c quefiodanaro  fu  ri  m elio  nelle  mani  del 
VelcovoDiocefano , che  lodò  la  gran  pietà  del  Ré. 

Partì  intanto  lui  Macftà  li  xt- Aprileaccompagnato  dal  Dcl-Airr^io  <« 
fino,  e dalia  Delfina,  da  Monfieur,c  da  Madama,  & arrivarono  bu'cT’. 
hxS  inCambrai , e quello  ftelTo  giorno  cominciò itMarcfciallo 
di  Crecchi  a rcllringerc  più  da  vLino  la  Piazza  di  Luxemburgo, 
come  fece  con  unCorpol’Efercito  veramente  nobihlfimo,  cllcn- 
dovi  concoifi  a militare  col  Vrtneipe  dt  Cono ^ econquelto  della 
’Rotht-fHT-Ton , un  numero  grande  de*  principali  Cavalieri  della 
Corte;  & oltre  a’  Francefi  fi  videro  ancora  li  Duchi  di  'NorthHmhtr^ 
itnf, cài  Grafto»  con  una  fioritiffima  Nobiltà  Inglcfe,  egli  ani, 
eglialfrì  poftificomc  Vokmtarii.  Lir?  paflÒi!  Rem  Vaicnriana, 
c Ti  30.  in  Conde,  Luogo  alfignaro  per  rutto  il  Corpodeli*  Elcr- 
dto  Reggio,  bavendo fu*  Mactlà  fattola  Mollra generale.  Gl» 
orto  di  Mi^gio venne  apena  larwincicra , eflendo  collara  la  vfta  a 
Molt>,e  parricolarmemc  al  figliuolo  unico  del  ^Ì0rrfììafla  i tì»- 
Umertiy  Giovine  di  fprranze  ben  grandi , che  haurebbe  frnza  dol»^ 
bio  imitatoal  vivoil  valore  del  Padre.  Làt7.  le  ne  venne  il  Kècon 


-vi/ 


ratio 


» l 

t 

3o«  TEATRO  GALE  I.C  O, 

,3  tutto  l’Efcrcito  pcraffiftcrein  pcrfona  ali’.aircdio,,  & a talfine 
s’crano' andati  prolongando  gli  aOalti  più.vigQrofi  , .per  darla 
gloria  tutta  intiera  al  medefimo  Rè  , che  ièntà  dubbio,  jneflè  à 
rifehio  più  volte  la  Tua  vita.  ^ , 

net» No-  Nel  complimentate  il  Re  il  Marefciallo  d’Humiera  , fbprala 
zdi!  morte  del  fuo  figlivolo  che  fuccellè  li  13.  diMofehettata’  fu  vitto  la» 

'***'  grimarc,  compatendo  quetto  Monarca  la  tenerezza  d’un  tanta 
figlivolo  unico , òc  ammirando  la  Tua  Cottanzanel  granZek)  ^ nel 
rifpondere al  fuo  benigno complimentoconuli parole,  Nm  potè, 
va  Sire , il  mio  figlivolo  viver  pia  glorio/kmeate  eoa  U.  fu»  memoria  nel 
^Adendo , che  fpargeado  ilpuigue  in  fervitio  del pia  gran  MoaariA  dtdP,  tkf 
' niverfopéOy  emioSignore.  Certo  è chefiid’aliretaótaedificattioQCi 
la  generofà  coftanza  che  mottrò  queftó  Cavaliere,  -del  kolcrare 
con  coraggiofamentc la  perdita  d’un  figlivolo  unico,'  e di  coli  No- 
bil  portata  quanto  comuni  le  lagrime  nella  Corte,  pere(kre&il 
Padre  ,&  il  Figlio  amati  da  tutti. 

prefa  <u  Generalmente  fi  credeva  che  per  quefta  volta  perderebbe  ilRè  la 

fua  gloria,  c li  Francefi  farebbono  vergogna  alla  lor furia,  &a 
quei  tanti  progrclG  fatti  altrove.  Si  confiderava  la  Piazza  di  Laxem- 
hurgo,  non  dirò  una  delle  più  forti , ma  quali  la  più  Ibrte  di  tutta 
l’Europa  i fabricau  fopra  un  Scoglio,  o fia  (òpra  una  Montagna 
di  pietra  impoflìbile  da  fcarpcllare,  c dalie  tre  parti  circondata  dal 
fiume  Alfieta.  Si  fapeva  che  minacciata  dal  Rè  per  lo  fpatio  di  tre 
anni , & alfiftiti  gli  Spagnoli  da’  Ibccorfi  degli  Holandefi  nei  pre- 
vederla , che  fenza  dubbio  fi  làrebbe  provitta  per  tenderla  inefpuv 
gnabile  contro  ai  Mondo  tutto;  c tanto  pi  òche  fi  trovava  dimlà 
dal  'Prtacipt  di  Chimay,  uno  de’ più  coraggiofi,  e de’ più  efperti 
Capitani  del  Secolo,  che  n’era  il  Governatore,  e che  in  fatti  non 
mancò  di  farne  una  vigorolà  refifteoza , ma  troppo  fieri  furono  gli 
attacchi , c troppo  fairiofi  li  Francefi  in  ptefenzadel  loro  Rè;  a 
cui  refe  la  Piazza,  con  condittiooi  honorcvoli , quanto  meritava 
il^fùo  valore  li  4.  di  Giugno , & ufei  della  Piazza  li  7.  con  1000.  in 
circa  Soldati  che  gli  tettavano , e Io  fteflb  giorno  vi  eptrò  (ùa  Mae- 

fta,  c dati  gli  ordini  nicefiàrii,.  per  lo  ritta  bilmento  dellefbrcifi- 
cattioni,  feneritornòpcrlaftradadiChattilly,  dove'venne rice- 
vuto, e feftc^iato  magnificamente  Pfcncipc  di  Conde , & ao> 

CompagnatounoaVetlàglia.  . a • ♦ 
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S’cra  dato  ordine  al  Marelciallo  di  Bcllcfont,  Governatore  di  Hoftiiiri 
Perpignano  d’entrare  con  le  Reggie  Militie  nel Padè Spagnolo, 
come  fece  li  13.  Aprile , nella  parte  del  Lampourdaa , havendo  aflfo- 
Jito,  eprefoPoatmayor,  adilpettodpllarefiftenza  degli  Spagnoli, 
comandati  dal  Dùca  di  Bornonvillc,  viceré  di  Catalogna  : pafTò 
poi  verfo  Gw»«,  che  con  molta  celerità  vi  mefle  l’aflcdio,  eliti, 
di  Maggio  wrì  la  trincierà,  & in  capo  aduegiornircftò  formato 
del  tutto  l?aflcdio  : di  primo  tratto  con  la  folita  furia  Francefe,  fat- 
ta ima  breccia  s’avanzarono  molto  innanzi  in  quella  Città  -,  ma  non 
potendo  gli  Officiali  regolare  i Soldati,  fìmeiTeuna  confufionc 
cofi  grande  tra  quefli , che  non  fìi  poflìbile  di  poterfi  mantenere  nc* 
loro  alloggiamenti , onde  furono  obligati  di  ritirarfì,  con  molta 
perdita,  c con  feorno  del  Marefciallo , la  di  cui  condotta  non  fu 
lodacache  da  pochi-,  ben’ c vero  che  fi  preparava  a far  riparattionc 
del  danno  fbnerto,  con  altre  nuove  imprefè,  allora  che  arrivò  la 
nuova  della  conclufione  della  T regua. 

Continuava  in  tanto  dalla  parte  del  Chriflianillìmo  il  Conte 
i'tA'vanx  Ambafeiatore  nell’  Haga  le  inflanze  per  la  conclufiou 
della  Tregua,  che  offriva,  peno,  anni,  proreftando  con  qual- 
che  calore  per  non  dir  minacele,  che  ritardandofi  ad  accettare  la 
fua  efibitione  pigliarcbbe  con  le  Tue  Armi  quelle  mifurechepo' 
trebbono  far  pentire  ad  altri  del  rifiuto,  c che  farebbe  impolTibilc  a 
Lui  medefimo  di  fodrar  la  fpada  , dopo  sfodrata  una  volta  da  buon 
(ènnok  Gli  Holandefi  che  s’erano  moArati  o Ainati  per  la  levata  de’ 


1^000.  Huomini  vedendo  che  il  Rè  d’Inghilterra  lungi  del  penfier 
della  guerra , configliava  la  T rogna  ; e che  per  qucAa  premeva  la 
Città  d’ Atnftotdamo  ^ che  gli  Spagnoli  non  haveano  forze  nel 
Campò , e malmunitc  le  Piazze , che  le  forze  di  Francia  erano  for- 
midabili ; che  irebbe  Rata  colà  imponìbile  di  difcacciarii  di  Lu- 
zemburgo}  e che  foli  non  potevano  fare  in  conto  alcuno  la  guerra 
fenza  pericolo  gtande  diloroAcflì,  e de’ vicini,  flimarono  fàno 
configlio  di  conchiuder  la  Tregua  propoAa  per  loro  Aeffi  già  che 
oAinatamente  fi  ricufàvà  dagli  Spagnoli  , c pure  fi  vedevano  lan- 
guidi & agohizauti ,,  come  ne  feguì  l’effetto  li  zp.  di  Giugno  nell’ 
Haga,  havendo  ricevuto  il  Conte  d’Avauz  la  Plenipotenza,  ra< 
tificaca  li  fdi  di  Luglio  nell’  Affemblca  degli  Stati  Generali  -,  e nel 
tempo  AefTo  iaPàjigI  dai  Re,.  ptefcaxet\Stnreml>^g  Ambafeiatore 
■ Parte  li.  '*  f t d’Ho- 
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(EHoIandà,  a cui  fu  dato  particolare  ordina  di alHcorfftluaMae^ 
ftil  della  grande  (òdisfattione  che  riceveartogU  Stadi  di  taleTregox 
Coni  im-  ■ Mentre  fi  marteggiava  detta  Tregna  nell’ Haga,  cbeirtioldif» 
dorante  il  tempo  dell’  aiTcdio^di  Luxernlmr^i  e con  pib  calore  do- 
'***’  F^>  gli  Ambaiciatori  del  Chriftiamilìmofollccitavano  nella  Die- 
13  di  Ratisbona,  per  la  conclofione  con  l’Imperio,  nd’anaPace 
Generale , o d’ima  Tregua  per  ao.  anni , con  pnorefta  che  fiM 
Maeflà  non  pretendeva  che  il  LMemburgo , c dove  piantarebbe  i li- 
itiiti  alle  fue  prctentioni^  Dall’  altra  parte  gli  Stati  Generalichc 
baveano  fatto  da  per  loro  la  pace  con  la  Francia  in  Nimega',  per 
obligare  gli  altri  a far  lo  (leflb,  non  potendo  fat  foli  lag\ierra,  con* 
cbiuTà  poi  la  T regoa  accennata  con  la  ftefla  mafiìma,  s^obligarono 
come  pure  fatto  hàveano  in  Nimega  perla  pace,  di  tirare  coni  loro 
Offici  gli  Spagnòli  a far  lo  ftelTò.  Mache  altropoteva  iàrfi  i L’Im- 
perio fi  vedeva  foura  le  Tpalfe  il  Turco,  e rimperadore vedendo 

Jualche  principio  dì  buona  fortuna  nelle  fue  Armi  dopo  Pafledio 
i Vienna,  voleva  continuarla  da  (quella  parte.  Gli  Spagnoli  del 
tutto  trafeuratì  dal  RèBrittannieo , & abbandonati  dall’  Holande» 
fi  Nalmr  bifognava  fàf  la  Tregua,  come  in  farti  redo  con- 
chiulà,'  elbttofcrittainRatisbonapureper  10  anni,  tral’lmpe* 
do,  tc  il  Chfidianiffimo , c tra  quefto&  il  Re'Catolicolii5.  A 
Agofto,  da’ Plcnipotentiaridcgliuni,.  egli  altri,  LiFrancefiche 
don  (anno  levarli  le  Armi  dalle  mani,  nè  in  tempo  di  pace,  nè  di 
guerra,  non  odante  k (otto  (criteione della  Tregua,  continua* 
reno  a (ermar fi  nel  Paefe  Spagnolo,  con  il  pretcd:o  di  non  Volerne 
afeire  , fe  prima  non  veniva  la  ratificatrione  da  Madrid  ; c pe» 
maggior  disgratia  il  Mxrchtfe  di  Crans,  per  risparmiate  qualche 
. Doppia  y nella  fpcditrioned’HnadaffettaftTaordioaria,  nefcridè 
Col  Corriere  ordinario,  &in  tantoiFrancefi  (occhiavano  quel  re* 
do cbeporcvanodallevifccrcFiamcnghc,  non  odante che havefi 
fero  profneflò  celTationcdi  Ogni  àrto  d’hddiliti*,  la  qual  cofa  diede 
gran  briga  àgli  Sfati  GerteraTi  ,'^non  mancando  di  fpedir  Depouià 
a*  Comandami  Francefiperportarqnalche  rimedio. 

Z^niii  d6-  Ma  notifi  quali  fono  fedìsgtatie  negli  Spagnoli,  che  pare  (iano 

nati  da  mezo  Secolo  in-  qua  , per  tirarlcH  a loro  piacere  nella  ne- 
glirtnra  de’  propri  aftari.  ’ La  Tregua  fu  rotroferitra  come  (ì  é dei* 
to  li  ij.  d’Agofto , c la  ratificatrione  di  Sp:^naaofiamvò  in  Parigi,, 

che 
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^ Iti  4.  d’Ouobrpi  w 1»  poilaoijdj^ariaidovcvaycniteipcjpo 
«d  un  mc£e  alfiùiur^,  e^p^i^iu  cflxjioi;dùiaria.  io  zp.  giorni  al 
più;  io  canto  ricjurdò  rcii^c.cimane,  c più^  per  dvie  ragioni;  la 
prùm  per  l'avaricia  foriè , di  voler  lirparmiaxc  cento  Pop  pie  io 
uaa4bdfotta<firaQrdinaria,  &in  cjuelìo^icntrei’Elèrcito  di  Fran  - 
cia xkc  £ £evmò  a vivere  nel  Pacle  Spagnolo , vi  portòpiù  di  zjo- 
«nila  franchi  di  danno , poiché  fapcndo  i Soldati , ^ Officiali  che 
dovevano  uicir  fra  poco , tiravano  con  contributtioni , c feorrc- 
cie,  flflài  lungi  4]uactco  potevano.  iS’aoptcJdbe  ne’  Soldati  quella 
jtvidità  di  ^IparcV  poveri  Fiamonghi , dopo  che  videro  pafTare 
un  Mc(èfènza  nuova  della  ratificattionc temendo  che  vi  foflc 
difficoltà  nella  coo£tnia,  di  modo  che  fi  diedero  tanto  più  a dan- 
neggiare il  paefe  ; e tuctoqucfto, perche;  per  la  negligenza  priina 
dimandare  un  iCorriere  flraordinario  ; c per  le  troppo  cautele  del 
Con^liodi  Spagna , nel  yifitare  i concetti  del  Trattato , come  (è 
-vi  fofu  più  rimedio  da  pigliare  : Se  a quello  propofico  mi  riccoedp 
che  un  certo  Inviato  nel?  Haga , al  quale  io  chicdcvola  raggiane 
del  .ritardo  della  ratificaccione , mi  rifpofe  (jli  Spagnoli  hauraano  im~ 
pu^opmdatto giamifoUmeaie ntlUduifiofu , fi  Uratifii-attione  dontty^t 
farfiitt  carta  pecora , 0 in  carta  dorata, e yao  in  carta  comune.  Baila  che 
«capitò  in  Parigi  li  4.  Ottobre,  Se  il  giorno  Icguentc  npublicòfii 
T Mguain  quella  Cicca  a fupno.di  Trombetta , e (I  diede  ordine  a' 
Fraocefi  d'ufcirdel  Paefe  Spagnolo,-  conpcfitccro,  ma  con  ìlvan- 
«cagio  d^eflèr  pattiti  gtalfi , .«  concenti. 

.Quando  scintele  la  pubUcattione  della  guerra  (per  fare  pn  pallò  pkc  ««h 
a dietro)  fatta  .dal  Marchclè  di  Grana  ; il  Chrillianinìmo  che  cec-  uiliiu 
cava  lapacepergodcr:l’acqui(latori(bluto,adognimodod’accct- 
car  volontieti  quella  guerra  che  gliaUri  l’,offrivano,  fe^^cccttzrellì 
ooa  volcano  quella  Pace  o Ttegi^^ehe  pretendeva  egli  di  darli , per 
•^rlìberocdilciolto.coo  le  file  forze,  havea  dato  ordine  al  Cara- 
lier  di  Teurmlle.  Luogotenente  Generale  delle  Aie  Armate  Navali , 
ficllc  code  d’A  fiica  .di  conchiudere  la  pace  con  gli  Algerieni,  & a 

rtftofìaelè  gli  mandarono  gli  Articoli,  con  li.quali  pretendeva 
Maeflàriidarla,  e dirioevcria , «che  in  fatti  erano  altre  tanto 
vaotagiolì  alla  Corona  che  dì  ptegiudicio.agli  Algcrieni.  Il  T our- 
-wll^ , fi  maneggiò  con  dcflsezza , econminaccic  col  Droano  à' Al~ 

'Smir  afcgoo-chc  dppo  qualche  breve  negottUtP  .l’pbfigò  alla 
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conclufionc  degli  Articoli;  & in  oltre  conftrinlc  il  detto 
all'  oblìgo  di  fpedire  fubito  Ambafeiatore  in  Parigi  al  Re  : onde  nei 
tempo  iftelTo  fu  nominato  a tale  Ambafciaca  Giafer  Af»  d’Al- 

gicr,  che  parti  nel  fine  di  Maggio,  & arrivato  l’ultimo  di  Giugno 
in  Parigi , venne  condotto  li  4.  Luglio  dal  Maeftro  di  Ceretnonie 
in  una  Carezza  Reggia  in  Verfàglia all’ udienza.  Sua  Maeftàlori> 
cevc  fedendo  fui  T rono , fenza  muoverli  ; PAmbafeiatore  fi  mef* 
» fc  in  ginocchioni  (per  eflcrficofi  convenuto)  ma  d’ordinedcl  Re  fi 
fece  alzare , & a cui  domandò  con  lunghe  cfpreflìoni  perdono  del* 
latrasgreflioneche  gli  Algcrieni  haveano  fattcf  del  primo  trattato, 
e con  la  quale  s’havcano  tiratol’odiodi  coli  gran  Monarca , da  cui 
venne  confirmato  il  Trattato,  e con  molta  humanità , egenero- 
fità regalato,  o rimandato l’Ambafciatore. 

Liegefi^^  L’Elcttor  di  Colonia  ch’era  ancora  Vefeovo  di  Liege,  non-po* 
pt'otetÙO'  tendo  più  foffrire  la  ripugnanza  che  quella  Città  faceva  di  volerlo 
ricevere  come  Prencipe  foprano , fi  difpofèadobligarlaaron  la  foi<^ 
za  dell’ Armi.  Li  Liegefi  ignoranti  delle  Maflimc  della  Francia , 
fecero  come  quello  Agnello,  che  moleflato  da  un  Caprone,  ri- 
corfe  al  Lupo  pereflerdifefo;  con  lunga  Lettera  dunque  rappre- 
fentarono  al  Chriftianilfimo  il  loro  defidcrio  di  voler  vivere  (otto 
la  fuaprotettione  con  lo  sborfbd’un  tributo  annuale  alla  Corona, 
pure  che  fua  Madia  fi  compiacellè  abbracciar  ladifelà  de’  loro  pri* 
vileggi  contro  alle  pretentiotli  del  loro  Vefeovo,  che  voleva  oppri- 
merli; & oltre  a quella  lettera,  mivenneallìcurato  chehavellcro 
fatto  offro  d’una  Duona  fomma  all’ Ambafeiator  Conte  d’Avauz 
nell’  Haga , fe  col  mezo  de’  fuoi  offici!  c de’  lùoi amici  poteffe  ot- 
tenerli la  protettione  del  Rr,  da  cui  fidato  ordine  al  fuoRefiden- 
te  di  dire  al  Magillrato  di  Liege,  ChenonfhloEjjanonimpedtrebbeil 
Signor' Elettore  né’ fuo! giufti  dtfegni , contro  la  Città  j macbcba"9erfSfn- 
fo  la  rifoltttione  dt  (occorrerlo  delle  fot  forze  ^ in  cafi  chenon  ne  havejfèa 
fuficienza per  ridurre  detta  Città  alia  Jua  ubbtdienxa.  Di  modo  che  i po- 
veri Liegefi  abbandonati  di  quella  fpcranza,  e di  quella  degli  Ho- 
landdì,  fu  fòrza  (otto  mettere  il  collo  al  giogo,  con  un  trattato 
molto  disa  vantaggiolb , e peggio  fi  làrebbe  fatto , le  gli  Stati  Ge- 
nerali non  h-iveffcro  mitigato  l’animo  dell’  Elettore. 

Già  fi  è detto  a fuo  luogo  che  dal  Rè  d’Inghiltcrras’cra  pollo 
*««4-  fljj  tapeto  la  nccelllù  di  fcaricarfi  della  (pela  , che  fi  ricercava  per  lo 
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manrcnimcmo  di  due  Fortezze  quali  erano  q^uclla  di  Taagers,  e di 
'Doncberche,  e thè  nella  pluralità  de’  voti  fu  rif'oluto  di  vender 
qucfla,  e di  cuftodirquella,  per  le  ragioni  già  allegate,  cdiche  '42 
hebbe  occafionedipentirfeneben  tofto,  perle  continue moleftic, 
e guerre  de’  Mori  contro  a quella  Città.  In  tanto  entratoil  Rè  in 
qnell^fuc  gravi  discrepanze  col  Tuo  Parlamento,  enonpotendo 
haver  da  quello  danari,  fenzalc  pretentioni  dell’  elcluuone  del 
Duca  di  Yorc  alla  Corona , che  non  volea fare , enonpotendo 
con  la  lìia  lòia  rendita  mantenere  una  numcrolàCuarniggione  in 
una  Fortezza  coli  difcolla,  & un  numero  di  Vafcelli  nel  Tuo  Por- 
to; procurò  di  Icaricarlì  d'un  tanto pefo,  conlapropoRafattaa’ 
Portoglieli  per  venderla , a che  non  vollero  mai  prellarvi  le  orec- 
chie , poiché  in  latti  l'haveano  dato  in  dote  alla  Regina , per  le  va&- 
li  di  tante  fpelè.  Con  maggior  calore  poi  ne  fece  far  le  propolle  al 
Re  Luigi,  il  quale  deliderolò  di  vedere  indebolire  il  Re  Carlo  per 
eflèr  meglio  allretto  dalla  necedità  a dipender  da  Lui,  andò  prò- 
longando  il  tempo  con  rifpollc  equivoche , bora  fotto  un  pretedo, 
àc  bora  fotto  un’  altro  r lino  che  non  potendo  in  conto  alcuno 
•coofervar  tale  Piazza,  che  gli  collava  più  di  due  milioni  per  anno, 
ne  léce  con  più  calde  inllanze  premere  il  ChridianiUimo , dalia 
parte  di  cui  rifpolè  il  Signor  Luvoy  per  final  conclulione  all’  Am- 

• falciatore  Inglefe , credo  che ilyo(lro'^i fi poiché  t'c fotta 
i a comprare  una  Tiazza,  che  non  la  vorrebbe  ne  anche  in  dóno.,  con  Ma'* 

altro  dono  di  due  cento  mila  Ghinee.  Di  modo  che  coli  frudrato , e de^ 
Inlb-ordinò  l’intieta  demolitione  di  queda  Pi.nzza , col  ritorno  in 
•'Londra  della  Guarniggione;  redando  grande  amarezza  nelpet- 
-todel  Re  Carlo  contro  al  Francefe , fopra  di  cui  havea  podo  la  Tua 
Iperanza  che  lòlTe  per  comprarla. 

i S’era  introdotto  in  Francia  inlcnlibilmente  il  guoco  della  Baf- 
.ibtta,ch’erain  breve  divenuto  coli  vitiofo , che  molti  incaloriti , &:  ùt4. 

• abbandonati  dalla  fortuna , minavano  lelor  esde,  oltre  che  ap- 

Eilhonatiin  tal  gioco  trafeuravano  gli  interedi  propri! , e quelli  del 
é ; da  cui  venne  con  Editto  publico , c con  rigorole  pene  di 
bando;  e diemendedifcro,&havcndointeropoichenonodan- 
• te  tal.  prohibittione  molti  li  facevano  lecito  di  continuarlo,  parti- 
■^còlaruicnte  in  Parigi,  impofe  lua  Maedà al  Signor  de  la  Reynie., 
Luogotcnouc  Generale  in  quella  Città  per  il  Governo  politico, 
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• buon’  ordine , di  non  cifparmixre  ad  deuno , e di  oon  banrcnsjgaà* 
nima  coafideratclone  per  chi  fida,  ma  pumudimute  eiègttue  R 
fuo  Editcoidtmodocbeil  ‘I^jMfir.chcdafcftdTohavea 
co  in  horrorc,  premato  inolcie  da'conundi  del  Rè  coodanemia 
breve  tempo  più  di  trenti  pcrfboea  grandiflìme  emeade , 
catte  appl^tc  ad  opere  pie,  e non  oAame  le  ioftaoscflfl^vflljK 
S.  M.  far  gratie  ad  alcuno , continuando  a dcchiarariì  che  yolea  <ea|[ 
rigore  bandir  tal  gioco  dal  fuo  Regno.  j* 

Fninvirato  il  Re  dall’ Arciveicovo  diPariggiperaflìfterc  ncila 
Benedictione  che  lì  dovea  dare  a cinque grojQTe  Campaoe-ciaea’mar 
nofabricaie  di  nuovo , e pofte  nel  Campanile  del  Ouooao  di  qpicr 
Ila  Città , ma  gli  venne  rilpoRo  da  qucRa  Maefta , che  — TT-iVnr 
renderfi  eo/i  fernherecauieCémpaM,  uè  farfi’vedere  cop 
ga^i.  Erano  Rate  Etbricate  qucRe  Campane  ; {opra  all’  ■inft— V 
doU’Aircivelcovo  fatte  alla -Cktà,  non  trovando.il  coaociao<dcl8B 
vecchie  carnfpoDdencc  a quel  gran  Rreptto  «he  &ccva  la  aroothi 
della  Fama  con  le  tante  vittorie  del  loro  Re , ulàndoR  per  <yiì 
picoiol  colà  in  Parigi  di  fonar  le  Campane.  QueRc  veniKiobeoe*, 
dette  d.primo  di  Decembre,  con  foknnità  grande,  e con  l’iauc- 
■areoto  del  ErevoRo  de’  Mercanti , edi  Schiappiaìdelli  Ciiicà;coaK' 
-ancora  della  Ducfadlà  di  Crecchi , e delle  Dame  principali.  V«9» 
nero  in  oltre  pregati  a veder  tal  funtionc , & ad  jnreodcrittil  pnaid 
concerto  dei  Tuono.  I ch’cmnoftatiipediti  dalRié  ch 

Siam,  cheihebbcro  poi  udiensa  da  fua  MacRà  li  ty.  di.quefto 
La-coacUiGone  della  Tregua  nonhavea  dìRìpato  dal|icafiode‘ 
T^cfclii,  e degliSpagnoliPapprenfione  concepita chcdaLCbd-r 
Raniilìmo  s’era  fatto  di%ao  di  correre  alla  Monarchia 
Tale,  e che  non  trafeurarebbe  lc.occafioni  d’approfiuarcdel  tem- 
po , col  cercar  di  rendete  infelici  gli  altri  nel  furcitaigli  disgeatie 
da  tutte  le  parti.  Se  s ’imaginavanD  canto  più,  nel  vedere^^ie.éa 
luogo  di  liccntiarfi  le  Milicie , fc  np  andavano  io  Francia raece- 
glicndo  dcll’altre, eiì provédovaoo le  Piazze  coufioantidi hfagt- 
zeni , coll  pieni  di  Monictioni  di  bocca,  e digtierta,  ohe 
manifeRo  il  difogno  divòlctn  preparare  di  ione  per 
tutta  I^uf  opa.  Ma  più  in  particolare  gli  diede  da  penfàre 
prendere  l’avifo  capitato  da  CoRantinopoli,chcdop»la  condo- 
fionc  della  Tregua  skta  andato  rendendo  lòmpie  .più  jon»cRi<» 

con 


P A R TE  SECONDA.  Libro  VIIL 
con I» Porta  rAmlxiicmor  ^mBtmgmesi  & in  fatti  oe’  primi  giorni 
di  Ottobre  (e  nVra  paHàco  in  méajrianoftk  ^ con  miori  preiènd , Se 
in  breve  ottenuta  ua  tenza  dal  Gran  Signore , con  ftraordinarii  bo- 
llori, òoèccHilafeclianonfolorourailJi^,  oftiStm»,  maallàt 
ticinoal  Trono  dei  Gran  Signore,  baveva  poi  confcrìtopiù  volte 
allungo  col  Gran  Viiir  c col  Divano  ftcflb:  non  poceooofìpeae- 
mre  qual  tKiceflità  vi  eradi  tanta  imrtnfichezza  di  maneggi,  ie  non 
fbfTe  per  incaiorirlo  alia  gocna  contro  l'Imperio:  apprendendo 
tnoltoi  Francefì dbe  non  conttnoailè  la  Fortana  di  quello  median- 
te' fa  Lega  che  s'eraconchiufa  contro  il  Turco  tra  Ilxnperadoce,  il 
Rè  di  Polonia , e la  Rcpubltca  di  Venetia. 

Tra  le  Perloneiignardevoii  che  le  ne  pa£&rono  all'altra  vita  in  Moni; 
quello  anno  vi  foreno  *>4ma  di  ^««zagm , PrencipcHà  Palatina 
morta  in  Parigi  li  6.  di  Luglio  nell'età  di  68.  anni,  era  figitvola  delP 
ultimo  Duca  dìMantoua  CarloGonzaga.  Lafcioalcaoc  Reliquie- 
di  Santi  all' Abbattia  di  Sao  Germano,  dove  furono  translèrite 
con  lolenniti  grande.  Filippo  d^Mantaut  de  Benac,  Duca  di  No- 
TÉiltes  Marefciallo  di  Francia,  morì  in  Parigi  li  5.  di  Gennaró  in  età 
di  S5.  anni.  Kabert»  de  Gra'nf^Ambafciatoreeftraordiaarie  del  Re  ap- 
pfeffb  1 Cantóni  Suizzeri  morì  in  Soleurc  li  5.  Ottobre  di  71.  anar^ 

S’efll  veramente  guadagnato  gran  merito,  e diftmto  dagli  altri  col 
tnezo  della  Tua  gran  capacita,  e Zelo  net  fervitiodel  Kè  nunna* 
metó'pinàe  di  Negotiatiiniportan tifimi  per  lo  fpatio  di  4).  aont^ 

Fia  Diomm  Antbeaume , detto  altramente  Irà  Futerede  Sene»  AUrg/t- 
rit0  deil^^rdine  d^li  Agolliniani  Scalzile  ne  paflo  all'  altra  viu  ia> 

15.  di  Fid>raro  , con  concetto  di  Santità , onde  fu  patlat» 
alPMUefice  Inmeeotio'^.  petktluabeàtilicattione,manlpo(callc 
pthfW  propelle,'  che  nonpettd credere  cbepm^ua^eSaattqmlisCittÀ^ 
érte  m^ce^Mot/tou perptrfiScrmm'e conmmSéotMSed*.  Trai  Lette- 
rati morì  il  primo  d’Ottobre  in  Pariggi  nell'età  dÌ79w  anniìl  làmo- 
fo  Poeta  Cotnttìle.  Li  8.  di  qudVb  mele  illelibmorì  il  Corekmy  uell^ 
crèdi  <f.  anni,  cb'erà  Lettore  della  Camera  del  Delfino,  bavm- 
dolldmco,  due  vedumi  ddl'  biftoria  di  Francia  II  C*yaIierSPla^ 

/il  celebre  per  il  fuo  belPingegÉto , c per  le  fuco  pere  date- 
atla  fece  il  Signor  di  Cierfeber  Sogetto  dillimo  nella  fùa  profondai 
fllofoèb'i  e macesiirtka}  - 6c  alcuni  altri  Ecddiallici  c Secolaiii 
jcfte  dottillìmk  . ..  ; - ' ' 
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}3(T  -teatro  gallico, 

Finiamo  qucfto  Libro  con  la  più  terribile , c dirò  fcandalolàltn* 
prefa  che  (t  fodè  vida  da  qualche  Secolo  in  quà.Già  erano  alcuni  an- 
ni che  dal  Rè  Chridianimmos’anda  va  amoreggiando  Genoaifìa  per 
far  riforgerc  le  vecchie  pretenrioni  di  Franceico  primo,  e di  Luigi 
XII.  lìa  per  facili  Carli  meglio  Fimprefa  del  Ducato  di  Milano,  con 
Tacquifto  di  tal  Signoria , Ha  per  poter  meglio  incarenare  per  Ma- 
rc , Plcalia  come  già  l’havcva  fatro  per  terra  con  la  compra  di  Pi- 
narolo , c Calale  ; Ha  peraflicurarfi  con  quello  mezo  laMonarchià 
Univerfalc)  o lìa  per  (odisfare  a qualche  venderta,  o pure  per  far- 
li conod;cre  formidabile  per  Marce  per  terra  in  un  tempo  iftellb} 
poiché  in  quei  giorni  medelimi  che  s'era  ordinato  al  Signor  di 
Crecchi,  di ripadàrcdinuovoalla voltadiLuzemburgopcrl’aflc- 
dio;  s’era  anche  impofto  al  Signor  Scgnelcy , acciò  con  l’Armata 
Navale  comandata  aal  Signor  du  ^tttfne , s’inviallè  ne’  Mari  di  Ge- 
noa per  clcguire  i fuoi  ordini;  volendo  che  in  un  tempo  ftellb  lì 
fulminane  contro  le  maggiori  Piazze  deli’  Europa , che  tali  erano 
Genoa  c Luxemburgo.  Per  venir  meglio  a capo  dei  fuodilègoo, 
ne'  andò  difponcndoda  lungo  tempo  i mezi , come  pure  havea  fat- 
to in  tutte  fc  altre;  poiclie  per  disgrada  di  tutti,  li  è Tempre  quello 
Monarca'mollrato  altre  tanto  vigilantenc’  fuoiincercfli , quanto 
fonnolenci  gli  altri  ne’  loro  , ne  farà  colpa  il  reiterar  tal  concetto. 
Quella  Republicadal  tempo  in  poi  che  li  fcolTc  il  collo  dal  Giogo 
Francclc;col  metto  d'Andrca  Doria  nell’Imperio  di  CarloV.s’andò 
conlcrvandolbttoiaprotetrionc  di  Spagna,  per  meglio  alCcuiare 
la  Tua  libertà  dalla  rapina  de’  Franceli  : che  però  fi  e polla  in  cam- 
po tutta  l’opera  imaginabilcpcrintrodur grave gelolia (ràgli Spa- 
gnoli , e Genoefi , con  la  Iperanza  che  abbandonata  la  peotettio- 
ne  di  quelli , cercalTc  la  Francclc  ; che  però  fi  c vifto  Icmpre  quello 
Monarca  in  occallionc  di  difeordie  con  altri,  correre  il  primo  ad 
offrire  il  fuo  arbitrio  allaRepublica. 

-Diminuitali  in  tanto  l’auttorità,  il  credito  ì e la  forza  della 
Corona  di  Spagna , e crefeiutafi  di  forze , di  credito , c d’auttoii- 
ta  quella  di  Francia,  non  fi  c quali  tenuto  più  oltre  celatoli  pen> 
fiere  del  Re  Luigi  di  voler  che  quella  Republicadipendellè  da’  luoi 
cenni , onde  quanti  mai  pretclli  ha  pofiiito  (cavare  per  dirli  mal- 
contento, acciò  potclle  meglio  minacciarla  prima,  e fulminarla 
’ poi , tutti  fono  flati  dalla  Tua  fortunata  Potenza  feavaci.  Per  efèm- 
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ino  n JamcQtò  ^ccc):batnente€hepa(niu  alla  divottionc  di  Francia 
la  Cafa  Grimaldi , li  fodero  dati  i Genoed  a pcrfèguicarc  per  far 
fervitio  ;»li  Spagnoli,  tutte  le  Creature  del  Cardinal  Grimaldi. 
Cbiamofk  anche  difguftato  quello  Monarca  del  fuccedò  d’un  tal 
Fr4i»r^C4tiiar>CafàNobilidìmai  coftuimodbda  giovinilf  cranio 
poAi , cade  in  alcuni  delitti  degni  di  morte , di  modo  che  impeigio* 
paco , e capitata  la  nuova  in  Parigi  mentre  fi  formava  il  procedo  ; 
to  riguardo  della  (lima  che  la  Francia  facea  di  queda  Cafa  vera* 
aaente  Nobilidìma , e dalla  quale  ne  havea  ricevuto  molti  fcrwggi, 
chiefe  con  adèttuofe  indanze  la  gratia,  ma  in  luogo  d'ottencria 
vennecondannato  alla  teda,  enefèguìl’efècuttione,  conddprcz* 
zodclleindanze  d’un  tanto  Re'.  Non  riufeì  meno  Icnfìbilea  quedo 
le  rigorofè  penecon  le  quali  difcfè , ad  ogni  qualunque  nobile  G&;. 
noeiè  di  padarc  a fcrvire  nell’ Armate  del  Rèdi  Francia.  Inoltre 
edendofì  obligato  quel  Senato,  con  un’  antico  trattato  fornire  \ 
un  Regimento  di  Cord  a fua  Macdà , non  volle  permettere  che 
fodè  comandato  d’alcun  Nobile , dechiarando  nemici  della  Pa* 
cria,  e disgratiati  tutti  quei  Officiali,  c Capitani  Genoefì  che  s’e* 
tano  arrollati  in  detto  Regimento. 

Non  irritò  meno  allo  sdegno  un  tanto  Monarca  lapaffione  che  p,ii„p„. 
conobbe  dalla  parte  de’  Genoefi  contro  la  Francia , nell’  incendere 
che  dal  Senato  s’era  dechiataco  colpevole  contro  la  fede  dovuta  al-  “ tierebi. 
la  Patria  un  ttXSpinola , non  per  altro  che  per  eflèrfì  fermato  duean-  ^ 

ni  in  Francia , come  Cavaliere  errante  , & al  contrario  il  fratello 
di  quello  medefimo  che  s’era  fermato  più  di  quattro  in  Vienna,col 
pretello  che  con  tal  dimora  fi  fodc  refo  capace  d’impiego  venne 
dechiarato  Agente  delia  Rcpublica , havenao  in  oltre  honpratoil 
fìglìvolo  di  quello  medefimo  del  Governo  di  Savoia^  e pure  a quel- 
lo che  s’era  fermato  in  Francia  gli  fu  levato  il  mezzo  di  vivere , per 
metterlo  nella  difpcratcione.  Ma  il  calò  di  Simhìddo  Fie/chi  della  ve- 
ra razza  de’  Conti  di  Louagna , che  da’  Genoefi  Ibleva  chiamarfi , 

Cafa  funcfla  alia  Republica.  Quello  Cavaliere  con  maraviglia  de’ 

Tuoi  propri  Parenti  parve  che  portaflè  nel  cuore  uofìor  di  Giglio , 
eehe  da  qùcflo  fcacurilTe  la  nodrittura  per  allevarlo  con  un’  animo 
inclinato  alla  Francia,  poiché  d’altro  non  parlava  che  delle  glorie 
di  quella.  Dcchiaraca  la  fua  inclinattione  per  le  Armi , il  Senato, 
o veroiSenatori  amici  de’  luoi  Parenti  li  conlìgliarono  che  lì  man- 
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daflc  in.  Fiandra  al  Servittio  degli^pagnoli , &a  quefto  fine  & gfi- 
diedero proviggioni  baftanti  di  danaro,  (èrvitù decente,-  e Lette* 
re  caldiflime  di  racco mandattioni  a’  Generali  del  Rè  CatolicOi  mA. 
ufeito  di  Genoa  nel  i6p.  in  luogo  d’andare  in  Fiandra,  fi  portò 
nel  Ducato  di  Milano;  dote  prefe  partitonell’  F.reroko.Spagaob^ 
comandato  dal  Duca  di  Modona , e cheftavaful  punto  ^'afledUk» 
re  Pavia.  Seguita  la  pace  tra  le  due  Corone,  fi  portò  in  Francia, 
& in  breve  le  ne  palTò  in  Portogallo  col  Schomberg  per  militare 
contro  gli  Spagnoli  , con  (enfitele  dispiacere  del  Senato  che  pio» 
lèntito  dal  Fiefchi  moftrò  di  contetvtarlo , onde  con  riofanta  Ca« 
terìna  fpolà  del  Rè  Carlo  li.  (è  nc  palTò  in  Inghilterra. 

^ ^ Per  diltìparc  dal  petto  del  Senato  là  mala  ibdisfattione  che  vi«r» 
«Clamai  contro  di  Lui,  e per  facilitar  la  (uà  grada  prò  curò  in  favore  della 
‘‘“ut*.  Rcpubiica  nella  Corte  di  Londra  il  vantagio,  che  l’Ambafcìatore- 
di  quella  farà  ricevuto  come  quello  dell’ altre  Telle  Coronate,  e 
nc  ottenne  Brevetto  lotto  fcritto  dal  Rè , col  quale , c con  Lett» 
re  di  raccomandattione  di  quella  Maellà  Tene  ritornò  io  Genoa; 

^ ma  conofeiutofi  di  fpirito  inquicto^,  ardente,  e fiero temendofi 
di  dentro , venne  mandato  via  col  pollo  honorevole  di  Ambaicia- 
tore  in  Conllantinopoli  ; edove  con  ammirattionc  di  tutti  s’acqui*, 
ftòuna  llimaparticolarcnon Iblodclla  Porta,  madcl comune  d^' 
Turchi , c foltcnnclcmpre  con  gran  dcfioroil  Carattere.  MailSc* 
nato  hebbe  Ibgctto  di  disguilarfi,  s d’ingelofirfi  rilpetto  ailalìa 
amicitia  intrinicca , che  teneva  col  Mtarchefi  di  Nsntes  Ambalciacot 
del  Cbrillianillìmo  alla  Porta,  cbc.lcrvì  di  caulà principale  per  »• 
bligar  la  Rcpubiica  a disaprovar  la  lua condotta,  a condannarci*, 
file  attìoni,  a levarli  il  Tuo  falario,  &a  renderlo  odiolb  a tatti,, 
onde  dopocllèrfi  fermato  più  d’un’  anno  a fue  proprie  fpclc  ricomò 
in  Genoa  con  molti  manifelli  difelè  talmente  la  foacauià,  che  ott 
tenne  decreto  pcrefler  rrniborfato  di  tutte  le  fpefe  fatte , eebe  fot 
fe  ricevuto  all’udienza  del  Senato;  ma  (àlito al  croooDucalcun 
Doge  della Cafa Spinola  di  Lui odiofoimpedilclccutrionc;  diche 
sdegnato  il  Pf^cht,  publicò  alcuni  pungentiilìmi  hbelli  de’ quali 
provatoli  autcorc  venne  rilegato  per  tre  anni  all’  llbla  di  Sicilia, 
della  qual  lèntcnza  appellò  contro  Hnquifitori  di  Stato  alGtaa 
Gonfiglio;  ma  il  Senato  lotto  il  prctello  dei  filo  rifiuto  d’ubbidire 
alIaGiullicia,  l^di  di  notte  tempo,  molciSbini,  eSoidaccTca. 
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in  fuaCaià  per  farlo  prigioniero  i però  trovo  mczo  di  Tcampare,  e 
cofì  in  luogo  di  pigliar  la  flradadi  Sicilia , prefe  quella  di  Parigi, 
dove  venne  dal  Kè  con  molto  aiTetto,  e benignità  accolto , ccon 
' gran  piacere  abbracciò  la  Tua  protettionc.  Già  che  non  cercava  che 
uncini pcrattaccarfìcontrolaKcpublica;  epcrrenderquefta  pro- 
eettionc  più  valevole,  fùilFicfcnicon  Lettere  dei  Parlamento  na- 
turalizzato Francefe , e come  tale  fi  cominciò  da’  Reggi  Minifiri  a 
fare  inftanza  per  la  refiituttione  de’  Tuoi  Beni  che  gli  erano  fiati 
confifeati , e che  da  qaefio  Signore  fi  facevano  alcendcreafòm* 
ma  grande. ' ' . • 

• Con  la  fila  folita  prudenza  il  Senato  (pedi  in  Parigi  il  Signor  inTi»»  « 
iMarchefe  /^rtmaUt  nel  fine  della  Primavera  del  1680.  accio  O^oic 
Cavaliere  di  gran  giudi  ciò,  di  nobilifiìmc  qualità,  dcfirone’mg- 
Aeggi,  c zelanttfiimo  degli  intcrefiì  della  Tua  Patria,  procurallè 
rl’informare  quel  Monarca  de’  (boi  giufii , e Icgitimi  dritti , e delle 
foe  raggionevoli  procedure , tanto  nell’  articolo  concernente  il  * 
fie/chi,  come  nell’  altre  prctcntioni  di  disgufto  cke  quella  Corte 
andava  falcitando  contro  la  Republica.  Fu  quefio  Signore  rice- 
voto  aU'odicnza  in  Fontanablo  contuttigii  nonori  dovuti  j ma 
entrato  agli  affari  trovò  gran  durezza , anzi  dirò  gran  fierezza  qh* 
Miniftri  Reggi)  e come  io  eroinFontanablò,  celie  hayevol’hqr 
norc4i vedere TpelTo  quefio  Cavaliere, che havea  titolo  d’InyiiU^ 
Straordinario,  & altri  Rapprelcntantt , andavo  procurando d’io^- 
'fbrmértnt  di  quanto  pafiàva,  c ch’era  pofiìbilc  di  (àperfi , c pofib, 

4 devo  render  quella  giufiitia al  Signor  Marchefi  che  fi 

fece  ammirare  da’  Reggi  Miniftri,  nella  defirczza,  nella  mode- 
flra'/  nel  zelo,  e nella  forza  delle  raggioni  ; ma  il  male  fu,  chela 
^nda  che  fi  lodava  d’haverdato  la  pace  all’  Europa,  cotne-cra  , 
vero , e che  veniva  fiùnata  la  Potenza  più  formidabile  del  mon- 
«o  ,'  non  voleva  altre  ragioni  die  le  fiic  proprie , onde  non  fu  pof- 
iiblrle<P«cwnePe  che  poche , e confufe  riloluttioni.  * 

Sarà  bene  prima  di  pafiarc  oltre  di  toccar  qualche  particolarità 
del  Signor  di  Sant'  Olm  Refidence  di  Francia  in  Cenoa-,  per  pri  « coiiG«iioa. 
mofù  creduto,  che  divenuto  il  Re  Luigi  cofi  formidabile,  ha- 
vevafàcto  pafiare  quefio  Miniftro , a tal  refidenza , perche  lo  cono- 
fceva  proprio  a lulcitar  garbugli;  appunto  come  fu  creduto , che 
■havefie  facto  in  Roma,  nella  fpediccione  a quell’  Ambaldaca  del 
- y y I I^uca 
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Duca  di  Crecchi,d’humor  fiero,  e guerriere;  pretendendo  que. 
fto  Monarca  di  cercar  come  Leone  raggiente  nell’  Armi , elea  pto^ 
pria  da  nodrirc  la  Tua  bellico^  fierezza , edare  tèmpre  con  nuovi 
pretefii  materie  da  cferci  tarli  nel  loro  Meltìere  i iìioi  Elèrctti , e ie  . 
file  Flotte , coftumati  a fulminare  in  guerra , & a dare  continue  ap« 
prenfioni in  pace.  A quello  corrilpofi  il  naturale  humore  de’  Ge> 
noeli , altre  tanto  portato  vei fogli  Spagnoli , che  odiolb  verlò  i 
Francefi,  non  tantoper  maflìme  di  Stato,  quanto  che  per  un’ in» 
terelTe  di  boria,  poiché  vi  era  piada  rodere  con  la  Spagna,  che 
conia  Francia.  Quella  coli  fattaAntipatiacominciòa  lò^erea- 
cerba  da  che  Andrea  Doria  levò  Genoa  a’ Francefi , e che  fi  vide» 
ro  poi  nalcere  quelle  tante  Scene  tragiche  in  Genoa,  & in  Mila- 
no; finochedivenuto  Signore  diquello  Ducato,  Francclcol.  te- 
mendo i Genoefi  della  loro  falutc,  fpcdirooa  Ambafciatori^pec 
^ olFrircal  detto  Francefeo  le  chiavi  della  Citta  : ma  quello  colà* 
pevole  dell’  Immor  fiero  de’ Genoefi  mal’  inclinati  verfo  i Fran- 
cefi, e però  llimati  inconllanti  nelle  loro  promellè,  nfpolè  più 
fieramente , che  amava  meglio  di  dare  tatti  i Genoefi  al  Diavolo  che  di 
riceverli  ber  /Uoi  Suditi.  Ma  il  Rè  Luigi  non  nacque  con  quello  bu- 
inore,  navendo  fempre  procurato,  o d’accarezzare  i Genoefi  per 
ingelofirlrcon  gli  Spagnoli,  e far  meglio  il  fatto  Tuo,  o di  lluzzi» 
carli  a morderlo  in  qualche  cofa , per  poterli  meglio  battere  con 
qualche  Ipatiofo  pretello  da  colorire  i dilègni. 

^ Hora  toccante  i!  Sant’ Olon  , fuccellcro  nel  luo  tempo  canti  in- 

lamcnti  tfighi  tta  il  Seuato,  c Lui  ; fiancl  Cercmoniale,  Ila  nel  Governo, 
fi^  nelle  mallìme  di  Stato , Ila  con  i;  particolari , o col  publico , che 
non  vi  era  alcuno  che  mcttellc  in  dubbio  che  quello  Minillro  te- 
neva ordine  dalla  Corte  di  fulcitar garbugli , 6c  il  Senato- gelalo 
della  Tua  libertà  nell’  apprender  la  Francia , andava  vegliando  con  * 
tante  precauttioni  a’  fiioi  intcrcllì  nel  veder  che  quello  Minillro 
lo  buzzicava , che  non  lolo  tagliava  il  filo  alle  fue  tante  prcteotio- 
ni  che  facevi  forgerc  ingiullamcntc,  ma  di  più  per  ridurlo  meglio 
ai  Tuo  dovere , gli  tagliava  anche  qualclic  cofa  di  quel  che  gli 
va  di  gitifto;  di  dove  poi  nacqucro*flamenCkdel  Saat’Olon'j 
folle  fiato  più  volte  infuliato  dalla  Rcpoblwn  ne’  dritti  dcjr*j^ 
carattere  jfidl'o.  Chegii  era  fiato difelb  di  |l»llàrc  io  Sedia  perii 
filo  Fonte  Reale.,  non  ofiante  cheli  perflUìlicvaaiRefideac»  di 
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Spagna.  Che  s’cra  chiufa  laCa(a  del  Corriere  di  Francia , a caufa 
che  un  giorno  fu  gridato  nel  Tuo  arrivo,  yivaU  f rancia  ^ e pure  > 
tale  acclamatcione  fi  facev'a  al  Corriere  che  fi  chiamava  Trancia. 

Che  clTcndo  fiata  maltrattata  una  Barca  Francefè  da  tre  Brigantini 
di  Genoa , nel  Mar  di  Sardegna , il  Senato  fi  burlò  delle  fuc  inflan- 
zc  per  la  riparattionc.  Ch'era  flato  maltrattato  con  ingiurie, 
colpi  di  pietra,  dalla  gentaglia  nel  paflàr  vicino  alb  lanterna,  lèn- 
za che  le  gli  faceflc  alcuna  ifeub.  Ch’era  flato  bandito  il  Padre 
AgoflinoPerrct ConfelTore  della  Moglie,  per  fbfpetto  che  fbflc 
troppo  amico  di  Francia , c per  la  flefla  ragione  ancora  il  Padre  Le- 
polVo.  Che  s’era  negata  udienza  al  Tuo  Segretario;  che  s’erano  im- 
prigionati due  Nobili  Tttippo  Catanco,  &c.  Ambrofio  Sanchino  yipcc  Co- 
Ipetto  che  praiicaflcro  nella  fua  Cafa.  In  fomma  il  Sant’  Olon  ha- 
veva  fatto  una  Lillà  di  Lamenti  contro  il  Senato , che  conteneva 
quattro  figglifòlamentc  il  compendio  de’  Capi  principali. 

Non  pretendo  qui  giutlihcare  la  Republica , contro  a’  lamen* 
ti  del  Miniflro  Francefè , perche  non  credo  i Gcnoefì  impeccabili,  i«*4. 
particolarmente  dove G tratta  l’articolo  verfb  la  Francia,  che  ha- 
veano  prefo  in  horrore , non  folo  da  una  fucceflionc  di  tempi  co- 
me Gè  detto,  ma  di  più  da  che  la  videro  coG  Gera,  e formidabile 
nelle  fue  prercntioni , d’haver  voluto  a qualunque  prezzo  lo  ftabi- 
Hmento  di  quei  che  s'erano  fatti  conofeere  nemici  dalla  Patria; 

&in  oltrela  Gerezzain  tantealtre  domande,  Gno  adarle  le  Leggi 
in  Cafà,  chiedendole  il  disarmamento  delle* fùe  quattro  Galere 
Gatte  di  nuovo , & un  Magazeno  di  Sale  in  Savona , con  la  libertà 
di  transportarlo  perle  fue  terre  in  Cable , adobrandoG  anche  del- 
le fuc  ragionevoli  mafGinc,  dimamcnerG  in  Gretta  confederattio- 
ne  con  la  Spagna , dalla  quale  dipendeva  la  confctvattione  della 
fua  Liberta,  coG  amoreggiata  da’ FranccG.  Hora  per  poterG  ve- 
nire a capo  delle  cofe  gravi,  e delle  domande  di  colè,  che  non  po- 
teva, ne  doveva  la  Republica  accordare,  c che  in  fatti  conofcca 
la  Francia,  che  non  erano  d’accordatG,  ma  che  voleva  che  s’ha/- 
vefle  riguardo  a quella  maflìrna  ch’è  Gara  Tempre  generale  nel  mon- 
do, di  creder^iufiitia  quanto  U fetente,  (y  il  formiiùihiU  de  fiderà.  Per 
venire  dico  a- capo  delle  cofe  grandi,  s’andarono  fuGitatulo  dal 
Sant'  Olon  male  fbdisfattioni  nelle  cofe  picciole  , e ccrcnìoniali,  ac- 
cio che  sdegnato  il  Rè potclTe  haver  prctcGo  di  minacciarla  Ro- 

V y publica,. 
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publica,  con  la  fpcranza  che  intimorità  fi  rifolTcflc  a piegate  il 
collo  al  giogo  delle  fue  prctentioni,c  quello  Miniftro  fece  le  cofe 
«toppo  alla  fuclata , par  impedire  che  non  le  ne  accorgcllcil  Se- 
nato } il  quale  non  potea  vederli  bravarein  faccia  da  uno  che  non 
havea  che  femplice  carattere  di  Refidente , làpendo  benilCmo , che 
ài'orJinario  quando  fi  mollra  timore  nel  cagliare  in.  un  punto , il 
pretcntione  u rende  più  feroce  al  fecondo,  che  però  (egli  andava 
portando  di  tempo  in  tempo  oftacolo. 
iafiioni  Mail  Senato,  & il  Conhglio , compofto  l’uno  e l’altro  di  gente 
matura,  haurebbcvolonticri  chiufo  gli  occhi  in  tutti  quelli  affron- 
ti che  gli  andava  movendo  il  SmìoIou,  e fodisfattolo  in  tutto, 
coli  come  lo  fece  in  molto:  mala  verità  è che  conobbe  vifibil- 
jnente  che  da  quello  Minillrofi  tentava  alla  fua  liberrà;  non  (blo 
nel  cercar  garbugli , per  aprire  un  prctello  al  Re  di  farle  la  guer- 
ra-, ma  di  più  fi  vedeva  che  con  mine  occulte,  e publiqhe  andava 
Ibscitandodisordini  tra  li  Cittadini , tra  Nobili  ,e  tra  Configlieri, 

{)cr  poter  far  prevalere  il  partito  di  Francia,  che  col  danaro,  eoa 
e promeliè,  econ  le  fperanze  dì  grandi  vantaggi  a molti  l’andava 
augumentando.  In  tanto  havendointelb  il  Senato,  che  mentre  fi 
facevano  cjuelle  orditure  di  dentro , dal  Refidcnre}  ne’  Porti  del- 
la Provenza  fi  armavano  fòrze  maririme  fmifurate,  & una  Flotta 
di  proviggioni  da  qualche  intraprefa  ben  grande,  non  potendo  t- 
maginarfi  che  fia  per  fcaricarfi  un  canto  diluvio  che  contro  Ge- 
noa , già  che  tanto  mal  fodisfatto  fi  confèllàva  il  Rè , per  tvon  ef- 
fer  colto  all’ ùnprovilò,  fi  provide  d’una  buona  difelà,  havendo 
fpeditoin  Spagna  con  gran  diligenza,  acciò  da  quel  Rè  s’ordinalGe 
alla  fua  Flotta,  di  far  vela  verfb  i Mari  di  Genoa,  fi  mandarptiò 
, buona  ibmma  in  Napoli  per  far  levate,  come  pure  in  Milano,  & 
inCorfica-,  fi  mandò  buona  Guarniggionc  in  Savona,  efifecère 
altre  diligenze,  (òpra  tutto  leinllanzc  al  Govcrnator  di  Milano; 
acciò  che  lenefièin  ordine iSoccorfi dovuti , chefir  caulà  che  fi 
trovarono  poi  cofi  pronti , c che  in  fatti  falvarono  la  Republica. 
Dunque  rifoluto  il  Rèdi  far  provare  a quei  di  Genoa  gli  effetti 
*onir«  fy-j  colera  * aliai  grande  in  un  ul  Monarca  naturalmente mo» 

>^>4-  derato,  pcrelTcrcompoftadalIc  Mamme  di  (lato,  per  lo  più  per- 
nitiofè  Dico  dunque  che  fi  Ipiccarono  dal  porto  di  ToulonlÌ5.dt 
•Maggio  14.  Vafcclli,  ao. Galere,  dieci  Galeotte  ordinarie , otto 
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Fiotc,"^  fiarche'a  fuoco,  & un  buon  numero  d’altri  Legni  che 
in  tutto  facevano  numcrolà  la  Flotta  d’ottanta  Legni.  Il  Signor 
Idmquem  comandava  come  Ammiraglio , ma  la  (òprema  direttione 
dipendeva  dal  Signor  Marcheic  di  Stgnaley , Segretario  di  flato,  che 
reprefentava  la  perfona  del  Re.  Li  ix.  arrivò  quella  Flotta  in  Villa 
Franca;,  e li  16.  palio  poi  a dar  fondo  nel  Porto  di  Vaio  apparto* 
■ente  a.  Gcnoclì.  Da  qui  fpedì  il  Segnaley  con  Filuca  un  luo  Offi* 
cùde  per  fare  intendete  al  Senato  inlìcme  col  Confolodella  Nattio» 
ne,  che  trovandoli  l’Annata  di  Tua  Maellà  in  viaggio , dcliderava> 
entrare  nel  Porto  di  Genoa , per  alpcttarc  alcuni  ordini , e che  pc* 
xàdefìderavaclie  li  vuotaiic.  Riipolc  la  RepublicajCh’elTcndo  no> 
toadogniuno,  che  fua  Maellà  era  in  colera  con  Lei,  havevagiu- 
fto>fogctto  d’apprendere  , anche  della  vicinanza  ne’ Tuoi  Mari, 
Bon  che  dentro  al  (uo  Porco  d'uoa  Flotta,  coli  potente,  ed’unRè 
coli  sdegnato  ; ma  che  però  non  mancarebbe  mai  del  rifpetto  do- 
vuto ad  un  tanto  Monarca.  Il  giorno Icgucntc  ly.comparue  la  Floc^ 
ta  a villa  della  Città,  c vcrlòlalèras’appollòlbpra  una  Linea  tra 
Carignano  y & il  VécchioMolo.  La.Citcà  la  falutò  con  undeci  tir 
li  di  Cannone , c fu  telò  il  faluto  con  nove.  Succclli  vamente  la  Ga- 
kni  Capitana  che  li  trovava  all’ imboccatura  del  Porto,  falutò  il 
Vaicello  Ammiraglio  di  Francia,  dove  era  il  Segnaley  con  quattro 
tiri  , >«  gli  venne  telò  il  falutocontrc  allài  deboli. 

La  macina  Icgucnte  ibedi  il  Conliglio.lci  Scna*otrpcr  compii- 
■■ncatc  li  Segneley  che  furono  Franerò  FdrtdeMa- 

Giactma  "Bstha  , CfiovoMHt  'Battifta  CicaU,.  GiroUma,  t 
Snmct/ioìMana Spinola,  In  quello  punto  medciimo  entrarono  dall’ 
akra  par  te  nella  Città  ioo.  Spagnoli , che  dai  Governatore  di  Mi^ 
Imo  erano  (lati  Ipcditi  alia  pnima  inftaoza  della  Rcpublica  di  notte 
aeocce  Al  cottele  complimento  di  quclloCavalierc  risole  sdegni^ 

«e  al  quanto  il  Se^o3Ìcj;Cbe/na  Maeftà  baytya pnflo  fogettoi'^fertmal 
fèààfitnaétiU condottadcUa loro  equalf^Ufìi$sdeg$ofipHÒ 

mgmmutmrt  daiJa  fpcdatioue  d'nna¥ie€t*c$nt0Ht4fie/a,  perfarm laio~  ' 
vera  -rrrifr^r , m taf»  dt  non fi  rifihefii  , d'accettare  le  coadittiom  che 
*^haveva  ordine  di  propoxerH,  RifpolMOgU  Ambafciatoci,  che  prega- 
vano Ina  Eccellenza  di  lìgniiicargliM)  che  conlìlicvano  quelle  mais 
4 fodisfattioni,  & quali  erano  le  propolle.  Sc^giaofe  é%ltfo.id«» 
omàm»atfitfiadelia’va(ka‘Btptd>Lcadcvefaryiem^^lagiuflamdiffi4‘  - 
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tfone  à fxa  Maefià.  Già  è mtochervoihtrvetefrefifmfreféOrttégkà^. 
rtjfde'  fuot  nemici  : e dsfoco  in  quàgUent  hàvcte  yoùrta  deùt  »n  maiafifit 
fi^no  nel  permettere  al  Rè  di  Spagna,  eùptghar  la  qualità  dtFtmcttott 
della  Republtca;  comprando  tal protettione  a caro  cofia,  contaugumtaHf 
di  quattro  galere,  per  ejfer  giunte  alle  Spagnole  te  fattavi  ÌMfi4Hzt  per  eUfi 
armarle,  non  havete  voluto  farlo.  T>i più  voi  non  haveu  valuto  puamPaf* 
franto  fatto  d’ Domefim  del  fuo  Inviato  : havete  ricufato  la gratiaabk^^ 
per  lo  ftabiUmento  et  un  Magazeno  di  Sale  in  Savona  : e per  tralafciare  mvth^ 
fi  altri  figetti  di  feontentezza,  voi  havete  procurato  di  portare.et  Suditi 
fila  tMaefià  del  tutto  impedimento  nel  Comercio , imponendo  più  eUtf  a qutfti 
che  agli  altri.  Che  di  tutto fi  ne  domandava  ripar atione , e fra  quattrohoH 
la  rifpofta , fi  voleva  il  Senato  accettarle  propofttoni  che  già  farebbe». 
sojYcntie  Paflb  più  oltre  a conccttipiùfevcri,  fpccificandofichehavci» 
Accorri.  cooo.  Bombe  per  ridurli  al  dovere  rilblvendolì^rifiuiXKl. la 
unto  liccntiatin  i Senatori  per  non  bavet  ordine  di  negotian  ap? 
pena  era  pallàto  il  tempo  prcbHo  che  fattoli  auvicioare  alcune  Bar- 
cone piane  fi  cominciòcon  furia  Infernale  a fulminar  la  Cini OOD 
le  Bombe,  tenendoli  la  Flotta  dimoila  del  tiro  di  CannooiB. . l4(. 
furia  di  quelli  diabolici  Uromenti  continuò  lino  alla  macina 
guente,  con  un  fpaventocheoonpuòclprimerli;  ebaftache^n-t 
ceherito  quali  il  Palazzo  Ducale  fu  forza  che  il  Doge  andallèp^lìi» 
fuggiarli  nell'Albergo  de’ Poveri.  Non  li  vedevano  cbe:fiananW| 
cheineendii,  che  Arida,  che  preghiere, > che  timore4''Chei«pCÌdi 
milericordia.  Le  Donne  nel  niggire  riempivano  di lpavealo«ÌBOOt 
le  loro  lagrime  le  ftradc  iftellc;  ma  più  in  particolare  il  rederli 
Monache  rotto  il  voto  della  claufuraandar  fuggendo  qpià,  eJèf 
buona  parte  delle  Donne  li  vedevano  fngirr  in  *^imiria  | fr  ìl<H 
tneze  ve  Alte,  portando  fili  rlnfln  qnri  rhr  pntnnnn  ffiipi^  pmiilbi 
lo  verfo  il  più  alco  delle  Montagne  chi'ufe  nel  giro  -Iflli  fìini^ 
Molti  Nobili  de’ più  codardi , h diedero  ancora  alla 
gran  beneficio  alla  làlute  di  Genoa,  l’arrivo  di  15.  Compagnie, 
Ipcdite  dal  Govcrnatoredi  Milano oltrcalle  prime,  comandate  dai 
Martin,  00030.  Cannonieri,  quali  inanimirono  il  Popolo,  cornei 
andavano  facendo  i Nobili  più  coraggioli,  che  furono  molti.  La  W 
furia  Popolare  divenne  ièditione,  poiché  non  contenti  d’haver 
ruinaio  le  Cafe  de’ Francelì,  lì  diedero  a gridare;  Viva  la  libertà, 
ylvatiot  Suditi  divenuttSignori,  tsrm  malbera  i Sonori  divenuti  Suditi, 

j . clcn- 
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« fcnta  la  gran  deftrczza , c coraggio  di  Don  Carlo  TaiTo , Maftro 
di  Campo  Generale,  aliìcuro  che  farebbe  arrivato  gran  male.fof- 
peteandoiì  de’ tradimenti  fenzariiparmio  degli  innocenti  (ledi.  La 
Macina  delli  fi  cedo  il  tiro  delle  Bombe , & il  Segnaley  fece  di> 
realDogcperviadeIConfolo,dellaNattione,chefcegli  voleva  an- 
dare per  qualche  negotiato,  era  apparecchiato  ad  aicoltarlo,  ma 
feufàndofì  per  indifpofìtionc  hi  fpedito  il  Segretario  di  (lato  a cui 
fece  le  feguenti  propofte. 

Che  fi  dorpejfiro  rimettere  nel patere  degli  Officiali  di fita  Maefià  Chiiflia- 
nijfima  le  4..  Galere  che  nuoyamente furono fahricate  l'anno pajjato^  tutte 
quattro  in  flato  da  poter fervire  in  quefia  bora  fieffa  in  Mare.  *' «t  «. . 

Che  sborferÀ  la  Hepuhùca  in  danaro  contante  fei cento  mila  ère , ehedou^ 
ranno  ferrite per  pagare  una  parte  delia fpefa  della  Flotta. 

Che  farà  concejfo  il  piaggio  libero , cr  il  trattenimento  del  fiele  in  um 
Magazeno  in  Sayona , fecondo  alle  cenduioni  che  gli  erano fiate  propofte . 

• 'Che  dalla  Repmbltca  fi  manderanno  in  Parigi  quattro  de'  fuoi principali 
Senatori  y per pregarefita  Maefià  con  le  dovute /ommijjioni  a leelere/cordare 
quanto  s' era  fatto  per  il pajfato , e di  promettergli  per  l'auvenire  un  più fede- 
lt\  e Keale  rifpetto  dovuto  a tal  Monarca. 

Ritornato  il  Segretario,  e fktrone  rapporto  al  picciolo  Coni- 
glio, fi  trovarono  dat^uefloAraniflime  tali  propofte,  indegne  da 
farfìdann  Prcncipe  ad  una  Tua  Città  rubclle,  e benché  come  all* 
ordinario  difterenti  fodero  i pareri , con  tutto  ciò  fi  venne  alla  con- 
clufìone  con  la  pluralità  de’  voti , a fargli  capitare  la  (èguente 
tifpofta.  Che  quella  Republtca  non  era  coftumata  a pigliar  le  rifilutioni  fò- 
pra  alle  propofte  che  fi  le  facevano  alvolo  delie  Bombe  con  minaccie  cefi  pre- 
menti ^ che  confidaya  mobo  cdlagiuftitiadellafuacaufa,  e nella  intrepidez- 
za , e Zielo  de' fini  Cittadini  di  morir  più  tofio  tra  gli  incendi , che  di  cadere  * 
in  un  trattate  ipteminiofi  e che  in  oltre  bavevano  quefia  fodù fate  ione  in- 
nanzi Iddio,  Cr  innanzi  il  Mondo , di  non  haver  dato  figetto  alcune , per 
una  cefi  acerba  vendetta. 

: Appena  fini  d’intendere  tal  rifpofta  di  rifiuto  alle  file  domande , 
che  sdegnato  il  Segnaley,  ordinò  più  che  mai  fiera  la  batteria  delle 
l^mbe  ricominciata  la  màtina  ddli  zy  con  incendii  più  che  mai 
horribili , che  durarono  più  di  14.  bore  lenza  cedàr  mai,  maravi- 
gikmdofi  il  Signor  Duquene,  nel  veder  più  oftinati  nella  difefa,  e 
del  durar  le  fbaggi  i Genoefi  che  gli  AlgericnL  Lafciaddii  Z4. 

-Parte  IL  ' Xx  s’or- 
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sbordi  né  io  sbarco  daUapartexii  Btfogna  di  100.  bnvt  G«tuU'ibiA« 
mini,  (òtto  il  Comando  del  Marchefe 
dal  Signor  della  Motta,  che  con  quattro  Galere  Se  ateo  Bardaeg 
faceva  nel  tempo  illclTo  gran  fuoco  ^lla  parte  di  San  Giuiiano0iM 
tutto  ciò  non  hebbe  tutto  l’cfito  che  credeva  l’AmfircviHe  bairtàdo 
trovato  grave  oppofitione  nello  sbarco , pure  con  il  (olito  affUr 
Francelc  sbarcati  fi  fortificarono  nel  Falazzo  di  GiovannifiattlilK 
Saluzzo,  a difpcrto  d’una  vigorofa  refillcnzadiquatrnoi^riap*» 
gnic di  Napolitani,  che  inquellorancontro  fecero  maraviglie  J ha- 
vendo  uccifo  alcuni  di  quei  che  havevano  preforcrra,,  e tragb  dtn 
il  Signor  della  Motta,  chefu  afl'allì  nato  da  un  Cotlb  perla  fioifik 
Rcftò  prigioniero  il  Signor  de  Villaroy  Cavaliere  di  Malta,  Nipo- 
tG.deir  Arcivefeovo  di  Lione  -,  il  Signor  d’AmfrcviUe  gtav» 
mente  ferito.  ..  - 

Ssari'ic-  P'“  particolare  s’auvicinarono  dalla  parte  dell'Occidcitte^ 

no  a’ Are- ,4.  Galctc  pct  la  mina  del  famofo , e Rea!  Borgo  ,>  veramente  il 
“■  più  bello  del  Mondo,  di  San  Pietro  d’ A rena,  havendo  prima  dW 
gni  cofa  dato  principio  a Cannonare,  il  bafiione  della  Lanterna^ 
Nel  punto  iftcfl'o  fi  fecero  tre  sbarcamcnli , efièndofi  auvicinari  ^ 
lidodi  terra  fino  a loo.  Filuche , dalle  quali  sbarcarono  rooo.  Sol* 
dati , con  Arme  a fuoco  e Granadicri,  che  Ipalleggiati  dal  cannone 
delle  Galere,  fianvanzaronofinoalta porcadelìa Cirtàunabiiona 
parre,  comandati  dal  Duca  di  Mortmar  Generale  dcUeGakn. 
Poco  più  di  100.  pad!  difcoflo  sbarcarono  li  Cavalieri  rsurwffif,  • 
Ltry , con  piùSquadroni  quali  disordinarono,  con  qualche  ftraggt, 
gli  Spagnoli , eie  Militicdel  Paefe,  che  sacrano  appoftatr  aUatk&fil 
di  quello  Borgo.  Jn  fomma  all'alirouopiù podi,  eda per tuttolf»* 
varono  difefa  , ma  la  fortuna  Se  il  Valore  de’ Francefi  fii  &mpre 
maggiore,  e fi  deve  lodare  il  Signore  f/rp^olitoCetrturimecìteam 
un  buon  numero  di  Nobili,  e Cittadini  fece  un’ ammirabile óppo» 
fitionc,  ma  trovatofi  maggiore  il  numero  de’Franecfi,  fu  forzasi» 
tirarfi , con  qualche  perdiu , però  i nemici  perdcronamtflta^CDte, 
Se  il  famolò  Cavalierde  Lcrì.  Hebbero  dunque  una-precaudoi» 
troppo  grande  li  Francefi  per  conlcrvarfi , poiché  al  ficaio  la  Cicsà 
Rrebbe  (lata  a loro , ièncl  profegaire  i ft^gitivi , fi  fodero  con  iorO' 
mdchiati,  & entrar  dentro.  Baila  che  fi  contentarono  di  iàecb^'> 
giare  prima  «tiare  alle fianune  poi  li  piùiàniollPidsBziidiqti^» 

bel 
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bd  Borgo , ilqaal  (àccofì  ftima  aicendentc  in  ima  perdita  di  più  di 
‘due  militi  <diScudi,  c piti  di  dae  altri  mila  il  danno  della  Città.  Si 
'fai!  contó>cbe mociflèro  Hno a}oo.in  qucfti  rancontri,e più  di  ip. 
Franccfk  Continuarono  le  Batterìe, e le  Bombe  a fulminare  lino  al- 
ba ièra^delii  17.  lomprecon  fùria  grande.  La  marina  a buon’  bora  fu 
fedita  una  Barca  con  T rorabetta,e  Bandiera  Bianca,  per  domanda- 
le fe  il  Signor  de  la  Motta  era  vivo , ò morto , che  gli  venne  riiìmfto 
d’oiTcr  morto.  * ' 

•’  La  medefima  notte  che  (ù  quella  delli  28.  col  favore  del  vento  JYi'.'JJ* 

fece  vela  la  Flottà  verfo  i fuoi  Forti  della  Provenza,  eflendo  Cn"  mata, 
itaci  poche  bore  prima  nella  Città  700.  Tedefchi,  ipeditidal  Co- 
vernator  diMilano,in  conformità  della  domanda  fattagli  dalla  Rc- 
publica,  la  quale  accortafì  della  partenza  dell’ Armata  Navale,  te- 
mendo che  non  vi  forte  il  dilégno  fopra  Savona,ordinò  che  con  tut- 
ta diligenza , partirtero  otto  cento  Fanti,  per  rinforzare  il  Prefìdio  di 
quertaCittà , che  già  era  ftata  molto  ben  provifta , poiché  dubitan- 
doli in  fitti  da  quefta  parte,allora  che  s’inte{é,chc  ne’  Porti  di  Pro- 
venza flava  lui  punto  di  partire  una  terribile  Armata  Navale  5 non 
mettendo  in  dubbio  il  Senato , confeio  dell’  humor  fiero  di  Luigi 
XIV.  e de’ fuoi  lamenti,  che  tali  forze  non  foflèro  per  sboccare  a 
fùodanno,con  quello  Iblo  inganno  che  non  pòrca  imaginarfidilè- 
gno  contro  Genoa,  ma  ben  lì  contro  Savona,  che  fù  la  caulachc  per 
artìcurare  quella  lì  spropriò  Genoa  del  fiore  della  fua  Gioventù, 
tanto  Nòbile  che  altra,tutta  mandata  al  ranforzo  di  Savona:  a'fcgno 
dhe  le  i Francelì  al  primoarrivoin  luogo  di  cominciar  con  le  Bom- 
be, li  forteto  dati  allo  sbarco  &artalire  una  porta  prima  che  forte  ar- 
rivato il  Ibccorlb  di  Milano , la  Città  indubitabilmente  farebbe  Ha- 
ta a loro , poiché  non’cflcndovi  gente  da  difenderla  l’apprcnfìonc, 
e ia  confulìoiic  prima  d’attaccar  fcalate  gliela  haurebbono  aperta,  c 
coli  entrati  al  polcfl'o,  lenza  lingue,  lèi  Francelì  ne  fodero  dopò 
tìfciii , quello  non  credo. 

'Ili  divcrlc  mie  opere  mi  fonò  poco  ftclò  nelle  lodide’  Genoefi,per 
ttakflaar  quel  rcllo  che  potrei  dire , ancor  checominciaia  pigliare  fuo  procc- 
altro cortct'tTo , dà  cha  conobbi  in  Parìggi  il  Signor Marchelè Giù- 
feniani  nel  id8o.‘ ch’era  flato  fpedito  Inviato, come  l’hò  detto  altro- 
ve perrrattaré  laricotKiliationedeliafuaPatriacolRc,  Cavaliere 
vetanaentc  che  fi  fece  molto  ammirare , e che  trattò  con  bel  garbo, 
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e con  {omino  Zclogli  interelG  della  Repubitcav&i  io  dalì^ 

Gonfeflò  obligo  particolare  al  (ùo^DerolbairettO'Tcdó  le  Letiean: 
Quella  buona  inclinatrìone  mk  n è molto  augumentact^daQ^frr 
fto  tempo  iD<poi,  chelòno  flato  inibrmatodeila  buonacoileàt' 
u , dell’  ottima  politica , e della  pradenaa  eoo  la  quale  làlTÒla  Rat». 

Eublica  il  Senato  di  Genoa,  da  una  tempefta  di  foocoeoii  bombii 
t,  c dal  fulgore  dell’ irad’uuGioue  coli  fulminante.  Noo  puuoà 
operar  veramente  con  più  de(lrczza,e  lènza  la  quale  bifognava  lòcf 
oombere.  laUu pavory  extr4  timor:  nesò  veramente  le  fu  neoeflàxio 
tifar  maggior  precautione  nel  liberarli  delle  calamità  di<deotro,o 
delle  violenze  di  fuori.  Li  T erremoti  che  vcngpno-all’  improvifò, 
gli  incendi  che  fuccedonO'CoE  fubitani  i intimorìlcono  i cuori  de! 
più  arditi , e rendono  confuli  ,.e  llotditi  gli  Ipiriti  più  forti , u piò- 
lènfati  : onde  non  deice  poitar  maraviglia , (e  in  procelio  eoli  ino- 
pinate, e nel  tetupo  d-’una  furia  infernale  arrivatain  tm  batter  d’oo 
chio  I fi  trovale  tutta  iromerfà  in.confufioni , in  timore , &ìn  fur. 
ghe  la  Città:  il  vederli  cadere inaanzi  lipiedi  le  Bombe  ardenti, fen* 
tirfi  diroccar  nel  fianco  le mura>  veder  correr  lefiammepcrlcllra- 
de , arder  le  Macchine  più  Ibntuofc , c più  (àotc  ; (copri  r cefi  vicina 
un’  ArroatoNavale  d*un  Monarca  fiero-,  e potente  ^ làper  benilfi- 
mo  che  nella  Città  non  fblo  non  vi  eiraGuarniggioncper  la  dilè&^ 
machelaUcdà  Cittadinanza  più’ fcclta  fi  trovava  di  mori  in  altro, 
impiego.  Quelle ibn  cofe  da  far  tremare  gli  Huomini  più.  cobollÌK 
e più  zelanti  quando  anche  havellèro  un  petto  di  Sanlone.  - Sono, 
dunque  da.  Icufarli  quei  NobiliGenoeli , che  in  limili  contigenze, 
fi  fono  dati  alla  fiigas  e quel  tumulto  Popolare  che  coficonfufivJE. 
perplelTo,  cade  nell’ entuiiasmQd’uoapcrìcololàièdittionc; 

Diiipiitc'  noabilbgnafcordarli  nell’ilcularei  timidi  di  lodare  icoragr 
gioii , poiché  in  fatti  molti  furono  i Nobili  che  conainajìfolutionc. 
degna  della  nalcica , e con  un  cuore  corrifpondemealzelo grande, 
verfo  la  Patria,  lì  fono  fermati  immobili  tra  le  ruine , chegiravanp^ 
da  per  tutto.;  ^in  mezo  alle  fiamme  divoratrici , eljwfti,  oa 
morir  vittima  con  la  Patria,  o afalvarla  con  illoro  langue  tfoir 
mando  un  petto  d’acciaio  tra  quelle  ceneri,  c più  delfiioco  die 
confuraava  le  lor  Calè  ardenti  nello  (palleggiare  il  Senaìo^ fia  iL 
Configliochcfu  forza  ritirarli  in  una  Cala  pia  ;pet  non  cadili lom'* 
merlo  lotto  al  rottame  delia  publica.  Qual  Senato  più  tfoi^gior 
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(b , più  fortunato , epiùcfpcrto,haurcbbcponùto  far  più  di  quel 
, che  fece  il  Senato  di  Genoa  in  tal  rancontro  ? Inanimi  i fuggitive 
rimediò  a'  disordini  nel  tranfportarc  de’ mobili-,  quietò  le  (edittio* 
ninalccnti  tra  il  Popolo;  rinvigorì  i timidi  che  lagrimando  accre- 
Icevano  t’horrore,  regelò  Icconfulìoni della  notte;  imprigionò il- 
Capitano  Palavicino  fofpettaio  d intelligenza  con  li  FranccH:  cbiu- 
iè  il  Porto  con  grodi  travi,  e con  alcune  Barche  polle  per  Guardia^ 
impedì  PingrelTo  ad  una  Barca  a fuoco  che  doveva  introdurre  una 
Bomba  d’una  fmifurata  grolfezza  con  140.  libre  di  polvere  di  den> 
tro , con  tale  artifìcio-che  bruciava  ikIP  acqua  iftellà , c che  lenza 
dubbio  haurebbe  conlumati  quanti  Legni  erano  nel  Porto  : co- 
mandò con  molta  diligenza , e cura  lo  tranfporto  delle  Scritture,, 
edanariche  lì  trovavano  nel  Teloro,  & Archivi  di  San  Giorgio, 
allìcurando  il  tutto  nell’  Albergo  de’  Poveri,  dove  s’era  ritirato  il- 
Serenillimo  Doge,  & a tale  tralporto  furono  impiegatigli  Olfi** 
ctali  Spagnoli.  Fece  venir  eoa  tanta  protxezza  li  loccorfì  di  Mila^ 
no,  in  un  numero  compotente  ai'bilbgno,  edi  Spagnoli,  e di 
Tedelchi  ; e con  maggior  prudenza  lèppe  tenerli  a freno , che  di- 
ndo  luol  farli  in  tali  cali  in  confùfìoni  di  tanto  tempo,  conSol- 

dateche  aulìliare,eda  un  PreiKipe  dal  quale  erano  mal  pagate  ; però>- 
dfcvo'dir  queftoa  gloria  della  Spagna  che  tutte  quelle  Milicie  furo- 
oorpedite,  e trattenute  lino  al  ritorno  a fpelc  del  Re  Catolico,  e 
con  poco  danno  della  Rcpublica. 

•.Olueagii  otto  cento  Suldatr  Tpeditr  in  Savona,  laprima  volta,  ne  IbrontrAinc 
poi  mandati  una  feconda  300,  e 1 30.  nel  Golfo  della  Spetic.  Furono  richia- 
luti  i Nobili  fuggiti*,  fotio  a fevere  pene , c ritornati  iniìcme  con  i Cittadini, 

Erotcllarono  tutti  con  giuramento  di  morir  più  tolto,  che  abandonar  mai  più 
Lcara  Patria,  ma  colproprìo  (àngue  difenderla.  Ricevuto  t1  Senato  avilb 
oherAnbata  Navale  diSpagaanumerofadÌ38.NavifitTOvavanclMcditer< 

«neo  , fece  armare  otto  Calne , acciò  s’unilTero  con  la  liciTa  che  navigava  per 
il  Soccorfo  della  Rcpubhca.  S’oidinó  a tutti  li  Genoelì  di  riconofeere  come 
aeaiicili  Franccd,  ecorrerli fui doirodatutteIcpartt,eparticolarmente s’or- 
dinò dòa’Corn,de’  quali  ne  vennero  in  brevepagati  al  (bido  aooo.  c con- 
pnxua  fpedittione,c  buoni  contanti,  furono  fpediti  Officiali  in  Saizza  per 
wa  Icratadi  altri  aooo.  Soldati»  Li  (brama  vedendo  il  Senato  che  conveniva 
armarli  da  buon  fenno  per  la  difefa,  già  che  il  Rè  di  Francia  non  havea  co- 
«unciatouna  Imprciàdi  tal  natura,  per  dcdlfere  con  la  vergognad’haver  tea-» 
lato  lenza  vincere , dopo  una  tale  fpefa. 

{ Ma. che  farà  bora,  col  Tuo  zelo,  econlafuaprtidenza  nel  buon  govemo-Pnri^inci. 
qpcfto  fcrcBÌffinao  Senato  f £nuerà  forfè  la  guerra  maailèfia  con  quel  Mo»  * 

, . ^ X I narca,/ 


5JO  t'e  a t r o g a l l i.c  a^'  *i 

nNWi,«beperIo^io  annifèce  lapiùlmibik£<Kmi<^^iliÌ^ 
fyi  i iyiaggiori  ddl'£propa  j chc  ne  ha  vevano  divafi  altri  fpnilfiini  pei 
federati  in  qual  maniera  poi^  Tempre  con  vittorie  ^ con  acquilUy , coi^ 
progrcrtl,  e con  danni  grandi  de’ nemici;  efinalmentc  dfedrHa  pace à fuo ' 
Icre , e regolò  gl  i art  icoli  a fuo  piacere , con  Aia  gloria,  « vatotaggio,e  vergoffm 
e: perdita  de’ Nemici-,  e come  tratterà  hooacbD  non  hagiiqm  conaimMl 
quello  formidabile  Monarca  la  Republica  di  Geaoa  i Ma  offerulì  che 
quefiaduecofedigraveconrcqucnza  acpnlìderarc;  che  l’unae  l’altraka)^. 
n’acciavano  mina.  La  prima  era  quella  che  la  fua  Città  tra  le  più  famolè  tfell- 
Europa,  la  più  bella , e la  più  fuperba,era  d ivenuta  un’ Albergo  di  Soldilfi? 
vari,  Se  una  notabile  Piazza  di  guerra.  Gli  Spagnoli  erano  U Padroni, 

Aava  più  al  potete  del  Seoatodi  Icacciarli  ; per  ellere  iruna^ioi  nuBKU'O  dlA 
Cittadini  ftclli  : bave  vano  lei  Coipidi  G uardia  deotto  le  mura  della. 
nevolcano  ricevere  altri  ordini  che  del  Governatore  di  MiUpo^c^’er||j^i]£}^ 
chccomandavaafTolutamentc.  . -• 

Più  die  Confeflb  chc  il  detto  Governatore  usò  in  queftaoccafionccòntrbì^tMÌttt< 
dnio4r°'  Spagnolo,  termini  di  motta  civiltà,emodcratrione,  e non  mancava 
p"rdcit.  daregli  ordini  nicelTari , per  impedire  che  dalla  Soldatefca  non  A oommetfeflf 
'<«4-  fero  disordini;  tutta  via  ècertp  che  il  Senato,  la  Repuhlka,  la  Libertà,  &il^ 
Governodipendeva  dalla  difcrcttionc  degli  Spagnoli,  poiché  era  in  loro  arbi« 
trio  la  Città,  havendo  di  dentro  forze  da  foggiogarla  due  volte  fenza  ofo^ 
colo,  Sr  haurcbbefolobaftato,  che  la  Soldatdca  armata  andaflè  gridando  pet 
ìkCittà,  Vivala  Spa^a , emetterle  ArmidelCatolico,dovevieranoqiiBL 
lodella  Republica  ; e i’iiaiiircbbono  fenza  dubbio  fatto,  (ne  fe  la  modeiat^ipq^ 
come  eOi  dicono  cheli  tenne  a freno)  fe  non  bavellcro  conosciuto  chiaiatnen* 
te,  che  nel  voler  Genoa,  haunhbono  perfo  Genoa,  e Milano,  poiché  ÀKè' 
Ltiigi  formidabile  per  Mare,  epcr  Terra,  al  primo  avifo  di  qualche  ftinile 
rifolutione  degli  Spagnoli  farebbe  corfo come  un  Folgore  terreltre, 
mo;  & haurebbe  Anito  di  dÌK>ccarGciioa,eA:pcUirenelleiruineGcaocl^« 
Spagnoli,  prima  che  il  Governator di  Nlilano  A mectoS^U  Stivali  per  Awr 
girlcne  in  Spagna , acciò  non  reftaAe  prìgiooero  in  MilwB:  di  modObClM^ 
Spagnoli  uicirono  di  Genoa  per  non  perder  Genoa , c Miiaoo ; SciGtiKM^ 
A accommodarono  con  la  F randa  per  non  perder  Milano , dopo  havec  perdok 
to  Genoa.  Ma  chc  potevano  fare  akro  i da  che  intefero  che  qucfte<MbaaMÌH 
folgorante  havea  comandatola  Marcia d’ua’FfcrcitoAxinidabde,  « la  Vaia 
ai  vento  d’una  Flotta  più  horribilc , per  attaccar  queAa  Republica  per  Mangi 
e per  Terra;  lafciandoA  dire  ad  alta  voce  in  Parigi  i AioiMiniAri,  IGmt^ 
Jvrnon  far  riparattient  al  Rè,  homo  fatta rt/^tnxaalU Bombe,  acbiamem 
t»  al  loro  Joc cerfogli  gagnoli  ,•  ma  fi  troverà  mezo  di fcacciarlidaGtaaa,^. 

^ ^fdirtchtHonn’efchÌHopiitdaMda)io,ef'tnfegnerà4fGe»Hfi  uaamkUtr 
Ifft^fonle Bemoe,tcouliCannoaiuneubariarfidt ^atuefi.- , Li  - 

m^”pcr  1 ■ . S“®^“^^»‘^®^®®*l**^“»«pr«cipirarcuoa.Paieep»ùvng«Miofi* 
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vinto,  poiché  il  Rè  domandò  un#  riparazione  hi  hint**' 
P'®’^*^c**'l®fideirauttorità,  e ddia  forzai  tìomio 
al  debole,  e 1 impotente,  dove  che  i GcnocA  furoaoobUgMi<liciRvaifi,per 
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PARTE  SECONDA.  Libro  Vili. 

«Mfpolferibftenercuntanlo  pefo.  Qiioichenon  penetrano  chela  fola  feci  za 
dagli  aflliri , e che  credono  anche  fìreile  i’impofiìbilc  | (i  iònodariadefclamare 
contro  i Genoclì , per  bavere  accettato  un’  accommodamentodi  loro  tanto 
pregiudicio,  e vergogna.  Un  certo  Generale  dopo  haverpt-r.^urounaBa:- 
taglia , fentcndo  un  giorno  che  contro  di  Lui  vicino  al  fuoco  parlavano  alcuni 
Cavalieri,  aperta  del  tutto  la  porta  della  ftanza,  & entrato  diflé/O  ri!nr  frf 
iuon far  lare  Signori  fotta  il  tette  d'anaCoema.  Le  regole  della  quale  fon  dif- 
ferente di  quelle  che ddlafortima,e lanecejjitdnel  campo  Né  altro  foggiunfe, 
econ  che  li  ritirò.  Veramente  la  natura  iltellainfegna  al  C/»/?crf,  di  ftrappìirlì 
quanto  da  quella  ha  ricevuto  di  più  prctiofo , per  lai  var  la  v ita  con  quello  mc- 
*o , fatiando  l’aviditi  de’  Cacciatori  nel  gettarglielo.  Nonaltrimcnte  hà  fatto 
in  quella  occalfionc  la  Repnblicà  dìGerioa,  poiché  li  è refi  fellcira  vittima 
del  tùror  della  Francia  , per  non  (àgnUtareritalia , e l’Europa  ^li  inceftdi , c 
calamità  d’una  nuova  guerra:  tagliandoli  un  membro  per  neceffitàj  àccio  e> 
vif alfe  la  mortai  Cancarena  al  redo  del  Corpo  languido,  & afflitto,  Infom- 
ma  fù  forza  accordare  alla  Francia  quanto  volle,  enonfolotuitoqudlochc 
era  chiedo  dal  Marchefe  di  Segnale y , nc’  quattro  articoli  già  accennati  di  fo- 
pra,  ma  di  più  s’obligò  il  Doge  iltellb  in  matura  Vecchiaia  j d’andare  a far 
riparatione  al  R.è  in  Parigi , come  lo  vedremo  in  breve  nel  libro  fcgucntc  ; vo- 
lendo il  Rè  Luigi  edere  in  quedo  limile  a Giove  i che  allora  lì  adorava  dagli 
antichi  Popoli  con  maggior  venerattione,  che  fulminava  più  ftvero. 
t Li  Secoli  auvenire  è certo  che  non  crederanno  che  da  un  Monarca  che  porta 
flritolo  di  Grande,  edi  Giudo , e che  nella  virtù  della  Modcrattionciion  hcb- 
ke  mai  fìmile  la  Terra  , che  lì  lìabfnato  indurre  a ruinare  una  delle  più  belle 
Città , dolP  Eurr  pa , con  un  danno  innumcrabile  , fenza  cflèrc  llato  offefo  nè 
Bell’honore,  nè  nella  facoltà , m.i per  folo puntigli  ccremoniali,  òdifempli- 
«e  gelofiadi  dato , e poi  domandarle  fpefe  della  Flotta , ic  una  rlp.-iratrionenon 
mai  più  intefa.  Senrafi  le  ruinc  portate  a Genoa , poiché  furono  diroccare  dal* 
k Bombe  li  Palazzi  Ducale , e di  San  Giorgio  almeno  in  gran  parte  ; li  Forni 
pébiici  d’una  grande  magnificenza  ; il  Porto  F'ranco , la  Dogana , il  gran  Qiiar» 
Meridc’Banchi , con lecafetuttcah’intornodiqueda Piazza:  il  (^larticredi 
Sofiglia  nella  maggior  parte  : li  due  Quartieri  di  Santo  Andrea , c degli  Scriva- 
ni: tutte  le  belle  Cafe  della  nuova  Puzza:  il  gran  Bqrgo  de’ Lanari:  tutto  il 
Quartiere  del  molo  I li  Quartieri  del  Ponticello,  di  Dritto,  cdiPortorica:  le 
ÌEaié  vicine  alla  Piazza  di  Sarzanay  tintele  lloledi  Cario  Dona  j tutrclcCa- 
fe  in  Campetto,  e Sorreria,  appartenenti  all’ Imperiale.  Li  Nobilillitni  Palaz- 
iHi  diStnibaldo , diHcttore,  di  Geronimo,  c di  Marco  Aurelio  Ficfchi:  di 
Godofìredo  Martini , di  Stefano  Ferretti , di  Francefeo  .Maria  Doria  j di  Ge- 
àonimu  Venerofbtdi  Paolo  Marini  j di  Carlo  Doria  ; di  Marcello  Dtirazzo,  di 
Giovanni  Battilla  Spinola  : del  Procuratore  Auguilino Spinola  -,  de’  Grimal- 
didiSan  F'rancefco  ^di  Lorenzo  Sauli  idi  Luca  di  Fornati , di  Franedeo  .Ma- 
ria Sauli  ; di  Giovanni  Battilla  Lomellino  -,  di  Carlo  de'  Franchi  ; di  Giovanni 
Bactifla  CatancOi  di  Filippo  Lomellino:  di  Giovanni  Francefeo  Brignole^- 
di  Geronimo  Spinola  : de’GrìmaldidiSan  Luca  -,  di  Bartolomeo  Saluzzo,  di 
Luca  Giuflinùni,  e diCuttc  le  Cafe  contigue  : diPaolo  V ialc,  del  Dottor  G rit- 
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ta,  del  Mortegliit  del  Raggi,  de*  Baliani,del  Bichi,  del  Barbarina,  dei  Feretri, 
del  Garibaldi,  del  Micone,  del  Carar^,  del  Manna^  del  T eglia,  del  £>ottoc 
Benielli,  e diverfi  altri, e dentro,e  fuori  la  Città  nel  Bor^  dtSan  Pietro  (P  Arena, 
f «brùhe  Ma  forfè  che  le  Bombe  hebbero  riguardo  alla  picu  d’un  coli  gran  Rè , coi 
<iRgre  di-  rifparmiare  i Sagri  Templi,  6r  iMonafteri&Hofpitali?  alcoutrariofenibni 
nocelle.  (J’jjjfgjocijfi  jnehe  contro  quelli,  relbindoia 

tutto,  o nella  maggior  parte  rumati  ^ il  famofoDuumodi  San  Lorenzo,  tutti 
gli  Appartamenti  Arcivelcovali,  ilMonallero  delle  Monache  di  San  Silveflio 
di  Fifa:  la  grande Chielà,  e Convento  de’  Padri  Domenicani!  laChidà,  o 
Convento  degli  Agolliniani  ! la  Chiefa  e Convento  de’  Padri  Serviti  j la  Chic, 
fa  e Colkggio  di  San  Giorgio  de’  Teatini  : la  nuova  Chielà  de’ Padri  ddla 
Madonna!  la  Chiefa  di  San  Pancratio,  liMonaftcridiSaaScbaQianodiPf 
via,  di  Santa  Maria  in  padione,  di  San  Leonardo  de’ Fieichi!  ilcelebreHof* 
pitale  di  Panmatonci  & il  picciolo  Hofpitale  : la  Cala  profefla , Scia  Chielà 
cofi  rinomata  de’  Gefuiti  di  Santo  Ambrofio  i & il  Colleggio , 6c  il  Novitiato 
degli  llelfi, Padri, ma  piacelTc  a Iddio  che  non  vi  folle  flato  altro  male  che  qu^ 

10  de’  Gefuititpotchcaquefli  Padri  bifognadefìderarlidel  male,  per  haverietn* 
pre  più  del  bene,  fapendo  benillìmo  con  le  loro  perfuafivetirareil  dieci  per 
cento  di  profitto  da  un  poco  di  danno!  e colli’ hanno  fattoconofcereindivctli 
incendi  arrivati  ne’  loro  Colleggi , e Chicle. 

Dinni  Bifogna  auvertire  che  non  è foto  da  conlìderarll  il  danno  che  liè  portato  dtl* 

douicbbo-  le  Bombe  con  la  ruina  di  tanti  Palazzi , editanteCafe,  efagre,  eproCuie> 
ma  nel  numero  innumerabile  delle  Mercantie,  ede'  Mobili  pretiolì  tantodi . 
uif.  Chiefe,  che  di  Secolari,  che  reflarono  incendiate.  Può  crederli  che  non  è 
flato  poflibile  di  calcolare  a qual  Ibmtnalìa  arrivata  la  perdita,  maècertoche 

11  meno,  il  meno  paflàdue  milionidi  Scudi!  & in  tanto  il  Rè  Luigi  dopo 
una  perdita  coli  grande  ! dopo  bavere  (concertato  una  Città,  disordinato  iw 
Governo,  minate  tante  fabriche,  diflruttc  tante  Chiefe  , incendiate 
ricchezze!  vuole  che  prevaglu  lafua  fortuna,  eia  fua  Potenza  nell’ attioni' 
più  violenti , trattando  con  i Genoefi  delia  flelTa  maniera  , come  foglioootsi^ 
tare  certi  Precettori  indiiicreti,  e certi  Padri  inhumani  , quali  dopo  ha  vene 
sferzato  lino  al  fangue  i loro  Dilcepoli,  e fìglivoli  l’obligano  a metterli  ii^ 
oocchioni , per  bacciar  la  Ferula.  Non  alrrimentc  il  Rè  Luigi  ha  sferzatoèot 
ferro , ecol  htoco  la  Città  di  Genoa,  lino  all'  ultimo  eflerminio,  e poi  vuolchn 
paghinole  Bombe!  c che  vadi  il  Capo  della  Republica  io  Parigi  a proftncfiif 
fuoi  piedi.  Per  falvar  la  riputattione  di  quello  gran  Monarca  io  m’imagiiio  due 
cofe,  l’una  che  quella  lia  una  favola  : l’altra  ch’cllèodo  vero»  che  non  man. 
cherà  quello  Ré  gloriofiflimo  in  tutto , o nel  liio  ultimo  teflamento , o piiiù 
d’ordinare  per  honore,  e per  confeienza,  chelianoreflituitlaqueflaRcpu* 
blkai danni,  ccoinplimcnattfopraall’ioguuic  ffticlc 
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Motte a<i  Lamonedi  CARLO  IL  RètMi^hiltem,  ché&ccedèin 
’uiKt^  Londra  d*anavio}enteappoplelialii<{.  di  Febraro,  odia  fila  età  di 
‘ >**v  55.  anni,  diede  molto  die  pariareali' Enropa.  Per  primo  (ìipadè 
la  voce  del  {bfperto  folito  di  veleno , anzi  molti , e molti  le  non  tra 
Catolici,  tra  Proteftanti  l’andavano  afficurando  cóme  cola  cena 
allegandone  per  raggione  il  defìderio  che  havea  il  Ducadi  Yorc 
Tuo  fratello  di  pervenire  alla  Corona  prima  del  tempo,  per  Phnpa* 
tienza  che  havea  nel  petto  d’acquiftor  la  gloria  di  ftabilire  la  Reli* 
gionc  Catolica  in  Inghilterra  come  recarne.  Ma  è certifllmo  che 

Snella  fìt  una  manifcfta  calunnia,  verfo  quello  Duca , comes'a& 
rma  dal  Velcovo  iftelTo  di  Londra , che  lo  vide  languir  nel  letto, 
c da’  Medici  ftcllì  che  trattarono  il  detto  Kc  in  tale  Infermiti , che 
fu  grande  e manifclU  appoplefìa-,  oltre  che  il  Tuo  Corpo  fu  aperto 
in  prelènza  di  più  Chirurgi,  c numero  grande  di  perfone,  nè  H 
trovò  minimo  inditio  di  veleno.  Ma  quanto  più  lalfa  fu  la  voce 
ch’egli  morideauvclenato , tanto  più  vera  fu  quella , che  folTe  mot- 
to Catolico;  e che  tale  foflfe (lato anni  prima,  nonne hopolTuto 
intracciarnealcuna  colà  di  certo , anzi  piu  tolto  che  folTc  viluito  vi- 
ta del  tutto  dìllbluca,  ad  ogni  altra  colà  guardingo  che  alla  Reli- 
gione. Credo  bene  che  le  lagrime  della  Moglie,  il  credito  grande 
che  haveail  Oucadr  Yorc  nel  Tuo  fuirito,  eia  forza  delle  perfaalì- 
vc  de’Geluiti,  e Cappuccini  delia  Regina  che  gli  affillevano  all’ 
inrorno  lo  fecero  cadere  ad  una  tal  rilòluttione  d’abbracciare  il  Ca- 
tolichismo  nel  line  de’ fuoi  giorni.  Dovendoli  làpere  che  quello  ' 
Re  cade  in  un  batter  d’occhio  in  appoplclia , che  gli  levò  il  lènlb,  o 
la  parola,  e coli  redo  una  granparte  del  giorno,  e della  Nette, 

* Cc  in  quello  menirefùpcrmcdbl’ingredb  a vederlo,  a molti  Mi- 
lord , Officiali  ,c  V clcovi  j ritornato  poi  neTuoi  (enfi , e con  la  pa- 
iola,ilDuca,  laRegina,  laDuchelTa,  &iReligioli cominciaro- 
no la  loro  opera  per  la  fuaconverllone , e daquello  tempo  in  po' 
non  fu  vido  che  da  Carolici , e d’alcuni  Cappuccini , e Gedùiti , < | 

particolarmente  dal  ConfclTore  della  Regina , dal  quale  venne  con 
lèllàto,  e dalle  fuc  mani  ricevè  lacomunione,  cTellrcma  uodo 
ne,  havendo  tedimoniato  atti  di  gran  pietà,  dando  anche  nel 
cccclTo  in  certe  bagatellcdidcvottione,  cheda'piu  Catolizzan 
non  li  làrcbbe  fattoi  poiJ|j^icda  alla  Regina  una  picciola  mi  < 
dagliachequcdahavcafattow^appoda,  con  l’impronto  de*  cii 
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qae  Gefiiiti  ch’eraao  (lati  impiccati  in  Londra,  pochi  anni  prima, 
come  £ èdettoin  fao  Inogo,  (ì  diede  «badarla  col  dire  : Sm$i 
*Stligufi  ho  conjiwtào  mDa  yofira  morte  innocente , non  di  betona  "volontà^ 
ma  per  fmca^  ch'i  quello  che  rende  tanto  pm  grave  U mia  colpa , e delia 
mule  ne  ho  iutefi  fimpre  grave  rimetfi  dt  confèienza.  Perdonatosmi  Tti* 
hgtofi  fanti , e veri  Martiri  di  Chrifio  voi  che  Jkte  co(l  pimenti  in  Cie~ 

lo  apprejjò  Idèo , intercedete  perii  perdono  do'  miei  ^ che  Jone  cefi  grandìi 
che  mi  rendono  deffto  dt  mille  Inferni  : ma  fiero  Ur  T>arad^  , meèante  la 
vofira  interceffìone. 

Chi  mù  haTciS;  creduto  che  tale  morìdè  Carlo  II.ri’Inghilter-  Cokou  ■ 
ra,  egli  che  tenne  (èmpre  la  Religione  fopra  un  fondamento  di  vivo  mone  di 
Argento,  che  naturalmente  non  ha  fermezza?  Mentre  fi  parlava 
di  quella  morte  nella  prelènza  del  Chriftianillìmo,  coni  concetti 
d’havervtffìtto  male,  e tteJl/èr  morto  bene:  rilpolè  lòa  Maellà , nonèpe^ 
co  pernnRèùtgle/è.  (n  Madrid  pervenuta  tal  nuova  il  Duca  di  Me- 
dina Celi , Primo  MiniAro  in  Spagna,  che  in  breve  poi  fi  (caricò  di 
tal  pefo  non  fecefcropolo  di  dire  (s’è  pur  veroquclloche  ne  por- 
tò il  foglietto)  ecco  morto  un  fecondo  buon  Ladrone,  & ha  vendo  con 
queAe  parole  forprelò  quei  che  Pintefèro,  echelcandalizzatinon 
iapeano  che  colà  volefle  lignificare  con  quella  parola  di  Ladrone, 
accorto  li  foggionfe,  7)/  tutti  i Ladrocini,  e di  tutte  le  ufurpattieni 
thè  ha  tommejfo  la  Francia,  eg&n’èfatelacau/à primaria,  perche  era  obli- 
goto  d'impeatrli,  & bavendo  i mezi  è farlo  non  lo  fece.  Ma  qucAo  Mi- 
niAro era  uno  di  quei  tanti  che  li  trovano  in  Spagna,  quali  vor- 
rebbono  veramente  (àlvar  la  lor  Monarchia  da  una  coli  gran 
tempeAa  che  da  lungo  tempo  le  (cuore , c percuote } ma  (opra  una 
Nave  fabricata  da  altri , lenza  pigliar  quali  la  briga  di  ftcnder  le 
vele.  Ecco  di  dove  nafeeva  il  concetto  del  Medina  Celi  verlò 
jquefto  RèR 

Non  ci  è dubbio  che  alla  gran  Macqbl'^A  tante  vittorie,  e 
de'  tanti  acquiAi  del  Rè  di  Francia,  ne  ha  la  materiaal  filo  fon- 
damento qucAo  Rè  Carlo , e come  (è  ne  (bno  apportate  le  raggio- 
ni  io  più  Luoghi , Iccondo  ai  corfo  dell’  HiAoria  altro  non  mi  oc- 
correaggiungere , nongiàchefodè  Aata  inten tiene  di  contribuir- 
vi direttamente  ; ne  d’alcun  fi  crede  ch’egli  havedè  havuto  il  di- 
legno  di  danneggiargli  altri,  per  beneficar  la  Francia;  ma  per- 
che fi  videncccdìtatod’accommodarei  fuoiimcrelTi didentro,  e 
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di  fuori , fecondo  alU  qualità  de*  tempi  , eflendofi  accono  cbè 
Pimperadore,  gli  Spagnoli,  e gli  Holandeft  Toievaoo  fagrìficare 
a Lui,  per  falvate  cfli  ifteffi;  di  dove  nacque  quella  riipoftachc 
diede  un  giorno  agli  Ambafeiatori  Kanqu^o,'94nLrptn,yaa  2jUet$, 
cyan  'Beunmgum.neì  tempo  che  lo  premevano  ad  abbracciar  lacb- 
fefa  comune  contro  la  Francia.  Signori  (K  difle)  noi  Mondo  nom  yi 
èftétto  cbt  un  foh  Sahottrr,  che  h»  fugrifictto  fi  fiefiò  fa  fuhurgB  nitrii 
fàrhmtoretfimpa  hifigna  ejfire  un  Dio , eh  ogni  uno  fntà  U fun 
forte,  io  prometto  la  mia.  Certo  c che  il  Rè  Carlo  havevatin  giodf* 

■ CIO  mólto  macuro,per  ben  penetrare  , e ben  rifblveie,  flc  era  otti- 
mo nel  render  raggione  di  tutto  quel  che  diceva  } e foric  iè  nel 
tempo  d’altro  Re  foilÌMro  arrivati  gli  inconvenienti , c lidifturbi 
che  arrivarono  nel  ruo,al(ìcuto  chefì  farebbe  perfb,.  dovech- 
egii  con  (Ita  gloria , e vantt^gio  fo  ac  liberò,  (vacava  di  quell» 
gravità  efteriore  che  (ì  ricercava  ih  un  gran  Prencipe,  vedendofL 
troppo  domeftico  con  tutti , e troppo  familiare  con  ogni  uaoy 
onde  d’alcuni  s'andava-diccndo,  ch'eglt  affomtghamt  pmtòfio  ad  um 
Contadino  che  ad  un  Rè.  Del-iefto  riaveva  l’Anima  cofi  grande , & 
Augufta,  che  più  volte  iò  rio  intefb.dire,  che  fi  il  Ré  Lacche  nhf 
hotulaya  in  oAttioni  haoiche , hoM^fe  havute  le  due  yirtu  enùnentt  cbt  ri“ 
Jpkndeuano  nel  Ré  Cork , farebbe  fiato  il  primo  tra  tutti  i éMmnrchi  d* 
Alejfandro iu.foi.  cpàt^ctinà  ccm^ilionno-neHa fincerayoiontà  db 
far  bene  a tutti , in  una  generofa  bbaalità  yafi  ogni  uno , cri’c  quel- 
lo che  mane»  appunto  al  Rè  di  Francia.  Certo  è che  il  Rè  CÙrlo 
è ftatounbuon  Kèfenza  magagna  nel  cuore, 
t^ttcorao  Quello  medefìmo  giorno  della  morte  del  Rè,ilDucadÌYorc 
n.  diviene  fratello,  herede  della  Corona,  in  mancanza  di  figliooirlegiti- 
mi  all’ altro,  venne  proclamato  Rè  a (uono  di  Trombena,  con 
fuperbe  Ceremonic,  col  nome  di  GIACOMO  II.  per  tutta  la. 
Città  di  Loudia , e nell’  riqraiftcfTa  furono  fpediti  ordini  per  &r  lo 
fteftb  ndl’  altre  Provincie  come  ne  (èguì  l’effetto.  Dico  il  vero, 
cric  io  cric  fono  Aatoin  Inghilterra , e che  fó  con  quali  concetti  fi 
parlava,  c figridava  contro  il  Duca  di  Yoremi  par  che  fogno  di 
krivere  qucfta.folennc  prodamateione , potcnc  è-  certo  cric  gli 
ftedì  Partiggiani  di  quello  Duca , cric  vedevano  l’odio  generale- 
che  il  Popolo  riaveva  contro  di  Lui , pcrelTcr  Catoiico , giuravano 
chenon.^  mai  per  iàlirc  alla  Corona,  c nel  Trono,  & in  tanto. 
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in  un  momento  vicn  proclamato  con  ungubilo  indicibile , e con 
un’applanfo  de’  maggiori  che  hlìa  mai  vifto  in  altri , lenza  miai* 
ma  comradkdone,  iopra  tutto  nella  Città  di  Londra,  dove  più 
s^havcva  in  odio,  e dirò  in  horrote  il  nome  del  Duca  di  ¥orc.  Ec> 
cocome  lòn  fatti  gli  humori  degli  Huomini,  o per  meglio  dire^ 
«degli  Inglefi.  Ma  quel  che  importa  che  nei  punto  ifteflo  quello' 
nuovo  Rè  protcllò  alla  iuelata  d’ellcr  Catolico , &:  il  giorno  Ic- 
guente  andò  all^MclTa  nella  Cappella;  enei  l’andare,  e nel  ritor- 
no venne  applairditodal  Popolo, che  in  calca'  grande  lì  trovò  per 
le  ftrade , fcntendofi  voci  maravigliofe  di  ytya  il  nofiro  Re  Cmcomoy 
che  ‘Dw  httudÙM. 


La Coronattioae  contro  al  folitofìriratdòdue  meli, e mezo,  *“«0^ 
poiché  trattandoli  d’una  funtionc  ftraordinaria,  nella  pexlbna  d’un 
Rc  Catblico , faceva  di  mdliere  maturar  quel  tanto  che  conveni- 
va  da  farli,  de  andar  colorando  quel  colore  llelTo  ebedoveva  darli 
alle  Leggi,  per  noo^rendcrle  odiolè  al  Popolo.  Furono  poi  il 
Re,  eia  Regina  coronati  lamatinadclli  3-M^gÌQ  nella  Chicladr 
Vefimin^ety  per  mano  dell’Arcivescovo  di  Cantorberi  col  folito 
ufo , e con  le  ftcHc  Cetemonie  della  Chielà  Anglicana.  Ne  have« 
va  di  tutto  ciò  quello  Rè  Icritto  lègretameme  in  Roma,  per  in* 
tendere  dal  Pontefice , le  poteva  in  buona  conlcienza  permettere 
d’ellerconfagrato  all’ ufo  Anglicano,  elicndo  egli  Catolico,  per 
evitare  lo  icandalo  nel  Popolo  in  quel  iuo  primo  euvenimento- 
alla  Corona;  e dal  Pontefice  venne  in  ciò  dirpenlàto , con  la  con» 
dittione  di  qualche  Ceremonia  particolare  in  Camera  con  le  lolite- 
Croci , e benedettioni  come  li  fuol  fare  da’  Rè  Carolici , e cofi  fiz' 
fiuto  poi  rcgretamentc  per  mano  d’un  PKte.  Quello  nKdclimtv 
giorno  3.  di  Maggio  fi  fece  l’apertura  dd  Parlamento  in  Scoria  nel- 
a Città  d’Edemburg.  Già  haveva  -ilRè  convocato  il  Parlamen- 
to in  Londra  per  li  di  dcnaMclè,  & il  primodi  Giugno  com- 

Crve  quella  Maellà  con  gH  Abiti  Reali,  in  pteiènza  d’ambiduc 
Carnate,  e con  breve  dbcoifo  cfpolc  le  lue  intcndoni;  che 
vennero  piò  ampiamente  Refe  dal  Cancelliere.  Fu  creduto  che  iti' 
detto  Parlamento  folTcro  per  nafeere  dillurbi  ^ mali  videi!  con- 
trario, pokhc  non  vi  fu  nè  pure  uno  che  ardiflc  proponcr  cofii^. 
che  folle  per-riurcireconttoal  guRodrfiiaMaeRà  : anzi  venne  pro- 
clamato yhc  applaudito  con  i maggiori  fegni  d’allegrezza  che  lì  pò* 
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tedèro  deGcierarc , bea'  é vero  che  il  Ré  proteftò  di  nonnniovere 
cofa  alcuna  delle  Leroi  dei  Regno,  uli che l’bavea  trovato aelP 
bora  della  morte  del  fratello , tanto  nelle  colè  del  ^verno  polki» 
co,  ch’ccclefìaftico , ofia  in  nuteria  di  Religione,  o di  flato,  fe> 
condo  a quello  ne  havea  predato  il  giuramento  il  giorno  della  llu 
Coronattione  : del  redo  il  Parlamento  contento , c fixiisfat|p,^ 
non  folo  confirmò  al  Ré  la  Rendita  Reggia  tale  ch’era  data  affi* 
gnau  al  fratello ,,  tu  di  più  l’accrebbe,  c gli  fece  un  dono  duot- 
dinario  di  lei  cento  mila  lirederline-  > - < 

In  unto  nel  Parlamento  diScotiafìfoiTnòanarìvoluttione,-  o 
Ila  ribellione , della  quale  fè  ne  dechiarò  Capojl  Conte  J»4rpley  con 
ildifegnodi  cambiare  il  Governo,  e (fidrutta  la  Monarchia,  for- 
mare unaRepublica.  Il  Re  intefb  ciò  vi  rpcdìcontcp  alcune  militie, 
per  fodenere  quei  che  tenevano  il  fuo  partito , e ne  dechiarò  Tuoi 
Generali  il  Mnrchefi  d'Athol,  & il  Conte  Thmharto»  databac- 
taglia  all’  Argilc  nel  fine  di  Giugno  ottennero  una  fegnalata  vitto- 
ria, bavendotagliatoapezzilamaggiorpartc  dclfiioEfercito,  e 
sbandato  qua,  e là  il  redo.  Lo  dello  Conte  d’ A rgile,  con  abito 
mentito  fi  diede  alla  fuga,  ma  fopragiunto  d’alruni  Contadini , nel 
volerli  difendere  redo  ferito , & ancorché  leggermente , con  tat- 
to ciófu  nicedàrio  renderli  prigioniero  nelle  lormani , e condotto 
in  Edemburgo , datone  avifo  al  Ré  in  Londra , e venuta  la  rifpo- 
da , venne  condannato  ad  haver  la  teda  tagliata , & i Tuoi  beni 
confidati , e ne  fu  dtta  Tefecutione  gli  undcci  del  mefe  di  Luglio, 
con  che  fi  quietasono  del  tutto  li  torbidi  di  quedo  Regno  che  li  di- 
mavanocli  cattivo  efito.  ' 

Il  Dae^  é ^SMontmontby  figlivolo  naturale  del  Rcdcfuntoche  fi 
trovava  in  Holanda,  havendo  intefo  che  in  qualche  Provincia  d’In- 
ghilterra fi  trovavano  molti  di  (podi  alla  ribellione,  ò almeno  di 
non  volere  ubbidire  ad  un  Rè  Catolico  deliberò  di  tentar  fortuna  , 
col  palTare  in  detto  Regno,  e renderli  Capo.  Corfevocechene 
havelTe  conferito  nell’  Haga  col  Prencipcd’Orange,  maòfiache 
quedo  tacitamente  gli  Kl^onàeScmndmHyetùt  ^nmea , oche  in 
fatti  conodeva,  che  folTe  per  riudirc inutile  tal  tentativo,,  bada 
chenegò  di  predarvi  la  mano  ; tuttavia  fè  havellè  volato  baurcbbcf 
polTuto  ritenerlo,  & impedirlo  di  palTare  ad  un  taldidgno,  ma 
non  lo  fece , fecondo  fu  creduto , per  la  fpcranza , difar  la  pelea 
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per  le  ftellò  nell’  acqua  torbida , poiché  come  primo  Prendpe  del 
Sangue  , e la  Tua  moglie  primogenita  del  Rè  in  occalìone  di  rivol' 
ta,  e di  ribellione  contro  a queilo , poteva  egli  fperar  facile  l’a* 
pertura  per  le  llcflballa  Corona.  In  oltre  voglionocheil  Prencipe 
godeflè  in  riguardo  delle  Tue.  mailìmcdi  Rato  della  rilòlutionedi 
^queRo  Duca,  poi  che  non  potendo  che  trovar  lìniRra  fortuna,  per 
non  bavere  appoggi  fufficicnti,  >'haurcbbe  egli  con  la  perdita  di 
qucRa  liberato , da  uno  ch'era  in  fatti  amato  nel  Regno,  e che 
pretendeva  fare  il  rivale  con  la  moglie  nell’ heredità -,  conlapre> 
tentione  d'eflère  figli  volo  legitimo,  e che  dal  Ré  Carlo  eraRata 
fpofata  la  madre  con  tutte  le  forme. 

Veramente  il  Montmonthfìmeflèa  navigare  in  un  Mar  turba» 
to , e procellolò , fopra  una  sdruccita  navicèlla , lenza  remi , c 
lenza  timone , e coli  mal  confìgliato , che  non  poteva  eflèr  peggio, 
poiché  cominciò  la  fua  ifpeditione  per  quella  Rrada  alla  quale  (fo- 
vea li  meno  penGire , havendo  fatto  publicareanmanifcRo,  che 
porjtava  k (impube , elegitimtpretentionidll*  Corona , come  mero  e Ugi^ 
timo  herede  dei  KcCarlo  li.  con  cheli  liròl’odiodituttii  Partigiani 
del  Prencipe  d’Orange  , che  in  fatti  era  molto  amato  nel  Regno 
lia  in  riguardo  del  fuo  merito,  come  delia  PrencipelTa  fua  moglie. 

In  Ibmma  entrato  nel  Regno , e ricevuto  da  Milord Grey  con  qual» 
che  numero  di  Militie , da  cui  era  Ratoincicato , di  primo  tratto 
n fece  proclamar  Ré  i fenzaCorona,  efènza  Regno , manon  da» 
ró  molto  in  lui  il  titolo  di  MaeRà,  poiché  havendogli  (pedito il 
Rè  contro  éMilord  Durar.,  Conte  de  Feuersham , fu  da  queRo  intiera- 
mente disfatto  li  itf.  Luglio,  e Lui  prelò  prigioniero,  e condotto 
io  Londra  hebbe  la  tcRa  tagliata  li  z3.  nella  Piazza  della  T orre ,-  con 
lèi  colpi,  perla  depocaggine  del  Carnefice.  Milord  Grey  fu  prefo 
prigioniero  anche  Lui , tutta  via  ottenne  poi  il  perdono , ciò  che 
diede  a credere  ch’egli  era  Rato  quello , che  havea  tradito  il  Duca. 

Dal  Rè  Luigi  s’andòcon  le  lolite  fue  maflimedi  Rato,  molto 
temporeggiando  in  qucRe  congiunture,  nonTolcrrdoncinapedi- 
re,  ne  proteggere  li  torbidi , ancor  che  li  delìderallc , e quanto  uiw 
più  grandi  tanto  migliori , nè  mancarono  di  quei  che  andarono 
affirmando  che  lègretamcnte  lì  folTèro  promellè  afilRenze  al  Mont- 
mou  th  fiibito  che  fi  vedrebbe  qualche  fortunato  principio  a fuo  fa- 
vore , ma  come  non  fo  nulla  di  certo , nulla  affirmo  -,  ’ cer  to  è ad  o- 
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gni  modochelamadìma  della  Francia  dal  Cardinale  Richelieo  m 
poi,  c (lata  fero  predi  non  trafcurar  le  occalìoni,  e grandi,  emi< 
nime  di  turbar  ringhilterra;  poiché  dalla  dia  inquiecitndine,  ne 
nafeeva  la  quiete  in  Francia  ; dalla  Tua  mina , la  faafortona;  e dalle 
fuc  gravi  infermicà  lafua(àiuce.  In  tanto  ordinò  all*  Aro baiciator 
Barillon  di  paiTarcolR.èinLoodraqaegliofficidibuoneproniedè, 
•che  giudicafTe  nicedari.  Eftinta^poi  con  la  morte  del  Montmouth 
la  ribellione,  fpedi  un’ Ambalciata  cftraordinaria  per  cot^acu- 
lard  con  detta  Macftà  del  dio  felice  fuccc/lò , e del  dio  cuvenimcn- 
to  alla  Corona , con  tanti  favorevoli  precedi  contro  li  Ru belli. 
Ferqueda  Atnbafciata  venne  dedinacoii  Mtrtfitaiù  dHitmia's,cbe 
comeCavaliercgeneroló,  emagnanimo,  &ce  uiu  compartì  del-’, 
le  più  diperbe , ricevuto  alla  Reale,  tanto  più  che  fu  il  primo  che 
comparve  in  Londra,  dopo  ch’era fcguitol’ingredbalu  Corona 
dal  RèGiaccomo. 

*•  Mondgnor  Guglielmo  de  Furftemberg  che  dopo  la  morte  del 
Zio,  era  divenuto  Vefoovo  di  Strasburg,  comcdcdecco,  tap> 
prefèntò  al  Re  la  dia  rifblutuone  di  far  convocare  nn  Sinodo  Dio« 
cctìno,  in  queda  Città  , dove  non  d era  celebrato,  dal  1549.  a 
checondefccfe  volondcri  dia  Maedà , onde  il  Furdcmbergneljie- 
dì  le  commidìoni  all’  t/ih^ate  Ratai>aa  Tao  Vicario  Generale , da  cut 
venne  convocato , e riulcì  numerod)  di  aSo.  Eccledadid , e la  pri- 
ma appcrrara  fi  fece  li  4.  d’ A prile , havendo  l’accennato  Vicario , 
conundifcorlbclegantidìmo  in  latino  modrato  quanto  da  grande 
il  dovcK  degli  Eccledadici,  vctlò  il  decoro  di  quella  dignità  che 
polTedono,  c quanto  gloriofo  il  Carattere.  Haveva  in  oltre  ordi- 
nato il  Re  una  Midìone,  condonata  con  Bulla  Pontidqadi  Ro- 
ma, nella  perdona  de’ Gefuiti,  e della  quale  (è  ne  fece  l’apertura 
il  giorno  feguente  a quella  del  Sinodo,  con  una  (bienne  procedìo- 
ne,  nella  quale  fu  potuto  il  (olito  tìgramento,  (òttoundiperbo 
Baldachino  che  gli  cu  dato  prelcntaco  dal  Rè.  Il  primo  frutto  di 
queda  Midione  di  la  con  verdone  de’ Signori  eS/aob, qua- 

li fecero  abjuratione  del  Luccranifmo^i  undeci  d’Aprilc:. 

Tripou  Capitato  l’aviib  alla  Corte  che  i Cortìri  di  Tripoli  andavano 
poetando  gravi  danni  a’  Francefi , non  odante  quello  haveano  pro- 
raclTo  con  un  trattato  a (ua  Maedà , venne  da  queda  ordinatoal  Si- 
gnore Marcfciallo  d’Edrcc , che  con  una  buonaSquadra  portato- 
li ia 
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fi  in  quei  Mari,  procuraflè  di  cafiigarl’infòlenza  di  quella  gente. 

Non  mancò  il  MarclcialJo  al  Tuo  dovere,  & arrivato  dirimpetto  a 
Tripoli , gettata  l’ancora  nel  lido,  fi  diede  a fulminar  con  unnu> 
mpro  di  coli  terribili  bombe  la  Città,  che  humiliatachicfclapace, 
che  dal  Marelciallo  alcoltati  i Deputati  venne  conceiTa  , con  le 
condittioni,  che  giudicò  nicclTarìe  di  prclcriverli  , e tra  le  altre 
delfa  Libertà,  di  tutti  gli  Schiavi  Francefi,  e di  quei  ancora  d’altre 
Nattioni,  ch’erano  flati  prcG  lotto  l’Infcgna  dell’ Armi  di  Fran- 
cia j di  più  furono  ancora  conflretti  di  pagare  al  Ré  500.  mila  Lire 
Moneta  di  Francia  per  ricompepfare  a’  danni  che  havevano  cagio- 
nato a’  Fraucefi , nelle  prede  fatte  per  il  paflato. 

La  morte  infelice  di  Carlo  Conte  Palatino  del  Reno,  Elettore 
dell’ Imperio  che  fucceffe  li  t6.di  Maggio  in  una  fila  età  di  34.  anni  ^ 
fenzafiglivolifconvolfclofpiritodi  molti,  e particolarmente  dell’ 
Impcradore,  e degli  altri  Prcncipi  di  Germania , poiché  non  o- 
Ilante  le  leggi  ordinarie  dell’  Imperio  ch’cfcludevano  dell’  heredità 
degli  Elettorati  gli  Stranieri  ; non  oflantc  ancora  che  l’Elettorde- 
funto  prima  di  morire  ne  havcflc  fatto  per  tellamento  Tuo  herede  il 
Duca  tù  Neiélfurg,  come  più  proflìmc^arcntc , con  tutto  ciò  non 
fi  metteva  in  dubbio,  chenon  pafTafleagravipretentioni  il  Duca 
d’Orleans,  la  di  cui  moglie  era  fbrella  del  defunto  Elettore,  la 
quale  foflenura  in  dette  lue  pretentioni  da  un  Re  coG  potente,  c 
'iormidabile  come  era  il  Cognato,  non  poteva  che aprirG  una  por- 
ta a grandi  disgrado  alla  Germania , come  ne  GxccefTe  il  farro,  vera- 
mente non  fi  era  trovato  l’Imperio  già  mai  in  un  labcrintocoG  in- 
tricato come  quefta  volta;  G vedeva  con  un’ atroce  guerra  fui  dof- 
lò  dalla  parte  del  fiero  Ottomano,  e coG  un  Ré,  fimilcalFran- 
cefè  che  fenza  dubbio  G disponeva  a moleftarlo  fc  non  fogli  dava 
fodisfattione,  nelle  pretentioni  della  Cognata,  e fodisfaccndolo 
G metteva  in  perìcolo  della  fùa  Libertà  la  Germania  tutta. 

In  tanto  il  Duca  di  Neubourgo,  chefapea  la  natura  del  Telia- W5it”orf<i 
mento , mentre  ancor  G trovava  PEIcttore  agonizantc , fece  con  pofcirodci 
tutte  le  diligenze,  partire  il  Prcncipe  fuo  figlivolo  per  pigliarne  il 
pofeflb  in  fuo  nome  come  nefcguil’efFcttodilaatregiornidopo 
la  morte  dell’  Elettore.  Il  Ré  di  Francia  avifato , fpcdìfubitoin 
Heidclberga  Inviato  per  foflenere  gli  intereflì  della  Cognata , ma 
uovò  il  Ncuburgo  che  già  era  in  pofclTo , che  forpreic  non  poco 
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3<ji  TEATRO  G A L L l^C  G,i 
VInviato,  ma  molto  più  il  Re,  allora  che  venne  da  quello  parte^- 
cipato  di  quanto  s’era  palTato.  Apcrtofi  poi  ilTeftamento  nebbe 
giuHo  motivo  di  lamencarlì  delia  forprefa , di  ciò  che  il  Neubatgo 
fi  folTc  mdio  in  pofcfTo  dell’  Elettorato  fenza  afpettare  l’ajpeni^a 
delT(;llainento,  la  qual  cofa  obligò  il  Re  di  dare  ordine»»  mar- 
cia d’alfiune  fua  Militie,  che  fi  trovavano  ne’ Tuoi  paefi  circoiyri- 
dni  rifoluto  di  far  rendere  giufiitia  alla  Cognata,  con  la  forza 
dell’  Armi,  non  volendo  gli  altri  farlo,  con  i dritti  delle  preterì^ 
rioni  ; c lo  sdegno  s’accrebbe  tanto  più  , quando  fi  videin  Parigi 
là  Copia  del  Tedamento  dell’  Elctcor  defunto  in  virtù  del  qtiak' 
redava  la  Duchefla  d’Orlcans  fua  Sorella  del  tutto  elciufà,  qaafi 
fin  della  Legitima  idefià  de’ propri  beni  paterni,  che  non  poteva- 
no dal  fratello,  torfi  alla  Sorella  , per  effer  di  dritto difeendente 
dal  Padre.  ' , . 

In  favore  del  Duca  di  Ncuburgo  fi  sbraccio  l’Imperadore  lùo 
Genero',  non  fòlo  rifpctto  alfanguc,  ma  per  rintereffe  dell’ Im- 
perio , fi  sbracciò  il  Papa  che  fi  vedeva  obligato  a fodenere  le  rag- 
gioni  d’una  Cafà,  ch’era  data  Icmprc  la  piùbenemerita,  e la  più 
Zelante  verfo  h Sede  Apodolica,  contro  alle  pretentioni d’ana 
Corona  che  non  cercava  che  opprimerla,  e tantopiùchelntio- 
centio  XI.  odiava  il  nome  ideflo  del  Pvc  Luigi , & haveva  un  parti- 
colare affetto  per  quello  del  Neuburgo.  Sodenne  ancora  le  parti  dr 
qucdoDuca,  l’ElcttordiBrandcburgo,  e quello  di  SafTonia , per. 
eflèrc  dati  nel  Tedamento  dechiarati  Efecutoti  Tedaraetrcarii , e 
come  Cali  entrarono  a farl’ultimo  sforzo  nel  mantenimento  delle 
ragioni  nel  nuovo  Elettore  che  già  era  io  pofcflo  formalnnentc.  lo 
fomma  tutti  i Prcncipi  della  Germania  alla  fuclata,  cgliHolandci» 
alla  nafcoda  andavano- fìifcitando  odacoli  per  rompere  leprccen- 
tioni  della  Duchefla  d’Orleans,  e per  fodenere  la  validatà  del  Ncu- 
burgo , per  non  render  più  potenti  in  Germania  li  Francefi. 

All’  Elettore  di  Brandeburgo  difpiaceva  molto  che  quedo  Elet- 
torato foflc  caduto  nel  dominiod’un’  Elettore  Catolico , per  cfter 
tutto  il  Paefe  pieno  di  Calvinidì,  ch’era  la  Religione  dominan^^ 
ma  come  dima  va  molto  più  gran  male  quello  che  cadefle  ufc  hcre- 
dità  nelle  roani  de’  Francefi  , & in  riguardo  della  Libertà  dell» 
Germania,  c del  Tuo  intcrefle  particolare  , per  quedo  tacile  io 
campo  tutti  li.fuoÌQfficuiafaYoredclNeulmrgo,  havendo  (crìc- 
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tò  longa  Lettera  » d»  me  regifttau  nell’  Hiftorìa  di  Brandeburgo, 
al  Spanhcroio  Tuo  Inviato  in  Parigi,  con  tutte  le  raggioni  delle 
Leggi  dell’  Imperio,  che  davano  PEfcluIìone  all’  Heredicà  ne’ 
Prenctpari  dell’  Imperio,  (òpra  tutto  Elettorali , ad  ogni  qualun- 
que perfona  di  Nattioncftraniera,  anche  delle  Donne  Tcdcfche, 
maritate  di  fuori  ; col  far  moftra  io  oltre  delle  ragioni  che  poteva- 
no rendere  valido  il  Teftamento.  Dalla  Tua  parte  il  Pontefice  In- 
{locentio  fingendo  gran  zelo,  o che  pur  vero , c non  fi  nto  folTe,  del 
filo  Carattere  di  Padre  comune , fece  rapprefcntarc  al  Rè  in  Parigi, 

Se  egli  fteCTo  di  propria  bocca  tK  efpofe  i Ìuoi  (cntimenti  al  Cardinal 
d’Effrée , accio  ne  mandalTc  il  raporro  alla  Corte , cioè  che  farebbe 
fiata  ^a»  "vergeva , che  un  Ré  che  portava  il  titolo  eU  Cbrfiianijfimo , 
tmhajft  la  Chrifttanttà  toale  jùe  o4rmi , in  un  tempo  ch'aera  tanto  turbata 
da  quelle  degli  Infedeli  i per  fodùfare  a poche  pretentioni  civiL.  .Che  dopo 
^ere  fiato  cofi gran  Monarca  benedette  dal  cielo  con  tante  vittorie , e tante 
^fierità  «’  fùoi  dtfigni , che  farebbe  bora  dt  gran  feandedo  ali' Europa,  fi 
fi  daffi  a mettere  a ri/chio  la  Chiefa , comprata  col  pretio/o  fangue  dt  Chrtfio, 
nelP  indebobrele  forze  de'  Cbrifiiani , che  cominciano  ad  ejfer  vittortofe , e 
sHndeboltrebbonefinza  dubbio,  s'egitobljgaffele  Armidi  Cefare  a /occorre- 
re il  Palatmato  , volendolo  opprimere.  Che  come  non  può  acquifiar  fua 
Maefid  maggior  fmea  nel  Mondo  che  nel  contribuire  alla  àefiruttione  degli 
hefedelt , cofi  farà  fkmro  di  tirare  al  fuo  Regno  nuove  benedittioni  dei  Cie- 
lo , fi  con  gb  atti  d una  'Pietà  Chrifiiana  modera  le  fue  pretentioni , ole  ri- 
mette in  akn  tempi , per  lafiiar  Ubero  Imperio  alla  guerra  contro  li  Turchi. 

Che queife parole  habbino  fatto,  onon  fatto  imprelfione  nel 
petto  del  He  Luigi.ochcdi  (uo  proprio  gcncrofo  moto  procedeflc,  nuchriu 
certo  è che  operò  un’  atto  della  magiorc  moderatcionc,chefi  fia  ’ 
maieTcrdiata  da  Monarca  alcuno  nel  Mondo , dove  fi  è trattato  di 
meteer  freno  all’  ainbiiione  di  (fendere  il  proprio  Dominio,  e co- 
me queffoc  un’ efempio  forfè  unico  in  tale  fpecic,  fi  può  dire  che 
ibrrtia  una  gemma  alia  Corona  di  quelle  tante  virtù  heroiche  che 
rendono  un  tanto  Uc  il  pKi  gloriofo  Monarca  che  habbia  mai  ha- 
voto  la  Terra  da  molti  Secoli  in  qua  ; dico  una  Gemma  la  più  pre- 
tiofa.  Per  primo  non  bifogna  mettere  in  dubbio , che  la  Duchef- 
iàd’Orlcansnon  habbia havuto  affai  volevoliprcrentioni  nel  Pala- 
tinato,' fccordohòpofTuto  comprendere  in  tre  mici  viaggi  fatti  da 
quel  tèmpo  in  poi  in  Germania;  eie  non  in  tutto,  che  in  fatti  non 
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3^4  TEATRO  GALLICO, 
credo , in  quello  che  tocca  la  dignità  Elettorale  , al  meno  nella 
maggior  parte  ; poiché  dicono  gli  Aavocati,  che  il  Fratello  non 
poteva  fpogliarla  Sorella  delli  Beni  Alodiali,  non  havendo  figli- 
voli  , cioè  di  quei  Beni  ch’egli  haveva  ricevuto  dal  Padre,  poiché 
le  Leggi  generalmente  ordinano,  che  un  Fratello  fucceda all’ al- 
tro , o la  Sorella  al  Fratello,  in  mancanza  di  figliuoli,  come  fi  £ 
fempre  praticato  dall’ ufo,  eccetto  dove  viola  Legge  Salicaj  ma 
quella  non  fi  pratica  che  per  il  Prencipato  folo  anche  in  Francia, 
non  già  per  li  Beni  Alodiali. 

Ma  come  non  pretendo  entrare  nelle  materie  legati , per  non 
ellcr  della  mia  sfera,  c contro  allo fcopodella mia Hiiloria,  pro- 
tefio  di  nonhaver  qui  di  (òpra  (critro,  che  quel  tanto  che  ho  in* 
tefo  dire,  edaperibnedisinterefate,  e non  Francefi , fono  flato  in- 
formato , che  la  Ducheflà  d'Orleans  fi  trova  bavere  pretcntioni  af- 
fai Icgitime  nel  Palatinato  no’ beni  Alodiali.  Mora  qual  Monarca 
nel  Mondo  vedendofi  fruflato  con  la  forprelàd’un  pofeflb  prima 
che  fi  mctteflc  in  giudicio  la  caufà  delle  preccncioni  proprie,  o 
fiad'un  Fratello  non  fi  farebbe  lafciatotranfporrarc  ad  una  furiofà 
vendetta  ? Qual  Monarca  con  tante  forze  invincibili  haurebbe 
pofluto  ritenere  in  freno  la  fua  fortuna,  e le  fue  certe  vittorie? 
Notili  che  mai  congiuntura  s’era  fatta  conofeere  più  favorevole  a 
qual  fi  fia  fortunato  Hcroc  nell’  Univerfb,  poiché  è certo  che 
quello  Rè  haurebbe  poffuto  (otto  mettere  non  folo  tutto  il  Palati- 
nato in  pochi  giorni , ma  la  maggior  parte  della  Germania  in  po- 
che fettimane,  e far  progredì  inuditi  controà  quei  che  havedèro 
penfato  a portargli  oflacolo;  e cheli  fodero  preparati  di  trattati^ 
e d’Armi.  Quelle  non  fon  baie,  fon  verità  vilibili,  c l’efpericnza 
l’hà  fatto  affai  ben  conofeere  ; effendo  ccrtidimo  che  la  Francia 
haveva  forze  tali  in  quel  tempo  che  confideratofi  in  oltre  lo  flato 
delia  Germania , haurebbe  poffuto  precipitofàmente , non  dico  fa- 
re acquifli  grandi,  ma  portarlKittoriofo  fino  a dentro  Vienna,  e 
divenuto  Signore  della  Germania,  e di  Francia,  fcacciatoneil  Tur- 
co dalfUngaria,  e renderfi  Monarca  del  Tutto;  ne  farebbe  flato 
podibilc  ad  alcuno  de’  Prencipi  un  poco  remoti  di  muoverli  alla 
difelà,  fc  non  dopo  efièrfi  refo  formidabile,  che  movendoli  non 
farebbe  fiato  che  un’  accrescere  la  loro  mina  ; e fc  bora  che  con- 
tro alia  F rancia  fi  fono  unite  le  forze  deli’  Inghilterra,  dell’  Holan- 
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da,  «dirò  di  tutta  qua(ì  l’Europa,  non  hanno  pofluco  iConfedc« 
rati  impedirli  d’eflèr  battuti , come  potevano  allora  correre  disar» 
mati , contro  un  Monarca  che  (là  Tempre  armato  ^ 

' Con  tutto  ciò  con  una  Moderattione  delle  pia  heroiche , e delle  Moderar- 
più  Chriftiane  che  habbiamaiconolciucol’Univerfo  (ì  ritenne  a c^aa-Aa- 
treno}  c veramente  ci  vuole  un  miracolo  della  Natura , e del  Cie- 
lo,  ochehabbia  nella  Moderattione  una  natura  limile  a quella  del 
Jlc  Luigi,  per  potere  impedire  all’ ambinone  d’un  Monarca  for- 
midabile di  far  prevalere  le  lite  pretentioni,c  la  Tua  fortuna,  le  coll 
indubitabili  haveva  i mezi  alle  vittorie.  Gli  Spagnoli  non  hanno 
mai  polTuCo  imparare , che  colà  lìa  la  Moderattione , do  ve  lì  c trai^- 
tatodcll’ambitione  di  regnare , e lo  fanno  bene  la  Navarra,  Porto- 
gallo, Milano,  e tanti  altri  Luoghi,  allora  che  hanno  havuto  i 
mezi  da  farlo;  ma  bora  Ibn  modcratidimi , perche  non  polTono 
né  anche  diffenderlì  in  quel  poco  che  li  teda.  11  Ramo  della  Cala 
(PAudria  in  Germania , come  c padàto  nella  Signoria  di  tanti  Sta- 
• ti,  forlè  cmida  Moderattione  nell’ afpetrare  le  ri  Ibi  u trioni  delle 
Leggi? domandili  le  Hidoriedcll’  Ungaria.di  Napoli,delia  Boemia, 
dell’  Audria,  e di  tanti  altri  Stati,  e l’infegneranno  meglio  di  me  ; e 
fenza  Gudavo  Adolfo  chiamato  dal  Cardinal  di  Richelieu,  c'dal 
Marchelè  Alberto  di  Brandeburgo , Iravcva  già  dopo  concepitoli 
difegno,  dilpodi  i mezi  di  fare  gran  Monarchia  la  Tua  Caia. 

• In  tanto  il  Re  Luigi , che  havea  la  porta  aperta  da  farli  molto 
più  gran  Monarca  di  quel  ch’era , che  il  precedo  era  legirimo  di 
far  luentolar  le  Tue  bandiere  nella  Germania  già  che  s’era  fatto  tor- 
roal  Fratello  col  torgli  un’  Heredità,  (opra  la  quale  havea  tante 
giade  pretentioni , prima  d elTerc  avilàto  ; che  l’occallone  non 

Eotea  edèr  più  favorevole  alla  lìcurczza  da’  Tuoi  progredì  ; che 
avea  forze  Superiori  ai  bilbgno  ; con  tutto  ciò  poda  nel  fodro 
la  fua  Spada  invincibile  ; Hgata  là  Tua  fortuna  che  gli  fabricava 
profperità , fi  fa  conolcere  il  più  moderato  Monarca  che  lì  lìa  mai 
vido,  poiché  richiamate  le  Tue  Armi,  chegiàhavcano  quali  in- 
vedito  il  Palatinato , proteda  con  una  delle  più  degne  Pietà,  di 
noD  volere  fervtr  di  dromento  a pregiudicare  l’Imperio,  eia  Cafa 
d’ Audria  afflitti  dall’ Armi  Otromanc;  ma  che  per  il  bene  comu- 
ne lì  contentava  di  fagrificare  la  fua  gloria  deda.,  li  Tuoi  grandi  a- 
vantaggi , c gli  intcrellì  dei  dio  Fratello , col  rimettere  quel  che 
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porca  eflcr  fìcuro  d'haver  con  la  Spada  ad  un  Trattato  hoQore  voli 
forlc  dubtolb  per  Lui.  .ns 

Domandò  dunque  per  primo  ilRè  innomedella  Cr^oat^jdM 
fi  s^amraeccéilè  la  nullità  della  Donatriooe  che  quella  hav«a6icto 
4aiupuie  pochi  giorni  innanzi  le  fuc  Nozze  per  ellèr  Rata  Ibrprelà^^iecbe 
Duchclla.  prorclb  con  giuramento  d’haverla  Fatta , per  non  disguftarc  il  fiaó 
Padre  che  la  dcCderava  con  tanta  palfione.  In  oltre  che  la  0»> 
nattione  non  poteva  haver  luogo  alcuno  > perche  etaftatafaixaai 
favore  del  fuo  Fratello»  c ruoiDifeendenti,  di  modo  che  inali* 
cando  quelli  al  Fratello , & eSà  ancor  vivente  rellava  cluarala  con* 
lèguenza  della  nullità  della  Dotuttione , e dell’  iogreflb  dcUaDs* 
cheUà  in  tutti  li  Tuoi  Dritti  » onde  per  effercolà  troppo  evidente,  fi 
dovea  decidere  dalla  ragione,  fenza  nece£Gtà  di  Ciuttsconfiilti. 
D:  più  che  quelli  medelimì  non  potevano  negare  la  nullità  ^ 
TcRamenco  del  defunto  Elettore,  già  che  vi  erano  più  clcmpt 
chele  Femine maritate  con  Prencipi  Rranieri  haveano hereditato 
in  Germania , che  però  non  potea  l’ElcCtorc  in  conto  alcuno  far  , 
Tcllamcnto  d’unaHereditàrìccvutadal  Padre  all’  cfclulloneddla 
Sorella  vivente;  che  dovea  dechiararlì  nullo,  per  eùèr  contro  .alt’ 
Humanità  iRcOa,  di  veder  fproprìare  un  lànguc  coli  prolfimo,pèt 
dar  l’Flcrcdità  ad  uno  d’un patentato  coli  remoto  .. 

Mcie<)o-  Ma  (cotafì  dove  arriva  la  Modcrateione  di  quello  Monarca,  do*’ 
i'ìt5.  po  haver  rapprelcntato  che  in  virtù  delle  (bpradettc  raggiooi  non 
dovevafarudilltcoltà  di  rimettere  nel  pofcflbdcl  PalatinatoiaSOr 
rclla , vedendo  la  negativa,  fa  inlbnza,  che  già  che  non  fi  rotea 
mettere  al  pofedb  la  Cognata,  che  fi  facelfe  lo Reflo  al  Osca  ^ 
Neubourg,  col  tenerli  il  tutto  in  depofito.  fino  alla dedfiooe^ar 
a queRa  domanda  fi  volle  preRar  le  orecchie  -,  di  modo  che  con* 
cinuando  la  fua  moderattione  il  Re , donundò  che  fi  Rabilillèro 
Commifiarii  dell’ una  parte,  e l’altra  per  giudicar  delle  dillèrenzè, 
ma  non  fe  gli  volle  dare  altra  rtfpoRa , le  non,  dtUé 

^ermaaia  ma  fi pottvam  trattare  che  «ella  Gommerà  Imperiale  » ch’era 
un  dcchiarare  di  voler  che  il  giudicio  fia  fatto  da  quei  ch’erano 
Giudici,  e Parte.  Domanda  che  almeno  fi  facci  un’Inventario 
de’  Mobili , e che  nulla  fi  tocchi  fino  alla  decifione;  ma' appena 
fu  aperto  il  TcRamento  che  fi  diviiè  il  tutto.  Dechiara  ch’era 
contento , che  fi  nommalTero  due  Prencipi  per  Arbitri , uno  feeko 
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Jàt  Duéa  3i  Nèobourgo,  è Palerò  dal  fuo  fratello,  & a*  quali  fi 
darebbe  aflbluto'  potere  di  decidere  ; dechiarando  in  oltre  ch’era 
dintentiflìtno  che  il  tutto  fi  rimctteflcairArbitragiodclRèd’In- 
gbiltcrrà,  edcIlaRcpublicadi  Venctia  ; ma  non  vi  fù  alcuna  delle 
propofteche  aggradine  alle  parti:  appuntocomefe  haveflctoha- 
vuro  da  fare  con  un  femplice  Gentil’huomo. 

Mi  par  di  vedereiSignoriTcdcfchi  (fiadcttofenzapregiudicio 
della  lor  gloria)  fare  appunto  in  queftaoccaffionecome fa5/w/4, 
che  quando  fi  carezza  vi  beffa  c quando  fi  mal  tratta  s’humilia-,  o '“> 
come  il  cane  che  battendolo  fugge,  c da  Lui  fuggendo  vi  fegue 
per  mordervi.  Non  altrimcnte,  mentre  gli  intereffati  alla  difefa 
del  Ncubourgo  videro  che  il  Rè  di  Francia  s’andava  preparando  a 
foftener  le  ragioni  dellaCognata  con  le  Armi , ricorlcro alle  pre- 
ghiere, alle  dimoftrattioni  della  pietà , a mille  promeffe  di  fodisfat- 
tioni, acciò  non  fi  pregiudicaffe  al  bene  della  Chriftianità;  &in 
fbmmai  tutto  fi  mcffe  in  opra  per  mitigare  il  fuo  sdegno,  e per  ri- 
durlo ad  unagiuftà  convenienza;  ma  quando  poi  videro  il  Re  mo- 
derato, edilpoftoafodrarlaSpada,  & a fcrvirfi  della  penna,  in- 
ferociti non  foto  gli  negarono  ogni  qualunque propofitione  ragio- 
nevole, di  tante  che  gliene  havea  propofto,  ma  di  più  gliene  pro- 
pofero  una  ingiulfiffima,  (òtto  apparenza  di  Zelo , dechiarando 
itejfère  diffofti  di  nmetttre  la  decifione  alP  arbitraggio  del  filo  Papa  y come- 
padre  comune.  Ma  notifi  che  da  tutti  fi  fàpeva  che  XI.  al- 

lora Pontefice,  era  in  manifeftadifcordia  con  la  Francia,  per  mol- 
ti Capi , c cofi  odiofo  al  nome  del  RcLuigi,  che  appena  polca 
fèntir  mcntionare  il  (ho  nome;  cqual  fcnrcnza  fi  poteva fpcrarc  da 
un  tale  Giudice  ? In  tanto  gli  propongono  quello  per  (bpremo  Ar- 
bitro , con  protefta  di  non  volerne  altro  ; colà  che  fece  conofccrc 
un’eftraordinaria  paflìonc. 

Intefafi  quella  nuova  in  Parigi,  non  folo  ilConfiglio,  malaRifoiuno^ 
Corte  tutta  fremeva , ftimandoft  di  troppo  vergogna  alla  Corona 
il  (offrire  che  da’ Tcdclchi  fi  giochi  alla  palla  la giuftitia  della  cauli 
d’ut!  Re,  chehaveaarmi,  e mezi  non  folo  di  mortificarli,  ma  di 
metterli  nell’ orlo  dell’ ultimo  predpirio,  e con  una  voce  di  ven-  • 
detta  tutti  gridavano  per  la  guerra:  maHRccontroalfentimento 
di  tutti  che  haveflc  luogo  la  fila  augnila  modcrattionc,  dan- 
do il  fao  voto  in  q^uefl^  maniera,  yogHochefiafigrificata per  bora  Is 
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delmio  fratello  alle  'violenze  de' fuoi  Emidi  ; fer poter  con  più  fondai 
mento  di  ragione , vendicarne  i torti  ajùo  tempo.  VogÙo  che  la  Cafa  d* A»' 
ftria  a pregiudicio  de*  miei  interefì  continui  le pte  vittorie  contro  il  Turco  ; e 
la  Cbrifltanità  goda  de"*  fuoi  progreffi  contro  a quefto  medejìmo.  Accetto  il 
"Papa  per  Mediatore , C?*  tArbitro , ancorché  appajponato  nemico  della  mia 
Corona-,  aceto  gli  odtof  della  mia  fortuna  veggano,  che  la  Francia  non  è in 
fato  di  temer  di  nijfuno , e che  delT  ingiufìitie  gli  rejla/empr e il  dritto  di  rap~ 
pellame  al  Tribunale  delle  fue  tArmt.  Rcftò  dunque  aggradito  l’Arbi- 
traggio del  Papa , con  quella  fola  condittionc , che  do  vefle  darne 
la  lèntcnzafra  lo  fpacio  d’un’  anno, che  trafeorfo  non  incendeva  che 
habbia  più  effetto  ; conofeendo  beniffimo  l’aff  utia  degli  altri , che 
era  di  avanzar  tempo  , al  tempo  per  alpetcare  la  conclulìone  della 
Pace  col  Turco,  con  la  fperanza  di  poter  poi  difendere  il  Palati- 
nato,  con  le  Armi.  Et  in  fatti  trafeorfo  l’anno,  lènza  che  ne  pu- 
re il  Papa  penfaffe  ad  ammettere  una  volta  all’ udienza  l’Abafciato- 
re  del  Chriftianillìmo , per  informarlo  delle  giufte  pretentioni 
della  Cognata  ; di  modo  che  non  potendo  tolerar  piu  quefto  Ma- 
gnanimo Rè  che  i T edefehi  fi  burlaffero  di  Lui  in  quella  maniera, e 
che  non  voleva  il  Papa  fargli  ragione  penlò  di  fervirfi  de’  mezi  che 
Dio  gli  havea  dato  in  mano,  e coli  nefucceffero  glieuvcnimenci 
convenevoliall’anno  1^88.  • 

Ambafcia-  . Dal  Senato  d’Algieri  era  ftato  fpedito  in  Francia  Hadgi  3Iehemet 
^ per  riconolcere  in  qualche  maniera  quefto  Monarca , come  Pro- 
"**•  tettore  di  quella  Republica,  almeno  per  ringratiarlo  del  trattato 
‘accordatoli.  Quella  fù  un’ Am  bafciaca  fatta  a forza,  poichedo- 
po  elTcre  Hata  quali  polla  in  cenere  la  Città  di  Algieri  dall’  Armata 
. Navale  di  Francia,  fecondo  fi  è accennato  a fuo  luogo,  tralealtre 
condictioni  nel  trattato  di  p’ace  che  vollero  li  Francefi  , una  fu 
quella  della  fpedlttione  in  Parigi  d’un’  Ambafciatorc,  che  doveva 
edere  il  principale  del  Senato,  volendo  l’ambitione  di  quelli,  che 
il  loro  Monarca  fia  ringratiato  anche  del  male  che  fa  agli  altri-,  c 
quefto  coli  fatto  procedere  non  leguì  folo  verfo  i Barbari , che  po- 
teva tolerarfi,  maconiChriftiani  ftefli,  poiché  dopo  haver  quali 
incendiatola  maggior  parte  di  Genoa,  eruinatoii  piùbel  Borgo 
del  Mondo,  conllrinfe  i Genoefi  (come  lo  vedremo  più  fotto  in 
quello  libro)  poi  a fpedire  il  Doge  in  Parigi,  a faritparationeal 
Reggio  Trono  della  defolatione  portata  a quella  Republffii , trat- 

tan- 
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candofi  con  ugual  pcfo  dal  Rè  Luigi,  Genoa,  & Algeri-,  li  Tur* 
chi , & i Chrilliani.  In  Ibmma  HadgtKMcbemet  arrivato  in  Parigi , ' 
eoa  un  corteggio  di  n.  periòne,  venne  introdotto  all’udienza  di 
fua  Macllà  che  (ì  trovava  in  Verlàglia  li  undcci  di  Marzo  (io  capo  a 
due  MeH  poi  il  Doge  di  Genoa)  navendo  fatto  un  dilcorfo  molto 
ri^ttuolb  c di  grande  fomminionc,  & il  Re  ledente  nel  Trono, 
appena  melTe  mano  al  Cappello;  il  contenuto  di  tal  dilcorfo  fu  in 
particolare  unrendimeoto  di  gratie  della  Libertà  che  di  fuo  ordine 
era  Rata  benignamente  concclfa  a’ Moti , c Turchi,  fuditi  della 
Republica,  che  lì  trovavano  Schiavi  (bora  le  Galere  di  Francia, 
Prefentò  quello  Ambafeiatore  al  ChriAianidìmo  ii.  bellilTimi  Ca- 
valli Africani  in  nome  del  Senato  e paru  poi  Ibdisfatto  degli  hono- 
ri,  e carico  di  regali.  ‘ 

Paitironodi  Parigi  nel  line  di  Marzo  il  Prencipe  à\  Conti, 

10  della  ’BjKbefuryott  fuo  fratello  & accoppiatili  poi  coi  Prencipe  di  >«*v 
Turrcoa,  li  portarono  in  Holanda,  coldifcgnodi  palTareinUn- 
garia  per  far  la  Campagna , eirendoli  fermati  qualche  tempo  nell* 
Haga,  -in  AmRcrdamo,  & altri  Luoghi,  quali  tutto  il  Mefed’A- 
ptile,  già  che  l’Armau  Imperiale  non  era  difpolla  a cominciar  la 
Campagna  che  nel  line  di  Giugno , che  però  andavano  godendo 

11  tempochegliavanzava  nel  viaggio d’Holanda  prima  , edi  alcu- 

ni iuoghidclìa  Germania  poi.  In  A mderdamo  redarono  fei  gior- 
ni in  Cala  del  Conlolo  CWrrr.  Già  il  Conte  d’Avaux,  Ambalcia- 
tore,  m’haveva  latto  intendere  dall’ Haga,  cbetlStgnor'Prenofe  di 
Contìdejideravémolta divedermi,  ecbefacevntnleflmtde'miei  Ltbticb* 
ftrueva  fico  in  qutflo  fuo  ytaggio  U •viu  di  Filippo  II.  quoUadiSiftoW.  il 
Testro  'Brittannico , e le  Trugedie  delP  Europa'.  &in  fatti  appena  ar- 
rivo in  Amderdamo,  che  con  una  Rcal  bontà  mandò  il  Ridetto 
Conlblo  per  farmi  domandare , mentre  mi  dilponevo  ad  andare 
per  ricever  l’honore  di  riverirlo.  Non  vttlio  qui  far  rapporto  del 
benignidìmo  accoglio  che  mi  fece:  dir^olo  che  hebM  la  bontà 
di  pregarmi  d’andare  ogni  giorno  a pranlò  con  Lui,  e particolar- 
mente m’impolc  un  comando  con  quelle  parole,  yiprego  d$vtnir~ 
mi*f  troyare  ogni  giorno  primudtleynrmi , percbeyogbo  che  parliamo  in- 
fiemt  in  tanto  che  mtieyo^  e che  mi  yefio  di  moke-cefi  bi^ricbef  dellequa- 
S defidero  de(fere  infermate.  ' 

Veramente  in  più  luoghi  trattenimenti  ammirai  olueallo  Ipiri- 
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co  acuto  , c peaetfamc,  una  certa  indioattioae  in  qoefto 
Pfcncipe  propria  ad  intrapcndere  cofe  alte , feabrofe,  ediflScilii. 
itiftruitimmo  di  cacce  le  ribellioni  arrivate  nell’  Europa  ,c  partico- 
larmente dì  quelle  del  Pcencipe  di  Conde  ilio  Zio , e diccvacoo 
gran  ibndamento  le  ragioni , (opra  a quello  che  haveva  , 

e che  haurobbe  meglio  potuto  farei  caccio  molte  altee  colè  bcft* 
che  morto;  certo  è che  fé  havedè  viflìuomi  vadoimaginandoche 
baurebbe  mollò  le  acqoe  di  qualche  Pifetoa.  Mi  forni  alcaneae- 
morìc  in  confidenza  appartenenti  ai  Governo  di  Francia.  Patti- 
to  poi  & arrivato  in  Gernsania , prima  di  padàre rdi’  Armatacos  ' 
gii  altri  come  volontarii , hebbe  egli  l’ordine  dei  Rè  di  ricoezurìe 
ne  inFrancia , c non  pafTare  oltre,  chepoi  gii  venne  reitetatodue 

“tolte.  Corfè  voce  che  la  Prcncipef]^  Tua  moglie,  f^hvoia  di  quefla> 

Macftà , havefTe  pregato  il  Padre  di  buio  rttomarc,  temendo  del- 
la fùa  vita  nella  guerra,  per  haveie  intefo  che  da’  Tuichi  fi  faceva 
un  sforzo  grande;  ma  da’  mvlio  inftruiti  Ccpaiiato  d’aloam»* 
n-iera.  Vi  furono  di  quciqoalis’imaginarono,.  cbelRèoooto> 
leva  per maffima  di  flato,  che  qucflJóPtendpefirendcfl* troppo 
•flinato,  ccoragiofoneircfcrciciodellaguena,. giàcheconoicea 
la  natura  delfoo  immote.  Comunque  lia  U Contìrciccci  le  fiieio. 
ftanze&idRè,  &allamoglie,  acdòfìlarcia&  ièguircilcooìMi- 
eiato  difègno  ; poiché  il  Mondo  hauxebbe  pofTuto  giudica«,chc- 
gli  fc  ne  ritòrnava  in  dietro,  per  mancanza  di  coragio,  cfccfàieb- 
De  riufeico  d’infamia  al  liiolionoi  e;  & in  tanto  agranpaffi  conti- 
nuò con  gli  altri  il  viaggio  perla  volta  dell’  Armata. 

Non  ftarò  qui  adefcrivcrc  gli  bonori  grandi  che  noBveronoqiK, 
ftidueiPrcncipifiatcIlind  loro  arrivo  al  CampodalDucadiLsase- 
na  , che  comandava  in  qualkàdigcncralifllmo , &ant»ta.dal  0«r 
cadi  Baviera  &aItriiGencrali.  L4.diÌ.ugliocomincioiri  J’aficdiff 
di  ilGontì^p  il  Rochefiiryon  C trovarono  nell’ Apeini- 

ra  della  Trincierà , e l’uno,  e l’alttofiicfpefeiio oon-tantoy^foiy 
a’-maggiori  rifehi , bramofi  di  glande  gloria , oheati&to  ilDws 
di4.oFena,  maadò  a pregarli  di  confiderarela.nocefBtàchevin» 
della  lorvita,  «eioFrancia,  «e.in  quella  Campana,  «dhelajkc 
fola  p^enza  poteva  «olcoc  tutta  watìburfaronadi  qiieftcefot- 
tationij  &innamcd’ambiduerirporcilC©tm'i  Ch'tfftadtm^tmréit 
U morte  ftutù,  *dtmm(h^i$iM.yoh4munKy>naaf^ 


Digitized  by  Google 


r 


> 


PARTE  SECONDA.  Libro  DC.  571 

fhfimmef  che  eemfTMndo  etl  fremo  /àngue  U faiute  deìlu  CbrifliattitÀ 
fitto  tù/picndt  tofi hrerti getierìUi.  Si  trovarono  nella  Battaglia  da- 

ta li  iC.  di  Luglio  al  Strdtl^  BadàGenerale  de’  T orchi , nella  qua- 
le comandava  l’ala  dritu  l’Elettor  di  Baviera , che  fece  maraviglie, 
non  iblo  nell*  animare  i Soldati , ma  nel  combattere  con  la  (ùa  per- 
fona,  come  fecero  ancorai  due  accennati  Prcncipi , edèndofì  IH- 
maro  un  miracolo , d’havemc  rapportatola  vita,  coli  innanzi  fi  ' 
{cagliarono  nella  battaglia;  e più  ctieraaircaldadnel  valore  fi  fe- 
cero diftingucre  dagli  altri , ncll’aflàlto  generale  che  gli  Imperiali 
diedcrolii9.  AgoftoaNirM^aiySi,  che  rini'cì  fànguinofb.  il  Gene- 
ral Captata  che  fi  trovò  in  qoeftoaflàlto,  c che  vide  quanto  ope- 
raflèro  il  Conti , Se  il  RochcTuryon , li  fece  Tclogio  con  uli  paro- 
le, b*Preacipi  AiBerhoM  UM^tnodalyeatTteelyMlorct  et'efmitaooto» 
ma  cuore  degno  della  lornafcita.  Finita  poi  la  Campagna , ringratiaci , 
e regalaci  in  nome  di  Cefare  fè  ne  ritornarono  carichi  di  gloria , e 
diPalmeinFtanóa,  accolti  dal  Rcconnioicoa£retto:  diilìpatofi 
il  diipiacete  concepito  per  non  bavere  ubbidito  al  Tuo  comando. 

Dunque  Luigi  %drmaado  di  Herkoa , nato  li  4.  di  Marzo  del  Mene  dai 
ebattezzato  rùdiimo  di  Febraro  dd  ie<Si,  prefentato  al  Fonte  dal  ^"mSl 
Rò , e dalla  Regina  Madre , dopo  haver  fatto  una  Campagna cofi 
gioriofàmente , e idrato  in  cento  ranconcri  la  vita , che  per  ogni 
regola  di  guerra  doveva  perdere , per  il  Tuo  gran  coragio  ne*  rifehi; 
dopo  bavere  uccifo  di  pregna  mano  più  Barbari , ritornato  in  Fon-  * 
tanablò  dove  allora  eralaCortcfìvidcafTalito,  & attaccato  da  no- 
mici più  potenti , perche  più  naturali  all*  humanità,  e quefli  fu- 
rono iAior^ù/i,  o fìz la  yaivola,  chcpcrnon  haver  pofl'uto  {punger 
fuori,  racchiufofì  il  naalc  di  dentroaU’ intorno  del  cuore,  glitolfc 
lirinK  9.  di  Novembre,  lènza  lafciare  hcredi , entrato  per  ciò  il 
fiatello  della  Rochefuryon  ai  titolo  di  Prencipc  di  Conti.  Non 
mancò  di  fpargerfì  la  voce  folita,  che  foflè  morto  di  veleno , e fino 
al  giorno  d’ht^gi  fi  tidne  per  certo  dalla  maggior  parte  de*  France<- 
fi , che  per  me  non  pollo  imaginaimelo  ; poiché  il  Rè  odia  trop- 
po le  colpe  inique  per  commetterne  egli  flellb,  enifiunofcnzaia 
lùa  licenza  haurebbe  ardito  di  farlo  ; oltre  che  non  fi  può  dare  il 
veleno  per  far  venire  la  Valvola , ch*è  un  male  afiài  naturale , e dal 

3uale  fu  uccifo,  Nacque  quello  fofpettodalleprecauttioni  grandi 
le  da  tutti  fi  sà , ch'è  sindaco  ilRc  fempre  pigliando  per  evitare  che 
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Bon  arrivino  pih  torbidi  civili  in  Francia,'  e come  fi  conoftìsva 
llmmore  di  quello  Pcencipe,  inclinaco-a  colè  grandi,  & ad  aÀÌ> 
fchiare  il  tutto  per  venire  a capo>de*^fuoi  dilegni,  chencandirva 
concependo  de’ grandi  ; onde  come  non  fi  temeva  da  ninna  parte 
' più  di  quell»,  creduto  ch’elicndo  buona  mallìnia  di  portarvi  ri' 

medio  a buon’ bora,  che  norifi  trafirurafièrelccittioae,  chepcc 
conto  akuno  non  poflb  crederlo , poiché  m affi  me  coli  pemidoiB 
non  pollbnocadcre  nello  rpirìto  d’on  coli  gran  Rè:  quello à va* 
ro  che  un  Genti  l’huomo  Francelc ,.  pratica  nella  Corte  metto 
bene  , m'alficurò  che  qucRa  Monarca  bave  va  ricevutfrB-gtati 
difpiacere  nel  vedere  che  detto  Prencipe  s’eta  Fatto  lecito-di  diflub* 
bidire  al  foo  ordine,  non  ollante  le  minaccieridkfuaiBdigaav* 
rione,  e che  dava  l^ni  d’apprendere  ohe  nonfoUèpo:  turbate  il 
Regno  col  tcmpoi 

Sm  Ili»  Quello  Signore  haveva  if  Cuoregrande,  magnaninaof  ege- 
*^<«1.  neroTo , Forte  più  d’ogni  altro  de’  Prcncipi  della  Cala  di  Bor^ 
ne  , ne  haveva  altro*  dìlpiacere  che  quello  di  non  haver  fene, 
' e mezi  da  elèrcitare  la  generolità.  Amav»le  Ansi  ,'0  lalettn* 
in-  della  vita  degli  Huomini  Gtandb  Godeva  de*  pallà  tempàr, 
« tal  volta  cadeva  in  qualche  diflalutrionc  , tutu  via  fi  albrza)- 
va:  a conlètvare  il  decoro  meglio  d’ognc  aitcoi  Che  havefiè  Pa< 
nimo  inclinato  a grandi  difegni , fi  conoFccva  non  tblo*  di^fiiot 
’ andamenti  al  quanto  Saturni , ma  dalle  diligenze  che  ulàvaod 
andarli  accattivando  l’allctto  del  Popolo,  procurando  diFarlèn- 
vitio  ad  ogni  uno>,  e di  far  civiltà  a tutti.  Il  lìio  giudicio  cn 
molto  pià  maturo  di  quello  che  portavano -gir  antri.,  ne  man, 
cava  di  coltivarlo  , o con  li  Lettura  , o con  Pclèrcitio  de’  dis- 
«orfi  con  perfone  pratici  negli  affari,  e politici,  cMilitari.  * Co* 
me  nacque  Io  ffclTaanno  con  il  Delfino,,  a’andò crelceodo, no- 
drendo  , & allevando  conquello  ; e benché  havellè  il  luo  Aio 
« Precettori  da  pane  , ad  ogni  modo  il  Duca  di  Montaufierfaa* 
Tcva  la  foprema  cura,  d’ambidue  , e fpelTo  li  Faceva  lludiatc  in- 
fieme  } e Fare  gli  efercizi  Cavallcrclchi  j.  nc‘  quali- riuld'lèmprc 
«on  maggiore  appiicattìone  , e migliore  efito , che  in  fatti  uii- 
piaceva  al  Duca. accennato , nongiàchcinvidia&ilCootì,  .ma 
perche  haurebbe  volùto  che  deirailcflà  maniera profiftatH.  anche  il 

Delfino^  Mapilfiamoadaltrò^ 
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r'  €k>r(àri  di  Tunnifi  s’er»  fatta  una  creda  di  due  VafceUi 
Mercantili  diDoncbcrche,  e benché  non  roderò  di  gran  valore,  ^^u*n!c!‘ 
ad  ogni  modo  il  Re  che  (ì  c pollo  fui  piede  di  voler* cdètc  rilpct- 
tato , c da  Chrilliani , e da  Barbari,e  cheifuoi  Sudici  a guifa  del 
Bu  celalo  d* AlcUàndro , non  lìano  toccati  da  nilTuno , che  vera* 
mente  fà  bene,  già  che  può  farlo,  Rimò  di  troppo  conlèguenza 
un  tal  facto,  poiché  non  calligandolì  un  male  picciolo  poteva 
fèrvire  ad  altri  d’efempio  di  farne  un  più  grande-  Dunque  fenza 
riguardo  di  Ipeià  ordinò  al  Matclciaìlo  d’Ellrée  di  far  vela  con 
i*  Armata  Navale  verfo-  Tuoill,  "per  tirarne  una  dovuta riparaccio- 
ne , o per  calligare  con  il  maggiore  rigore  il-pqco  tilpeuo  che  s*era 
portato  a’ lìioi  Suditi  Li  la.  d’Agoms  arrivò  l’Armata  a villa  dr 
Tandì , nc  Ct  collo  furono  villi  fuentolar  le  Bandiere  co’ Gigli; 
che  dal  Divano  vennero  fpediti  quattro  Deputati,  per  intender 
dalCemandante  quello  che  bramallè;  rirpofe  il  Marefciallo,  Ci&a 
il  Refro  Signore  frettndeyn  U fodùftuione  de’  due  Doncher^ 

ebe,  eh' trono  fisti  frtfì  ds'  froiCorfsby  édtrmentt  nehsttrebbe  fatto  U 
étvuts-oendetts.  Intimorito (^ucl Divano, ofìaquel Senato-,  nellT 
intendere  tal  propolla , fpedt  di  nuovogU  ftellì  Deputati  con  am* 
pia  facoltà  di  trattare.  Li  14.  dunque  Rgaìd’Accommodamento- 
eon  tali  condittéom-v  Qh*  b due  i^sfielli  faranno  refi  con  tutto  le ferdite^ 
f con  tutti  danni  fijferti.  Chefatanno  refi  gli  Sthùrei  Cbrifiiani  tanto  Fran- 
oefiy  che  éaltre  Nattioni , ch’erdno  flati  prefi  fiato  U 'Bandura  di  Francia. 

Che  il  'Divano  pagberd  fejfantamla  Scudi  in  contanti  y^  t che  il  eomeraa- 
fieri  hiero , e che  per  Fauvenire  non  fi  toceherd  alcuno  di  ftuicheviag- 
pùtno  jtche  paflanoin  qua  Mariy  fitto  la  Bandura  Francefi. 

Quello  é un  Monarca  che  merita  di  regnare  con.  ragione,  e che  r*ni<n<»- 
deve  portare  il  titolo  di  Grande  con  giullicia.  Egli  che  sà  proteg-  mow 
getc,  e difendere  i Suditi  propri,  merita  di  far  progreflì  fopra  a 
quelli  degli  altri.  Dico-il  vero , che  mi  rido,  quando  Tento  ^rla 
Monarchia  di  Spagne.  Confeflb  che  quella  Corona  fìi  Monar- 
chia nel  tempo  di  Carlo  V.  e di  Filippo  li,  perche  lèppero  della 
{Idra  mantenere  il  decoro , & i vantaggi , ma-qnelli-  morti  dove  è 
più  la  Monatchia-i . Si  là  che  i Re  di  SpagnaJhanno  ricevuto  guan-^ 
date  in  quello  Secolo , che  la  memoria  iRelIà  rella  vergognolày, 
non  havendo  havuto  ne  anche  la  forza  di  alzar  la  mano  per  rite.^ 
nere  il  braccio , acciò  cheli  colpo  non  cada  coll  forte  I^eorlò- 
•*  *4aa  % delle 


574  Teatro  g a l l'iìc  q 

delle  mie  Compòlitiotiihò  hìinitd  U curioiìcàdi  &i«  una  raccòlti 
di  tutti  li  differenti  Affmmi  che  hanno  ricevuto  ^i  Spigoli  fai 
quedo  Secolo  i' e nehòtrovato  fìn’hora  più  di  344.  che  potranno 
fate  due  ragionevoli  Volumi  in  duodecimo,  if  voler  chiamare  col 
titolo  di  Monarca  il  Ré  di  Spagna  lo  fteffo  che  il  qualificata  con 
titolo  di  Ricco  un  Mendico,  col  nome  di  Gigante,  un  Nano}  e 
con  quello  di  gran  Capitano  un  Cappuccino.  >Qyeftf  firn  nomi 
impropri , come  improprio  é quello  di  Monarca  al  Ré  diSpagna} 
e perche  Monarca  (è  non  ha  forca  di  poter  tnanteoete  il  decoro 
della  Tua  Monarchia^  et*mter<(lì,elimitàde’rnoi  SHdiri...MoA 
Httcaè  HRé  Luigi,  ebefa  mantenerfi  fotmidabiie,>.cliefii  con» 
icrvarfi  invincibile,  e che  non  vuol  nè  anche perraectere  che  £k 
Atto  nn  minimo  torio  ad  alcuno  de'  fuoi  Suditi , e tónto  mcnoofi* 
kndete  d'un  pelo  quello  che  tocca  la  gloria  delia  fila  Coronai  < 
Qaedo  é Monarca, quefto  è Grande,qaefto  è Hero^dtefi.  nafituo* 
dino  gli  altri  Pnenci^  fi;  non  voglionóiaritarlo.  ..r  -w.  , a 

Ma  a quefto  propofito  della  Monarchia  di  Spagna , nonVoglm 
spi(pu.  pi^r  (otto  filentio  treattionfdigranpieei«iiefeceilRéOacofa60 
'***'  tn  Madrid,  delie  quali  gli  Spagnoli  ne  fecero  far  tónta  pooapaiiel* 
leGazeetce,  eqacftifcguironolir7i  diGennaroH4.diGiugiio, 
« li  8.  di  Settembre}  cioè  che  bavendo  rancontmo  qneftoRèn 
Cutaco,  che  portava  il  viatico  ad  un  Infisrmo,  iccfodiCaiozsa, 
tc  adoratoli  Sagrainento,  fece  entrate  poi  il  Prete  ncUaifefiàfoa 
Carozza,  & in  fea Compagnia  lo coodaflè  ncHaCaékdeH'  Infer. 
tuo,  e la  tsedcfimacolàfucceflètrcvolte.  Ridolfo  Conce  d’Aiu- 
burg,  prima  baie  della  Cala , e Grandeztea  Auftriaca,  fcccua* 
Anione  di'talNatura , efièndo  (cefo  di  Cavallo , e fiuto  cavalcare 
il  Prete  che  portava  il  viatico , e prefò  il  Civ^o  per k br^lial» 
CondufleinCafàdeirinfenno,  ondefi  (crive  che  da  qudlo  ataodi 
pietà,  fòrgeflè  la  grandezza  della  Cafa  d’Auftria.  Ma  qocftofi 
un  fucceflò  a Calò  dove  dhe  fi  crede  per  coiàvecm,  che  dagli.Spa* 
gnoii  furono  affettate  in  quefto  anno  tali  attieni  nella  perfònadi 
quefto  loro  Rè } poiché  non  havendo  per  disgrada  della  Cotona, 
detto  Rè  alcun  talento  nè  per  le  Armi , nè  per  il  Governo,  pcc 
poter  far  parlare  della  Tua  perfbna , bciKhc  d’ordma  volontà  , e de> 
g^o  veramente  d'attioni  di  pietà  ; gii  Spagnoli  ambiciofì,  e poli* 
rici  trovarono  quefto  mezo,  di  farli  far  qucftiamdipietàapp** 
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rente  per  £ir  parlar  di  Lui  oclh  Europa,  c nepaTlò^noaPas(^uì- 
' no  ifte&>  che  fi  lalciÀ  dire , Cit  il  Ri  Cat0/ieoprefarava  Carrozze  per 
fi  ^Prrti  , <3?*TÌ/  *1^  Chrìjìianijfno  difponeya  Efirdti per  li fuuC apuani. 

^tGià  fi  è detto  in  più  luoghi  chela  Francia  fi  rende  tanto  più  difr 
ficile  da  eder  forpreià , quanto  facile  da  iòrprenderc,  gli  altri  3 c Bark». 
la  ragione  di  ciò  è pache  veglia  a'  fiioi  intereflì,*^e  con  oculata 
maturità  premedita  il  male,  e vi  va  portando  rimedio;  maquer 
fta  volta  non  gli  riulcì  come  desiderava.  Vogliodirech’eficndofi 
i Francèfi  accorti , che  dall’  Imperadore  s’amoreggiava  il  Duca  di 
Baviera , pir  farlo  Tuo  Genero , di  modo  che  conofeendofi  qoefto 
parentato  di  qualche  pre^dicto  agli  intereffi  della  CoronaCbri- 
BianifTima,  uatuiarono tracciando  per  portarvi  oftacolo  eie  noia 
oofi  all’  aperta  con  mme  occulte  ; facendo  proponere  al  detto  Elee» 
tote  le  Ntmcccon  la  Prencipeflà  di  Portogallo,  chelàrebbonodi 
vanugto  grande,  cchecolmezo,  delle  premure  del  Chriftianif- 
fimo  farebbono  riuftibili.  Vantagiole  ancora  fi  propofero  allo 
iàeflò  le  Nozze  con  la  Prencipedà  di  Tofeana  ; ma  le  perfuafive 
4c’  Francèfi  non  ièrvirono  a nulla;  perche  l’ E lettore  conchiulè  il 
matrimonio  egah  Ptcnà^ptffa.  Marta  Antonietta  y figliuola  dell* 
Imperadore , e le  Nozze  fi  celebrarono  io  Vienna  li  15.  di  Luglio, 

& in  breve  poi  partì  per  la  volu  dell*  Ungarìa  ; df  modo  che  da 

2uefto  tempo  in  poi  iwn  fi  è pallàta  più  quella  dovuni  corrifpon- 
enza  tra  laCorte di  Francia,  e quella  di  Baviera,  ancorché  noa< 
dì  folle  mancato  a*  fbliti  complimend  cfteriorr. 

Ma  fentafi  ramcolo  principale  che  fconuuolTe  lofpirito  della  Timoro* 
£k>ixcdi Francia,  aifai  gdofii  negli  di  Staro  che  la  riguarda- 
Ito,  oh*c  laragioae. che  non  puòóSèr  vinca.  S’andava  p^hearv-  ‘**’" 
do  da  per  curvo,  non  fòle  rzu  mezo  d^e  Gazecte  dPHolaoda , c 
d’Italia , ma  (Pan  numero  grande  di  Lettere  che  ulcivano  di 
drid,  cdiBrufiSleS',  «àxì^TatOy  tbtbtntofio  fii^àrekhmdimm 
amtiom  bmgntifdi  nd<jovermdt  EaefiUaffì perlari^Mtiontpàpref^' 
mal  Coniglia  dai  Rà  Catoiu»  ^abbandonare  alt'  Elettorg  dt  Baviera  etm- 
un*mttera,  &ajJilnto  tranjpwto  etanttmta,  tnmiEoifi’Bafp , 

<he  qm^  Ertnupe  banrà ^ofat»  fArchidneht^a  ^Antonietta  ; jf^ita  deS* 
ìmparadora.  Non  poteva  il  Ré  Lsim  pctfuaderfi , che  vmelfit  ìf 
£(Kiifiglra  di  Spagna, entrare  io  cou^tol^etànto , ‘eià  fruftrare 
rkllchic'prcteocioniil  Ucifiao,  dopola  cooclufioacdcUa  Tcet- 
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gua , & in  un  tempo  che  Mmperìo  fi  trovava  in  cofi  glandi  eab-' 
tnicà  per  la  guerra  contro  il  Turco.  Per  nón  dirpioncarfi  dim*- 
que  quella  vóce  che  correva  per  tutto , fii  (pedito  contane 
genze  in  Spagna,  con  ftraordinaria  Ambafciata  UMarctie£e  dt 
Feuquieres,  per  proteftare  a quella  Corte  con  vive  dimofiiatdo»  - 
fli , Che  il  'Rjè ChrtJlUmfpmo  era  tutte  afforeccbiate  amaateuert  émm» 
iabik  la  Tregua , ma  Jè  per  fine  il  Rè  Catelica  rifiheva  ài  pr^àà  h 
orecchie  a quei  che  procuravano , e che  pigiiavaiu  piacere  eli  tmrbanM 
■ repofi  , e la  buona  iuteUigema  che  fi  trcnneva  tra  fua  éMaefii^  gy  U 
Rè  di  Spagna , col  far  rifihere  quefio  ad  abbandonare  U Taefi  "Be^  m 
favore  àelPElettor  ebEayiera,  nè  anche  di  dargliene  il  governo,  ebodal 
Chrifliamffinu  fieonfJfirarehbe  pure  come  una  totale  rinuncia  i^dtebiarà. 
fua%Maefia  che  non  farà  mai  per  fiffrire,  una  controventione  cefi  ma» 
nififla  ai  trattato  della  Tregua-,  che  nel  tempo  chela  Monarchia  di  Spa- 
gna fi  fioglittrtbhe  iberna  parte  cefi  efiintiaU  de'  fui  Stati,  in  fievort 
et  un  Prencipe  che  non  tiene  minimo  dritto  da  potervi  pretendere,  non  fi- 
h in  pregiuditio  de’  Fighyoli  che  piacerà  a Iddio  di  dare  al  ‘Rg 
ma  ancora  del  T^elfino , e de'  fimi  Difiendenti  ; potrebbe  la  detta  ^"rraa 
Catolka  trovarfi  molto  intricataaconfirvart  il  refio  de'  fuoi  'Raefi,  rèeU 
toccano  più  al  vivo  nedaMonatchia.  ... 

Quelle  rapiprefènutioni  furono  vivamente  elpolle  dal  Feuquie* 
rcs  con  la  fua  folita  ellìcace eloquenza , e tale  che  badavano  a fare 
leffctto  che  fi  ricercava;  con  tutto  ciò  fi  ricorfèad  un’altro  che 
fu  quello  di  far  fare  una  dechiarattione  agli  Holandcfi  dal  Conte 
d’Avauz,  poiché  per  edere  interefàti  cofi  da  virino  alle  cofc  de* 
Faefi  Baffi  non  haurebbono  mancato  dalla  loro  parte  d’impedire 
tutte  quelle  riibluttioni  che  j^trebbono  caufàr  qualche  terribile, 
e lunga  guerra  in  Fiandra,  & in  fatti  non  mancarono  di  dar  gli 
ordini  nicedàri  all’  Ambafciatore  in  Madrid.  Cerco  e'  che  la  pro- 
pofitione  par  qucdo  tranfporto  s’era  maneggiau  dal  Miniflro 
di  Celare  in  Madrid,  c che  l’Elettor  di  Baviera  fpofo  rArridu» 
«hedà  Antonietta  con  tale  fperanzadiOotc;  ma  le  minacele  della 
Francia  tagliarono  il  filo  a tali  difegni. 

conchiufa  l’AlIianza  tra  l’Imperadore.,  la  Corona  di  Spa- 
jooia.  gna,  & il  Rè  di  Polonia,  che  (egretamentefe  nera  andato  poi- 
***^'  tando  imp^imento  dalla  Francia , periamaffimadiStatodinon 
fornir  mezi  alla  Cala  d’Auflria  di  renderli  più  potente  in  Germa* 

• - nia 
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11Ì4.COQ  troppo  rigaardevoli  acqaifti  contro  il  Turco  ; di  modo 
chenoaoiuntc  che  quella  Lega  ofrcoiìv^  e defeniìva  riguardava 
iUo  coatrO’la  Caia  Ottomana;  con  tutto  ciò  temendo  il  Re  di 
Polonia,  che  non  conlcrvaOè  cattivo  animo  il  Re'  Luigi , elTendo 
bentOimo  informato,  delle  occulte  lue  mine  per  portarne  ollacolo, 
come  quello  che  volea  conlcrvarfì  in  buona , e llretta  amicitia 
con  quello  Monarca  , da  cui  ne  tirava  non  piccioli  regali  la  Mo- 
glie , c non  mediocri  vantaggi  egli  medefimo  -,  che  però  per  diflì- 
-pargli  ogni  ombra  dalla  mente,  gli  fpedì  un’ Ambaiciatore  ilraor- 
dinario , che  fu  il  Conte  diff^ittopobki , che  fece  la  Tua  entrata  (blen- 
.nc  in  Fontanablò  li  17- Ottobre,  & il  giorno  (eguentehebbe  poi 
udie  nza  per  la  prima  volta  dal  Re  j e quello  Ambafeiatore  ch’era 
ilp  iù  confidente  Cavaliere  che  haveflc  in  Polonia  quel  Re;  alll- 
curò  il  Chrillianillìmo  che  porca  elTcr  ficuro , che  mai  la  Polonia 
farà  colà  che  folle  per  pregiudicare  agli  intcrelH  della  Francia. 
Comunque  Ila  certo  è che  da  quattro  anni  in  qua,  che  i Polacchi 
conchiulcro  la  detta  Lega  con  Ce^re,  non  hanno  fatto  minima 
&edittione  contro  il  Turco,  appunto  some  le  le  loro  Scimitarre 
mllèro  ammaliate,  e che  ciò  fiaper  l’incantefini del  Turco, o del- 
la Francia  quello  non  ben  fi  sà , ma  è certo  che  gli  incautesmì  de* 
Francefi  hanno  gran  vigore  nel  Mondo. 


-- .{ 
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trofei  Sia  che  il  Rè  volcfS:  far  veder  !a  Iplendida  magruficemea^lU 
•«»cio.  Corte  a’ Genoefi , che  ih  gran  numero  erano  venuti  per  cotteg* 
giareUloto  Doge,  comem^itxfi  dirà  pitàiocco, come  aacoiaa' 

gli 
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gli  ÀtnbafciAtori  di  Mofcovia , che  hebbero  udienza  tre  giorni 
dopo  a quello  di  Genoa , cioè  al  Doge  -,  o pure  per  dare  ad  incen- 
dere all’  alcre  Nattionì  che  nella  Francia  vi  erano  elcrcizi  milita- 
ri anche  in  tempo  di  pace,  c chcliFrancelì  riufeivanp  maravi- 
glioG  t coG  in  una  GioGta , come  in  un  Campo  ; o che  godcHc  di 
vedere  in  publico  la  deftrczza  del  Duca  di  Borbon , che  in  breve  do- 
veva eflere  luo Genero  ; baila  che  ordinò  un  Canouzel,  che  canto  c 
adire  unaGioftra  delle  meglio  ordinate,  c delle  più  maraviglioic 
nella  lontuoGtà , e magnìGcenza  degli  Abiti,  dopo  quella  che  già 
G è deferitta  della  quale  ne  fu  il  capo  il  Rè  iileiTo  Quella  venne 
divifa  in  otto  Quadrighe  ^ oGano  bande  di  Cavalieri  tutte  con  dif- 
ferenti rapprcrentatiooi  di  Abiti,  cconGiperbi  corteggi , & ap- 
parati ciaieuna  *,  ne  dopo  la  morte  della  Regina  G era  veduta  nel- 
la Corte  feda  alcuna  apparente  con  (Iraordinario  fallo.  La  prima 
Quadriglia  fu  comandata  dal  DeIGno  che  rapprefentava  un'  Hc- 
R>c  Romano  s e la  feconda  dal  ‘Z>uca.d/  "£«rbon , giovine  di  i8.  an- 
ni , ma  che  in  facci  roolltò  una  particolare  abilità  nel  correre , & 
il  Rè  gran  piacere  di  vederlo;  il  T)ucdd'Orleant.,  fratello  di  quel- 
loìoche  làpellè  il (ùo- dilegno,  o che hayeUc l’intencione di pro- 
poocre  tal  maritaggio , o che  pure  lo  diccllè  a calò , balla  che  tro- 
vandoGcon  GiaMaedàiicruo  Palco  difpolloper  veder  tal  feda,  G 
Indiò  dire  nel  veder  correr  l’altro  coGlegiadramente  -,  fi  maialctau 
mmàò  Gtnm  d’uà  gran  Rè , queftt  è $i  'Duca  di  Barho/t-  Al  me- 
no è oetco  che  modtó maggiore  dedrezaa  del  Delfino,  per  edet 
quedo  più  grave  al  corfo  come  più  replcto  T al  Giodra  leguì  due 
giocai cooKCurivi , cioè  li  quattro  e cinque  di  Giugno,  nelu  gran 
Piazsca  del  Cortile  di  Vetiaglia.  . « 

Hora  ambiuolàla  DucheiTa  di  Moofelpano , che  fodenea,  (co- 
me por.  fodieoe)  gran  podo  nella  Corte  ^ &aflfai  Favorita  nelle 
Rcggte  gratie  , benché  non  piu  Favorita  di  Letto  : d’havcr  lo  no»  ^ 
6e£b  hoQoro  che  bavea  ricevuto  U Véiiera , cioè  di  veder  come  >««i. 
quella  maritata,  una  fua  figliuola  col  làngue  Reale  di  Borbone, 
napcope^  al  Rè  i fqoi  ictuimcnti , tna  più  in  particolare  ne  fece 
fiaTipiù  calde  :^ttare  dalla  'Ducbtjfa  di  Manteoon , più  d’ogni  altra 
nello  fpirito  difiiaMaedà,  per  le  ragioni  che  Gfono 

S'iaceeanate  a lùoltiogp,  ncqiaacòqueda  Dama  d’intrapren-^ 
«amu'Mi'  Opcn«  oaa  fola  per  compiacere  U Montcfpano, 
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ma  fcftclTa,  chchaveva  una'tencrezza  particolare  per  quella  Signo> 
rina  della  quale  fi  trattava,  ch’era  Madamigella  Lodoyica Francia 
di  'Borbon,  che  dalla  Montefpano  era  ftau  partorita  nel  principi» 
deir  anno  167J.  c nel  fine  dello  ftcflb  lcgitimata  poi  daIRé  per  fu» 
figlivola,  col  titolo  di  Madamigelta  di  V^ntes  , è della  quale  1» 
^antenoH  n’era  fiata  la  Governatricc , e che  in  fatti  teneramente 
ramava , onde  come  Dama  di  gran  Spirito , giudicò  che  quanto 

Kiù  quella  Signora  s’avanzaflc  in  grandezza , tanto  maggiormente 
aurebbe  pre valuto  la  furauttoriià  nella  Corte:  di  modo  che  «tta- 
tifi  gli  occhi  foura  la  [rerfona  del  Duca  di  "Barboni  %livoIo  del  Du- 
' cad’Anguin,  iène  cominciarono  li  maneggi.  ' »■* 

Rigioni  Qucflo-fu  il  primo  fondamento  (fi  tali  Nozze  -,  ancor  che  vi  fia* 

no  di  quei  li  quali  credono , chcl'inclinattione  del  Rène  have(& 
fabrìcato  il  nodo  maggiore;  ma  le  raggioni  chele  ne  allegano, 
non  mi  fembrano  canoniche,  poiché  vogliono  che  quello  Mo- 
narca havefic  fatto  quelli  due  maritaggi  della  SignoradiBlois  col 
Conti,  cdelfaSignoradiNantcscolBorbonc,  pcrtenereliPren- 
cipi  del  fanguc  al  quanto  mortificati,  ragionechc  mipareimpro- 
pria , mentre  con  tali  Nozze  ben  lungi  trclTer  mortificati-fi  rende- 
vano più  fieri’,  nel  vederli  non  Iblo  cogint  del  Delfino , maGene- 
ri  d*un  tanro  Monarca  : fi  può  fare  però  che  vi  fia  l’una , e l’altra  ra- 
gione , cioè  l’inclinattione  di  Tua  Maellà , l’ambitione  della  Mon- 
tclpano,  e gli  offici  dellà  Manrenon.  Altri  Ibn»  andati  aggian«- 
gendo  una  ragione  chcd’alcuni  de’piùefpcrti  della  Corte,  fièaa<> 
data  giudicando  come  la  piu  forte , c quella  c ch’clTendofi  relè  il 
Re  formidabile  con  tutti,  ha  volato  anche  far  vedere  al  Mondo 
ch’egli  era  Monarca  aflòluto  in  ogni  colà,  e tale  anche  verfoi’Prc»- 
dpi  del  fanguc,  poiché  (àpea  farlirilblverelènzaelèmpioalcuno 
a.fpo(àr  figlivolc  di  Concubine,  delle  quali  femprec  più  ficurala 
Madre,  che  il  Padre,  come  in  tutti  gli  ahri  Maritaggi  dell’ Uni- 
verfo  ; onde  per  Io  più  i Mariti  logliono  dire  parlando  de’  lorofi* 
gli  voli , che  fon  nati  in  Cafa. 

Circerib  In  fomma  rifoluto  il  Re  di-  maritare  detta  fila  figlivola  conno 
a Principe  del'lànguc,  e de’ primi,  fatto  chiamare  ale  verfoilfine 
•«5-  del  Mele  di  Giugno,  ìl'Duca  cfAnguin,  pidre  àtì  "Duca  dtBorbt» 
filo  Primogenito,  con  familiare  dilcorlòcofi  gli  dille,  per  quanto 
oe  precorfe  la  voce  poi  nella  Corte,  forfè  dal  Ducaillellè  d’Anguin 
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Cogtno.  Vittclinattioneche  tengtperyoi,  eperq$uUa 
. di$fHrikbtmtgtuejftrdiyoftrointtreffèj  mi  obltga  é certar  U otcajjìom  <U 
t^flmo»ùtrnlo\  nìfaprei  meglio  f*rlo,  ehe  eoa  U prof  ojla  che  yi faccio  iu 
, elt  dona  Montaggio  Madamigella  di  Nantes  miafigltyoJay 
ttt^stcadi  Borbon  Jho  Primogenito , e render  que fio  mio  genero  y come 
OntroetM  dalla  mia  Piglrvtla , ne  fdprei  trovare  mio  Cogino , legame  pili 
fame  con  W.'  l>*  propofta  non  è da  rigettarfi , conf  derate  che  fon'  ia 
eòe  re  U fropongo.  , - . 

<■  Reftò-tutto  attonito,  eforprefoil  Dncad’Anguin,  poiché  ad 
ogni  altra  cofàpeniàva chea  quefta;  anziché  in  qualche  Compa- 
gnia  particolare  ne  havea  parlato  condisavantagio,  volendo  far 
conoicere  che  non  potea  col  Tuo  Real  cuore  approvare , che  da  un 
coG  gran  Monarca , Carico  d’Attioni  cofi  heroichc , con  un’  Ani- 
ma cofì  ben  portata  alla  pietà,  che  GfacelTe  far  tanta  Ggura  nella 
Corte  a’  Parti  nati  da  un  doppio  adulterio,  che  per  honor  della 
Corte  iftedà  dourebbono  nafeondèrG.  Lalcio  dunque  conGdcra- 
re,  quanto  reftafTc  turbatoil  fuo  penGere  nel  fentiru  fare  una  prò- 
Mila  di  tali  Nozze  per  un  fuo  Gglivolo.  Stette  qua/l  Gii  punto  di 
formarne  fui  campo  la  negativa;  ma  meglio  conGderatolìncon- 
veniente  che  poteva  nafeerne,  rifpofe  con  più  modcrationecioé 
Sberiagratiaya/iaMaefà  detP  affettuofè  efpreffìom  di  heneyolenza  y ma 
thè  hrpreqava  di  noatroyar  fhaairy  fòia  un’  affare  th  cofi  grande  importa»- 
Zéti'  diarrea  tl  darglé  rtfpofia , fino  che  ne  hanrebhe' partecipato  la flejpe^ 
propoflaalPrencipeJùoPadre.  Gli  Giggiunfe  il  Rè.  fatelo  ^ ma/appiar 
te  mio  Cogino  thè  ho  tanto  affitto  per  yoi , non  meno  eh  qftelloy  che  yoi  ere»’ 
dote  che  potrà  hayerne  il  mio  Cogino  yoftro  'Padre, 

, Cià  G è detto  a fuo  luogo  che  dal  fine  della  Campagna  del  1 
in  poi,  il  Prencipe  di  Conde,  non  fu  più  ammellò  » Comando 
dell’  Armi  , 'c  di  ciò  fè  ne  fono  allegate  le  ragioni , di  modo  che  fé 
neftavanel  fuoluogo  di  Chantiìli  quaG efiiled^U affari  della  Cone,, 
poiché  quantunque  fé  gli  facelTe  godere  il  pollo  al  fuo  Grado  nel' 
ConGglto  di  (lato-,  e nel  fegreto  tc  in  quello  di  guerra , tutta  via^ 
‘lodo  viinterveniva,  pane  ritenuto  dalla  podagra , e parte  per  non. 
vedeieilfno  voto  o troppo  uguale , o interiore  a quello  de’Minir 
Bri  ordioarii  che  reggevano  il  tutto  àoé  CoHert,  e Luyoy.  Hor&.U’ 
I>ica  d’Anguin  (uo  Gglivolo , dopo  la  (opra  detta  propoda  di  io»- 
^pipgfOy  poitatofidal-Fadre  gliene. diede  patte  , coa.un  certo  - *' 
v't  Bbb  y tuo*- 


Dìgitized  by  Google 


5«t  TEATRO  GALLIC 
ttioTO  di  voce  che  dava  a conofccre  d’havcre  alieno  il 
conièncimento,  onde  intefo  il  PrcnciM  ladiflìcoltà  che  haveajbliL 
to  di  confèntirvi,  mero  sdegnato  gli  rifpolè.  Dtigratiato  tiémm 
fitte  f mief^livolty  e qm4t‘t4^yih4mJfaaa9iiMeett4r/Hht»m^.^. 
fio  di  t*lnatmr»ì  figlùtte  mquefie  piateìefefie^Vttfiigliaf  #<wivé| 
eottducttty  U buatdiBorheayeJ^ofiglivele,  tgìMatifofiitttm, 
tront'fiedtdtl’B^y  ringratùuelo  c(mmoltafommt(ftontl  e fittegù 
re  y thè  co»  U maggiore  amlàttione  fate  fronti  a rtcevmvmtaat^haiimi^ 
Saffiate  mio  figlialo  che  fante  U natura  eUUo fiatati  qnde fi  trervtkera 
U Monarchia  del  no froBity  nméfkciolvantaggioune4Ìmatrumm,ni 
ilyofirofighvolo  fui  a/j^tare  maggior fav^ei  néim  una  feria  fiètn^ma 
ode  grane.  Altre  volte  i ^Trmàfi  del fmegue  erano  Cemf^i  al  ^ nel  ^9^ 
verno  y né  qnefio  haureièe  fatto  frofofle  di  tal  Natura  ad  m Compagne, 
Ala  bora  il  Ré  hafitdulitoaaa  tal  Monarchia  y che  dt^^tuti  Suditi  i Prenà- 
fidai fitngme,  fi  vogliono  beertr  credito nellaCtrte y htfigeaeheéfemhm 
non  filo  y dal  buon  f tacere  del  Re,  ma  dtOiftefi  Mmifin  che  governane  it 
tutto.  tAndate,  andate  mio  figltvolo  , e ntn  per  de  te  tempo  a far  quel  che 
rvi  hi  detto',  e credete  mi  che  non  éficaolvant^ie  qnefio  ehevi fa  untai 
Menarca , bora  che  cefi  mutate  fi  vede  le  fato  della  Certe  da  quekldiy 
a quel  ch'era. 

tioxtc  del  Dunque  portato/!  il  Duca  d* Aguin  in  Veriàglta , e ptereatato 
£^r?oa'  ilDacadiBorbonlìiofiglivoioalRé,  l’ailìcaròcbecouilPceoci' 
m^e’i'u''^  pc  luo  Padre,  che  Lui,  &iHàofig]ivolo,  fttnuvanoa  granfai' 
cuna,  & ad  un  particolare  loro  bonorc,  evantagio,  lagradacW 
6.M.  fi  degnava  farli,  con  la  propofta  donneai  maritaggio , Acd 
tutto  (àrebbe  da  loro  riconoTciuto,  come  un’' e&tto  della  Tua  Rm' 
le  Bontà.  Aggradito  il  quello  con(ènfi>,  con  tanto  cii^tto, 
ch*c  quello  appunto  che  cercaquello  Monarca  ; lì  diedero  l^ilo 
gli  oroini  per  icpromeffe  matrimoniali ,.  che  da'  Ftancelì  lòndai*- 
mate  Fiancalks  che  (cguirono  nelle  danze  Reggic  in  Veriagliali  14. 
Luglio,  e ne  fece  la  funtione  della  piima  benedictione  dell’ Anel- 
lo H Velcovo  (POrlcans,  primo  Elemofinierc  , in  prelmza  del 
Ré,  delDellìno,  dellaDelfina,  dìMonlìeur,  diMadaoia,cdi 
^uaG  tutti  Prencipi,  c Preocip^ della  Corte,  ed’nabqoBfiil* 
mero  d’Ambafeiatori.  Il  Prencipe  diCondéchebaveataoto  pfC- 
inuto  il  figlio  per  il  coQ&nfb,  non  fìleontrò , rilpetto  allapedv 

gra , Ga  veto , p fia  p««efto , ceno  c che  non  amava  nudcQ  la  Cnne, 

foc* 
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forfè  perche  non  fi  vedea  rifpettato  quanto  conveniva  il  fuo  Merito, 
oltre  che  l’Anticamera  del  Signor  de  Luvoy  era  molto  più  corte- 
giata  che  la  Tua. Il  giorno  feguente  legai  poi  lo  (jponlàliiio  traquefti 
due  Spofi  Luigi  Dma  diBorbon  nato  in  Parigi  gli  undeci  d’Ottobrc, 
del  i66i.  da  Anna  Contcllà Palatina,  Duchefla  di  Baviera,  c 
dmmgeOdLedtrvicd  Frsactfcddi  BvrboH  nata  nel  principio  del  1 673.  cpoi 
legitimata  come  por  fi  é accennato  altrove  verio  il  fine  di  quello 
medclìmoanno:  e benché  nelle  Lettere  di  Legitimattione  non  fi 
fece  racntione  della  Duchefla  di  Montefpano  Tua  Madre,  ad  ogni 
modo  ne  ftee  in  quelle  cctemonie  le  funtioni,  e perche  nafconderla 
fcdal  Mondo  tutto  fi  fa;  e Pasquino  illcflb  ne  volle  dir  la  fuacioé, 
thè  $m  Frdfiàd  s'era  maritatd  mnd  Stgmrd  con  àme  Padri  ,/èr>zd  Madre.  Ma 

3ucllc  fion  bagatellc , i Prcncipi  fi  lèrvOno  di  Scabcllo  per i loro  pic- 
i , di  tutte  le  dicerie  che  fa  il  Popolo-,  *che  in  quella  occaflìone  in 
fatti  le  ncfi:cero  molte,  maravigliandoli  il  Mondo  tutto , c rice- 
vendo a roorrilicattione  i Partigiani  più  benemeriri  della  Francia, 
che  da  un  coli  gran  Monarca  fi  volellc  introdurre  nel  Realfimgue 
di  Borbone  o una  FiglivoladcliaMonterpanoedeIRé  j o del  Ré 
lènza  Madre.  Baila  che  le  Nozze  fi  celebrarono  con  folennità 
grandi , & il  Suocero  fece  a quello  Ino  nuovo  generovantagi  gran- 
di,  e regali  di  prezzo  alla  Spofa. 

Ma  paflando  dalle  Nozze , allo  Icoruccio  devefilàpereche  nel-  Mom  m 
lofpatiod’unMelcmorirono  in  Francia  tre  Pcrfonc  molto  dillin-  re^ificV.- 
«e,  epet  lanafcita,  e per  l’era  Cavaliere,  Signo-  '**'*  . 

vede  Chavillp,  Villacoubly,  Viroflex, eia  Forte  Gavelier.  Do- 
pe-eflcre  Rato  Con figliere  nel  gran  Configlio,  Procurator  Reggio 
nelChatellec,  MaeRro  delle  Richielle , Intendente  di  Ciuccia- 
nell’  Armatad’ltalia,  Mintftro,  c Segretariodi  Stato.  Dopo  haver 
kIo  più  di  53.  anni  di  lètvitio  alla  Corona  con  gran  fède-,  c probità 
jidleCartchc  diGiudicatma,  ecindiverfinegotiatidigrandclm- 
portanza  , fu  creatoCancellierc  U 17.  Ottobre  i<;77.  Se  ancora 
aSaarda  Sigilli.  Certo  che  quefto  abile,  &e(perto  MiniRrocon- 
vribuì  molto,  c molto  a mettere  in  quel  gran  credito  il  Re  Luigi 
XIV.  d'haver  làputocofi  bene  regolare  rerdioe  del  buon  Governa, 

« della  GhiRitia  elàcta  nel  fnoRegno,  meglio  di  quello  ha  fatto- 
mai  Monarca  alcuno.  Finalmente  le  ne  palio  all’  altra  vira  Ir  30. 
Ottobre  in  Parigi,  nella  fua  età  di  %.  annk  Havevacglilpefaco’ 
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BUfabetuTttrpiny  dalla  quale  hcbbc  tre  Parti  Michele  Franc«(co 
Tellier,  Marchele  di  Lutoìs,  Carlo  Mauritio  le  Tellier,  Arcive(q>v 
vo  di  Rems,  Configliere  di  Stato  ordinario , Dottore  della  Sdrbo> 
na,  e Madalena  Fore  le  T dlier , che  Ipofó  in  prime  Nozze  il  Duca 
d’Aiunont. 

Altri  mor-  C li  al  tM  duc  morti  qualificati  furono  Cirolimo  Cardinal  Grimaldi^ 
de’  Prencipi  di  Monacò , Nobile  Genoefe , Arcivefeovo  d’Aiz  io 
Provenza , Sogetto  di  grande  ftima  nel  Sagro  Colleggio,  del  qua- 
le fu  molti  anni  Decano , ancorché  perla  Tua  vecchiaia  fifermalTe 
verfo  il  fine  degli  anni  nella  Tua  Chiefà  Arcivefcovale  ; efièndo 
morto  li  4.  Novembre  in  una  età  di  90.  anni, tenne  fempre  il  partito 
della  Frauda  con  gran  zelo,  accompagnato  di  gran  prudenza.  Se 
ne  pafsò  ancora  all’  altra  violi  i9-  dello  ftefib  mele  di  Novembre 
tiicoB  di  UeujytOe , Duca  di  Villeroy , Pari,  e Marcfciallo  di  Frau- 
da ; già  Aio  del  Re  vivente  Luigi  XIV.  Marchele  d’Alicourt,  Si- 
gnore de  Magni , e de  la  Foreft , Governatore  di  Lion , e del  Lio- 
nefe,  Forets,  e Bcauvlois,  Cavaliere  dell’ Ordini  del  Re,  Capo 
del  Configlio  Reale  delle  Finanze.  Quello  Signore  havea  ^ofato 
nel  1617.  in  una  Tua  età  di  19.  anni  Madalena  di  Orecchi  de  Leaiguitres 
che  mori  nel  167$.  appunto  in  una  età  di  75.  anni,  dopo  havergli 
partorito  due  Femine,  & un  Malchio,  la  prima  delle  quali  detta 
Francejca  fu  maritata  tre  volte , la  prima , con  Luigi  Jull  de  Tour- 
non.  Conte  di RouHillon;  ultimodella fiiaCafa,  uccilblòttoa 
Philipsburg  nel  1^44.  La  feconda  con  Luigi  Henrico  d’Albert 
d’Ailli , Duca  di  Chaunes , e quello  morto  palTò  a Nozze  con  Gio- 
vanni Vi^nier,  Marchefe  d’Hauterive.  La  feconda  111  Caterina, 
che  Ipofo  nel  1660,  il  Conte  d’Armagnac,  Lodovico  di  Lorrena, 
gran  Scudiere  di  Francia.  Il  Malchio  chiamato  Francelco  diNeul^ 
ville,  Duca  di  Villeroy,  Pari  di  Francia ,.Luogotcq.cnte Generale 
dell’  Armate  del  RcjMarchclcd’Alincourt,  Governatore  de  Lyon, 
Lionele,  Forcll,  Beauiolois,  Colonello  del  Regimento  Lione- 
fé,  &c  Quello  Duca  fpofò  nel  i66t.  Madamigella  Margarita  de 
Coffe  ^ Ibrclla  del  Duca  di  Brilàc,  dalla  quale  ha  ricevuto  molti 
heredi.  Camillo  de  D^trtille , Arcivefeovo  di  Lione  è fratello  del  de- 
funto Marcfciallo , c vi  c apparenza  che  lo  vadi  imitando  nell’età, 
poiché  fi  trova  bora  bavere  85.  anni , e va  Ipcflb  alla  caccia , c Ca- 
valca coli  Icgicrmentc , come  fc  non  ne  havellè  40.  Quello  an- 
no 
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db  meddìmo  li  Marzo  inori  in  CoiVanttnopoii  il  Signor  de 
gmHkrof^  f Ambaiciatorc  del  Ré  nella  Porta;  perdita  che  dii- 
pacque  alla  Corte , per  la  grande  eircnenza  che  barca  negli  inAi- 
ghi  del  Divano , e perla  (lima  che  fi  faceva  del  Tuo  buòn  confìgliou 

Per  riempire  il  luogo  del  defunto  Cancelliere,  chiamò  il  Re  a'VuoT. 
qiiefto  riguardevole  carico  Lodovico  ^oachorat^  Signore  di  Cam- 
jani,  già  Configlicre  d’honorc  nd  Parlamento,  Macftro  delle  '“** 
Richieftc,Confi^iere  di  Stato,  e Direttore  generale  delle  Finan- 
ze. Il  primo  di  Novembre  venne  dechiarato  tale , e li  3.  poi  preftò 
il  giuramento  nelle  mani  del  Ré.  Vennero  poi  a comphmentarlo 
non  (òloi  Deputati  di  tutti  gli  ordini  delle  Magiflraturc  di  Parigi, 

6ci  Deputati  del  Parlamento  di  quella  Città,  e poi  di  tutti  gli  al- 
tri del  Regno;  (lendcndonia  Dignità  di  qnedo eminente  Carico 
da  per  tatto  : particolarmente  (limoiTì  degno  dbflcrvattionc  il 
procedere  del  Parlamento  di  Rohano , il  quale  nOn  haveva  mai  u- 
lato  di  fpedire  Deputati  per  un  limile  complimento  al  Cancelliere, 
con  tutto  ciò  quella  volta,  né  fpedt  in  maggior  numero  che  tutti 
eli  altri  Parlamenti  del  Regno,  & il  Capo  della  Deputattionegli 
fece  un’  Oratione  che  fu  molto  ammirata.  Certo  échc  quello  Can- 
celliere può  lodarli  d’havere  ricevuto  honori  molto  particolari,  nei 
lòo  ingredb  ad  un  canto  Carico , del  quale  ne  diro  qualche  partico- 
larità del  Tuo  edere. 

li  CancclL'ere  e'  Capo  perpetuo  della  Ciùllitia,  e de’ Configli 
del  Re,  c’nclle  fue mani  quello  la  rimette,  c colloca inticramen- *'"*j«>* 
ce,acciòdaLut  lia  didrìbuita,  e daLuifatta  amminidrarea’fuoi  ' ^ 
Suditi,  con  la  dedà  facoltà , econ  la  (leda  auteorità,  come  (è  il 
tutto  lì  facedè  dalla  perlbna  idedà  del  Ré.  Per  quedo  fi  dabilifco 
depolitario  de’  Sigilli  di  Francia , de’  quali  le  ne  Icrve  per  la  didri- 
buedone della Giuditia , di  Doni, di Gratie ,e dell’ Offici, fecon- 
do che  giudicaconvenirfi  al  benelido  dello  Srato,  e della  Corona. 

Egli  preifide  in  rutti  lì  Configli  del  Ré , e dechiara  agli  altri  la  vo- 
lontà di  quedo.  Quando  il  Rè  va  nel  Parlamento  per  rapprelcnta- 
re  la  lua  Maedàneirordinedi  Giuditia,  il  Cancelliere  da  a federo 
innanzi  a lua  Macdà  nella  parte  linidra  : porca  la  Vede  di  velluto 
lodo,  fodraudi  domalco  cremefino , e nelle  Ceremonie  publiche 
d Morder  Iparfo  d’oro , ornato  di  perle,  e pietre  prctiolc.  Dinan- 
zi a Lui  camiiuDo  gli  Hulfieri  dcUaCanceUaria,  eoo  la  Mazza 
Psr/c  IL  Ccc  d’ar- 


A^emblcft 

Ciao. 


d^aigentó  doi^iòa»  làf f^Ilàf  è^4|^HQ£^jdelW 
ÌKfttò^arìctf  aon  éÌè^UIèràtb‘clK^rÌila"^u’^4^ 

cj^fo  yC  fcmcnzat  ^ii^puér  rihandado  j^erlàiporcrK  ^ 

odi  Infermità.'  QÌyundoKrfcpàrà  qttcftaDìgQitlda^udladiCìS^ 

‘da'  Sigilli , fi  da  1 qtteflro  la^mcdefinlaaàtcontà  ^ 
rcnza , ‘ che  il  Rè  può  torre  S ouelloli  Sig^ 

Vérameatcil^  Cànco  di  CanceUicfe  é*di  ‘graitdi|flicr^ 

’e  particelarmentè  in  Francia,  e però  Icglida  tttCi^ji: 

. minare  una  Guardia  di  Suizzeri.'  > ' ^ 

Quel  medcfirao  giorno  4.  Giugno  che  fi  celebrò  io' 
uVs?*'  quella  fuperbaGioftra  ,cominciòlaiìia  prima  taqnàriià'’rieffi^è‘ 
tà  di  Parigi  l’AiTeiriblea  generale ^dcl  Clcròd^.Fràhc^a^ì^^|jh^,  t ! 
mefi  prima  intimato  d’ordine,  c con  la  licènza'df 
fta  tal  Rannan za  Tuoi  farli  bora  in  un  Moriaftero , & hòraT 
tro , c ouefta  v.olta  toccò  in  quello  de’  Padri  Reérilètri^  S|! 
cefeò,''  La MelTadcl Santo  Spirito  perla  prino:àpercaràvi|' 
fcbrata ’dafl’-Arcivclcovo  di*  Parigi  ponrificalisKttte-  hèr 
medefima  di  quello  Ordine,  fiii^Vclcowil’/ 
ne.  Li  lèi  di  quello  ftclTo  mefe  l’ArcivelcoTO  aetseÒT^tÒ*e 
Bri  Prelati  fi  portò  in  Verlàglia  per  rendere  al  Rè  làdòful 
dienza  dalla.parte  dell*  Allcmbiea.  L’Ajrcivclcovor 
altri  Deputati  che  prelcntóa  lùaMaeftà,  e Ih  quello  chi 
termini  generali , ma  dì  guadi  Elogi,  verloii  zelo,  ; 

Maellà  navea  Tempre  temmOniato,.p«r  là  gloriàV'<:^^ 
della  efaidà',  e perla  ditbuttiohcdelPfloeCa^ 
da  quellopiu  inquietata.  Li  Deputati  venaeròi^cdlti  dall 
la  folitageneroT»,  e maefbfa  benignid,  crìlpòlealcÓDìh^ 

\o  (tejfir  m<dto  ferfìiafò  del  zelo  del  fm  Clen^erfi  gUintm^diiàÙha^ 
Jét-^e  della /m Corona: che doneevaaa  confiderarec^U*Pafa'^contmiuepati 
fine  ofiinattione  a non  yoler.  rendere  ragione  dt  dritti  dottà,Cbi^ 
na } :e  che  gli  rinfeirebbe  a f lacere  eht^Clero  H 

a^e:  e ^inquanto rila defiruttione  (^berefiailfio^l^hfiii^ai^^ 

kfogno  diJHmoli.  t ^lv  /‘t,cl4f  ai 

' Non  eie  dubbiò  che  tra  tutti-  gir  altri  pXi  0(fidfi^be£flbi»ÌAni> 
Francia  al  nome  degli  Ugonotti , che  non,haHbtl^m^  .qp|fe 
RcforpalTato  atuttinéll’aaverfi«nevcrrodiquéfli, 
tal  finilln  inclinattione  gli  fia  Rata  infinuata  dallar-nanirii’;  ' jpef  ej^ 

.!  . tato 


Odiose! 
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aito  in  un  tempo , ’*chc  prevaleva  la  psrfccuccionc  del  Richclicu , c 
poi  crelciutp  tra  le  inilructioni  d'un*  Aio  che  Tacca  profe/Iìonc  di 
gran  pietà,  e d’un  Precettore  Ecclcfìadico  che  n’era  nemico  giu- 
rato in  virtù  della  fai  profcflìone , non  potea  che  con  naturalizariì 
ìnLuil’odio  contro  gli  infelici  Ugonotti,  che  conoiciuto  dal  Fluire 
Jn4t  prìtaZf  e poi  dii 'Padre  tiel/aCbM/èf  che  fono  flati  i Tuoi  Con- 
fcflbri,  l’uno  fucccflìvamentc  alP  altro,  non  folo  andarono  pro- 
curando di  confcrvarlo,  ma  di  più  di  renderlo  Tempre  maggiore  t 
(ino  che  dopo  bavere  afflitto  il  Corpo  di  detti  Ugonotti , c rcfolo 
efiàngue  con  tanti  Editti , e con  l’augumento  di  una  continua  per* 
lècutione,  fopra  tutto  con  più  violenza  nello  (patio di  10. anni, 
deliberò  di  darli  il  colpo  mortale.  Giàiohofèmpredetto,  eferit- 
to , Che  dal  Cardinal  de  'Rtcbeliem  erano  (late  tagliate  a quefto  Corpo  le  brac~ 
ciaeUgambe  y acciò  non potejfimuoverjì,  nè  dtfenderjt , con  lo/pogbo,  e 
prrvattione  di  tutte  le  Fortezze  che  pojfedea.  Dal  Cardinal  Mazzarino  nel 
fiu  Minifiero  y gliyennepiù'voUe  carato  del/àngue,  per  renderlo  languidoy 
con  tante  diligenze  nel  cor  or fuori  della  fua  comunione  i Capi  principab  : e fi- 
ualmente  queflo 'Bd  y dopo  barverlo  fpolpato  y •vedendo  che  ancor 'viyea  y 
e che  non  bafiavano  i tormenti  per  difiruggtrloy  firifohe  ai'  efiremo  delP 
ultimo  colpo  mortale.  Cbeju  quello  che  s'anaerà  in  breve  defirivende.  Ben- 
ché n vedeva  già  venir  la  tcmpcflaera  lungo  tempo , con  tutto  ciò, 
non  fu  mai  creduto  che  folle  coli  vicina , non  dico  dagli  Ugonotti, 
che  sbandavano  preparando  a vederfì  fbmmerfi  dal  naufragio,  ma 
da’ Carolici  iftcflì,  che  fìnoal  giorno  di  hoggi,  non  poflbno  com- 

{trendcrc  che  fìa  (lato  badcvole  di  venirli  in  una  coll  fubitania  rifo- 
adone,  lènza  temere  finiftri  accidenti,  e fenza  arrivare  che  più 
impona  minimo  dillurbo. 
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' lìittoéi  Nel  Reggio  Confìglio  erano  già  più  Mc(^  che  sbandava  mata- 

rande  il  mezo  da  ben  dar  quello  colpo , per  evitare  il  pericolo  dr 

aiNuici.  comax>verfi«.  c per  potergli  torre  la^vitafenza  (àngue,  continuan- 
•Mj.  . r o . . , 
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(lo  quefto  Monarca  a dcchiararfì , od  Tuo  ConTiglio  , che  ycU*  • 
é»em  etHp  d*  foterdifiriéggere  'mtterameMttgliVgtnotti^  ftnK*  tgufieiM 
el$/i»ffte,  e qnal  (àngue  porca  vcrfarc  un  Corpo  (cmi vivo  da  lungo 
tempo  adUrto  ; bafta  che gllriufa  di  farlo , e gli  riufc»  di  farlo  dico, 
havendoviadoprato  Carene, tortore, e tormcnti>lè  non  rpade,mai>' 

Baie,  ccorde.  HoramentrcilKc lì  rrovavainFonranablò,  (Luo- 
go iafaudoagli  Ueoootti,  pcreffcrfi  quivi  fabrìcati  tempre  i Dardi 
più  acuti  per  ftrirfi)  rcftò  rifoluto  nel  Conlìglio  li  U.  Ottobre  l’E- 
ditto di  rcvocatione  all’ Editto  di  Nantes,  ch’era  ftato  giurato  pcr^ 
petuo}  che  venne  poi  li IX.  regiftrato nel  Parlamento,  nellaCa' 
mera  delle  Vacattioni , alfigcndoli  ftampato  da  per  tutto  per  rei> 
detto- pubiico.  In  Ibinma  (limo  lìjperfloodtregiftrar  qui  diffula- 
mente  un  tale  Editto,  dirò  l'olo  in  poche  parole , che  con  quello 
il  Ké  abolì  di  (uà  propria  aurrorirà  VEdttte  di  fftntes , accordato  dal 
RèHcnricolV.  nel  15^8.  approvato,  ercgillrato  in  tutti  i Parla- 
menti de)  Regno , e conceido  in  virtù  de’  grandi  (èrviggi  che  dagli 
• Ugonotti  s’erano  refi  alla  Corona.  Srlcanccllòancoraiyireffff/ù  ^ii^ 
mes  deli€t9.  concefloda  Luigi  XIII.  Tuo  Padre,  e dello  He  (lo  Car- 
dinal Richelieu  giurato,  onde  per  legno  di  gratitudine  d’un  tale 
Editro  favorevole , che  confirmava  in  ruttiifuoi  Articoli  quello 
dr  Nantes-,  gli  Ugonotti  fornirono  particolari  SulTidii,  c Soccor- 
#f  per  la-^ucrra  dTralia,  verfo  dove  t’era  inviato  il  Re  iftdlbcol 
Cardinale;  & in  tanto  eccolo  Icaneellaro , & annullato. 

- Ma  die  dico’j  Con  quello^ Editto' di  Fonranablò  il  Rè  rìvocò 
quegl*  felli- ch’egli  haveva  concdTo  ampiamente.  Per  primo  (già  Sì^.lììf. 
ftè  Bccerwnacoafoo  luogo) havendofnaMaefià,  col  CardinalMaz-^ 

Barino  nel  fianco,  conolciuto  il  gran  Zelo-,  e la  gtan  fede  degli 
Ugonotti  vcrlb-Ia Tua  Corona,  con  l’efpcricnza  d’havcrlocofi  ben 
Ibrvko  con  (anta  forze,  e con  ladpelàdi'canri  EserciticontrO'aliB 
Ribeliionedd  Preocipi  del  rangue,fi  (limò  obligatodi  publicaie  in 
Ibro-fiivore  on’Edino , come  fece  liti,  di  Maggio-i^jx.  cól  quale 
Bv»  fik  knfiécùilì  ntS'  mHem-godimneedeiP  Ed/tto  di  Nantes  ; ma  di  f irn 
jiantthto  tutti  gli  altri  Editti , e fattele  Dechiarattiom  ch’aerane  fiati  fatti-- 
nt  Uro  favore  , rejlamdo  diflrutti  tutti  quelli  eh' erano  ufeiti  contro.  Di 
più  havendo  rapprelcntato  gli-Ugonotti  afuaMacftà,  cheveni- 
oono  in  moki  Luoghi  inquietaci  dìigli'EcclefialHci , e che  felt  ne-' 
^vailgodimcQtOM]  loro-privileggi , per  rimediare  ad  ogni  disor- 

* Ccc  j.  dine,. 
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dine , publicò  uq’  Editto  li  18.  Luglio  del  r€^.  eoa  U qualc  reftava 
ordioato,  Che^EetiuodiNantes ^ Cf.tlfriEdttù,  pecbiorattieai,^^ 
refli,  r KegeUmentt  dati  mfavorf  dt  quti  delia  Keligioneprete/à  Riformar 
pt  ^ faranno  ojjcrvatijècoado  la  loro fo/ma  y e tenore.  Coa.  tuttp  cicalai 
quello  tempo  in  por,  ne  publicò  più  di  300.  incontrario,  fin» 
che  con  quello  di  Fontanablo  aboji  non  folo  l’Editto  di  Nantes,, 
ma  tutti  gli  al  tri  che  s’erano  fatti  contro  agli  ftclfitantodal  Padre, 
che  da  Lui.  Si  fidihorachi  vuole  a Prcncipi.  Ecco  li  poveri  Ugo-, 
notti  diftruttijC  dcfolati  fenza  colpa,c  fenza  procefib.  . ^ 

Sette  fono  le  raggioni  dalle  quali  fi  crede.da  molti , che  il  Ree 
fiato  moflb  alla  dcfiruttionc  intiera  di  quelli  PopolL,  La  primac 
quella  già  accennata  della  propriaipclinattione,  indolì  più  vol- 
te quella  Macfià  dechiarata  nel  fuo  Configlio  , eneU’occauoni  di 
discorfo,  di  non  yoler  nel  Regno  una  ^ente  che  non  amava.  Il  Duca  di 
Montauficr  due  o tre  anni  prima  di  quefio  Editcq  più  c più  volte 
tenne  ad  alcuni  Ugonotti  (uoiamiciun  discorfo  di  tal  natura , tlpià 
gran  nemico  eh:  vi  opprime  è la  cattiva  inchnattione  del  Rè  verfo  di  voi. 
Quella  tal  femenza  inaiata  poi  crebbe  tal^ , che  divenne  velen» 
pei  li  poveri  Ugonotti.  Q^ndo  un  Prcncipcodia,  e che  quella 
odioè  follenuto  dalla  paflìone  di  molti , guai  alla  perfona  odiata, 
e guai  agli  Ugonotti  che  havevano  a fare  con  un  Re  che  non  l’ama- 
va, con  un  Clero  che  l'abb^riva , c con  tanti  Configlieri  che  fi 
conformavano  all’ liumore  dell’ uno,  el’alrro. 

La  1.  Havendo  intefo  che  la  Cafa  d’Aullria  del  Ramodi  Ger- 
mania , fi  vantava  d’haver  làpucp  discacciare  intieramente  da 
tutti  li  lìiei  Stati  l’hcrefia , non  ollante„cbc  numetofi  , tic  infi- 
niti folTcro  i Luterani  nell’  Arciducato  d’Aullria , iKUa  Boe- 
mia, nella  Carniola  , nella  Carintia,  nella  Silefia,  nell’ Unga- 
ria  , Se  altri  Stati  dell’  Imperadorc  , e dove  non  le  trovava 
ne  pure  uno  ; e che  dal  Re  Ferdinando  il  Catolico  s’erano  Icao; 
ciati  vii  dalla  Spagna  in  brevetempo  un  m'ezo  milione  d’Ebrei, 
fenza  dillurbo  alcuno  , più  fiero  d’ogni  altro  il  Rè  Luigi  volle 
far  vedete  che  nulla  era  imponibile  ad  un  Monarca  che  havea 
polTuto  renderfi  formidabile  verfo  le  maggiori  Potenze  del  Mon- 
do. Non  volendo  più  ellcr  Iblo  nell’  Europa  tra  'le  Tefie  Co- 
ronate di  permettere  che  ne’  fuoi  Stati  vi  fia  l’Elcidtio  libero  di 
due  Religioni , tanto  oppoftal’uas,  «ll’altr^  ...... 
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’V  La  3.  Io  (limolo  del  fiio  ConfcfTore  che  gl:  picchiava  di  conti-  Tem 
, DUO  la  conicienza , e f’orecchio  con  le  ragioni , che  doveva  fu» 
Maedà  confìderarc  che  lo  (bandaio  del  doppio  adulterio  eoa  U 
Montefpano,  e con  tanti  figliuoli  generati  conqaefta,&  alzati; 
in  coli  alto  porto  nella  Corte , correva  per  tutta  l’Europa  con  de- 
trimento della  Tua  immenfa  gloria , onde  per  fbanceltare  tal  col- 
pa innanzi  IddiO)  e per  didìparc  un  tanto  fcandalo  dalla  mente 
de’ Tuoi  Suditi^  e dal  petto  di  tutti  i Popoli  del  Mondo  Catoiico^ 
conveniva  rendere  alla  Chiefà  qualche  fervigio  che  foflè  de’  più  ac- 
ceti  a Iddio,  c di  maggior  figura  all’  Univerfo  tutto-,  ne  (è  no 
trovava  altro,  che  quello  (biodi  finir  d’cfHrparc  del  tutto l’Here- 
fia  in  Francia , opera  cofì  meritoria  apprefTo  Iddio , che  ogni  qua- 
lunque colpa  anche  piùgrande,e  più  nera , farebbe  annichilata , e 
*cfa  più  bianca  della  Neve  irtelTa  j e l’edificattione  che  ne  riceve- 
rebbe l’Europa,  farebbe  di  gran  lunga  fupetiore  allo  (bandaio 
concepito  dell’ adulterio. 

La  4.  Le  dilcordic  grandi  con  la  Corte  di  Roma  rifpetto  alIiQaaia.' 
Regalia  , che  haveano  alterato  .l’animo  del  Pontefice  , davano 
molto  che  penfare  al  Re , non  potendo  fperar  cofa  di  buono  dall» 
(cntenza  d’uno  che  lo  teneva  in  coli  cattivo  concetto,,  e che  do- 
vCa  giudicare  come  Arbitro.Sovrano  degli  imcrelTi  della  Cognata 
nel  Palatinato  ( e come  (ìtpea  che  querto  Papa  lo-Ipaccùtva  per  cat« 
tivoChrirtiano,  e di  niun  zelo  verfola  Chiefa,  penlbdifarve- 
derc  al  mondo  il  contrario  di  quello  che  contro^!  Lui  andavano 
fèminando  i Parriggiani  di  Roma , con  un’  attione  dèlie  più  riguar- 
devoli  che  havclTe&tto  mai  Prencipe  in  favor  della  Chiefa  i ondo 

E che  dal  Papa  fi  daffe  la  Sentenza , publicò  l’Editto  per  l’abo- 
e di  quello  di  Nantes  >.  fecuro  che  con  querto  mezo  ammo- 
lirebbc  lanimo  del  Papa,  non  folo  per  accordarli  quello  che  pre- 
toukva  nellaRcgalia^  madrpiù  col  facilitare  infilo  favore  le  colò 
dclPalatinato.  Ma  iu  querto  s’ingannò  per  non  conofeere  che  In-  > 
nocentioXIhaveva  una  terta  di  retro,  e d’uanaturale  più.torto 
a romperfi  che  a piegarfi. 

. - La  j.  può  dirli  una  delle  più  forti ,.  che  vuoi  dire  il  continuo  Quù«ai- 
(Uimolo  del  Clero  «^.che  dalla  marina  a (èra  non  faceva  altro  che 
premere  il  Re  per  la  dcftruttione  degli  Ugonotti,  c come  gli  Ec- 
clefiaftici  fi  fanno  temere  da  per  rutto,  per  haver  la  coofeienza  def 
f ■ • Po* 
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Popoli  nelle  lormani , tanto  più  poterà  tcmctli  qucfto  Monar- 
ea,  chc(i  trovava  in  poco  buon  concetto  rifpctto  all’ adulterio  di  y? 
tanti  anni  con  la  Montcfpano  i &allc  fuc  gravi  dilcordic  con  la  à-  , 
ScdcApoftolica,  eco!  Papa-,  di  modo  che  andava  quello  Monai-]^. . • 
«a  cetwndo  i tAezi'dHccatrivaifèli e come ctmotaxdfh  ' 
ehetuno  iì  Tuo  pAncip'aWfcopo  bittévà  ^latainade^UgattéM^  ^ * 

. l’andfva  contentando , con  connniù  lèTeri  Editti  f e.  cuiuìiadMllf , ' 
dinario  gli  Eclelìallki  Pincalorifcono  il  piò  aita  fecónda  dooiallk  , ; 
da,  allora  che  (è  gli  concede  la- prima}  accqnifì  che  il  Rd  incliiHPi 
va  a fodisfarli,  tanto  più  li  diedero  a premerlo acciò  doKflMt 
bolirePEdittó  di  Nantes:  -c  dalla  pace  i rt' poi  l’hayevanoAéolMij 
nuo  premuto.  Si  lèrvivano  per  principale  tlromemòiidleTlppitM  ' 
lèntattiooi  con  aiti  Elogi  oelle  Benedittioni  che  il  Cidto  fanNÉ 
verfato  con  tanu  abbondanza  di  vittorie  lòvra  la  lìia  Corona-,'  « 
che  làrebbe  di  grave  Tcandalo  al  Mondo , le  dopo  tante  vHlOtilJ 
tanti  progrelTi , c tante  gratie , non  mollrallè  ta  cótrifpondMÉl 
d^nna  gran  gratitudine  verfo  il  Cielo , e l’unica , e lamaggienetM 
quella  d’cllirpar  l’herelìa  dal  fuo  Regno,  ecoronarcon  IkdtMl  - 
mano  l’Opera  coli  ben  cominciata  dalia  felice  memoria  dd'Btéfiti 
Padr^edal  filo  zelo  continuata.  ' ' - ' '-i  ‘ <..i:ì  Cv  ".-tori 

Sembra  in  apparenza  che  quella  paflìoite degli  EdtMìaftid^-iir 
Francia  di  vederla  Ipnrgata  d'Ugonotri  ^ babbia  il  filO  finend ido  ' 
i^òZtfÌ!  della  Relgione,  che  per  me  voglio  credere  dlèrvene  CompreiàqoaL 
che  parte  -,  ma  è ccrtoche  lo  llimolo  più  pungente  è nato 
dimetterli  in  libertà,  ' c di  levadì  una  gran  catena 'dal  piade  y'ék  ' 
nn  freno  che  h teneva  imbrigliati , c ne  dirò  come’  ' Non'ànÀviM 
no  gli  Ecclelìallici  in  Francia,  vi  vére  con  qoeila  'vira  ^euiieib  . 
per  non  dire  altro  di  peggio , con  la  quale  vivono  altrove.  ' ÌM- 
prefenza  degli  Ugonotti  li  lèrviva  comedi  ferula  M'Vdcóvvpifk 
non  cin^  cenfurad  da  quelli, o con  k Lingua,  o con  k FfeMM;  <ftm 
l’uno,  c con  l’altra , lì  sforzavano'a  far  l’officio  di  veri  PaftòfUó^ 

, àlloro  Gregge,  per  edificate  i Nemici  lleffi.  Gli  altfi'dei  CktO 
all’  efempio  del  loro  Vefeovo  lì  ritcnevanoa  freno,'  aftencndofi 
d’ogni  quaiiioque  firandalo,  làpendo  beniffiitioehe 
ci  vegliavano  con  occhi  ben  chiari  lòpra  le  loro  atnené  JònteJi» 
lìmo  Iconrracomì  un  giorno  in  viaggio 'icòn'  nn  Ceraèo'dtLìoMÌ 
che  le  ne  andava  ib  Parigi,  come  egli  mi  credeva  ftafitnóvemicodi 
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frefco  (Pltalù,  mi  chierc  molte  particolarità  , parlandomi  con  _■  ' 
franchezza , e da  Galant’hnomo,  onde  prefì  animo  a eh  lèdergli , 
fr  in  Francia  non  godcano  i Preti  qualche  piacere  come  facevano 
. quelli d’lcalia,havendomi li fpollo le prcciic  parole,  Non^rdumoitt 
Frana*  di  fario  y perche  Z>gom>ttt  chea  fptaao.  Ecco  una 

gran  Catena.  Et  in  fatti  era obligato  il  Clero  di  lludiarc  per  poter 
rìfpoodcre  agli  Ugonotti  in  occafionc  di  difputa  di  Religione , e di 
vivere  con  edificattionc  per  non  fcandalizzarli:  equa!  maggior  ca- 
tena di  quella  ì di  modo  che  non  c maraviglia  le  tanto  prcmclTero 
per  levarli  queftaSpina  dal  piede:  e che  ne  arriverà  da  quello  hon 
che'  le  Phanno  levata  ì Che  il  Clero  di  Francia  farà  petl’auveniie 
altre  tanto  didbluto  , Icandalofo , & ignorante  , quanto  per  il 
padàco è llato  modello,  edotto,  edirònotimcnofcandalofochc 
in  Roma,  &inVenctia.  Ecco  il  guadagno  che  lì  c fatto. 

La  TI.  s’allega  quella  dell’ alTuntionealla  Corona  d’Inghilterra  scitan- 
don  Re  Catoiico , che  fu  Giacomo  II.  lènza  di  che  non  lì  làrebbe  ,.  - 

EaOàto  ad  una  tale  ellrcmità , non  già  che  lì  temede  del  Re  Car- 
tll.  poiché' d fapeva  che  il  Ilio  humorc,  noncra  portato  a darfì 
troppo  briga  dell’ altrui  disgratie,  lopra  tutto  in  materie  di  Reli- 
gione, ma  lì  dubitava  che  dal  Parlamento,  oda  qualche  motione 
di  Popolo  non  lì  obligadè  il  Ré  Carload  unirli  con  gii  Holandell 
per  Ibllcncrc  gli  Ugonotti  in  Francia,  che  haveano  femprc  Icrviro 
agli  altri  di  Arilemuralc,  nella  lòlGllenza  della  Religione , egli 
Holàndelì  fpalleggiati  dagli  Inglelì,' non  haurebbono  mancato  dì 
farlo  con  tutte  le  loro  forze.  Ma  divenuto  Re  Giacomo  11.  col  dr- 
(ègno  di  llabilirc  la  Religione  Catolica  in  Inghilterra , cominciò  a 
gettar  le  Icmi  di  tal  dilègno,  Ibura  lefperanzcdcll'adìdenzadcl- 
Ré  di  Francia,  il  quale  trovò  apropolìto  per  Ibdisfare  agli  altrwr-  = 
ticoli  di  lopra  cennati  di  fpurgare  il  filo  Regno  d’Ugonotti , per 
poter  meglio  riulcire  nel  render  tutto  Catoiico  il  Regno  d'Inghil- 
(crra,  <:ho  fu  il  primo  dilegnodi  quelli  due  Ré,  fubito  che  palio 
alla  Coré^  Giacomo  il.  che  però  lì  videro  maneggi  ben  graiidi  di 
potficolari  negotiati  tra  di  loro  , onde  fucccll'a  poi  l’abolitionc 
delP  Edittir  di  Nantes,  non  vi  fu  né  pure  uno  nell’ Europa , che 
non  lì  dalTe  a credere  che  la  morte  del  Ré  Carlo  IL  haveva  fatto  paR 
fitreil  Rè  Francefeatalrifolutnone. 

La  Icttima^  6c  ultima.fu  quella  del  fosperto  che  bavera  il  Ré 
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che  gli'Ugonotti  (crviflcfo  di  ipia  a’^reodllS  Próteftaàaj 
ti"  non  «fanno”  (crepolo  quéftì,  c fopra  edito 
%e(To , e fpcfTo  chetOatolibin  Holanda,  fetrònoiMpioilliàlI 
& allafrancia  ; c pcrcbes’iropcdiranno  a crederlo 
«tagli  Ugonotti  in  Francia?Per  me  non  credo  oiotiédegli  editap 
gli  altri , procurando  ciafeuno  a fare  il  fàttò  (ìio;*  mft  ' 

Prcncipi , come  nelle  materie  di  ftato  fon  (bttili , cavigliofi^-eiSliìiir 
afospcttarc,  non  hanno difficoltàdi lafciard  portareacrédefeM  • 
verità  ogni  picciol  fospetto.  In  Francia  gli  Eccledaflici,  8e}mA  . 
Catolici  anaavano  dicendo  publicamente  che  gli  Ugonotti  omme^-iin  , 
miei  occulti  della  Corona,  e pure  fuclatamentc  l’haveanoIèrvilp^-tlMf 
glio  di  quello  haveano  fatto  li  Catolici  fteffi.  Gomadqdd»^  cet- 
to  é che  per  elTcre  gli  Ugonotti  irritati  all' ultimolègnof  efiliotà 
ncll’cftrema  dispcrattione  , occorrendo- qualche  guerra  dviic» 
farebbono  (lati  i primi  a concorrere , col  tentar  l'ukimo  sforzopet 
la  guariggionc  della  lor  piaga;  o per  perdere  intietamen^ 
nella  dife(à.  In  oltre  (ì  (apeva  che  gli  Ugonotti  conotceyanoàifet» 
te,  & il  debole  del  Regno,  & occorrendo  guerra. con  Prendpi 
(Iranicri  gliene  haurobbono  fornito  gii  avifìnicedàrii.  Mafùète 
particolare  (ìtemevadi  loro,  che  vi  vendo  coli  malcontenti,  • 

verfando  di  contmuo-con  gli  alai  Popoli  Catolici,  chenoncoB* 
tribuilTero  ad  accendere  (èmpte  più  lalcontcntezzfLdi  queftt  ,'  adài 
accefa  per  le  troppo  gravezze.  In  fommaque^alfcttima  mgtoàe, 
hebbe  la  maggior  forza,  nel  la  politica  del  Reggio  Conlìgho^'-pct. 
fargli  premere  la  didruttionedi  quelli  infelici;  ><*'>"*''* 

Molti  (òn  quelli  che  aggiungono  un'  ottava  ragione , che  voglfo, 
dirla.  Si  lodavano'gli  Ugonotti,  o che  pure fo(pettadè ditdà^ 
Certe;  o che  pure  iloro  Partigiani  nepublicadèrolelodi^'  ddé 
che  gli  Ugonotti  erano  quelli , che  haveano  pollo  laCerona  (co- 
me la  colà  é pur  vera  , & indubbitabile)  (ìileTempie  della  Cala 
Rcal  di  Borbon,  c che  l'haveanopoiconfcrvatafoura  qtfelleddl 
Ré  Luigi  nel  tempo  dcllagucrra civile;  QucdajattaoifoOlan  piace- 
va ad  un  Monarca  fiero,  cformidabilo;  ne  voleva  nel fuo Regno 
una  tal  forte  di  Gente  odiau  daLu»,  mal  vide  da’ Carolici  aboe* 
rita  dal  Clero,  e chcpercirermaltrattatadalgOvenio,  nonpo* 
tea  ubbidire  che  per  forza,  e che  gli ,anda(lè  facendo  rimproveri  «fi 
tal  nacuia.  In'olirc  .ijuei  che  allegano  quella  ragiono  dicono  che 
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dal  Re,  e dal  fuo  Configlio  fi  tirava  una  tal  confeguenza  : Ghv- 
gonotti  fono  fiatt  bnonia  dar  U Corona  alln  CafadtBorbon  ‘i  coafir- 

tarU  al  Rè  Luigi  : dunque  faranno  anche  buoni  a torgliela  ^ 0 "vero  a tur-  . 

bar  gliela  \ e perche  lafaarù  nel  "Bfgno  potendofi  dijlruggereì  e pache  te- 
nere apprejfo  di  fi  quei  che  hanno  havutoi  mezi  a far  del  bene , e che  ne 
pojfono  haroere  per  far  del  male,  e che  malcontenti  non  fino  lontani  di  tal 
volontàì  Ferme  non  credo  che  ne  il  Rè,  né  il  fuo  Configlio  hebbe- 
ro  mai  talpenficrc,  poiché  conofeeva  troppo  bene  lo  fiato  degli 
Ugonotti.  Nel  tempo  che  quefii  diedero  la  Corona , e la  confcr- 
varono , havevano  un  milione  d’Animc  in  Francia , c li  principali 
Signori, c Capitani  del  Regno  nella  loro  comunione;  dove  che  ai 
prefente  erano  ridotti  in  uno  fiato  che  appena  haveano  55o.mila  A- 
nirne  in  tutto, e fenza  un  Gentil’  huomo  di  vaglia  a parlar  per  loro, 

&il  Schomberg  non  ardiva  muoverfi,  & in  fatti-nifllin  fi  moflc. 

Ne’  miei  viaggi  fatti  in  Francia  nel  1679  e principio  del  1680. 
dagli  Ugonotti  puifenlàti,  epiù giudiciofi,  intefi  Icmpre  dire, “ 
che  il  Rè  lì  pigliaiia  in  unamanicra  verlb  di  loro  che  prima  di  10. 
anni  farebbono  difirutti  intieramente.  Ma  il  Signor  fufiel,  Segre- 
tario del  Rè,  e Corona  di  Francia,  mi  rifpoiè  un  giorno  quafi  in 
colera;  mentre  io  gli  parlavo  di  quefii  10.  anni.  Che  dite  voi  yà 
burlate  di  me  di  parlar  di  venti  anni-,  prima  di  dieci  non  vi  farà  in  Fra»- 
cianèmenoun'  "Ugonotto  per  miracolo.  Al  contrario  poi  certi  Cicaloni, 
e Ciancioni , che  non  conolcevano  nè  la  natura  del  Configlio,  nè 
l’humoK  del  Re,  ne  lo  ftatodcgli  Ugonotti  ingenerale,  andava- 
no parlando  sboccatamente  : Che  il  Ré  gli  andarebbe  diminuendo  pian 
pano , ma  che  non  ardirà  mai  di  toccar  la  cordepfer  dijlruggerli  intiera- 
mente, per  non  vedere  qualche  rivoluttione  nel  Regno,  In  tanto  ecco 
gli  Ugonotti  difirutti , fenza  che  nè  pure  uno  ardific  dire , hoime 
che  dmri  colpi. 

Veramente  quefta  perlècuttione  fi  può  dire  indegna  della  Giu- 
ftitiad’unRè  clemente,  e lonuna  dalla  politica  d’un  buon  Co-'^a^ 
verno.  Per  primo  dico  indegna  della  Giufiitia  d’un  tanto  Rè;  poi- 
ché non  Iblo  in  quanto  al  temporale , ma  anche  in  quanto  allo  (pi- 
titiiale  non  potevafi.eicrciure  un  tal  rigore , per  efière  contro  al- 
la fentenza  dell’.  Euangelio  ifiefib , dal  quale  s’inlègna , che  li  Pren- 
àpi, della  Terra poffono uccidere  il  Corpo, ma  non  hanno  dritto  d’offènder 
Codjtima.  Ma  il  Rè  Luigi  tutto  alconttario  vuol’  efière  ubbidito, 
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Se  in  quanto  all’  Anima^  & in  quamoai  Geq>Ow  Ma  ebe 
è quella  ì Gli  Ugonotti  (bn  Soditi  natmait  come  gli  altri  ; fi  £a 
• che  hanno  telò  rilevanti  fcrviggialla  Corona, che  da  inogo  tempo 
fono  (lati  fedeliinmi , che  hanno  contribuito  con dàttezza.  alk 
Taglie,  Dazii,  e Sufìdi  ordinari, &e(lraordìnari,  ebegodooo 
pri vileggi  ampilTimi, concepii  non  ibloda  Henrico  1 V^.  e 
XIll.  ma  dal  Re'  medelìmo,  & hora  in  un  batter  d’occhio  fi  vkdcfv- 
tano  nella  Libertà,  ne’ Pri  vileggi,  nei  le  facoltà,  e nciU  Conkictu 
. za.- Jo  non  ho  nulla  da  dire  alta  rirolotioncdel  Rè, Dio  Pha  iatto 
nafeer Soprano,  bifogna ubbidirlo,  main  quello  che  nont^n^n^ 
allaGiuditia,  & alla  Lego.  Egli  dice,  non  voglio  Ugonotti  in 
Francia. Siali.  Che  fc  gli  aprinole porte pct andate  a cercar  ketuna 
altrove.  Ma  qui  fi  fa  tutto  al  contrario , U Rè  vuole  che  refttno  nd 
Regno,  c che  non  habbinoefcrcitio alcuno.  Siali  anche  quello. 
11  Ré  promette  nell’  Editto  iflellb  cbcufciii  li  Paftori  dal  Regno 
^ potreobono  gli  Ugonotti  godere  la  Libertà , e facolta  che  còme 
Suditi  godono  li  Carolici,  fiio  ekrIcUi»  t'éfrirài^0ccki , i^tl  emm 
tUa  conroerfìone , pure  che  non  faccino  efercitio  alcuno  in  pubhco^ 
nc'confcandalo.  Ecco  dopo  il  rigore,  come  Monarca  dell’ abo- 
litionedell’  Editto  di  Nantes,  un  poco  d’equità , edidetaenoa 
cóme  Luigi  il  Grande.  Ma  quella  clemenza,  c qucftaequiià  qaaa- 
' todura?  un  momento?  poiché  prima  'd’otto  giorni  fi  nKtrtm» 
Guardie  ben  grandi  ne’  Confini , fi  chiudono  fi  palli  da  per  cul- 
to^ e fi  mandano  Squadroni  intieri  di  Dragoni  per  allaggtate» 
dilcrettione  nelle  Cale  di  quei  che  nou  volevano  lotto  Iciivcte  dà 
elTcr  Catolici  ; c qu4li  Dragoni  ulàrono violenze , e barbarie  hw 
dite,  comro  agli  ordini  Reggi,  pokhc  fon  certo,  che  noacc*- 
pace  un  cofi  gran  Monarca  tì’Ordini  fimilij  e fino  aJ:  giorno  <& 
hoggi  nc  fon  piene  le  Galere,  le  Prigioni , c li  Conventi , cotd^Eai» 
anche  li  Beni  dopo-ruinati.  Che  forte  di  Gmfti ria èqnefta?! 

Mentre  li  Dragoni  bebberodi  che  fpolpare  nelle  Cafcdegli  U- 
** U85  fiirono  mandati  ad  allt^are,  aonfi  emavano d’at- 

rio, ma  quandohaveanofinito  di  mangiare  il  toitO',  le  non  bsa> 
veano  ancor  lòtto  feiitio , 6 tonnentavaBo  nel  Cotpo,  etaancso  * 
^ quei  che  fuggivano- fi  procedeva  co»  bcooitfoactionede^fient,  e 
' k nrefi  conrdannatfal  le  Galere.  In  canco  Monfignor  Velcovo’dà 
Valenza,  va  per  complitneatafcil Re  dalla  pattc-ddClcroj  darao- 
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M^Ùl^fficiitrìone,  dopo  abolito l'EUJiuo  dìNoMcs,  dopo.ba< 
v«^H  rapprcicotaco  con  grandi  Elogila  diftnitcione  di  queft't 
infelici  conchàiide,  e fatte  fewxa  -pioleriza,  ftmUArr 

m,  e fmt^»  toftU-vefira  fittÀ  ein  cm  k forza  dagli  Eàtti. 

Il  Signor  Tata»  AtnKKato  Generale,  ib  sna  fua  Oratione  fàcia  al 
Parlamentò,  di  laa  pbcopià  d'on  anno  , toccante  (3  Bulladcl  P»^ 
po  in  matèria  dette  f rancbiggre , tra  le  altre  elptelEoni  vi 
le  iqoeftc  : I». tanto  tl  mfro  »Aufftfla ^Monarca  y acmam  firendt  c<f» 
alematmfojfkUy  forticokrmtntt  adora  che  s' affatica f tr  glt  iiftertfft  del 
■Cielo  y ejfe^fi  affato  iacfnefa  granck  Opera ^tm  fi gr£tff»cieff»y  ha- 
"VemU  eenginato  felicemente  k gratta  deUe  fue  bsoffeenze  oMa  gtofftia  e- 
qmtaklecW^  faotEehtti.' 

Senza  dabtwo  eh*  Monfigno*  di  Sci! ^gnoe  Auto-  Appficjt- 

caco  Generate  Tokay  bapoo  imparalo  quella  maniera  di  parlare  eitmpio.* 
inGcQcva,  dote  qtraodofiLcggplafentcnzadTmortc  adReo,;^ 
pèrrafi  la  BiUia  HMianzi  i Sindici  (eden  ti  iùl  Tri  banale,  dal  Segre- 
tario di  Stato  b grida  ad  alta  vpee.  Li  mfiri  Signort  hantend»  fi»  rà- 
^utrdo  alla  Ckmefo^a,  O*  tdT  Equità  che  ai  rigore,  e poi  fi  legge  la  fen- 
tiftiza  di  Motte,  Jobo  tifto  impkarconrccno  Giovine  di  19.  annr^ 
che  havea  vilTirto  bondrcvolmeruc  torto  quello  Ipatio  di  tempo, 
ihecadnto  infarto  di  dieci  Sctidi,  venne  condannatqad  ellèrcim- 
pieafo.  Un'  altrd'ch’era  Tavcrnairocon  figltooiialkkCoiovTiniera, 
perKever  rubbatoii.  Servierte  fa  condannato  al  le  forche,  e.eoi» 
irpàrofc  tene  adulta  voce , Li  mfhiSig»oriha've»dopiirig»ardoat- 
kCEmemaOyt?^^  Equità  che  al  rigore.  Belfa  Clemenza,  bell’ Equi- 
ni, condannare  nn  Padre  di  Famiglia  alle  Forche  per  is.  Servier- 
fc:  & arP^  altro  povero  G rovine  ^19  atini  per  dieci  Scudi  ih  ntt 
primo fatroemio.  Coli  failSigrfot  dìv  Valenza,  &il  Signor  Au- 
^oatoTalott.  fi  Rè  rompe  fi  Prìvili^ggi  agir  Ugonotti;  b»|^e 
daf  Reg;rio  ^00.  Mkiiftri  ^demolilcvlmo  a aoo,  Chlefc.  liq|nt|i^ 
nacOntre  lt-l>ragoni';  eenlilcali  Bènich^  CtmciAori,;  e dMKlc» 
parneokirì  I Ir  ricmptcno  le  pTÌgtonr,'rlcGalere,  fi  riducono  in 
necefi^è  di  fui^git  dal>  Regno  raminghe  piò  di  dieci-  mila 
gfie,  per  ne«‘vivere(òccoa  ta;ii  cru^bR»niMnei;  efurtoqueUo* 
feconoo-af eredem’del  Velèovo',  piti ttfo  re» Co  yoflra  pietà ejèmplta 
rty  che  con  la  forza  degli  Editti  : e fecondó-alU  Auvocato  Talton , com 
Ut  frati»  cànkmttwc^  firn  bmfkeuikaik  nufuiaofktai^  de*  fuoi  E- 
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ditti.  Ma  vi  cunaragionechcpuò  ifcufare  qucfto  digniiGmo  Pjre- 
l.ito , & il  Signore  Au vocàto , & c ch’eflì  hanno  parlato  ad  un  Re, 
che  Tion  faceva , le  ingiuftitie  che  s’erano  fatte  agli  Ugonotti  j c 
forfè  ch’efli  medefìmi  non  n’erano  informati , e però  parlavano 
fecondo  a quello  che  dal  Re  fi  doveva  fare , non  già  fecondo  aquel* 
lo  che  s’era  fatto.  In  quanto  à me,  non  fo  di  doveiìa  ufeita  tanta 
violenza  inqueftaperlccutione,  poiché  c certo  che  mai  Monarca 
alcuno  hebbe  più  clemenza , e più  equità  di  quello,  e da  ciò  nac- 
que la  mia  incredulità,  trovando  ftrano  gli  Ugonotti  fteifi , che 
io  havedì  della  ripugnanza  a credere  le  violenze  piìiviiìbili. 

Sentali  un’  altra  colà  ; quello  medelimo  Monlìgnor  Velcovo  di- 
ce nella  llellàOratione  al  Rè,  Ch'eglibacorrvertito  in  brrvetemfopiìé 
miltoni  (ttAnime.  Et  il  Signor  Avvocato  Generale  Talon  dalla  fua 
parte  accenna.  Che  dal  Ri  fi  è mtUramente  confumata  qtufia  intraprc' 
fa  y con  la  riunione  di  due  milioni  di  perfine , che  fino  rientrati  nel  grembo 
della  Chiefa.  Il  Catdinald’Edrcc,  nel  difeorfofatto  al  Papa  che  cor- 
re perle  Rampe,  nel  dargli  avilbdi  tal  fuccclTo  tra  le  altre  cofe  ag- 
giunge , Lafeio  bora  con  f derare  a V.  S.  quello  ebe  merita  un  Rè,  Figliuob 
Primogenito  della  Cbiejà,  dopo  haver  tirato  al  grembo  della  Santa  Fede  due 
miboni  e meteo  d’anime,  in  meno  d'un  mefe,  Jonon  mi  Icandalizzo 
di  queRo,  perche  sò  come  fi  fanno  i Panegirici  quando bilògna,  e 
non  mi  c ignoto  che  gli  Eleggi  fi  polTono  gonfiare;  ma  queRo  pof 
Io  dirvi , benignillìmi  miei  Signori , ebe  fe  in  Francia  vi  [offe  fiato  un 
fola  mihqnedi  Zlgonotti farebbono  boggidi  in  Francia,  e con  augumentodi 
privileggi-,  perche  il  Re  prudentiifimo  non  haurebbe  toccato  tal  cor- 
da; ma  la  tocco  perche  il  fuo  Configlio  làpevabeniRìmo  che  non 
ve  n’erano  300.  mila-,  nonoRanteche  havendo  io  pregato  l’Ab- 
bate Calois,  per  informarli  di  un  tale  numero , mi  rilpolc , ebe  Mon~ 
fignor  Colbert  mio  Signore  bavendo  fatto  le  dovute  dibgenze , ha  trovato 
tffiil^irt  Francia  400.  mila  Anime  ^Ugonotti  al  pii* , ma  ebe  ogni  giorno 
s'anaovavo  diminuendo , c queRo  feguì  nel  Circa  alla  con- 

verfione  è ben  vero  che  molti  hanno  lòtto  fcritto  d’dièr  Catolici 
con  la  mano,  ma  forfè  non  pure  dieci  col  cuore  ; di  modo  che  tal 
converfionc  forzata  ha  lètvito  d’aggiungere  un’  Atheifmoal  Ca- 
tolichifmo;  oltre  che  di  quei  che  hanno  fottolcritto  diverfi  (brio 

E°'r liciti,  e molti  vanno  ufeendo. 

ticli’low  ■Uirca  alla  politica , io  non  fo  trovare  qual  buona- maRìma  di  Ra- 
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. to  habbiapoflutohav'creilRc,  in  nn  tempo  che  più  s’andava  crc- 
feendo  la  Tua  augufta  ambinone  di  pollare  ad  una  più  ampia  Menar* 
chia,  o di  continuare  a renderfì  formidabile,  lo  non  (ono  di  quei  ' 
che  preftano  le  orecchie  a certi  Rifugiaci  indilcrcrì  per  non  dir 
nulla  di  peggio,  & ad  alcuni  mai’inftrutti,  che  (ì  lafcianodirc,  e 
{crivcre  cento  spropofiti , parlando  del  numero  degli  Ugonotti 
ufeiti  di  Francia,  (ìnoaKcgnochealcunisfacciatinfonolaiciaiidi* 
re  per  le  publichc  Strade,  Che  hard  ch'erai^itounnumtrocofmfìmto 
d'Vgcnotti,  i>tbreve/iyedrebhe  il  Ri  diFrancia  andar  mendicando’,  ma 
quel  che  importa  ch'equcfti  tali  barino  abbaHato  la  colera  di  queda 
sfacciatagine , da  che  hanno  vedutoli  Re  vittoriofoper  Mare,  cper 
terra  contro  a tante  Potenze:  e quafi  hanno  vergogna  dell’ ombra 
ifterta  del  loro  Corpo.  Certo  che  non  fblonon  predo  le  orecchie 
aquedi  tali,  ma  di  piume  ne  (bno  ampiamente  burlato  nell’ inten* 
dctecod  discorrere.  Maquedo-podb  dire , e diche  nc  fono  perfua* 
fo , e beniflìmo  inftrutto , che  gli  Ugonotti  che  fono  ufoiti  di  Fran- 
cia valevano  al  Rè , al  doppio  quali  di  quello  che  gli  vale  bora  la 
Borgogna  Contea,  come  lo  vedremo,  più  lotto.  Qual  politica 
dunque  è queda  di  perdere  una  Provincia  come  la  Borgogna?  ma 
notili  di  più  che  la  Contea  coda  molto,  c rende  poco  j doveche 
tutto  al  contrario  \ gli  Ugonotti  non  codavano  niente,  e rende- 
vano molto;  con  tutto  ciò  li  Icacciano. 

Mi  dechiaro  ancor  meglio-,  fono  ulcitedi  Francia  dalP  oboli-  Numtr» 
tione  deir  Editto  di  Nantes  in  poi  II.  mili  Famiglie,  e qucdovuol 
direalpiù,  comealpiuancora4.  Anime  per  Famiglia,  ancorché 
ricomputo  generale,  & ordinario  luol’ includere  lei  Anime  per 
Famiglia , ma  queda  volta  tal  regola  hà  la  fua  ecccttióne , poiché 
quali  nilTuna  Famiglia  è ufoita  compita,  e chefono  redati  tutti  li 
Fanciulli,  o una  patte,  o il  marito  folofenza  la  moglie,  oq^ueda 
(ènza  quello,  &in  fommal’una  comportando  d’altra,  al  piu  non 
fi  polTono  mettere  che  quattro  Anime  per  Famiglia.  Di  quede 
4100.  al  più  fono- difperfc  nelle  Provincie  Belgiche  della  Republi- 
ca:  altre  tante  in  Inghilterra;  e le  altre  difperfc  qua,  eia:  cioè 
350.  in  circa  in  Geneva:  1^00.  in  circa  nella  SuilTa  r divife  in  alcuni 
Luoghi  de’  Cantoni  Protedanti , mala  maggior  parte  nel  Paefed» 
Veaux  appartenente  a’ BcrneG;  nel  Paefe  di  BrandcburgQfinoa 
Soo.al  meno;'' Nel  Landgraviato  di Cadcl  150.  ineirca  : 400.  dis-« 
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perle  io  diverfe  Città  Imperiali , & altri  Prcocipati  della  Getnir 
oia>  epiùd’aitrecanteronpalTateneirindie.  Di  più  fi  devóno  ag- 
giungere uoo.  c più  Oflìciali  di  guerra,  che  non  compongóoo 
Famiglie,  e che  fono  frati  impiegati  o dagli  Stati  Generali , o dall^ 
Elettore  di  Brandeburgo , o dal  Ré  d'Inghilterra , odalLandgra* 
vio  di  Cafld;  di  modo  che  vengono  a fare  un  numero  d’Animedi 
50.  mila , che  tante  non  ve  nc  fono  nella  Contea. 

Hora  di  quelle  Famiglie  clliattonc  1000. di  povarc, dell’ altre 
dieci  mila, non  ve  nc  alcuna  che  non  habbia  almeno,  c dico  almeno 
trasfetitp  l'eco  cento  Luigi  d’oro  in  contanti,  lo  oc  conolco  più  di 

10.  che  ne  hanno  potuto  almeno  dieci  mila  ciolcuna  luna  compor- 
tando l’altra  i c più  di  50.  cinc]|ue  mila:  e di  2.000.  in  circa  più  di 
40.  c più  di  cento  di  millé  : ma  e ccrtillìmo  che  l’una  comportando 
l'.dira  di  qucftq  dicci  mila  Famiglie  ne  hanno  portato  cento  Dop- 
pie almeno  ciafeuna;  SsolTervifi  che  faccio  il  conto  al  più  diminui- 
tivo , di  modo  che  tuttequefte  Famiglie  inficme  hanno  portato  via 
Fuori  di  Francia  dicci  Milioni  almeno  , c pure  tutta  la  Contea  di 
Borgogna  non  vale  cinque  milioni  al  più;  c quella  non  è una  per- 
dita da  confidcrarfi  ì Dicono  i Venetiani  con  la  loro  prctiolà  mallì- 
raa,  Caci  Vrencipi  fi  devono  fiancar  delle  Vortezzeinutiìi  che  coflanomol- 
to  a mantenere , e che  non  rendono  nuda  \ ma  mai  dt  Famiglie^  eberendo- 
m molto , e ihe  non  cofiano  mente  : quello  fù  detto  allora  che  fi  tratta- 
va di  (cacciar  li  Giudei. 

Di  piùnon  vieta  nè  pure  una  di  quelle  11.  mila  Famiglie  non  ve 
n’eradico  né  pure  una,  parlando  al  più  dirainuitivo,  che  non  rcn- 
dclTeal  Ré  10.  Doppie  per  anno , fia  perla  cabelladcl  Sale  che  cias- 
cunomangiava,  fia  per  le  taglie , elqaltrcGabcllcdcllecorccom- 
mcftibili,  & altri  trattenimenti  niceflàrù  , bada  che  di  ciafeuna 
entrava  nella  Regia  Teforcria  almeno  io.  Doppie  ogni  anno , che 
fala  fommadi  due  cento,  e quaranta  mila  Doppie  per  anno;  che 
fon  due  Milioni , mezo  per  anno , c la  Contea  di  Borgogna  ellrat- 
le  le  fpefe  che  bifogna  fare  per  mantenerla,  non  rende  a fua  Mac- 

11. Ì  aoo.  mila  franchi  per  anno.  Quale  perdita  dunque  è quella} 
Ma  più  oltre,  come  potrà  numerarli  la  perdita  che  fi  fa  dal  profitto 
che  faceva  H Regno , eia  Corona  de’  lavori  degli  Artigiani , c ma- 
nufatturc.  Negozi , e Mercantic  di  quelle  ii.  mila  Famiglie?  cer- 
to è che  quella  é una  perdita  di  più  di  diccimilionipcrannoalla 
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Francia,  bavendo  introdotto  in  Germania,  in  Ho^anda , in 

Ir^hilterra  un  nomerò  ben  grande  di  manufatturc  liguardcvoli, 
ehe  da  quelle  Nattioni  iòlevano  prima  eftrariì  dalla  Frància.  Non 
credocheilKèiìainfòrmatodiqucftepcrdirc,  non  volendo  i Mt- 
niftri  cader  nella  colpa,  dopo  havedo  conlìgliaco  alla  dcflrutcione 
degli  Ugonotti.  Certo  c che  quella  mallìma  è Hata  malfondata,  c 
l’inganno  è Hate,  perche  non  credeva  il  Configlio’,  che  Tollero 
per  ulcire  in  coli  gran  copia  le  Famiglie,  c non  ne  farebbero  tante 
ulcite  le  fi  foflè  andato  con  meno  rigore  : ballava  di  bandir  li  Mi- 
niflri,  demolir  le  Chiefe,  difcndcreglicfcrciziinpublico.cla- 
feiar  ciafeuno  nella  Tua  Libertà } dcinlcnfibilmcntcfi  farebbono 
dilati  lenza  tal  perdita. 

Da  Monfignor  Ranucci , Nuncio  del  Papa  in  Parigi,  venne 
chiella  udien^ta  publica  (che  vuol  dire  udienza afFctrata)  egli  venne 
allignato  il  giorno  delli  4.Dcccmbrc,di  modo  che  prelcntatofi  con 
Nobil  comitiva , confignò  a fua  Macllà  , un  Breve  del  Papa , con 
il  quale  fua  Santità  icllimoniava  l’allegrezza  grande  che  haveva  ri- 
cevuto nell’intcndere  dalla  bocca  del  Duca  d’Ellrcc  (uoAmbaf- 
datore,  la  rivocatione  deli’ Editto  di  Nantes  , con  tutte  le  mag- 
giori efprcllioni , per  mollratcil  merito  grande  che  s’craacquilla- 
to,  & appreflb  il  Ciclo , & apptclTo  il  mondo  Catolico,  d’un’ 
opera  coli  Santa , nello  fpurgMreun  Regno  Chritlianillimo  da  una  coli 
pernidofa  hcrefia , che  haveva  caulato  canti  torbidi , c tanti  fean- 
dali  alla  Chielà,  & alla  Francia.  Il  Nuntio dalla  Tua  partenon 
mancò  d’orare  con  la  fila  eloquenza  Romana , (opra  allo  lltllbfo- 
gecto  in  conformità  di  quello  portava  la  Bulla,  adulandolo  tra  le 
altre  c^cllioni  di  quelle,  ch'egli  con  piùgiullicia,  e con  più  ra- 
gione, meritava  il  iito\o  iìHesretìcorum  maÙe tu  di  quello  havea 
^ttoAgollino  il  Santo  Dottore  della  Chicfa;c  che  fc  mai  alcuno 
era  i Monarclu’  di  Francia  s’era  refo  degno  del  titolo  di  ChrillianiP' 
fimo  per  merito  qucfto  era  Luigi  XI V.  il  Grande. 

T ra  gli  Huomiui  dotti  di  gran  concetto  lè  ne  pallàrono  all  alcra 
vira  io  quello  anno  per  primo  lÌTadre  Luca  d’Acheri , Monaco  Bc- 
oeditxino  nell’  Abatcia  di  SaajGcrmano  di  Prcz  , famoGlfimo 
per  Jetantc  Opere  datcalla  Luce , cflendo  morto  nclTa  fua  cella  in 
una  età  di  79.  anni  li  s8.  Aprile.  Inoltre  li  tf.^Octobre  lene  Mori  in 
Parigi  d’anni  78.  YAbhìtcyktorìoSm  Parmigiano,  Hilloriografo 
rParte  lì.*  Lee  di 
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401  TEATRO  GALLICO, 
di  Francia,  popohavcrcompoftoquci  tanti  volumt  del  fao  Mer- 
curio fino  a 14.  anzi  ÌI15.  oltre  ad  otto  volumi  delle  memorie  Rc- 
«ondite , che  fono  ftimatiflìmi.  11  Moreri  forivc  di  Lui  molto  am- 
piamente , con  fenfi  honorevoli , poiché  in  farri  ha  lafoiato  un’o- 
pera degna  de’  Tuoi  lunghi  (ludi  di  4C.  anni , e più , che  forvi  d’Hi- 
ftoriografo  nella  Corre  di  Francia,  e fempre  con  augumento  di  là* 
lario,  contuttociò  non  augumcntò  per  quello  la  natura,  cper- 
fettione  dell’ Iftoria,  poiché  i fuoi  tre  primi  volumi,  llftiman'o 
più  folidi , e meglio  ordinati  di  tutti  gli  altri  che  foguono. 

Di  riguardevdle,  e di  più  figurativo , al  Teatro  tutto  dcirEu- 
3“ònff'  fopariufoi  in  quello  anno  la  com  parla  in  Parigi  dclDoge  di  Genoa. 
difpoiK  Franctfio^aria  Imperiale  Lercaro , accompagnato  da  quarrroSena* 
tori.  Già  fi  edetto  a lùo  luogo,  che  nel  trattatodi  pace,  o fiddj- 
riconciliattione  della  Rcpiiblica  con  la  Francia,  fi  craconvenuroj 
tra  gli  altri  articoli  a’ quali  Luigi  il  Grande  obligò  la  predetta  Re- 
publica,  di  mandare  in  Parigi  il  Doge  con  4.  Senatori,  per  còm- 
plimentareilRcIbpraalIc  lue  male  fodisfettioni.  Haurcbbèdclì* 
deraro^l  Senato,  di  poter  mutare  la  natura  di  una  tale'riparattione 
concernente  quello  articolo,  còn  qualche  fomma  di  danaro,  o 
• purein  luogodi  4.  Senattori  di  mandarne  fei,  &ifculàrela  perfona 
del  Doge,  per  eiTcre  lenza  efempio;  ne  fi  mancò  di  farnecalde 
propolle , e gravi  rapprefentattioni , ma  non  eflendo  conllumato 
ancora  quello  Monarca  di  piegarli  nelle  cole  che  riguardano  quel- 
le materie  che  polfono  renderlo  più  formidabile,  c più  Grande, 
ogni  tentativo  riufei  inutile , come  inutili  erano  riufeite  le  inllanze 
d’AlelTanaro  VII. per  la  fpedittioue  in  Parigi  del  Cardinal  Padróne 
lùo  Nipote,  che  fu  forza  mandarlo';  di  modochequcllaRtfpn- 
blica  veti  ne  ad  cllcr  trattata  con  ugual  pefo  , col  qualeiù  trattato 
quello  Pontefice,  c l’uno ,'cl’altra.con  allài  rigóre. 

Ip  oltre  llimò  la  Republica  d’andar  procrallinando  il  tempo, con 
la  Ipcranza  eh  eflendofi  Ipccifi  caro, nel  cratrato  d’accommodamen- 
to , che  dovclTc  pallàr*  in  Parigi , il  Doge  Frdncelco  Maria  Impe- 
riale, che  ifìncndbquelloilfuo  tempo  chducanni  che  dura  il  Du- 
cato, almeno  mentre  fi  faceva  il- vi^ggib  nell’andare,  chccclTarcb- 
bc  l’affronto* d’clTcrfi  fpedico  il  Doge  , fcil  complimento  vaniva  a 
forfidall’Irnpc’riale,  pon  più  come  Doge,  ma  come  Prócurator 
dtSan Giorgio,  c-SenatorecotBc.gU  altri:  ma  prefontitofi quello 

* di 


. J 


PARTE  SECONDA.  Libro  IX.  ' 401 
difegnodal  Re  Luigi , fece  intendere  al  Senato,  ch'egli  pretenda 
in  yirtm  del  trattato  ^ che  Uhoffdi  (jenoaandajfe  m 'Parigi  eoa  quattro 
Senatori  f t che  Fraacejio  Marta  Imperiai,  0 altro  per  Lui  venendo  a 
morire  fComi»eia£i  iljùo  viaggio  come  Doge,  complimentajji  la  fua  per  fo- 
na Barde  come  Doge , e rdomajji  Doge  in  Genoa , fuori  qualche  inopinata 
dùgrat'ia  di  morte  per Jh-ada.  Anzi  quella  oftjnatcione,  e quella  glo- 
rioià  fierczxadi  volere  il  Doge  in  Parigi , fu  coli  grande , che  ha> 
vendo  fcritto  l'Inviato,  o Rcudentc  in  Spagna  della  Rcpublica  una 
Lettera  inGenoa,  mentre  il  Doge  erain  Parigi,  con  quello  titolo, 
MSerenijftmé  Doge, e Configlio  in  genoa , villalì  quella  Lettera  nella 

Eolia  ikI  palTat  per  Francia,  fe  nc  formalizarono  molto  i Reggi 
liniftri , di  modo  che  ne  parlarono  con  qualche  amarezza  al 
Doge,  & a’  quattro  Senatori  con  protella  che  fua  Maeflà  intendeva, 
che  il  Doge  foJfiiaPariggi,  e non  tu  Genoa, e che  fe  vi  era  un'altro  Dogp 
mgenoa,  intendeva  che  veniffe  in 'Parigi-,  di  modo  che  fu  forza  far- 
gli riparattione  fopra  a quella  Lettera,  e protcHare  che  quello  era 
on'  errore  del  Relìdeiite,  che  non  fàpeva  lapartehza  ancora  del 
Doge;:  e pel  evitare  altri  garbugli  lì  Icrillè  immediatamente  al  Re- 
fidente  dt  mutare  Rile. 

Dunque  non  trovandoli  ritiMdio  alcuno  per  ammollire  il  cuore 
del  Rè  dall’ olHnationc  di  volere  che  vadi  in  Parigi  il  Doge,  non  >»° 
oftante  diverlì  propolle  j li  dilpolèil  Coneggio  che  fu  vetamen- ‘‘‘ui's.  ' 
teilpiìiruperbo  che  liaveflèmai  veduto  Parigi  : non  folo  perche 
la  Rcpublica  alGgnófbmme  ben  grandi  al  Doge,  & a’  quattro 
Senatori,  acciò facellèro  tal  viaggio  con  una  magnificenza  corri.- 
rpoodente  al  titolo  di  genoa  la  Superba , tua  di  più  per  cUcr  tutti 
quelli  Senatori,  e Doecperfone  richiHime  di  loro  patrimonio  ; 
oltre  chetKMivifu  trà  ìa  Gioventù  Nobile  alcuno  che  nonvolcllè 
fèguire  il  loro  Doge.  Certo  é dico,  che  Parigi  da  lungo  cempo 
non  havea  veduto  comparla  più  bella,  più  ricca,  e piùfallolà,  Se 
oltre  alle  Livree  del  Doge , e de’  quattro  Senatori  ch’eraoo  fuper- 
btlTimc,  c numcrofe,  con  numero  di  Carozzc  di  gran  prezzo 
ciafeunoi  vi  erano  lino  a cento  Gentil’ huomini , vclliti  fuper- 
billìmamcnte,  e ciafeuno  con  qualche  Paggio,  o Staffiere  in  Li- 
vra  apparente.  • In  foroma  per  tale  Ipefa  ci  voleva  una  Rcpublica 
di  Genoa  la  fuperba. 

Patti  dunque  fua  Serenità  (proh  dolor)  con  un  tale  apparato  ve- 

■ i Eee  1 ramcntc'"*’'''®'’ 


404  T E A T rt.  O O A L L I C O, 
tàmcttte  Reale  > c degno  del  Doge  <}’ lina  Republiéa^,  che  va  del 
pàri  nelle  preminenze  con  lè  Tette  Coronate,  accompagnata  daik 
Galere  della  fteflà  Republica  , fino  a Matlìglia,  fcmprc  falutato- 
con  tiri  di  cannone  per  tutti  i lidi  fino  aMatfeglia.  IbRc  che  ha* 
vca  ricevuto  il  Cardinal  Chigi , Nipote  d’ AlefTandro  VII , con  fu* 
perbifiìmi  hotlorì , fcrvendofi  della  Maflìma , chci^uanto  più  pom* 
pofa»  e faperbaera  la  cómparfadiC]uello  che  andava  per  fargli 
riparattione,  tanto  più  gloriola  per  Lui  farebbe  ttata  la  riparar* 
rione  che  dovea  fargli  i u$ò  la  ttclTa  maflìma  in  quella  occafionc) 
havendodato  gli  ordini  da  per  tutto  per  fare  ricevere  , accom- 
pagnare , fcftcggiare , e fpefare  da  per  tutto  il  Sereoittìmo  Doge» 
e Senatori  con  honori  Reggi,  e con  magnificenze  degne 'dkn 
tanto  Monarca  al  Corpo  d’unacofi  degna  K-epublica,  di  modo 
che  quella  nonhavea  mai  riccvutohonòricofigrandi,  poiché  in 
fatti  parve  che  Genoa  havefle  fjwdito  in  Ftanciailfuo  Doge,  per 
taccorre  Palme  di  gloria,  eflendo  vero  che  lafua  compari  fii  un 
vero  trionfo,  cortendoda  ben  lungi  i Popoli  per  ammirarlo.  Era 
partito  di  Genoa  verfo  la  metà  di  Aprile , epritna della-  nTrtè  di 
Maggio  arrivò  in  Parigi,  dove  (e  gli  diede  un' cntrau  come  fuol 
darli  a Prencipi  grandi,  non  già  ad  Ambafcìarori. 

Li  tp.  di  Maggio  fu  il  giorno  allignato  alla  Tua  udienza  nel  Reai 
Palazzodi  Verfaglia,  partr-da  Parigvaccompagnatodiduc  Duchh 
••M-  e Pari , d’alcuni  Marcfcialli  Ofiìciali , da  un  buon  numero  di  Guar- 
die, e non  folo  con  le  Carezze  proprie , e de’  Parriggiani  della  Rc- 
publica  i ma  delle  Reggie , e delle  più  Superbe  , & in  quello 
giorno  il  fuo  Corteggio  venne  a feontrarfi  numcrolb  fino  a 5oo.pcr* 
Iòne-,  oltre  a quelli  che  lo  Icrvivano  d’Ordinc  di  fuaMacttà  la 
quale  volle  che  la  Corte  fi  raunallè  piùpompora,e  numerofaebe 
all’  ordinario  Non  poteva  pretendere  quella  Serenità  un’  acco- 
glie ne  più  honorevolc , né  più  cottele  ; gli  fu  dato  da  federe  io 
^dia  con  braccia  , e fu  ammirato  il  (ùo  complimento  fatto  a fua 
Macftà , divoto,  fommilfivo  , e molto  ponderato,  poiché  lenza 
accufar  la  Republica  d’alcuno-errorc,  l’ilcufava  in  termini  gene- 
rali, e tali  che  Ibdisfeccro  il  Re  pienamente,  onde  con- la  folita 
augnila  gentilezza  gli  rilpolc.  Ch'era  comteat»  di  scordare  tutto ^uel~ 
lo  che  la  Repuhlicadi  Genoa  poteva  haver  fatto, . t ih'era  flato  fufltctenU 
etdtfpiacer^x  nhe  frotwxtehht  U occaflom^  (otaeto  de/ìderavafdidar- 
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le  dt^pgni  dell*  f»a  benrtoUnx*.  Quella  imtìna  venne  poi  (èllcg- 
giatopiìi  magnificamente  che  mai, c Tempre  honorato  delle  Guar- 
die Reggie.  Il  He  palTó  a vifitarlo  nelle  fuc  ftanze,  con  nobile  co* 
tnitiva^  come  fece  il  Delfino,  e Monfieut,  con  altri  Grandi,  pe- 
rò egli  fu  il  primo  a vifirarli.  Io  fomma  non  c'  di  quella  hilloria 
tutto  il  Ceremonialc  del  fuccelToi  balla  che  la  Republica  non 

fiotcva  nc  dclìderare , nè  pretendere  maggiori  honori,  havendo-  • 
a dalla  Tua  parte  il  Doge  molto  honorata,  conigencrofi  Regali 
fatti  alla  Corte,  ma  maggiori  furono  ad  ogni  modo  quelli  latti 
dal  Re.  Parti  poi  in  breve  per  la  llcllà  llrada  di  Marfcglia,  già  che 
a’auvicinava  il  tempo  del  fine  del  Tuo  Dogato,  chefigui  in  capo 
« tre  fcttimanedel  luo  ritorno;  ad  ogni  modo  damolti  fu  fcritto, 
che  quello  Doge  quando  fu  in  Parigi  haveva  finito  il  Tuo  Carico, 
Certo  che  immortale  rcllcràla  memoria  nel  Mondo  di  quella  CaHofe 
folcnne  Milfiva,  non  folopcrla  trionfante comparlà,  con  una  coli  nòni!* 
Reai  magnificenza , quanto  che  per  il  gencrolb  comportamento 
del  Doge  , fia  nel  regalare  con  prodiga  mano,  acciò  cllinguellà 
quel  concepito  concetto  tra  le  Nattioni  llranicre,  che  laRcpubli- 
ea  di  Genoa  , amava  il  Rilparmio  con  troppo  eccclTo;  facendo 
conofccrc  à tutti , che  la  fua  Republica  era  altre  tanto  prudente 
nell’  economia  in  Cafa, quanto  gcncrolà  nell’  acquillar  riputattione 
di  fuori,  c chei  Genoefi  non  erano  come  altri  Popoli  comanda^ 
ti  dal  danaro , ma  che  lo  comandavano , e però  fapeano  fcrviricne 
a luogo  & a tempo,  fia  in  riguardo  de'  luoicompendiofi  difeorfi-, 
efcnfatcefpolìtioni,  fia  nell’  argute , c giudiciofe  rifpollc,  ammi- 
rate da  tutti , poiché  facevana  vedere  un  fenno  virile  in  un  capo 
maturo  , e delle  quali  non  farà  che  di  corrifpondcnzaa  quello  luo- 
go il  raporiarnc  alcune.  Un  giorno  irovandòfi  a dilcorlb  con  la 
Delfina  appunto  allora  che  veniva  d’elTere  accompagnato , c Icr- 
vito,  per  vedere  quelle  Reali  maraviglie  di  Verfaglia,  gli  venne 
da  quella  chiello , che  cofa  bave*  ojfervato  di  più  raro  in  luogo  I 
Rifpofe  allora  liibito  il  Doge  : ^lutU*  di  ^vedere  un  T)ogeTK  Geno*  in 
ytrfajdt*'  Un  altra  volra  feontratofi  con  l’Ambalciaror  Veneto,  in 
un  difcorfo  Ibpra  alla  gran  fortuna , &c  all’  anioni  gloriofc  del  Rè 
'tdtel’havcano  reio  coli  gran  Monarca  ; l’Ambafciatorc;  o che  ' 
ramentc  volcllè  pungerlo,  o che  in  fatti  parlallc  a calò,  balla  che 
fi  lafciò  dirc  ..  Sarà  un'  aggiunta  di  gran  gloria  * quefto  Monarca  il  vo- 
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406  TEATROGALLICO, 
derl$  in  'Périgi  tra  le  mani  »n  T>oge  di  ^enoa.  Nel  punto  iftcHo  replic& 
fua  Serenità:  ma  farà  fempre  inferiore  alla  gloria  dellamia  Patria  j cbt 
bebbela  fortuna  iP bavere  un  Doge  di  Fenetia prigioniere  in  MaUmocco. 

Qi^fta  mollà  d’un  tanto  Alito  , che  doveva  edere  Stella  fidà 
in  Genoa,  e che  divenne  Cometa  errante  in  Francia  , perlctcm- 
pefte  mode  al  Ciclo  della  Republica  dal  Tonante  Gallico;  tirò 
Icco  la  congiuntione  nella  natura  dell’ influenze,  d'un' altra  Stella; 
che  con  dovuti  termini , ne  porteiòla  dilucidattione  più  nicedàlia. 
Facidcatalì  come  fi  c detto  la  Republica  Sereuiflìma  di  Genoa , ctJ 
Rè  Chridianidìmo , con  l’oncrofo  trattato  della miflìva del  Doge 
con  4.  Senatori  in  Parigi , appcnas’era  deliberata  quella rilòlutione 
nel  Conlìglio,  che  cominciò  acci  vellarlì  da  quello  mcdelimo,  lòpra 
ad  un’intcrede  non  meno  dell' altro  impottante.  ConlìderolG  che 
dal  Re  Catolico  con  molte  Tpefe,  e maggior  Zelo  s'eraordinata 
una  Flotta  per  Mare , e fpediti  tanti  pronti  loccorlì  per  Terra , che 
contribuirono  a làlvar  Genoa  dell’imminente  ruinadelìgnata,  e 
tentata  dalla  Francia-,  e non  meno  s’andò  maturando  la  gencro& 
taoderattionc  degli  Spagnoli,  d’havcr  la  Città  a loro  arbitrio  con 
l’iotroduttione  di  tante  Armi  , fenza  entrarli  minimo  pendere 
d’ambitione  di  regnare,  e lenza  permettere  mit^ima  inlòlenaa  da* 
Soldati  ; ancor  che  da’  veri  politici  lì  sà  benidìmo  che  gli  Spagnoli 
fecero  quello  per  nccellìtà  di  flato,  non  per  virtù  nel  disprezzo 
dell’  ambitione , poiché  farebbe  flato  il  vero  mezo  di  perder  Mila* 
no,  tentando lòpta  Genoa;  comunque  Ila  la  Republica  gcneto- 
là,  e magnanima,  tornato  il  dodo  agli  aforismi  politici , poode- 
rò  Iblo  il  benefìcio  ricevuto , & a’  mezi  di  moHrarne  ladovuta  gra- 
titudine, ad  un  coli  gran  Monarca  qual’ era  il  Catolico.  Fuoim- 
que  rifoluto  di  fpedire  in  Spagna  nel  tempo  illcdb , una  Iblenoc 
Ambafciara  con  non  meno  Zelo,  e rilpetto  perche  di  libera  vo- 
lontà verlb  quel  Monarca,  di  quello  li  faceva  per  forza , e per  ncccf 
fìtà  col  Rè  Chrillianidìmo. 

Non  ^ fù  ne  pur’  uno  che  non  diede  affirimtivo  il  voto  llitmo- 
doli  da  tutti  *edcr  colà  d’obligo,  & il  meno  che  lì  poteva  lare  di 
mandare  a ringratiare  un  tanto  Re  de’looi  validi  agiuti  prellati  alla 
lor  Patria,  e del  vìgorolb  Zelo  che  da  fua  Madia  Carotica s’era 
profedàto,  nella  difefii della Libenà de’ Genoeli:  nèftmedèdif- 
ficolcà  a rifolvere  che  non  meno  con  Ipicuadovevacdcre  una  Midi* 
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va  dall’altra.  Ma  come  d’ordinario  alle  Rcinibliclie  ferve  di  Nla- 
drc  l’Economia,  e che  di  Genoa  non  e quefta  Matrigna,  fi  mc(Tc 
in  confidcrattionc,  cfTcr  l’erario  della  lìepiiblica  smontò , non 
fòloin  riguardo  dtllegrandiirimefpcfc  nclie  disgrafie cofi  f'rclclie 
del  1684.  ma  dall’  anteriori,  e continue  fin  dal  1671.  da  che  co- 
minciò la  guerra  col  Duca  di  Savoi'a,  per  mezo  del  tradimento  or- 
dito dal  R4/àf/f  Torre,  benché  riufeito  inutile  il  difegno  ; pure  fi 
vide  in  obligo  la  Republica  di  profondir  tefori  immenfi  perprd- 
vederfi  di  forze  contro  a’  dubbi  che  forgevano  della  rottura  di- 
guerra  conia  Francia.  Quefte  confidcrattioni  davano  che  pciifuc 
a tutti’,  dispiacendoli  di  smunger fempre  più Icrario in  jduc  fpefè 
cofi  disorbitanti,  come  quelle  della  fpedittione  d’un  Doge,  con  ’ 
quattro  Senatori  in  Francia,  e d’un  Ambafeiaradinon  inferiore 
BiagnificenzainSpagna;  già  che  fi  cadeva  d’accordo,  che  doveva  ' 

^tal  Miffivafarficon  urto  uguale , che  p.ireva  quafi difficile,  e pu- 
re cadevano  concordi  i voti,  ch’era  inaifpcnfabile  alla  gratitudine 
•deUaRepublica,il  moftrare  al  Re  Catolico  con  una  fuperba  Am- 
‘bafeiata  i fegni  del  fuoriPpctto,’  allagcnerofa  benevolenza  di  cofi 
gran  Monarca,  e non  ci  è dubbio,  che  con  tal  rifoluttionc  non  rcn- 
dcfTc  quefta  Republica  giuftitia  a fc  fteffa  nel  voler  fervire  di  cofi 
buon’  cfcmpio  di  gcncrofa  gratitudine  verfo  i Benefattori^non  tfò- 
vandofi  cola  più  niceffatia  tra  Prencipi,  che  quella  di  corrilpoqderc 
con  i Confederati  che  gratificano-,  ancorché  molti  fbglionò  non 
che  scordare  abbandonare  gli  Amici»  ne’ bifogni,'  quello’non  fe- 
cero in  quefta  volta  con  Genoa  gli  Spagnoli,c  però  dovevano  iGc- 
noefi  a qiicfti  un  tale  apparente  rifpetto , e honorc  lènza  riguardo 
di  (pefe,  uè  allagclófia  cne  potcllè  ricevere  la  Francia. 

Ad  una  ihfcrmità  di  Stato,  e d’Economia,  fu  facile  il  trovar 
Medicina^roportionata  ; menrft  dall’  accorta  fàgacità  di  chi  ^Ilp;  oX .dou, 
ra governava  con  fomma prudenza  la  Republica , fi  gettò  unani- 
mamcntclosguardofòpra  unSogetto,  che fojo nello  Statoli  fti- 
mò  condegno^  al  bifogno  j e quello -fu  il  Signor  Marehdc 
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PARTE  SECONDA.  Libro  IX.  409^ 
Senato , che  dovendofi  fpedire  in  Paridi  Perfonc  che  fedevano  ne? 
più  alti  . Gradi  della  Rcpublica,  con  conveniva  per  tale  Amba- 
fciata  in  Madrid  fcieglicre  fra  la  Nobiltà  Genoefe  Pcrfbna  orna- 
ta d’eminenti  qualità  pcrfonali  ,d’una  Nafeita  delle  più  confpicue, 
de  il  più  ricco  delta  Città , per  poter  fenza  aggraviodcl  Publico, 
contentare  il  fallo  Spagnolo,  ruifeir  grato  alla  Corte  , efarfpic- 
càrc  nel  tempo  ifteflb  la  (lima  che  la  Republica  facea  con  tali  fogni 
di  rifpetto  di  quel  Monarca  Augudidìmo  ; onde  appena  fu  nomina- 
to il  Marche(c  che  venne  applaudito^  néiomi  maraviglio , poiché 
tingo  a(Tai  indubitabile  le  prove , che  qiicflo  Cavaliere  (i  trova 
ornato  di  tatti  i doti  della  natura , edellaGratia,di-tuttii  tributi 
detta  Fortuna  nelle  Richezzc  , cd’unanafcira  delle  più  antiche,  • 
e confpicue  Cafe  della  vecchia  Nobiltà , che  cofi  nel  dare , come 
nel  ricevere  lì  e fempre  apparentata  con  le  (ole  Cafe  vecchie , e 
con  (picndidezza. 

. Si  trovava  allora  il  Marchefe  nella  Città  di  Milano , dove  con 
la  licenza  di  chi  regnava  era  paflato  per  particolari  interefiì , dopo  con  quali 
la  morte  della  Contefl'a  Livia  Grilla  yifeonti  fua  Zia,  (èguita  in 
quei  tempi;  e dove  con  cfprefTo  dal  Senato  gli  venne  fatto  (àperc 
la  parte  prcfafì  per  fpcdirlo  Inviato  (Iraordinario  in  Spagna,  ri- 
cercandofi  ilfuo  confenfo,  circaall’  accettare  il  fudetto  Caratte- 


re, e'  con  quali  condittioni  lo  preferi vcrobbe , poiché  trattandoli 
tPuna  MifSvache  fi  defiderava  di  non  ordinaria  magni ficcnzajnoa 
poteva  il  Condgliorcgolarfi  con  gli  altri  emolumenti  ,folitidar- 
fi  a»rli  Inviati.  U zelo  del  Marchcll*  cofi  ardente  nel  fuo  Cuore,  ge- 
ncrofo,  e fedele  verfo  la  Patria,  non-meffe che  un  fol  momento - 
per  comunicarfi  alla  penna,  havendo  dato  breve,  ma  compcn- 
diofà  rifpofta , CJbe  fi  come  haveva  contribuito  con  tanta  divottìone  la 
fita  Cafa  pochi  mefi  avanti  una  ^an  fomma  ^ proportionata  al  bi/ògno, 
e la  maggiore  che  fra  Uobtli  havefe  hayuto  d Senato,  cofi  pretendeva  di 
far  cottofeere  alla  Republica  , ch'ejjendoobligataa  quefta  del  Sangue , non. 
yoleaejèrgli-  fcarfo  negli  Haveri , onde  fiofrivadi  fiervtrla  fenza  mer- 
cede, fe  pur  non  fojfi  dt  quella  fola  d'qfer  cono/ciuto  fra  i primi,  e pii 
zelanti  Promotori  nella  difrfà  della  Libertd  dellaRepnbhca,  Inapatientc 
di  tcftimoniarcon  gUeffetti  l’efprcffioni della  mano, congediatofi 
dal  Governatore  parti  di  Milano , c per  le  polle  fc  ne  pafló  in  Ge- 
noa, e di  boctìi  s’offrì  ancora  a fervir  la  Patria  fenza  (lipcndio 
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mim  churiffmi  neUt prituf  PreUtm't , t aelP  tArmi  ^ firn  quali  aitimi  pafi 
fanno  all'  Imprefa  di  Oitruftiemmeent  Gott<fitdo  'Buglione , Data  é Lo- 
rtua-,  e fncttjfivamtutt  fai  eoa  altri  alP  acqmfio  di  Ttrra  Santa  ^ tfptjfo 
eoa  titolo  di  CenfoU  ^ e di  generalijjtmi  doti'  Armi  della  ìiRfpublica , in  quei 
tempi  che  durarva  in  Genova  il primo  fabilimento  del  Governo  Arijiocratico', 
ehe  dalla  frdutionefoUevata  dal  Boccanegia  , e Bactantrafìé poi  mutato  lu 
•Democratico , circa gù  anni  1500.  veramente  1 Sogetti  di quefa  Cafa fi m»~ 
firarono  fimpre  F '^b  benemeriti  y e di  fommo  gurvamento  alla  Patria  ^ (h- 
vendala  col  fangue , o con  la  facoltd  nel pofifiò  degU  //onori  più  rtgitardevob, 
non  fola  helt  Imprefi  maritime , e nelle  Guerre  dt  Terra,  ma  nel  travagliare 
a liberarla  dtqutlk  intefiine  infirmitd  degli  odn  privati , che  per  un  lunga 
eerfi^anni  fi  onde  crudelmente,  lacerata,  (^afflitta. 

• Col  merito  de'  firviggi  refi  al/  Imperio  da' fiui  ottenne  quefia  Pamgba 
non  fido  il  dominio  ili  moki  Fendi,  ma  tl pofifiò  del  Vicariato  del/  Imperio  1» 

Itaba,  con  la  facoltà  di  potere  ebgorei  Capi  della /Mditia  Imperiale,  afigno- 
tale  c!u  Knfidào  de' Miti,  ottenne  il  Carico  deAlmiranu  del/ Imperado-  . 
re  dada  nomina , e Patente  di  Federico  GtiUo , yicarto  Imperiale  in  ItO’ 
ha,  in  virtù  di  taleanttorità  a Lui  concefia  da!/  Imper odore.  Pù  anche  ne' 

Suoli  andati  qualificata  quefia  Famiglia  in  Francia,  dove  dnamato  come 
Capitano  etabogndo  amHirare fitto  il  Regno  di  FibppollLdetto  /'Audace, 
Giovaoai  Grillo  fi  comportò  nelvalore  con  tanta fidùfattione della  Coro- 
na, chefiucefiòalf  heredità  di  quefia  Filippo  W.  detto ilFeWcr,  neliiSiS, 
ueilafua  prima Pramottione  di tMarefcialJidiFrancialo  decorò Uterzot/um 
tanto  riguardevole  bonore.  D^cquero  ancora  da  quefia  Cafa  tre  Cardinali 
oioi  da  Innoeontio  il.  ntl  ii)o,  fù  Gherardo  Grillo,  eoi  titolo  di 
Cardinal  •Diacono  in  Santa  Maria  he  Portico.  Adnano  IV.  creò  Alberto 
Grillo  ntl  ii4f.  Cr  Innoctntio  IV.  Ottone  Grillo,  t que^omedefimo 
Pontefice  fìgbvolo  del  Conte  Vgo  da  Viefco , nacque  dt  Madre  di  Cafa  Grilla». 

/Molti fino  fatipoidiqnffiamedefimaFamigba,M  Nuiotiì,  LtgaùApefio- 
lici,.  ePrtiatieonfiucuintllà  Corte»  • 

Non  è duriqucmaraTiglialc  decorata  tfi  tanti  pregi  laX^ala  GriI- 
la , frè  andata  oonQttvando  aH’ ufo  delle  Famiglie  T edcfchc , (cn7a  K’'»ji“ 
degenerare  in  colà  minima,  conlèrvando  il  làngue nella  Tua  pura  gratilCmo  * 
fotCi-,  fciafittiibnpochcleCarafraiaNobiltàVeccbia,  cheper^'^^ 
qualche  accidentedi  fortuiu , non/ìanocaduce  nella  neccHicà  d'ap- 
parentarlì  con  le  Calè  nuove  ■,  quelle  che  non  hà  mai  fatto  la  Caf» 
Grilla-,  cooficpui  s'c  accennato , oc  col  dare , nc  col  ricevere  Don* 
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T E. A TRO  GALLICO, 
ne  in  Matrimonio,  conlèrvandO(illuorangueualcCa(cvea:hie.' 
Nella  Riforma  delle  Leggi  che  fece  la  Rcpublicanel  151.8.  la  Cala 
Grilla  rcftò  annoverata  tra  le  i8.  Famiglie  Nobili,  che  fole  dove- 
vano bavere  tutto  il  Governo  della  GenocfeRepublica.  Conra- 
gione dunque  fu  lecito  un  Cavaliere  di  coli  alto  grado  j oltre  che 
h (limava  ancora  folle  per  riulciregratilGmo,  il  Marchclé  alla  Cor- 
te diSpagna,  rilpcttoad unbuonnumerodiParentiche vihaveva 
fra  li  principali  Signori  di  detta  Corte.  Ma  più  in  particolare  G coa- 
lìderava  che  quello  Cavaliere  con  la  Nobiltà  della  Nalcita  , col 
pofcllo  di  tante  immenfe  rìchezze  , lì  trovava  ornato  di  talenti 
che  lo  rendevano  degno  di  farli  ammirare , e rilpcttare  di  quanto 
vi  era  di  più  fuperbo  tra  i Grandi  in  Spagna , che  godono allpra 
che  veggono  riverito,  & honorato  il  loro  Monarca,  da  chi  porta 
qualità  particolari  ; & in  quello  non  può  lamentarli  il  Marchelè 
havendone  ricevuto  a fuHìcicnza,  e dalla  natura,  e dalla  fortuna, 
e fa  cofi  bene  adoprarle  , che  Icmbra  nato  per  fate  honorc  alle 
virtù  iftclTe. 

Dunque  finito  d’apparecchiare  quanto  bilbgnava  al  filo  Cor- 
teggio,  di  là  a poche  Settimane  dopo  il  ritorno  del  Doge  in  Ge- 
noa partì  l’Inviato  Grillo  con  una  Galera,  che  gli  venne  data  dalla 
Republica  per  condurlo  fino  ad  Alicante,  (opra  alla  quale,  oltre 
alla  Tua  Corte  dellinata  (relà  poi  maggiore  in  Madrid)  s’imbarcaro- 
no, numero  grande  di  Perfone,  c Nobili  che  vollero  Icguirlo,  e 
che  dalla  fua  gcncrofità  furono  Icmpre  fpelàti  durante  tutto  il  viag- 
gio. Seguì  il  fuo  imbarco  li  2.2..  di  Luglio,  con  tanto  concorso  di 
Popolo  che  parve  un  trionfo.  Nel  palTare  per  li  Lidi  di  Francia, 
venne  cortefemente  complimentato,  e (aiutato  da  tutti  quei  Co- 
mandanti di  Porti  ; c particolarmente  dal  General  delle  Galere 
‘2>ura  di  Msrtmar,  che  trovandoli  nell’  acque  dell’ llola  di 
con  50.  Galere  di  Francia  inviò  con  Brigantino  il  fuo  Luogotenen- 
te per  falutare  il  Marchelè,  cheli  trovava  nell’ancora  alCapo  di 
Bormc.  PalTò  per  Barcellona , lènza  dar  sbarco , per  sfuggire  il  te- 
dio delle  vifireCeremoniali  con  quel  viceré. 

Finalmente  dopo  un  lungo  viaggio  d’un  Mclèiqtiero , perl’in- 
conllanza  de’ tempi , 'giunlc  ih  Alicante  li  aa.  A'gollo,  di  dove 
partì  in  breve  col  fuo  numerolb  Equipagio,  perla  volta  di  Madrid 
dove  arrivò  li  3.  di  Settembre,  & appena  fi  rinfrescò  del  viaggio 
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che  ordinò  ralleftimenco  di  quanto  haveadeftinato  per  la  lìu  pà- 
nia comparià  ali*  udienza  di/fua  Macftà'  Non  iì  è uiàto  mai  in 
quella  Corte  dagli  Inviati  (Iraordinari  che  vanno  por  brevi  compli- 
menndipocotempo,  far  fabricare  Carrozze  proprie  , (crvendofi 
ài  quelle  che  fuole  fornirgli  il  Rò,  perlofpatiodi  9.  giorni.  Con 
tutto  ciò  il  Marchelè  havendo  confulcatu  col fuo  Zelo,  e con  la 
fila  generoHtà;  e trovato  che  la  (ua  Patria  l’havcalpcditoaqudlf 
Impiego,  per  contro  pelare  don  un*  Ambafciara  volontaria  di 
ddTcttuoro rispetto  vcriò  il  Monarca  Audriaco , quell*  honore  che 
fi  faceva  al  Francelècon  la  Millìvadcl  Oogecon  l’obligo  d*un  trat- 
tato j e però  ogni  convenienza  voleva,  che  quel  ch*cra  di  volontà, 
«ilplendcdè  non  meno  di  quel  che  fi  faceva  per  forza  : onde  defide- 
rolb  di  far  comparire  all’  honore  della  fua  Patria,  e gloria  di  (ua 
Macftà,  più  (ànofa  e Reale  una  tal  vifica  di  complimento,  già  che 
per  (èrvido della  Republica  havea  dato  il  bando  ad  ogni  qualunque 
riipartnio,  ordinò  la  fabrka  di  tre  Carrozze  delle  più  fontuo(è,  c 
ricche  che  fi  fodero  vide  in  quella  Corte  da  lungo  tempo.  Termi- 
nato il  tutto,  con  Iz  maggior  brevità polTibile,  non  mancando 
mai  breviràagli  affari  quando  abbonda  il  danaro  { (bllecitò  per  l*u- 
àicoza ; ma  per  varji  viaggi , e dimorachc  haveya  fatto  il  Re  aHe 
' Caccie  di  Segobu^  e di  Arsnxuez  & altri  Luoghi:  eperlingiedb 
pure  chiedo  dal  Marche/è  Ji  Fuquitres,  Ambalcìator  di  Francia, 
dal  Nuntio  del  Papa,  e dal  Conte  di  Losdon  Ambafciacore  del 
Giacomo  d'Inghilterra,  non  fu  podibilc  di  haverla  prima  de- 
gli undeci  di  Novembre;  non  curandofi  molto  il  Marchefe  di  pic- 
iDcrla  con  troppo  palTione  per  non  modrar  che  voledè  sgravarli,  di 
quella  immenu  fpefa  chefaccvancl  numero  grande  di  Corteggia- 
ni,  e nelleooatinue  Tavole  a quei  che  venivano  a vificario.  '' 

La  marina  delli  nove  di  detto  Mele  venne  a trovarlo ‘Z)<w^-va>n‘ii- 
vatwi  d'Aduupux  , Introdutore  degli  Ambasciatori , per  dargli  ‘uVj. 
avilb  che  fua  Maeftà  era  difpoda,  adargli  udienza  la  matina  delli 
tinded,  giorno  dedicato  a Noftra  Signora  del  Patrocinio,  nel  Pa- 
lazzoReale  del  buon  Ritiro  di  Madric,  aileti.  dd  mezogionx): 
-equedo  partito,  mandòegii  poi  alcuni  lùoi  GentiPhuomini , per 
invitare  di  venire  ad  honorario  con  la  loro  alfidenza  in  tal  giorno, 
come  in  (atti  molti  concorfeio  con  le  loro  più  fuperbe  livree,  e Car- 
rosze.  Partì  dunque  dt-Cala  la  maiina  del  gtomoalfignato  nella 
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Grande  di  Spagna , & il  Marchele  di  Povmt  che  fcnaa  cflèrc  invitati 
voi  fero  favorirlo,  in  tal  ranconcro,  c nell*  altre  vifite  alle  Regi- 
ne: e per  tutto  dove  l’Inviato  paiTava  le  tre  Guardie,  cioè  del  Cor- 

t»o , Alemanno , c Spagnola  fi  ftero  in  parata  con  le  Armi  in  mano. 

1 Rè  che  lì  trovava  dietro  un  Crillallo  in  una  fìnedrapcr  vederlo 
palTarc,  nel  vederlo  entrare  con  tanta  pompdifle  : P(o  hayeni-^ 
do  jamas  Em^iado  de  tanto  lucimiento.  Entrò  poi  all’  udienza  del  Rè 
di  modella  gentilezza  vcllito , con  tantoearbo,  gravità,  e bizza- 
ria-,  che  tutti  volevano  che  foUè  Spagnolo  -,  Rava  Tua  Madia  in 
piedi  in  fàccia  dalla llanza,  il  Contellabile  di  Calligiia  aldi  Lui 
fianco , con  un  gran  numero  di  Grandi  ali’  altro.  Fece  il  Marchefe 
la  lùa  erpolìtionc  con  voce  viva  , e con  animo  intrepido  con 
cali  precife  parole. 

Da  thè  Cafi  di  Voflra  Maeftà  impera  in  quefii  Reoni, 

-r  fiyra  tanti  altri  'Popoli,  la  'Rfpuilica  Seremjfma  ai  (jenoyaba  noarito  ut(. 
contjpt,  tale,  e fi  intima  unione  d intelligenza,  e et  interejfì,  che  con  fi- 
curi  motrVi  di  buona  corrifiondenza , ha  nferbato  femprt  a quefla  Corona 
gioriofiffima  il  fito  inalterabile  ofiquio.  Non  ha  mai  la  Republica  fiffato 
io  guardo  in  altro  figttto  più  attenta , quanto  nella  conferyattiont  della 
fma  Jòmma  ,&  'mdependente  Libertà,hayendone  (mercè  Iddio  fito  protetto- 
re) determinato  il  Mantenimento,  con  la  prontezza  di  fòfienerla  a prezzo 
del  fanffie  de'  propri  figli  degli  inceneriti  hayeri , e di'  defilati  Paefi.  In 
co  fi  giufia  ^afiìma  hanno  accompagnata  la  Repubhca  i gloriofijfimi  Prede- 
c^ori  di  Voftra  Maeftà,  fra  quali  molto  più  bora  ,fi è refi  celebre  la  ^ae- 
ftà  Voftra , da  chiarijfime  preye  di  yalide  afiiftepze  impartitoli  tanno  pefi- 
fato  ne' più pericolofi cimenti,  perdifefi  della fia libertà , e de' fioi  Regni, 
della  Liguria,  e Corfica  in  favore  do'  quali  è comparfi  t impareggiabile  dtret- 
tione  della  Maeftà  Voftra,  dal  cui  filo  intendimento,  e y clero  ricevono  tefi 
fenza  le  Forze  eli  quefta  ^an  Monarchia. 

l 'Bsggt  tMintftri  della  Maeftà  yoftra  in  Italia , con  uguale  prontezza 
de'  fimmmiftrati  foccorfi,  hanno  tutti  cooperato  alt  eficuttione  della  fua 
Reggia  yolontà,  etinyiato  'Don  ^io:  Carlo  'Bazancon  i fitoi-  buoni  por- 
tamenti ha  auttenticato  [ottima  ekttione  di  Voftra  Maeftà  dhay erto  fatto 
efecutore  de'  fioi  più  immediati  comandi.  Cofi  la  Repubhca  altre  tanto 
memore  de'  benefich , quanto  grata  in  propalarne  il  conofeimento  ha  vo- 
luto con  particolar  Mijfione  rinuoyare  apprejfo  di  Voftra  Maeftà , quefii 
tfjèqmofi  nmrtiamenti , i quah  molto  prima  di  fuo  Ordine  furono  efiofti 
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Già  fi  è detto  che  il  Signor  Marchefe  haveva  fatto  far  tre  Car-  Honoraw 
tozze,  della  fielTa  maniera , come  haveano  Icmpre  collumato  di  ''' 
fare  gli  Ambafeiatoti  delle  Tede  Coronate,  manonvieraclcm- 
•io  che  quello  fi  lode  ufato  di  fare d'alcun  Inviato;  tuttaviaque> 
ilo  Marchclc  che  volle  far  risplenderc  la  Maefià  d’Ambafdatore 
de’  più  apparenti,  nella  qualità  d’inviato  ordinò  la  fabrica  delle 
file  Carrozze  particolari , che  nella  ricchezza , ene’maravigliol» 
ornamenti  potevano,  andar  del  pari,  con  le  più  Reggio  dell’ Eu» 
ropa  -,  di  modo  che  non  havea  bilògno  dei  lolito  coi  teggio  di  Car> 
rozze,  che  da  fua  Maefià  fbleva  concederli  agli  altri  Inviati-,  con 
tutto  ciò  volle  il  Re  che  godefie  lo  ftedo  honorc  del  fervitio  delle 
file  Carrozze  Reali , perlilòlitÌ9.giorni.  Fàmolto  ammirato  ai> 
corain  quefia  occalfione  il  numero  firaordinariodi  vi  (ite  de’ Gran» 
didi  Spagna , c tanto  più  che  di  rado  Ibgliooo  eccedere,  in  coite- 
fiefitnili,  fiaperli  pandgtidelCercmonialc,  ofia perconfcrvare' 
la  GrtytcUt  Spagnola;  pure  veHò  il  MarcheGb  fi  ruppero  ttxte  le  mi* 
fisre  , correndo  a giragli  uni  degli  altri  i Gcandi  per  tenderli  vifita^ 
•quantunque  l’honore  fi  faceva  alla  perfona , 2e  al  merito  del  det* 
to  Marchefe,  con  tutto  ciò  la  gloria  cadeva  io  favore  della  Kepu^ 
bUca,  nel  vederli  cofi  riepettato  , £e  hooorito  il  Tuo  taviato;- 
e tanto  più,  nel  vedere  cbcqucfioconpuntuditàcoirispendento 
alta  gciuUezza  che  gli  é naturale  icndeva  a ciafcunolevificecoa' 

■obil  Corteggio.  . - * 

Quello  Cavaliere  hebbe  con  la  éafeita  TAnHiia  nobile , uq  cuo*  caicrof;ia^ 
regeheiofbcorrifpondctueallaNobiltà , &iofàvoredì<cui,.  lem' 
brache  il  Cielo  Rabbia' voluto  contri^ice  con  i comnnodidell» 
iòteana  ùi  coli  grande  abboiuianza^-  per  dargli  tuKzi  da  cfercitar* 
tageaerofità  come  perfona  Publica  pcrreuder  più  {limabile  fc  a» 
ereditata  la  fila  Patria,  più  gloriofa  la  Nobiltà  io  gcnccalt,  e più 
immortale  il  concetto  delia  Iba  Cafii  anttchifiiina  allr  Pofteruà* 
Cofilofcceconofòeseànqncftoianoootio^,  eoon  tal  magnaniiBitù'  ' 
che  fàrebbe  nn-^r  torto  al  Mondo  il  non  ttamaedarlo'  a’  Secoilu 
G*à  ad  ogni  uno  énoto , eda  me  diftintameote  notato  nel  mio  Co*  ^ 
semoaiiuedMda’  Rapptdcataoti  publici  fi  fogiioDofar  divc^ 
gali,  c Donativi,  a’Domcftici,  e Servitù delRè,  e-dellaRegà* 
aa,  allora  che  vengono  a partire  dalla  CoKc  dopolaior  mifiìva'' 
le  in  càu  pfc  ttloiavccccatofi  ibooandff»  ooiifiuràod^gU  uni  gin 
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altri , a f^no  che  il  tutto  (ì  é ridotto  ad  una  regola  ordùiaita.' 
Di  tutto  ciò  s'informò  elàttamcnte  il  Marchclè  , & havutoae  di 
mcchodo  dal  Luogotenente  del  Mae(hx>  di  Ccremonie , ordinò 
al  Tuo  Maeftro  di  Cala,  che  prcparailèi  Regali  da  farli  radofmiatì 
in  tutto , cioè  deve  (i  Ibicva  dar  dagli  altri  Atnbalciatori  la 
ma  di  dieci  Doppie , venti,  di  cinquanta,  cento,  ecolìintnc*  ' 
to  il  retto , Icmpre  radoppiato  : di  inodo  che  quei  Corteggia- 
ni , che  non  erano  avezzi  a vedere  efcmpi  di  tal  Natura  , anda- 
vano dicendo  da  per  tutto , Che  tl  Signore  Invitto  di  Genoa  età  nm 
Grillo  di  nome,  ma  un'  tAquila  d'effètti , e racchuffo  in  titolo  de  Mar- 
thefe  fi  ^vedeva  un  cuore  di  gran  'Monarat , che  certo  non  Vingan- 
navano  : prerefe  il  Marchcfe  con  quetti  Donativi  Araordinad 
far  conofcere  a quella  Corte  Araordinaria  la  miAiva. 

Non  fi  TÌ-  Certo  c fenza  minima  contradittionc  , e ne  fon  troppo  vili-, 
ero “ràftK  bili  i’efperienze,  chela  Republica  di  Genoa  (non  voglio  direo- 
Republica  del  Mondo  per  sfu^ire  il  paralello  odiolò) 
non  ha  mai  havuto  Inviato  in  qualAlìa  Corte  , con  tanto  ap- 
plaufo,  con  tanta  Aima  , c con  tanto  fplendore,  ochebaveUè  ' 
mai  altro  faputo  far  coli  bene  campeggiare  la  grandezza  del  Aio 
Animo  , a gloria  della  fua  Patria,  come  fece  in  queAa  volta  il 
Signor  Marchefe  Grillo  , e non  (blo  io  un  rancontro  particola- 
re,  o per  una  volta  fola,  ma  in  tutte  le  occaHoni,  e per  tutto 
quello  fpatio  di*  tempo  di  quei  pochi  Meli , che  fi  fermò  in 
Madrid.  Cofi  mi  venne  accurato  , e tiAimoniaco  , dal  Rap- 

firefèntante  d’un  Prencìpe  grande  ehe  allora  fi  trovava  in  queU 
a Corte , e che  nel  pafl'are  di  queAa  Città  m'informò  di  bocca 
della  maggior  parte  di  quel  tanto  che  hó  qui  di  Copra  fcritto. 
Anzi  mi  diede  copia  d'un  giornale  ch’egli  fatto  havea  fopra  a 
queAa  MiAiva  del  Signor  Marchefe.  Dirò  di  più  che  il  Signor 
Conte  Baiati , che  pure  fi  trovava  in  tal  tempo  in  Madrid  eoa 
la  qualità  d’inviato  del  Serenifiimo  Duca  d’Hannover,  ch’èun 
Sogetto  di  gran  merito  , e di  gran  fonno  me  ne  parlò  più  voi- 
ce in  Hannover,  come  d’una  MiAiva  maraviglioià  nelle  fue  cir- 
conAanze , c che  il  Signor  Marchefe  l’haveva  foAenuto  con 
nn’  Animo  Reale. 

DO  divieti  Di  più  ambidue  queAi  Rapprefemanri  mi  proteAarono',  che  il 
Ilio  favore  buon  concetto  che  concepì  la  Corte  del  Signor  Marchefe,  e la 
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. ftima  che  generalmente  di  Lui  fecero  fempre  tutti  i Grandi^paP 
fó  fi  oltre,  che  in  Tuo  riguardo  iì  difpenlàrono  quelle  varie  dilpu- 
te  di  precedenza,  (òpra  alle  quali  mi  fono  affai  ftefo  nel  mioCd^ 
remonialc  chefogliono  d'ordtnario  regnare,  tra  quei  che  portano 
Carattere  d’Ambafeiatore  con  gli  altri  che  lo  ibuengono  di  folo 
Inviato-;  pretendendo  quelli  fopra  a qucfti  preminenze  molto 
maggiori , e dirò  che  non  vogliono  ne  anche  dargli  la  mano  in 
Calàpropria;  ad  ogni  modo  con  graudiillma  faciltà,  perche  con 
pkeere  venne  ceduto  cjuefto  punto , da  tutti  i Reggi  Ambafeiato- 
ri  verfb  il  detto  Marchefè;  trattandoft  da  tutti  con  ugual  prero- 
gativa in  ogni  cofa , come  fc  in  effetto  fofle  ftato  Ambafciatorc 
di  Tefta  Coronata  -,  con  protefta  però  di  derogare  all’efcmpio, 
ic  all’  ufo  in  quella  fola  volta , per  la  confidcratione  che  tutti  ha- 
vevano  del  merito  particolare  del  Signor  Marchefè  Grillo , c per  le 
fin  nobili  maniere  di  trattare  con  una  magnificenza , e generofl* 
ricoTi  grande,  appunto  Ria  ordinarie  in  tutto,  e degne  di  farlo 
particolarizzarein  ogni  colà  d’honore.  QueRe  fono  confeguetv- 
ze  ad  ogni  modo , che  non  poffono  che  confirmare  le  Reggie  pre- 
tendenze delle  pretentiooi  della  Republica,  come  meglio  lodirò 
nel  mio  Ceremonialc  in  una  Adittionc,  con  molte  ofIcrvattioni> 

- Fr.a  gli  altri  Rapprefen tanti  publici  fi  trovava  iit  tal  tempo 
Ambafciatorc  di  Celare  in  Madrid , il  Conte  d$  Mantfeld,  Cavalie- 
re d'alta  nafeita , di  grande  efpcrienza , e di  ftraordinari  talenti  » 
che' va  del  pari  con  molti  Prcocipt  in  Germania,  e di cofi  grande 
confidenza  nella Cone,  cheaLuifùdatalacuradicondutinSpa- 
gnalaRegina.  Di  più  dalla  Rite  della  Republica  Veneta  refìdeva 
in  Ambafctata  il  CavalierScoafliano  Fofcarini,figliuolo  del  Genc- 
rahlfimo  di  quello  nome,  tra  i Senatori  della  fila  Patria  non  inferio- 
lea*  più  confpicui.  Quelli  coli  riguardcvoliAmbafciatori,heb- 
b«ro  fempre  il  Marchefè  in  una  particolare  ftima;  c non  folo  gl» 
diedero  l’uguaglianza,  lènza  minima^  gslofia  nelle  reciproche 
vifite-,  enonfoloraccaiezzsBonolèmptecon  afièttuolè  demoftrat- 
ti»ni  tanto  ne'Luoghi  publici  che  particoIan>  madipiùconun 
finecro  affetto»,  veniva  fpclfo  da  quelli  medefirai  Minillri  prega- 
to, a' valere  alfillere  nelle  loro  più  ìntime  conferenze,  & anche 
iopra  3 materie  di  cilievo  ; quali  inviti  vennero  tèmpre  con  forn- 
aio piacere  aggradici  dalMatchclc,  non  già  per  dar  mìnima  am- 
: , bitìo- 
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t>ftioM  a fé  (bc(To  , nu  pet  far  vedere  la  itimi  che  ù faceva  dcUa 
&a  Patria.  .1 

nirpofttai  * IncefaH  poi  la  Aia  rifolottione  per  la  parteoxa,  Aia  Maeftd 

dì  al  Marchdè  il  Conte  MBa^t , aedo (egret3ancDte,c con dcKtt 
T»nione.  maniere  gli  fàceffe  intendere,  o&Vjii  defiderero*  meìte  di  rmuuuUd» 

’ * »«  Pi»rr/«  GUSTOSO , ch’è  un  termine  Spagnolo  che  vuoi  die 

f ibdisfatto , c contento.  A^iungeodo  di  Aio  proprio  il  Come: 
y«flra  EtetUenzs  fotridtmii»  cenfidenzMy  quei  €he  difm  fomite de~ 
federare  da  fua  Maefli  ftr  fie  ferraio,  e far  Jùe  boom.  Con  un 
Cuore  veramente  heroico , e degno  d’nn  Schacor  coA  zelante  ri'  -« 
fpo(c  al  Conte  nell’  hora.  iAeflà  : Che  per  pmirt  itetmamentt  eoa- 
tento , per  harver  tutto  qaeile  che  pottfft  dtfiderare  dt  fa*  maggiar  fidù- 
fattkne  : hajlteoa  che  Sua  Maeflà  col  fm  Animo  Au^ifio,  degeo  di  quel 
' gran  Monarca  quaf  era  fafjìcHrafi  d’emù  maggiore  ftima e dama  he- 
•neroknza  non  mmoreatia  fUmarerfo  la  fùa 'Patria-,  ch’era  t agguata 
vhe  poteva  defderart  da  jua  ^aeftd  agii  hoaort  gid  ricevati -,  eoa  qaefe 
dhpmdc  'velergh  far  fapert  con  la  firn  Reggia  hontà,  che  dalla  faa  parte 
refava  perfìutfa , che  U velo  della  Republka  arderà  Jimpre  più  'vere , 4 
mtfirngmbile,  verfo  tutto  quello  chenguardavaJa  Gloria,  ty  ilServftio  del- 
la Jùa  Per/ma,  Ca/à,  e Corona  Auguffffima. 

Tnnodt  Di  qucfto  efctnpio  d’una  coA  degna  riipoda  del  Marchdè  me 
ne  lèrvrrò  in  un  volume d’aggkmta  al  mio  Cccemoaiale,iibrven' 
domi  di  phì  folido  Scudo  a rimproverare  un  buon  numero  di 
Rapprdèncanei , che  come  interdàti  Mercenani  , od  iiccn« 
narA  dalie  Corti,  non  hanno  havuto  altrointercAè  cheli  loro  prO' 
^rio,  nè  alcracura  chedi  vantaggicrlo.  Serva  l’Anima  gencrolà 
del  Marchefe  (frtUo  ad  inlègnace  a qucAii  tali  che  un  buono,  fedele^ 
e degno  MiniAro , non  deve  farii  conoArcte  che  loto  intereiàto 
alla  gloria  della  Aia  Patria , o del  Tuo  Prescipe.  Fece  conoA^eK  il 
Marcbefc  queAo  Aio  zelo  in  un’altro  atto  di  gran  prudenza.  Sa* 
peaeo  i MiniArì  Reggi  in  Madrid,  che  una  ddla  caufedi  fcoateii' 
vezza  del  Re  di  Francia  conGenoacra  quella  del  ruolo  di  Protet» 
coredella  Republica,  col  quale daqucAa  s’era  Arritto  alCaiqlico» 
di  mòdo  che  nelle  Lettere  cheli  Senato  A:rillè,  cralafció  quefto  ti- 
tolo, per  evitare  nuovi  garbugli  pervenendo  alla  notùia  del  Ae- 
. foLiiigi;  di modocheidettìRcggiMinillri,  cheandavanoacao* 
da  di  tal  titolo,  pcrlaAcOà  ragione  di  far  difpctto  alla  Francùv 
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4elib«parono  d’aggiungerlo  nelle  ribolle  da  farli  alla  Republica, 

6»  dal  Rè,  o dalie  Pcrfone  Reali.  Avilàto  di  ciò  il  Marchclè  lì 
Maneggiò  in  modo che  ottenne  che  lì  refcrivelTcro  Lcrtcrc  Ten- 
ia tal  titolo,  ma  che  folle  con  gran  decoro  trattata  la  Republi- 
cia,  la  quale  in  riguardo  dei  Cercmoniale  Tuo!  Tempre  trattarli  con 
le  fteflc  preminente , c titolo , cheli  fa  con  Venctia.  Veramente 
I ci  voleva  la  delira  prudenza  del  Marchelè  (jnllo  per  Tcanlàrc  un* 
intoppo  di  tal  natura , con  che  aggiunlc  Gloria  alia  Libertà  della 
I foa  Patria  , dilTipò  la  gelofia  dal  petto  de’  Franceli,  e contentò  ^ 

I pienamente  la  Cèrte  di  Spagna,  peraltro  aUài  puntigIioTa,ehcra 
in  limili  articoli.  • 

•'*  Guftolilfimo  di  quelle  prerogative  di  maggiore  ftiièa  verlb  la  R«rte|wr 
I . ina  Repubiica,  terminò  la  lùa  mìllionc  il  Marchelè  , coli  carico  & hoiTori^ 
di  honori , e di  applauli , e con  la  IbdisTattione  di  Icntirli  rifuonar 
nell’ orecchie  l’eco  del  Popolo,  che  tal  ricca  comparlà  in  Amba- 
iciatOrénon  havea ancor  vedutola  Spagna.  Prefo  congedo  partì 
nel  mele  di  Marzo , con  uguale  Equipaggio , da  Lui  mantenuto 
'fèmpre,  -fenza  dimunictionc  alcuna;  c prima  di  far  ritorno  alla 
Patria,  con  la  permillionc  di  quella,  deliberò  di  veder  la  Corte  di 
Parigi , c di  Londra  -,  c nell’  una , e nell’  altra  riceve  honori  perfo- 
nali  molto  Araordinarì  : particolarmente  in  quella  di  Francia , che 
informato  il  Re  dalMarcnelèdi  Fuqueres  Tuo  Ambalciatorein  Ma- 
drid, della  fiiperba  Ambafeìata  del  Marchefe  Grillo,  in  quella  Cor- 
te, h'cbbc  ptaccredi  Icntirlo  capitato  nella  Aia , &'ordinò  che  le  ^ 
gli  partccipalTcro  tnttiquegli  honori  clic  meritava  un  Signore  ch’- 
egli Rimava  molto  ; onde<»elIcndo  Rato  introdotto.  alT  udienza 
di  Tua  MacRà , quella  marina  iRcRa  chchcbbc  ancora  lo  RelTo  ho-'- 
nore  il  Prencipe  di  Razvil,  d’ordine  Reggio  con  qucRo  medelìmo 
■ gli  Tù  dato  da  pranfo  nel  Reai  Palazzo  ; onde  da  quei  che  non  co- 
nofeevano  il  Marchefe  vedendolo  coll  honorato , chiclcrò  chi  egli 
follè,  venendoli  rifpoAo;  J^ejloèquel  Signore  che  fu  fjieSto  inMMdndy 
per  rappre/èntare  in  quella  Corte  tuP  edera  T>oge  di  (ferwa  jper  dijjipar  la 
gdalta  degli  Spagnole,  nel  vederne  uno  qui  in  ìPerfà^ia. 

' BtlTò  poi  il  Marchelè  in  Fiandra , Scin  H^anda,  non  folp  per  aiuì  vu<>. 
la  (bla  curiolìtà  di  Ibdisfargli  occhi  nella  viRa  di  due  Provincie , 

Rimate  le  Regine  del  Mondo  nella  Vaghezza , ma  per  arricchir 
Pintendimento  con  la  cognittione  della  natura  di  quei  Popoli, 
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^llaftato,  emaffime  dciGovcrao,  della  qualità  de’ ctaAclù,  ^ 
cornerei  » e di  quanto  pocedè  occorrere  coli  iniiructoarcrvir  U:Au^ 
Patria  ne’ bifogni.  Ritornato  di  nuovo  in  Francia»  a^iittbarcvii» 
Marfeglia  in  una  Galera  che  gli  venne  appoRafpedita  dalla  Repu- 
blica,  e coli  fi  ricondulTe  nella  Patria  aopoi5.mertd’aireDza»  In 
breve  venne  creato  Senator  Governatore  delia Republica,  conger 
ncrale  applaulb  di  tutto  il  Popolo-,  dal  Governo  fi  confìderaoio^ 
to , e per  li  grandi  ièrvtggi  refi , e per  quelli  che  può  rendere  : la 
NobiI  tà  l’honora  per  edère  Hata  da  Lui  Tempre  honorata  ; oltre  ebe 
ùa  i Nobili  efifendo  il  più  ricco , contribuifee  anche  qucRo  artko' 
lo,  a renderlo- riguardevole.  Pochi  meli  Tono  maritò  una  (uaft' 
glivolacoliDvrai//  Turfi,  Grande  di  Spagna,  .Generale  delle  Ga- 
lere di  quella  Corona.  Veramentefe  vi  e' gratitudine  in  Genoa»  co» 
me  fenza  dubbio  non  ne  manca , non  può  mancare  quefto  Cava-, 
licre  d’haver  ben  toftoil  primo  Grado  della  Tua  Patria  bavendo 
merito,  talenti,  e Zclopcr  meritarlo  : coli  lì  crede  da  tutti  qua- 
che l’baono  conolciuro  nell’  Europa. 

lo  hebbi  l’bonoredi  conofccrcil  Signor  Marchelè  m Amfterda^  • 
mo,  dove  venne  honorato,  accompagnato,  lèrvito,  e palleg- 
giato da  turo  i Signori  Italiani , che  lifcdono  i n quella  Città  i • e nel 
mio  particolare  ricevei  cortclte  grandi  dalla  Tua  gentilezza  i ma 
d’unacoTa  più  in  particolare rellaiiòmmamenteedificato  di  quello- 
Cavalierc , poiché  havendogli  chiello  alcune  memorie  di  quella 
Tua  mìdìva,  cprcmutolo  divoramente  piu  nel  partire,  mi  con- 
temócon  quelle  fòle  parole , Signor  Leti  le  memorie  eÌM  ftffodnrU  /òw 
no , ./tbavept  nella /na-gli  iutere(ji  della  mia  'Patria y fiqiUUìfentcìlfti 
ideile  fùe  hifierie  l^obliga  a parlar  dtLeiy  nè  in  qttejlo  Mondo  potrà  in  eo/à 
alcnna  meglio  obh^armi.  Coli  edibcato  di  tal  rifpolla»  mi  fi  accelè 
tanto  più  il  penficre  d'immortalar  quella  Tua  milfiva  in  Spagnt^ 
che  ha  fatto  tanto  llrepitoin  Europa,  dandomi  da  quel  punto  io 
poi  aiferivete  in  Madrit,  & ad  alcuni  Letterati  miei  amici  in  Ge- 
noa per  raccorne  le  dovute  Memorie.  l\Sigaot  Marcbtfi Grimaldi ^ 
che  come  già  ho  dcttohchbi  l’iionore  di  conofitere  allora  che  fu  lo- 
viatQ  in  Parigi  nel  itfSo.  mi  fece  umi  lifpolla  fimile.  Felici  vera- 
mente le  Repihiicke  che  hanno  Cittadini  di  tal  Natura  , e dt 
tanto  Zelo. 

Ho  voluto  Reodetmi  al  qnamolbvraqueftoaicicolodcllàccel- 
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Co  di  Ceno*  > per  due  ragioni , la  prinja  per  efler  quello  un  punto  Newiiiti 
molto  edèackl*  della  vita  di  quello  gran  Monarca , rilpctto  alle 


marcii 


ciroooftanze  ^ e la  feconda  per  informare  naolti  Stranieri  Oltra-  ■“ 


•alcatiu 


montani , che  male  inllmtci  Ci  fono  dati  a feriverc,  & a credere 
colè  fuori  d'ogni  ragione , e nel  fargiudiciiiìior  del  fatto , « con 
ptlfìooc  (ùfeitata  dall*  ignoranza  dd  fuccdfo , hanno  acculato  di 
colpa  l’Innocenza,  e mutata  in  Innocenza  la  colpa  , particolacr 
mente  nella  MUlìvad’unaconiblenne  Ambasciatain  Spagna,  co* 
me  fe  quella  lìfolle  ludica  per  coohrmare,  dcaflìcurarcil  titolo 
di  Protettore  della  Republica  nella  perfona  del  Re  Catolico , poi- 
ché temendo  li  Gcnoclì  (ecco  come  lì  é creduto,  e feritto  da  mol- 
ti) che  non  folfe  la  Spagna  per  abbandonar  la  loro  protettione,  sde* 
gnaudi  veder  tanta  fommilTione  col  Rè  di  Francia,  lino  al  punto 
di  fpcdjreil  proprio  Doge  in  Parigiaferleiscufe,  c ligar  con  que- 
llo un  vincolo  troppo  llretto  con  Ti  Francelìich’c  un  vero  inganno, 
perche  non  poteva  la  Republica  comportarli  nèconpiuzclo  vcrlb 
la  propria  difèlà  ; oc  con  maggior  dcllrezza  nel  dillìmpegnarlì 
delle  Militie  Spagnole,  die  troppo  numcrofe  di  dentro  non  po- 
tevano che  sconvolger  gli  animi  con  la  gclolia:  né  conpiù  nna 
prtdenza , c nel  contentar  la  Spagna  con  una  coli  fuperba  MiOì- 
va;  end  far  della  necelTità  virtù , col  metter  frenoa’  fulmini  dell* 
ambitiólbsdcgnod’iin  coli  potente  Monarca:  che  fenza  dubbio 
nclb  llaco  nel  quale  li  trovavano  le  fuc  forze  in  qud  tempo , con 
poca  Ipcranza  di  muoverli  li  Prcncipi  Italiani  alloccorlo,  &allài 
deboli  quelli  di  Spaglia  foli  per  far  argine  al  rorrence  dell’  Armi 
Francefi , fe  folTc  llato  odinato  al  dilcgno*  fi  farebbe  fatta  una 
Scena  tragica  di  Genoa , e di  Milano  alla  Furia  di  Francia. 

Se  dunque  al  zelo  degli  Spagnoli  verfouna  tal  Republica,  & alle  pwigo<i« 
buonemauimedi  gratitudine  vcrlb  laSpagna  delIaRcpublica  nel-  imilnf 
la  Ipcditionc  d’una  tale  (bienne  Ambasciata  per  complimenurla  spiana* 
Ibpraalfuo  zelo  nella  fua  difelà,  havcflccorrilpoftolollcllbzelo,  '‘',48°*.' 
«la  ftefla  gratitudine  degli  altri  Prencipi  Italiani , quello  che  i Gc- 
noefi  fecero  con  tal  milliva  vcrlb  la  Spagna  , doveva  l’Italia  tut- 
ta, farlo  vcrlb  Genoa,  c verfola  Spagna.  Vaglia  il  vero,  quella 
Republica  fi  cfoofe  col  fuo  gran  zelo  a farli  del  tutto  fommergcrc, 
per  liberar  dall’imminente  Naufraggio  l’Italia  j c la  libero.  Gli 
Spagnoli,  che  con  un  miracolo  della  loro  natura  troppo  tardiva 
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nelle  precautioni , e troppo  lunga  nelle  rilbluttioni , corlèro  con 
' • na  follecinidine  non  mai  più  intelàalbftener  Genoa  con  coli  po* 
cénd  foccorfì , che  altro  fecero  che  (àlvar  l’Italia'  tutta  ì So  che  nel 
fàlvarGenuadauoacofì  manifefta  inondattionc , hanno  anche  fal- 
vato  Milano;  ma  fé  Milano,  e Genoa  folTero  (lati  inondati,  dove 
* làrcbbc  il  Piemonte , dove  Parma , dove  Modena , dove  Manto- 
va : dove  laStato  Ecclefiaftico , dove  Venetia  ? Certo  che  la  Li- 
bertà di  tutti  non  haurebbe  più  valore , di  quello  che  ha  bora  la 
Borgogna,  che  fi  lodava  altre  volte  del  titolo  di  Franca' Contea. 
Dunque  con  iloro  Sudori,  col  loro  Sangue,  con  ilorò  Haverij 
c col  loro  zelo  gli  Spagnoli:  falvarono  Genoa,  & liGenoefi  l’Ita- 
lia tutta  ; e pero  quella  gratitudine  di  complimento  ; che  con  una 
' cofi  (bienne  Ambasciata  uso  Genoa  verfo  la  Spagna,. doveva  u- 
• fard  da  tutti  gir  altri  Prencipi  Italiani,  e verlb  quella , e verlb  quel- 
la. Almeno  conchiudiamo  itìquefla  maniera ch’c  un  render  giuj. 
ftitia  all’  Inftoriail  direche  la  Republicacon  la  fpedittione  del  Si- 
gnor Marchefe  Grilli  in  Madrid , non  folo  (bdisfcce  alle  fue  parti, 
ma  anche  in  quelle  degli  altri  Prencipi  Italiani  ; e benché  l’Amba* 
(ciata  foiTc  (lata  ordinata  daunapotenza  fola  dovendoli  la  (leflà 
gratitudine  da  tutti  dalla  partedi  tutti  bifbgna  crederla  fatta,  ech’é 
tanto  più  gloriofo  al  Signor  Marchelè  che  ne  ha  fatto  (olb  U fpe(à-, 
di  modo  che  il  Tuo  zelo  verlb  la  Patria  fi  è re(b  comunicabile  al  be- 
nefìcio di  tutta  l’Italia  della  di  cui  Libertà  ne  tiene  Genoa  la  Ghia* 
ve  più  ficura,  e più  (blida,  e con  zelo  inalterabile  (à  chiuderla  a’  Nc»- 
mici  peralTicurariempremcgliolasalutedi  tutti,  % 
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U^OMdiùdella  Re^  Cafa  di  Bwbooe  fottoil  Regno  di  Luigi  il  Grande 
fARTE  SECONDA  LIBRO  DECIMO. 

SiJtlhivmtJiSmct/^dct  16 1«.  camaltUfni  TtconJiii, 


ERa  qioalcbe  tempo  chzàitFraiiC^codl^uhuffotti  de  la  Feaill^ 
kde ,,  Ducadi  Roùaoes , Marefciallo  di  Francia,  Barone  della 
Grange  Scc.  GoTematore  del  Deliìnato,  Colonnello  del  Regùnen- 
Farte  IL  Gg^  to 
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to  delle  Guardie  Francefi,  e già  V iccré  in  Meflìna , s’erano  dati  gli 
ordiniperlafabricadellaStatoadclRé,  volendo  quello  Signore 
con  una  tale  fpeià  in  tanta  opera,  far  conolcerc  il  Ilio  zelo , il  mo  ri- 
fpetto , e la  iùa  gratitudine  verlb  un  cofi  gran  Monarca,  da  Lui  {li- 
mato {ùo  particolar  Benefattore,  Quella  rifbluttione  prima , & 
elècuttione  poi , diede  molto  che  parlare , e dentro , e mori  il  Re- 
gr>o.  SicenfuiòperprimailRc,  poiché  havendo  Egli  coli  alta- 
lui'su-  menteimprelTala  virtù  della  moderattione,  che  in  fua  faccia  vo- 
iMdsi  volelfe  permettere  che  {ìalzalTe  una  Statoa,  con  colpi  d’imprelà 
cofi  fieri,  e fuperbi , contro  all’  ufo  comune , & a’  decreti  de’  Pon- 
i68ó.  tcfici  per  quello  che  li  riguarda , di  non  fabricar  Statue  ad  alcuno , 
benché  Grande  nel  merito,  fùa  vita  durante;  per  evitare  che  le 
Perfone  (agre  rapprdèntate , non  ricevino  affronti  nelle  Statue  ef- 
• polle  al  publico,  c con  Satire,  e Pafquinate  che  pofl'ono  effiggiarlì 
& affilTarfi  all’  intorno  in  tempo  di  rivoluttioni  Popolari , fecondo 
{è  ne  fono  veduti  efempi  in  piu  Luoghi,  né  bifogna  dir  che  quello 
Monarca  per  effere  amato  da  Popoli  non  teme  la  critica,  poiché  (è 
io  havelTi  tanti  quadrini  di  rendita,  quanti  fon  quei  che  hanno  il 
prurito  di  (àtireggiare  a lue  Ipefè , fopra  tutto  flranieri,  ftrei  più 
ricco  del  Re  di  Spagna , comparato  con  quel  che  a Lui  refta  dopo 
dlratte  le  Ijicfe,  e quel  che  gli  vien  rubbato  da’Miniftri;  né  bifogna 
fidarfi  allo  llato  prefente,  del  Governo,che  fembra  del  tutto  elènte 
da  ogni  pericolo  di  guerre  civili,poiche  é prudenza  il  precautionar- 
fi  nelle  cofè  future  che  dipendono  dalla  ProvidenzaDivina  il  rego- 
larle in  un  momento , e Egli  che  fi  trova  dotato  d’uno  (pirito  coli 
chiaro, e d’un  giudicio  cofi  maturo , deve  confiderare  che  col  luo 
procedere, e con  la  fua  fortuna  s’ha  fatto  più  nemici,  che  amici. 
r’h.^io  concetti  più  pungenti  fi  parlava  contro  il  Marefciallo  della 

d‘  che  Feuillade , e le  accule  che  le  gli  facevano  venivano  appoggiate  Ib- 
pi  a a due  ragioni  ; la  prima  fopra  alle  precipitofe  maniere , con  le 
1686  haveva  fatto  fabricare  quella  Statua, e le  premure  grandi  por- 

■ tate  per  darle  complimento.  Veramente  chi  ben  confiderà  l’ulb 
di  fabricar  Statoe , non  può  che  maravigliarli  della  rifoluttione  di 
quello  Cavaliere,  nel  fare  elporrc  al  publico  quella  del  Ré:  poiché 
d’ordinario  quei  ch’alzano  Statoe  a’Grandi  nonlofanno  con  al  • 
tro  difegno , che  per  immortalar  la  lor  vita  nell’  Eternità  de’  Seco- 
li, e di  dove  procede  che  fi  fuol  regillrare  nella  Bafe  il  compendio 
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deir  attieni,  e la  morte.  Al  contrario  il  Fcnillade  comincio  a 
fàbricarc[uefl:aScatoa,  appunto  nel  tempo  che  quello  Monarca 
dava  principio  alle  lue  piu  gloriole , e più  maravigliolè  attieni  che 
vuol  dire  nella  guerra  del  1671.  in  poi,  e ne  di  il  compimento  in  un 
tempochequalìcominciavanoi  fatti  piu  gloriolì,  i progrelTi  più 
riguardevoli,  e le  virtù  più  heroiche  di  quello  gran  Monarca , rap- 
prelèntato  in  tale  S tatoa , che  lènza  dubbio  fi  può  dire  imperfetta 
nel  fuo  genere. 

Certo  òche  con  l’elevattionedi  tale  Statoa,fembra  che  il  Ma-^ì'^'p"- 


reiciallo  habbia  voluto  metter  le  Colonne  d'Hcrcole  all' attieni  gìiou' 
bellicolè  del  fuo  Soprano , mentre  gli  da  il  compimento  allora  che 
non  erano  appena  arrivate  alla  metà  del  corlò  ; & in  fatti  chi  con- 
fiderà quello  che  da  quello  Monarca  fi  é fatto  dal  primo  giorno  idSd. 
della  lua  vita,  fino  al  Mele  di  Marzo  di  quello  anno , chefii  alzata 
la  Statoa , e da  quello  Mele  in  poi  fino  al  fine  del  1^0.  troverà  len- 
za fililo  di  maggior  preggio , e di  maggior  gloria  nelle  liie  circon- 
flanze,  quel  tanto  che  fi  é fatto  in  quelli  cinque  anni , merita  l’im- 
mortalità  più  che  il  rello  ; l’haver  combattuto  con  tante  Potenze, 

& elTer  vittoriofo  per  Mare , e per  Terra , lòn  colè  di  dar  maravi- 
glia non  che  agli  Huomini,  agli  Angioli.  Almeno  dovevafi  alpet- 
tare  il  fine  di  quella  guerra,  che  già  vivea;  e che  fi  conolcea  chiara- 
mente che  il  Rè , o che  la  continuatebbe  con  più  alti  progrelfi , o 
che  farebbe  (come  fece)  una  pace  delle  più  gloriole.  Se  il  Mare- 
fciallo  folTe  flato  Profeta,  fi  potrebbe  dire , che  fapeva  egli  benilfi- 
mo  che  le  Attieni  di  quello  Monarca  che  dovevano  fuccedere  là- 
rebbono  Hate  cofi  grandi , e di  tal  natura , che  non  potevano  cre- 
derli dalla  pollerità , e la  fua  intentione  non  era  che  di  far  vedere 
quelle  colè , che  nella  maraviglia  potevano  dar  credito.  Balla  che 
fu  acculato  d’elTerfi  troppo  affrettato;  tutta  via  Eglihà  le  fue 
ragioni,  perche  li  quadri  della  Baie  dove  fon  regillrate  le  attioni,  fi 
polTono  mutare,  & aggiungere  gli  anni  a quel  tanto  che  se  fatto,  c 
che  s’anderà  facendo  ; ma  quello  d un’  ingannare  la  Pollerità  poi- 
ché le  hiHorìehannci  già  fcritto  la  natura  della  Statoa  come  era, 
non  già  come  farà. 

‘ Ma  più  in  particolare  venne  cenlurato  quelloCava  liete  nell’  im-  Aim 
prudenza  d'haverfi  tirato  con  la  gelofia  data  a molti  l’odio  di  tutti 
trovandoli  llrana  nella  Corte  una  tal  rilbluttionc , di  volere  Egli  16Z6. 
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con  una  cofì  fatea  opera  nel  liio  particolare  moiirare  di  havernoag; 
gior  zelo  degli  altri  verlb  la  gloria  del  comune  Soprano:  poiché 
fabriche  di  tal  natura  non  (1  c ulàco  mai  che  ben  di  tàdo  alzarli  , da 
perlbne  particolari,  ma  ben  lì  da  qualche  Pnblico , come  fece  poi 
la  Città  di  Pariggi  che  nè  ordinò  una  all’  eterna  memoria  del  me* 
defìmo  Re  innanzi  il  Palazzo  della  medefìma  Città.  Ma  perche 
quello  Marelciallo  palTaad  un  tal  di  legno  ^ ferie  ch'EgU  epm  Ze- 
lante degli  altri  ? Forfè  che  il  lùo  obligo  verfo  il  luo  Soprano 
palfa  a quello  di  tutti?  Queftod  un  voler  fare  manifcfto  nferonco  al 
Signor  de  Luvoy  , al  Signor  de  Signaley  ; & a tanti  altri  Duchi , 
Pari,  e Mai  clcialli  che  hanno  non  meno  di  Lui  parte , ikIIc  Cari- 
che, negli  honori,  e nella  benevolenza.  Rilponde  a quello  il 
MarefcialloAuttove  della  Statoa,  col  dire:  io  non  impediiCDt:hc 
gli  altri  nonne  faedino  lo  fteflb  : che  non  follevino  Statoe,i^fxiik 
di,  Archi  di  T rionfo,e  CololTi , le  Attioni  gloriolc  dòl  Ré  Iqn  cofi 
abbondanti , che  vi  é da  conientar  tutti  : dove  li  tratta  materia  di 
zelo , ciafeuno  é obligato  di  teftimoniare  il  Tuo,  & ho  volato  pfùna 
della  mia  morte  haver  quella  fodisfattione.  Non  ci  é duboiea^ 
cuno,  che  il  Signor  Marelciallo  può  ellèr  ben  fondato  nelle  lue 
raggioni  : con  tutto  do,  non  femprc  c buona  mallima  il  mettere  ia 
clecutione  le  proprie  raggioni , quando  fi  tratta  d’havcre a render 
conto  ad  un  Mondo  tutto  intiero.  Se  in  Pariggi  li  voldfero  alza- 
re  Statoc  da  tutti  quei  Grandi  che  lodano  obligo,  e zelo  per  lùa 
Maeftà  , converrebbe  fare  una  nuova  Città  , non  altro  che  di 
Statoe,  non  trovandoli  né  pure  uno  nella  Corte , che  non  volclfc 
farne  alzare  una,  o per  teftimoniare  rilpetto  agli  honori  ricevuti,  o 
per  adulare  ilSoprano  per  le  Iperanze  di  quelli  che  devono  riceverli. 
Certo  c che  la  gelofia  degli  altri  é grande  verfo  il  Marelciallo. 

Difeorf.  .In  quanto  poi  alle  cenlùre,  e critiche  che  le  ne  fecero  non  dico 
(Oiuroal  dallaNobiltà  llraniera,e  da’rapprclèntanti  publici.chc  videro  alzar 
iistiioj.  Statoa,  ma  generalmente  da  tutti  nell’  Europa;  cdacheper- 
1686  l avilo  d ima  tal  macchina  cipolla  agli  occhi  del  Mondo,per 
’ un’  anno  continuo , non  li  parlò  d’altro  non  lolo  nelle  Piazzedovc 
d’ordinario  il  Popolo  sfaccndato  gode  di  tagliare  il  panno  lui  dolTo, 
& a Papi,  & a Ré,  & ad  ogni  qualunque  Grande , c le  non  li  r ilpet- 
tano  i Monarchi  nella  loro  Perfona  ancor  vivente, come  li  rilpctta- 
ranno  le  Statoc  inlènfibili  : ma  è certo  che  generalmente  nelle 
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Corti  de’  Prencipi , e ne’  Configli  fteffi  delle  Republichc , non  fi 
pillava  d’altro  che  di  qaefta  Statoaj  e leCazzette , & i Foglietti  di 
• quei  tempi  ne  dicevano  delle  belle , c chi  é cutiofo  a leggerle  vedrà 
punture  molto  acerbe.  In  qi^nto  a me  non  confiderò  le  dancie 
delle  Piazze,  e de’  Gazzettieri , ma  riguardo  gli  dilcorfi  delle  Per- 
lóne  publiche,  e delle  Corti  de’  Prencipi, & io  appunto  in  tal  tèmpo 
mi  trovavo  di  viaggio  in  Cicrmania,c  non  é credibile  gli  argomenti 
clic  s’andavano  tirando  da  tal  macchina.  Diranno  come  dicevano 
alcuni  Partiggiani  ; ma  che  male  può  far  mai  un  pezzo  di  Bronzo; 
una  malia  di  metallo  infenfibilc  ? Ntffuno.  'Qual  male  fa  un  pezzo 
d’acciaio,  una  Spada  pendente  nel  murod'un  Arfenalc .»  aleuno.Ma 
la  mano  che  lo  muove  fa  gran  male.  Qiiefta  Statoa  fc  fbfTe  morta, 
le  folTe  inanimata  chiuderebbe  la  bocca  di  tutti,  ma  l’haver  troppo 
■fènfi  da  che  parlare  a rutti.  E quali  Inno  quelli  fenfi  che  l’anima- 
no ?quella  moltitudine  di  geroglifici,  di  figure , di  corpi  d’imprelà, 
di  liiperbc  inicrittioni,  di  rapj-irdcntationi  faftolc,  quelle  Ibn  quelle 
dw  iciolgono  la  lingua  di  tutti  alle  maldicenze , ò per  meglio  dire 
a' lamenti.  Non  fi  mette  in  dubbio  che  non  fia  fiato  il  dilègno  del 

, _ c* 

Marelciallodi  r.ipprcfentarc  il  Ré  come  un  Giovc(bcnche  tale  non 
fiala  figura)  die  come  Aftro  dominante  gii  altri,  fulminatutti. 
•Quefio  é il  vero  difegno  di  quella  Statoa,  cioè  di  far  vedere  che 
nn  tal  Monarca , domina  tutti,ch'  c liiperiore  ad  ogniuno  ; che  da’  ■ 
foci  cenni  dipende  il  fagro,  & H profano  : che  non  vi  è cofa  che  poi- 
fa  ripugnare  a’ lùoi  voleri , c che  balla  a farfi  di  Lai  nemico  per  afi 
ficurarfi  d’effere  opprclTo.  Anzi  fi  c tirato  l’argomento  di  quelli 
quattro  Schiavi  in  catena, che  foura  la  Bafc,fotto  i piedi  dcIlaStatoa 
la  Ibllengonoj-dandofi  alcuni  a credere  che  quelli  hanno  il  figurato 
delle  quattro  maggiori  Potenze  dell’  Europa. 

V eramcntc  il  Re  Luigi  fi  é fatto  conofccre  fempre  fiero,  & infà-  L»n.s!t 
tiabile  nell’  ambitionc  di  regnare,  cnclla  flefà  de’  luoi  Confini , che,  , 

per  dir  le  colè  lènza  paffione,  quel  tantoché  per  compiacere  alla  “o.'^ 
noftrapafl(ìone,biafimiamomqucfto  Monarca,  lo  lodiamo  negli 
Heroi  dell’  antichità.  Chi  più  avido  di  dominare  d’un’  Alclfandro,  idSd. 
d’un  Mitridate,  d'un’ Epaminonda , d’un  Neftore,  d’un  Marco 
Antonio , d’un’  Anibalc,  d’un  Cdite;  quanto  fecero,  quanto  diflè- 
ro,  quanto  làngue  l}iarfèro , per  haver  la  gloria  d'acquillare  un  pal- 
mo di  Terra  di  più.  L’ambittoncdi  regnare  è generale  a tutti  gli 
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Huomini,  e quei  che  fingono  dcirerne  il  più  difinteferati,  fono  ap- 
punto i più  ambictiofi,  ma  in  apparenza  i più  divoti , perche  fanno 
un  zelo  di  virtù  dalla  neceflìtà  della  propria  debolezza.  Se  la  for- 

tuna coriilpondclTe  alla  volontà  che  tutti  Prencipi  grandi, e piccio- 
li hanno  di  fignoreggiare,  guai  a!  biondo , poiché  non  fi  vedrebbe 
che  una  continua  mutatione  di  Stati,  volendo  ogni  uno  (odisfar  iè 
ftelToa  danni  del  compagno.  Non  d dunque  difetto  ne’  Prcncipi 
f non  parlo  come  Teologo)  il  defiderio  d’ingrandirfi , e di  ftendere 
i loro  confini,  ma  più  tofto  un  certo  merito  naturale , &4ndilpen(à- 
bile  in  tutti  i Prencipi  del  mondo , gli  uni  con  la  fortuna  di  poterlo 
mettere  in  elècutione,  gli  altri  con  la  nicelTaria  virtù,  di  contentarli 

di  difinteredè  habbiamo 
nell’  hiftorie  di  quella  del  Sereniflìrao  Prencipe  d’Orange  ? Quello 
con  un  animo  generolb,  e magnanimo  rifiutò  laSopranità  di  tre 
Provincie  nel  tempo  della  guerra  d’Holanda.  V edendo  che  quella 
Provincia,  ciod  l’Holanda,non  haveva  dilpofi  rione  alcuna,  a lèguir 
l’altrai  elempìo,  come  pure  facevano  lo  ItelTo  tre  altre  Provincie  j 
di  modo  che  faccettare  tal  olFro,  ciò  làrebbe  dato  un  tirarli  adolTo 
una  continua  guerra,  in  una  guerra.  Vedeva  che  con  quello 
metteva  una  gran  dilcordia  di  dentro  ; che  darebbe  gelofia  all’  In- 
ghilterra, che  non  larebbe  afliflito  da  nilTuno  per  difenderli  contro 
la  Francia , e che  forlè  potrebbe  elTer  quella  chiamata  daU’Holanfc 
dia  illelTa  (che  non  credo)  per  ellèr  fcavallato  dalla  fopranità;  di 
modo  che  per  non  mettere  a rifehio  il  proprio  per  l accelTorio , s’ 
armò  della  maggiore  virtù  ch'd  quella  della  modcrattione.  Ma 
quando  poi  fi  vide  appianare  una  llrada  più  ficura , quando  conob^ 
becheil  Cielo , e la  Terra  gli  andavano  fornendo  i mezi  di  coro-' 
narfi  il  capo  con  tre  Corone , non  lolo  uon  fi  fece  tropjx)  tirar  le 
orecchie,  ma  con  un  animo  rifoluto  e conftante  ; con  un  coraggio 
marnale , e con  una  indudria  molto  prudente , andò  all’  incontro 
anche  de’ pericoli,  né  rifparmiòpiù  volte  il  rifehio  della  propria 
vita.  Son  ficuro  che  il  Ré  di  Francia  illelfo  coli  gran  Nemico 
del  Ré  Guglielmo,  benché  con  Scritture , e di  bocca  permette  che 
fia  biafimato,e  che  non  vuol  riqiPnolcerlo  tale,  pure  intrinlècamen- 
te  approva  la  foa  rifoluttione  , perche  conofee  che  ha  latto  bene, 
benché  quello  bene  non  corrilponda  agli  intereflì  dellaFranciajcon 

tutto 


di  goder  di  tal  prurito  nella  fola  volontà. 
Qual  maggior  virtù  di  moderattione,e 
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tutto  ciò,  come  Ré  inftrutto,  fa  che  non  fi  deve  dilprezzar  la  fortu- 
na quando  fi  prefénta. 

Hora  quella  Statoa  delRc  Luigi  nofl  é ftata  eretta  ad  altro  fine, 
che  per  render  vivi  innanzi  gli  occhi  le  fue  fortune  in  tanti  acquifti, 
in  tanti  progrelfi,  in  tante  vittorie,  che  dagli  emoli,  c Nemici  della 
Francia  fi  (limano  pure  ulùrpattioni.  Non  pretendo  qui  giudicar 
come  Auvocato  (è  in  tanti  Prencipati  di  quei  che  regnano  al  pre- 
lèntc,  vi  fia,  o non  vi  fia  ufiirpationc,  e particolarmente  nella  {lerlo- 
na  del  Re  di  Francia,  e prefuppongo  che  il  Lettore  non  ha  il  giudi- 
do  coli  femplice,per  dame  da  lè  fte(To  la  fentenza.  Quello  polTo 
dire  comeJaiftorico,  che  dal  Signor  della  Fcuilladc,non  fi  é aggiun- 
to minimo  colpo  d’imprefa,  né  alcun  geroglifico  fignificante , che 
non  fia  figurato  (opra  la  figura  efiètti  va  del  latto, e chenonviècola 
che  polTa  portar  (èco  Panegirico  difforme , intendo  contro  alla  ve- 
rità del  fatto  ; ancorché  per  dire  il  vero , non  vi  é cola  nella  vita  di 
quello  Ré , non  ci  é attione  alcuna  commeffa  da  quello  Monarca, 
che  nel  legerla  nell’hilloric,e  nel  vederla  rapprelèntata  nelle  figure, 
che  non  fembra  una  pura  adulattione:  ma  (è  la  formna,  lè  la  natura 
de’  tempi,  le  la  difjx)lìtione  degli  affari,  lè  la  lùa  buona  condotta,  lè 
il  bene  del  luo  Governo , fe  la  Providenza  divina  l’hà  coli  determi- 
nato ; perche  lamentarli  del  zr  lo  di  quello  Signore  che  ha  voluto 
rauvivare  il  tutto  ne’  Bronzi,  e ne’  marmi , per  renderne  meglio  in- 
formata la  Pollerità  ? 

Conlèffo  che  tutto  quefto  é vcro.e  che  nellaStatoa  non  vi  é colà 
minima  di  falfo  : tutta  via  come  gli  efemoi  fon  rari, anche  nell’  anti- 
chità, per  quello  ogni  uno  trova  materia  da  sfogare  o l’odio,  ola 
gelofia.o  la  vendetta  col  criticare  (opra  alle  rapprelèntattioni  di  ta- 
le Statoa,  che  per  co^  certa  limile  non  lè  n’è  villa  mai  nel  Mondo , 
cioè  con  tante  rapprelèntattioni,  con  tante  figure,  con  tanti  (imbo- 
li, con  tante  medaglie,  con  tanfi  geroglifici.  Altre  volte  s’alzavano 
da’  Romani  Coloffi  di  tal  namra , ma  di  ordinario  fi  rellringeva 
molto  in  poco,  e qui  tutto  al  contrario  fi  racchiude  poco  in  molto. 
Ad  un  grande  coli  moderato , ad  un  Monarca  che  porta  (èco  un’ 
efempio  immortale  di  moderattione , haurebbe  convenuto  con 
molta  più  ragione  una  Statoa  lùperba  nella  manufettura , ma  mo, 
della  nell’  efpreflioni. 

Tra 
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CO&  P>^  degne  da  notarli,  perche  pih  fmtnK>0i  dia 
X sS-  grandezza , c libertà  del  la  Corona , una  é cjaelia  d'havac  d^baC' 
tato,  e Ippgliaso  i P^laniewi  di  Fiancixchie  davano  le  Leggi  al  lo- 
1686.  ro^4Unarca,d'ogni<]«d^nqueau«x>rità:  e cidottii  Francefi^che. 
coalc^ohaiBoreinclina^oalleledàttioni  lacevapo^  tremale  ^ e U 
Padatnemi , & il  Re , aduno  ftaco  dicofi  grande  ien»QÌ0io9e,,che 
non  paiooppiU'Popolid'un, gran  Monarca,  ma  timocofi  Scolari 
d'un  Pedante.  Quelli  due  ar  ctcoU  foeaiano  la  vera , e b prima 
baie  di  quella  gran  Monarchia , che  b laniiO'parlasditfò  ad  <uiuar> 
do,  e par  laquale  s’alzano  Sutoe  coli  lìq^rbo  all  ’ £ cemità.  Se 
qpello  Monarca  non  havelTerelbcoh  ubbidienti , c lutto  melil  i 
V Popoli,, qualla.MAaarcbia  haurebbe  altra  faccia  •'  onde  hebbe  ra-« 
gioRs  il  Richelieu  didice.  Che  In/qgnarva Jòttome&er-e , ^ 
nar«i,  dentro  ,^er  poter  più  libermmae  aj}icnrr$rfi  toppreffione) 

di^epuidi  foon:  malTjma  che  da  Lui  hi  cominciata  con  tanta  foe^ 
tuua,  che  con  laharza  del  luo 'cervello  ridullè  i Parlamenti,  & i 
Popoli  in  una  Icioccalèmplicità,  a legno  che  dal  Rd  Luigi  lòno 
Hati  poi  ridotti  esangue,  & imbrigliati,  lènza  potere,  nélaperll 
muovere.  Ecco  chi  lià  fatto  grande  quello  Monarca , e che  fa^ 
rebbebenechelaPoliericàndfolTe  informata:  ma  perche  non  d 
buona  malUma  di  far  vedere  agli  occhi  de’  Popoli  in  Parigi  taliGe" 
roglihci , & Inlcrìttioni  per  quello  non  fé  n’é  latta  mcnàonej  alcu-> 
nanellaStatoadalMarelcialiodela  Feuillade,  contentandofi  di 
farla  rapprclènurc  quello  che  fi  e'  oppreflb  di  fuori , non  di  dentro, 
perche  tali  fpcttacoli  Ibno  da  tacerfi,  benché  di  gran  giovamento 
alla  Corona,  per  evitar  caule  di  fcan^lo. 
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LUDOVICO  MAGNO 

TATRl^XERCIT'ìfOM , ET’DDCTORISEMTER  FELICI. 

DOMITISHOSTIBUS.  PROTECTISSOCllS.  ADJECTIS 
IMPERIO FOR.TISS1M1S  POPOLIS.  EXTRUCl  IS  AD  TO- 
TELAMFINIUM  FIRMISSIMISARCIBUS.  OCEANO,  ET 
MEDITERRANEO  INTER  SE  JUNCTIS.  PR^FDARI  -VE- 
TITIS  TOTO  MARI  PIRATIS.  EMENDATIS  LEGIBVS.  DE- 
LETA  CALVINIANA  IMPIRTATE.  COMPVLSIS  AD  RE- 
VERENTIAM  .NOMINIS  GENTIBVS  REMOTISSIMIS. 
CVNCTISQV'E  SVMM  PROVIDENTiA  , ET  VIRTVTE 
DOMIFORISQ\^ECOMPOSITlS.  , 

FRàNCISCVSVICECOMES  D'AVBVSSON,  BVX  DZLaTE’UILLABL 

EX  FRANCIA  PARIBUS  , ETTRIBUNIS  EQUITUM 
UNUS  IN  ALLOBROGIBUS  PROREX , ET  PRETO- 
RI ANORUMPEDITUM  PR^FECTUS. 

uyFD  MEMORI  AM  TOSTERITATIS  SEMTTTERNAM. 

Che  in  noftro  Idioma  Significa.  ^ Lu^i  il  Grande , il  Padre, 

^ il  Condottore  delle  fue  Annate,  Jimpre  Felice-  Doto  ha-ver  "vinto 
li  fuoi  Nen  tei  : protetto  i fmi  confedei-ati-,  aggiunti  Popoli  potentiffmii  al 
fuo Imperio:  accurato  i confini  col im-ts) di  Piazgf  inefpngnabilt  : con- 
giunto l'Oci  an  ì al  ^Mediterraneo  ; /cacciati  i Corfari  dal  Alare  : Ri- 
formate le  l eggt’  distrutta  l'here/Ìa,chiamato  con  lo Jìrepito  del  fuo  nome 
le  Nattioni  'e p:i)  Barbare  dall’  Eflremiti  delta  ferra , per  "venire  a ri- 
verirlo : Cr’  regolato  perfettamente  ogni  cofa,  coji  di  dentro  che  di  fumi, 
col  mezp  dellagrandea^a  del  fuo  cuore,  e del  fuo  Genio.  Francefeo  Fice- 
Conte  d'^fwujjon , Duca  della  Fouillade , Pari , e tlAdarefciallo  di 
Francia,  Governatore  del  Delfinato,  e Colonnello  delle  G uardie  Fran- 
eeji  a perpetua  memoriadella  Poslerità. 

Il  Corpo  di  quella  Statoa  é compofto  dclTaltezza  fi  lèdici  pie-  contro 
di , con  tutte  le  membra  proportionatc  all’  altezza  , d’un  (olo  pez-  i>cat- 
zo,  tutta  di  bronzo,  come  pure  di  bronzo  fono  li  quattro  Schiavi 
che  la  foftengono  fui  doffo.  La  Baie,  o fia  Pedeftallo  é ben  lavo- 
rato  di  marmo  bianchilTimo.  In  detta  Baie  fi  veggono  compcn- 
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diate  le  attiohi  piu  maravigliofc  di  quedo  Monarca  ,*  ciod  la  Batta- 
glia di  Rocroy  del  1643,  il  Kiftabilmento  della  dilciplina  militare: 
la  Piramide  alzata  in  Roma  contro  i CoiTi  nel  1664.  cóme  poi  ab* 
battuta  nel  1668.  la  prefa  di  Maftric  nel  1Ó73.  la  Battaglia  di  Senef 
nel  1674.  e di  Altenheim  nel  iÓ7y.  La  Battaglia  Navale  vidno 
ad  Augufta  in  Sicilia  nel  1676,  L'altra  in  quello  anno  medelìmo 
nel  Porto  di  Palermo,  La  prefadi  Valentiana,  e comcliberatj 
dalfacco  nel  1677.  La  Battaglia  di  CalTel  pure  in  quello  anno. 
La  Flotta  d'Holan-Ja  incendiata  a Tabacco  nell’  America , nel 
1Ó7Ó.  la  prelà  di  Cambrai  nel  1677.  La  prela  di  Gant  per  premere 
tinto  più  gli  Spagnoli  alla  pace,  nel  1678.  lo  rillabiimcnto  delli 
Suezzefi  in  Germania  , nel  1679.  Strasburgo,  e Cafale  (btto- 
melTi  in  un  giornonel  1681.  La  prelà  di  Luxemburgonel  168 y.  Gli 
Holandefi  loccorfi  nella  guerra  di  Munfter  nel  1664.  La  Batta- 
glia di  San  Gotard  in  Ungana  i66y.  Le  Piazze  prefe  nella  prima 
Campagna  in  Fiandra  del  1667.  La  Riforma  della  giullitia , nel 
\666.  li  Pirati  Icacciati  dal  Mare, e relè  libero  nel  i68y.  e finalmen- 
te gli  Ambafeiatori  delle  Nattioni  remote  cioè  di  Mofeovia  nel 
ió68,  nel  ió8i.  nel  i(58y. quelli  di  Maroc,  edi  Fexne!  1681.  quelli 
di  Siam  nel  1681.  c i6$6.  e quelli  d’ Alger  nel  i68y.  Diverlè  altre 

ancora  figure,  per  cller  tutta  la  Bafe  piena  di  fimilirapprelèntat- 
tioni  : oltre  clic  in  (e  fleffa  la  Satoa  c molto  figurativa,  conculcando 
l'Invidia,  la  calunnia , Thercfia , e diverlè  altre  figure.  Veramente 
altro  non  mancava  al  la  Piazza  detta  la  Aittorw,  dove  fi  trova  al- 
zata la  Statoa,che  una  ul  macchina  rapprelèntante  il  piu  vittorìolò 
Rè  della  Terra. 

fa&re!  Volle  il  Marefciallo  che  l’elpofittione  di  quella  Statoa  agli  occhi 

m»nu,  jgi  publico  fi  facclTe  con  una  Ccremonia  delle  più  Reali , alTigna- 

1(586  Il  giorno  innanzi 

■ fi  disfecero  tutte,  quelle  intavolatovi,  e travature  che  s’erano  labri* 
care  |^r  lèrvire  ali’  alzamento  della  macchina,e  fi  fabricarono  llec- 
cati  all’ intorno  per  maggior  commodo,  e per  impedire  la  confu- 
fione  del  Popolo,  duna  larghezza  di  ly.  piedi , tra  b Baie,  e (lec- 
cati Dirimpetto  alla  Statoa , s’alzò  un  Teatro,  fia  Catafalco , in 
forma  di  gran  Balcone,  fia  Galleria,  per  li  Prcncipi,  e Prencipefle 
del  fanguc  fuperbamente  ornati,  con  un  gran  tapeto  pendente  di 
. gran  valore.  Per  due  giorni  continui  attefe  il  MarelciaJloa  dar 
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gli  ordini  niceflàri  ,&  infieme  con  4.Deputati  del  Magiftrato  della 
Città,  fi  portò  nella  Corte  per  invitare,  c pregare  della  loro  affi- 
ftcnza'il  Delfino,  la  Delfiita,  Monjieur , c , con  gl  i altri 

Prencipi,ePrencipelIedclfangue,edivcrfi  Grandi  : Eral'inten- 
tionedelMarelciallod  haverl'honoredi  vedere  aflillentc  la  Pcr- 
iòna  del  Ré  iftelìò  ; manonfutrovatodaluaMaeltà,nédalCon-  • 
figlio  a propofito,  che  fofle  prel'ente  l’originale,  in  una  Ceremonia 
che  fi  faceva  alla  Statoa. 

La  marina  dunque  delli  28.  furono  porte  alcune  Guardie  lùori 
‘dello  Beccato  in  certe  sboccature  di  Brada,  per  impedire  che  dalla 
confufione  del  Popolo,  non  fi  rcndelfe  imbrogliata  la  Ceremonia, 
L’hora  fu  prefirta  alle  quattro  dopo  il  pranfo , & alle  tre , e meza  la 
Corte  (fuori  il  Re)  fi  portò  foura  l’accennato  Teatro , corril]x)n- 
dendo  il  giorno  afiai  lèrcno , honorando  ciafeuno  quella  feda,  con 
la  pompa  degli  Abiti  più  lùpetbi  ; particolarmente  le  PrencipelTe , 
e Dame , che  rifplendcvano  Gemme,  e fopra  tutto  Diamanti.  Dal 
Marelciallo  della  Feuillade  s’erano  rannate  le  Guardie  Reggie  nel- 
la Piazza  Delfina  e da  qui  poi  cominciofli  la  marcia  quactro,a  quat- 
tro, precedendo  le  Guardie  a piedi,  poi  quelle  a Cavallo,  & in  tella 
di  quelle  il  Marelciallo  aCavallo  lùpcrbamente  veftito  con  T rom- 
bette,  Piffare,  & altri  Bcllicofi  rtromenti  innanzi  a Lui  : come  an- 
cora quattro  che  andavano  (^largendo  danari  al  Popolo,  che  getta- 
vano lungi  quanto  era  poflibile.  Entrato  in  quella  manierai! 
Marefciallo  nello  Beccato  fece  con  beliiflìmo  ordine  un  giro  ali’ 
intorno;  virta  in  fatti  luperba  per  efler  tutte  le  Guardie  vellite  di 
nuovo,  con  aggiunta  di  particolari  ornamenti.  Cominciatoli 
dunque  il  primo  giro,  pervcnutofi  innanzi  il  Delfino,  e gli  altri 
Prencipi,  e Prencipefle,  fé  gli  diede  il  Saluto,  e la  falva.  Fattofi  il 
fecondo  giro,  nell’  arrivare  innanzi  la  Statoa  il  Marefciallo , venne 
querta  feoperta,  fino  a querto  punto  tenuta  coperta , da  un’  ampia 
copertura  di  Seta,  né  fi  toBio  fi  Icopri  che  làlutatafi  dalMarelciallo 
il  primo,  con  la  fpada  in  giu,  come  fecero  le  altre  Guardie  a Caval- 
lo, fegui  poi  la  Salva  de’  Mofehettieri , e d’un  numero  grande  di 
Mortalctti  ch’erano  Bari  porti  vicino , come  ancora  il  fuono  delle 
Campane  ; ma  più  in  particolare  unConcerto  di  tutti  forti  di  Bro- 
ménti  Martiali,  e di  Mufica  : e querta  làlva  in  giro  fegui  tre  volte  ; 
gridando  femprc  il  Popolo,verfo  il  quale  fi  continuava  a gettar  da- 
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nari , l^iva  Luigi  il  CratiHe,  l^rva  Luigi  Xll^.  riojìro  Ré.  A nchci 
principali  Magiftrati  della  Città  con  le  loro  Robbe , paiTarono  in 
ordine,  (aiutando  con  profonda  riverenza  la  Statoa.  finita  tal  Ce- 
reraonia  il  Delfino,  la  Delfina,  Monficur  ,eMadama,poftifiin 
Carrozza (èguiti  dagli  altri  Prencipi , e PrencipefTe  del  fàngue , e 
• Grandi  della  Corte , furono  accompagnati  dal  lòtto  Marefciallo,  e 
Guardie,  come  in  trionfo  nella  Cala  della  Città , dal  di  cui  Magi- 
ftrato  gli  venne  prelèntata  una  lùperba  Collattione,  ammirata  per 
l’ordine,  e per  l’abbondanza. 

Dectiii-  La  perlecuttione  con  tanto  rigore  degli  Ugonotti  in  Francia 
lnf“oK  s’inoltrò  da’  Reggi  Miniftri  ad  un  tal  legno , che  venne  gravemente 
Sieri  naoleftato  il  Confolo  iftelTo  degli  Stati  Generali  inMarlèglia, ch’era 
della  IfelTa  Religione,  lòtto  il  pretefto  che  folTe  nato  Francele,  la 
i68(5.  qual  colà  rparlàli  ne’  Paelì  ftranieri  Proteftanti  diede  che  peniate  a 
tntti  aftenendofi  per  non  arrifehiarlì  in  perìcololì  rancontri  i Gen- 
til’huomini  ftelfi  , non  che  i Mercanti  di  viaggiare  in  Francia , di 
che  avilato  il  Re , e conolcendoli  dall’  elpcrienza  chequeftaap- 
prenfione  riufeiva  di  gran  perdita  al  Regno  per  la  mancanza  di 
Stranieri  che  non  venivano  come  al  lòIito,rcllò  deliberata  nelCon- 
liglio  laléguentedechiarattione'  Ejfeudojìato  iuformato  il  Ré  che 
d’a  'ami  mai'  intenthuati  s' era  Jparfa  noce  ne’  ‘Paefiflranteri,  e dato  adinten- 
dere  cìx fua  Alacjìà  ìjaveva  dato  ordine  por  impedire  gli  Stranieri  che  nonjemo 
Catolici  d’entrare  nel  Regno  per  efer  citare  il  loro  Comerciojbtto  il pretefto  delP 
interdittìone  della  Religione preteja  Riformata  che  fegni POttohre  ultimo.  S. 
AI.  volendo  far  (aper e kfueintentioni /òpra  a talparticolare  j e provedere  con 
li  piai  ordini  allaftcurezza  de'  Foraftieri , che  verranno  ne’Juoi  Stati , e darti 
(ìcitri  mezi  di  continuare  il  loro  Corner  ciò  con  ogni  libertà , per  qttefto  ejdendo  il 
Ré  nel  [no  Configlio  ha  permeffo,  e permette  a tutti  Mercanti  j altri  Stranieri 
"Proteftanti  di  qualunque  Religione  che  foftero  iT entrare  nel  fuo  Regno , con  loro 
tJMogH  figliuoli , domcftici,  W altri  delia  loro  Nat t ione , loro  Robbe , e Atercan- 
tie,  fogftomarvi  .andare  je  ventre  nelle  Città, e Luoghi  di  detto  Regno,  e di  pote- 
re ujcire  con  la  fteffa  libertà  che  fi  é fatto  per  b paffato  ; con  Pobligo  però  che  non 
potranno  condurre  con  effi  bro  Suditi  di  fua  Alaejtà  fenza  la  fua  e/prejfa  licen- 
za in  Jcritio  (otto  (d  itta  da  un  Segretàrio  di  Stuitod’ orihte  Reggio , e con  quello 
ancora  di  non  fare  nel ]uo  Regno  alcun'  e(ercitio  della  bro  Religione,  jlque^o  ef- 
fetto refi  a ordinato  dafua  Àlaejlà  a tutti  li  Governatori,  e Luoghitenenti  Gene- 
rali. Intendenti,  e Commiftarii  divift nelle  Provincie,  e Generalità  del fuo  Reg- 
no, Ù}  altri  a chi appartienerà  di  lafciare  liberamente,  e con fteurezza paffareje 
ripa]} are  li  detti  Stranieri,  e favorirli  in  tutto  quelb  che  farà  nicejfarb  in  ogni 
rancontro,  lènza  permettere  che  li  venghi  fatto  torto , o impedimento,  ^eft» 
'Decreto  farà publicato.  afftffi)  in  tutti  luoghi  e Città  del  fuo  Regno  ^er  evita- 
re 
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re  che  tT  alami  non  s'alleghi  ctuja  et’ ignoranza.  ‘Dota  tu  Ver  fàglia  nel  Con  figlio 
di  Stato, prefaite  il  Ré  li  i o. Gennaro  1686  fitto  Jcritto  G?y^f/-ro.Collattionata 
nel  (ilo  Originale. 

Haveva  dato  apprenfione  a’  Foraflieri  un  altra- ragione , cioè  la 
dcchiarattione  che  mando  a fare  il  Re  a tutti  gli  Ambalciatori,  In- 
viati,  e Refidenti  Protellanti  che  refidevano  nel  fuo  Regno,  di  non 
ricevere  negli  elèrcizi  della  loro  Cappella , ic  non  i loro  domcftici, 
e cialcuno  quei  della  lira  propria  Naitione  , e che  non  intendeva 
in  conto  alcuno  che  riceveflcro,&  ammetteirero  Suditi  del  Re, che 
fu  efeguito  puntualmente  non  havendo  niffuno  ardito  dilguftare 
untai  Monarca:  tutta  via  anche  quello  rigore  diede  dell' appren- 
fione,e di  che  peniate  a tutti. 

Quella  perfecutione  coli  acerba , che  vanno  paliando  i fautori  aS- 
del  Re  Luigi  contro  gli  Ugonotti , non  polTo  imaginarmela  dipen- 
dente  dal  luo  cuore,  ma  dal  configlio  de’  lùoi  Minillri,  lènza  parte-  «i"»»»- 
cipargli  che  la  fuperficie , elTendo  imponibile  che  un  Monarca  cofi 
ben  portato  alla  clemenza,  pcrmettelTe  ingiullitie  cofi  grandi , che  i68<5. 
fanno  horrore  all' Inquificiondlcffa  di  Spagna.  In  lèmma  una 
tal  rifolutionc,  fia  del  Rè,  fiade’  lùoi  Minillri,  o fia  da  tutti  in- 
fieme  come  lo  credo,  di  volere  cllii  paregli  Ugonotti,  non  fi  re- 
llrinlè  ne’  foli  Stati  della  Corona,  ma  in  quelli  degli  altri  Potentati 
tanto  Chrifliani.che  Barbari, c per  clTcr  meglio  inllrutto  di  quello 
articolo  conviene  fapcrneun  altro.  Seguita  in  Conllantinopoli  la 
morte  del  Signor  de  Gmlleragues , Ambalèiatore  del  Re  Chrillia- 
nifliino,  appunto  li  j.  Aprile  dell’  anno  palTato  jconofeendo  il  Rè 
che  gli  era  di  una  grande  importanza  ad  haver  Minillro  nella  Por- 
ta in  un  tempo  fimile,  non  foloper  vegliare  agli  andamenti  dell’ 
Impera  Jote  in  dettaPorta,e  qyale  rifoluttione  potelTe  pigliar  quel- 
la per  la  pace , ma  di  più  per  premere  acciò  continualTe  la  guerra 
lèmpre  più  acerba  contro  l’Imperio , con  promefla  di  allillcnza  al 
Teckelì  di  danari,  e con  altre  promclTe  al  Didivano.  A quello  fine 
dunque  appena  pervenne  la  nuova  di  tal  morte  in  Parigi,che  da  fua 
Maellà  venne  nominato  a tale  Ambafciariail  Girardiu  con 

ordine  d’apparecchiarfi  al  viaggio  lenza  perdita  di  tempo,apparec- 
chiandofi  liprelcnti  da  portare  al  Gran  Signore^iàchenonfi  co- 
lluma  dalla  Porta  ricever  mai  Ambafeiatore  lènR  i loliti  prclènti, 
che  arrivarono  in  due  cento  mila  Scudi , confillcntiln  Vàficllame 
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d’oro,  d’argento,  d’Horivoli,  & altre  manufatture  di  prezzo.  Dun- 
que ordinato  quanto  conveniva  licentiatofi  dalla  Corte, e portatofi 
inToulon,  quivi  rimbarcò  lubito  l'opra  un  Reggio  'Vafceìlo  il  pri- 
mò  di  Novembre,  con  tempo  affai  favorevole , che  muto  in  breve, 
onde  non  arrivò  in  Coftantinopoli  che  li  13  .Decembre.  Ripofsu 
tofì  alcuni  pochi  giorni,  e dilpofta  in  quefto  mentre  la  fùa  Cala , & 
il  fuo  Corteggio,  fatto  fapere  il  lùo  arrivo  al  primo  'V' ifir , lo  pregò 
nel  tempo  ilfeflo  di  fargli  procurare  al  pili  tolto  l'udienza  dal  Gran 
Signore , che  non  fi  mette  mai  in  dubbio  per  la  grande  avidità  di  ri- 
cevere li  prclcnti,  dimodoché  gli  venne  allignato  il  giorno  delli 
17.  Marzo  nella  Città  d'Andrianopoli , luogo  ordinario  della  refi- 
denza  del  Gran  Signore  da  40.  anni  in  quà,  e cofi  in  quefto  giorno 
accennato  hebbe  la  lùa  udienza,  con  le  lolite  Ceremonie , e con  la 
configna  de’  ricchi  doni  alla  Porta,  & infieme  elpofta  la  lùa  Lettera 
Credcntiale,&  un  altra  particolare  con  la  quale  il  Ré  raccomanda- 
va al  Gran  Signore  i Frati , & altri  Chriftiani  che  fi  trovavano  abi- 
tanti in  Terra  fanta. 

Ma  vediamo  un  poco  in  che  co&  cominciò  quefto  nuovo  Mini- 
ftro  d’un  Chriilianilfimo  tra  Barbari  ad  clcrcitare  il  lùo  primo  atto 
di  giuridittionc , e per  venirne  meglio  alla  cognittione  bilogna  per 
primo  làpere , che  gli  Ambalciatori  che  riledono  apprelfo  il  Gran 
Signore  in  Conftantinopoli  cialcuno  tiene  un  particolar  dritto,  e 
fopremo  potere  lòpra  a tutti  quelli  della  lùaNattione  Suditi  del  lùo 
Prencipe,  che  fi  feontrano  d’abitatione , o di  palTàggio  ne’  domini! 
del  Gran  Signore,  dea.  lui  ne  appartiene  la  giudicatura  incafidi 
delitto;  e d’ordinario  Tuoi  mandare  il  Delinquente  nel  proprio  Pae- 
lè'per  ellér  giudicato.Dunque  dopo  la  Tua  udienza  publica  ritorna- 
to l’Ambalciatore  in  Conftantinopoli , fece  chiamar  nella  fua  pre- 
Icnza  tutti  gli  Ugonotti,  che  ivi  fi  trovavano,  come  ancora  i Gene- 
vrini  che  vanno  comprefi  fotto  alla  protettione  di  Francia , e fatti 
metter  quelli  in  un  angolo  , parlò  agli  altri  con  tali  lenii  : Dobbutte 
f tpcrecìnvthó  fatto  chiamar  qui  mmiaprefinza  partecipi  delP  ùi- 

tentione  del  Rénofìro  Stuoie,  U quale  porta , che  fra  due  mejì  abbaudenato  il 
CalvìnifmCì  dobbiate  abbracciare  la  Relì f me  Catolica,ahrajnei:te  facendo  ten- 
go ordine  di  tuaitdarzi  inciUeuati  in  Francia.  In  quanto  a voi  altri  di  Genova 
non  viho  chiamati  ifjjLcheper  ejfer  teftimoni  delle  mie  epreffìoni , non  effondo  voi 
tenuti alrigoredel(e\je:gi,ma  alhen  ficiodella protettione.  Fu  ancora  dal 
medefimo  Ambafdatorc  Ipedito  ordine  a tutti  i Confoli  & Agenti 
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che  fi  trovavano  in  altri  Porti  di  Mare  del  Gran  Signore  acciò  ma- 
nifeilafièro  la  medefima  dechiarattione,  fi  trovarono  molto  confii- 
fi,  & intricati  i poveriUgonotti,fopra  tutto  quei  che  facevano  bene 
il  fatto  loro , e che  veramente  molti  moffi  dall’  interefle  mondano  . 
piegarono  il  ginocchio.&  altri  finfero  di  farlo  per  afpettar  commo- 
do al  lor  viaggio  : ma  buona  parte  in  brevi  giorni  fi  anfarono  con  la 
fuga  tal  rigore  protetti  alcuni  dall’  Ambafiiator  di  Holaiida. 

Credevo  di  tacer  quello  che  legui  in  Lisbona,  dove  il  Signor 
AmbalciatorFrancelè, usónon  meno  rigore,  per  non 
dir  violenza  a quei  pochi  Ugonotti  che  fi  trovavano  in  tal  CnttA  di  »g»uo. 
quel  che  fece  il  Girardin  in  Conftantinopoli.  La  matina  dunque 
del  Sabato  verfo  la  metà  in  circa  d’ A prile,  con  Biglietto  del  fiio  Se- 
gretario,  ma  di  (ùo  ordine , fece  intendere  a tutti  detti  Ugonotti 
ch’orano  nel  numero  di  ii.  cpiù,  accio  per  il  giorno  Icguentech’ 
era  Domenica , fi  doveflcro  tutti  prefentare  in  lùa  C^là,  e nella  lùa 
prelcnza,  jTcr  comunicarli  alcuni  ordini  Reggi.  Intefociòfi  rau- 
narono  inlìeme  in  Cala  del  Signor  GioMlmo  de  Baujfay  della  Roc- 
cclla,  Famiglia  antica,  &honorevole,  li  Signori  IfacEcrger^  fuo 
fratello  Uterino;  Gùteomo  Nicoìao,  IfacBrevet  y Giacomo  Gotfiay , 
de  la  Grofiìere , Nicolo  .Muerant,  Gtacotm  de  Bos , & altri  ; quali 
cominciarono  a confiiltarefopra  a quello  che  far  dovevano,  poi- 
ché gli  uni  dicevano  che  bilognava  ubbidire  alla  chiamata  dell’ 
An.bafciatorc,  e gli  altri  di  nò,  per  dubbio  di  non  ricevere  qualche 
affronto , non  fapendo  elfi  veramente  fe  rAinbafciatore  faceva 
qucfto  di  lùa  auttorità , o le  pure  ne  haveflè  conferito  prima  con  il 
Segretario  di  fiato,  ancorché  pretendeva  di  potere  clcrcitare  giuri- 
dittione  d’ordini  verfo  i Suditi  del  fuo  Rd,  in  colè  che  non  fi  tratta- 
va efècutione  di  giufiitia. 

La  maggior  parte  non  volle  andarvi,  ma  alcuni  pochi  vi  anda-R«io>a 
t ono,  ciò  de  Bauffay,  Muerant,  Brevet,  e Bos , quali  fatti  entrare 
in  Cammera  dell’ Ambalci.uor^|h  venne  da  quello  dotto,  con  fac- 
cia al  quanto  torbida , Che  qitnidect  gtorni  rifolverji di 

farfi Catoliciy ahranteute darebbe ef^g^e  contilo  avuti  degli  ordita 
che  harveva  ricevuto  dal  Ré.  SÌ  nw^cno  a 1 quanto  intricati  que- 

lli Signori,  poiché  in  un  Regno  dove  fon  tanto  Icropolofi  contro 
fori^tfrff/fox,nonhaurcbbono  trovato  il  loro  conto,  di  metterfi  a 
cozzar  con  l’ Ambafeiatore  nel  Reggio  Configliojonde  prim.a  d'un 
p Mele 
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Mcfe  alcuni  abbandonato , il  CalvinUino , fi  fecero  Carolici , & 
altri  lenza  veder  piu  l’ Ambalciatore,  fi  portarono  inPaefi  ftranieri, 
c tra  gli  altri  il  BoulTay  fi  trasferì,  in  Atnfterdamo,dove  traffica  con 
Portoghefi  con  molto  credito,  e con  elperienza , e buona  fede  nel 
negotio.  Il  fuo  fratello  uterino  IfacBergeré  ritornato  in  Lisbona 
conia  qualità  di  Refidente  dell’ Elettore  di  Brandeburgo , in  che 
■ s’impiega  con  intiera  lòdisfattione  dellaCorte,e  dell’  Elettore, 
dÌGraol  ^ ” Genoa  fi  trovavano  ancora  più  di  3 5 . V gonotti , parte  Mer- 

canti, e parte  Artigiani,  tutta  gente  non  maritata , poiché  non  fi 
idSò»  permetteva  ad  alcuno  di  ftabilir  Famiglia , ma  folo  d'andarfi  trat- 
enendo perlbnc  volanti , per  coli  dire,  e lo  ftelTo  era  in  Portogallo, 
in  Ibmmada  che  cominciarono  in  Francia  quei  tanti  rigorofi  Edit- 
ti contro  gli  Ugonotti  che  furono  dilcacciati  dalle  Dogane , e Da- 
tii , e dilefi  d’elèrcitare  anche  il  loro  Meftiere  dalla  necelCtà  feinti, 
andarono  cercando  altrove  per  vivere,  quella  humanità , che  gli 
negava  il  Prencipe  dopo  la  pace  con  quella  Republica , nel  fine  di 
Marzo,  fatti  chiamare  l’Inviato  del  Ré  di  Francia  infila  prelènza i 
dettiVgonotti  cheli  trovavano  in  talCittà,glidcchiarc)lo  ftelTo  or 
dine  che  havea  dcchiarato  l’ A melot  a quei  diLisbona,di  modo  che 
molti  fi  fecero  Carolici,  & altri  andarono  a cercar  Patria  altrove. 

^ ^ ftcfla  perlccutiione  fi  tentò  con  quei  che  fi  trovavano  in 
Livorno , dove  fi  credeva  più  facile  l'intento , rilpetto  all’  huraor 
pio,  & alla  conlcicnza  afiai  Icropolofa  del  Gran  Duca  Colmo  III. 
nelle  materie  di  P.eligione,  mali  trovò  differente  l’efito,  poiché 
quello  rrcncipe  fi  fece  conolcetcbuon  Chrilliano,  e miglior  poli- 
tico, eficndufi  qualildcgnato  contro  il  Confolc  Francele  dimoran- 
te in  Livorno , per  haver  lenza  fila  participattione  minacciato  gli 
Ugonotti  di  quel  luogo,  di  mandarli  prigionieri  in  Francia,  nonfà- 
cendofi  Carolici,  e che  per  Lui  era  rifoluto  di  alpettare  la  conver- 
fione  di  ciafeuno  dagli  llimoli  divini, e dall’  efortationi  con  carità  di 
quei  Carolici  cheandauano  pr^^andoli  Protellanti  : ne  voleva 
per  qualfilìa  1 aggionc  pern.ett^|Bic  in  un  luogo  coli  privilegiato 
da  Lui,  e dal  Padre,  nelle  iuJS||e  di  flato  del  comcrcio  fi  faceflè 
violcnz  a a éhi  fi  Ila  nella  ciSHRiza,  e nella  Libertà  della  dimora: 
di  modo  che  con  Icornodel  Conlblo,  non  fi  fece  altro. 

Si  peti.-  Conpiù  caldeinflanzefifeceropalTargli  offici  nella  Corte  di 
ntiir''  Tu  tino,  acciò  fi  fpurgaflero  le '\raiii  del  Piemonte,  di  quel  ielle) 
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di  Calviniftì  che  fi  trovava  apcora , mifero  avanzo  di  piu  acerbe 
ftraggi.  V eramente  fi  crede , e da  molti  hiftorici  fi  va  provando,  ’ 
che  in  quelle  valli  vi  fiano  fiati  da  lungo  tempo  Abitanti  conia 
profefiìon  della  Riforma  della  Chlefa  fecondo  all'  ufo  de’  Cai  vini- 
fti,fecoli  prima  che  nafccfTe  Calvino  ifiefio;  ma  comunque  fia, 
che  lè^ tutto  non  affirmo,  nulla  nego , certo  c che  da  due  Secoli  in 
^quà  se  fatta  in  quelle  Valli  profeffione  della  Riforma.  Hora  non 
piaceva  al  Ré  Luigi  che  havea  alcune  Valli  vicine , e confinanti, 
e Pinarolo  dall’  altra  parte , di  veder  Popoli  d’una  fielTa  credenza 
degli  Vgonotti  ne  Tuoi  confini,  & in  luoghi  cofi  anncffi  al  Tuo  Do. 
minio,  rifpetto  alle  confequenze  che  fe  ne  haurebbono  pofluto  ca- 
vare, che  però  non  fole  mandò  ordine  alfuo  Ambafeiatore,  refii 
dente  in  Torino,  di  premere  quella  Corte,  acciò  s'impiegaflero  le 
Armi,  tion  ballando  gli  Editti,  per  efiirpare  da  quelle  Valli  l’here- 
fia  cofi  inveterata,ma  di  più  ne  fcrilTe, particolari  Lettere  & al  Du- 
ca, & a Madama  Reale  la  Madre, con  promefTa  d’una  viva  aflìficn- 
za  delle  liie  forze,in  ogni  cafo  che  vi  fofTe  ribellione  da  quella  treni 
te  agli  Editti  Ducali.  ® 

Vi  fu  qualche  ripugnanza  fopra  a tal  rifolutione;  per  primo  il 
Duca  che  havea  cominciato  ad  haver  malafòdisfattione  de’  Fran-  1686 
cefi,  e poco  buon  concetto  del  procedere  del  Ré  Luigi,  non  inten- 
deva  bene,che  a quello  con  certe  infianze  che  parevano  comandi, 
fe  gli  permetteffe  d’avanzar  la  Tua  auttorità  ne’fuoiStatirc  dall’altra 
parte  a Madama  Reale  che  havea  Tempre  procurato  con  la  dol- 
cezza la  converfione  di  quei  Popoli,  gli  difpiaceva  di  configliare  il 
figlio  al  loro  efierminio  con  rigore:’  ma  come  gli  Ecclefiallici  & 
ilNuntio  del  Papa,  premevano  con  la  Francia , e fenza  dubbio’df 
quella  incitati,  fu  forza  accettar  le  infianze  ; onde  nel  principio  di 
Febraro , publicò  il  Duca  un’ Editto , meno  ingiufiodiquell^'l 
Rèdi  Francia  ad  ogni  modo , col  quale  fi  difendeva  da  quel  mo- 
mento in  poi,  ogni  qualunque  efercitio,  o privato,  o publico,  fuori 
quello  della  Religione  Catolica  in  tutte  quelle  Val li/con  1 aggiun- 
ta d’un  tempo  di  tre  Meli, odi  rifolverfi  ad  abbracciare  la  Religio- 
ne fudetta,  cioè  Catolica  -,  ò vero  di  ufeire  de’  fuoi  Stati.  Ma  come 
quelli  Popoli  erano  cofiumati  alle  pcrfccutioni,&  alle  firaggi.noa 
fi  refero  cofi  facili  ad  una  tale  ubbidienza  in  quella  volta , rifoluti 
di  difendere  la  libertà  della  loro  confeienza,  e de  loro  privileoai  a 
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collo  del  loro  fangue  : di  mudo  die  (ì  vide  obligato  il  Duca  di  fpe> 
direfill  principio  d’Aprile  molteMilide  nelle  valli  diLuc-ma:  e 
dopo  qualche  fatto  d arme,  fi  videro  quei  Valdani  conftretti  ace- 
dere, alandoli  aliai  clemenza  il  Duca , poiché  gli  concefle  d’ulcire 
fuori  de’  fiioi  Stati  con  quel  poco  di  Robbe . che  potevano  portar 
con  elfi  loro,  quekhe  non  volle  far  mai  la  Francia, 
eoa  eoo  Perlècuttione  di  tal  natura  non  fi  é mai  eferdrata  da  qual  fifiai. 

tram  au  i%^i/-r*  w 

ueie-  prencipe,  Imperadore,  oMonarcanel Mondo fia Barbaro,  fia 
Chriftiano,  né  contro  Chrilliani,  né  contro  Giùdei,contentaiido(ì 
i68ó.  ciafeuno  di  fpurgare  il  luo  Regno  con  bando  di  quei  Settari , ReH- 
gionari,  o Giudei,  o Mori,  che  quantunqae  nati  Suditi, non  fi  vole- 
vano più  per  tali,  patienza  già  che  la  Providenza  Divina  vuol  chei 
Prencipi  fiano  Signori,  e non  Governatori  de’  Popoli , e IpclTo  più 
Tiranni  che  Giudici,  o pure  che  tenghino  i Suditi  come  Ichiavi,  e 
con  quel  dritto  negli  Stati,  che  hanno  i Pallori  nelle  Mandre  con  i 
' loro  Agnelli,  e Pecorelle,  che  li  tofiino  b bna  prima , c poi  li  ven- 
dono o li  uccidono.  Patienza  bilbgna  conformarfi  all’  ulb,  ma  il 
volerli  perfeguitare  ne’  Paefi  ftranieri,  quello  mi  par  troppo  crude- 
le. Ma  balla  quello  rigore  ubto  dagli  ordini  del  Ré  Luigi  fuori 
del  fuo  dominio , poiché  Icmbra  che  non  porta  feco  che  qualche 
apparenza  d’ambitione  per  dare  ad  intendere  al  Mondo,'che  l’auc- 
torità  di  quello  gran  Monarca  fi  llende  da  per  tutto.  Ma  ilvolcr 
che  fi  dillumanino  tra  di  loro  quei  d una  (lelTa  comunione, uniti  col 
vincolo  di  Religione,  anzi  con  quello  del  [àngue  iftclTo  » e più 
prolfimo:  Non  ci  é dubbio  che  quello  non  fia  un’  atto  indegno 
della  natura  pbeida  de’Francefi  in  generale, già  che  la  loro  Nattio. 
ge  non  li  porta  a leverità  di  tal  fòrte  j*  e tanto  più  fi  può  credere  che 
attionid’una  fimile empietà,  nonpolTono  haver  luogo  nel  j^etto 
d’i^Luigi  il  Grande,  che  fi  può  dire  vero  nido  della  moderattionc 
pii?augulla,c  della  clemenza  piti  Reale.  Ma  efplichiamoci  un  poco 
meglio  in  quello  articolo,  per  non  confondere  il  Lettore. 

^ richiamato  dalia  fiia  RefiJenza  di  Geneva  due  anni  a 

fidente  Ili  dietro  il  Signor  Rcfidentc  Chauvigni  , perche  come  hnomo  d’hu- 
mor  tutto  Prancclc  poco  maturo, e al  quanto  acetbo,fe  non  di  anni 

• di  fpirito>lpelfo  dava  occalfione  di  (contentezza  a’ Gencvrini,&  in 
Tuo  luogo  fi'cdito  il  Signor  Dupré  più  giovine  d anni, ma  d’humore 
molto  più  dolce, e tranquillo,come  in  divelle  occaffioni  lo  fece  co- 

nofccre 
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ndfccrc  con  gli  efetti , e con  piena  fòd'sfattione  de’  Generrinì , e 
inencres’aodaTacolfaobel  procedere  guadagnando  intieramente 
l'a&tto  di  quefti  Popoli  gli  occor/è  un  ratto  proprio  a farlo  odiare, 
obligato  forfè  ad  efeguirlo,  per  ubbidienza  contro  al  (uo  naturale. 
Dunque  nel  principio  di  qucfto  anno  prdentatofi  il  detto  Renden- 
te nel  Coniglio,  portò  gravi  doglianze  dalla  parte  del  Ré  liio  Sig- 
note di  ciò  che , s erano  ricevuti  m quefìa  Citta  drverji  Predtcanti  uf. 
citi  di  Francia,  e diverjì altri  Suditi  di  (ua  M lejlà , la  quale  col  mezsse  della 
fua  bocca  froteflava , che  pigliavaa  cattiva  parte  untai  procedere  ^ eclxfei 
Signori  di  quellaCittà  dejiderano  la  eommuattime  della  bmua  arnicitia  del  R/, 
cOTue fiera  fatto  lino  allora , no» /oh  doveano  aftenerfi di  riceverne  per  tauveni- 
rft  ma  di  ordinare  che  dove  fiero  sf attore  al  più  toftoquei  che  vi  efano- 
k..  • Non  lì  era  forlè  trovato  mai  il  Configlio  di  Genera  in  un  labe- 
finto  più  confufo,  né  in  una  perplellìtadi  penficri  più  grandi.  Era 
<lair  una  parte  combattuto  dall’  obligo  dell'  humanid , già  che  la 
maggior  parte  di  quei  Rifuggiati  erano  prollìmi  parenti  di  quei 
Cittadini,  e non  meno  dal  dovere  al  quale  lo  chiamava  la  Religio- 
ne ; e dall'  altra  parte  li  vedevano  necellitatì  da  quella  malTima  di 
niato  che  l’oblìggava  a confcrvarfi  nella  buona  arnicitia  con  la 
Francia,  la  quale  prevalendo  porti  da  parte  gli  intcreHi  della  Reli- 
gione, e dcll'homanità,abbracciarono  quelli  della  Rjigion  di  rtato; 
onde  lènza  perdita  di  tempo  ordino  la  jniblicattionei  a liiono  di 
Trombetta  per  la  Città,  che /òtto  gravi  pene  uonfojfe  permeffo  ad  oL 
cun  Cittadino,  Borghe/è,  overo  abitante  d'alloggiare  per  l’aavenire 
Predicanti  , 0 vero  altri  de’  Franeeji  Ugonotti  cioè  venivano  da^ 
Franàa per  ripatìiarfi,  con  ordhie  à quei  che  v erano  di  dovere  ttfeire 
fra  tre  giorni,  Mira  répika. 

Diede  il  Configlio  con  le  lagrima  agli  occhi  quefta  lèntenza , esjie« 
con  noD  meno  laginme  del  Popolo  fii  publicata  par  la  Città,  e con  * 
ulbbbiglio  popolare,  che  parevano  dilporti  gli  animi  a qualche 
faftidiolo  rumore  contro  il  Refidente , & il  ConfigKo  irteflb  ne  ba- 
vera apprenfione,  benché  IblTc  ben  perlùafo  del  zelo  del  Popolo, 

OKI  tonociò  , quei  che  lo  componevano  trovarono  a propofito 
d'andar quà,c  la  per  la  Città,  informando i Cittadini , dellamallì- 
madiifatochedoveano  offervare.  Dagli  effetti  fi  concrtjbe  che 
querta  dechiarattione  al  Configlio  s’era  fetta  dal  Refidente  d'ordi- 
ne dclb  Corte,  ma  non  del  Ré  : poiché  informato  d'un  tal  lùc- 
certo  rtùnandoelTer  colàindegna  anzi  indegnirtìma  alla  moderar- 

lii  I tione 
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tioned’un tanto  Monarca;  divenire  ad  cftremità  di  tal  natura, 
per  non  eflere  accufato  il  luo  Augufto  cuore  d'inhumanità  ordinò 
al  luo  Refidente,  che  facefle  làpere  a’  Signori  di  Geneva , che  lùa 
Maeftà  non  voleva  impedirli  di  ricevere , e ripatriare  Francefi  U- 
gonotti  nella  loro  Città  ; cofa  che  rallegrò  molto  il  comune  del 
Popolo,  e dilfipò  quelle  grandi  morraorattioni  che  fi  facevano  per  i 
le  ftrade  contro  il  R(f  ; e da  quel  tempo  in  poi , molti  vi  fi  fono  fta- 
biliti,  c dirò  più  di  loo.  Famiglie. 

Gionriu  Si  celebrò  in  V crfaglia  li  i j.  del  Mele  di  Maggio  una  Gioftra  di 

quella  fpecie  che  i Francefi  chiamano  Caroufil , compofta  di  due 

i68(S.  jJjie  g^^^riglie , ciafcuna  di  1 5.  Cavalieri  con  una  comparii  delle 
pili  fo^rbe,  tanto  in  abiti,  che  in  lornimentidi  Cavalli.  La  prima 
haveva  per  Capo  il  Delfino , quanto  pili  vago  negli  abiti  tanto  me- 
no deliro  nella  corlà , contribuendo  la  natura  del  lùo  corpo  poco 
leggiera.  La  feconda  il  Duca  di  Borboniie  fu  il  capo , che  vera- 
mente fi  fece  conofeere  deflrilfimo,  con  tutto  ciò  l’honore  del 
prezzo  fu  per  altri,  clTendo  quafi  fatalità  de’  capi  delle  Gioftre , di 
non  bavere  mai  il  merito  del  premio , il  Conte  de  Br'tom  hebbe  il 
prezzo  del  Corlò  del  le  Tcfte  ; & il  Marchelè  della  Chajìor  quello 
del  Corfo  dell’  Ancllo;al  primo  venne  dato  dalla  mano  della  Delfi, 
na , & al  fecondo  da  quella  di  Madama,che  fopra  un  Palco,  nobil- 
mente adorno,,  dove  anche  vi  era  il  Ré,  e Monlìeur , godevano  di 
cofi  bello  l'pettacolo. 

Arobjf-  Nella  fine  del  mele  di  Febraro  del  168  j.  parti  di  Breft,  conia 

«*R.ydi  éxtxchuom.  Y3Sce\]\\\C<rvaliere  di  Cbaumont , che  dal  Ré  era 

flato  deftinatoAmbafeiatore  al  non  folo  per  vifita  di 

complimento,  ma  pili  in  particolare  per  vedere  in  quel  Regno 
lo  flato  della  Colonia  Francefé , e renderla  con  un  nuovo  trattato 
piu  ferma,  e ftabile,  e per  aprirle  una  navigatione  più  libera , e più 
afloluta,  airdclufione  d’altri  Pretendenti.  Arrivò  quello  Am- 
bafeiatore  li  3 1.  di  Maggio  nel  capo  di  buona  Speranza , e li  i4.  di 
Settembre  poi  prefè  porto  nel  fiume  di  Siam.  Fece  intendere  fùbito 
ilfùo  arrivo  a quel  Ré  da  cui  furono  fpediti  li  fùoi  due  principali 
Officiali  per.  complimentarlo,  e per  farli  fàpererimpatienza  che 
haveva  di  vedere  il  Miniflro  di  cofi  gran  Monarca, e la  fera  lo  rega- 
lo d’alcunirinfrefehi  del  Paefé.  Li  18.  Ottobre  fègui  l’udienza 
publica  con  una  pompa  che  limile  non  s’era  villa  in  quel  luogo. 

Hebbe 
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Hebbe  poi  due  udienze  particolari  del  Ré,  nella  ptefenzadel  quale, 
col  mezo  de’  comuni  Inceipreti , fi  conchiulèro  molti  articoli  toc- 
cante il  traffico , e la  libertà  della  (Polonia  Francelé  in  tutto  quel 
Regno,  che  da’  Gommiifarii  vennero  poi  meglio  regolati. 

Dal  Ré  di  Siam  furono  lubito  nominati  tre  de’luoi  principali 
Signori  per  paflare  in  Francia  con  il  titolo  d’Ambàlèiatori , acciò  t 
complimentaflero  con  quel  Monarca , quali  partirono  fé  con  gli 
ftefiì  fe  ne  ritornò  ancora  il  Chattmont  ) diSiam  li  21.  di  Decembre, 

& arrivarono  a Brelt  li  1 8.  di  Giugno , quivi  furono  d’ordine  Reg- 
gio ricevuti , (pelati,  & accompagnati  da  per  tutto  ; e dopo  haver 
preparato  quanto  gli  fu  nicelTario,  e Icguito  lo  sbarco  di  tutte  le  lo- 
ro Robbe,  partirono  li  di  Luglio  di  Breft  per  la  ftrada  di  Quim- 
per,  di  Vanncs , di  Nantes,  d’ Angers , di  Blois,  & d’Orleans.  Il 
Chaumont  fu  quello  che  l accompagnó , dandogli  la  mano  dal 
m.omento  in  poiché  sbarcarono  inhrclt.Li  iS.dello  ftefio  mefe  ar- 
rivarono in  Fontanablò,dove  viftele magnificenze  del  Palazzo  pafl 
làrono  inyincennes  li  i9.e  da  qui  andarono  nel  Cartello  di  Berri,  il 
primo  d’Agorto  due  miglia  difeortodi  Parigi,  e dopo  eflèrfi  fer- 
mati (èi  giorni,  entrarono  incogniti  in  quella  Reggia  Città  li  lette, 

& li  9.  videro  nel  Colleggio  di  Luigi  il  Grande  la  Tragedia diOovìs. 
Liti,  fecero  la  loro  folenne  entrata;  e li  1 5.  fe  li  fece  vedere  la  gran 
proeelfione  dell’  Afluntione  della  Vergine . Il  primo  di  Settembre 
nebbero  la  prima  udienza  in  F ontanablò;  il  maggiore  degli  Amba- 
fei  atori  prelentó  al  Re  la  lettera  Icritta  da  quello  di  Siam , in  una 
lancia  d’oro , che  fu  ciplicata  in  Francele  dall’ Abbate  di  Lionna, 
che  pure  interpretò  la  rilpolla  del  Ré , agli  Ambalciatori.  Li  6.” 
Ottobre  hebbero  udienza  particolare.  Partirono  poi  carichi  di 
Doni  per  ritornarfene  nel  mele  di  Decembre , dopo  haver  veduto 
tute  le  conquirte  fatte  dal  Rè. 

Ma  a propofito  d’Ambafeiatori  non  larà  fuor  dell’  Irtoria  di 
notare  in  quello  luogo  la  lolenncAmbalciata  che  fu  Ipedita  in  Ro- 
ma  da  Giacomo  IL  Quello  Ré  ch’era  entrato  nel  Regno  con  fèr-  b"»- 
ma  intentione  di  ftabilir  regnante  in  tutta  l’Inghilterra,  la  Religio- 
ne  Catolica,  a deprelfionc  de’ Vefcovali, e Presbiteriani,  s’accelè  ' 
tanto  pili  a quello  zelo,  fia  vero,  o fia  per  una  capricciolà  ambittio- 
ned’acquirtarname immortale  tra  Carolici  non  losò,  balla  che 
■ nel  vedere  un  p.ogrelTo  coll  maravigliolb  del  Ré  di  Francia , nella 
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dillruttioiK  degli  Ugonotti  j non  fòlo  ne'  fuoi  S tati  ^ ma  anche  ne 
Paefi  ftranicri , fenza  che  né  pure  un  folo  fi  movclTealla  difbfà  ò 
che  fi  (èntifiè  minimo  ihepito,  non  hebbe  difficoltà  a credere  ché 
loftefTo  poiitcbbe  Icguire  in  Inghilterra  in  favore  de’  Catolid  ’coq- 
tro  gli  Auveifàri  lènza  mininio  pericolodi  fbllevàmcnto , poVerb 
Ré  fece  male ilùoi  conti)  tanto  più  che  il  Ré  Chriftianiflimo  che 
voleva  haver  parte  ad  una  taJ gloria,  dhaver  contribuito  a ib^iliré 
la  Catolica  Religione  in  Inghilterra,  non  folo  lo  premeva  di  contìr  ' 
nuo,  e l'andava  fornendo  i mezi , ma  di  piu  gli  prometteva  a(Iìften-l 
za  con  tutte  le  lue  forze,  in  ogni  calò  di  difturbo,  che  fii  vcrametfti; 
la  primaragione  delle  disgrattic  cofi  grandi nelfe  quali  fi  trova!  ini 
volto  ; ancorché  li  Carolici  Udii  più  len/ati  l'efortavano  a camnati^ 
a lento  faffo,  fer  non  freapitetr  tutto,  nelvolo  tutto,  e che  fu*  (JMatftà  d&vtvé 
conJìdcrareprìntaltìttgoijarfìinmaXir-^ignttme  c/k  minacciava,  tmfeflef 
che  U Francia  ìtavea  Jenipi -e  bavuto pò ■ tnaffìum  mn  di  diffìpara , ma  di  foffiasr*  ’ 
il  vento  delle  difeordie  in  Inghilterra  • e forfè  con  tal  difegno , premeva  anch*^ 
qnejl a volt*  con  tanto  ardore  lo  fiabilimento  della  Religione  Catolica  in  Inghil- 
terra. . Ma  quello  infolice  Ré  non  volle  preftar  le  orecchie  aqual<^ 
fifia  ragione , coli  grande  era  la  confidenza  che  tenea  a’  continui . 
configli,  e premuré  dei  Ré  Luigi.  . ^ 

Adibir!  'Deliberò  dunque  di  Ipedire  in  Roma  una  (bienne  Ambalciata', 

« raanifofto  Catolico  più  qualificato  dfel 
Conte  dì  Cajlelmeiue lo  dechiaró  Ambafoiatore,con  difpKfte^ 
i68d.  fede’  Proteftanti,  e poeacdificattione  de’  Catolici , poichequeffó 
Conte,  quantunque  haveflè  ftudio,  ad  ogni  modo  mancava  di  qnef 
talenti  che  convenivano  ad  un  tanto  impiego , non  appagando  né 
anche  delbfoapetlbna;  mainparticolarefi  confiderava  nonfolo 
Signore  poco  accreditato , ma  quali  di  ninna  (lima , per  elTer  Ma- 
rino della  EXuchefià  di  Cleveland  Favorita  delRé  Carlo  IL  con  la 
quale  havea  fatto  tanti  figliuoli , & il  buon  Caftelmeine  (pclTo  nc 
vedeva  con  i luci  occhi  le  pompe  apparenti  degli  amori , confide- 
ratooni  die  non  polTono  dare  grande  (lima  ad  un’  Huoino  ; ^5:  in 
fotti  nominato  a tale  Ambafdata,  c palTato  nella  Corte  di  Franca, 
per  pigliar  prima  le  inftruttioni  dal  Ré  Luigi  venne  moftrato  al  di- 
to da  per  tuteo)  e fi  vide  in  breve  correre  nn  Dialogo  d'un  buon  fo- 
glio in  pkeiola  getterà,  tra  Lui,  &il  ManchelèdiMontefpano, 
che  veramente  può  portare  il  titolo  del  più  fpiritofo  Dilcorfo , 
tra  quante  mai  Satire  fi  fono  fotte  nel  mondo, alludendo  l elpreflìo- 
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DÌ  alla  qualità  dell  ’Ambalciata . & aliadii^tia  di  quelli  due  C^- 
vaKeri,  di  IcontrarH  Mariti  di  due  Donne  limili.  Infomma  dopo 
eflei  fi  fermato,  quello  Ambalciatorc  alcuni  giorni  nella  Corte  del 
Chriftianiirimolènepalld  in  Roma;  dove  redo  più  di  tre  Meli 
fenza  potere  bavere  udienza  publica,  per  l’oflinattione  del  Papa  di 
non  voler  ricevere  iìmbafciatori  prima  di  rinunciare  alle  preten- 
tioni  de’  (^artieri , e fu  fbrza  farlo. 

Se  qucua  Ambalciata  fece  ftrepito  ne’  Regni  ftranieri , con 
gran  piacere  de’  Catolici , quello  altro  procedere  che  dirò  non  ne 
fece  meno  in  Inghilterra,  con  crepacuore  de’  Protellanti  : Era  pali 
lato  in  Londra  lùbito  alTonto  alla  Corona  il  RéGiacomOj'ir/**- 
tire‘PitersGeJuita^£x^tt\\o  di  Milord  Piters^  che  quantunque  Caio- 
lico  pure  s'andava  conferv.'indo  con  dcllrezza,  e ritirato  dalla  Cor- 
te jdove  che  tutto  al  contrario  il  Gelùitapretelè  lùbito  d’haver 
parte  al  maneggio.  Non  cadeva  veramente  cofi  alla  facile  il  Rd 
d’introdur  quello  Padre  al  Conlìglio , benché  per  altro  ardentiffi- 
modidar  principio  allo  llabilimcnto  della  Religione  Catolica, 
temendo  (ch’era  pur  vero)  che  quella  villa  d’un  Gelùita  in  unReg- 
gioConllglio,non  forte  con  troppo  calore  ad  inagrire  gli  Spiriti  dc- 

tli  Inglefi.  /ccortofi  il  Padre  Pitersdcl  timore  che  fua  Maellà 

aveva , per  disparii  quella  debolezza  ne  fcrilTe  al  Padre  della 
Cifrivy^Confciroredcl  ChTiflianifTimo,  acciò  con  calda  lettera  ve- 
niffe  incalorito  da  quello  al  pretelò  dilègno.  Non  mancò  il  Chaife 
di  partar  gli  offici  dovuti,  ambitiofo  di  fcrvir  di  llromento  alla  glo- 
ria del  fuo  Ordine,  che  fi  (limava  ben  grande,  il  vedere  fenza  elèm- 
pio  alcuno  nel  Mondo, inuodotto  in  un  Configlio  Reggio  di  llato 
un  Geluita , né  mai  Frate  alcuno,lè  non  in  Roma  dopo  fatti  Cardi- 
nali. Si  Icaldò  in  oltre  con  ardore  il  Padre  della  Chailè  a quella 

Òpera  con  il  dilégno  di  facilitar  la  ftrada  a le  fteflb  in  Parigi , poi- 
ché introdottofi  una  volta  unGcfuita  nel  Configlio  del  Ré  Inglelé, 
(irebbe  facile  di  far  partarc  tale  clèmpio  nella  Corte  di  Francia  in 
fuofàvorc.  InfonimailRé  Chriftianilfimo non  folofcrifl'e  cal- 
dirtìma  lettera  per  (palleggiare  quello  interelTe,  raadi  più  ordino  al 
B<*rii7o«dirappre(éntare,come  lùo  Ambalciatorc  di  propria  bocca 
al  Ré  Giacomo  la  necertità  che  vi-cra  per  facilitare  lo  llabilimento 
della  Religione  Catolica  d'introdurre  nel  fuo  Configlio  il  Padre 
PIters,  ch’era  la  miglior  porta  per  partare  a tale  efecutione.  1 1 Ba- 
‘ • rillon 
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rii  lon  che  conofce  va  meglio  l'Inghilterra,  previde  il  male  che  ne 
poteva  arrivare,  ma  coftuawto  anche  Lui  a turbar  le  aojue  in  altre 
occafioni  ubbidì  air  ordine , e come  tenea  adaiinmanolofpirito 
del  P.d  Giacomo  non  hebbe  difficoltà  a farlo  rifolvere  : di  modo 
che  il  Padre  Piters  venne  dechiarato  membro  del  Reggio  Confi, 
glio,  & introdotto  al  poleffb , veftito  in  qualche  maniera  come  li 
V elcovi , ma  con  maniche  lunghe  nellaRobba  ; e da  quello  mo- 
mento in  poi  li  più  iavii , cominciarono  al  argomentare  propinque 
le  dilgratic  a quefto  infelice  Ré  come  fùcceffero. 

Ma  quefto  buon  Religiofo,  e cattivo  Confìglierc  non  lòppe  lèr- 
nmod. al  virfi  ddl  cfempio  delle  Bilcie,  e de’  Scorfoni, quali  Ipeffo  gettano  la 
fpoglia  vecchia  per  pigliarne  una  nuova, poicheconicrvando  la  ma- 
liìma  ordinaria  de’Gclùitidi  voler  introdurre  tutto  il  cotpo,  dopo 
haver  una  volta  introdotto  la  manoridulTe  in  breve  il  RéGiaconto, 
a non  rilol  vere  cola  alcuna  lopra  altro  parere  che  il  luo.  Per  primo 
fece  Egli  rifolvere  quefto  Monarca  a ftabilire  ne’ primi  giorni  di 
Luglio , quello  ftclfo  appunto  che  lùcceffc  quel  grande  incendio 
nella  Città  di  Stocolmio , dove  in  fx)che  bore  reftarono  incenerite 
aooo.  Calè  :*  in fornma  III  ftabilita  una  commiffìone  ftraordinaria 
per  riconolcere  degli  Ecc!ellaftici,e  benché  l’Arcivelcovo  di  Can- 
torbcri,&  il  Gran  Cancelliere  foffero  di  quella  Commiffìone, tutta 
via  gli  altri  che  facevano  il  numero  lèttenario  dipendevano  intiera- 
mente dal  buon  piacere  del  Ré , che  tanto  é a dire  di  quello  del  Pa- 
dre Piters;  dal  di  cui  configlio  li  i6.  di  Settembre  venne  Iq/pelb  il 
■Vefeovo  di  Londra , dalle  lùntioni  della  lua  dignità  lino  al  Regio 
beneplacito,  e non  per  altro  ( benché  li  fingeffero  altri  protefti)  le 
non  perche  s’ era  oppofto  alla  natura  di  quella  commiffìone,  come 
ingiufta,  e contro  alle  leggi  del  Regno.  Caftigo  che  accefe  fempre 
vifcciii  Re  nel  ptto  degli  Ingleli. 

pres.c  Dal  Marchelè  Feuquieres  Ambafeiatore  in  Madrid  dopo  aflicu- 
" rato  del  dubbio  che  s’haveva  dello  tranlporto  de’  Paeli  Baffi  al  Ba- 

i6i6.  ® ^ rilbluttione  non  haurebbtfpenfato  la  Spagna,  con 

. l’intervento  degli  offici  degli  Stati  Generali  reftó  accommodata  la 
reftimttionedelli  jpo.  mila  feudi  che  pretendeva  il  Ré  Luigi  dagli 
Soagnoli,  e che  fu  forza  darne,  parte  in  contanti , e parte  con  qual- 
che dilatdone  di  tempo;  quali  che  folTe  pallata  in  fatalità  di  quella 
Nattione  di  pagar  quei  che  li  battono.  In  tanto  il  Signor  Foran 
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, che  còflfiandava  unaSquadra  di  V alcelli  Francefìfi^qn  elTendo  ftato 
tóibripato  d nn  tale  accfommodarncnto  in  virtù  de’  fiiòi  ordini  rice- 
v6ti|)riraà^rle-riprelàglie,  havcndofcontrato  verlòTa  metà  di 
Giugno,  nelfi  mari  della  Bilcaglia  due  Vafcelli  di  grferra  Spagnoli 
di^.  pezzi  di  Canhbne  cialcuno,  che  facevano  la  ftrada  vcrlo  Cai» 
dix,  afìàlitili  con  gran  fùria,  dopo  un  lungO-f  & oftinato  combatto  ’• 
Tobligò  alla  refaj  che  conduflè  poi  nella  Rofcella.  AvHàto  il  Ré 
diede  (àbito  ordine  per  la  reftituctione, Scendo  proteftare  agli  Ho- 
landefì  nell’  Haga  ch’erano  ftati  Mallevadori  dell’  accommoda- 
ipénto  che  il  Foran  non  ne  havea  ancora  ticeyutoj’avilb , e ches’e- 
rànodati  buon’ ordini,  acciò  non  arrivaflèroper  rauvenire  altre 
inconvenienze  di  tal  naturav  . 

Di  riguardevole  nelle  colè  efterne  (ùcceflè  in  quefto  annoda  pre- 
fa  deHa  Città  di  , detta  comuneiqenteda’  Tedclchi  Offe» , (u 

tuata  lùl  Datmbio,  Metropoli  deU’Ungaria,  «he  da’ Turchi  era 
fiata  occupata  nel  i54i.fbtto  l’Imperio  di  Carlo  V.  e già  tre  volte  t6i6. 
allèdiàtàdair  Armi  Imperiali  lènza  alcun  lùccellb.  Cominciò  in 
quello  anno  il  faoalfedio  li  19.  Giugno  dall’ Elèrdto  di  Celare  co> 
mandato  dal  Duca  di  Lorena,  dall’  Armi  aulìliarie,  doédiqtielle 
del  Du«a  di  Lorena,  che  comandava  egli  medelìmo  io.  perlòna , di 
quelle  dell’  Elettore  di  J3randcburgo,lbtto  al  comando  del  General 
Seboning  ; ma  il  Lorena  comandava  come  principal  Capo,  e tutto 
inliemequelló-Elèrcito  faceva  il  numero  .di  4Ò.  mila,  cioè  30.  mila. 

Fanti , e lò.  mila  Cavalli , oltre  3000.  volontari  la  maggior  parte 
Nobili,  Prencipl,  e Signori  dì  qualicà.La  Città  lì  trovò  l^n  fornita 
dimonittfoni  di  bocca,  e di  guerra,  con  una  Guarniggione  dotto 
mila  Turchi,  oltre  agli  Abitanti, con  un  Comandante  d’uq^  lunga 
elperienzainetàdi70.anni.  Il'Vifir  s’auvicinò  con  40.  mi^Sol- 
dati  per  (occorrerla,  ma  venne  con  lùo  danno,  e vei^ogna  relpinto. 

Li  1 y . d’ Agollo  con  un  valore  in  ratti  Martiale  rElottoredi  Bavie> 
raprelèil  CaftellodiBada,eli  i.  di  Settembre  venne  prelà  per  af- 
làlto  la  Città,  con  llragge  grande  degli  Abitanti , e della  Guarqg. 
pyfte , erutto  a villa  del  \rilir , che  non  era.  piò  dilcoflo  cl^  due 
^rè  daHa  Città, vedendoli  poi  obligatojdi  ritirarfi  pallb,per 

sfogar  la  luttaglia  dalla  quale  lì  vedeva4ninacgato:dimodocbe  « 
inalbiti  gli  Imperiali  da  una  cosi  fòvorevole  imprelà , lpinfett>  pij^ 
oltrclaforofortuna, .tavendoprelòinbreve7irg«f{w,  4Cittàdi’ 
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Ctmj^CkieJif  dalla fcuf  patte  il  Principe  ÒiEotlm  rtriryMlPoT)M 
d’Enex , ^refe  Capofifar;  e veramente  non  pgwt*  qoeftaCaÉS* 
pagna  riulcire  più  favorrvoie  alle  armi  Ce£ir^cdr  quello  é riakif^' 
poiché  tion  folo  s’acquiftarono  le  accennale  Piazze , «fcfuali  tutu 
altiera  rUngària,  ma  dipm  riduffero li  Turchi , eh  TartatintlF 

• ultima  delc^attioné,  & in  reato  di  non  poterli  qaafì  pili  follevare. 
Appten-  Lenuovcdiquefte|h:ofpcrità  non  piacevano  ihòlto  alia  Cotte 
uFrwai  Francia,  anzi  andavano  obligandoqud  Monarca  a vegliare  fèm* 

• pre  più  fopra  alle  ntifureda  pigliarli  per  i’auvenirc,  acci^  crdìxfidb 

i68ó.  facdncMrroppo  ombra, o danno  agli  intcrellt  di  quella  Corona. 

T re  cole  piò  in  parfkolaregli  davano  a penfare,  luna  il  vedere  che 
s’andallè  accreditando  nel  valore  e nella  fornma  dell'  armi  il  Ddck  ‘ 
di  Lorena,  poiché  come  quello  che  non  volea  dcflft  ere  tfelle  lue 
p etentioni  didDucato  pcrlò,divcn«to  cofi  tàmofo  Guerriere, e eoo 
le  forze  cfcir  Impefio  nelle  Tue  mani,alTiftito,&  appoggiatoda’Nei 
mici,  St  invidieh  de  firccrtfi  coli  pofperi  della  Francia  hanrebbe 
poflRito  facilitarli' la  ftrada  ad  rncommodarla.  Iti  Iccondto  luogo 
li  conliderava  ladiìreczzadd  Pontefice  ndlelùc  pretentioni  contro 
a’ dritti  ddfà  Corona , claKia  rifolutione  di  voler  vincere  ratto, 
fenza  piegarli  ad  un  punto,  onde  nel  vedere  i Prencipi  di  Germania 
cofi  foitnnati  hmirebbc  polTuto  fecondare  li  cattivi  dilègni  di'que- 
Iti  contro  la  Francia  ; per  renderla  più  pieghevole;  tanto  piaghe 
fpdlb sera lafciato dire,-cAf  dtfiderava bi4on  eJitodeUaguetra contro 
il  'imeo  per foterjHjnxoncoirere  tutti  mfiettteamarttjkare^jierers:^dd 
R é Ijf  igi,  ch’a  a ! a ragione  clic  non  penfava  mol  to  a dar  lèntenza, 
come  arbia-o  negli  arfiari  del  Palatinato , per  alpettarc  il  fine  dell’ 
acmi  nell’  Ungaria.  In  terzo  luogo  non  poteva  il  Ré  Luigi  vedete 
chccon  fenfibilodifpiacere delle  lue  mamme,  renderli  colf  pot«m* 
la  Caft  d’Auftria-,conracquidodi  tanti  nuovi  Stati, e tanto  più  eh* 
■làpeva  benifiimo  che  i Miniftri  dell’  Imperadore  in  Roma  andava- 
no mantcnctìdo^Bcl  fuoodio  contro  la  Francia  il  Pontefice,  col 
ri*mpirglilolpirito,  che  fhbito  terminata  la  guerra  col  Turco-,  fi 
portarebboBo  le  aftni  a danni  dc’Francefi  pregando  il  détto  PoniBl 
' . fice  di  prcAongarle  cole  lenza  dedlioneakuna.  Anzi  teneva  per. 

• *ofa  certa  il  RéLoigi,  ebe  lòa  Santità  dava  tanti  innunscrabili  le- 
cerli all’  Imperadore,  non  già  per  zelo  Vcrlb  il  bcnodella  Chtìftia- 
-nità,  ma  per  quello  lòlo  dilègno  dfrendeffonaidubilirai'mi  de*  • 
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X«4crchiconjo:9jiTur,cP>  poi  poter  ppi  divenuti  tali  abbjitteie 
i’giigQglijo  de*  Fronc^jC  sen4^r  giuftitia  a quei  ch’erano  ftaq  offefi 
^a  quelli,  con  t^te  ulùrpattiqni. 

N,or>Ial^va  in  fanfo  ij  RéLi%i  di  provederfidi  fqw, 
liempirc  i TupiMagazeni  (in  qel  tetto,  e di  mipacciare  a gli  Qni,^a 
gli  altri , e più  in  particolare  prptellavadi  y;olctc  alla  |ùa  Nomina  ^»óaì' 
Cardinale  il  Fm^ùmberg , cb  era  l’articqlo  appunto.verfo  dove  fi  b«g. 
paecteva  t^to  lo  sforzo  dall’  uno,  c l’altro  Ramo  della  Cala  d'Au- 
ftTÌa,rapprefentapdo«I^Papa,c/;tfyàre^tf  a«w  1<58^. 

do  tutto  di  vedere  che  dal  Badìe  cqptum fi  forjw^è  a difetto  di  Cefit- 
rif  li  pià  eran  Nemite  dclfjpi^rio , che  òavea  ttarkftif  d rìfojoj  epqj;tato  tanti 
dfinm  alfii  Qert/tMÌa.  D^l'  altra  parte  i M tnilìri  del  Ré  di  F rancia  s’anda^ 
vano  lamenta^,  Èffifrcfja  vergoffiojà  alla  Santa  Sede  , che dàlT onte fice  1t 
tengbino  in  'co^foco  conto  non  fotOleraccoinr/iandattumi , ma  le  regioni  dlunMo- 
%ar cacche  con  tanta  gloria , e vantaggio  della  Cbieja  hajfn/^gatgilfrimo  Reg- 
|D  ChriJUauità  da  wihetftpa  cè(utpijftera(a  ; e tirati  della  Fedg 

Cmolica  foco  meno  d‘  due  mdiotn  d^herettfii.  Cltej^m^ri  tanto  zelo,  nel  denuda- 
re^ e fbogliare  de'  loro  emolumenti  ^ Eltniojìne , ti  Conventi , K EcclejSaJìiS  d' 
oeui  Jvrhifer  vejitr  di  nuovi  Stati , e fer  arricchir  la  Cajà  tTAuJlria , fotta  lo 
jMtiòfo  fretejlo  di  far  la  guerra  al  Turco j fu  al  contrario  che  B mqfiri  tanta Paf- 
fatte  di  iF&fr  la fidisfatticèe  dglla  turntna  al Cof dinalato  d" uu-Jogetto  cofi oaie- 
fuertio  deìhChicfacomeilFttrftembergitlf  Uiflmze  dlun  Ré  che  ha  futjcerato 
je ftè£o,  e pregnìiicato  agb  itderejji del  Jm  Regno  , fer  voler  di(ìruggjere  tanti 
Mentici  tuRa  Sede  Apoìtolica. 

Veramente  noainclinava  il  Papa  in  conto  aldino  afodisfarela  K,g;oni 
Francia  in  quello  articolo  della  nomina  al  Cardinalato  del  Fur- ”“,® 
ftemberg;  ma  tre  cofe  lo  muovevano  a fiirlo,  la  prima  la  riloluttio-  Pipi- 
ne disuria  piomottionc  con  la  lolita  nomina  delle  Corone,  onde 
non  poteva  lafciarc  da  quella  cfclulà  la  Francia , lènza  grave  Ican- 
daiod’unamanifcftapalfionc;  nc  contradire  la  nominattionc  del 
Furftemberg , non  apparendo  delittkia  prova  che  havefie  o£kfo  1’ 
Imperìoma  foli  Iblpeui,»  tanto  più  per  elIer-.Cafa  benemerita  della 
Germanfa.  Di  più  ftimava  che  fìdoveva  per  dcljito  di  gratitudi- 
ne al  Ré  Chriftiaiuffimo,  rifpetto  aUùo  gran  zelo  tellimoniato  nel 
fevar  via  dal  fuoRegno  gliHeretici,  cojfi  ohiaraatr  in  Roma  gli  U- 
gonotti,  vramente  con  danno  della  Corona , rifpetto  alnumero  •. 
grande  delle  Famiglie  che  ulcirono  dalla  Francia.  In  terzo  luogo 
■ voleva  ob%are  quello  Monarca,  con  una  tale  IbdrsfatdÓhe  ,a  non 
pfeinerertamo  come  faceva  la  fentenza  dadarfifopraallepreten- 
tioni  della  Dudicfla  d’Orleana.  Finalmente  vi  era  la  confiderat- 
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• Monarca  cr.i  foim;dabile,<he  il  Re  d Inghiltérril 

CFfrJfTW^  lùoatfMco'chcyii  Holandefinon  volcvanofiayaió  fK.*r 
. ^e*dtco,‘*chcgli  Spgnolhep.evano  anche  la  fuaOinbjar  clw^U 
:\n<.  Pibendpi  Tcddchi  non  ponevano  ancor  muoverli , perhaverful 
doflb  unaguerra  coli  terribile,  che  gli  Italiani  lo  teme  vanp.,  di  mo^ 

^ ' ■ do  che  non  de  ne  poteva  cavare  che  grave  danno  irritandolo;  &al 
Iccuro  che  non  haurebbe  lalciato  lènza  vendetta  un  aftonto^fimi- 
le,che  fi  farebbe  perfualo  elTergli  ftato  fatto  per  compiacere  i luci 
Nemici,  onde  che  al  ficuro  haurebbe  fcomftlolTo  tutta  l’Europa, e 
fatto  il  gioco  del  Turco  contro  alla  Chriftianità  tutta.  . ‘ 
f (omot-  Deliberò  dunque  il  Papa  di  compiacer  tutte  le  Corone , e di  ri- 

, munerare  col  Cappello  i Nuntii.  Lapromottionelègi^liz,  di 
i68<5.  Settembre,  nel  giorno  iftelTo,  e nell’ bora  cheiChriftiatri  prefèro 
d’allalto  Buda;  & in  fotti  quello  Pontefice,  come  fe  havclTe  bavuto 
uno  fpirito  profetico,  che  voleva  rallegrar  la  Chriftianità  comma 
PromottÌ9ne  delle  più  degne , che  lervirebbe  di  prefaggio  alt  allc- 
grràze  maggiori  che  doveva  bavere  in  breve  con  la  prdTa  di  Buda, 
onde  quando  poi  ne  intelè  la  nuova  non  • capiva  in  le  fteflb  per  la 
gran  conlblattione , per  haver  coh  ben  rancontrato.  porle  che  - 
riufcirà  di  gufto  al  Lettore  di  legger  qui  i nomi  di  tutti  i Cardinali 
di  quella  coli  degna  promottionc.  Maffmùliano  Gandolf,  Conte 
de  Kumbourg,  Arcivelcovo  di  Salzbourg.  -Don  verijfutw 
*/««wf/ro,  Arcivelcovo  d’Urbino.  Obiiizo Pallavichio GcnocfCi 

Arcivefcovod’Efefo,NuntioinPolonia.  Angelo  RamcàBo- 
lognelè,  Arcivelcovo  di  Damiata,*Velcovodi  Fano , Nuntiqftra- 
ordinario  nella  Corte  di  Francia.  Alareello  Durajix.o-'Ct^ocfe, 

■ Arcivefcovo  di  Calcedoni,  Nuntio  in  Spagna..  Grado  Mattei 
Romano,  Arcivefcovo  di  Damas,  Auditor  della  Rota  e Maggiar^ 

— . domo  del  Papa.  ePl^arco  y^titorjw  Barhango,ì^ohilé'VeiKàznot 
Arcivelcovo  di  Corfll*  Leopoldo  Conte  di  Colonìtz  UngSro , Ve- 
fcovo  di  Neuftad.  Gaglielm  Eglon  Prenàp>e  4»  FurBetubèrg.,  Te- 
delco,  Velcovo  di  Strasburgo.  Don  Pietro  de  Spagnoloi- 

già  Generalode  la  Mercy,  Velcovo  di  Salamanca,  poi  di  pordova» 
CMicheleRadievttskiPo\onde,  Velcovo  di  Varmia.  • Giovanni 
B^ron  de  Goét  Tedelco , V efcovo  de  Gurk.  Stefano  le  Canuis  de  • . 
F urloni,  V efcovo  di  Gratianopoli,  già  Elemofiniefe  del  Ré. 
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Carlo  C-tceri  ^efcovo  di  Ciomo.Pietw  t^auo  P/tr»ccÌVcfcoyo 
di  Jefi  nella  Mafca  d’Ancona.  Francefco  Marta  dtMeàkisy  fra- 
telli del  Gran  ITuca  di  Tolcana.  Rinaldo  d’EJl  Zio  del  Duca  di 
• Modona.  Or, '?Fiorentino^uditor  della  Came- 

Apo^lica.  « Francejce  A'r;grfl>*i  Genoefe  T elorierè  Generale 

JeHa  Camera  Apolfolica.  F•d^io  AJfaUi.  Romano , ClticricD  della 
Camera , Nipote  dell’  altro  Cardinale  di  quello  Nome.  Antonio  . 

Romano,  Chierico  della  Camera,  GkvdmiiSktihséi  Liege 
Segretario  de’ Brevi.  Giovanni  CtfySw/n»4i‘D«//.w^PoloaiEre,  Co- 
fnàridatore  dell’  Holpitale  di  San  Spirito,  Inviato  Eftraordinai  io  di  ' 
Polonia  in  Roma.  Fortunato  Caraffa^  Napolitano  fratello  del 

Gran  Maeftf  o della  Religione  ^ Malta.*  Podre  Leandrd  CoUredo  , 
’del  Friuli , Prete  dell’  Oratorio"  di  San  Filippo  Neri  della  Chielà  ' ; 
nuova  di  Roma.  Spagnolo  Monaco  dell’ Or-  ^ 

:dine  di  San  Benedetto.  Ecco  contènte  tutte  leTefte  Coronate , 
'tutti  i Prencipi  che  folevanohaver  parte  alla  proraottione,&:  arric- 
chito l’Erario  del  Papa  con  la  vendipa  degli  Offici  liguardevoli  che 
polfedevano alcuni  logetti  creati  j cheil  tutto  importo 350.  mila 
feudi,  che  fervirono  in  buona  parte  per  la  guerra  contro  il  Turco. 

Maapropofitodilcudi,nonvogliotralcurardidirc,  chèl In- 
tendente;e  Coufiglicri  della  CanKra  delle  Finanze, vedendo  che  il 
Ré  s’andava  preparando  ad  imprelè  ben  grandi,  e che  pare  va , pic- 
dola  la  Francia,  corife  ad  AlelTandro  il  Mondo,a’  fuoi  valli  difegni,, 
che  moldava  di  voler  prevenire, prima  d’elTer  provenuto,  che  fem- 
preéftatalama'ffima  di  que'flro  Monarca;  per  dar  meglio  nel  fuo^ 
humore  \ & incalorirlo  nelle  lue  fodkfattioni , il  ConlTgliarono 
.d’alzare  il  prezzo  alle  monete,  di  modo  che  li  Luigi  d’ofq,  eie 
Doppie  di  Spagna  furono  polle  nel  valore  di  undeci  lire,  e mezza 
cialSna,  eìi  feudi  d'oro  a cinque  lire,  e diecc  nove  foldi , & il  tutto-' 
con  una  dechiarattione  del  Ré  pùblicata  li  i j.  Agofto;  la  qual  colà 
beneficò  il  teforò  Reggio,  ma  danneggiò  molti  particolari , che  ne 
andarono  facendo  lamenti,  che  Vanivano  nafeendo , poiché  in 
Francia  non  vi  é alcun  Sorce,chc  ardilca  attaccar  la  òampanella  al  ^ 
collo  del  Gatto,  onde  fi  vanno  intanando  ne’  buchi  per  timore.  Gli  . 
Spagnoli  della  lor  parte , ‘fi  videro  obHgati  di  l^r  lo  fteffo  efem- 
pìopcraidn  confondere  il  comerclo,  e la  dechiarattione  legui  net- 
fine  di  Decerabre , ma  il  profittofo  quafi  tuttoa  beneficio  de’  pac- 
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. R<y  rifp^tuo  cl>e  l’Erario  di  quefto  era 

v^pro.  Tutto  ciò  lègui  nc  giorni  medefimi , cljc  arrivò  a Cadix 
qupilji  famofa  plotu  de’  Galeoni  di  Gartagena,che  fi  trovò  ricca  di 
' trenta  ndlionldi  Pjaflire,de’,quali  appena  due  furono  per  la  T49F?- 
r ia.R  cggia, tutto  il  reftp  a particolari,  non  fòlo  di  Spagna,  vc^  d’albi 
Paefij  jjbpra  tutfo.di  Genoa. 

impiefi"'  Il  di  Danimarca,  che  da  lungo  tempo  fi  trova  innamorato 
irriiio.  della  Città  d'Hamburgo,  aqcclò  piu  che  mai  in.qucfto  anno,  fidato 
adunabqona  intelligenza  che  haveva  di  dentro,  &alla  iperai^|t 
i68(5,  foftenato  dalRc  Luigi,  nel  principio  di  Settembre  s’au vici- 

nò in.qofi)fta  Città,  con  un  Efercito  di  dieci  mila  Combattenti , c 
con  altri  che  fi  trovavano  in  luoghi  che  potevano  auyicinarfi  in 
breve.  La  rifoIuttioQC  di  qucfto  Ré  fcommo(Te  jutto  l’Imperip,  ; . 
e tanto  più  che  fi  temeva  della  poderofa  allìftenza  della  Francia,  la 
quale  ha  vendo  inte(b  ch’era  mancato  il  colpo , e ictmrto  il  tradii 
mento  divenn?  Mediatore  conBrandcburgo,con  gli  Holandefi , 
con  IrPrencipi  di  Branfuic,&  altri  interefati  alla  pace,ma  al  ficuro» 
chelèglifolTe  riufeito  di  forprender  la  Città  i’haurcbbcalplHto 
con  tutte  le  lue  forze,  come  fi  era  d’accordo. 
c«v,iic-  Nella  Cappella  del  R«al  Palazzo  di  Verlàglia  fi  Iblennizzó  li 

liete»  2.  di  Giugno  la  Ceremonia  di  dar  l’Ordine  di &n  Michele,  e quel- 
lo.' lo  di  San  Spirito  al  £)««  Owtres  Filippo  di Eorbon,  unicp  Ma- 
ftbio  del  Duca  d’Ofleans , fratello  del  Re,  e 4i  Carlotta  EKlàbetta 
iò8d.  hgliaoladcH’Elcttor  Palatino,  nato  lii.  Agollodel  ify^flDuca 
di  Borbofi  del  quale  le  n’é  parlato  a Ino  luogo.  Al  Prcnc^  di-CpHti, 

' F rancefeo  Luigi  di  Borbon , luccdTo  al  frajerio , elTcgdo  Prencipe 

della  Roclv-'-Suryqo , nato  li  30.  Aprile  del  1ÒÒ4.  Se  alloca  M 
^le)i4  del  quale  fe  n’c'  parlato , figliuolo  naturale  del  e della 

Mqptelpuno.  Si  Iccllc  queftogiorqp  per  ellèr  quello  della»Pen-  , 
tequile.  L’Arcivpfcovo  di  Parigi  celebrò  pontificalmente  la 
Meflà,  per  elTcr  Coiuàndatore  di  quello  Ordipe,  ofifillàto  da  Prela- 
ti, con  un,conco£lb  ben  grande.di  Velcovi,  editUtd  Qavalieri  dell’ 
O rdine,  con  il  Igro  Gpllarc,  e con  il  mantello.  Il  Ré  lèdete,  nel 
Trpno  diede  ad  uno  dopo  l’altro  degli  accennati  Prcnqipi  l’Qlcdkv 
qe,  & il  Mantello , cpn  le  fuc  propriciuàni , e la  fiira  vi  fu  bal|p , e 
fi  fecero  fuochi  d’allegrqzza , epcr  piu  giorni  riqcvcrono.à.Conu 
plimepti  da’ Magnati.  ■ ' 

'L’uì.' 
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vL’tSdmc^AgiSftoftgM'Hcefzop^de  Delfina  Verfa- 
g|liJ’,à  ca!ilR4nelpnnioavilóporÙe(^i  (^ede  làbito  il  titolo  di 
Duca  di  Berri , dovendoli  lapere  che^'l^o  ftati  fèmpre  da  Inngo 
tempo  in  Fràocia  gli  ordinarti  titoli  cfe’^^Figliuolì  db’  Ré , come  tali 
fifepuwao  bora  quei  del  Delftnòj  li  dienti  cioè , ^piittÀ^  d^ 
SDelfinOjDWf#  d’Or/fJtwy,  alfecohdoDutà  d’^njo»,  aftelTO 
Dnca  d' Alatilo» , al  quarto  Duca  di  yklois,  al'qninto  de  'Tou- 

fétte-,  al  lètto  Dtrca  di  Befn',  al  Icttimo , Duca  de  Pontìneu , & de- 
correndo efempidi  mag^r  nnaaero , che  non  é ancora  arrivato  le 
Be  aggiungeranno  degli  altri  ; però  il  Ré  pnò  mutare  l'ordine  di' 
qoelri  titoli,  & allìgna're  al  lècondo , quello  del  terzo , b del  quarto 
le  vuole.  QpcftitaK'DuchiporÉanoilfbpW  nonfe^Tranda,  e 
lotto  Icrivono  ilj|me  del  bartellmo  della  IVelTa  HétìiitXX  ct^C  if 
Ré,  fet  eCem^^^fikppo di  Francia  Duca  dOrUatts^  tììèfiribò  di 
Francia,  Duca  dÀnJody  e coli  gli  altri.  Le  PrencipelTè  ancora 
focto  fcijwooo  cot  loro  nome,  & le  le  dà  lèmpre  il  titolo  di  Mada- 
ma, conun' altro  $ignoriaIe  che  piace  al  Ré.  • Dal  Monarca  re- 
gtiaaee  fi  é aggiunto  qudio  dì  Duca  di  Bar^^a , che  Icrvirà  per 
^auvenire  il  primo,  dopo  quello  di  Delfino, 'di  modo  che  li  titoli 
de'  tre  figliuoli  del  Delfino  lono  ai  prelènte  quelli  di  Duca  di  Bor- 
gogna, di  Ducad'AoJou^edi  Duca  di  Berri  ,'ancoir  che  il  diletta 
di  quelli  Reali  Preftcipi  ha  voluto  ^ che  perd  eflèro  la  Delfindofo 
Madre,  in  una  età  cofi  tenera,  dopo  haver  dato  alla  Corona , una 
Prole  cofi  degna  di  tre  Prendpi  che  promettono  moltal  ^ 

Vagliagli  véro:  LmgiilGrattdelexnlbrarìito,  per«fière  unicqATodi 
nel  ftondo,  ne’  privileggi  maggiori  del  Cielo , edcUaTerra,  dell'  dpi. 

Ar  tè,  e della  natura,  poiché  non  vi  é colà  ndlalùa  vita,  che  non  Ila 
unica  bavendocontribuito  ogni  qualunque  Ailro  ^ e tutte  leraag-  iéSd. 
gibri  bene4ìttIoni , |er  renderlo  il  Prendpe  Stpedore  a tatti  in  tut- 
to'. KellTIittorie  m EradCia,  e Ixiéno  in  quelle  cu  Spt^a , e d’Iug-^ 
hikerra,  non  fi  trora  elémpioalciuw^  che  i«4a  ttatoMonarca«on> 
la  gloria  dt  vedérli  Adòldi  c edBmnci^yivsnQ , digrandda%era|i^ 
va,  & in  attimo  ftató  (fi  làhìt^cqódcheimporia  ocir'età  ancor  Vi* 
tile  dciF  poiché  il  Ré  in  quello  anno , e mele , chenacque  il 
Duca  (fi  6erri,tetzo  genito  (iel  Delfino  fon  havevaancor  compia 
l’anno  47.  <^al  maggior  confolàtcione  guò  pretendere  unMonarcaì  * 
dòpo  bavere  con  tauu  cùt3j  e lùdori  ; con  tana  fortuna,  e valore  : 
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con  tante  vittorie,  e gfogr^  ftabilito  ani  Monarchia  p1|l  Ibrmj- 
dabile e piùpotènte  di  qudlo’chc  fu  niatla  Roniapa , .bctìifchi;  di 
maggiore  fte&  nel  Dominio^  •*,  / ’ 

' ■ Piaceffe  al  Ciclo  che  in  quello  gran  Monarca  fi  folTe  verificato  ' 
oneme-  quella  milleriofa  lèntenza  del  Profeta^  Ut  nideasjìhosjiliortm^o^^ 
rim  ffticem Ifrael  : anzi  al  contrario.  Egli  ha  tirato  altro  ar^ 
i68*<5,  mento,  e dataain’  elplicattione  di verlà,  poiché  a milura,  che  fi  é ve- 
duto àvoiito  dal  Cielo , e dalla  natura , col  mezo  delia  prodùttio- 
ne  de’  figliuoli  al  lùo  figliuòlo,  (è  gli  è accrelciuta  lèmpre  più  la  vo-  , 
lontà’  d’accrefeere  di  nuovi  Statj  la  lùa  Monarchia,  e di  far  prevale- 
• ’ re  la  Ina  fortuna,  &iHùovafote nell’ amhitione,  chepermeftimo 

- ^oriofa  di  figrioreggiar  fopra  tutti,  e di  ftendere  i fuoi  confini  dall’ 
uno,  all’ altro  capo  del  Sole.  Eperchenonlof^ilRèLuigi,  fe 

' cofi  bene  lo  fece  il  R^  Filippo  il  Catolico  ? mà®htafi  un  curiofo 

tratto  toccante  quello  articolo  de’  figliuoli  del  figliuolo  del  Ré,  La 
Signora  Mamjenon  con  quella  fua  defintereflàta  confickiV5fi,‘elIcn- 
' do  andata  per  felicitare  fila  Madia  dopo  il  parto  della  Delfina  , gli 
fece  un  tal  complimento.  ’ Sire  vofira  Maefla  ch'é  fiato  degnato 
. daiCifkfereJfa-eìlpiàglcrkfii^éilfiitinvL-cihile  Monarca Joura  laTerra, 
'deie  ejfere  itpiù fittmpa  tnttigii  Huminhgià  dx  dalla  mtìtra  é ftata-ftabilito 
i^vo  di  tre  *Pre;:cipi,  per  e [lira  anche  in  quello  difiinto  da  tutti  i Ré  'del  mondo. 
Rifpofe  con  modefto  filo  fua  Macfcà  .-  Stim  mappgnr  miracolo  qneflo  io[lro 
conipIimeiitOìClx  quello  di ejfere  io  Aw^  di  tre  Tteucifi  ,yokhe  d" ordinario  le 
‘Bmnemnconftgliano  Vitti glPHoiTnini  ad  ejfer  favii  'fi  et  or  dinar  io  fon  qqglle 
che  gli  fanno  matti.  Periaccettoilccnfì^lio.  % , 

Morti  io  Ma  a propofito  di  nalcita  per  non  feo^darmi  dell^  miirte , dirò 

che  le  ne  pàlTorono  all’ al  tra  vita  ih  quello  anno*  tre  Sogetti  dottif 
fimi  tradtf  rahccfi  ; il  Elidei , Pxo^e^I'ore^Realc  in  Matematica  i 
il  Cotelier  ProfelToie  Reale  nella  lingua  Greci;  arobiduefam’ofillì- 
minella  loro  profelllone  : 'in  oltre  duS  Auttori  de’  più  qualificati  m 
Francia,  e non  meno  famofi  nell*  Europa,  per  le' tante  loro  òpere 
date  alla  luce,  ambidue  Sacerdoti  cioè , il,  Mtmburg  ch’era  ftato 
Gelùita*,  e poi  Prete,  che  veramente  lia  Icritto  Libri.di  gran  Nóme, 
& WSotmiéitr  Prete,  e Prioredi  Villicrs,  àmbidue  morti  di.>lpóple. 
fia.  «Tra  le  perlbne  di  riguardevole  nalcita  le  riè  palTo  ^l’altra, 
vita  li  ló.’di  Febraro  in  una  età  di  79.  anni,  Gottofredo  Conte 

- Cavaliere  dell’  Orefine' dd  Ré,Marelciallo  di  Francò,  Go- 
vernatore della  Città;  Fortezze,  c dipendenze  di  Doncherche, 

■ ‘ ■ " t'  , ‘ ^ ' ■ Maire 
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Maire  perpetuo  di  Bordeoi,  Viceré  dell’  America  j già  Ambafcia- 
tofe  in  Inghikerra,  & in  Holanda,  e poi  primaPlenipotenàfirio  tra 
Ji  tre  nominati  dal  Ré  per  la  pace  in  Nimega’  Cavalierc-veramcn- 
tc  di  gran  merito,  e di  gran  portata , e di  gran  deftrezza  ne’  Maneg- 
gi- Hebbediverfi  figliuoli , tra  li  quali  gli  f accelTe  ne’ prilli  Gra- 
di d honore , Luigi  ch’era  Marchded’Eftrades  ; e che  già  baveva 
ric(?vuto  la  liirvivenza  del  Governo  di  Doncherche , & la  qualità 
di  Maire  perpetuo  di  Burdeo.  Mori  ancora  in  quello  medefirao 
vaikChafior  àxNtcdo Nicolas ^ Primo Prcfidentc della Cammera 
de’  Conti,  del  di  cui  merito  ne  faceva grandiflìmo  ftato  i!  Colbert, 
per  haverloconolduto  capace,  in  tali  materie,  e con  cui 

ipeffo  confultava  {opra  a quello  che  riguardaiki  le  F inanze.j  Circa 
a quefto  articolo  delle  F inlnze  Reggie , non  bilbgna  marav^liarfi 
le  fi  vedono  cofi  bene  profperare,  augunientare,  & ogni  giorno  cre- 
Icerc  in  Francia,  poiché  ècerto  che  mai  Rè  alcuno  fu  più  vigilante, 
più  defto,  e più  affiduo^vederc  con  la  lùa  aflìftenza , e con  gli  oc- 
chi propri  come  caminano , e come  fi  maneggiano,  onde  non  vi  è 
nilTuno  che ardilca ingannarlo  d’un  (bldo.  Filippo  II.  Rc<li  Spa- 
gna mentre  vide  uso  quello  metodo,  ma  Lui  morto  andò  tutto  alla 
peggio,  perche  i lìioi  SuccefTori  non  vollero  più  {àpere  dove,  e quali 
folTero  le  Finanze,  e^quelle  mancate  flct^cpilmolplendoreaila 
Monarchia.  Douehdofi  Japerc  che  ih  ^àgna  non  mancano  le  Fi- 
nanze, ma  al  fede  di  quei  che  le  amminiltrano. 
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Mone  Si  chiufe  qucfto  anno  con  Io  (coruccio  che  prefè  la  Corte  per  la 
jci  Con- morte  del  Prencipe  che  (cgui  gliundeci  diDecerobre  inFontana- 
i68ó  bló.inunafuaétàdidy.anni.  Intendo  parlare  di  LUIGI  di  BOR- 

BON, 
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BON,II.diNome  Prencìpedi  Condé,  PrimoPiencipcdclfan- 
gue  jDucadd  Borboncfc,  di  di  Montmorenci , e di 

Bellagardci  Governatore  di  Borgogna,  e di  BrcfTa  j Primo  Pari , e 
Gran  Maeftro  di  Francia,  Conte  di  Clermont,  di  Stenay , de  Dun, 
edijamets;  Cavaliere  degli  Ordini  del  Ré,  c Generale  delle  fìie 
Armate.  Egli  era  nato  gli  otto  di  Settembre  del  lóii,  &havea 
poi  fpolàto  nel  11541.  eflendo  Duca  d’Anguin , Chiara  Clenicnza 
di  Maillé  Brdé , figliuola  del  Marelciallo  di  Brcfé , c della  Sorella 
del  Cardinal  di  Richelieu, dalla  quale  \\chhcHetiricoGmlio(li  Rorhn^ 
che  gli  fuccelTe  ne’  gradi , e nel  titolo.  Veramente  fi  può  dire  ch'é 
morto  il  piu  famolb , il  pili  celebre , & il  pili  gloriolo , e valorofo 
Guerriere  che  habbia  mai  havutoT rono  di  Prencipc  nel  Mondo,  e 
Gomene!  corlo  di  quella  hifioria,  fi  lono  già  fatte  vedere  le  lue  at- 
tieni più  bcllicolè,  che  portarono  il  vanto  di  prodigiofe , altro  non 
mi  occorre  aggiungere , le  non  che  d’ordinario  venne  qualificato  1’ 
Aleffandro  del  Secolo;  e tale  farebbe  llato  in  fatti  le  folfe  fiato  li- 
mile ad  Aleffandro  nella  liberalità  della  mano,  conforme  gli  fu  nel 
valore  del  braccio , poiché  fu  altre  tanto  avido  d’acquifiar  la  più 
alca  gloria  nell’ armi;  quanto  Icarfo  neltarfi  conolcer  gencrolo, 
nelle  beneficenze , e doni;  die  un  difetto  ne’  Prencipi,e  che  lèmbra  . 
ad  ogni  modo  poco  più , o meno  affai  naturale  alla  Reai  Cafa  di 
Borbon.idi  citi  Proncipi  hanno  lènmre  più  tofio  amato  di  ricevere 
che  di  dare, e tra  li  quali  legm'  lo  fieilo  infiinto  il  defunto  Hcroedel 
quale  fi  parla  ; onde  ben  pochi  fon  quei  che  fi  lodano  d’elfere  fiati 
da.  Lui  rimunerati  con  proportione  uguale  a’ lèrviggi  : anzi  molti 
buoni  lèrviggi  fi  lafciavano  da  lui  mal  rimunerati , per  mancanza 
di  liberalità,  onde  molti  non  potevano  comprendere,  che  un  gran 
Capitano,  foffecofi ben Icguito da’ fuoiSoldacrnella fortuna,  e 
valore,  che  fi  deve  riputare  ad  una  maravigliain  qucfto  Prencipc. 

Fu  il  detto  Prencipe  in  tutto  il  corlb  della  lùa  vita  al  quanto  li-  Qo»iid 
bercino,  e dilfoluto,  affiftendolo  in  quefto  la  vivacità  dello  Ipii  ito,  fpm». 
poco  coltivato  dall’ arte,  ma  affai  lùegliato  dalla  naturaja  légno 
che  ne’  dilbrdini  de’  Iciabcquamenti,  che  i Francelì  chiamano /)<;-  idSù 
boche  con  un  Bichiere  in  mano  fpefTo  faceva  Qiiaternetti  in  verlb 
maravigliofi,  con  punte  delicate, e (piritolc  fopna  a quel  Ibgetto  che 
(ì  trattava,  di  modo  che  veniva  ftimato  trovarfi  pochi  Poeti , che 
ru"uat»liairero , in  certa  maniera  di  Poetiggiare  cofi  ali’  impronto 
° in  z in 
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in  materia  burldche  per  luo  piacere  : e qucftacofi  fatta  domefti- 
chezza  (l’un  tanto  Prcncipe,  era  quella  che  veramente  lo  faceva 
amarc,non  havendo  altre  parti  per  accattivarfi  l’afFetto  de'  Popoli, 
c de’  Soldati,  poiche_non  folo  gli  mancava , come  fi  é detto  la  libe- 
ralità , ma  di  più  una  certa  inclinattionc  che  deve  efl(.r  naturale  a’ 
Grandi  di  far  ierviggi,  e di  proteggere, c loftcnerc  con  zelo  gli  ami- 
ci, li  Partiggiani,  c le  creature. 

fuoia-  Circa  agli  amori  fi  può  credere  che  un  Prencipe  con  {piriti  coli 

vivi,  & amico  di  paffatempi,  non  poteva  elTcrne  eicnte , e tanto  più 
* ■ che  la  Libertà  del  Icnlb  é Itala  (empre  naturale  agli  Animi  Bellico' 

fi.  Neilaruagioventuandò  vagando  in  di  verfi  amori,  ad  ogni 
modo  non  volle  haverli  che  palìaggieri  ; di  dove  nacque  che  non 
Irebbe  mai  figliuoli  naturali , ma  per  convei  lare  le  Dame  nellaCor- 
te,e  per  dirle  motti  piacevoli  non  hebbe  mai  il  mondo  fimile.  Godè 
qualche  tempo  {òpra  ogni  altra  con  più  particolare  {Irettezza  della 
DatmgeUa de  Tou^y , ondefpelTo  facetamente  foleva  dire,  che  la 
S'gn'iraTouJly jglihuvevaf'at'opciJÌ'arlaToffCfCoJì^rande  ertila  cura  che  ha- 
vea dclfuo cuo  e.  De!  refto  ramorc  di  quello  Prcncipe  che  fece  m.ag- 
gior  figura  agli  occhi  della  Corte,  fii  quello  con  la  DuchelTa  di 
Chattillon , che  poi  palTò  a Nozze  leBonde col  Dvea  di  Meckel- 
burg.  Veraniente  non  poteva  quefto  amore  cfl’er  maggiore , e" 
di  dove  nera  nato  il  fuo  cofi  grande  affetto  , e ilreota  amicitia  col 
Duca  di  Luxemburgo,  poco  prevalendo  la  mallìma  degli  Italiani 
ne’  Prendpi , quali  Ibgliono  dire.  Che  ornilo  che  gode  della  Sorella , von 
hifognafdarCitstito  del  fratello;  dovendofi  làpere  che  quella  DuchelTa 
è lòrella  dei  Luxemburgo.  Non  poteva  ellèr  più  generolb  il 
Prencipre  di  quelchefu  verlo  quella  DuchelTa , havendogli  fatto 
dono,  c tranlpKjrto  perpetuo  della  belliffima  Terra  di  Marlù,  vici- 
no a Chantilli,  per  iiavcrla  più  da  prolfimo  l'otto  al  pretefto  di  fer- 
mari!  in  tal  Signoria.  'Tanto  balla  agli  amori, 
pocopo-  hebbe  mai  quello  Prcncipe  inclinattioire  di  prerlcttionarfi 

litico,  nelle  materie  che  riguardano  la  politica , fia  con  qualche  applicat- 
tione  nello  lludio  dell’  hillorie , o nella  converlàtione  co’h  perfone 
di  grave  elpcrienza , anzi  fuori  in  quelle  colè  che  riguardavano  la 
guerra,  mollrava  alieno  il  penfiere,  ond’d  che  conolciuto  non  fi  fa- 
ceva gran  calò  del  lùo  voto  ne’  Configli,  da  che  nalceva  la  mala  lo- 
disfattione , verfo  i Reggi  Minillri , llimando  dilprezzo  in  altri , 

. quel 
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quel  ch’era  difetto  in  Lui  fteflo.  Certo  è che  la  fùa  condotta 
negli  affari  del  Mondo,,  non  fu  mai  approvata.  Non  vi  fu  mai  huo- 
mo  piu  di  Lui  coraggiofo , & intrepido  nell’  armi , m?  mai  piu  timi- 
de imbecille  nelle  oiaffime  di  flato.  Mutò  piti  volte  partito  nelle 
rivolutrioni  civili, &hebbe  l’affronto  d’eflerc  flato  prigioniero, bat- 
tuto nelle  porte  di  Parigi,  abbandonato  da’  fùoi  confidenti,  voltate 
le  Spalle  dal  Prcncipe  di  Conti  fuo  fratello , & in  tanto  dilprezzati 
li  vantaggi  grandi  che  fé  gli  offrivano  dal  Mazzarino  che  reggeva 
il  tutto,  per  un  capriccio  mal  fondato , cercò  la  lùa  fortuna  tra  gli 
Spagnoli,  ch’egli  ileffb  conofeea  declinanti:  onde  Irebbe  ragione  il 
Cardinale  di  dire,  quando  intelc  l’oflinattionedel  Prencipc  di  non 
volerfi  accommodare  col  Ré  con  la  promeffa  di  tanti  vantaggi, £,a. 
fciatelo  andtire^  e^li  època  buono  a fard  dei  berte  di  dentro  j (S  haurà pochi  mezi 
a- Jay  ci  del  male  di fuori.  Sarà  ilprhno  à pentirjì. 

In  tanto  fi  può  eirc  un  miracolo  del  Ciclo , o un  prodigio  della  v,iote»i 
natura, che  un  Prcncipe  di  cofi  poca  prudenza  negli  affari  del  mon- 
do,  che  fia  riufeito  il  maggior  Capitano  del  Secolo,  nella  condotta 
dell’  armi.  Un  huomo  poco  cfperto  nelle  mrffìmc  di  fiato  , poi  i<58d. 
divenire  il  maggiore  Heroe  nella  difciplina  militare.  Fu  cofà  ma- 
ravigliolà  in  cjuefto  RealcGuerricre  che  caduto  tal  volta  in  qual- 
che errore  nell’  armi,  feppe  con  tanta  defirezza  rimediarlo,  che  gli  - 
. errori  fteffì  li  riufeirono  poi  in  gloriajné  mai  perdé  poco  (ènza  ven- 
dicarfi  in  breve  col  guadagnar  molto.  Il  merito,  & il  coraggio 
ligarono  lafortuna  aila  fùa  Spad.:,  e l’una,  e l’altra  gli  fecero.havere 
più  amici  che  portava  la  fùa  condotta.  Grande  Heroe  in  vero  de- 
gno dell’  immortalità  nell’  armi.  Moftrò  nelle  lùa  morte  maggior 
pietà  che  fù  mai  in  altro  Capitano.  1 1 fuo  Corpo  fu  portato  a valo- 
ri nella  Diocefe  di  Sens , & il  fùo  cuore  nella  Cali  Profeffa  di  Gè- 
fuiti  in  Parigi. 

Ho  intefo  dilcorrer  molti  con  légni  di  gran  maraviglia  della  na-  inn,n« 
tura  della  morte  di  quello  grande  Heroe  di  braccio , cioè  che  hab-  pj“' 

bia  faputo  trovar  concetti  di  coli  granpietà  nel  fine  de'lùoi  giorni, 
e che  fia  morto  con  tanto  difinterelTe  nelle  cole  del  mondo , e cofi 
attaccaticcio  alla  di  vottione  verlò  i lagramenti  die  fece  fiupire  i 
Religiofi  che  raffìftivanoall’  intorno, come  lé  atti  limili  folTeroin- 
conpatibili  con  la  vita  d’un  gran  Capitano , ma  per  me  confelfo  il 
vero  che  fono  rcllato  molto  piu  attonito  ncirintendcrc  un  altra 
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rifpofta  d’amico,  che  brevemente  diro.  Pervenuta  la  nuova  in 
Àmfterdamo  della  morte  di  quefta  Altezza  defiderolb  d'honorar 
la  mia  penna  nell’  occalìoni  con  la  publicatione  di  qualche  fatto, 

, ^fto  d’un  tan  to  Prencipe,  ne  fcriflì  in  Pai'igi  ad  un  Letterato  mio 
particolare  amico,  e Padrone,  accio  fcavando  qualche  memoria 
dalla  vita  del  defunto  Prcncipe,mì  honoralTc  di  volermele  tralmeu 
tere,  Se  alle  quali  inftanze  coli  mi  rilpolè. 

MioSignore.  Godo  difenir  gli  amici  in  generale,  fofratutto  dove  fi  tratt»- 
lOtHoterie Letterarie , e f ià  inparticolare  V.  S.  eòe  c<m  tantacontmuaap- 
il  Conici pkeattiont  fa  judar  la  fua penna  in  fervitio  del'Publico,  ma per  quefta  voltate^ 
mo  che  vadi  a vuoto  la  mia  buona  intentione , per  le  difficoltà  che  trovo  neff  efi- 
cuttione  de’ commandi  .'tantopiù  che  HO»  miaccemm  laqualitàdel/uodijiguù, 
/e per  fcrivere  qualche  hiftorid  intiera  della  vita  del  Prencipe,  0 pure per  artda- 
rue  portando  alla  sfilata  qualche  raguaglio.  Non  vi  é vita  piu  diftfcileda firi- 
virfi  che  di  quefta  defunta  Altezz^ftn  cui  vi fono  da  confiderare  due  articoli  ef- 
fentialij  la  qualità  di  gran  Capitano, e quella  di  gran  Prencipe  ce  runa , e Poltra 
difficile  da  informare  il  publico  con  un  buono  tnehioftrà.  La  qualità  dicati 
Guerriere  in  qtiefto  Prencipe , porta ficco  ma  certa  amnirattione  che  coufincUj 
poiché  Egli  adopró fièmprc  la fpada,  non fiolo  tentando,  ma  bravando  laFortuna, 
e dalPaura parte fimofìrb poco  inclinato  a maturar  le fide  operattioni  con  lapru- 
densoa  , onde  fiembra  che  la  fortuna  da  I^ui  mtitacciata,  lo  fecondò  in  tutto 
- per  timore;  e la  prudenà  1 innamorata  del fuo  coraggio , fi  diede fpeJLo  afeguirlo, 

facendo  cono  fiere  in  Lui,  come  ftoi  effetti , quelle  imprefe  eh' erano  un  puro  ca~ 

, fio:  e fi  pub  dir  che  fi  refe  imimitale  nella  guerra  piu  col  valor  e , e con  la fortunai 
che  con  la  Difiiplina,  e con  la  Prude  usa:  che  però  difficile  é certo  il far  maturo 
giudica  delle  fie  Attioni  bellico  [e  ; oltre  cIh  f urono  itmumerabili,  con  c'cr confi an- 
ose  molto  particolari,  e tali  che  chi  ben  le  confiderà  troverà  cioè  mai  altro  Capita- 
no hebbe  fortuna , e cuore  di  farne  fimili,  cofi prodigio  fi j e coji grandi  ; onde  co» 
ragione  fi può  dire,  eh' é morto  il  pià  coraggio/o  Guerriere  delfino fecolo. 

CircapoialP altra  qualità  di  Prencipe  in  queffogranCaphauopar  la  gloria 
della  fina  memoria,^  molto  m^lio  tacerla  che  publicarla;  poffada  parte  quella 
delta  nafetta,  e del  dritto  di  Primo  Prencipe  del  fitngue , che  non  può  effer  pià 
gloriofo.  Certe  òche  uon  camme ff.:  mai  anione  che foffe per  deturpare , SJ  offèn- 
dere il  proprio  honorcperfònale,  e quello  del  fuof angue , fi  non foffe  in  certe  on- 
verfhttionigiovinili , nelle  quali  fpeffb fi  compiaceva  a beffar  gÙ  altri  con  certi 
motti  or  ititi,  65  aiguti, piu  propri  alla  bocca  fiuti  privato,che  finn  gran  Prenci- 
pe. E quello  Carattere  fu fèmprt  da  Lui foflenutóin  riputai  ione  piti  con  la forza 
della  fua  Spada,  che  con  quella  del fuolugegno,  che  nenfieur»  molto  di  coU'tvarh 
nelle  maffime  di  Staso  tonde  molti  folevano  di  Lui  dire , ch’egli  era  granPren- 
cipeper  Naturatgranfi  hnomoper  Fortuita , e gran  Capitano  per  Coraggio.  Mo- 
Jlròfempre  altre  tanto  timore  ( ch’éiin  difetta  iu  ungra.’iPrencipe  ) ne’  Confì- 
glii  nelfoflenere  la  fua  auttorità , e nel  far  prevalere  i fìtòi fini  menti  ; quanto 
ardire,  e pronta  rifo  luti  ione  nel  tentare  le  attioni  militari , e bellicoft  : di  dove 
and»  poi  nafeendo  il  cor  fio  di  quella  voce.  Chequefid  Altezza  haveva  l’animo 
cofi occupato,  nel  maneggio  dell’  Armi,  e ne’  mczifiacquifiar  credito  nel  Campo^ 

che 
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cheiKmgbreftavaten^dacott/idererequello'checmvenhaaJnn  gran  Vrett- 
cipe,  in  nn  b»on  Coafiglio  tcdacfui procede  che  ju  fpejjo  accvfnto  in  tutti  quei  Jùci 
euvenimenti  tibaver  moltomancato  alU  buone  ma([ime  nel  matte;: giare  i firn 
propriì  interejj!. 

Tralalao  il  refto  che  fu  di  piu  confidenza.  In  fomraa  a qucfto  rimcipt 
gran  Prencipe  quadrava  molto  quel  detto  fententiofb  S Etimo , che 
corre  tra  gli  inehioftri , Fortibus  eft  Fortmia  1/ rts  data,  poiché  pa- 
re  che  fi  comprafTe  la  Fortuna  d'affiffere  al  valor  del  fuo  braccio, 
alla  difpofitione  del  lùo  Corpo  & all’  ardire  del  luo  cuore.Quando  i68(5. 
mi  rimetto  nel  penfierequel  Configlio  che  dà  Giulio  Celare  nel 
fuo  Imperiai  Comentario , Fortuna  credendum  ejì , non  pofTo  far  di 
meno  di  non  crederlo  appropriato  a qucfto  gran  Prencipe  ; poiché 
fbpra  ogni  altro , fi  fido  lèmpre  alla  Fortuna:  nè  quella  l’ingannó 
mai,  havendola  trovata  Tempre  fedele.  Malvezzi  AuttorfamofifTì- 
mo  nell’  inftruttioni  politiche  fcriffe  nel  fuo  Politico  Chriftiano  ; 

Che  nelle  Corti  fi  compra  la  Fortuna  col  Senno  ; e nelle  Guerre  col  Coraggio  ; 

Cofi  appunto  fece  Icmpre  qucfto  Prencipe  in  quello  che  riguarda- 
va,&  in  quello  che  Ipettava  il  fecondo  articolo: poiché  come  colui 
che  fi  fidava  alla  Fortuna  ,*  lotto  alla  fua  confidenza  tentava  tutto  : 

& è certo  che  molte  vittorie  che  vinfe  quello  Prencipe  con  tal  mé- 
zo,  fi  farebbono  d’altri  Capitani  perdute , fe  rhaveficro  intraprefb 
con  quelle  tante  mifùrc,  e con  quelle  regole  militari  nelle  quali  fi 
perde  tanto  tempo  a maturarle. 

La  Fortuna  neija  Cafa  d’Auftria  nacque , e morì  con  Carlo  V. 
perche  queftohavendo  ofTervato  che  in  oreve  dopo  la  fùa  nafeita 
riaveva  la  Fortuna  cominciato  a fai  lògli  conolcere  propritia , e che  • 
cofi  continuo  poi  a fare  fino  che  gli  mefle  lo  Scettro  Imperiale  in 
mano,  che  per  ragion  di  politica  non  doveva  havcrlo.per  elTer  trop 
po  potente  io  le  fteftb,  e però  troppo  facile  l’apprenfione  di  rende- 
re tributario  alla  lira  Cafa  l’Imperio.  Balla  che  vedendoli  cofi  fa- 
vorito dalla  Fortuna,  pensò  di  tentarla,  con  lo  Hello  alfioma  d' Fu- 
mo, accennato  di  lòpra  Fortibus  eft  Fortuna  Flris  data, hovendo  ten- 
tato imprelè,  e battaglie,  e contro  i Turchi,  e contro  i Protcftanti, 
e contro  i Francefi:  enell’  Europa,  & in  Africa,che  per  ogni  regola 
di  buona  difciplina  doveva  perdere , e pure  le  vinlè  col  fidarli  alla 
Fortuna,  & alla  buona  opinione  delle  lue  Armi , c fpelTo  del  luo 
braccio  conic  fi  vide  in  Africa,  nell’  Ungaria  > & in  Vienna  contro 
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a Soliipano,  è nella  battaglia  contro  a’  Proteftanti , comandati  da 
Giovanni  Federico."  Dunque  ingrand/  quefto  Cefarc  la  fuaCafà, 
col  Kntàr  la  Fortuna  col  mezo  dell'ardire,  c del  coraggio  : ma 
Lui  morto,  c con  Lui  il  Coraggio , e l’ardire  ne’  Pr  enapi  luoi  Df- 
cendenti , moti  anche  la  Fortuna  in  quelli  perche  non  liebbero  piu 
cuore  per  tentarla:  fidandoli  Iblo  alla  maturità  delle  malfirae , & a 
quella  in  particolare  che  lèmbra  indilTolubilc  dagli  Spagnoli , cioé- 
di  perder  meglio  tutto  per  ben  maturarlo , che  tT  arri/chtarfi  a guadagnar  mól- 
to col  tentar  gli  aujyicìi  della  Fortuna,  che  per  b più  fin  fallaci.  Con  que 
fta  troppo  precauttionenc’ Configli  hanno  perlo  gli  Spagnoli,  la 
Fortuna,  e gli  Stati , perche  hanno  refb  timidi  i loro  Capitani  nell’ 
I ntraprclè ,'  non  havendo  quelli  fatto  mai  cola  che  col  timore  o di 
perder  la  vita  perdendo  una  Battaglia , o di  efler  cenlurati  guadag- 
nandola lènza afpettare  le  ultime  ril'oluttioni  dclConfiglio  di  guer- 
ra,c  di  Stato,  che  non  Ibgliono  venir  che  zoppicando. 

Come  il  Già  d nota  a tutti  la  voce  che  corre  comunemente  per  l’Europa 
delle  che  dal  P.c  di  Francia  fi  d perla  l'Holanda  per  haver  voluto  più  to- 
Ho  credere  il  parere  del  Turrcna,  ch’era  fondato  fopra  le  regole 
i68<5  quello  del  Prcnci^ic,  che  havea  per  ogetto  la  Fortuna 

_*  del  Re  che  dovea  tentarli.  Diceva  il  Prencipc  che  lènza  perdita 
di  tempo,  lènza  fermarfi  un  momento  in  Utrec  fi  doveva  correre  a 
briglia  fciolta  alla  volta  d’ Amllerdanio , dove  precorfo  lo  Ipavcn- 
to,c  l'apprensione  s’aprircbbono  tra  le  confufioni  le  Porte  all’armi 
Reggie.  S’opponeva  a quello  il  Turrena  col  dire,  CheqHefla 
Città  haveva  perjua  dtfeja  le  acque  , che  fono  invincibili  dagli  Ejercitt  ; che 
bajhìva  un  momento  per  inondare  ogni  qualunqne  Efercito  ; e che  rompendo  fi  le 
'Dighe  j 0 f ano  gli  àrgini  tra  le furio/e  inondattioni  vetùva  il  Ré  a perdere  ton 
perdita , quelle  tante  glorie  thè  havea  guadagnato  fino  a quel punto  con  tante  vit- 
rjr/f.RcpUcaya  il  Prencipe.  Dunque  nonf  darà  alla  Fortuna  d'ini  Reilten- 
tativo  di  perdere  cinque,  ojei  mila  Soldati,  per  tentar  la  fperanaa  di  guadagna  • 
re  il  dominio  della  prima  'Provincia  del  Mondo  hi  Topolatione , iu grandezza, 
in  bellezza  ,inricchezzaì  ^efto  farebbe  un  fare  torto  alla  Fortuna ijlejfa, 
K un  far  fi burkr  dagli  Holandefi,  quando Japranno  che fi  poteva  loavere  tyim- 
fh  rdamo,  e con  quefia  la  'Provincia,  fi  fifoffero  arrifchiati  pochi  Regimenti. 
rrencifc  Ceito  ó clic  quci  d’Amftcrdamo  fi  burlano  Ipello  nel  comune 
icmpte  del  Popolo  di  quella  codardia  de’Francefi,di  non  haver  voluto  tcn- 
i^ituna.  tare  l’intraprele  d’una  tal  Città , per  la  paura  di  perder  poca  gente , 
c che  lènza  perderla  l’haurebbe  al  ficuro  vinto.  Ma  le  pe^ne  , 
\6Z6.  piùgiudiciolè,  e piu  pie  rendono  gratìe  alla  Providenza  divina  , 
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che  inipiro  il  Ré  di  Francia  a feguire  il  fentimento  del  Turrena , e 
non  del  prencipe,  poiché  fin  come  làlvoflì  tutto  con  la  conlèrvat- 
rione d' A mfterdamojCofi fi làrebbe tutto perfo con  la  perdita  di 
quella,  che  infallibilmente  farebbe  lèguita  le  fi  fofle  abbracciato  il 
parere  del  Prencipe,  il  quale  fi  offriva  d’arrilchiare  il  primo  la  vita 
in  tella di  cinque,  o lèi  mila  Cavalli  che  ftimava  liifficientilfimi  a 
tale  imprelà,  fino  che  allìcuratofi  degli  Argini,  e della  Città  fi  dallè 
la  marcia  all’  Elèrcito  : né  altro  mancava  per  coronar  d’immortal 
gloria,  il  rello  delle  gloriofilfime  A «ioni  di  quello  Hcroc.  Egli 
tentò  lèmpre  la  Fortuna,  e Tempre  vinlè,  perche  lòppe  Icmpre  ten- 
tarla; e lè  iblTe  llato  Iblo  a tale  imprelà , guai  all’  Holanda , e guai 
alla  Germania.  Quando  la  forza,  quando  l’ardire  tenta  la  Fortu- 
na, non  mancano  mai  vittorie:  ben  dilTe  Livio,  Fortuna  %'irtutem 
fiquitur:  quello  Prencipe  obligò  quel  numero  grande  di  virtù  he- 
roiche  nell’  Armi,  quelle  tante  Palme,  e Lauri  che  raccollè,  obligò 
l’efito  di  tutti  i lùoi  dilègni,a  lèguire  i tentativi  dellaFortuna  ch’egli 
faceva , e con  li  quali  viole  lèmpre. 

Ma  per  quello  che  riguardava  il  redo  il  fuo  panegirico  può  cL  Aerala» 
lère  rillretto  in  poche  parole.  Il  Cardinal  Mazzarino  prima  di  ao. 
conolcere  il  Prencipe  a fondo  lo  temeva;  ma  conolciutolo  poi  fi 
rideva  di  mtte  le  lite  intraprelè  contro  di  Lui  ; ond’  é che  fi  lafciò 
dire  un  giorno  al  lìio  gran  F avorito  Marelciallo  de  la  Milleraye,  ho 
temuto  il  Prencipe , ma  non  lo  temo  più  perche  mi  teme  : e non  erano  po- 
chi quei  che  andavano  dicendo  per  la  Corte,  il  Cardinale  tente  il 
Prencipe-,  e pure  quejìo  il  teme  più  di  quel  ch'egli  fa  a Lui-  Nel  tempo 
che  lègui  la  pace  de’  Pirenei,  dove  il  Cardinale  era  andato  con  fer- 
ma rilbluttione,  di  non  permettere  mai  il  ritorno  del  Prencipe  nel 
Regno , ma  permelTofi  poi  per  le  raggioni  già  accennate  a luo  luo- 
ho  ; il  Ré  nell’  ubboccarfi  col  Cardinale  nel  ritorno  li  diflè  ,Jè  non 
ftitftavapiù  pericoìofo  di  bavere  il  Prencipe  di  dentro  che  di  fuori?  a 
cui  rifpolè  l’altro  molto  (ènlatamente  che.  Se  il  Prencipe  haveva  il  < 

Capo  nel  cuore , hanerei  prefo  altre  mtfitre  , tua  perche  non  ìxneva  cuore  nel  Ca- 
po, non  vi  era  nulla  da  temere , àppuntmme  (e  fuori,  e non  nel  Refluo  fojfe. 

Nel  Mondo  non  fi  era  villo  mai  Privato  in  un  gran  Regno , più 
timido  del  Mazzarino  ; né  mai  in  alcun  Regno  Prencipe  di  (àngue  c«- 
più  timido  dclCondé, con  quella  maraviglia  che  quello  non  fi  potè-  aiineà- 
va  difendere  che  conia  Croce,  che  fi  trovava  in  un  Paelè  llraniere, 
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lenza  parenti , e fenza  amici:  con  tanti  invidiofi  prepotenti , c con 
tanti  Pretendenti  al  (uo  Miniftero  che  volevano  {Terdcrlo,ondc  non 
é da  maravigliarli  le  temeva.  Ma  il  timore  del  Prencipe  di  dove 
era  egli  originato  ? Egli  havea  una  fpada  in  fianco  la  più  formida- 
bile deil’Europajun  grado  di  primo  Prencipe  del  fangue  nelRegno, 
un  numero  infinito  di  Prencipi,  di  Parenti,  d’Amici , e di  Popoli  al 
fuo  feguito  : moki  Partigiani,  e dentro,  e fuori  che  l’accudivano,  & 
in  lomma  con  quell’ ardire  nella  Corte,  col  quale  havea  fatto  tre- 
mare tanti  nemici  nel  campo , poteva  annicchilar  la  memoria  di 
dicci  Mazzarini, quando  tanti  ve  ne  foUero  ftati  : Con  tutto  ciò  in 
divcrfi  rancontri  diede  a conolcere  che  temeva  l’auttorità  del  Car- 
dinale, mentre  quefto  haveva  paura  dell'  ombra  iftelTa  del  Prenci- 
pc.  Ma  in  quefto  vi  è da  confiderare , che  il  timore  del  Cardinale 
era  caulàto  da  una  gran  Prudenza,a  legno  che  il  lùo  timore  pareva 
finto,  e politico  non  naturale  : poiché  temeva  per  poter  meglio  pi- 
gliar le  lire  mlfutc , c vincere , e fi  puòdire  che  vinlè  lèmpre  il  tutto 
temendo,dovcndofi  attribuire  a Tua  gran  fortuna  la  fciocchezzade 
fuoi  emoli,  che  non  feppero  profittare  a luogo  , & a tempo  del  fuo 
timore,  cagionato  dall’  indubitabile  apprenfione  chehaveache 
foirepcrelTer  fcavalbto  dal  pollo.  Al  contrario  il  Prencipe  non 
havea  di  che  dubitare, elTendo  ficuro  del  lùoGrado  di  Primo  Prcn- 
cipe  del  fangue,  de’  fuoi  honori, delle  fue  preminenze,  e della  neceC 
fità  che  tenca  la  Corona  della  lùa  Spada  : di  modo  che  il  tentar 
tutto  fenza  timore , non  poteva  che  vantagiargli  la  Fortuna  : dove 
che  temendo  perfe  i vantaggi:  & in  fatti  fe  il  Cardinale  non  hàvelTe 
havuto  perfetta  cognittione  del  timore  del  Prencipe , non  farebbe 
mai  venuto  a quella  eftremità  di  fare  ordinar  la  prigionia  di  tre 
Prencipi  con  tanta  vergogna  del  valor  di  Condé  che  ne  fu  il  primo. 

F»!  colà  maravigliolà  in  oltre  in  quefto  Prencipe  che  lòppe  con^ 
d..«ic  fcrvarfempre  con  tanta  gloria,  e vantaggio  la  riputattione  della 
fila  Spada  nel  Campo,  e pure  non  potè  mai  mantenere  in  credito 
la  lùa  Auttorità  nella  Corte  : poj^e  pochi  Prencipi  di  quella  por- 
tata  vilfero  con  una  auttorità  in  coli  poco  concetto  come  quefto 

gran  Capitano:  e tutto  ciò  apporta  tanto  più  maraviglia,  che  nel 

teftamento  di  Luigi  XIII.  era  Hata  molto  vantaggiata  la  fua  autto- 
rità , di  modo  che  non  reftava  che  il  procurar  con  pradenza  i mezi 
perconlervMla,  e pure  non  fe  la  conlèn’ó , poiché  appena  chiufe 
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gli  occhi  Luigi  che  (ì  laido  ingannare  dal  Cardinale  con  quell’  op- 
pio di  tanti  grandi  vantaggi  nel  comando  dell’  Armi , che  fu  vera- 
mente un  veleno  che  uccilè  l’auttorità  del  Prencipe;  non  accorgtn- 
dofi  che  la  raaflìma  del  Cardinale  era  d’allontanarlo  dalla  Coite , 
per  poter  Egli  renderfi  più  auttorevole  nel  Configlio  con  la  lùa 
lòncananza  : di  modo  che  allettato  dalla  grande  auttorìtà  che  le  gli 
dava  nella  guerra,  non  pensò  più  a temjx) , elTendo  vero  che  le  Pre- 
de  che  fi  trafcurano  una  volta  di  rado  fi  Icontrano  la  feconda  ,c  quel 
che  importa  che  il  Cardinale  iftelTo  fi  ftupiva  di  quefta  Ibnnolenza 
del  Prencipe,  nel  far  cofi  poco  calò  di  quell’  auttorità  ne’  Configli, 
che  dovea  il  piu  conlèrvare , e di  che  fpclTo  ne  parlava  con  la  Regi- 
na : pure  un  animo  heroico  nell’  Armi  come  quello  di  queftoPren- 
cipe  era  facile  daelTere  ingannato  dalla  Droga  d’un  PreteRomano. 

Vedendoli  dunque  cofi  deteriorata  l auttorità,  pensò  di  riftabi- 
lirla  lènza  confiderare  il  grave  pericolo  nel  quale  fi  elpone  colui  che 
lafcia  perdere  il  luo  alloro,  chcpretende  poi  di  ricuperarlo  : e cofi 
fùobligatodi  fame  l’efperienza.  Non  merita  lode  chi  fi  lafcia  ciViu.' 
perdere  il  credito  lotto  alla  Iperanza  di  poterlo  racquiftar  poi,  poi- 
ché balla  poco  per  conlèrvarlo,  ma  poi  per  riloaverlobifogna  per- 
der  molto.  Chi  ben  confiderà  le  guerre  civili  in  Francia  delle  qua- 
li fi  fece  conofeere  Capo  primario  il  Prencipe  troverà  che  non  heb- 
bero  altro  fondamento  , che  quel  lolo  di  rimetterli  il  Prencipe  nel 
pollo  perduto,  della  lira  auttorità:  che  bilbgnava  in  tutte  maniere 
rkifcirgli  con  quelle  catallrolè  d affari  come  gli  riulcl, poiché  dove 
prima  haurebbe  folo  potuto  molto,  poi  accompagnato  non  potè 
nulla.  Se  nel  principio  della  Regenza  della  Regina , fi  folTe  man- 
tenuto nel  credito,  e nel  polloche  havevanel  Configlio , il  Cardi- 
nale non  fi  farebbe  rinforzato  come  fece  nel  Minillcro.  Ecco  il 
primo,  & il  mag^ore  errore  che  coraraeflc  il  Prencipe:  8c  il  fecon- 
do di  tentar  di  precipitarlo  con  mezi  pocoadequati  al  bilogno:  lèr- 
vendofi  dell’  aura  popolare  che  é volubile  ; ma  piiiìn  particolare  di 
qocgli  fteflì  llromenti  più  propri  a nocerlo  ; combattendo  II  Car- 
enale con  quei  che  lo  combattevano.  Si  j:^ò  dire  che  quello  gran 
Capitano  hebbe  la  dilgratia  nelle  guerre  civili  tentate  lenza  confi- 
derame  Tefito,  di  perdere  il  credito  lèmprc  più  in  luogo  diracqiii- 
ftarlo  ; diminuito  il  fuo  concetto  tra  il  popolo,  abbandonato  dagli 
V,.  Mmmx  amici, 
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amici,  e fratello,  ritornato  a fuo  difpetto  il  Cardinale  nel  Regno,  e 

Lui  obligato  alla  fuga  con  tanto  korno,  e detrimento. 

Trifcut»  Non  fu  mai  alcuno  nel  Mondo  tra  Prencipi  più  acculato  di  quel 

ji  fu  un  tanto  Heroe  in  quella  volta  ; per  haver  difprezzato,  con 

poca  faviezzaun  numero  grande  di  vantaggi,  oltre  agli  ordinari! 
1686.  che  li  venivano  offerti  per  laccommodameoto  dal  Cardinale,  olia 
da  lùa  Maeftà  ;&  abbracciato  un  partito  coli  debole,  come  quello 
degli  Spagnoli , che  non  potevano  provederlo  di  forze  lufHcientia 
difenderli, ben  lungi  di  venire  a capo  de’  lùoi  difcgni,ch’erano  come 
le  l’andava  milantando,di  ridurre  la  Francia  i n nccellìtù  di  chiedere 
la  lua  perlòna  con  un  nuovo  sfratto  del  Cardinale.  In  tanto  fu  Egli 
obligato  di  vederli  bandito  a fuono  di  Trombetta  in  faccia  di  quel 
Popolo,  dal  quale  fi  credeva  amato , e pollo  in  flato  di  lb£Fnr  con- 
tinui dilgulli  dalla  fierezza , egclofia  degli  Spagnoli,  e fpefì'o  man- 
cante degli  emolumenti  promclfi  per  il  luo  trattcnimento.Ma  quel 
che  più  gli  riufeiva  di  ramarico,c  d’affronto  il  vedere  il  poco  conto 
che  di  Lui  fi  faceva  in  Parigi , c nella  Corte,  poiché  do^o  bavere 
difprezzato  li  proporti  vantaggi,  non  lì  curò  più  né  il  Re,  né  ilCar- 
dinale  di  fargliene  degli  altri. 

ro”i*Jo  Nel  tempo  della  Pace  convenne  che  gli  Spagnoli  per  Icaricarfi 
pj  Uri  d’un  tanto  pelo , che  gli  era  riufeito  inutile , ancorché  fruttuofo  1’ 
haurebbero  trovato  fe  haveffero  dato  al  Prencipe  forze  compoten- 
168Ò.  ti,  e comando  lenza  configlio:  balla  chertracco  quello  di  rcrtar 
più  tra  Spagnoli, e più  fatolli  quelli  di  vedere  aggravata  la  loroCo- 
rona  per  mantenerlo,  protertarono  di  non  far  la  pace  lenza  quello 
articolo  del  ritorno  del  Prencipe, che  pure  premeva  dalla  lùa  parte. 
Di  modo  che  ottenne  il  ritorno  per  gratia  lènza  minimo  vantaggio 
e con  pochilTìma  auttorit.l,  mentre  vilfe  il  Cardinale,e  molto  meno 
dopo  la  morte  di  quello,  a la  rilbluttione  del  Re  di  elèrcitare  lòlo  il 
Governo , lènza  Minirtro  ; e benché  il  Prencipe  come  Primo  del 
fangue , haveffe  gran  parte  nel  Gonfiglio  con  tutto  ciò  non  ardiva 
molto  né  tentar  partiti , né  proporre  colè  che  non  folTero  di  aggra- 
dimento a Tua  Maertà , né  indurirli  nel  lùo  parere , parendogli  che 
dopo  il  ritorno  era  attaccato  nella  gratiaRcggia  con  un  poco  di  ce- 
ra , che  poteva  liquefarli  tanto  più  che  il  Ré  s era  dcchiarato  nel 
Configlio,  Ch’ Evlipetendrvad'ejfer Ré,efrimo Mitttìh-a,  chetion 
'vdea  difender  dal  Coniglio  ajjoìuto  di  ìàjjam,  ma  che  ftimarebbe  fèm- 
ore 
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fre  i buoni  configli , e firviggi  di  /un  fedeli  Configlieri , ' e MimBri  di 
fiato.  Accortali  laOuchefTadiChaftillon  da  Lai  tanto  amata, 
della  lentezza  del  Prencipe  nel  fare  prevalere  la  fuaauttorità  pro- 
curò d’inanimirlo , accio  confidcrallè  ch’era  primo  Prencipe  del 
fangue,  e che  non  dovea  trafcurare  rauttorità  che  portava  lèco 
quello  Carattere;ma  gli  rilpofe  il  Prcnó^pcDucheJfa  lo  comfeo  meglio 
di  voi^efensa  (limoli  farei  prevalere  l'auttonU  dovuta  alla  mia  nafàtay 
fe  mno  fiero,  e meno  fortunato  fojfe  il  Ré,  e fe  -voi  comfctfté  tl  fuo  hurno- 
re  come  io  lo  cono/co,  mi parlarefie  con  altro  linguagm.  In  lemma  é 

certo  che  il  Luvoy , & il  Colbert  potevano  molto , & il  Prencipe 
poco,e  che  il  voto  di  quelli  vtni  va  lempre  aggradito,  e quello  del 
Prencipe  ben  di  rado  : di  dove  nacque  che  fi  fece  correre  quella  vo- 
ce, fino  nelle  Provincie  ftraniere , che  il  Prencipe  haveva  ricevuto 
alcune  Lettere  in  legno  di  dilprezzo  con  tale  Sopraferitta , 
yf  JoH  yiheffe  Reyale  Aknfei^neur  le  ‘Prince  de  Condé , 'Premier  Trmce  du 
Sang , K dcniier  ‘Patr  du  Royanme  de  F rance. 

Dal  1670.  in  poi  havendo  i!  Re  concepito  quei  grandi  dilègni  sinp- 
di  poter  loggiogare  l’Holanda , e poi  Ipinger  piu  oltre  la  lua  Mo- 
narchia , c lìimato  ftromepto  nicelfario  in  una  tale  Opera  la  Spada 
del  prencipe , fi  cominciò  da  buon’  bora  ad  incitarlo  con  carezze 
al  Reggio  fcrvitloneH’attioni  piu  hellicdlè,di  modo  che  s’andò  \6%6. 
crefeendo  con  tal  mezo  la  lùa  cuttorità,  di  molto , e lèmpre  piu  con 
l'augumcnto  delle  fue  attieni  gloriofillimc  in  tale  guerra,  lenza  il  di 
cui  braccio , e valore  non  haiu  ebbe  il  Re  Luigi  fatta  una  pace  con 
tanto  vantaggio , havendo  battuto  più  volte  i Nemici  con  tanta 
gloria,  e più  volte  fatto  argine  col  fuo  coraggio  a quella  grande  in- 
ondattione  d armi  de’  prencipi  Confederati,  che  fi  limavano  lùffì- 
cicnti  a fommerger  la  Francia  : e balla  che  le  lue  attieni  bellicole 
furono  coli  grandi  che  diedero  gelofia  al  Re;  ma  più  lècondo  ne 
corlè  la  voce  al  Colbert,  & al  Luvoy,  quali  cominciarono  a teme- 
re che  lollevandofi  a cefi  alto  pollo  la  riputattionc  del  Prencipe, 
non  poteva  lènza  pericolo  impedirfi  di  accrefeere  di  molto  la  lùa 
auttorità,e  coli  accreditato  nello  Ipirito  di  lùaMacllà  folTe  per  pre- 
giudicare alla  loro  propria.  Ma  più  di  tutti  s’ingelofi  il  Ré  che 
ha  lèmpre  procurato  da  buon’hora  a dilfiparc  tutte  qqdle  N ebbic 
che  potelTero  ofcurarc  il  fole  della  fua  alTuluta  Monarthia.Dunque 
vedendo  che  il  prencipe  s’avanzava  a gran  palli  ad  una^utattionc 
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non  mai  piu  intefa  in  altro  Guerriere , dopo  hauer  quello  melfò  le 
cofe  delle  fue  armi,  in  un  pollo  da  non  temer  piu, delibero  fua  Mae- 
ftà  di  non  Icrvirfi  piu  della  Ipada  invincibile  di  quello  Prencipe,col 
fargli  vedere  che  anclie  lenza  di  Lui  potea  vincere;&  in  quella  ma- 
niera levargli  quel  gran  concetto  che  s’andava , e che  s era  andato 
acquillando  e dentro, e foori:temendolì  che  accreditato  nel  Popolo 
non  fofle  per  fufeitar  nuovi  torbidi  nel  Regno  ; eflendo  oportuno 
il  tempo  di  mortificar  la  fua  gran  riputattione,raentre  le  armi  Reg- 
gie  fucntolavano  le  Bandiere  nel  Campo , con  tante  vittorie.  In 
quella  maniera  in  luogo  daccrefeere,  diminuì  il  Prencipe  lalùa 
auttorità  ; riducendqfi  quali  a vita  privata  in  ChanrillL,  lòtto  prete- 
ilo,  che  lelùeindilpofitioni,  non  gli  permettevano  di  fervir  più 
nella  guerra.  ' 

del  Pfcn-  Tra  i difetti  politici  di  quello  Prencipe  fi  anno  veri  quello  di 
ró7iPo>cdcrli  amato  dal  Popolo,  e di  non  faperlì  conlcrvare  lamoredi 
quello,  e meno  prevalerli  a tempo  del  zelo  che  per  lui  vedeva  nel 
medelimo  popolo , di  modo  che  come  quello  amore  non  era  ben 
i68d.  fondato  lìianiva , cflendoli  più  volte  villo  tellimoniare  a’  Pariggini 
fopra  mtto,  un’ardore  ben  grande  nella  direfa  del  Prencipe,  e poi  in 
un’  altro  momento  faceva  conofeeredi  curarli  poco  delle  lue  difl 
gratie;  onde  pretefero  una  volta  di  chiudergli  in  faccia  le  porte  di 
Parigi  ; gridarono  un  giorno  che  fc  gli  era  futa  ingiullitia  della  pri- 
gionia , & un*  altro  diedero  molti  indizi  d’haverlo  a piacere  : e ben 
pochi  fiirono  quelli  che  lagrimarono  il  fuo  bando,  o che  mollraro- 
no  dolore  della  lira  alfenza  ; e ben  poca  allegrezza  poi  del  lùo  ritor- 
no , la  qual  colà  fece  dire  al  Cardinale  un  giorno  con  maraviglia , 
Veramente  l'amore  del  Popolo  è volubile , & un’  altra  volta  parlandoli 
lòpra  a quello  medelimo  articolo  dilTe  nell’  ufeirdi  tavola,  Stimo  mu. 
che  a gran  fortuna  del  Re  che  il  Prencipe  non  ha  talenti  da  farfi amare  dalpo- 

ma  li  crede,  chetiralTe  quello  concetto  dal  lentimcnto  del 
Cancelliere  Allegre , che  Ibleva  IpelTo  dire , Che  Pomo)  e del  popolo  [i 
compra  da’PrenCìpi  del /angue j:he  vogliono  con  ferver ftift  fìima  il  Prencipe 

diCondé,  mancava  di  quella  fpecie  di  moneta  conia  quale  fi  funi  comprare  un 
t al amoì-e. Certo  é che  la  dilpolittione  del  popolo  era  grande  verlò  il 
Prencipe,  e la  lua  auttorità  haurebbe  havuto  un’  altra  figura,  lè  lu- 
velTe  egli  faputo  nodrirlo,  che  fu  la  vera  caulà  delle  lue  dilgratie , e 
della  poco  ftima  che  del  lùo  gran  merito  faceva  la  Corte,  il  Rd  8c 
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il  Configlio  ; dico  nel  midollo  degli  afiàri , perche  non  le  gli  man- 
cava del  ril]>etto  efterno. 

M .maraviglio  duna  Ibi  colà,  poiché  da  tutti  fono  flato  informa-  Ff'mpi» 
to  in  Parigi,  & in  Chantilli , e pai  ticolarmentc  da’  domeftid  fleffi  sa<x'!S. 
di  qucfta  Altezza  eh’  era  un  divoratore  di  Libri,c  che  non  andava 
mai  a dormire,  anche  nel  tempo  che  fi  trovava  nel  Campo , fenza 
leggere  qualche  hiftoria , almeno  per  un’  bora  il  giorno,  e tal  volta 
piu  di  tre  nella  gioventù  iftelT'a,  e che  in  tanto  non  gli  fia  caduta 
mai  nelle  mani  la  vita  del  Duca  di  Guifà,  che  può  veramente  Icnnr 
dielempioatuttiquei  Prencipichcdeficlerano  accattivarfi  l’amo- 
redel  popolo.  Certo  fi  che  l’haurà  letto  più  volte , ma  il  foo  hu- 
mórc,  & il  luo  naturale  non  corrifpondeva.  Non  fi  era  mai  veduto 
Prencipc  tanto  amato , rifjiettato,  e riverito  dal  popolo  come  fii  il 
Duca  di  Guila , che  fi  farebbono  piu  toflo  tutti  lacrificati  che  ab- 
bandonarlo.Ma  qual’efca  haveva  egli  perrenderfi  coli  partiggiano’ 

& affettionato  il  popolo  ? Eccola.  Egli  andò  lèmprc  acacciam  farli 
amici  anche  tra  il  volgo  : impiegava  di  continuo  la  lua  auttorità  or- 
dinaria prima,e  la  grande  poi  parfar  lervitio  ad  ogni  uno,e  dove  non 
poteva  co’  latti  vi  adoprava  le  parole  : affettava  di  farli  a migliaia  i 
Compadri  tra  il  comune  del  popolo. Godeva  di  fiudi  conolcerc  do- 
meflico  con  tutti,  mangiando , e bevendo  familiarmente  con  ogni 
uno,  Se  in  Ibmma  della  metà  della  lùa  rendita , ne  faceva  prefente 
agli  uni,  & agli  altri.  Quella  é rd*  a con  la  quale  fi  guadagna 
l’amore  del  popolo , e con  il  quale  le  lo  guadagnò  intieramente  il 
DucadiGuilà:  quello  che  non  fece  mai  il  Prencipc  di  Condé,  e 
pure  nilTuno  meglio  di  Lui  poteva  farlo  poiché  naturalmente  hau- 
rebbe  polfuto  bavere  una  certa  maniera  di  converlàre  allegra  e do- 
meflica  ; Ma  all’  incontro  non  l’accompagnava  la  generofità , e la 
liberalità  che  poll'cdcva  il  Guifa  in  lòpremo  grado,  e le  colè  di  Ib- 
pra  accennate,  non  fi  polTono  fare  lènza  quelle  due  virtù.  Diciamo 
dunque  che  il  Popolo  amava  il  Prencipc,  per  fuo  proprio  interclTc, 
che  vuol  dire  per  clTcr  da  quello  difelo , di  modo  che  a milùra  che 
celTeua  l’interelTe  nel  popolo,celTaua  anche  l’affetto  verfo  dclPren- 
cipc , come  lo  fece  vedere  piu  volte  l’clperienza , perche  un  tale 
amore  non  haveva  radice,  e mancando  quefta,manca  quellaFortu- 
na,  per  l’acquiflo  della  quale  concorrono  volontieri  quei  che  han- 
no cuore  a guadagnarla  a collo  del  loro  làngue.  1^..-  - 
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Amore  Nonvìètofa  p^iù  niceiTarià  in  un  Regno,-  in  un  Prcncipato 
per  quei  Grandi,  {opra  tutto  Prcncipidel  Sangue,  che  vogliono 


lo  com« 


coniervarfi  in  auttoricà,  quanto  quella  di  fàperfi  guadagnare  ì’amo- 
, re  del  Popolo,  nè  cola  di  maggior  danno  alRegnante,jTcrche  quell’ 
* arhore  che  per  maffima  di  Stato  devcelTere  in  un  (blo  dividenc^lì 

in  molti  fi  fanno  d’unfolo'più  Prencipi  nel  Prencipato.  Dunque 
rinrercfièdel  Prcncipe  coafifte  adimpedire  che  quello  amore  dei 
Popolo  che  deve  elTere  a Lui  (blo, non  fi  divida  in  altri,  e (opra  tut- 
to in  quèi  che  li  (bno  pioffimi , effendo  colà  cértiflìma , che  non  hà 
il  Soprano  Nemici  piu  grandi  nel  Prencipato  diqueidel Tuo  San- 
gue ificiTo,  e tanto  più  grandi,  quanto  più  ftretti.  Di  tutto  ciò  (è  ne 
veggono  a migliaia  l’eìperienze  nell’ Hiftoric  di  Danimarcaicfln. 
ghiltcrra,  e d’altri  Regni,  ma  più  in  particolare  in  quellodi  Fran- 
cia, dove  ne  (bno,  nate  tante  in  fauftcTragedie,chc  per  più  luftri  (è 
nelonolagrimateJemi(èrie,elepcrdite,  & in  fatti  non  vi  è (tato, 
mai  Regno  alcuno  nell’  univerfo,  coli  fogetto  come  quello  di  Fran> 
eia  a vedere  il  Soprano  moleftaco  da’  luoi  propri  (rateili , e altri 
Prencipi  del  Sangue , per  la  negligenza  di  quello  nel  fornirli  i mezi 
d’accattivarfi  l’afietto  de’ Popoli,  lenza  il  quale  non  fi  làrcbbono 
mai  fidati , a tentar  guerre  civili  contro  il  Regnante.  Ma  in  quanto 
a quello  Luigi  XI V.  ha  (àpiito  pigliar  tali  milùre , che  i (uoi  suditi 
non  (anno  ouafi , (ènei  Regno  vi  Ibno  Prencipi  del  Sangue , (bori 
l’herede  della  Corona,  ch’é  parte  di  (è  ftelTo e fi  pub  dire  che  an- 
che in  quello  l’accompagna  la  Fortuna , a légno  cne  iifiio  Regno 
fembra  un  Convento  di  Cappucini , del  quale  Egli  n’é  il  Guardia- 
no, il  Delfino  il  Vicario, e gli  altri  Prencipi  del  Sangue  gli  Officiali 
del  (crvitio  bado.  ’ 
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Mantowa  Se  (iì  mai  Dama  nel  Mondo  che  harefif  apuore  la  gloria , e 
*1  Ri!  mortai  riputattione  del  Tuo  Prcndpe , certo  che  fi  pu6  dire  cflcr 
quella  la  Signóra  Marcheià  di  ^antetmn  anzi  fi  può  dire  che<]|ie- 
lla  fola  Signora  trat  le  DooncHè  (contrauforTe  nell^Uhiverfodir 
fintcrcGita  Verfo  fc  ftelTa  , & attacaticcia  folo  a quello  ch'c  di 
gloria  al  Rè,  che  gode  molto  in  Lei  quello  grande  disintcrcflc  verfo 
li  Tuoi  propri  vantagi , e di  più  quellagranpallìone  in  tutto  quello 
che  fpctta  all'honore,  e benencio  della  l'uà  Corona,  eperlbnat. 
Già  fi  è detto  a ballanza  , delle  ragioni  che  hanno  fatto  correr 
quella  voce  non  (òlo  in  Francia , ma  nell^  Europa  tutta , che  que- 
fta  Signora,  fiala  Favorita  del  Rè  nel  Letto,  e fi  è fatto  vedere  an- 
cora il  falfo  inganno  di  quei  li  quali  fi  Ibnolafclatiperfuadere  a cre- 
dere tali  calunnie^  poiché  quantunque  non  farebbe  che  una  fem- 
plice  fornicattione,  che  vorrei  quali  dire  ifcufabile  ne’  Prencipi, 
con  tutto  ciò  tutto  quello  ch’c  buggia  è calunnia:  la  quale  fi  è 
augumentata  fino  ad  untai  punto,  che  non  contenti  molti  della 
prima  inventione , ne  hanno  trovato  un’altra  più pcrverfach’c 
quella  (mi  vergogno  di  pronunciarla)  d’andar  (èminando  per  le 
piazze , che  dal  Re  fono'làatc  conchiufccon  la  Mantcnon Nozze 
clanddline  : cquelchc  imporra  che  quella  tal  calunnia  fi  c talmen- 
te avanzata,  che  molti  fono  ad  un  tal  legno  perfuafi , che  il  non. 
crederlo  è un  delitto apprelTo  di  loro. 

Quello  che  ollcrvo  ad  ogni  modochc  quelle  ciancic,  checofi 
voglio  chiamarle  per  colorire  quella  voce  horribilcdi  calunnia, non 
ipluit  pervengono  nel  cuore,  c meno  nella  mente  delle perlònegiudi- 
“•7.  ciolè,  c mature,  che  fanno  profcfllone  di  viver  nel  Mondo  eoo 
qualche  riputationc,  e fc  pure  vi  prcllano  le  orecchie,,  ciò  none* 
per  altro  che  per  riderli  della  Iciocchezza , o pure  per  difprczzare 
la  malignità.  Non  c il  Ré  Luigi  capace  d’indegnità  di  quella  natu- 
ra ; come  dunque  quel  Re",  che  pcrladifclàd’unpuntiglioccrcmo- 
niale  d’honorc  Ila  feon volto  l’Imperio , tinverfato  Roma , & incen- 
diata Genoa  anderà  bora  a congiungerfi  in  matrimonio  con  la  fi- 
glivola  del  Signor  d’Obigny?  Quello  che  ha  fpolàro  la  lìglivola 
d’un  Ré  di  Spagna , e la  Cognata  d’un  Cefare  anderà  ad  ifpofare  la 
figlia  d’un  Tuo  Sudito , e fuggitivo  ì Quel  Monarca  coli  fiero  col 
Capo  Coronato  di  tante  Vittorie , che  non  vuole  per  uguali  le  pri- 
me Potenze  dell’  Europa  renderà  boxala  Tua  Corona  uniforme  lou- 
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f»  lefueTcmpie  a quelle  della  Vedova  d’unScatron?  Quelle  fon 
colè  da  fare  inhorridìrc  il  peolìcre  humano  nel  veder  coli  grande  la 
tnaiìgnità,  o la  fcioccbezza  del  Mondo,tna  quel  che  mi  dà  da  ma- 
ravigliate che  in  discorlìdt  tal  natura  non  ca^nofolamentci  vol- 
gari del  Popolo  ^ eia  gente  ode^  da  quello  Re,  ma  alcuniMini- 
nri  publici,- Inviati  Reggi,  c dirò  Prencipi  iftcHì,  e di  più  con 
cerco  tuono  di  voce,  che  pareva  fcacurico  dal  lèntimento  del  cuo- 
re; nc  in  quello  io  parlo  d’altrui  rapporto,  ma  pcriltelb'monio 
che  poflbno  renderne  le  mie  proprie  orecchie  i Scuiv  certo  Inviato 
mi  di  cera  none  lungo  tempo,  eie  fino  a qutfio  fMnto  hayeyo  bavute 
gran  concetto  del  KèLmgiy  msdalmomento  inpoithe  ho  iatef»  ilmdtrime- 
ni»  da  Lai  contratto  con  la  Mantenon  mi  fino  fiogiato  d'ogm  buona  opini*- 
V ne  che  harvevo  per  Lui.  Io  non  rispofi  altro,  ma  procurai  di  mutar 
discorfo,  lagrimando  in  tanto  in  meliclTo,  le  mircriediSogetti 
tali,  che  maneggiano  affari  .publici , e che  lì  lasciano  cadere  in 
errori  limili , che  Ibno  indegni  delia  bocca  del  più  vile  del  volgo  -, 
effendo  vero  che  quei  che  portano  Caratteri  di  Prencipj , devono 
andar  molto circonlpctti  nel  parlar  di  Prencipi  anche  nemici , per- 
o che  le  loro  parole  li  offervano , ecadendo  acreder  fciocchezze,  per- 
dono il  crcnito  nella  verità. 

So  che  quello  Monarca  ha  nemici , tton  dico  l^o  di  quei  che  lo  <■', 

I ^ loi  i r r 1^11  FraiKUd 

oombaecono  con  iaSpada,  machc  li  fanno  piacere  d’andarlo  ca-^» 
lonniando  con  la  lingua,  c quel  che  imporr  die  buona  parte  di 
quelli  nemici  lègli  baratto  per  riroprudenza  de'  Tuoi  Minillri,e  per 
lodisfareaqualcnc  prurito  d’ambitione,o  d'apparente  zelo  di  Reli- 
gione, ellèndolì  lempre  conofeiuto  d'imperfetto  in  quello  Monar- 
ca l'ecceùb  in-ogni  colà  ; qual  maggiore  eccellb  di  quello  di  veder 
trattar  Roma , come  l'ha  trattato  due  volte , e nel  tempo  d' Aleffau- 
dro  VII.  e d’Innocentio  XI.  per  nondi  nulla  dell’  affare  già  delcric- 
to  a Tuo  luogo,  neljtempo  di  Clcmentè  X.  balla  che  gli  Unni, 
i Vandali,  ei  Goti  non  l'hanno  mai  trattato  con  tanta  lierezzai 
Che  diremo  del  trattamento  fatto  a Genoa  le  tK  trova  forle  limile 
tra  Turchi:  vero  è che  quelli  lòno  {lati  più  volte  nell' Ungaria  ; ' 
nella  cfilmatia , in  Sicilia , nel  Regno^  di  Napoli , e lino,in  Niz- 
za, &inMar&glia,  tuttavia,  non  ham^  mai  palTato  ad  incendi 
£mili  a.quellicEecommellèroiFranccliinGenoa,  equelch'cda 
notate  chet]iicffi  terribili  eccelli  contro  Genoa , e contro  Roma , 
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e Pontefici  tre  volte,  non  hanno  havuto  altro  originecfaedaici»*' 
plioi  caprid  ccremoniali  : quello  è ntvbuon  meco  da  farfi  amkL 
ma  per  tralafctar  divcrlr altri  Capi  in  tal  materia,  vorrei  faperefe 
non  liannogiullo  (ògetto  gli  Ugonotti  di  Icioglierla  lingua  albe 
maldicenza , e delle  più  atroci , e delle  più  horribilrndla  Tua  fpede. 

Non  (i  or-  Non  dubito  che  non  Itano  molti  q^uellrche fingendo  fcropolo 
'ài  ùi  confeienn,  e tal  volta  anche  da  khento vanno rifpoDdcDdd 
con  i Cafifti  nella  bocca,  moltopiù  che  nei  cuore,  coi  dire  chc6 
devono  perdonare  i Nemici,  che  la  vendetta  non  écofadaChri* 
iliano , e che  l’Evangelio  difende  che  lì  renda  male  per  male  | fan* 
ta  c la  dottrina,  Se  ottima  l’inftruttione,  madilfictle  l^elccartio» 
ne;  per  eder  coli  poco  ufarancl  Mondo,*  che  nonollantache  tal 
dotirinatratmtclealtre  fiala  più  predicata,  con  tnctociò  é quel*  , 
ta  che  fi  mette  il  meno  in  opra,  fia  che  la  natura  in  le  ftedà  vi  ripo* 
jna;  o fia  che  il  trovarli  rari  gli  riempi,  non  vuol niflooo farne 
l’efperlenza.  Per  me  non  metto  in  duobiochc  molti  non liaoo  f 
Santi  ncl^eftamcnto  vecchio  c nuovo , che  hanno  clcguito  qu«'*  • 
Ha  falurarc  dottrina  , con  tutto  ciò  non  trovochedueefempiche 
fiinno  riguardevole  figura  imeiò,  quello  di  ChriHo  nella  Croce  r c 
c di  San  Stefano  tra  le  pietre  j e veramenre  Pofficio  di  perdonami 
, nemici  é una  virtù  che  ha  troppodcl  divine  percdcrcabbracdata.- 
dagli  Huominivcftiti  disumanità.  A Itti  dicono  che  i Prcnciptiòa 
Luoghitencnti  di  Dio  in  terra , c come  tali  devono  cflcre  rifpetta- 
ri,  c riveriti,  e che  non  é a noi  di  confutar  le  loro  alcioni.  Nobil' 
virtù  degna  di  lèrvir  di  làgrario  nel  petto  di  rutti,mala  veggo  cefi 
• poco  oflcr vara  ,.  chcpiùtoHo'mfparchefiaJnhorrore  ad  ogni. 
no,  già  ehe  lanodrirura  di  tutti  lembta  che  fia  hoggidi  la  maldieeii* 
saverlb-li  Prcncipi,  Se  anche  vetlcvquei che  non  ci  hanno  mti'fiM» 

■te  del  male.  - . » ■ itj  .!  r>,.  n : -,  .»i  ’.ip 

Come  podbflocredbrei  poveri  Ugonotri'fgià'cbe  fiamo  aù  qne* 
Ho  articoio  lìniamo>qucl  che  di  loro  fi  ^ cominciato  altrove)  ióio* 
gotcncnte  di  Dio  in  Terrai!  RùLuigt,lègiibato]to<primaime:ii 
di  guadagnai)  la  lor  vita  nel  iudoredeflorovoltoch'eunBReettO' 
divino,  e poi  cHerminari  ,&  afflitti  conunapertccurionemle  pm- 
horrtbilii-  obligandoii  con  un  rigore  inudico'alla  fòga  della  Pa* 
ma.  Se  adandam  cluli,  a raminghi  mendicando  il  vitao  ne*  Paefi 
ftranicri,  & anche  in  qatftlper(è^itati:id(^  bavere  tnaaiabt»* 
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to  il  Padre  dftl  Figlio,  qucfto  dal  Padre } il  fratello  dalla  Sorella, 
ii  Marito  dalla  Moglie,  e quella  dal  Marito  , olcreallc  prigioni, 
alle  confircaitioni  de’  beni,  fit  a’  tormenti lòfferti  fotto  alla  cru- 
deltà della  milTione  de’  Dragoni.  Che,  dopo  violenza  di  tal  natu- 
ra , s’incenlcrà  la  mano  che  l’ha  caulàto } Si  perdonarà  quel  Prcn- 
cipe  che  dopo  tanti  ferviggi,  efede  ufatali,  c l’elpericnza  d’una 
«bbidienza  cofi  grande  li  trattò  peggio  che  fefoiicro  (lati  delin- 

Juenti  del  delitto  più  enorme  nel  Mondo  ì ConièlTo  che  làrcbbe 
a defiderare  che  la  virtù  ChriHiana,  prevalcdc  alla  forza  del  ri- 
fimtimemohunoano,  ma  il  mezo  da  poterlo  fare?  Come  benedir 
Mcl  Contagio,  che  impiaga , che  addolora , che  uccìde  c Con- 
cniudalì  dunque  che  non  vi  fono  (lati  mai  nel  mondo  lamenti , e 
maldicenze  piùgiullc,  c meglio  fondate  contro  il  Rè , in  riguardo 
dello  tranfporto  del  (ènibhumanodiquellc  degli  Ugonotti  ; per- 
che in  fattà  (bno  (lati  fpinti  (ino  all’ orlo  dell’ eherminioi  cperò 
dico  giudilTimi  i loro  lamenti.  Et  anche  in  quello'  articolo  il  Rè 
ha  voluto  farli  un  numero  coli  grande  di  Nemici,  per  andar  gridan- 
do perii  Mondo  contro  alle  lue  attieni  r c qualche  imporra  cho 
»’ha  fatto  tanti  Nemici,  con  una  perdita  ben  grande  dell’  erario 
della  fua  Corona,  pcron  capriccio  di  farli  (limar  buon  Carolico 
nel  Mondo,  non  ollantechela  Corte  di  Roma  appena  può  rifol- 
verfua  Aederlo  buon  Chrilliano. 

Devono  dunque  compatirli  ne’  loro  lamenti,  glrinfeliciUgp- 
notti , c come  di  rado , o mai  vanno  disgiunte  le  maldicenze  pcrn»t»fi  fo- 
edere  un’  accelTorio  a’  lamenti , anche  nello  sfqgo  di  quelle  de-  ikuidim,- 
vono  eder  compatiti.  Certe  è che  tra  la  giuda  pallone  di  quelli 
fis . ne  scontrano  molti , che  rton  odante  le  o0efe  grandi  da  loro  ri- 
cevute, con  tutto  ciò  parlano  del  Re  con  termini  di  rirpccco,  e 
ieoccorre  che  le  odefe  per  «dèr  troppo  grandi,  gonhano  troppo  il 
cuore  li  tacciono  con  prudenna.  Ma  voglio  -credere  che  inqueder 
habbia  parte  begli  Ugonotti  la  dottrina  dell’  Euangclio»  imicha 
oflcrvo-che  li  Giudei  che ibn  nemici  di  quedo , dracciano  aljà pcs- 
giola  liputattione  del  Rè  Luigi , benché  da  quedo  non  odelt,  ua^ 
détto  cori  i termini-  dovuti  alla  giufticia  de’  Giudei  dilcretf , che  iiv 
funi  ce  ne  (bo  moki , mttp et  il  redo  non  può  crederli  eon  quali  ac-- 
cerfsc  puntute  oc  parlano ,.  c non  fono  Tei  meli  che  trovandomi  in- 
«Da>Compag|iU(ÙGiadii>  dncorrendofi  d«U’ amorudel  Rè  conh 
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U éMdHtetunì  uno  di  loro  Tofteaeva  con  la  più  impertinente 
lanza  del  mondo,  che  fapeva  per  cola  cerca , 6c  indubicabile  c^è* 
il  Rè  l’haveva  ipofaco:  la  verità  c che dueGiudei  della  ftefla Coill< 
pagnia  foggiunlèro,  che  quella  era  una  calunnia  faliìilìma, che aa<* 
davano  feminando  i Nemici  del  Re  tra  la  gente  volgare.  Circaalia 
maldicenza  degli  Ugonotti,  nonhoinaihavucoinm|avita'mag« 
gior  piacere' quanto  di  oITcrvar  quelli  che  la  featenano  dalla  bocca 
lenza  ^ùdicio,  poichein  un'tempoillellb,  in  un  momento me*^ 
defìmo',  in  una  ftelTa  Compagnia,  lì  dirà  male  del  Rè  con  le  più 
terribili  ingiurie  che  può  partorire  l’Inferno  , 8c  ttf^ quel  pomo 
mèdefimo s’aflìcurava  il  ritorno, e ló riftabilmènto  inrnuidade» 
gliUgonotei,  cofain verochcfaconofccre , quantoe'ciecalapalV, 
lione  nell’  huomo i & infacci  fc  fi  crede , c fé  fi  afpetta  il  ritorno 
in  Francia  dagli  Ugonotti , come  dagli  Giudei  il  Melfia  nel  Mondo, 
perche  dir  tanto  male  d’uno  di  cui  fpcrano  d’ellcr  ben  toilo' Suditi 
benemeriti?  Almeno  dourebbono  lèrvirfi  del  pròverbo  IraHaoo, 
il  quale  infegna , Cie  ttoa  bijògn*  dir  mai  tanto  male  del  fùo  Nemico^ 
ferebe  divenuli  amici  non  fi  gli  può  dir  più  del  bene  ; ni  mai  tanto  bem 
del  fuo  amico , perche  direnati  nemici , non  fi  li  può  dir  più  del  male.  Lcg- 
ganfii  Libri  cne  gli  Ugonotti  hanno  fatto  in  Francia,  eli  trerveran- 
nolodi,  panegitici,  & adulattioni  che  ftomacano  la  Lettura,  6c 
* hora  fi  fanno  làcire  coli  borri  bili , che  il  demonio  iflcITo  hAtrebbe 
inhorrorc  di  legcrlc,  fé  haveflc  occhi  humani , come  fi  fa  dagli 
Ugonotti  più  diferetti , e più  maturi  di  giudicio , che  lèntono  mor« 
tincattione  di  tali  Satire. 

Ma  come  la  hilloria  ricerca  dilucidactione  di  tutto , c che  un  tale 
.articolo  forma  gran  tratti  di  figura  alla  vita  di  quello  Monarca,  ne 
voglio  dir  quel  che  di  più  può  dirli.  Con  rabolitione  dell’ Editto 
”V«7.  di  Nantes,  & una  perlecuttione  coli  grande  in  Francia  contro  gli 
Ugonotti  per  finir  d’cftirparli  del  tutto,  nonficftinicin  quelli  il 
pcnficredel  Redempturia  in  lfiael\  anzi  al  contrario  di  la  a due  anni 
le  gli  accrebbe  talmente  quella  forza  d’itrraginattione , che  f più  ià-« 
vi  cadero  nello  ftelfo^crrore.  Mi  dechiaro  uh  poco  meglio , hoa 
dico  errore  in  riguardo  del  Rè  di  Francia  a rillabilirli , perche  larebj 
be  obhgato  a farlo  per  honore , per  mallima  di  flato , per  gracitu> 
dine  : dico  per  gratitudine , peicne  havendo  quelli  infelici  ferito 
con  tanto  zelo , con  tanti  haverì , e con  tanto  ungue  la  Corona  nel 
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pagano  poi  con  tal  moneta  d’ingracirudinc,  indegna  dell’  animo 
auguro  d'an  Prencipe  che  con  Giuftìtia  porta  il  titolo  di  Grande  y 
onde  richiamandoli  chinguerebbeun  tal  delitto  che  o/Fcndclafu» 
vita.  Dico  per  mallima  di  Stato,  per  rimediare  alla  perdita  di  tanti 
milioni  di  rendita  , e per  racquiftarc  unaProvinciasmarrita,poi' 
che  e certo  che  una  Provincia  come  la  Conteadi  Borgogna  (già  l’ho 
detto)  non  rende  al  Re  quanto  renderebbono  dodeci  mila  Fame* 
glie  Ugonotte  ufeite  di  Francia.  Finalmente  dourebbe  quello 
Monarca  farlo  per  honore,  poiché  qual  vergogna  non  è di  per- 
mettere che  vadino  raminghe  per  il  Mondo  tante  Famiglie  nate 
Suditi  della  Corona,  eia  maggior  parte  delle  quali  gli  hanno  re(b 
lèrvìggi rilevanti , e qualehonorepuòacquiftarcun Prcncipe,  o 
nella  lua  perfona,  oin  quella  de’  Tuoi  SuccclTori,  d’haver  perincf- 

10  che  tante  migliaia  d’Animc  vadino  corrcnderquà  e là,  lamenta* 
doli  con  atroci  ingiurie  del  torto  fattoli  ì 

Dunque  non  (àrebbe  da  quella  parte  l’errore , ma  da  quella  de-  s;  ptnm 
gli  Ugonotti,  di  concepire  un  dilegno  di  metceilì  unaforzad'i- 
maginattionecolì  grande,  di  credere  per  indubiubileil  loro  riila- 
bilimcntoin  Francia,  &in  che  per  un  lungo  corlbdi  melìcadero 
le  perfonepiù  fenfate,  c più  mature-,  c quello pcnfiered’un  tal  ri- 
torno lì  rinforzò  in  modo,  che  appreH'o  di  loro  era  un  gran  delitto 

11  non  crederlo;  poiché  fé  ne  parlava  non  più  per  dubbio,  opec 

colà  in  buone  apparenze , c fpcranze , ma  inlàllibile , cguai  a quel- 
li che  lo  contradicevano  ; & io  hebbi  la  disgratiad'ellcr  com preio 
in  quello  numero,  molto  allo  Ipelib.  Dico  il  vero  che  quando 
lèntivo  parlare  di  tal  rillabilmcnto  mi  rimettevo  nel  penllerc  quel 
che  mi  ricordo  haver  letto  d’un  tal  Renzo,  al  quale  ven- 

nero due  fantaGe,  l’una di  mettere  in  pezzi  l’Aria,  c l'altm,d'ap- 
dar  nell’  Indie , col  favor  del  vento  fenza  Valcello,  per, venire 
capo  del  primo , lì  fece  fare  una  gran  Spada  a due  tagli,  e con  la 
quale  lui  tetto  d’unaCafa  moltoalta  fi  metteva  afehermire,  & a 
combatter  con  l’aria;  e per  venire  a capo  del  fecondo,  allora  che 
Giccva  il  piùhorribile  vento,  le  nc  andava  Ibvra  una  collina,  e 
con  le  braccia  llelc  arpcttavacheilventolopiglia.lle  per  condurlo 
neh’ Indie.  Non  altrimente  mi  pareva  che  volclTcro  far  gli  infelici 
Ugonotti,  nella  pretcntionc  di  litornarc  in  Francia «.cqinc  fc  lì 
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tncttefl*er«  in  teda  d’c^crponad  dal  vasto  t o d*i^ifi  la  Ikada 
col  tagliar  l’Aria.  ' ' ,sf 

Forfè  che  il  Lettore  potrefclte^Qi  domaadannt  iftehe  co&fo»* 
davano  gli  Ugonotti  an  coli  oftinatoi^timeato  d’eflèr  niflad>ìltti 
bentoflo,  poiché  non  era  poffibUe  che  non  iuveflòro  qualche 
Fomiamento,  o qualchf  fpcranaa  appareate  i Anzi  h che  ac  ha- 
vc  vano  -,  per  primo  fi  fondavano  (oprale  Profètdedel  Signor  Pve> 
dicantc  fitr$ev,  che  va  de  pari  con  gli  Scrittori  più  celebri  dell* 
Europa , c del  Signor  Predicante  ’ThHifftt , che  colmo  di  zelo 
vorrebbe  che  ^guitlè  quanto  drfìderaj  queflà  Signori afhatraco* 
no  quattro  anni  fono,  econ  la  lingua, ecoo  la  penna , che  prim 
di  tre  anni,  c mezo  cominciando  dal  giorno  ddl’ al»^itÙ3ae  doU’ 
Editto  di  Nantes , gli  Ugonotti  dovevano  edere  riftabiliri  tnfaili* 
b Imcntc,  c indubitabilmente,  fondaBdod  l’aoo,el’dtio,bcui«, 
cl'C  con  differenti  concetti,  (opra  ad  alcuni  paf&ggt  deli’ Apoca* 
liiTc  j cfplicati  a favore  di  tal  profetia.  Ecco  un  fo^amentn.  Li 
dkgudi  cdfi  grandi  con  la  Corte  di  Roma  faceva  (j>etare  ebe  il  Rè 
fi  rifolvcdc  di  fare  un  Patriarca  in  Francia , & in  che  per  conlèr* 
varfì  farebbe  dato  obligato  di  ricorrere  all’  aiuto  de'Proteftanri; 
fr^ò  gli  Ugonotti  ridabiliti.  Refe  più  grande qneda  Speranza  al- 
lora che  (ì  videro  gli  apparecchi  di  quella  gran  Flotta  cnc  dprepa- 
rava  dal  Treticipe  d' Grange , dando  fi  a credere  che  non  foflè  per  ila- 
ghdicrra,  ma  per  andar  contro  la  Francia,  che  lènza  dubbio  «Mi 
facile progredb  fi  farebbe prefà  la Rocella,  oBnrdeo,  flcagtan 
patii  s’incaminarcbbe  l’Elèrcito  in  Parigi } trgò  ridabilica  la  ndi* 

fione  Cai  vinida.  S^acctebbe  quando  fi  vide  il  Piendpe  thventtto 
.è  d’f  nghilcma , eSteoimderd'HitUuidi,  poiché  cmi  le  forze  in* 
vincibili  di  quede  due  Potenze  unite  infìetne , fi  farebbe  d^usa  al- 
cun dubbio  mortificaca,  & opprcdàlaFrancia;  ertola  Religione 
ridabilita.  Gli  Economici , iMereanci,  & alcuni  giudiciofì  met- 
tevano un’ altro  fondamento,  cioè,  che  il  Rè  era  dato  ingannato 
da’  fuoi  Minidri , opurcche  fi  foflè  ingannato  da  fè  deflb  per  baver 
creduto  cofa  impofhbile  l’ufcita  di  tante  migliaia  di  Famiglie  di 
Francia  contanto  notabile  dnno  della  rendita  della  Corona  » on- 
de maturato^  tutto,  Staccortòfi  nonfotodella  pcrditanelladimi- 
mjttione  deffèRendite , ma  di  più  nella  mina  quafidel  Comcrcio,' 
per  le  tante  Manufàtture  chcda’Frwcefi  Kimggiaò  s’andavano 
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ftabilendo  di  fuori  nelle  Provincie  ftraniere  ; di  che  accorto^  que* 
fto  Monarca  indrutto  come  Prencipe  prudente  di  quella falutare 
LeCtione,  che  Sapientù  efl  muture  Confilium  in  mebiu , per  rimediare 
ad  un'  tanto  male  haurebbe  richiamato  gli  Ugonotti  ; er^à  eccoli 
riftabiliti  : e per  dire  il  vero , quefta  raggionerai  pareva  che  ha- 
vede  qualche  icintilla  di  buon  giudicio , c non  coli  mal  fondata 
nella  lua  (pecie. 

Adognimodoil  voler  ritornare  in  Francia  con  quelle  ragioni,  Prim»  «• 
ciò  e un  volere  andar  nell’  Indie  come  Nictladi  portato  dal 
vento  lenza  Valcello,  o vero  il  voler  fabricar  Calleliiinaria  fen- 
zafondamento.  Piaceflc  a Iddio,  miei  cariflìmi  Signori  Ugonotti 
che  quello  folle,  edourebbcellcrc  le  dal  Rè  di  Francia  lì  voIdTc  “'t* 
operare  come  Chrilliano,  come  Giudice,  e come  Politico,  ma 
temo  che  non  làrà  le  l’Onnipotenza  di  Dio  non  vi  appiana  la  lira- 
da,  poiché  colpi  di  tal  natura , e piaghe  di  tal  torte  non  lì  labri- 
cano,  nè  lì  formano  per  guarirle  coli  rollo;  e le  non  ha  voluto 
darne  mai  efempi  la  Cafa  d’Audria, molto  meno  ne  daràun  Riè  fie- 
ro , quale  è Luigi  d Grande  \ in  cui  lì  devono  conlìderarc  tre  cofe, 
la  qualitàdel  Clero  di  Francia  richiHìmo,  il  qualctardó,  e dentò 
per  lo  fpatiodimezoSecolo  intiero,  per  venire  a capo  di  quel  che 
finalmente  venne,  cioè  di  vedere  ellinti  da  Francia  gli  Ugonot- 
ti, o per  parlare  lècondo  il  loro  tuono  di  voce , per  fare  eflinguere  in 
quelRegnotHereffa  , Icrvcndolì  nelle  loro  perlùalìve , e rapprclcn- 
tattionitò^o ^atiofi pretefto  dellagloriadt  Dio,  e deldcbitoià  loro  Ca- 
rattere. Mamma perniciolà  di  ruttigli  Ecclclìadici  del  mondo,  in 
ogni  qualunque  Religione,  quali  Ipellb  per  fatiare  la  loro  ven- 
detta particolare,  colorirono  i mezi  che  vi  adoprano  con  il  colore 
della  gloriadi  Dio;  onde  non'è  maraviglia  le  il  Clero  di  Francia 
ha  fatto  lo  dedb  verfo  i poveri  Ugonotti , ma  la  verità  c che  non 
potevano lòdrirli innanzi!  loro  occhi,  dimandoli Spioni delle'lo- 
ro  attioni , non  giàchegli  Ugonotti  lìcuraireromoitodiciò,ma 

fjetche  elfi  ne  havevano  (intendo  gli  Ecclelìadici)  il  lolpetto,  fo- 
endo  dire , che  gli  Vgonotti  li  tenevano  in  fchiareità , & in  fatti  per 
non  darfcandalo  a quedi  conveniva  sforzar  la  natura,  e non  folo 
moderare  la  loro  vita , e le  loro  attioni , ma  di  più  renderli  adìdui 
nel  loro  dovere  verlb  il  carattere  ; di  modo  che  nota  che  lì  fon  mef- 
lì  in  Libertà  , e che  cominciano  ‘a  vivere  licentiofamcnte,  per 
T4rre  IL  0 0 0 ~ non 
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Bon  tent^  più  di  fcaodalizsaret  Nemici:  bora  che  hanno  tratto^ 
dalla  piaga  il  coltello  , vcnderebbono  il  (ìiperlicio,  e la  camicia  pc£ 
impedirne  il  ritorno  -,  onde  è che  vanno  irritando  tatto  il  Popolo  ni 
Francia  , o vanno  mettendo  in  ht»roreil  nuovo  Rè  d’Inghiitena^ 
con  il  titolo  di  Prencipe  (POrat^  in  Francia , e ciò  rilpelto  a 
la  voce  che  fanno  correre  gli  Ugonotti,  cbeddT^d'Ingbiltmtnum 
fi  fàràmai  U pace  finza  il  loro  riflÀilmento..  Trovandomi  nell’  Ha» 
ga  in  difeoàé)  (òpra  materie  di  quella  natura  con  luP  Ambaftia- 
tore  Catoiieo,o  lìa  Inviato, mi  didè  le  prccifo  paroie,ma  in  France&r 
Gli  Vgottotti  parlano  troppo  e farehkouo  bene  di  non  cianciar  tanto  Jòpm 
al  loro  ritorno  in  Francia , percim  hrìtano  ilkra  male , e pregmdicauoa^ 
iatetefp  'Tohtici  Et  in  fatti  tanti  Ltbretti , e mstf  Lardmi 

che  fi  firivono  giornalmente , n<m  contengono  fpejfò  eia  bi  fi/tramt!,  p in 
ragioni  dt  tak  rtftalnlMento , nè  etaltro  intendo  che  fi  pmiaperk  fltééti 
fino  a volerlo  affienrart  eoa  k prafetiiefthiìfitelieappnntochtioncmcm* 
do,  poiché  bafta  ilfoboftaceìo  del  Clero  eh^èrtchijfimo,teèt  fimfiamekt 
per  portarne  impedimento  darebbe  al  Ré  la  fìtarendttotdt  m anm\  e 
dfrebbe  tutte  lo  gemme , e tutta  la  Velame-  dmegeato,  e d*oM  dtBe  fina 
Ghicfe,  0 fina  le  Croci  , tìiQafui  fiejf  che  fanno,  fimmo  infinitt.  Usidé* 
fcorlò  di  quella  natura,  c quafi  allài  limile  no*  concetti  Phointin» 

le  fare  ad  un.France(èCatolico-(perchcPaltroctaTede£c«iè  molt» 

grave , c maturo  nelle  parole , e prodìmo , e ben  prodrèso  parontn 
d^’un  Vefeovo  in  Francia  ; erta  le  altre  colami  ricordo  di  quefim 
parole , (parlava  egli  con  un  Mercante  Rifugiato  io  mia  pre&nza) 
ii  Signore  ‘Rffuggiati  mila  loro  precentione  del  ritorno  in  Fraoaa,.  bamut 
due  grandi  ofiacolf  da  combattere  primadi.  venirne  a capo,  inedie  del.  3àt 
nqueUo  delClero,  tpiìtdcl primo  ftima pericolafò  qmfio  ficondo , &r-aminr 
djuinfieme  fumo  ua grande imp^ik.*  Rilpofeil  MercaQterJPm«ien|C 
. Hi  creduto,  e lo  credo,. 

Ecco  la  ragione  del  primo  oftacolò  : iHècondoiè^cjlo 
auuptlìtà  grande  che  ha  lempretelliinoaiam.il  Rèvcrlo  gliUgo. 
notti , non  elTcndo  Hata  ma  fuSìcieniee  conGdemttione  alcuna,. pet 
didìparo  dal  (Uot petto  l’odio  concepito  lìn  dal  principio  ddbb  dtt 
na(citavctloquelli.inrdici,e  dpaò  conolccramaDifellamcQce  dah 
la  natura  della  perfteuttione , poiché  da  ch’entrò  nelRegno,^  pre& 
per  colpo  d’imprelà  la  dtlbcuttione  de’  ludetti  Ugonotti.  Si.  rendo 
di ciòia-ragioaed’edcr&Dodnio-lefflpce  tra^Eodedaftici,.  oommx 
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pfccctforc  Ecclefiaftico , con  uft  Mitìiftfó  di  Stiro  Etcléfiaftico, 
die  quantunque  gran  PoHfioo,  gli  infmuò  ad  ogni  modo,  eli  feci 
fèmpre  in/ìnuafccon  calóre  il  zelo  verfo  la  Chiefa  in  generale,  ben- 
ché poco  verfo  la  particolare.  Certo  é che  il  Mazzarino  hebbe 
iempre  quella  maffima  le  non  per  zelo  per  raggion  drStaró , non 
folo  di  manterrcrfi  nel  fuoparncolarc  ben’afftrfo  il  Clero , ma 
tììiTctè  fempre'CónofcerC  la  necelGti  che  vi  era  dalla  parte  delk 
Corona  di  tcnerfilo  fempre  benevolo  , col  rapprefentare  a que- 
llo l’obligo  d^ugumentare  grornalttiente  il  fuo  zelo  , & il  Ilio 
«fletto  verfo  deir  altra,  & infirmò  tainterite  quefta  mallima  nel 
petto  del  Rè,  che  conana  intiera  indinattione  ha  fempré pro- 
curato di  fodisfarc,  e con  piacere  il  Clero  in  generale  nelle  lue 
domande , e nelle  lue  inllanze , c tutti  gli  altri  Ecclcfiallrci  nel 
loro  particolare-,  onde  nelle  dilcrcpanze  Col  Papa , fi  fono  refi  Ana- 
thema  di  quello , non  folo  per  foftcncrc  gli  intcrclfi  della  Chicli. 
Gallicana, Ola  anche  per  quello  ch’era  (blo  di  gloria  al  Rd.Dimodó 
che  clfcndo  ilClerft  odìolilfinlo  al  nome  iftelfo  degli  Ugonotti, noft 
poteva  da  quello  verfo  di  quelli  ch’clTcre  di  continuo  auvelcriatd 
ilCuorc  difuaMacftà;  havendo  trovato  il  mezo  quegli  Ecclefia^ 
ftici  che  lo  tengono  più  da  vicino  (Tincarnarc  nella  mente,  e rtd 
petto  di  quello  Monarea  a tal  legno  l’odio  vcrfogli  Ugonotti,  che 

È are  haver  pollo  tutta  la  fua  gloria  nella  difltnttione  di  qocRl. 

>unque  per  ^cilitare  ri  ritorno  degli  Ugonotti  conviene  dillìparc' 
dal  Reai  petto  quello  odio:  c chi  lodilliperà!  Non  già  il  Clero 
die  l’ha  accefo , c che  l’accende  fempre  più.  Non  già  il  Configlio 
che  formò  l’Editto  contro  a quello  dì  Nantes  : Non  già  il  Parlai 
incmochc  lo  confìrmó,  cche  non  Ha  gran  credifó  per  farlo  volcn‘> 
do.  Non  già  1 Miniftri  di  Stato  nel  loro  particolare , che  fon  tutti 
o Cognati , o Fratelli , o Nipoti , o Zii  di  Vclcovi , o vero  Arcivcl» 
covi',  e quali,  e lenza  quali  tutti  im  merli  a far  lafortutia  della  lor 
Cafa,  col  riempirla  di  bcncficii , Oh  diranno'alcuni.  Quello  odio 
può  dilliparfi  dalle  buone  maflime  di  Stato  dalla' nccellità  delGo-- 
iftercio,  coli  deteriorato-,  dal  bette  che  gli  Ugonotti  hantto  fatto; 
ecLepolTotlo  fare  effendb  di  dentro , e del  male  che  potrebbonó 
fare  alla  Corona,  c per  meglio  dire,  al  Regno  elTcndo  di  fuori,  e 
mille  altre  colè  di  tal  natura.  Quello  è pur  troppo  vero , cfedal 
Rè  li  làpellèró,  c che  nc  faceflè  matura  rifleluonc , in  un  batter 
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d’occhio,  conaltrc  tanta  premura,  con  la  quale  li  discacciò  li  ri- 
chiamarebbe.  Ma  il  punto  ftache  quei  che  fi  trovano  nel  pofeflb 
dell’ orecchie  di  fuaMacftà,  che  tcngonole  porte  delle  danze  alla 
loro  dispofitione,  che  hanno  ridotto  in  Ichiavitù  il  fuo  cuore,  non 
lafciano  pervenirgli  tali  falntiferi  malfime  , e niceflàrie  ragioni.- 
Ecco  dunque  disperato  il  tnezo  da  quella  parte.  In  oltre  fi  confi-  > 
dera  che  compiacendoli  gli  Ugonotti , ciò  c un  tirarfi  l’odio  intie- 
ramente del  Clero , ch’é  quello  che  non  farà  mai  il  Re  , perche  sa 
quanto  a celiato  ad  Hcnrico  III.  &al  IV.diquel^Dnomel’haver 
mollrato  qualche  légno  di  giullitia,  e di  gratitudincagli  Ugonotti. 
Converrebbe  che  la  caulà  degli  predetti  fi  trattaflc  in  prefenaa  del 
Re  d’Auvocati  difinterelTati , e da  Procuratori  d'un  vero  zelo  per 
la  Corona,  c per  il  Regno  echi  làranno  quelli?  Queimedefimi 
Configlieri , quegliftelfi  Ecclefiallici  che  hanno  premuto  prima, 
e fotte Icritto  poi  la  calTattione  deir  Editto  di  Nantes;  bora  nela- 
Icio  giudicare  a loro  llcllì  inquale  dato  fi  trova  il  loro  procelltr,  c 
le  quedi  infelici,  mentre  furono  lotto  il  giogo  della  perfccutionc 
in  Francia,  non  poterono  mal  trovare  alcuno  che  parlaflealoro 
difefa  ; comcnctroverannoalprelcntechcfi  trovano  disperile  di- 
gitivi, IcloroChielcdidruttc,  e le  loro  facoltà  allignare  agli  uni, 
&agii altri  ? Le  Chiefenonfonodate  peraltro  demolite  che  per  le- 
varli il  pendere  di  fperar  mai  alcun  ritorno. 

jj  {pcranza  di  quedo  ritorno ,.  per  il  quale  cominciano  a 
perderne  del  tutto  la  fperanza  li  Profeti  ideili , chela  rimettono 
hoTz  éUbracc'ufdmnoch'i  forte  ^ e che  più  tutto  y.  ecco  come  fi  comin- 
cia a parlare  , fuanìta  ne’ pili  lavi  la  fperanza  d^liHuomini.  Ma 
per  quello  che  fi  è discorlb  fin’ hora , dico  che  fi  fondava  tal  ritor- 
no, nongià  nelle  perluafi  ve,  enellerapprelcntattioni;  ma  nella 
forza,  e nella.violenza  che  dovevafarfi  alla  Francia,  hoc  opus  y bic 
labor  ef.  Vero  è che  quedi  discorfi  non  cadevano  che  nella  bocca 
della  gente  più  volgare,  ancor  che  le  delle  perlbne  più  civili,  epiu 
giudiciolé  le  l’imaginavano  quali  d’unadellà  maniera  ma  con  più 
matura  prudenza  non  negavano  , né  confirmavano  modrando  di 
(cherzare  tra  il  fi & il<nò.  Ma  del  redonel  tempo  che  il  Prencipe 
d’Orange  preparava  la  Flotta ,,  c che  poi  fi  meUè  alla  vela  con  ^o- 

S^ero  vento  dopo  il  cattivo  ; non  fi  mefié  più  in  dubbio  la  perdita 
ciRéLuigì  a tal  fegno  che  fe  ne  parlava  come  d’una  colà  fatta  , e 
. . • ^ coll 
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icoG  infallibile  (comcgià  l’ho  accennato)  che  badava  un  ibloged» 
di  rì(b,  o di  (cotimento  di  teda  che  modradè  negativa,  perfarG 
fubito  riputare  traditore  , Papida  , e parriggiano  della  Francia. 

Queda  forza  di  per  Aia  Gvas’accrebbe  por , quando  s’intcfe  con  un- 
miracolo  evidente  agli  effètti  humani  lo  sbarco  del  Prencipe  in  In» 
ghilterra,iHuo  arrivo  in  Londra,  la  Tua  (alita  fui  Trono,  tutto  ciò 
quali  in  brevi  Settimane, e la  concluGone  in  un  tempo  mededmo  aia- 
che  la  dell’ allianza  con  il  nuovo  Ré  Guglielmo,  ^ll'Ioiperadore, 
di  tutto  l’Imperio,  della  Spagna , e degli  HolandeG  contro  la  Fran- 
cia; allora  9crto,  allora  ako  com incioffì a cantare  fcnzal’Aspcr- 
Akìo  il  Requie/èat  in  face  al  povero  Ré  Luigi  -,  a (ègno  che  un  certo 
Signore  Ugonotto  replicò  più  volte  un  giorno  inmiaCafà,  &ia 
mkiTavola,  prefente  tutta  la  mia  Famiglia,  ebenonmettevapiài» 
dubbio,  che frimadidue anni,  non foJfeferyedereilRJèdif rancia,  men- 
dicar PelemoGna  innanzi  la  Tua  porta:  c lo ridabilmento degli U- 
gom>  tti  fi  dimava  coG  certo  e certilGmo , che  io  poflb  afErmare  che- 
alcuni  Mipidri,  o Gano  Predicanti  dudiavano  a più  potere  la  pri- 
ma predica  che  dovevano  fare  nella  lorChiefa  la  prima  volta  do- 
po il  ritorno.  CoG  me  l’aiGcurò  un  Predicante,  che  faceva  ua* 
altro  Aio  amico. 

Dico  il  vero- che  mi  (candalizzavo  molto  degli  Ugonotti  quan-  Tratttni. 
do  intendevo  quedo  spropoGto,  ma  non  mi  fcandalizzai  più  dal  ai». 
momento  in  poi  che  mi  Aicceflè  quel  che  dirò.  Per  primo  io  non  OD  Colie* 
codumo  più  d’andare  a viGtarealcuna  perlbna  publica , né  Signo- 
re  di  qualità  il  primo , poiché  come  che  ferivo  con  affai  franchezza . " 

delle  cofedel  Mondo,  forfè  che  la  mia  viGta  per  qualche  conGdc- 
rattione  potrebbe  riudir  poco  grata,ma  quando  mi  é fatto  (àpere ,. 
che  Ga,  per  effère  aggradita  , allora  corro  con  grande  ambinone 
d’un  tanto  hoDore,  e con  gran  rirpetto;*  horatrovandoG  un  Con- 
te Inglefè  in-  Amderdamo,  perfbna  grande,  e ch’é  data  in  alti 
impieghi  polici  ;:.havendomi  tatto  intendere  che  deGdcrava  veder- 
mi vi  andai , & in  capoa  tre  giorni  con  una  generofàbontà-,  man- 
dò il  Tuo  Primogenito  con  il  Aio  Aio  ch’cra-Francefc , per  pregar- 
mi d’andare  a pranfo  con  Lui,  e benché  codumaffe  di  tener  di 
continuo  tavola  a Galant'huomini,  e (opra  tutto  Predicanti,  pu- 
re quel  giorno  non  volle  haver  niffuno.  Dopo  il  pranfo  mentre 
dalla  gemilifnma.mano  dcllafua  Signora  Gglivola.cravamo  ferviti 
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<iclThé,  midiedei!  (ògetto  a discorrere  (optagli  aÉFari  Vertenti  nell* 
Europi  e nel  fargli  io  vedere,  thè  le  toJier»K  molto  óitricétte,  etm 
incerto  Pepto  degb  éffèri.  Mi  rispofe  il  Conce  con  certa  forza  di  (pi> 
rito,  che  facca  conolccrcf  che  tutto  veniva  dal  cuore  : •Amzfnèy 


poiché  le  eojè  non  fino  fhtemat  meglio  dnpofie  aUapnee , M quelche fittosi 
prefinte nè  mai  cop  certo  lo  riftabilmento  dc^  Vgoaotei.  Quefto  mi 
forprefe,  perche  havevo  migliore  opinione  del  merito,  e valore 
di  qucfto  Cavaliere  -,  non  mancai  però  di  rispondergli,  ms  cerne  Ee- 
ceUenttfpmo  Si^ore , non  fino  fii  Settimane  che  p è conchinfi  uà'  t/illÌMzs 
con  totttf  ^Potentati-,  che  fi  fanno  terrihUipreparatmiagU  uni,  e dagli  ai- 
tti\  che  firn  hra  tutto  dKpopo  ad  abhaffar  la  fierezza  della  Francia , ba- 

ra finota  sfodrar  la  Spada  fi  fa  la  Pace  ì edreefinoquefli  Prdmdtari,  t 
ebree  qnefii  Plenipotentiari per  trattarla  ? Rife  al  quanto  il  conce  come 
feftbuilaflc  della  mia  fcmfJicità,  epoincpKcò, 

Difcotro  èloH'viìcofapmfaaleche  diconofierneimeiù  dellapate , eiipudkar* 
TMfi.*""  la  infahibtle.  Il  S Francia  fi  yede  lùPorbi  del precipitio,  néyi  è altra  . 

cha  un filomezo per  evitamela  caduta^  LeForou  Neeeaìittlnghiàerrmy  a 
ctHolanda  ^portiranno  tofiareento  fin  dentro  Parifè,  efionvolgeranaa 
con  tapprenfieneifiioi  lidi , prima  ebmetterfifiU Mare'.  quedeò  Terraper 
ejfer  cù  molto  fuperiori  alle  fue  faranno prepeffi  tali,  cùperfi  t alquanta 
non  faràpeuro  taatico  patrimonio.  ^Dunque  come  prudente  il  ti  di  Fran- 
cia vedendofi  abbandonato  dall*  fortuna,  procnaerddifortarviqualcherà- 
medio  a buon  ber»,  con  aUegerire  un  mide  cofi pande , ecomemn  ftnt 
trorea  chèun fido , non  farid^oUà  it abbracciarla , e quefto  i di  mandar 
eaiita  bianca  al  Ri  Gugbebnoyocciìcht ferrea  ftcondo.alUfiea  aupifiadifiretr 
tione^i  Articoli,  tra  li  qualinon  mancherà it ejfer  quello  delnflabiùnentu 
degli  Ugonotti.  Dico  il  vero  che  mai  alcuno  nel  Mondofu  piu  (bc^ 
prefò  di  me,  nell’  intendere  un  discorfodi  tal  natura  dal  lai  bocca 
d’un  Cavaliere  che  ha  maneggiato  affari  pubiici , e che  ha  havuto 
aflai  occadloni  di  conofeer  la  Francia.  Cofi  forpreib  non  rispoiì 
altro , ma  in  breve  mi  licentiai , e da  quel  tempo  in  poi  nonheb» 
bi  l'honore  di  veder  più  quefto  Cavaliere.  Sono  dunque  {cofàbilt  i , 
poveri  Ugonotti,  fé  cadono  in  erroriifimili  dopo  un* olèmpio di 
quefta  natura -,  e (è  un  tal  perlonaggio  crede  il  lororiftabilmento 
penali  ftrade,perchenonlocrcderannoquoi  che  hanno  intcreilè  di 
crederlo  > Molte  cole  potrei  dir  (opra  a quefto  che  le  tralasdoiptt 
maflìiiuidi  ftato.  Maquel  che  ammiro,  che  hosa- che  fi  veggono 
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amiar  le  cofe  am  poca  apparenza  d’cffetci  di  tal  natura,  ogni  uno 
làillàvk>,  ogni  uno  il.prudcnte  y ogni  uno  respcrimentato  ; pri- 
ma era  un  delitto  il  non  crederlo , aora  (èmbra  un  peccato  il  pcn- 
iàrlo:  prima  lì  credeva  che  il  tutto  doveflc  lèguirc  fra  poche  Setti^ 
mane , & beva  par  che  li  perda  la  fpcranza  ne’  Lullri. 

Co€t  maravigliolà,  quelli  li  quali  lì  facevano  conofccrelipiù  utr. 
induriti  verfo  il  lèntimentodel  lìcuro  riftabilmento  in  Francia  de-  biì^icni!^*' 
gli  Ugonotti  con  imezi  accennati  della  delòlatione  prima  di  tutti 
gli  acquifti  del  Rè  Luigi  y c del  Tuo  obligodi  rimetterli  alla  discret- 
cione  del  Re  Guglielmo',  per  non  edèr  del  tutto  rui nato*,  quelli 
Redi  bora  mutato  il  tuono  cantano  altra  at»i&na,  efannoi  favi,, 
eprudeiuineldiiedinonbavetlomaicreduto',  almeno i Prcdican> 
tinonG  disdicono»  ma  s’iscufano  con  la  Teologia  col  dire,  tht  Lv 
'ProvidtHZAdiyintthsyitùaofér mancare imtzt humAoi ^ aceti  rifirvt^ 

[aftra  al /ita Jil» braccio  dtyino.  A quello  parere  che  rifirya  alla  /ita 
VrcrvuUtKSA  ù tempo  delio  rtjlabtlmeate  degU  Zfgonotn  y io  mi  accordo 
volontieriv  ma  ncU' altro  di  forzare  il  Re  di  Francia  con  le  Armi , 

Gon  l'altrui  prosperità , con  le  Confederattioni  latte  con  l1mperio,r 
con  Spagna,  con  Baviera , con  gli  altri  Elettori  ,-non  Iblo  non  l’hA 
eteduto,  e non  locrederómai,  madipiùmiparevachemiftrac'» 
cialTcro  le  viscere  quei  che  sfacciatamentefollenevanoil  ritorno  in 
FraiKia  Ga  brevi  Stamane,  anzi  ùa.  brevi  giorni,  piàtoRoehe 
brevi  meG , poiché  non  vi  era  alcun  buon  giudicio  in  queRrtali 
fentiuaenti,  non  conoscendo  né  la  natura  de^i^ri}  n«  lo  Rato»- 
dellaFrancia,  ncb  qualità  delle  forze  de  Confederati;  ne^dilcgav 
de’  Prencipilkdì  -,  & iivfatci  G burlavanode’  Prencipi , e de’  Con^ 

Ggli  Soprani»  poiché  alGcuravano  che  quelli fananno cale , crai 
colalcnza  lapere  le  voledcro  lac  quella  tal  cob , o le  potclTcro  far- 
la. Un  certo  mio  amico  venne  un  giorno  a trovar  mi  facendo  mi 
Ikpcrc  che  molti,  e molti  trovavano  tirano  che  crcdcndofi  da  toc- 
ri  (che  non  era  vero  perche  da’piùgiudicit^ì  non  filmai  creduto)' 
il  rillabilimenro  degliUgenoui  in  Francia,  che  io  Iblo  reRalTi  olli- 
nato  a non  volerlo  credere  : gli  rispoG  io  che  non  dùperareoun  tal  rk 
temo  , ^fttaudo  la  Proyidetiza  ebyina  lo  dief  oneri , ma  non  credevo  la  na- 
tmrade^mreihmnam/òfrai^italt  la  fondavano,  Etalcuni  altri  Signori» 
pure  mieiamici  bevendo  della  Cioccolata  meco  , mi  pregarono.  • 
un  di/ciodexe  coiac  locoii  rii<»nO'ia>Fraacia  aP  . 

qu> 
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quali  rispofi , Perche^  altri  fon  matti  in  ma  opinione  finzafòndamentOf 
yolete  che  io  bonghi  ancora  matto  fònra  il  fondamento  iella  yofra  amicitiaì 
Lapiffio-  Trovandomi  un  giorno  nella  bottcgad’un  Mercante  Librato , 
“ «edtredovc  ttà  moltc  pcrfonc  fi  parlava,  come  d’unacofa  indubitabile 
dell’  arrivo  in  Francia  della  Flotta  Inglefc,  ÓcHolandefe,  dello 
sbarco  di  trenta  mila  Soldati , c della  marcia  di  oueftiverfo  Parigi, 
eperconfequenzainfallibileloriftabilmcntoin  breve  dell’^Editto 
di  Nantes.  Si  trovava  meco  nella  ftefla  compagnia  il  gentiliflimo 
■ Signor  Pardriau  di  Gcneva , col  quale  ufeito  per  non  intendere  ta- 
li discorfi  fenza  giudicio,  ci  (èguì  un  Signore  Anabatifta , oAr- 
miano  fe  non  ra’inganno,  che  facetamente  ci  diflè,  li  Signori  CcU~ 
yinijli  %ifi*ggiati  credono  che  Dio  é fatto per  loro , e che  però  fta  tenuto  a fa- 
re tutto  quello  di  efi  fi  mettono  in  capo , chefia.  Gli  rispofi  io  da  buon 
(enno  , Signore  ipoy eri  Vgonotti  fon  degni  ttùcufà  in  tutto  quello  chepen- 
fano  e che  parlano  toccante  quefio particolare,  poiché  dal  Rèdi  Francia  con  u- 
na  per/ècutione  cefi  horribile  nel petto  di  chi  ha  humanitÀ , gli  ha  caufato  una 
fibre  maligna  nelle  'viscere , efibre  maligna  può  chiame^  una  tal perficu- 
tione,  dt  modo  che  non  deye  parer  frano  a nijfuno,  fe  tra  P ardore  H un 
tanto  mede  smaniano-  I loro  lamenti  fon  ben  fondati:  equando  lapajpone 
è giufia  fi  può  defiderai  e , e credere,  tutto  quello  che  dourebbe  ejfere  per 


giufiitia , e per  ragione. 

Ma  potrà  dirmi  alaino,  dunque  voi  che  fiere  fiato  fin’ bora  in 
ddi'Aut-  credulo  di  quefio  rifiabilmento  continuate  ancora  ad  eflcr  tale,  & 
intieramente  disperarlo?  Mi  dechiaro  in  quello  che  non  mi  fon 
Frincu.  jjjjj  jechìarato  : lo  non  hò  mai  disperato  che  non  fia  per  eflcr  ri- 
meflb  un  giorno  l’Editto  di  Nantes , ma  ho  (empre  trovato  impof- 
fibili  i mezi  con  i quali  fi  è pretelb  quefio  ritorno;  poiché  la  Fran- 
cia non  c in  fiato,  ne  vi  apparenza  alcuna  che  fia,  d’eflcr  forzata 
dall’altrui  Armi , e ridotta  in  neceflìtà  dell’ ultima  angonia,  & in 
fatti  bifognarebbe  credere  l’ultimaangonia  della  Francia  (è  un  Re 
fiero  qual’  c il  Re  Luigi , difirageilc-quello  ch’é  egli  ha  fiimato  di 
fua  maggior  gloria  il  farlo, confirctto  eia’  fuoi  Nemici  ad  humiliarfi 
in  ciò.  Ecco  fopra  qual  pedefiallo  fi  é fondato  il  ritorno  degli  U- 
gonotti , che  non  ho  mai  creduto , né  crederò  mai.  Non  nego 
che  poflbno  fucceder  cole  nel  Mondo , come  ne  fono  focceflc , che 
poflòno  dar  gran  mutattione  agli  affari;  manon  bifognaper  que- 
fto  fondare  una  cofa  certa  , fopra  una  incerta,  etantopiù  quan- 
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do  tane  le  apparenze  lo  fanno  conoicere  impoflìbiic.  Due  cole  mi 
hanno  ièmpre  fatto  ftimate  fciocco  quefto  parere  credutoindu- 
bitabtle»  & in.  brevi  Settimane  del  rìftabilmento  degli  Ugonotti 
in  Francia  » la  prima  è quella  che  io  non  confiderò  che  le  apparen< 
xe , e mi  fondo  nella  negativa  iòpra  allo  (lato  nel  quale  fi  trova  la 
Franda,ma  altri  al  contrariolacohGderano  nello  flato  che  vorreb- 


bono  che  foflè , e (òpra  di  che  ne  tirano  poi  l’argomento  e dicono 
coG  farà,  e coli  bifbgna  che  Ga.  PiaccfJè  aldmo  che  per  il  bene 
dell’Europa  io  m’ingannafG  nel  mio  fcntimento.ch’è  che  la  Francia 
làrà  fempte  potente  nelfar  progreffi ; e (empre potentifGma  à non 
d’effei  battuta  da’grandi  apparecchi,  dal  valore,  e dalla  fortuna  al- 
trui: coG  l’hò  Tempre  creduto  dalla  pace  di  Nimega  in  poi,  e pid 
che  mai  lo  credo  bora  per  vederne  maggiori  l’esperìenze  : dunque 
come  volete  che  creda  il  ritorno  in  Francia  ì In  oltre  me  lo  fa  ftima' 


re  imponibile  la  natura  Gera  del  Rè  Luigi  nel  farfi  conoscere  in* 
trepido , nel  voler  quanto  G mette  in  tefta,  e nell’  ambittione  d’ac- 
quiflar  gloria  fenza  deteriorarla:  & bora  inmezoatantiEfcrciti 
vittorioG  in  un  Regno  il  più  bellicofo  del  Mondo  cinto  da  Fortez- 
ze inespugnabili,'  dopo  haver  dato  la  pace  quattro  volte  ad  altri 
a filo  piacere:  perderà  in  un  momento  la  Tua  gloria,  del  fùo  Re- 
gno, della  fila  Corona , e de’ Tuoi  Popoli , al  fòlo  timore  delle 
parole  degli  Ugonòtti , e di  certe  ombre  apparenti  di  progrèfli  in 
Francia^  a*^  quali  forfè  nop  penfano  i Configli  de’Prencipi,  per 
non  vederne  giorno  aflài  chiaro.'  Son  Baie.  Queftò  Re  è troppo 

Sotente , e troppo  Gero  per  cflère  humiliatp,  Gnoall’  ultimo  punto 
alle  minacele  del  volgo.  Non  G fono  coniate  tante  Medaglie  nè 
alzate  tante  Staroe  del  Re  Coronato  dalla  Religione , calpefìrante 
i’hercGa,  per  darne  in  uq  momento  la  mentita,  e per  permettere 
d’eflcrc  calpeflrato , da  calpeflrante. 

Signori  Ugonotti , Dio  fa  la  mia  intentione  verlb  di  voi , inten- 
do  verfoi  poveri  Rifuggiati,  eDiocheconofceilmiocuoreverfò  no’  infei- 
la  Religione  mi  renderà  giuftitia  -,  ma  fé  dalla  lor  parte  adopraran- 
no  la  corteGa ,'  e la  ragione , feuferanno  la  mia  penna  fè  raprefenta 
lecofehiGoricamente.  La  Francia  c un’ Inferno  per  voi:  la  perfè- 
cutione  del  Re  Luigi  c un’  Inferno  per  voi  ; l’Odio  del  Clero  c un* 
Inferno  per  voi  : quella  Bulla  del  Papa  che  ha  fatto  tanto  Gropitt» 
in  Europa , in  lode  d’un  tanto  Monarca  per  haver  diftrutto  l'hcre- 
Farte  lì.  ‘ Ppp  G* 
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fia  c un’  Inferno  per  voi  : quella  gloria  di  ha  ver  convertito  due  mi- 
lioni d’ Anime  in  poco  tempo  come  cianciano  ìFrancefìé  un’ In- 
ferno per  voi  : quell*  ambinone  d’ha  ver  tentato  ,&efeguito  quel 
lènza  minimo  Itrcpito , tanto  che  11  (limava  impoflìbile  dal  Mon- 
do tutto, lenza  rinvcrlàr  tuttoilRcgno.c  un’  Inferno  per  voi  : quel- 
-la  Fortuna  che  l’ha  accompagn’ato  fin  dalla  NaTcita , con  canti 
proprìzi  euvenimcnti  fenza  apparenza  d’abbandonarloèun*  In- 
ferno per  voi  : Quella  Spada  invincibile  verfo  tutti  per  lo  (patio  di 
40.  anni  c un’  Inferno  per  voi  -,  c per  dirvela  con  franchezza  ia  Ib- 
fcrno  niéllaejì  redemptio.  Cedi  dunque  la  voRtafperanza  di  ritornare 
in  Francia  : (c  voi  non  ne  credete  altra  efecutione  che  con  quel  fo  • 
Io  mezo  della  forza,  c della  violenza  che  faranno  le  armi  nemiche 
a quelle  del  Ré  Luigi.  Per  ridurre  la  Francia  in  defblattione,  la  fpe- 
ranza  delle  forze  de’  nemici  edemi  c mal  fondata , ci  vogliono 
nemici  domedki  de’  quali  non  ne  appare  né  pur  vediggio  y e (enza 
quedadelblatione,  Addio  il  ritornow. 

Cedàta  quedafperanza  d’obligare  la  Francia  con  la  forza  a rida- 
bilire  l’Editto  di  Nantes  ; ne  veggo  forgere  un’altra  in  vodro  favo- 
re Signori  Ugonotti,  e che  la  dime  la  migliore , perche  meglio 
fondata.  Certo  é che  la  perdita  che  hà  fatto,  e che  va  facendo  la 
Franciadopo  I’u(cita  di  12.  mila  Famiglie  c coli  grande chenon  può 
calcolarli,  e dichino  quelche  vogliono!  Partigiani  del  per  co- 
lorirla, & oltre  al  profitto  che  portavano  tanti  Artiggiani^  e tan- 
te anime  coi  vedire,  e col  mangiare } lo  dabilimentodi  piùdÌ3oo. 
Manufatture  in  paell  dranieri,  riduranno  col  tempo edàngue  la 
Francia,  che.  già  le  ne  accorge,  ma  meglio  fe  ne  accorgerà  per 
l’auvenlre.  Bada  che  quedo  ficonllderi  da  qualche  Minidro  dida- 
to ben  zelante,  edisinterelTato,  echecpodisinccrelTe,  c zelo  la 
rapprefenti  a (Iia  Maedà , che  non  informata  di  quello  che  dour- 
rcbbeelTereilpiù,  (ònficuro  die  zelantidìmo  del  beneficio,  e del 
bene  del  fuo  Regno,  fatta  matura  riflcfilone  fopra  ad  un  notabile 
datino  cofi  effettivo,  per  contentategli  Ecclcliadici,  o un  poco 
d’ambitione,  c di  gloria  d’havcr  didrutto  l’herefia  ; fon  ficuro 
che  nel  punto  idelTo  ordinerà  che  fia  ridabilito  l’Editto  di  Nan- 
tes. Bada  che  un  fedele  Configlicre  gli  dica  nell’ crecchio,  con 
verità  hidorica. 

SIRE. 
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SIRE*'  Nel  filo  euvenimeiitoalliCoroiiajche  ben  tofto  corre  hormai  il  me.  Dìicorr» 
zo  Secolo,  fi  trorara  per  lo  meno  un  milione  emezo  d’Aniroc  d’ Ugonotti,  *• 

e nel  rempo  della  Cafiacrkme  dell’Editto  di  Nantes,  certo  è cheappena  ve  1(17. 
n’erano  400.  mila,  e quei  che  ne  hanno  fcrittoaltramente , non  hanno  havu' 
to  alC|p  ^po  che  l’adulattionc.  Qual  maggior  gloria  gran  Monarca  , che 
d’haver  ^Rvcrtitoinfenfibilmente  coni  Tuoi  buoni  ordini,  fenza  rigore,  lèn* 
za  lamenti,  un  milione,  e più  d’Anime,  & bora  che  appena  ne  refianoil  t 
tazo,ù  difcacciano, 'fi fanno  nemici  i Suditi,  e fi  fa  torto  con  un  rigorofo 
Editto , alla  qualfH  di  Prencipe  clemente.  Gli  Ugonotti  fiefll  confellàno  che 
il  loro  numero  li  i andato  vifibilmeote  diminuendo  di  giorno  in  giorno  dal  Re- 
gno in  poi  di  -V>  M.  Perche  dunque  difcacciarli  dallaFrancia  ? perche  non 
continuarli  adifiruggerli  pian  piano,  con  la  dolcezza,  e con  qualche  rigore 
■nefchuto  infieme  di  quache  Editto  di  tempo  in  tempo , col  farli  perdere  bora 
una  chielk,  bora  un’  altra  ; certo  che  prima  di  dieci  anni  làrebbono  fiati 
difirutti. 

Non  iarebbe  fiato  fbrlè , Sire,  di  maggior  gloria  alla  Maefià  Vofira  clemen-  p„au  rai 
tifiima  di  convertir  pian  piano  di  dentro  quella  povera  Mefchina  gente,  che 
di  farla  correre  efule  e raminga  per  il  Mondo  ? Confideri  la  Maefià  fua  cinque ' 
cofe,  la  prima  che  con  la  callàttione  dell’ Editto  di  Nantes  lì  fono  fatte  lor- 
gere  nel  Regno  cento  mila  Nemici  domefiici  per  lo  meno,  che  quantunque 
m apparenza  Carolici , pure  il  midollo  è Tempre  lo  fiefib , e le  Nodritture 
forzare  fono  infermiti  al  corpo,  e veleno  all’  anima,  di  modo  cheprefen- 
tandofi  l’occafione  non  farebbiono  fcropolo  di  dare  il  loro  colpo  ; £c  in  tanto  fi 
wò  credere  che  confer  vando  la  fola  ubbidien  za  efiema  per  il  Servitio  di  V.  M. 
fl’amore  interno  per  quei  del  loro  partito , fi  può  credere  che  fi  Piano  aggiunti 
cento  mila  Spioni  nel  Regno. 

In  fecondo  Luogo  non  vq^  gran  beneficio  nù  perla  Francia,  nè  per  il  SccoaJi. 
Cielo  d’haver  data  occafionc  con  l’Editto  dclli  18.  OttobreióS;.  d’allonta- 
narfi  dal  Regno  fefiànta  mila  Anime  almeno  i non  per  il  Cielo , poiché  in  luo- 
go ch’eficndo  di  dentro  fé  ne  fàrebbono  convertili  più  della  metà  in  meno  di  , 
dieci  anni,  con  li  fiefTì  mezi  che  fi  fono  tifati  per  mezo  Secolo , & in  altro  tanto 
tempoilrefio,  horaconlafimiltàdimariuggi,  rifpetto  a’privileggiconcef- 
filigli  altri , e con  la  produttione  di  figlivoli  in  figli  voli , prima  di  dieci  anni  in 
luogo  d’un’heretico  fcacciatoda  Francia, -fene  vedranno  nafeere  dieci  ne’ 

Facfi  firanieri  i e non  è gran  vantaggio  quefto  d’haver  riempito  d’un  milione 
di  Heretici  Francefi  l’Europa  : non  per  la  Spagna , poiché  dove  è il  profitto} 
e dove  la  mafiima  di  fpopolare  il  Regno,  d’un  buon  numero  di  Suditi  per 
popolarne iPrencipati  firanieri? 

Confideri  in  terzo  luogo  V.  M.  il  gran  profitto  che  facevano  all’  erario  Tcm: 
Rregio  I f . mila  Famiglie  traìe  quali  ve  ne  fono  molte  ricchiflìme , dalle  qua- 
li fi  fono  efiratte  buone  forame  m contanti,  e per  quanto  fi  è penetrato  dagli 
avifidi  quei  Suditi  di  V.  M.  che  fi  trovano  in'Holanda,m  Germania,  in  Inghil- 
terra, & in  Suifià , fi  fono  portate  via  fuori  di  Francia  dagli  Ugonotti  fino  a die- 
ci milioni  inoroinfpecie.  Tra  quelli  che  fono  ufeiti  fene  trovano  Lavoratori 
d’ognifoite,  aunulattutimio  gran  numero , Mercanti  di  gran  trafiìco,  Ar- 
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tigUni  d’ogoi  grada  I Dottori  d’ogni  fpecic  ^ e qual  beneficio  non  portaWHO 
di  dentro , c qual  danno  non  cagionano  di  fuori  ? Se  V.  M.  facefle  ben  fitteil 
conto eCittamente , fenzacflerc ingannata,  trovarebbcchefenzaaqueUoche 
rendevano  con  i dazi , e con  le fpefe del  mangiare,  cdelvelhrc,  lefolenu** 
nufatture  che  hanno  ftabilito  di  fuori  portano  dipregiudicioal 
nulioni  almeno  per  anno.  " 

Qntit*.  La  quartaragione,<S'óv,nonèiiienoaGonrideiarfi,  e quella  oonfiAe'aelpe* 
ricolo  nel  quale  fi  efponela  Corona  con  la  Corte  di  Ròim,  eoongllEcdo* 
rullici  dentro  il  R^no.  ServadiefempiolaCoronadi  Spl^napoftadel  twto 
in  Servitù  da  Rxxna,  eflèndo  ad  ogni  uno  noto  che  la  Corte  Romana  ^ 
maggiore  imperio  in  Spagna  che  in  Ronuiftefia,  &i  Velcovifooocofipre-, 
potenti,  che  fi  fanno  lecito  di  minacciar  di  Scomunica  il  Ré  illeflb,  cb<»e 
fpeiro  fi  fiontrano  Vefeovi  chcfcomunicanogliOfiiciali Reggi,  fenzamini» 
ma  partcci  pattione  di  quel  Monarca.  In  Francia  non  oftaate  i pnvileggi  della 
Chicfa Gallicana  iPonteficifidavanotantalibertàchcnoiirolo  minaccianuio 
i Re,  ma  TpclTo,  fi  facevano  lecito  di  procedere  con  fcomumche,  e per  lo 
piu  in  occafiìoni  didifcordie  con  Roma  conveniva  cedeccaqudla.  Madal 
tempo  dell’  Editto  di  Nantes  in  poi , i V cTcovi  in  Francia  lòn  divennuti  come 
Agnelli,  c la'  Corte  di  Roma,  non  folo  non  hi  mai  piìurdito  di  venire  all’ 
efiremità , nell’  occafiione  di  diferepanze  ,*ma  di  più  ha  Icmpre  ftiinato  a lùa 
buona  malfima  il  cedere:  temendo  &i  Vefeovi  di  dentro,  4c  i Papi  di  Roma 
d’irritar  la  Corona,  e con  b fcandalo  verfo  i Popoli,  accrefeere  il  numero 
degli  Ugonotti  loro  nemici , anzi  peggio  col  dubitare  che  ik«  fi  veaiflé  a qaal- 
che  Riforma  intiera  di  tutto  il  Regno  > làpendofi  beniffiroochegU  Ugcaiom 
andavano  a caccia  delle  diferepanze  con  Roma  ,o  di  qualche  alter^giad^ 
Vefeovi  con  la  Corona,  per  jpoter  con  Scritture,  cmi  Prediche,  ecoamfimfi. 
£ir  vedere  la  necefiità  della  riforma  dell’  Auttoritadcgli  Ecclefiallici. 

Se  dunque  conia  flanzad^li  Ugonotti  io  Francia  fi  tiene  a freno  la  Corte 
di  Roma,  & in  fiato  di  ibmmifliooeverfo  la  Coronai  Pontefici,  cgliEccle. 
fiafiici  nel  Regno;  ceffata  quella  ragione  che  fi  può  altro  fpetareebediv>^ 
derli  fieri,  e con  voce  alta  cercare  ogni  giorno  garbugli  eoo  quelk  Cotte,  4 
caufeda  minacciare  il  Rè  ifieflocome  fi  fitda’Vcux>vi,eda’Papim  Spiana, u 
Italia,  & in  Fiandra,  non  giàin  Germania,  dove  vivono  pure  in  timore  da^ 
Protefianti.  N onci  è dubbio  chedurante  la  vita  della  Maeftà  Vc^ca,cfaeDie 
confcrvi  lungamente  , non  vi  è pericolo  che  fi  cada  in  accidenti  di  tal  nanini 
per  efllr  troppo  formidabile  il  filo  nome,  e dentro,  e fuori;  maxhiafiicam 
chi  potrà  arrivare  nel  governo  de’ fucceilùrì,  diqualfbnuna,  ediquaPliu- 
more potranno fcontrarli,  ediqualiinclinattieni,  etakntii  Mintfiri,  cCoa> 
figlicricfaegpveinerannoi  e fé  lenti,  e tiepidi,  fe  non  ad  Zelo;  ndceivel. 
lo»  qual'auctontà non pmlkràRomaón Francia*,  quakliVefcoviudlaCor’ 
te?  dovechelbontrandofilaconfideiattiiane  degli  Ugonotti,  pcrlen^iom 
già  accennate  ni  uno  ardirà  muoverfi.  Di  più  mentre  vi  iàranno  di  quelli  nel 
gli  Eccìafiafiici,  & i Pontefici  Romani,  temendo  Pa^iameato, 
non  penfcranno  che  a ptemem  Volita  Maeftà,  £c  i Rè  Tuoi  fiiccdlon  acciòfi 
Vadioo formando Lduàconubaifimodefimi^  tauk  con  untakEdntofipof- 
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fono  obligare  fpcflb  alle  fodisfànioot  che  deltdera  la  Corona  » Diciamo  più'oltre 
che  gli  Ec(lefialhci,  quando  non  hanno  materia  de  divorare^  divorano  la  Coru- 
na; e gli  Ugonotti  fervono  d’efoa  al  loroinfatiabileappeuttu  d’actrefeer  la 
loro  auttorita  da  per  tutto:  dove  che  tutto  al  contrario  mentre  fi  veggono 
confirctti  di  cozzare  con  quelli, certo  i che  trafcurcranno  ogni  altro  articolo  d i 
prcgiudicio  alla  Corona.  * 

Non  è delle  meno  politiche,  Sire,  la  quinta  ragione , e fopra  la  quale  deve  la  Quau. 
Maedà  vollra  fonie  gran  rifleflione.  Quello  vuol  dire , chegli  Ugonotti  fpo- 
glùtei  di  Fortezze,  di  Armi,  di  forze  ^ e di  Capi  vivono  con  tanta  lommilQìone 
alle  Leggi,  tc  all’ubbidienza  verfo  ilEè,  che  mettono  tuttala  loro  gloria, 
nel  cercar  le  occafioni  per  forfi  conofccre  zelanti,  pronti,  & apparecchiati 
verfo  il  bene,  e gliintcrellì  della  Corona, edi  Vollra  Macllà, non  Iblo  con 
tutti  gli  baveri , ma  col  Ikngue  illellb , havendo  llahilito  per  mallima  di  mo> 
ftrarfi  fempre  t primi  a pagar  le  Taglie,  e gli  aggravi.  Un’  efempio  di  tal 
natura,  none  di  picciolo  giovamento  alla  Corona,  poiché  finalmente  gliU* 
gonotti  fon  Suditi  come  lonoli  Carolici}  e quelli  nel  veder  quelli  coli  zelan- 
ti, e coli  ubbidienti,  non  folcii  sforzano  d’imitargli,  madifo^fforli,  pn 
non  elTer  tenuti  inferiori.  Si  rammemori  V.  M.  gli  euveoimenti  delle  guerre 
civili,  verfo  il  fine  della  minorità,  e della  fuama^ioran  za  alla  Corona.  Gli 
Ugonotti  da  buona  ragione  fpinti,  benché  follecitati,  e premuti  dai  Prencù' 
pe , non  vollero  mai  afeoltarne  gli  avantaggi  propolloli , temendo  che  non  rù 
ufcendoil  Prcncipe  ne’fuoi  dilegni;  che  non  folTe  per  cadcK(come  fenza 
dubbio  forebbe  caduto)  tutto  lo  sdegno  Reggio  fopra  di  loro;  di  modo  che 
confervarono  fermo  il  zelo  della  loro  ubbidienza  verfola  Corona,  e compofie 
buone  MiUtie  , eompofero  la  maggior  parte  dell’  Ecereito , difpoflo  per  de- 
primere la  ribellione-  Qual’  efempio  rafomò  molto  il  zelo  d’un  gran  numero 
di  Partiggiani  del  Prencipe , che  fi  difponevano  a feguirlo , forfè  ntalccnitcnti 
del  governo  : ma  quando  poi  videro  che  gli  Ugonotti , che  dovevano  dTer  più 
malcontenti,  che  vedendofi  giornalmente  perfeguitati  ,&  afflitti  crai  pubii-  - 
cattioniditantiEditti,  dovevano  tentare  di  migliorare  la  loro  fortuna  conia 
protettione  alle  rivolte  ; e che  con  tutto  ciò  non  foto  (è  ne  allontanarono,  ma 
di  più  fi  diedero  del  tutto  al  Reggio  partito , nhnnacdì  rouoverfi  di'  quei 
molti,  emolti,  che  haveano  difpollodi  pigliar  le  Armi,  contro  alla  Madlà 
Vollra,  &:  deerto  che  fe  nel  tempo  di  tali  guerre  civili,  non  vi  folTero  fiati 
Ugonotti  nel  Regno,  il  panilo  del  Prcncipe,  deglialtrì  fuoi  Confederati,  e 
de’ malcontenti  in  difierentiProvuicic  del  Regno,  fi  farebbe  foUevatoadini 
coli  alto  grado  di  nbellione  che  forebbe  ftatodifflcile  da  poterloopprimerc; 
dove  che  réfempio  del  zelo,  e della  fede  degli  Ugonotti,  ha  fervilo  molto  - 
più  agli  intereflldi  V.  M-  quello  chchaurebbe  pofiuto  fare  un’  Efinxito  iiw 
riero, ai  quale  difficilmente  fi  foràibe  pofluto confidare, ma  non  vifoda te- 
mete di  colà  alcuna , per  cflere  fiati  bipartiti  i Soldati  tra  Carolici , Se  Ugo- 
notti, Orzandoli  dafcuoo  di  far  vedere  più  cfatu  la  fua  fède. 

Finalmente  fi  può  aggiuraere  Sire , una  fella  ragione  alle  cinque.  Da  che 
fonotKcice  tante  miglia  d’I^onotti  dal  Regno  fi  fon  vedute  conoe  le  più  a- 
trodSatùe,ckpiùtettfoiUmveationidi  adunate,  d»;iìa  polfibtk  da  q^nl  ***> 
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fi  fuj  piùdiabolicacalunnùda potere efprimere,tion  dico folo con  U 
per  le  Iliade , ma  con  le  Scritture  in  {lampa  per  le  botile.  Sò  che  V.  M.  è un 
Sokj  6c  i Fulmini  della  Terra  non  giungrao  per  oflufcarloi  ma<|ueftc  £m 
ligure,  SIRE)  di  quei  che  adulano  irreocipi,  perche  in  quanto  alrdloviea 
ftimafa  gran  prudenza , e gian  virtù  d’ogni  qualunque  particolare , e tanto  più 
Soprano  I e maggiormente  Monarca,  di  (fuggirle  occafionidi  farli  Nemici^ 
pereviur  che  la  fua  gloria,  Scilliiobonore,  non  fia  lacerato,  e rotto  da  per 
tutto.  Et  a qual  (ine  far  fudare  gli  Artefici  ad  alzar  Statoe,  & a &bricac 
Medaglie  alP  Eternità?  Eperchearrifchiareil  Sangqe,  e tanti  baveri  per  ac. 
quillar  nome  d’invincibile,  di  G rande,  d’Heroe,d’Augu(lq,  di  Conqu^a. 
tore  ,di-Formidabile  ,fe  con  le  maggiori  sferzate  della  Satira',  li  da  c^  nuo 
nifella  roccadione,  di  trattar  con  ignominie  il  nome  d'un  Rè  degli  Hwxninì, 
che  fecondo  al  Carattere  di  Luogotenente  di  Dio  in  terra  , dourebbe  elTer  rive- 
rito dagli  Angioli  ftedì  ? Gli  Ugonotti  hanno  giudo  fc^to , SIRE',  di  viver 
malcontenti , e di  comunicare  il  loro  odio  da  SuccelTon  in  SucccfTori,  che  non 
penferanno  ad  altro  che  ad  aggiunger  concetti  a concetti  nella  Satira,  nella 
maldicenza,  e nelle  calunnie  più  atroci  contro  alla  gloriofa  memoria  di  V.  M.di 
modo  che  col  girar  de’ Secoli  (1  troverà  un  milioned’AnimenclrEuropa,che 
non  farà  altro  che  deturpare  il  fuo  nomegloriofilGmo;  ed’ordinario  le  virtù 
d'uanifcono,  perche  n compartono  con  altri  SucceiTori , poiché  del  bene  cias-, 
cunone  vuol  la  fua  parte,  dove  che  del  male  che  f’augumenta  fempie,  non 
volendo  alcuno  elferne  partecipato,  conviene  roffrirlo  la  memoria  di  colui,  che 
l’hà  lafciato  crefeere , potendolo  fepelire. 

ETottat:  Dunque  non  H perda  tempo,  SIRE,  di  portarvi  qualche  rimedio,  efèn-^ 

tionc.  2a  alcun  dubbio  che  fi  porterà,  fe  con  lafuainconparabìle  applicattione  al 
benefìcio  del  Regno,  alla  gloria  della  Corona,  & al  fuo  interelTe  particolare, 
ne  farà  una,  matura  rifleflìone,  col  ritorno  degli  Ugonotti  in  Francia,  vid 
poru  il  dovuto  rimedio  in  tutto,  & il  male  è troppo  grande,  per  non  ado- 
prarela  prudenzaa  farlo.  Se  non  fi  richiamano  gli  Ugonotti  11  trafeura  un  bene- 
ficionccelfarioal  Regno,efe  gli  afeia  crefeere  un  male  che  crefciutoli  in  piagalo 
renderà  femivivo.  Offervifi,  SIRE,  di  qualnecedltàfialo  riftabilmentode- 
gliUgonottL  Mentre  quelli  fon  Eiori  fanno  del  male  al  Regno,  & alla  Co> 
rona , mentre  faranno  di  dentro  di  ben’  alla  Corona,  & al  Regno , mentre  fon 
fuori  lì  lamentano  , efclamano , gridano , inventano  Satirq,  e calunnie , e pro- 
curano d’irntarreNattioni  llraniere,  acciò haveflero in horrore  eli  Francelì, 
e Ut  Corona  , & il  nome  glòriolìllimo  di  V.  M.  dove  che  chiamandoli  di  dim- 
tro  & taglia  la  Radice , a tutto  y e di  cinquanu  mila  bocche  dateàlla  Sadra,  fe 
ne  aggiungono,  altre  tanti  per  li  FanigcricL  Mentre  fon  fuori , accrefeono  gli 
Erari  degU  altri  Frencipi,  perhaver  maggior  vigore  a &r  del  male  allaFran- 
c»  nell’  occafioni,o  a portare  maggiore  impedimento  a V.  M.  da  potergliene 
&re  volendo,  e richiamati  rinforzeranno  fempre  più  li  fuoi  Arfénali,  elefue 
Finanze , e diminuite  le  forze  degli  altri  lì  rendoanno  fempre  più  invincibili 
le  fue.  Ma  quando  non  vi  folfe  altra  ragione,  SIRE , quella  d’un  numero  coli 
• infinito  di  Manifatture  delle  quali  con  unpregiudicio,  che  .non  può  conce- 
pirli, fi  .é  fpogliato  il  Regno , per  renderne  opulenti  le  altre  Nattioui  all’  Eter- 
nità; 
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flità  ! Per  bora  con  le  guerce  coli  calamitofe  fopragiunce , non  può  il  Popolo 
delfucto  accofgerfid’nn  cofi  gran  danno , permefcolarfiun  male  con  l’IUtro, 
ma  con  il  tempo  fi  conoscerà  quanto  grave  Ila  la  ferita  j con  che  lì  renderanno, 
centuplicate  le  bocche  malediche  di  dentro , contro  alla  riibliittionc  di  V.  M.  - 
perhavernelfuo  tempo dillrutto il  Comercio  in  Francia, crefolo  fertile  ne' 
PaelHhaaieri.  Non  fì  tema]  SIRE,  del  pentimento d'havergli  fcacciati,  nè 
della  clemenza  di  richiamarli,  perche  non  fi  cenfura  mai  la  virtù , quando  fi 
rimedia  ad  un'  errore  commelTo  nella  Politica.  Servagli  l’efempio,  SIRE, 
della  Corte  di  Roma,  la  quale  con  gran  rigore  havea  bandito  dallo  Stato  Ec** 
clefìaRico  li  Giudei , e nel  tempo  d’ Aleflandro  V I.  li  richiamò  con  più  privi* 
leggi  che  mai , con  il  pretefto  che  farebbe  (lato  facile  di  con  vcttirli , edcndo  in 
Roma,  che  raminghi  di  fuori,  ma  la  verità  è che  volle  bavere  il  profitto  che 
portavano  agli  altri  Pae(^  Altro  noa  aggiungo  alla  Tua  augufia  prudenza  fe 
non  che  gli  Ugonotti  fon  Suditi,  c natlin  Francia,  evièdell’humanitàil  ri* 
chiamarli. 

Jo  non  mi  maraviglia  che  fi  (ìa  tanto  fciipia>,  edctio  male  di  n Ri  fica- 
quello  gran  Rè , e che  dagli  Ugonotti  li  continua  a tapprelèntare  non  a ’ 
anche  horribile  il  fuo  Nome  appredò  le  altrui  Nattioni , poiché  Temi.*"** 
lèmbra  come  lì  c accennato  che  quello  Monarca  habbia  pollo 
tutto  il  luo piacere  nel  cercar  mezo  da  perdere  da  una  parte  quella 
gloria  che  li  guadagna  dall’  altra , qui  lì  ruinano  i Popoli,  e lì  ri- 
ducono elTangue  nel  raunarc  Efcrciti,  per  rendere  immortale  con 
tante  vittorie  il  fuo  Nome,  e la  li  dillrugge  di  Abitanti  il  Regno,  li 
mina  il  traffico,  6c  il  comercio,  lì  pregiudica  con  lo  Ipoglio  di 
tante  Manufatture,  &a  qual  fine  l e qual  beneficio  fe  ne  cava? 
quello  di  rendere  opulenti  i Prencipiche  odiano  per  malfinaa  di 
Stato  la  Francia,  e per  fare  un  numero  infinito  di  Nemici,  edi 
calunniatori  al  Rè  -, «poiché  mai  lì  è parlato  con  tante  invettive 
contro  qualfifia  Prencipe  del  Mondo  più  Tiranno,  e più  Barbaro 
come  contro  di  quello',  cpureforlc  mai  l’Europa  hebbe  un  Mo- 
narca più  arrichito,  e dotato  di  virtù  hcroiche  di  quello.  lutante 
Satire  che  veggo  Ibrgere  ogni  giorno  dalle  llampe , in  tanti  dif- 
torli  maligni  che  lento  fare  ogni  momento  contro  ad  un  tanto 
Rè,  non  veggo  che  Calunnie  che  Invettive,  che  Impertinenze, 
che  Bugie,  rhè  Malignità , & ogni  uno  piglia  a piacere  di  llrac* 
ciargli  la  gloria,  cl’honore  non  già  nel  publkarei  difetti  che  vi  Ib- 
no,  ma  nell’ inventare  maldicenza  ^ quali  che  i fuoi  errori  foflèro 
coli  piccioli  che  non  lì  veggono;  o le  lire  virtù  coli  grandi  che  per 
oficnderlc  conviene  cercar  punture  delle  più  acute.  Coofedó  che; 
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la fua  Fortuna , il  fuo  buon’ ordine  del  Governo,  lefueVirtù,  e 
perféttioni  dell’  Anima,  e del  Corpo  fono  cefi  augnile,  e eoli 
cleracc , che  ci  vorrebbono  Angioli  del  Cielo , e per  annoverarle, 
e per  descriverle  i e dall’  altra  parte  tiene  imperiettioni  che  non 
polTono  conlìdcratlì  che  conhorrorc,  come  li  fono  accennati  in 
diverfì  luoghi  di  quella  Hilloria  ^ e perche  dunque  inventare  Sà' 
iirc,  e calunnie? 

Tra  le  altre  invettive  contro  quello  Monarca  la  più  horribile 
(limo  quella  che  tocca  laMarchc&di  Mmttnony  nel  voler  la  pri- 
ma Favorita  del  Rè  chenon  è (lata  mai , e poi  Ipolàcon  che  lì  vie- 
ne a calunniar  la  confeienza , ad  olFcndcTe4’honore  della  Coro- 
na, a deteriorare  l’afFctto  del  Pwoloverfo  il  Soprano,  &a  ftracciar 
la  gloria  del  Re  -,  dico  cl^  lì  oliende  la  conlcicnza , poiché  è noto 
alla  Corte  tutta,  <j#dal  tempo  in  poi  «he  quello  Monarca  fece 
quella  Tua  gran  confedìone  generale  lì  é allenuto  d’ogni  qualun- 
que colpa  (lafciamola  Politica,  e le  Armi,  che  hanno  comuni  le 
colpe  in  tutti)  almeno  che  polla  portar  Icandalo  agli  altrui  occhia 
(ì  offende  l’honore  della  Corona,  poiché  qual  ouon  concetto 
potrebbe  ricevere  il  mondo  da  quella,  le  lìvedcHè  falire  fui  Tro- 
no, una  Donniccivola  ch’c  data  Serva  di  chi  Icrve?  Q^lla  Co- 
rona eh  c (lata  lui  Capo  delle  Prinic  Heroine  del  Mondo , farà  ho- 
Tafulc  tempie  della  S^amtenonì  Si  fa  breccia  all’ amore  grande  che 
porta  il  Popolo  al  luo  Monarca-,  poiché  qual  cattivo  concetto  li 
mgliarebbe  di  Lui , le  dopo  haver  podo  in  coli  gran  credito  li 
Francelì  da  per  tutto,  le  gH  abbaflaflc  poi  lino  al  punto  di  Eirli 
rìconolccre  per  Regina  la  V edova  di  Scarron  ? .Si  draccia  finalmen- 
te la  gloria  del  Re  ; & in  fatti  che  direbbono  le  Nattioni  (Iranie- 
ri,  non  che  la  Naturale,  di  vedere  un  Rè  coli  fiero,  che  ha  fatto 
^arger  tanto  làngue , minato  tanti  Popoli , incendiate  Città , di- 
iprczato  Roma,  scommolTo  tante  Provincìc,e  podo  IblTopra  l’Eu- 
ropa ■;  per  à venire  capo  di  vincere  un  puntiglio  Ceremoniale  d’ho- 
norc , & hora  un  Rè  coli  fiero , lì  metterà  nel  T tono  al  dio  Lato, 
come  pur  l’ho  dettola  figlinola d’unfuolèmplicc Sudito?  Con- 
viene sculàrequcda  calunnia  colìperverlà,  perche  ciò  nafee  forlè 
non  tanto  dalla  malignità  dell  altrui  perverlb  naturale,  come 
dall’  ignoranza  di  non  conofccTC  l’Anima  auguda  d’un Monarca 
incapace  di  colpe  limili. 
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Tacte quelle  oiluonie  non  fono  fUte  inveoute  per  offendere  Meri» 
U ^sHtenón , mela  reputatione  del  Ré , per  farlo  credere  al  mon- 
do  d’animo  el&mtnaco , e molle,  capace  di  gran  baffoeze  contro  '**7- 
alla  Natura  fiera , & alfuo  Cuore  augufto , e magnanimo , fopra 
aqueliod’ogni  qualunque  altro  Monarca.  Il  Re  non  ama  la  Mm- 
tcMon  nè  per  coocupifeenza,  né  per  pacione , ma  perche  la  conofee 
pofièdritice  di  virtù,  e di  talenti  che  meritano  d’efièr  conildera- 
d da  qualfifia  gran  Moctarca:  èeunRèchchalèmpreamato  nel- 
le Donne  l’eccellenza,  eia  gentilezza  delio  fpirico  farebbe  torco 
ad  una  inclinattiooe  coli  reale , fé  non  rhaveffe  verlò  quella  Sig- 
nora. Un  Gentil’buomo  che  la  cooofee  apieno,havendogIi  iochw 
elio  qusdcho  memoria  mi  rifpolè , Cht  U Marcht/i  di  MéHteata  h»~ 
weva  t'anima  ff-mde , portata  a far  htw  a tuitt , t male  a nijfmno  : che 
fi  come  nacque  Doma  ni^gartf  fijfe  nata  Trencipejfa  non 'c/e  ne  farebbe 
fiata  alcuna  fin  eli  Lei  degna  tt una  gran  Corona  -,  che  conofeya  il  forte, 
tr  tldeboleai  tatti  ntUa  Corte , e che  fi  fijft  huomo , come  i 'Donna , fi- 
Uea  il  Pirncepe  ciré  f banrehbeper  fm  jHiwfiro  di  Stato  i né  n/t  n'é  eJetf 
na  più  di  Lei  capace  a dare  un  buon  Con/tgUo , poiché  non  é dominata  da 
pacione  propria , tri  ha  n/okto  domandar  mot  cefi  aktma, che  non fifièper 
cadere  edJa  glena  del  Ré,  di  doye  nafit  queW  inette  grande  che  fieoMag^ 
fià  gli  portai  tanto  pm  s'augumenta , quanto  maggiormente  la  ytde 
disintrrafatai  di  modo  dbe  tutte qutUeyoa  che  corrono  fin  faìfi,  baytndofi 
quefi a Signora  tirato  le  Qratit  del  Ré  cM&yirtm. 

Devefi  in  oltre  dimnguerc  la  qualità  delmeiito,e  della  natura 
de’  alenti  di  quella  Signora , poiché  la  Tua  abilità  non  confillc 
negli  affari  poli  dei,  non  negli  intrighi  de’ giri,  c tagiii  della  Cor-  '"ut,, 
ce  , in  ciò  che  riguarda  i maneggi  Governo , fopra  tutto  nelle 
coièclleriori,  cnellemtllìmediSti^diPrendpiibaoiefi  con  la 
Francia,  e di  quella  con  quelli}  anzi  quantunque  acutiUìaio  liail 
Ino  ingegno,  e capace  di  perfettionarn  con  ogni  picei  ola  cfperien> 
za,  meglio  di  quello  ha  mai  fatto,  ochepotrebbe  fare  qualfifia 
Minillro  di  Stato  con  tutto,  ciò  non  ha  mal  volato  farli  conoscere 
interelàta  all’  ambitionc  d cflcte  fiimata  capace  in  maceria  di  tal  na> 
tura,  alcontniiio,  ha  affettato  dì  farli  éredcrc  femplicc  anche  in 
colè  che  ne  haurebbe  polltito  difcorreiU  con  buon  fondamento, 
ondechiaro  èl’aigomcotodellacdoitma,cheancheiaqueffofifii 
al  Re , cioè  che  con  il  coafigiio,e  parere  delkifMiUitfrAPUt^acbiu- 
Parti  11.  ^ 
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de,  crifoluedopo  havercon  Lei  trattato  , c maturato  gli  siffàii 
più  importanti  ad  Governo,  poiché  nonfblo  queflro Monarca  è 
ftato  Tempre  lontano  dall’inclinattione , c dalla  volontà  di  rimet- 
ter Tincaminamento  della  Tua  fortuna , Io  flato  degli  affari  politici 
del  Regno,  e la  condotta  del  Governo,  in  qualfìfìa  minima  par* 
tecipattione  con  Donne,  ma  di  più  la  ftefla  Mantensa,  o moQz 
dalla  Tua  propria  prudenza,  o fpinta  dalla  cognittione  che  have- 
va  dell’  humor  del  Re,  per conformarfene dalla  Tua  parte,'  non 
volle  mai  che  nelfuofpirito  pcnetraflcrofentimenti  di  talnaturaj 
cioè  d'infinuarfi  agli  affari  del  governo,  c col  mezo  della  grada 
del  Re,  che  non  poteva  conofcerc  più'Tivorcvolc  introdurfì  al 
maneggio  degli  intcreflì  politici  ; con  tutto  ciò  da  tre  aiyii  in  quà 
nell’  Europa,  non  fi  c parlato  d’altro , nè  d’altro  fi  parla , che  della 
Signora  Mdnteaon,  appunto  come  d’una  che  tiene  nelle  mani  Io 
fpirito  del  Rè , cchc  dalla  difpofitione  de’  Tuoi  configli  dipendo- 
no i Configli,  SciMiniflri;  di  modo  che  effendo  (laro  (critto  al 
Signor  deLuvoy,  che  per  le  Piazze  dell’ Europa  fi  tenevano  dis- 
corfì  di  quella  natura  , difcorrcndo  con  alcuni  Tuoi  Domellici 
diflè , Stimo  a gran  fortuna  della  Signora  Mantcnon  di  ejjer  creduta  nel 
Goyerno  altra  dì  quello  eh' è in  effetto  ; r gran  disfatta  la  no  fra  eteffere 
filmati  differenti  di  quel  che  fiamo\  & un’  altro  Cavaliere  dei  Reggio 
Configlio,  trovandoli  un  giorno  in  viaggio  con  una  Compagnia 
della  quale  non  era  cono(ciuto,fentendo  che  fi  parlava  di  mate- 
ria di  tal  natura  fbggiunfe , Mi  fiate  che  la  Signora  à^larchefa  di  ìAan- 
tenon  fia  Femina  in  Francia , e ^afehio  negli  altri  Regni.  Sentenza 
molto mifleriof'a,c fondata fbpra alla  ragione. 

K.,Rioni  Ma  forfè  che  mi  dirà  alcuno,  in  che  confifle  dunque  quello 
?Ò  dci'S'  buon  concetto  del  Re  verfo  quella  Dama  ? Già  ne  hò  dettoin  al- 
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tro  luogo  quel  che  potrebbe  dirli  in  rifpofla  a tal  domanda  ; mi 
con  più  breve  riflrctto,dirò  che  il  Re  gode  della  converfàttione  del- 
la Signora  predetta,  rifirerto  alla  forze  del  fuo  fpirito,  & alia  gran 
cognittione  che  tiene  dello  flato  della  Corte,  e del  naturale,  & hu- 
more  diciafeuno,  coli  dell’uno  che  dell’  altro  Scflb;  onde  face- 
tamente corre  un  detto,  Chi  non  cono/èe  il  fuo  humore^  che  lo  doman- 
di alla  Signora  Maotenon,  che  Udirà.  Cofi  grande  c il  lèntimento  di 
tutti  che  da  quella  Dama  fi  conofee  a pieno  lo  flato  della  Corte; 
Hora  può  ogni  uno  credere,  che  un  Re  cofi  oculato  negli  intereffi 
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del  Tuo  Regno  in  ogni  qualunque  fòrte,  che  non  può  che  ricevere 
agran  piacerei!  discorlo  d’una  Donna, che  non  sà  dir  cofa,  che 
con  buona' gratia , e migliori  ragioni  Copra  a materie  di  tal  natura, 
poiché  olcré  che  allegeriscono  le  fatiche  gravi  di  tante  cure  d’una 
coli  valla  Monarchia,  lì  va  cavando  molto  profitto , nell’  inllruir- 
(ì  a pieno  del  naturale  di  cialcuno  nella  Corte,  ch’é  la  cofa  la  più 
necclTariain  un  Prencipc  per  poter  nell' occafioni  di  differenze  ci- 
vili dar  le  rifoluttioni  con  maggior  fondamento.  L’altra  ragione 
che  muove  il  Re  ad  amare  IsManttnoriy  e della  quale  pure,  fc  n’c 
toccato  qualche  colà,  non  c inferiore  all’ al  tra , c forze  maggiore, 
c quella  confine  nel  zelo  grande  che  tcllimonia  tal  Dama,  nell* 
andar,  lludiando  notte,  e giorno  le  maniere  più  niccffaric , & i me- 
zi  di  maggior  valore  per  accrescere  l’amore  del  Popolo,  e tutti  i 
Francefi  in  generale  verfo  Tua  Macllà , e quello  zelo  c cofi  grande 
in  Lei  che  maggiore , non  fi  c villo  mài  in  qualfifia  Favorito,  onde 
vorrebbe  contribuire  a farlo  non  folo  venerareda  tutti  i Suditi,  ma 
quali  adorare  : & il  Re  che  s'accorge,  e che  conosce  ciò , non  può 
far  di  meno,  di  non  haver  deli’  affetto  per  Lei. 

Dunque  tutti  i configli,  tutti!  buoni  avifi , e tutte  Icluppliche-  ori^ia 
voli  inllanze  che  la  Signora  Mante»on  ha  fatto  al  Re,  non  hanno 
havuto  mai  altro  ogetto  che  quello  di  render  fempre  più  grande 
la  benevolenza  del  Popolo , verlo  un  coli  gran  Monarca , e quanto 
più  Ile  fatta  conofeere  difintcrefata  in  quello  che  la  riguarda,  tan^ 
to  più  fi  è mollrata  appalTionata  nel  procurar  quel  tonto  che  riguar- 
da la  gloria  del  Re.  Buona  parte  degli  Atti  di  gencrolìrà , di  mag-! 
nifìcenza,  di  fondattioni  diMonaflcri,  di  bcnificenzc  a Chicle, 
diprivileggi  a Comunità,  c cofe  di  quella  natura,  hanno  tirato 
la  loro  forla  dalle  rapprelentationi  di  quella  Dama.  Ma  che  dire- 
mo della  fondattione  deWiCa/a'^aie  ai  San  Ciro,  che  può  portare 
il  titolo  della  più  augulla,  c Reggia  pietà,  alla  quale  habbiamai 
penlàto  Monarca  alcuno.  LaSignora  Mantenon  nc  fu  la  piimapro- 
motrice , nc  fi  tollo  gliela  propolc  al  Re  , che  ringratiatala  per  ha- 
vcrgli  infinuato  un’ opera  degna  delle  fue  inclinattioni , diede  or- 
dine per  il  fuo  fondamento.  Quivi  fi  trattengono  300  Nobili  Ver- 
ginelle , di  quelle  che  non  hanno  fortune  fiifficienti  in  Cafa,  per 
effere  allevate  fecondo  ricerca  la  nafeita.  Si  fono  a tal  luogo  allig-  ' 
nate  convenevoli  rendite  con  Governattici,  Mactre,  Macllri , e 
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ProfcfTori  d ogni  buona  arce  liberale}  facendoli  inftruire  di  quan- 
to è niccllkrìo  > lino  acanto  che  daquaiche  fortuna  fon  chiamate 
a Marito  ; oltre  che  dal  Re  ihelTo , fé  ne  vanno  dotando,  con  U 
Brevetto  di  qualche  Carico,  a quei  che  le  fpofanok  La  Signora 
^«/«tfwn’cla  Direttrice  maggiore,,  e df  tempo  in'tempo  viva 
rendendo  vifita,  per  veder  l’ordine  del  Governo.  Vanno  veftice 
all’  ordinario , come  Damigelle,  ma  lenza  fallo  : tengono  lelo- 
ro  hanze  due  a due,  e non  polTono  deliderare  cratumento mi- 
gliore-, eli  può  dire,  che  quello  che  fpolètà  una  Damigella,  dopo 
elTere  rehata  qualche  poco  di  anni  in  quella  Cala  Reale , può  dire 
d’havere  fpofatola  Virtìi.Si  è fatta  una  Medaglia,che  rapprclènta  la 
Signora  MarchefadV  Mantcnon,  conunbuonnumetodi  Verginelle 
all’  intorno.  Certoò.che  quella  c un’  opera  di  gran  beneficio  alla 
Nobile.^,  c di  gran  glorìaal  Re , oltre  che  gli  ha  tirato  Tempre  pili 
la  benevolenza  di  tutto  il  Popolo  in  generale.  Ammirando  tut- 
ti quello  Monarca , come  quello  che  con  tanto  zelo  fi  sforza  d> 
beneficare  i Tuoi  SikIùì,  Se  andar  coniervando  in  credito  le  Fa- 
miglie Nobili. 

A^iungo  per  maggiore  infbrmattione  al  Lettore  , che  in  que* 
Ila  Cala  Reale  di  San  Ciro  i vi  fi  trattengono  36.  Dame  Nobili 
con  profcllìone  di  voto  14.  Convcrlè  che  fervono , che  fon  quel- 
le che  devono  haver  la  Cura  delle  Damigelle  Nobili,  che  con  le 
altre  DameprofelTe  fanno- il  numero  dizSd.  oltrealle  *4.Sorelle- 
Converfe.  Le  Damigellenoa  fono  ricevute  prima  dell’ età  di  fette 
anni}  c fono- trattcnutey  ficinlltucte  fino  all’ età  diventi  anni,  e 
pervenute  a quella  età } o phe  £;  ne  ritornano  nella-  Cala  de’  loro 
Genitori , o che  feguono  lo  fiato  Monacale^  o che  abbracciano  lo 
fortuna  del  Maritaggioche  potrebbe  venirle.  Veramente  lè  tra  la 
Nobiltà  vi  è gratitudine,  non  mancherà  dilòllevarc  una  Scato» 
di  bronzo  all’  immortai  memoria  delia  Signora  Vnmcifia  d'*Amkigtii 
Marchefa  di  Mantenon , polche  mai  la  Nobiltà  ricevè  un  benefi- 
cio maggiore,  nè  mai  piu  prqportiooaco  albifogno;  • di  quella 
grande  Opera  deve  riconolceru  per  Fondatrice  la  detta  Marcheli^ 
havendo  impiegato  il  fuo  zelo , la  fua  pietà , la  fua  pradcnce  eoo-  ■ 
dotta , e le  lue  delire  rapprelèntattioni  apprefib  il  Re. 

Ma  forlc  alcuno  mi  dirà},  credi  tu  dunque  per  cofiiimpolBbile 
del  tutto, che  quella- Dama  lìaFavoctu  del  Letto  del  Re  Luigi,  o 
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per  lo  meno  che  Ha  (lata  ? Certo  fì  che  lo  credo  in  virtù  delle  ra- 
gioni accennate , c delle  memorie  ricevute  da  perfone  difintcrcfa- 
te,  e che  conofeono  a pieno  lo  (lato delia  Corte  di  Francia:  ma 
che  poi  mi  venghino  a formare  Aforifmi  fopral’impolTibilc  dell’ 
impodìbtle,  qaeda  é un  altra  materia  da  crivellare,  perche  non 
(ì  deve  mettere  mai  in  quedione , (c  un  Bicchiere  naturalmente 
fragile  , s’é  podìbilc  , è impolTibile  che  (ì  rompa.  La  Signorar 
Mércbt/a  tù  éMsntenon , benché  più  del  Re  attempata , ad  ogni 
modo  conferva  la  (ua  aria , e li  Tuoi  tratti  co(ì  freschi  che  fc  fodè  vi- 
va la  Madre,  la  farebbono  della  Madre  figli  vola.  Non  vie  alcuno 
che  nel  vedere  la  vivacità  dei  fuoocchio,  la  forza  del  fuoSpirito, 
e della  Tua  parola,  la  Tua  (àccia  bianca , e fresca , il  fuo  (cno  da  gio» 
vinetta , il  fuo  garbo*,  il  fuo  gedo , le  fue  (àttezze , che  non  la 
creda  di  venti  anni  meno  di  quei  che  (1  trova  in  effetto , onde  l’a- 
more ch’c'capricciofo  per  lo  più  potrebbe  indurli  a godere  d’ogettr 
(imili,renzatar(itirartroppoleorccchic,  e qual  colpa  farebbe  mai 
(mi  perdoni  il  Lettore  ^i  queda  libertà)  le  il  Re  Luigi  haved'e  volu- 
to fare  esperienza  del  proverbio  Italiano  che 
brodo.  Comunque  (ìa  io  (crivo  fecondo  all’ informattioni  più  c(àt- 
te,  quali  portana  che  raffetto  grande  di  fuaMacdàvcr(o queda 
Dama  non  porta  (eco  alcun’ intered'e di  libidine,  havendoli  (blo 
riguardo  al  merito  del  fuo  Spirito,  del  fuo  Zelo , e della  fua  pru- 
denza, Ma  perdite  il  vero,  non  vorreiche  la  Signora  Marcnefà 
fi  lamentade  di  me  nel  torgli  un’  honore  coli  grande , come  quella 
d’eder  Favorita  del  Letto  d’un  coli  gran  Ré  : appuntocome  quello- 
fuccede  con  la  Signora  C/uina  Favorita  del  Ré  d’Inghilterra , Car- 
lo II.  Dunque  trovandofì  un’ giorno  in  Compagnia  d’altri  io  utur 
hoderiaun  l’artigiano  della  Guin» , nell’ intendere  che  l’ir^iuria- 
vanoPMr/4M  deiRò,  glidieda  una  mentita  , volendo  ibdencrechc 
quedo  non  era  vero,  dituttociòavilàta  laGuina,  fitto- chiam»- 
rc  colui  chehavea  fodenuto  il  fuo  partito  tutta  in  colera  gli  didè  , 

Corno  yot  ordin  levarmi  •»’  honore  cefi  gronde , come  qouUo  d’tjjèr  TntréH 
no  del  che  fono  tanti  onni  che fndo  prr  haroerlo,  eftr  tonfryorlo  ì Redò- 

nitto  atronitol’altro  dandole  in  rifpoda,M^^fl«MM  S quel  che  bòfiutOy 
e ffometto  che  obromente  forò  fer  taarvenire. 

Entro  bora  a patiate  dell’ Infermità  del  Rè,  che  diede  motivo  \ 

di  tanti  ducord  all’ Europa,  e che  (èrti  veramente  di  gran  gloria  kì7 
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a qucfto  Monarca,  rispetto  agli  ftranigiudicii  che  fc  ne  andarono 
formando,  quafi  che  un  Preocipc  cofi  favorito  dalla  ProTidenza . 
divina,  con  tanti  prosperi fucceflì , non  doveflc eflcrc  iottopofto; 
agliordiiiariicaftighi  della  natura,  che  fono  un’ effetto  della  malcr.  ■ 
dittionc  del  peccato  negli  Huomini.  Quando  s’intefc che  qucfto 
Re  fi  trovava  attaccato  con  una  grave  infermità  nel  fondamento, 
tutti  agata  gli  uni  degli  altri  fi  diedero  a formare  argomenti.  Gli 
Ecclcfiaftici  in  Roma  diflcro  , eh' egli  era  giuftamente  cofi  afflitto , gii 
che  havea  njaluto  diroccare  tl  fondamento  più  folido  delP  auttontà  della  Seda, 
tApoftoìica.  Li  Partigiani  di  Cefarc  nella  fua  Corte  in  Vienna,  che 
il  Ctelo  con  tal  piaga  l'hayea  voluto  impalare  alP  ufo  de'  Turchi , già  che  ha- 
vea afflitto  la  Chrtftianità  col  chiamar  le  armi  Ottomane  alP  Vngarta.  Gli 
Spagnoli  che  da  qualche  tempo  in  qua,  fpunratalaSpada,  fono 
andati  aguzzando  la  lingua , non  mancarono  di  dire  ch'egli  era  fiato 
inchiodato  dal  Ctelo  y con  tanti  dolori  in  un  letto , per  impedirlo  a far  fiori- 
re più  con  le  fue  Armi  tanti  T>opoh fiora  la  Terra.  Comunemen  te  i male- 
voli tutti  andavan  dicendo,  che  bifignaya  che quefto  Kè monjfe  tra  li 
ferri  de'Cirurghi,  già  ch'era  fiato  caufa  di  tante Jlraggi  nel  éMondo  eie 
poi  fi  volelTero  regiftrare  quelle  tante,  c tante  che  ne  dicevano  i 
poveri  Ugonotti,  che  rispetto  ad  una  coli  terribile  perlccuttionc 
naveano  ricevuto  giufto  fogetto  di  vendicarli  con  le  parole , non 
potendolo  far  con  gli  effetti,  folamcntedi quellecheiohointcfo 
con  le  mi  e proprie  orecchie, fe  ne  potrebbe  fare  un’  Opera  di  più  vo- 
lumi : e pure  finalmente  non  fù  altro  che  un’  Infermità  affai  comune. 

Niiuia  Mentre  fi  trovava  un  giorno  il  Rè  nella  Caccia,  dopo  qualche 
corfà  dietro  un  Cervo  cioè  nel  Novembre  del  i(>8<J.s’intcfè  un  pru- 
rito cofi  grande  nel  fondamento,  che  divenne  quafi  infbpporta- 
bile,  a fegno  che  con  tutta  diligenza  riprefe  la  dirada  verfo  Cala  , 
dove  fatto  chiamare  il  ^gnor  Feltx , fuo  primo  Chirurgo , feoper* 
to  il  male,  c vifitato  da  qucfto,  fù  giudicato  che  tal  prurìto  po- 
telTc  haver  la  fbrfa  da  qualche  calore  concepito  nel  corfo  della  . Cac- 
cia, ma  vedendoli  la  contìnuatione  dopo  qualche  rimedio  rinfres- 
cativo,  fattofi  confulta  col  medico,  c con  gli  altri  Chirurghi, 
venne  giudicato  che  ciò  fofle  un  principio  di  Mortiti  che  imprelll 
nella  parte  interna,  non  potevano  fpinger  di  fuori,  cchcperòbi- 
Ibgnava  dar  qualche  rimedio,  per  provocarli , come  fù  fatto,  ad 
ogni  modo  in  brqvc  poi  fi  feopri  unaf^o/a  trà  le  partì  eftremc  del 
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fondaménto,  e la  cediglia,  tutta  via  non  fù  (limata  di  coli  grave 
conlèguenza,  ancorché  acerbi  ne  fodero  i dolori  ; fi  venne  dun- 
que a tutti  i maggiori  rimedii,  e con  divcrlc applicattioni nelle 
parti  efterne,  e con  efficaci  bevande  di  dentro , conpillulc,  per 
purgare  il  (àngue,  &il  Corpo  d’ogni  qualunque  alterattione,  con 
rapplicatrlonc  della  Mignatte,  e dell’apertura  della  vena  -,  che 
(ìli  principio  quanto  fi  fece  tutto  andò  operando,  onde  fi  credette 
il  male  di  poca  confeguenza  , c’di  niun  pericolo  , ancorché  di 
grave  foderenza. 

Come  io  andavo  componendo  quella  opera  puóimaginarfi  il  iiKro‘’fc! 
Lettore,  chcnonhomancatod’andarmiinformandoalpiùefàt- 
tamente  che  mi  è flato  polfibiled’un' affare  di  tal  natura,  nonfolo 
per  via  del  Canale jdeli’  Ambafeiator  Conte  d’Avaux,  chefù  in 
Francia  in  breve  dopo  quello  fuccedò.ma  per  quello  ancora  d’alcu- 
Qt  Rapprefcntanti  publici  che  padàrono  per  l’Holanda  di  ritorno 
di  Parigi,  e per  via  d’altri  Gcntil’huomini  ancora,  pervedcrnela 
corrispondenza  de’fentimenti.  In  fomma  vedendo  il  Re  che  non 
vi  era  avanzamento  alcuno  di  bene  al  Tuo  male,  che  il  dolore  an- 
dava augumentando  , e che  per  eder  la  Fidula  in  un  luogo  coll 
fatto, 'oltre al manifeflo pericolo,  fi  rendeva  importuna,  & in- 
(bpportabile , in  ogni  altra  qualunque  perfona , c tanto  più  in  quel- 
la d’unRcediròun  Monarca  fimile&inun  tempochc  più  preme- 
vano gli  affari  di  maggiore  importanza  della  Corona.  RiToluta 
dunque S.  M.  di  liberarfi  d’unacofi  continua  miferia  di  tanti  aspri 
dolori,  non  trovando  ripolb  nel  letto,  fatti  chiamare  i due  più. 
abili  Medici  & i due  Chirurgici  che  lo  medicavano  in  pre  lènza  de’ 
due  Marchefi  , cSeignelay^  lididc.  Che  yoUva  "vedere  il  fine 
del  fino  male , che  li  pregava  dt  dirli  la fua  yera  qualità , qual  pericolo  mi~ 
nacciava  ^ e qual  fojfe  il  rimedio  anche  più  efiremo.  Soggiunfè  il  Signor 
de  Luvoy  dalla  fila  parte , (yià  cheS.  M.  yi parla  in  quefla  maniera , non 
colorite  il  male , ma  dite  chiaramente  ilfiio  fiato  e quel  che  ricerca  la  yofira 
arte  da  fatfi.  Rispofero  a quello  i Medici , Che  la  Fifiolafirendeyajèm- 
pre  più  maligna , che  andava  pigliando  piede  di  momento  in  momento,  fteUe 
parti  più  difiicili  da  medicare,  che  minacciava  un  profimo pericolo d' un* 
caniharena,  e che  pofia  e feoperta  una  volta  farebbe ftata  irremediabile-, 
che  tutti  i rimedii  che  fi  facevano , erano  dubiofi,  incerti,  perche  più- 
certo il pericolo  della  Cancarena.  Ri  piglio  il  Re  con  moderattioae  gran- 
de 


- I 


Digitized  by  Google 


teatro  gallico, 

de  di  Spirito,  mconfoUnaqtiefteìéngMdtzzt,  ferehetmUìmdtm^ 
tUnty  mdU  natura  bdfiuto  il  mie  ebermireadermia^mak  a^ai- 
trincile fmmiferie.  yeniamo  iU rimedio ^ tàtemek con  la fiefiframSezMi 
con  la  quale  mi  bayete /coperto  il  male.  RipigiiaronogUaitrì,  Noata 
m*è  altroché  un/ilo  Sire,  ch'i  queBo  di /radicarne  Uradiee,  eeltagko/^ 
Fifiola.  Replicò  il  Re  con  uno  Spirito  cnnqiiillo,  ccdn  edificata 
tione  di  tutti , J^lmedefimo'Diomifericordio/o  cheimed^e  m Calai  il 
yin  (emetico per  farmi/irgere dalla mrualiaytta,  /peto che beaederÀ  hi- 
railyo/lro  ferro  in  Fontanili  per  con/èrvarmela.  Lipr^oitetmteétam 
/ègretaquefacon/ùba.  , 

siacuben  Delibetò  dunque  il  Ré  per  la  mKina  fèguentcil  tiglio,  fina» 
,iui^  che  perreailTe  alla  notìtia  della  Cotte,  edel  Delfino  iibdb,  acni 
“ diflè  la  ièra , che  haurehhe  yoknaieri  mangiato  tm^oeo  della  fua  Caccia  , 

affine  di  allontanarlo,  & in  fatti  non  mancò  d’andarvi  la  maóna 
a buon’  hora.  Per  laftellà  ragione  ordinò  una  Coafèraizafopni 
alcun*  affari  in  ptefenaa,  e neU’appartamento  di  ncIP 

hora  ptefifTa  al  taglio.  Carle  Fdix  dr  r.i^  Guarda  Saitture  e Privi- 
leggi  dèlia  Chirurgia , e Barberia  del  Regno,  Primo  Chirargo 
del  Rè , con  i’afitf&nza  del  Signor  Eltaa  ch’era  il  fecondo , fi  cre- 
deva die  dovefic  fiir  l’operattione , 6e  a cui  il  Ré  haveva  un*  intiera 
confidenza;  ma  in  quella  occafiìone  fi  feufò  il  Felix,  fiachete- 
meffe  & apprendeffe,  che  il  troppo  rispetto  ^i  fàceffe  ereinat  la  ma- 
no, o fu  cne  veramente  conofìxfie  più  di  Lui  abile  l’altro  \ bafta  che 
racomandó  il  Signor  Be/fìertt , Chirurgo  di  gran  credito  in  Parigi , 
di  grande  efpericnza,  Huomo  da  bene,  buona  periòna,  cmo- 
defto  negli  Abiti,  nelle  parole,  e nell’ attioni. 

Si  raUt».  Veramente  fò  molto  ammirato  il  procedere  del  Felix,  poiché 
UI7.  dove  gli  alni  fàrebbono  andati  a caccia  d'un*  bonore  finóle  alla  fi» 
lofterità  ifteflà,  egli  modeftamente  lo  rifiuta,  e ne  indica  un’ altro 
>tù  di  Lui  abile , almeno  tale  lo  dechiara.  La  maóna  dunqtie  dia* 
K>(la  all*  Opera  & affai  a buon’  bora  fi  ponafono  nella  Camera  ddl 
etto  del  Ré  il  Signor  ’Daqnim , Primo  Medico , col  Medico  ordina* 
rio,*  &iducChinirgiciocil3^Sn«r,  8t  ilFrfiv,&inoÌtrer£fiM 
Chirurgo  Ordinario,  Itimandofia  bafiamea  perilfèrvitio.  D’affi- 
ftenti  non  vi  furono  che  h due  Marchefi,  Miniftri  Favoriti,  L«* 
voy , e Seignaley , il  Primo  Genril’huomo  di  Camera , il  Capion 
delle  Guardie  del  Corpo  ,&  il  Camariere.  Si  ennoptcpaiicl  i Cbi^ 

rut- 
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rtrgiarjnanto  faccvadimcfticrifxrrligareilR^,  c.qucfto  moftra' 
va  un*  animo  dcliberaco  d’accommodarfì  a guanto  era  di  bilogno; 
ma  havendo  confulraro  tra  di  loro  da  pane  gli  Aflìftcnti  conchiufe- 
fo,  dopo  haverne  fatta  la  propoHa  li  Signori  Luvoy , e Scigneby, 
Cheftrebbt fitto  un J^tucoìo  troppo  bombile  t loro  occhi , il  'vedere  d toro 
R}  Cr  un  cofi g^an  éMontrcd  Uguo  mnan^j  uloto^  ech'tritm  affai for- 
ti per  tenerlo  : e diflfero  ciò  fcparatamentc  dal  'Beffieres  per  non  dargli 
timore.  Infommafùpoftoil  Rèin  modo,  che  rcftaflTc  il  commo- 
do agli  Aftanti  di  tenerlo  fermo  c nelle  Cofeie,  cnc’ piedi,  e nelle 
braccia,  e nelle  fpalli , con  due  Fafcic  cinte  (che  fecero  poi  correr 
la  voce  ch’era  (lato  ligaro)  all'  intorno  del  corpo  che  pendenti  in 
giù  dal  ripoforio  dove  fu  porto , e tenuto  fermo , non  poteva  muo- 
verli. Porto  in  querta  maniera  fuaMacftà^dilTecon  una  fcrmeaza 
di  Spalto,  forfè  non  villa  mai  in  rancontri  limili -,  nonmttonofcete 
più  per  •vofiroKèy  giàchehofattoilmiatepamento^  riputatémi morto,  e 
fate  d-vofiro  officio,  come /è  io  foffi  il  più  mediocre  Huomo  del  Mondo.  * 

Dal  Padre  della  Chailè  che  alTìrtevainginocchioni , toccante 

?aali  con  la  fua  rticcia  quella  del  Ré  per  confolarlo  fe  n’era  feri  tra  in 
arigi  (lènza  dir  la  caufa)  acciò  in  quella  fteffa  bora  li  cclcbrallcro 
mcUfe,  prò  Famulo  tue  infirmo , c le  ne  faceflèro  particolari  preghiere 
in  molte  Chiefe,  e Monafteri.  Balla  che oonn-ibuendoi  Decreti 
del  Cicloa’ rimedi  della  natura  feguì  l’Opcratione , con  gloria  im- 
mortale del  valore,  edertrezza  del  Chirurgo  che  con  una 

mano  ferma  efeenra,  tagliò,  c fradicò  la  Pillola,  fcnzaofTendc- 
re  in  colà  minima  li  Nervi,  o vene  contigue,  e vi  applicò  con  la 
maggiore  abilitagli  Impiartri  nicelTarii.  Stette  il  Re  coli  inchioda- 
to per  lo  fpatio  dell’ ottava  parte  d’un’hora,  conli rmando  con  un’ 
elperienza  maraviglioGi  piu  che  mai  la  gran  virtù  della  fua  modo- 
rattione,  ^iche  in  un  frangente  limile,  tra  dolori  li  più  acerbi  a’ 
qualipotellè  cadere  un*  Huomo,  mortrò  una  patienza  coli  grande 
nel Ibpportarli , che ifuoimaggiorigridi furono rirtrettiin  quelle 
parole.  Mia  T>io  ficcorrimò Amici  tari' hahbiatecompafftone  dime i io 
muore,  io  muore.  Finito  )I  tutto , fu  porta  fua  Maertà  nel  letto  al 
rìpofo,  & all’ clèmpio  del  Signor  de  Luvoy,  che  cominciò  il  pri- 
mo, ciascuno  lì  mcllè  inginocchioni , per  domandargli  perdo-, 
no , havendo  con  affettuolà  bontà  il  Rè  rtelà  la  mano  a ciascuno , 
che  venne  baciata  j e particolarmente  il  Chirurgo lidie- 
•Tarte  II.  Rrr  de 
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^alagrìmarcQn  fìnghiozzi,  nel  fupplicare  il  Ré  del  perdono,  il 
quale  fattoli  ftcndere  la  fua  mano  gli  dille 

no fio,  fiata  deftmata  dal  Cielo  per  feryir  (U flromento  alia  ma  yita.  Parole 
degne  d’un  gran  Monarca  ad  un  coli  degno  Operatore.  Ordino  poi 
il  Re  che  s’avi&flc  il  Delfino  , eMonlicur,  come  ancora  la  Del-, 
fina,  e Madama,  c che  li  notificallè  agli  Officiali  deUa  Corte, 
quali  vedendo  le  llanze  chiule  le  l’andavano  imaginando. 
sibupcn  La  Delfina  haveva  mandato  verlb  le  lette  hore  per  làpere  come  il 
LoH™'  Ré  haveva  paflato  la  nette , & era  appunto  l’hora  che  cominciava 
l’opcrattione, ma perógli venne rispollodaICamaricre,cheS.M.'  . 
non  haveva  dormito  niente  la  Notte  ^ mach’era  già  un  quarto  d’hora, 
che  havea  ordinato  che  fi  chiudejfero  le  porte , e fi  la/ciaffe  in  ripofò  perche  fi 
fintha  dùpofitune  al  fanno.  Ma  quando  poi  intefe  dal  Signor  Mar- 
chelè  di  Segnelay  l’operatione , corle  Icapigliata-alle  ftanzeRcg-;' 
gic , con  la  Roboa  di  Cammera  ; non  olùnte , che  queflo^^va- 
liete  procurallè  di  ritenerla , diecndole  che  Tua  Maellà  haveva  pre- 
lò  alcuni  Lenitivi , & un  brodo  e ch’era  coli  Rracca  dal  dolore , 
ehc  havea  bilògno  del  ripolo,  con  tutto  Icguì  il  luo  corlb  ,.  col  di- 
te, che  onninamente  voleva  vedere  il  Ré  luo  caro  fuoccro , & an- 
rivata  venne  da  quello  bacciata,  e pregata  di  ritirarli , elollellb 
fece  alla  Duchellà  dArpajru  prima-Damad’honore  ch'entro  Icco. 
Di  là  ad  un  quarto  d’hora  arrivo  che  abbracciato  il  Refi 

ritiro  e lo  Hello  fece  Madama.  Al  Delfino  furono  Ipediti  tre  Gcnr 
nrhuomi  per  Hrade differenti  a portargliene  avito , e feontrato  te* 
Himonió  sdegno  grande  (come  pure  bave»  fattoMonlieur)dició 
che  in  fua  alìenzalifoirc  pollaarilchiola  viradelRéfno  Padre,  e 
corlò  velocemente  , lenza  voler  mangiare  un  boccone , non 
eflante  che  follè  fui  punto  di  metterli  a tavola,  in  una  Caia.di 
Campagna,  &r  arrivato  nell’  Anticamera  Icontrato  il  Signor 
Luvoy  con  li  Medici e Chicurgici.fcce  conolcere  la  fila  colera, 
ma  li  placò  nell’  intendere  che  coli  l’havea  delideratoilRé  per  dub- 
bio che  larcncrezza  vcrlo  uncoli  dilettofiglivolo , non  gli  indebo- 
lilTe  il  coragio;  & entrato  lagrime  con  alfettuofe  làgrime  nel  bac- 
ciarlo,  e nel  punto  iftelTo  entrò  l’Arcivcscovodi  Parigi ch’erafta- 
to  avilàtove  da  cui  li  diederoordìni  perl’elpolitione  delle4Ó.  hore, 
e per  particolari  preghiere  in  tutte  le  Chìefe  della  fua  Diocclc. 

Per  pili  dii;,  giorni  foffiì  molto  il  Ré,,  patticolarmcncc  nel  me- 
dicar- 
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dicarlo , ad  ogni  modo  H conobbe  (in  dal  principio  che  l’opcrac-  Quiìiì 
cionc  era  riuscita  ammicabilc,  e chcs’cra  levato  ogni  pericolo  , & 
in  quefto  mentre  il  Delfino  foftenne  il  luogo  del  Padre  ne’  Confi. 
gli,  e nell’ udienze.  Pero  fu  oficrraca  come  una  colà  miracolofa,  c 
degna  della  Tua  Moderattione , che  nel  fervore  de’  magiorì  dolori , 
hebbe  fempre  lo  Ipirito  fermo  negli  affari , ne  iafeiò  di  ascoltare  le 
gravi  propofte,  c di  dare  gli’ ordini  niceflàrii.  Perlofpatiodiij, 
giorni  venne  fèmpre  medicato  4.  voltein  34.  bore  -,  s’andò  poi  di' 
minuendo  in  tre,  & in  due,  & in  capo  al  mefe  in  una  fola;  e per 
cinqueSettimane non  potè muoverfi dal  letto,  madiminuiti,  6c 
impicciolitigli  Impiaftri  cominciò  a levarli  al  quanto  per  la  Came- 
ra, ibllenuto  dalle  braccia  de’ principali  officiali , e ciò  per  più  di 
if.  giorni,  fino  che  da  le  Iblo  con  un  bafioncino  fi  reggeva,  e ca- 
minava  per  la  danza , e dava  udienze  domcfiiche.  Non  s’era  ve- 
duto mai  infermo  più  regolato  nel  vivere,  ubbidendoconefàc'tcz- 
za  grande  alle  regole  prelcritre  da’ Medici.  In  Capo  a Tei  Settima- 
ne, mentre  s’andava  del  tiltco  guarendo  la  piaga , fi  (copcrlè  un 
certo  humor  duro  un  dito  discolto  dal  taglio , che  diede  qualche 
' apprenfione,  tutta  via  in  capo  a due  giorni  fi  mollificò,  fenza 
aoguBienco  alcuno,  e maturato  s’aprì  che  fùcaufà  che  ccfiallèun 
certo  prurìto  incoramodo  che  vi  era  in  tutta  la  parte  interefata. 

Due  Meli  duro  l’ifermità  dopo  il  taglio , & uno  quello  della  con 
, volelcenza;  pero  fuori  i primi  giorni  che  li  dolori  furono  troppo 
intolerabili , del  reilo  non  lafino  d’operare  nelle  cole  del  Govcr- 
no;  e l’ultimo  mele  della  convalefccnza  fi  fece  quali  ogni  giorno 
vedere  in  publia> , & andò  più  volte  nella  Cappella  alla  mcHa 
lènza  baftone. 

Se  mai  fi  fecero  voti  nel  Mondo  per  Prcncipe  alcuno , con  tanto 
zelo , e con  tanca  applicattione  da’  Popoli  in  occaffioni  d’infermi- 
tà,  fi  può  dir  che  quella  volta  fé  ne  Videro  più  llraordinari  che 
mai,  e quel  che  importa  che  fi  conofeeva,  che  la  frequenza  delle 
Chicle,  dove  s’erano  ordinate  le  40.  bore.  Scaltre  preghiere  per 
lo  rillabilntento  della  fanità  delRc,  nafeevadaunverodefiderio 
che  haveano  i Popoli  di  vederlo  rimellb  nella  prìllina  libertà  : di 
modo  che  l’Ambafciator  di  Venetia  nell’ ollèrvar  tanto  zelo  ne* 
Francefi,  e tante  continue  llattioni  da  una  Chiela  all’  altra  per 
quello  fine,  tutto  attonito  fi  lafciò dire*,  J^abèmatdul/itatoJeir 
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amore  de*  Smluiver/i^uefio  Monarca,  macht  lafìta'vitaftfe  uftfretufle 
autm  quejio  non  ('barerei mot  creditto.  Un'altro  Rappicfimtante  nel 
Ycdcr  tanu  folla  di  Popolo  nella  Chiefa  de  Padri  Francefeani , dry. 

ve  s’era  efpoftò  il  Sagramentoall’uroCatolicopcrPlnirermitàdt 
fuaMaedà,  più  deli*  altro  attonito  dille -,  qnefio  Riha  ridotto  $ fio» 
Fopolt  eJftMffte  con  tante grarvezze , ^ bora  cofifemrehn  rvogiton*  refnfei. 
tarlo  , per  me 'voglio  con/igltare  il  mio  Senape  a far  io ftt^o  accio  con  pii 
ardore  preghino  per  lui  ejfe^o  infermo.  Ma  un’  altro  Rapprelèntante 
fuo gran Contìdente gii  ril^lè ; ma tonyerrÀfàptre prima,  feilroftro 
^renape  Uurd  la  forza  di  cayar  del /angue,  edidarne,  tome  hÀfempre 
fatto  il'Rè  che  per  un  oncia  di fangne  tirato  aiJttoPopolo  gliene  ha  datodue. 
Nc  quello  Signore  s’ingannava  perche  veramente  quello  Monar- 
ca, liba  fervilo  del  (àngue  cavato  da’ fuoi  Sudditi,  pcringrallàrjt 
, havendo  pollo  in  fommo  credito  la  Nattione 
Francelè,  ch’cun  punto  de’ più  edcntiali  al  comcrcio;  oltre  che 
con  tante  fabriche,  con  tante  fpcfc}  non  hafattomai  altroché  far 
girare  da  mano  in  mano  il  danaro.  * uv.iv.'V'. 

Dal  tempo  in  poichclèguì  l’intiero  riftabifmenco  dei  Rè,  ^ ha 
goduto  un  intiera,  c perfetta  fanirà , M»^«co/ro^^(diceva  un  cer- 
to Tedefeo  nell’  intender  parlare  di  quello)  per/ira 
Circa  al  Chimrgo  Beffiers  che  fece  Popcrattione  •,  come  li  è acceo^ 
nato , le  folTc  (lato  un  poco  meno  modello,  '«più  ambi  dolo , noo= 
gli  haurebbe  mancato  carico  riguardevole,  eccedente  anche  al  ùk> 
merito,  & ogni  altro  non  haurebbe  mancato  di  far  ptevalercl» 
maravigliofa  Operattione , con  tutto  ciò  fi  modrA 
egli  dilintcrefatillìmo,  nè  volle  chiedere  qualfifia/emplicegratia, 
ricevendo  lolo  quel  che  generofamente  gli  fù  dato,  che  iix  alfa» 
per  far  la  fortuna  alla  lua  Cala  j havendo  ricevuto , nomero  gran- 
de di  prefenti  da’ Prencipi  del  (angue,  &alrri Grandi,  &OlÌòaii 
maggiwi  della^Corte,  volendo  ciaduno  tedimoniarc conquefto 
legno  di  gratitu  dine  al  Chirurgo  il  fuo  zelo  verlb  la  ricuperata  fan»* 
la  da  fua  M^ftà , dalla  quale  fù  fatto  prefente  al  Befiers  del  fuo  Ri- 
tratto arricchito  di  Diamanti  del  valor  di  due  mila  Scudi.  GliaP 
Ugno  una  Pinfionc  di  quattro  mila  franchi  per  anno,  .fua  vita  do- 
rante ; & altre  tanti  in  contanti  finita  roperattionc  nc  quello  fù  il 
tutto,  havendo  conceflb  a*  fuoi  figlivolipiù  di  fette  mila  lircan- 
nuali  in  Benefici,  & Abbatlic,  che  diede  apertura  a quella  Pas.* 

qui- 
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' pinata  chic  cocfe  lungamente  per  leftradedi  Roma  prima , e per 

^cile.  di  mtca' l’Europa  poi>  cioè  , cht  m frtnàa  ftryrtMo  i 
Bra^  ffr  fan  ànpUftri  al  C.  del  T^.  Certo  è che  una  tal  Cura, 
nella  pedòna  d’ilo  coG  gran  Monarca , meritava  una  rimuocrat- 
tioóe  ddlé  più 'Reali;  che  peto  non  doveva  eder  maggiore,  nè 
minore.  Si  lece  dalla  Tua  parte  il  Befiers  conofeere  molto  grato, 
è discreto,  havendo  partecipato  al  Fr^jr,  primo  Chirurgo,  par> 
te  de’  Regali,  e doveva  farlo,  già  che  quello  fu  quello  che  rio* 
dico , e raccomandò  al  Rè , come  Ci  é detto , e con  che  fi  c polio  in 
tal  credito  in  Parigi,  che  guidagna  più  egli  lòlo, che  dicci  altri 
de’  più  elpcrti , • ammirandoli  in  tanto  da  tutti  la  contrnuattionc 
della  Tua  ordinaria  modedia  ; e pure  le  una  fortuna  limile  folTe 
caduta  in  altro  lilàicbbein  tal  maniera  inlùpcrbito,'  che  appena 
haurebbe  voluto  per  Cogini , i più  Grandi  della  Corte,  tanto 
più  che  i Barbieri  che  Ibno  Iblianza  de’  Chirurgi , pgrtano  con* 
cerco  di  elTer  fieri. 

' Guarito  dunqucil  Re  del  fuo  male  perfettamente,  dopo  haver  n 
Kfo  grafie  a Iddio  nella  fila  Cappella  con  Iblenne  Mcfla,  prima 
di  ricevere  le  congratulationi  con  ccrcmonic , fi  dilpofe  di  farli  ve- 
dere al  pnblico,  volendo  conlblarc  quel  Popolo,  che  havea  con 
tanto  ftra ordinario  amore  ccllimoniatoilfuozelo,  nel  continuo 
concorlb  alle  Chiefe , per  intercedere  dal  Cielo  la  Tua  lanità.  Dun- 
que in  un  giorno  di  folenne  feda  fi  portò  fua  Macdà  in  Parigi  ap- 
punto la  macina  dclli  yo.  Gennaro,  accompagnato,  come  in  Ipccie 
di  trionfo,  con  fiipcrba  Cavalcata , e con  un  nnmero  ben  grande 
di  Carezze,  poiché  oltre  al  Delfino,  alla  Delfina, Monfieur,  e 
Madama, vi  intervennero  tutti i Grandi, Cavalieri, Olficiali mag- 
giori, e Dame  della  Corte,  con  un  concorlbincredibìle  di  Popo- 
lo , per  ederlì  fparlà  la  voce  di  quella  funtionc  in  tal  giorno  una  lèt- 
timana  prima:  prcoedcndocutcc  le  Guardie  del  Corpo  a Caval- 
lo con  la  Iblica  grana  c legiadria.  Dalla  Città  uscirono  per  lo  fpatio 
& meza  lega.ariceverlo<cutti  gli  Ordini  delle  Magidrature,con  i lo- 
ro abiti  Magidrali  , con  numerolà  Cavalcata , c con  più  di  300.  Ca- 
IDZ2C , clTcndofi  difpolla  una  maravigliolà  ordinanza  per  levar  via 
la  confufiooc;  fopra  tutto  venne  ordinata  la  Cittadinanza  tutta 
sù  le  Armi , in  forma  di  IpalHcte  dall’  una  parte,  e l’altra  delle  dra- 
de,  per  cuttodovefaa  Maeftàdovea  pallàre,  cominciando  dal  luo- 
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go  dove  venne  complimentato , cioè  meza  hota  faori  la  Cini  j il 
Capodicialcun  ordine  di  Magiftratura  lo  complimentò  a parte, 
con  breve,  ma  elegante  oratione.  Con  quella  Reai  Cavalcau  fi 
porto  a drittura  nella  Chielà  Cathedrale  di  Nollra  Dama.  Non 
^ntcndoH  che  voci  di  viva,  d’acclamattioni , di  beneditttoni,  di 
concerti  di  Campane,  di  (Iromcnti  Martiali , e Mulìcali,  e che  fdve 
di  Cannoni , di  Mortalctti , e di  Mofehetti  ; le  Finellre , c Balconi 
con  (ìiperbi  T apeti  ornati , eran  piene  di  Dame , c Cavalieri , Scal- 
tri principali  Cittadini,  che  facevano  nobile  Ipettacolo. 

Nella  ca.  Coh  qucfto  làllolò  apparato  li  arrivo  nella  Chiefa  Cathedrale. 
L’Arcivelcovo  fi  fece  trovar  nella  Porta  vellito  Pontificalmente 
con  Cappa,  cMitria,  afllftito  di  più  di  15  Vefeovi,  e Prelati,  che 
fi  trovavano  in  Parigi,  e nella  Corte, .e  che  da  Lui  erano  (lati  in- 
vitati per  allìllerlo  in  tal  funtione,  e tutti  l’alCflirono  vediti  alla 
Pontificale..  L’Arcivefcovo  prefentata  al  Re  l’acqua  benedetta, 
edatol'Arperlorioadaltri  complimentò  il  Rè  dalla  parte  di  tutto 
il  (ilo  Clero , e della  confolattione  che  da  tutti  fi  riceveva  per  lo 
ridabilmcnto  della  fuaSanità,  tanto defiderata  dalli  Tuoi  Popoli, 
tanta  nicedària  alla  Chiefa , ecofi  utile  al  beneficio  coiAune  della 
Chridianità,  e dell’  Europa;  quedonon  só;  ma  quedo  però  è 
vero  che  (è  tutti  i Tuoi  SuccelTori , caufaflèro  altre  tante  afpre 
gucrrcchc  Lui,  guai  all’ Europa.  Ricevuto  dunque l’Arcivefc»- 
vo  il  Re,  e complimentatolo  palio  a vedirfi  degli  abiti  Sacerdo- 
tali , nicefiari  alla  Meda,  chefu  celebrata  (biennemente,  conia 
Mufica  Reggia , ma  fi  andò  procurando  la  brevità  poflì^ile , e (il 
olTervato  in  Tua  Macdà  un  certo  atto  molto  particolare  di  pietà, 
e di  divottione , patticolafmente  nel  baciar  l’Euangelio , e la  Pace. 
Ordinòche  in  quedo  medefimo  giorno  fi  dirpenfadèro  molte  Ele- 
mofine,  non  (olo  correnti  nella  deda  Chiefa  a’  Poveri,  eh’erano 
concerfidi  fuori  in  gran  numero,  ma  anche  in  altre  opere  pie,  con 
un  donativo  riguardevole  in  olFrandaper  quella  Sagredia. 

Finitala  Meda,  e ricevuta  la  benedittionc  dal  Celebrante,  dall* 
Areivelcovo,  e dagli  altri  Prelati , c Clero , venne  accompagnato 
fino  alla  porta  dalla  parte  di  fuori  la  Chiefa,  dove  licentiatofi , e 
poltofi  in  Carrozza , venne  dagli  Ordini  de’  Magidrati  della  Cit- 
tà , accompagnato  con  Cavalcata,  econlefpallicredellaCitta- 
dinanza  da  per  tutto , nella  Cala  pubi ica  della  Cirtà , complimen- 
tato 
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caco  ancora  una  volta  oell’  entrar  la  porca  di  qucfta-,  ma  il  con-  ^ 
cotlbdcl  Popolo  fu  coli  grande , che  Icmbiava' tumulto  , quel 
checca  conlolattoncj&acclamattione.  Qu;vi'pran(birRcin  pu- 
blico  , fèft^giato  dalla  Città , e ièrvito  da’  Magillrati  con  la 
maggior  fplcndidrzza  che'li  foflèmai  villa  per  Padictro:  e balla' 
che  quello  giorno  gli  collò-  lino  ad  un  milionc>  & cUcndo  Hato 
detto  a quel  Magiurato  dal Duca  d'Aumonr,  che  quella^iorna^ 
ta  gli  collava  molto  danaro , rifpofe , chenon-vitra  alcun  Cittudino, 
che  non  yolejfe  comfrare  U Sanità  del  Rè  con  lo  shof^tH  tutto  il fuo  /àngue-, 
ma  nelle  guerre  civili  tenevano  altrtt  Canzoni'  Ih  fomma  vi  furo- 
no, Ambafeiatori , c Cavalieri  ftranieri , che  non  potevano  crede-f 
re  che  li  potellc  far  tanto  ,e  con  tale  ordine.  Si  videro  in  un  tem- 
po illellò  lenza  minima confulione,  fcrvitelinoa  lèflànta  Tavole 
con  gli  Ollìciali,  e Grandi  della  Corte,  parte  di  dieci, &altre  di  do- 
dcci  i oltre  ad  un  gran  numero  di  Tavole  pci  la  Servitù.  Con- 
tento ,e  fodisfatto  le  ne  ritorno  poi  il  Rè  incognito  in  San  Ger- 
mano. Quello  medelimo  giorno.venne  ordinata  dal  Magillrato 
unaStatoadi  bronzo , per  ellcre  inalzata  innanzi  la  porta  di  detta 
Cala  publica  all’  hnmorcal  gloria  del  Re , come  ne  Icguì  l’effetto 
incapo  a due  anni,  che  fi  vide  coomaravigliolàRrutcura,  echell 
vede  fino  al  giorno  prefentc  ^ * pel  difJe  colè  con  verità,  ben 
pochi  fono  Rati  i Prencipi  nel  Mondoym  favore  de’  quali  telli- 
monialTero  i Suditr  canto  affetto,  e tanto  amore  come  fi  é fatto 
verfo  quello  Monarca  dalla  Ciuà  di  Pariglia jlarticolare,  ancorché 
generalmente  il  Regno  tutto  godeva  della  fga  fimità. 
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»'  FARlOGi  merita  yeramentc  che  di  Lei  fi  facci  qualche  ho-  Dtfttittìo- 
aorcTole  mentione , già  che  tanae  volte  vicn  mentiooataJn  que-  vj! 
fta  HilFòria:  non  voglio  peròobKgarmi  ad  jilcuna  dc&ritcfone , ma 
&to  accennare  qualche  cola  del  più  clTenrìalc.  Certo  è che  non  vi  è 
Città  alcuna  nel  Mondo  chepoflà  ftarle  del  pari  né  in  Fabrìche,  nò 
in  richezzc , né  in  piaceri , ancorché  fembra  ibrpadàrla  Roma  nel- 
la magnificenza  delle  Fabriche,  eche  trovi  uguaglianza  con  altre 
nelle  richezzc,  e nella  grandezza.  Ma  comunque  fia  i viandanti 
più  apafiionati  d’altre  Città,  nonlaiciano  diconlèdàrc,  cheTari- 
gtnanhi  fimU,  Non  vi  c Città  che  habbia  Fabriclie  più  alte  ,*né 
meglio  dilpofte , ne  meglio  popolate  ; le  file  Piazze , e le  ine  (Ica- 
de , laiche , e regolati , le  fue  Calè  con  proprietà , i Puoi  Palazzitn 
gran  numero , ìontuofi , e fuperbi  ; le  Chicle  di  gran  magnificen- 
za ; i Palazzi  Reggi  Ibrpallàno  a’  più  Pplendidi  degli  altri  Reak  del 
Mondo.  I Puoi  Collcggi , le  fuc  Univerficà , le  fue  Abbatte , i lltoi 
Hofpitali , i Puoi  Ponti , Se  i Puoi  Monallcri  lòno  tali , c coli  cele- 
bri che  fi  poflbno  dir  Penza  limili  (bura  la  terra.  Le  Puc  richezzb 
Ibno  immcnlè , concorrendo  quivi  da  tutte  le  partì  del  Mondo, 
oltre  che  con  tante  Fabrìche , c Manufarturc  li  rende  commodo 
tutto  il  Popolo,  &in  tempo  di  guerra,  più  che  mai-,  di  modo 
tiiic  le  vi  è Città  del  Mondo  che  la  domandi  quella  c Pariggi, perche 
nel  Può  fenoli  compongono  li  nicclTarì  trattenimenti  degli  Elcrd- 
ti.  Ma  (opra  ogni  altra  cofa  lì  può  dir  quella  Città  ht  più  mata vi- 
gkolà  del  Mondo , non  Polo  per  cllcr  la  Reggia  del  più  gran-Mo- 
narca  dell’ Europa,  ma  per  clTcrla  Madre  di  tutte  le  ddictic  mag- 
giori che  fi  polTono  dcfiderarc  dalla  vitahumana,  e non  Iblo  in 
certi  tempi  dell’  anno,  ma  di  continuo. 

Si  trovano  in  quella  Città  <;i.  Parrochie,tra  le  quali  quella  di  Ci^hc. 
Santo  Eullachio  ha  più  di  30.  mila  Anime  di  comunione.  LaCa- 
thedrale  che  porta  il  titolo  di  NoJIra  Ti>ama,  fi  può  dir  mtracoloA 
in  tutto , particolarmente  nel  Può  fondamento , per  elTcr  tutto  lò- 
pra  un  numero  di  più  di  to.  mila  travi  piantati  a terra  molto  pro- 
fondo: laPuaaltczzacdÌ300.  piedi,  180.  di  larghezza,  c 500.  c più 
di  lunghezza.  Nei  Può  Choro  tutto  fabrìcato  di  pietre,  c Marmi, 
conartificiofi  ornamentili  vedono  inragliate  i’hillorie  del  nuòvo, 
e vecchio  Tellameato,  con  beilillima  llruttura.  Si  contano  4^. 
Cappelle  chiufe,  matavigiioiàmente  ornate,  & arricchite,  chiulè 
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con  alte, orati  di  Ferro , a due  porte.  Si  entra  in  quefta  gran  nuc» 
china  per  undeci  porre , che  facilitano  l’entrata,  elevano  la  confa* 
Cene,  airentrare;  ma  le  tre  Porte  che  fono  nel  Frontefpiciò  mag- 
giore n veggono  ornate  di  a8.  figure,  che  rapprcfentanoìRé  che 
regnarono  in  Francia  daChilperico  (ìnoa  Filippo  Augufto,  Dnc 
fono  le  Torri  in  quadrata,  che  fervono  di  Campanili,  con  un  con- 
certo in  ciafeuno  di  quattro  Campane  di  maravigliofà  grandezza';' 
l’altezza,  c ftruttura  di  dette  Torci  è uguale,  & in  ciafeuna  fi  af- 
ccnde  per  una  fcala  di  389.  Scalini.  Il  Clero  di  queflaCathedrale 
paflàil  numero  di  12.J.  cioè  Cappellani , Canonici , Vica'ri , Arci- 
diaconi , Prebendari , e Preti , oltre  a molti  Chierici. 

La  Sosta  Cappella  fi  può  meglio  ammirare'  con  gli  occhi , ohe  dc- 
Icrivere  con  la  penna,  non  folo  in  riguardo  del  fùo  ricco , c prctio- 
fo  Retici  uiario , tanto  riverito  da’  Catolici , ma  perla  fuperba  flrut- 
turadcUafua  fabrica,  ftimata  un  miracolo  non  folo  dell' arte  ,ma 
del  ciclo,  percfrcrc  fodcnutafopra  acetciPilaflricofifottilè,  una 
macchina  cofi  pcfantc,  che  femora  imponibile  fenza  miracolo,  e 
veramente  deveftimarfi  un  miracolo  dell’ Arte.  Li  Canonici  di 
quello  luogo  fono  molto  privileggiati , e non  dipendono  che  dalla 
Santa  Sede  j naa  la  Collattione  de’  Benefici  dal  Re , che  fon  mol- 
ti ,&  opulenti.  Vogliono  che  villa  quivi  la  maggior  parte  della 
Corona  di  Spine  di  Chrillo , noflro  Salvatore,  con  altre  Relique 
che  fono  flimatc  di  prezzo  infinito. 

LiCoIcggi  fon  fupctbi  più  chein  ogni  alrto  luogo , particolar- 
. mente  quello  di  Navarro,  fondato  dalla  Regina  Giovanna  di  Na- 
varra;  quello  di  CUrmont,  de’ Padri  Gefuiti,  della  Sorbona,  della 

Sualcfèn’c  parlato  afuo  luogo,  e delle  quattro  Nattioni  ordinato- 
ai  Cardinal  Mazzarino.  Li  Monafteri  di  Frati,  e di  Monache 
non  poflbno  cflèr  più  riguardcvoli , e benché  in  gran  numero , ad 
dgnimodo,  non  ve  n’c  alcuno  che  non  comprenda  qualche  mag- 
nificenza lira  ordinaria  particolarmente,  li  Tcmplicri  abolito  già 
l’Ordùic  ; li  Canonici  Regolari  di  Santo  Agollino  di  Borgo  di 
Santo  Vittorio:  San  Gcnevicfve de’ Francescani;  gli  Agoltinia- 
ni  ,i  CcleUini , i Domenicani , i Ccrtolìni,  & altri  tutti  fi  trovano 
hav£re  maravigliofi  Conventi , e Cale  : c tra  le  Monache  ve  ne 
libnolupcrbilfimi,  fopra  tutto  Valie^ace,  di  fàbrica  maravigliofà. 
Gli  Holpitalì  poifono  molti,  con  difieicnti  ordini,  ma  tutti  riguar- 
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devoli , e per  la  ftruttura , e per  le  buone  regole  con  le  quali  fon 
governati  e per  quello  che  tocca  quello  dell*  incurabili  iè  n’c 
parlato  a fuo  luogo.  ** 

Non  ra’ingolfo  a parlare  delle  Reggie  Fabrichc  più  in  partico-  auk 
lare,  come  del  Low.chc  fi  puofdircìapiù  cccelfa  Macchina  che 
ila  (lata  mai  alzata  da  Monarca  alcuno  nel  Mondo,  e quando  farà 
nella  Tua  perfeteione , potrà  mctterfi  nel  numero  dell’  ottava  Ma- 
raviglia. Il  Palazzo  Reale  porta  fcco  il  titolo,  e là  fontuofità  nel 
tempo  ifteflb.  Il  Luxemburgo  è pure  albergo  Reggio,  perle  Regi- 
ne, e Prencjpì  del  Sangue,  che  fimile  non  ha  la  Germania,  nè 
la  Spagna,  dopò  l’Efcurial.  LaBaftigIiacaftellofortiiIìmo,l’Aif- 
lenaledcgno  di  cpn  gran  Città,  li  due  Cailclletti  ; &il  Palazzo  di 
Clugny , fabricato  da  Giuliano  l’Apoflata , dove. d'ordinario  fo- 
gliono  (lanciare  i Nunzi  del  Papa  ; tutte  quelle  fon  macchine  d’e(^ 

(ere  ammirate.  Vicino  alla  Santa  Cappella,  fi  vede  il  fontuofoE- 
dificio , che  fece  fabricare  Filippo  il  Bello  per  la  refidenza , e rau- 
nanza  del  Parlamento,  opera  veramente  maravigliofà , e per  la  Tua 
grandezza , e per  la  CTan  Sala , che  ferve  per  le  publiche  raunanze, 
o fiano  Udienze  in  fatti  bclliflìma , e richiffima  ; anche  la  Sala  det- 
ta de’  Procuratori  c degna  d’eflcre  ofTervata  per  eficr  molto  f'pìtio- 
fà:  altre  volte  vi  erano  le  Statocdc’Rc  al  naturale,  & una  gran 
tavola  di  marmo  d’un  pezzo , d’una  prodigroéi  grandezza  che  non 
vi  é fimile  nell’ Europa,  ma  fbuoftate  transportate  altrove. 

Il  Palazzo  puhiico  della  Città  per  la  refidenza  de’ Magiflrati,  fu 
fatto  fabricare  d'ordine  di  Franccf’co  I.  ma  HenricoIV.  non  lo 
trovando  affai  magnìfico  per  una  cofi  gran  Reggia , lo  fece  rifabri- 
car  più  fupctbo.  Di  più  maravigliofb  vi  eia  facciata  lavorata  con 
tanta  delicatezza  che  l’occhio  non  può  abaflanza  fiitiarfi  d’ammi- 
rarla.  Le  fue  Sale  fono  rpatiofiflìmc;  i fuoi  Padiglioni  fuperbi, 
le-fuc  Colonne  ammirabili , e d’ogni  colà  più  magnificalaTorre 
dell’ Horivolo.  Il  fuo  credito  é grande  per  eflcc'grandiflìme  le  fue 
richezze , e tali  che  il  Ré  rimette  femprelifuoi  Pagamenti  da  farfi 
fopra  a quella  Cafa.  Il  Governo  di  quella  Città  confifle  in  un 
Prevoflo  di  Marcanti,.  &in4-  Schiappini;  pero  vi  fono  ancora 
t6.  Configlieri , ma  il  tutto  quali  dipende  dalle  cinque  prime  Ca- 
riche, & infatti  la  Corte  iflcflà  rpefìb  s’afFatica , per  fare  un  Pre- 
voflo  di  Mercanti,  e pereffere  Schiappino  conviene  bavere  molti 
• S sf  X ^ amici. 
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amia,  e grande  autcoricà.  Non  entro  a dcfaiverc l’ordine  della  ' 
CiulUtia*,  & un  gran  numero  di  Ofdciali , d’ Arcieri,  d’Archibu> 
gieri , che  fervono  il  Governo  per  quello  che  tocca  la  (ècurcà  della 
Città  tanto  di  Notte , che  di  giorno  -y  e veramente  qucfto  Rè  con 
ifuo  buoni  ordini  Ila  faputo  rendere  una  Città  ch'era  altre  volte  ur 
na  fpclonca  di  Ladri , ed’AfTalIìni,  un  Santuario  dincuiezza,. 
poiché  b può  andar  con  la  borfa  io  mano  ad  ogni  bora,  lo  oltre  fi 
e introdotto  l’ufo-  delle  Lanterne  per  la  Notte  come  in  Amfierda- 
mo  ch’è  una  commodità  cofi  grande  che  farebbe  da  defìdcrarfl 
che  fimilc  foflc  per  tutto. 

Ritornando  bora  verfo  fuaMaeftà,  dicoche  fino  al  giorno  ac> 
ccnoato  delli  30.  Gennaro  non  baveva  fatto  alpvM^Hiticme pub- 
blica cercmoa4Ie,«havendo  voluto  cominciate,  cooqucftopa- 
blico,  e folcnne  rendimento  di  gratie  a Iddio  odia  Catbcdialc^l- 
la  Tua  Reggia  j ma  dall’  ultimo  di  queflo  mele  in  poi,  comiociò  à 
dare  le  udienze  publiche  fia  a’  RapprefentatKi  de’  Prencipi  (baoied, 
fìa  a' Deputati  de' Parlamenti,  e delle  Città,  e d'altri  Corpipu- 
blici  i e come  l’infermità  fù  grande  , e pericoioft  l’alle^^òza  fi 
ftcfè  per  tutto,  in  modochenonvi  è memoria  cbe&fùmo  mai  ve* 
duri -canti  Ambafciacori,  e tanti  Deputaci  di  Città,  che  eoa  ele- 
ganti complimentili  videro  venir  da  tutte  le  pacti  per  cpmplùnco- 
tar  fua  Maeflà , fopraaila  Ara  ticuperau  Sanità , c i^lcbc  importa 
tutti  ricevuti  con  bcnignìfbnu  accogli,  lo  hcbbà  la  curiofitàdi  Icci- 
vcre  ad  amico , per  potere  bavere  qualche  mimet<ade.’coinpbtiien- 
t»>più  eleganti,  fopra  tutto  quello  dell’ Accademia Fnuicefè che 
paflò  in  Corpo  per  complimentarlo  ; manairispofccbeiCeti^pli» 
menti  erano  Aati  inbnici , buona  parte  mediocri,  molti  cattivi, 

>e  beo  pochi  Araordinari  j c ciafcunocoftavaben  catoalRè,  pol- 
che non  baveva  lafdaco  partire  alcuno,  leoza  qualche  regalo  r o- 
di Catena  d’oro , o di  medaglia  ; di  modo  che  la  Tefbrcria  aoo 
vorrebbe  col  Aio  risparmio  che  arrivaAèio  troppo  fpoHòCetemo^ 
nie  Amili.  . - , . 

Entriamo-boraalle  colè  più  polìtiche,  dee  Acme.  laquolgiot- 
no  Aedo , e.  dirò  in  queirhora  mcdeAma , cioè  làmatinadelli  30.. 
Gennaroche  il  Re  fè  ne  Aavain  Parigi  laucamcate  feAeggja(o,fe  se 
paffò  in  Roma  all’altra  vita,  FtaHcefit*4aiÌMU  J?EJhé$  'DtKo.^  $ 
iMérebtfiJiCdrprex^ 
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t SittùeaUoMBoh^nefiy  y$eMUdtSoìjfons,  GtrpematoTt  f articolate  dei- 
U Otti , t CitUuUila  di  Lai» , 'Noym , e Soijjhns , Lttofitenente  Generali 
delP  tArmati  del ^ Amàafciatàre firaordtnano ferma , (y  trdtnarti 
poi  apfrtjfi  il  Vintefìct  in  Già  era  qual  che  tempo  che  Ci  tio- . 

vara  infermo,  e valetudinario,  allegerito  ttna  volta  de’fuoitiuli 
dal  famofo  Francefeo  Borri,  che  feampò  la  vita,  con  fentenza 
delPlnquihciorK,  inrfgutrdodiq^uelialeggechcPrrÀ’M/ /srfrrr»*» 
debet  mori,  & in  fatti  intende  a pcrfetrionc  molti  fègreti  Chimici , « 

Medicinali,  onde  ufcitodallc  prigioni  del  SantoOfhcio,  con  fen« 
tenz.i  di  perpetuo  Carcere , & allignatoli  per  tal  (èncenza  il  Camel- 
lo di  Sant  Ar>gelo,  da'lqueflio  Itlogo  fpefToconOuardie  vknee 
Aratro,  e condotroavilìtare  infermi  d’alta  conditione  j nteqne- 
fto  valente  prigioniero,  non  fa  meglio  degli  altri  Medici , qua- 
li trovano  le  benedittioni  del  Cielo  ne’  loro  rimedi , le  da’  decreti  » 

del  Cielo  lì  confèrva  ancor’ óglio  alla  Lampade  della  vira-,  male 
^nefto  manca  rielce  inutile  l’arte  più  cfperta  della  Medicina,  e 
<io(ìappuntoaccadcnellaper(onadi  quello  Duca,  quale  trovò  vi- 
tali i rimedi  del  Borri  U'prima  volta,  ma  la  feconda  non  ièrvirono 
a traila,  conftretto  a pagare  il  tributo  della  natura  indispenlàbile 
a tutti,  m una  Tua  età  di  6$,  anmin  circa}  Cavaliere  di  merito, 
ft  di  borrtà.  •’ 

VHTe  Ambalciatore  in  Roma  perloipatiodi  i5.annicon{ècun  • Prima  M- 
vi,  lènza  ufeir  mai  a far  minimo  viaggio,  fe  non  foflc  nelle  deli- 
rie  della  Campagna,  dove  andava  il  Papa,  nè  vi  é memoria  nell’  Amb»iai- 
hiftorie,  chemai Ambafciatórealconohabbiafuttocofilungarc-  «“r- 
<idenza,nonv>ftante  che  l’aria  di  Rema  non  gli  fblTe  fiata  mai  favo- 
revole, tdiquefta-cofilunga  Ambafciaria  due  ne  furono  le  ragio-  - 
ni } la  prima  tu  quella  della  confìderattionc  del  Cardinal  Tuo  fratel- 
lo, chèra  quello  apumo,*ehe  come  più  cfperto  negli  intrighi  di 
quellaCofW,  e piùcapeeem  ogni  qualunque  altro  pm  grave  ma- 
neggio;  foftenevailpefo  di  tal  Carartcreiryfoftanza,  non  goden- 
do percoli  dire  il  Duca , chenl  fole  titolo , c l’apparenza  citeriore,, 
nè  d’altro-fì  curava  , poiché  il  (àngue,  e la  buona  amicitiaGoI 
^tello,  & il  Carattere  cmioente  diquefto,  non  gli  davano  iwi- 
niimgelor>ai  Dove  che  rutto  al  contrario,  conofeCndofi  dalRe-* 
gio  Configlio  lanccelfità  che  vicradf  raccomandare  rutti  gliaflàri 
AmaggioTe  imporvanzaaitkt'dilrettione  del  Cardinal  d’Eftr^ , «H« 

Siti'  ^ fapcai 
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fapcaconofccrc  il  fondo,  cdisponernci  più  convenevoli  mezi  ; e 
' non  eiTendo  in  ufo , fe  non  in  occaifionc  di  grave  ncceiEtà  di  qua- 
lificare Ambafciatore  un  Cardinale  ; giudicoffi  incereflc  della  Co- 
rona di  continuare  a tal  pofto  il  Duca  d’Eftrce;  temendofi  che 
Ipedcndofi  On’altro  con  tal  Carattere , fe  d’ingegno  acuto  farebbe 
fenza  dubbio  entrato  in  gclofiacol  Cardinale,  per  non  poter  u- 
Icrare  che  quello  gli  fcrviflè  come  di  Macftro  negli  affari , e ch’egli 
■foftcneffclolo  il  titolo,  co  oche  in  luogo  di  facilitarci  maneggi,  fi 
(arebbono  tanto  più  confufii  e di  che  lene  fono  veduti  elempii 
in  Roma  ifieffa  tra  gli  Spagnoli,  più  de’  FranccG  ombragiofi  nc 
puntigli  ccrcmoniali;  poiché  per  haver  volutoli Catolico  racco- 
mandare alcuni  affari  di  grave  confeguenza , che  havcanojapporto 
con  l’Ambafciaria,  non  all’ Ambafciatore,  ma  al  Cardinjil  Pro- 
re lorc,  c per  voler  quello  far  troppo  il  Macllro:  fopra  di  quello,' 
nel  far  valere  le  gelofie  tra  di  loro,  non  fi  curavano  di  far  precipi- 
tare gli  intcrelli  più  importanti  della  Corona:  onde  non  voleva  la 
Francia,  fenza  manifclla  necellìtà  metterli  in  dubbio  di  cadere  in 
tali  disordini  ; & il  mandare  un’ Ambafciarorfemplice,  c proprio 
a dipendere  del  tutto  dal  Cardinale,  fi  farebbe  pollo  arilchiodi 
farlo  cadere  inpeniàtamcntc,  fe  non  pcrraalitiainqualchelcioc- 
chezza  di  pregiudicio  alia  Corona:  e rompere  qualche  filo  difficile 
d’annodarfi:  di  modo  che  fullimata,  buona  mallìma  di  conti- 
nuare il  Carattere  nella  perfona  del  Duca  d’Ellrcc,  fratello  del 
Cardinale;  non  ollante  che  per  le fueindispofitioni,  defiderava 
molto  d’cllcrc  richiamato,  per  finire  i luoi  giorni  in  fua  Cala.  Si 
crede  che  uno  dagli  articoli  defritorno  in  Parigi  deU^avardino , 
fblTe  quello  per  havcrc  incefo  la  Corte,  che  cominciavtqjo  a naf> 
cere  gelofie  tra  Lui,  & il  Cardinale  d’ E Uree, 
secondi  - quanto  all’altra  ragione  fu  più  effentiale,  e più  nicellària.' 
rj|>ioiK  Già  fi  c Icritco  a fuo  luogo , fopra  alle  differenze  fog^ecol  Cardina- 
«ure"'  le  Altieri  nel  Pontcficaco  di  Clemente  X.  rispetto  alle  Franchiggie 
delle  Dogane,  c de’ Quartieri;  e l’ollinattione  dell’ Ambalcia- 
tor  Duca  d’Effrce  di  confervarlèrli  inviolabili:  di  modo  cheha- 
vcndol’Altieriguadagnacogli  altri  Ambafeiatori  che  s’erano  uni- 
ti coi  Francefe  contro  di  Lui:  per  evitare  nell’età  decrepita  del 
Papa  fuo  Zioj  più  gravi  dillurbi,  abbalfò  al  quanto  le  vele  del 
fiio.olUnafo  penfiecc  di  vincere,  couiacoaclulìoned’un’aggiu^ 
...  ’ fta- 
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ftamcnto,  facendo  dire  ali’ Ambafdatorc  Duca  d’Eftrcc,  Chefìt* 
SmùtÀ  ers  contenta , che  /ita  Eccellenza  godejfe  le  Franchiate  in  tutto , 
come  pà  havea  cominciato  a godere^  fino  che durarebhe lajua  tAmbafcia- 
ria,  mahttiammojfofarebbonoeftintigeheraìmenteverJhtMtti,  A quefta 

!>ropofta  in  voce  fenza  Bulla,  nè  altra  Scrittura,  benché regifirata 
enza  dubbio  nella  Segretaria  di  (lato,  rispofe  l’Ambafciatore  che 
in  quanto  a Lui  pretendeva  di  godere  le  Francìnggiefer  dritto,  e di  quello 
che  doveva  fare  il  fuo  fucce/fore , a Lui  al  Rè  fuo  Signore  ne  lafctava  la 

cura:  c con  quefto  cciTarono  le  discordie,  e l’Altieri  il  pacificò 
con  la  Francia. 

■ > Saccefrapoiin  breve  la  morte  di  Clemente,  e paiòro  al  Vatica-  oiUmHo. 
no  Innocèntio  XI.  con  quel  fuo  cervellaccio  più  duro  dclfaflb,  eM^ii”' 
nell’ immunità  Ecclefìaftiche,  e del  governo  difenfore  acerrimo  , 
pretefèodi  perdere  il  camauro  (cofìrpeffo  io  proteflava)  odi  venire 
a capo  di  abolire  le  Franchigie.  Cominciò  quello  fuo  diléguo  eoa 
la  rifolutione  di  non  voler  ricevere  alcun  Ambafeiatore,  fènzal’o- 
bligodi  rinunciare  prima  ad  ogni  pretentione  de’ Quartieri , come 
lì  fece  d’alcuni,  e particolarmente  da  quello  del  Rè  Giacomo, 
ntm  oflante  che  s’impiegailc  tatto ilConfìfloro  per  rapprefèntar* 
gli  ch’eflèndo  quefta  un' Ambafciata  ftraordinaria  di  tanta  edili-- 
cattione  alla  Cbriftianica,  e di  gran  gloria  alla  Chiefa , lì  doveva 
bavere  qualche  riguardo,  & eccettuarlo  pcrquella  prima fùntio- 
ne:  manonbadòa  rimuoverloalcunapcrfuallva:  dimodochefù 
forza  piegare.  Cofi  vivendo  lalciò  tralcorrere  dieci  anni  dei  fuo: 
Pontiheato,  lènza  quella  gloria  che  tanto  s’arabifee  in  Roma,  A' 
veder  nnmero  grande  d’Ambafeiatori , poiché  gli  uni  fe  neritor- 
navano fenza udienza , & altri  non  compativano,  checon  la  qua-* 
lità  d’inviato , come  fece  la  Republica  di  Venetia , che  introdullè 
quello  nuovo  ulb , più  rollo  che  cedere,  e ben  pochi  furono  quei, 
eoe  vollero  accettar  l’udienza  con  l’obligo  con  onerofodi  rinun- 
ciare  a’ Quartieri. 

Quello  che  flava  piò  fui  cuore  del  Pontefice  era  l’articolo  dalla  contf 

parte  dell’ Ambalciator  Francelc,  che  godea  le  Franchiggic  folo, 
toltane  la  Regina  di  Snetia,non  potendo  torle  a quella,  mentre*"^'""*- 
li  godeano  da  quello; . e non  vi  era  mezo  di  «orgli  a quello , fenza 
cagionar  varii  dnlurbi , per  rifpetto  dell’  accordato  Icguito  col  fuo 
Anticeirore  di  conccdcroc.il  godimento  durante cIk  od  carico] 

~ ■ cott- 
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conrinuarebbcU  EHica  d’Eftrée,  disnodo  cbe{>iù  volte 
{crcpanzecon  la  Corre  io  Parigi , éc  accefo  motivi  dt  disgaftt^ostl 
quello  Duca  per  obligare  il  Rè  a richiamarlo.  Accorto^  queAa 
Monarca  del  diiègnodel  Papa,  con  deftre  maniere  andò  eempo» 
rcggiando,  e come  barca  tanti  imcreifi  da  iciogliere  ottaq^iv^^ 
non  volea  romperli  con  aprir  la  ftradaadalmdiftarbi./  A.'q|asfta 
fine  dunque,  nonoilanteche h vedellè manifèico  il  btfb^^vo'det. 
Duca  di  ritornarfene  nella  Tua  aria  nativa,  perriilabilirfìdeUedae' 
continue  infermità;  e benché  H fapeva  in  oltre  die  qoefto  hof 
bafeiatore,  non  fcrviva  che  di  figura,  già  che  il  Cardtnalfìio  figotb 
teli o portava  CMto  il  pelò  degli  a&ri , cootuteodò',  chiofcle^o* 
recclu'c , c alle  Tue  reiterate  inftanze , fi  atteilèacontiniiariot  per^. 
fereaflài’iDanifeilo  il  penfieredel  Pontefice , cbcamoatofiitlDaca,: 
non  fi  darebboho  più  Quartieri  al  SucceiTote;  oxdeneti  v«kvail> 
Ré , fenza  necdhtà  ammoveie  quello  per  mandarne  un^  altro  ^6c . 
aggiunger  legna  al  fuoco  di  quelle  tante  gravi  dicciepanze  eóiilai 
Corte  di  Roma,  li  Cardinale  d’Ellrèc  hiwrebbe  voluto  premere 
la  Corte  in  Parigi , per  il  ritorno  del  Fratello , non  Iblo  perii  peri- 
colo che  vedea  alla  fua  vita,  per  non  con&rlì  alla  fon  iodifì»fittB»*' 
ne  l’aria  di  Roma  ; ma  per  una  ragione. Econdmtea,  ic^ierimca- 
tando  ogni  giorno  che  quell’  Ambasdarùb  nella  perfbna  di  dento  . 
fuo  fratello  era  l’intiera  ruina  della  Tua  Cala,  poiché  coaventra* 
fpcnderc  il  doppio  del  Iblico  lalarioT  de  io  fatriquella  Ambascia- 
ria  colla  due  cento  mila  Scudi  dei  (ho  aUa  Cala d’Ellrce;  meta 
i^ardinale  non  lì  curava  di  premere  tal  ritorno,  per  evitate  di  ca>^ 
dcre  in  troppo  grandi  iotright  con  la  venuta  d’nn’  altro Aml^ 
datore,  già  che  gli  era  pur  nota  l’ioteotiooe  del  capriedofb,  efi«- 
natico  Pontepee.  n 

fcherzava  Roma  con  Parigi , e quella  con  qojpHa,  s^pettan^ 
aIÌrI'’*’  do  ciascuno  di  quei  che  conoscevano  a pieno  il  naturale  delRc^ 

Luigi,  edd  Pontefice, con fommaimpatienza  pervedetcdiihtt»- 

veva  aUa  fineil  capo  più  duro  nel  cozzare-,  edurameme  fwnpòie* 
vano  trovarli  due  Prcncipi  fitnUi , poiché  mai  fi  è veduto  Mònar- 
cad’un’humor  più  fiero  del  Rè  Luigi,  oc  Papa  (Può  cervello  pà 
capricciofod’tnnocenaioXi.  Quello  baurebbe  meglio  amato  da 
perdere  il  Triregno,  che  di  fare  un  paflb  a dietro  dalle  fucollinaoi 
tioni  ; e quello  tutto  dispollo  a voler  vincere , dove  maggiore  tro- 
vava 
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rtv&i’oppofitiooe.  L’uno  fi  fidava  troppo  alle  raggtont  ddla  Cto> 
ce  t nel  loft  cn  ere  quelle  delio  Sceuro  ^ e l’altro  moftrava  di  ri  veri* 
re  coafòmmo  rifpectola  Croce  per  poter  meglio  vantaggittrc  gli 
incerenì  del  filo  Scettro  ioganoandola.  llRc  Luigi  moveva  poco, 
e tilòlvera  molto , & Innocendo  scommoveva  ù tutto,  e non  ri- 
iòlveva  nulla.  Queftodiceva  coji  fenza  confiderare  gb  ac« 
adenti  che  potevano  Ibrgereda  quSo  cofi‘vtgb> , e lenza  prepa*- 
rarfi  a’ mezi  per  roftcoerlo:  tutto  al  contrario  il  Luigi  non 
diceva  mai  cv/i'  'voglto , le  non  all’ bora  che  havea  catto  difpofto, 
per  metterlo  in  cTecutione.  Il  Papa  per  vincere  havea  prelb  il  par- 
tito di  quei  che  non  potevano  afidlcrlo,  anziché  perlbftencrucin 
medelìmi  , lofpropriavano  dituttcle  fiic  Ibrzc,  cglilucchiava* 
no  tutte  le  vifcctc,  che  taieèil  danaro  con  lalperanza  chedifirutto 
il  Turco , fi  Ibllcvarà  la  Cala  d'Auftria  per  difirugger  la  Francia. 

U Re  Luigi  che  fi  loftenca  da  le  Hello , rideva  dell’  imprudenza  • 
del  Tuo  emulo , che  fi  IpogKava  del  certo  per  metter  le  lue  Ipcran- 
ze  di  vincere  lòpra  l’incerto. 

Sentali  due  curiolì  euvenimenti.  Molti  Meli  prima  della  mor-  carni, 
te  del  Duca  d’EHrce  ; era  fiato  aUàlico  quello  Cavaliere  da  grave-,  “o'mfif* 
c menale  InrcrmÌQÌ,e  tale  che  dclperaro da* Medici  ordinari,  fi 
filmò  unico,  & ultimo  rimedio  quello  dc’lcgreti  di  Borri;  ma 
come  fiirc  i il  Duca  non  poteva  eller  portata  nella  prigione , & il 
Borri  non  poteva  uscire  per  andare  a vilìcarlo  ; in  tanto  lì  filmava 
neoellità  d'haverlo , per  tentat  quello  ultimo  mezo  de*  Tuoi  rime- 
di. Il  Cardinal  d’Efircc  che  iàpeva  bcnillimoche  il  Papa  conta- 
va i momenti  della  fianza  dell’  Ambasciator  Tuo  fratello  in  Roma, 
e ebe-ad  altro  non  peolàva  che  a vcdctlo  lontano , ocol  ritorno  in 
Parigi,  ocol  luo  viaggio  all’  altro  Mondo,  dopo  la  negativa  che 
fila  Santità  fece , di  non  voler , permettere  in  conto  alcuno,  che  per 
quallifia  ragione  uscillc  dalla  prigione  il  Borri , trovo  una  belliUì- 
ma inventione, facendo  rapprclentare  al  Papa,  Che  tlnfermttÀJd 
FrMtti/o  era  imtga , ma  non  mori  alt  ^ e cht  il  Riè  che  teneva  /imma  tonti 
per  la  [ma  Cajà , J^^dettva  con  ftjjune  tl /ho  ritorno  in  Francia , che  fareh- 
be  fedito , fi  col  mezo  de'  figrett  modianoà  del  'Borri  P^feffe  ripigliare  al  . 
quanto  le  for?/‘  Piacque  molto  quella  nuova  al  buon  Pontefice, 
onde  fubito  diede  ormne  che  accompagnato  da  tu  Guardie  fi  con- 
dncdl'edaU’ Ambasciatore  il  Bonf,  fc in  fiuti  lo  guari,  ma  quan- 
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dopo!  vide  che Taltro non  partiva, benché  guarito,  diiTe  al  Car3 
dinal  Cibo,  i Francefici  offèndono,  t a ùurldMi  te  infatti  poteva  dke 
che  fi  burlavano,  poiché,  nel  tempo  della  grave  infermità  del  Rè 
in  Parigi,  havendo  fatto  tapprefentare  a’  lìioi  Miniftr^col  mero 
del  Tuo  Nuntio,  che  fi  doveva  confidcrare  che  l’Europa  fi  trovava 
in  grande  calamità,  e che  con  l’accidente  della  malaria  difiiaMac- 
ftà,  potrebbe  la  Francia  foffrir  la  fua  parte,-  e che  però  farebbe 
ftato  bene  il  procurare  che  accortofi  del  prcgiudicio  portato  alla 
Santa  Sede,  cedefle  di  quelle  fuc  tante  oftinattioni  , ma  dalSignor 
dcLuvoy  gli  venne  rifpofto  un  giorno,  Cheii‘'Bfh*yevam*ienelC. 
e non  nel  Capo.  Circa  all’  ultima  Infermità  del  Duca,  benché folTc 
fiata  brcviHìma,non  fi  lasciò  di  haverfi  ricorfo  al  Papa,  perhaver 
Borri,  che  non  voHc  permettere,  lasciandofi  dire  a’  luoi  Domefti- 
cl , Li  Franco^  ci  hanno  burlato  la  prima  'volta , ma  ci  guarderemo  della 
feconda.  Q^ndo  gli  fu  portata  la  nuova  della  morte , rispolc-fubito 
col  levarli  diììiScdiz , Ala  è pur  '■vero  ì dubitando  anche  della  veri- 
tà, coli  grande  ne  haveva  la  volontà.  Non  voleva  ilQmdtodifto 
Fratello  die  PclcquieficclebralTcroche  dopo  la  rispofti^  VteMMi 
Parigi;  niail  Pontefice  volle  che  fodero  celebrate  in  1 ifii  ilÉ^pÉli  •• 
to  giorno;  però  con  pompe  funebri  folcnnilfimc 
cheli  fogliono  fare  per  il  Cardinal  Decano.'  - ..iw 

L’Efequic  leguiron  la  Icra  sul  tardi  ; & appena  poftè^WStMpo 
nella  T omba , che  la  marina  feguentc  di  buon’  bora coir hlifinb* 
fiaccia  di  ferro,  impatientc  di  fodisfarela  fua  paflioncicMIMrAa 
Francia,  edi  venire  a capo  del  fuo  disegno  ^ daboiire  li ■ 
spedì  laSbiraglia  con  gli  Officiali  di  Giuftitia  ndiaPtanMBddl^' 
lazzo  Farnefe,  ch’era  quello  dove  allogiava  PAmbasemttXt^e 
girando  all’  intorno  fi  mefl'cro  in  po.^edò  de’  Quartieri.  L>ovéiido<i 
ii  fapere  in  poche  parole,  che  quefti  Quarrieti  confiftono/itfWltiBi'* 
to  Ipatio  d’attinenza  di  Case  contigue,  edcllcftrade,  edMttke,' 
che  sono  chiamati  J^artieri , che.  fervono  di  rifuggio  ad  ogni;qaa->' 
lunque  Bandito  che  quivi  fi  ritira,  e dove  non  pofibne’ctitMnrvi 
ne  anche  di  pafiàggio  i Minifiri  della  Giufiitia:  Ecco  i 
Dunque  come  fi  è detto,  venutala  Sbiraglia  la  marina  À*btk>n^ 
bora , andò  girando  come  in  trionfo  all’  intorno  de’  Quattietiidd 
Palazzo fatnde  ; publicandofi  perula  Città  d’ordine  dd.Pdpai 
che  non  vi  erano  pii*  J^uartieri  nel  Palazxo  Fame/i.  Il  Gardinaleé*£- 

• ' ftrec 


P.ARTE  SECONDA.  Libro  XI.  515 
(bée  fratello  del  defunto  Duca , che  alloggiava  nello  ftcflb  Palaz- 
ao,  ch’era  Protettore  di  Francia,  cch'cracntratoafarlafuntionc 
d’Ainbafciatore  fìno  a nuovo  ordine,  fece  pregare  fua  Santità,  che 
non  fi  correde  con  tanto  precipitio,  ma  che  s’aspcttalTc  qualche 
rispofla  del  Kè , per  iegno  di  rispetto,  c che  fi  havcHè  qualche  ri* 
guardo  alia  fua  perfona  ; ma  ragione  alcuna  non  badò  a rimaove> 
tela pafltonc del  Papa;  ciò  cheobligòil  Cardinale  d’abbandonare 
non  fblo  il  Palazzo,  ma  la  Città  idcllà,  e per  l’honore  del  Rè,  e 
filo , eflendofi  transfciito  in  una  Cafa  di  Campagna , fuori  la  Por- 
ca di  San  Pancratip* 

. ..  In  tanto  Innoccntio  con  Corriere  flraordinario  fcriflc  al  Cardi  * 
nal  Ranucci , fuo  Nuntio  in  Parigi , a cui  fù  mandata  una  infime- 
tione  con  il  contenuto  di  quello  che  doveva  rapprefèntare  al  Re , 
dalla  parte  di  fuaSancità,  nè  mancò  il  Nuntio  al  luo  debito,  onde, 
prefentatofi  all’ udienza , che  ottenne  ancorché  con  poca  fanità  il 
Rè , formando  il  fuo  discorlb  con  il  contenuto  di  tali  parole.  Cbt 
n<m  yieract/à  nel  MonJo  che  (ùa  Santità  de^erajfè  c(m  maggior  pa/Jìoae , 
quanto  quella  di  y edere  apprejjo  eUfeun  éMtmflro  di  cofi gran  Rè , per  ferytre 
de  Mediatore  tra  l'uno  e l’altro  nelle  cofe  occorrenti.  Machetemevadiye- 
dtrfi privata  di  quefio piacere  y edi  que/ia  con/òlattione  , fe  fua  ^aeftà  pre- 
tendeva dt  mandare  Ambajeiatore , con  la pretentione dt  confirvarfi le  fran- 
chiggiede'  Quartieri , hayendo  fua  Santità  fermamente  nfoìuto  di  non  rice- 
verne alcuno  fenza  rinunciar  prima  a tal  pretentione.  Che  hi/ignava  conf- 
derarfi  che  quejìo  era  un'  ahu/ò  di  ^an  vergogna  alia  gloria  di  fua  Maejlà , e 
molto  ittgàunofo  alT auttoritàde'  T’api ; poiché  caujava  (ch’era  pur  vero) 
gravi  mah  ali'  amminijlrattione  della giupni.t , e che  turbava  il  ripofo  , e la 
tranquillità  pubhca.  Ch'ejfendo  fua  ìMae^à  d FighvolTl'rimogenito  della 
Chiefk  , non  doveva  mojhar  meno  zelo  di  quello  havea  fatto  l' Imperadore  y 
il  Rè  Catolico , il'Rfdi  Polonia , quello  d'Inghilterra , e la  Regina  di  Sue- 
tiuy  che  fe  n' erano ‘xiolontariamente  fpoglutti.  SdegnofTid’unatal  rap- 
prefentattione  il  Rè  ; pure  fenza  perdere  la  fua  naturale  moderat- 
lionccofiglirispofe. 

Che  la  Jìta  Corona  non  s'era  mai  regolata /òpra  agli  altrui  e/èmpi.  Ma  al  Rispoft». 
contrario,  T>io  Fbavevaflabilito  per  fèrvire  iPe/empio  agli  altri.  Ch'egli 
non  portarebbe  mai  pregiudicio  a fua  Santità  d'ujarne , come  gli  aggradireb- 
bt  con  le  altre  Corone , ma  in  quanto  a Lui  era  rijòluto  di  mantenerej  dritti 
itila  fua  Corona  più  emttca  d’agni  altra,  e che  più  d'ognialtrali  meritava 
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B A T R O GALLICO, 
trafm^/if^toJmfnUCbit/!L^'CluM0am4m^ 
rekbp  ^y>tbtfctattn in  Remntn  Lungo dtldtfmnto , fhconsi^ 

umani figjù  delP  btnore , e delia  /iimayerfè/na  Saatttà  y arnia  cairota  che 
nimuo  l'imptMrtbbn  dt  godere  dP  Sobtt  dntà  delie  Fraaebiggu  dp  .^uartmi, 
ch'era  un  fnvikgffo  antico  delia/iia  Corona  in  Rama,  tbe  nonia/ctanébe 
perda  ma»  motttre ‘ijiyerebbe.  '•  i- 

liroire  Loftc£bgiorno-$'tntcft  la  nomiita.  étti*  Amba&iacvpcsflqiiÉr,; 

di  maniia-  nélxpcvBìiu  dì  Carla  ^Signofg^Bcammamwr^ 

ciaiore  io  ttardatf  con  rordine  di  pattile  al  più  tefto,  c di  OMnofi 
^utV.  Quartieri,  e fìi  fcritto  al  Cardinal d’Erbéo,  -didiiii— wfeat 
Papa,  ebue  coi  Tuo  hiimnirrfnrn  nr^fìtnifrntimnnn<àtirtrii>fi<r 
rare  oc  macine  Hi  ftato  , ncalcra  ragione  publieò  Ma  innfaiÉaBàèh 
la,  col  rinnovar  tocte  le  alxte  Bulle  de’  fiioia AntiegflSM»  fcpw,cip  y ■c 
ne  fatooo  mandaee  Cepùt  aucenticlieaciittti  Nunai, 
meotc  a cpiello  di  Francia,  per  manifcftarla  alRà;.  MalwMMii» 
mtefo  che  gtàcrafkuamaodacadaJ  Cardioaled^EftKfe  , odiar  letta 
dal  Patlamcnto  a^ra  dechùcaca  d^na  del  fiaoco  p*afaMMét6 
(Poìdine  dei  Pootcùce,  non  ftitnò  a propolko  il  Naacio  ^aiiiédÉv 
uW  aifromo , t»ito  più  cheli  inriFrriim  lii  [in  ni n io  i hi  ftoUti 
ticàhaveva  publicatoquellaBttlk,  pcrfartarlafag  palBonMBiùWÙ 
la^  Francia,.  Ma  come  il  Nuntio  Cardinal  Raouccr era  molMiM»* 
nauco  dalPoQtehce,  prcfèntacoùdÌDuovoalRèpfO<cAA,^<tlÌ)j|Mi 
Santùà  era  del  tatto  rifobua,  efètmadtnamrkervtro*imbaf,imteMkdmm 
con  dritti  dt  ^^rtùri , fenza  farne  prima  la  rinmmot  Rispoiòil  AdfOM 
animo  cranquillo  ; Confido  moka  allapradenzadifiiaSàmeéiardtntm 
'aerràmctttrnuianecefptàdifarpalfanm’T^ma'ilDelfiieomiofi^denki^am 
• ^lle  fòrze  che  'tuo  mi  bà  dato , perdtfenchvi  dritti  daiminjtmtafiilttttn 
che  onninamente  pretendo  chegoda,  e tanto  pia  opache  comofiiodeofiem^n^ 
tèe»  intraprende  queflo  centro dtme,  por/atumùpufiiaaodecimhmidàtr 
V <Jk  'vuoi  fiirtdfi  delio  firomatto  di  cefigranFoutefitt por  adepméé'i;  BM 
' fiotaim^:  . ‘dJlfiibki 

r»rif . « Nc’  primi  giorni  di-Scttembre  partì  l’ Ambafeiatore  Larardino ,.  drParigf, 
«orac^  perUlìradadiTariao,  edìMilano,  &annraroin fìologoa,  trovòonMkc- 
iiro-diCcreraonisdel.Papa,  che  venuto  a uovatlo  gli  diflé,  ChtfifuataceU 
“*7*  lenza  tim  firtfolveva  dirtHunaare  olle  franchile  de'  Qjtarturii  non  glifer- 
viva  di  poffare  oltre , poiché  al  fteuro  non  fareb^ricevuto  come  rimbafeiatort. 
Ih  poche  parole  rtfpofc  il  Lavardiir,  Che  giunto  in  Roma  efpUcarebae  di  boc- 
ca a.  faa  Suatitdl'.oeedmy  chojòpracdh  teneva  dal Jite Re,  cconquefto*^ 
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^ la  fila  {bada  pefbvoliadiFioTcnza.Gtàa’craao  fatti  imbarcare  io  Maii^ 
gba,  &inTouionanbuonmimerod’0^iaIi,  e Guardie  della  Marina,  fino 
a 4{o.  che  arrivati  in  Lirorno,  pallàroooocile  Taverne,  che  fono  ttaFioren* 

2a , ciò  ftato  Ecdefiadico , per  allertare  IMmbafciafore , che  ghtnto  , accom- 
pagnato daffi  (MTi,  oltre  a 300.  che  havevagiàiconLui,  la lua (bada 
tc^Room.  llFapatuvcndomteibia  rispofta  data  ai  (uoMaclhodàCere- 
momedal  Lavardio,  ^>cda  il  Piazza  AlIcflbrcikIbaMoOflkio,  in  Caladi 
tunt  li  Cai^fludi  j e Prelati  di  maggior  figura,  per  auvertirli  di  non  bavere 
comanicattrone  di  qualunque  (urte  con  il  Lavardio , ^non  lo  quatibcara  nd 
con  altro  titolo,  nè  con  altro  nome,  nèanchcdiSignore^poichealtramente 
facendo  fàrebbotio  iticorti  nelle  pene  che  portava  la  Bulla , oltre  che  farcbbo- 
no  rtputancomcddlbbiiiienfi  allaSede  Apofioiica  r ad  ogni  modo  non  lì  prc- 
le  nidura  aktma,  di  qoelle  che  conveniva  pigliarfì  1 precorfagiàia  voccche 
quello  Alimfbo  le  ne  veniva  mano  armata,  c con  férma  rilólattione  di  met- 
terli rh  poftllbdc*  CJsjartierì. 

*■  Elometifca  t 6.  di  Novembre,  alle  tre  dopo  il  mezodi  feguì  rarrivorePen- 
tiara  in  Rama  tfcll’  Amharciatore,  alTcttato  queflogiomodifeOa,  perren-  "07. 
dcHa  più  faftofa.  Li  Cardmaii  tPEbree,  e MaldacctunogliuicironoaH’ in- 
contrò con  piò  Carrozze  a kt,,  e con  due  dell’  Ambafciatore  che  &’erano  labri, 
catein  Roma  lujperbtHìmc.  Certo  è che  quella  entrata  fìi  in  forma  di  trionfo, 
con  zoo.  Gcnril’Wmiini  ben  vcftiti , con  più'dr5  00.  Officiali  ben’  armari , e 
ben’ ordinari  qnamo,  aquartro}  con  74.  Cavalli  a mano,  ccon40.Mulidi 
Cariaggio  con  liipetbe  Gualdrappe  a hor  di  Giglio.  Lntròperlaponadel 
Popolo,  cbequetla  dovelifogliun  far  le  Cavalcate.  Li  Doganieri  liprclcii- 
taronu  per  domandar  Itdnttidella Gabellai  fece  rìfpondere il  Maftrodi  Cafa, 

CAr  fvelU  erano  Rebèt  del  Marcbeji  di  Lavardino  , Ambafàttart  del  Rè 
' CBriJtiamffimginRoma , che mvirtàdtIUfrttmhiggie , tum dovevatuedrin» 
éiamo,  e cbt  fetuvmo  ordine  di  tagliare  lìnmfh,  eUarettbit,  a foaUatfMe 
ftrfetta  che  ardtffèchéedtme  GaMia.  Molti  Oiikiali  andavano  gcuandu  UeC 
k moneta  per  le  ibade,  che  fucaufacbeil  Popoloconcorlbacalcagrande  li 
dafle  a gridare  a continue  & alte  vocij  vivala  lancia,  vivaP Ambafiiator 
Lavardino,  vìva  il  Rè  CbriJHaniffìma.  Con  tal  trionfo  arrivato  coni  due 
Cardinali  nel  Paftrzzo  Farnefb,  Ar entrati dentrocon  li  Gentil’huomini,  te-- 
ftaronogii  Offiuah  in  quella  gran  Puzza,  ordinati  in  battaglia , gli  uni  col 
pilloletto  in  Mano  glialtrccon  la  fpada  nuda , c uòlino  a tantoché  fuiooo  fea— 
hcatclcRobbcfcnzaarrivarniinimodùoidiru:.  • 

Il  Pontefice  cheli  trovava  in  una  finelha  del  Vaticano  infiemecolfuoprin-  siCcnf»» 
cipalMiniftio  Cardinal  Cibo,  fèccappunto  come  il  Ckn  della  Mandra,  che  “ 
ftiol  latrar  molro,  fenza morder  maf , anzichcfoggeappena-fcglialaailbaf- 
Oinr:  Egli  bavera  rantabravatocon  tanKÌnllanze , e procdlo  in  Pangi , con- 
tante Bulle,  e tante  minacele , & bora  filafciaraioacciarecontantalua  ver-- 
go^ainRomai  inunaCittàcolìlbrte,colibcninuoita,  con  da-ci  mila  Cit- 
tadini atti  a porurlb  Arimi  con  joo.  Guardie-,  dopo  bavero  havuto  il  tempo - 
di  quaffro  nielrdi  ptovederii , tPnn*  Eferciro  bifegnandb:  con  tutto  oiófi  laici*- 
entrare  a fuo  dùpetto  nella-  lua  Reggiaun’  Ambafeiatorc  con  la  Spada  in  ma-  , 
oiXj  con  una  violenza  incredibile  , con  joo.  o pureóoo.Berlòne.  Permehà- 
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fcritto  altrove,  che  per  elbnguerc  tal  vergogna,  e tal  diflboorcpor{ato<J|l 
Pontefice  in  quello  rancontro  , converrebbe  fradicar  Roma  fin  fonda^ 
menti,  eflendo  vergogna  che  comparifea  più  dopò  un’ affronto  di  tal  Natura. 
Che  non  fo  trovarne  la  ragione  , ancorché  alcuni  fono  andati  ifeufando  il  Pa- 
pa, che  con  prudenza  non  havea  voluto  cfacerbar  la  piaga.  Ma  U Papa  è Pren- 
ape,  & un  Prencipe  che  fi  lafcia  bravare  in  Cali  propria  non  èj)iù  Prcndpcj  , 
E forfè  il  Ré  di  Francia  llante  i fuoi  difegni  nella  Germania  , luqrebbe  pcnia. 
to  più  di  quattro  volte  prima  di  venire  a manifella  guerra  contro  il^ontefice,li_ 
quello  havclTc  chiufo  le  porre  della  fua  Città  alLavardino,  che  volle éflcrc 
Ambafciatorc  per  forza. 

Larjraiiio  Gh  Officiali,  c Soldati  di  fua  Eccellenzallctteroiuttalanotteinguardia 
rimette  in  nella  Piazza  Farncfe,&una  parteandarono  girando  per  jlQiuutit^c,  perve-; 
^cre,  & olfervare  fe  vi  paflalTao  Sbirri,  & altri  Officiali  di  GiuiUtia,  tna, 
«<87-  non  erano  coll  fciocchi  di  pafTarvi , dopoché  s’era  fatta  fparger  voce  per  tutto, . 
che  dall’ Ambafciatorc  s’era  dato  ordine  di  ragliare  il  nafodopobaftònatiad 
ogni  qualunque  Sbirro,  oMinillrodiGiullitia,cheardiireauvicinarfinéfuoi 
Quartieri.  In  quella  maniera  fuani  quella  Rodamontata  del  Papa  d’effierfi 
hlcllò  in  pofeflo  de’ Quartieri  fubito  marto  l’Ellrécdi  cq^  buon ma^o , c ^ 
quella  Bulla , e Dcchiaraitione  di  non  voler  dare  più  Quartieri  a c!u  fi  ila:  poi-^ 
che  quello  Ambafeiatore  ne  riprefe  il  pofelTo , in  faccia  del  Papa,  fenza  minima , 
oppofitione.  Anzi  hebbe  un’  altro  affronto  fua  Santità,  poiché  non  ollantcche  ♦ 
s’era  da  Lei  mandato  ordine  acciò  niffunopraticaffc  il  Lavardino,  con  tutto  ' 
ciò  quello  Cavaliere  cominciò  il  giorno  feguente  a tener  tayoja.  aperta,  con* 
correndo  a mangiarvi , & a renderli  vilita,  efegrcta,  epublica  ,&  Ambafcia-^ 
tori,  cPrelati,c  Baroni  Romani , eSignoridiqualità  : c veramente  gli  Mim- 
ftri  delle  altre  Corone  godevano  di  quella  proccditura  del  Lavardino 
con  lafua  violenza  mortificava  l’ollinattionc  del  Papa  per  tutti,egUappiànaà/' 
va  la  llrada nello lleffo  pofeffo , fenza ch’effi fi  moveifero,  Iccuri^ll^cqg^g^. 
vandofi  la  Francia  i Qiiariieri  non  fi  potrebbono  negare  agli 
Domini»  a fei  giorni  mandò  un  fuo  Gcntirhuomo  il  Lavardino^  dafj^affm^ 

l'uiicnii.  Camera  del  Papa,  per  domàhdar  la  fua  udienza  pubtica,  dacuigtivoSw  ri|v  * 
pollo,  che  tenta  ordine  difua  Santità  dtnon  fargli  frofoJìaJtmiU.  Gonlìifwf'' 
tofi  poi  col  Cardinal  d’Ellrcc  , c Maldacchino , tu  rifoluto  di  rimant^r^  ancora, 
per  una  feconda  volta  lo  fieffoGentirhuomo  per  domandarla, 
nspollo.  Che  fua  Santità  non fa^ea  che  vi f offe  J^afeiatore  di 
ma,  dopo  mortoti  Duca  d' EJlrée , e che  no/sconojcea  il  Lavardino  ch^^^M^^ 
dea  ufurparjì quella  Qjiahtà , che  come  un /comunicato , e che  bìfognava'cbit~‘ 
dere  prima  l’a(]olutione , col far  quello  ch'era  obligato , e poi  s’efammtre^hfóiuU 
ragioni  che  haveva  per  chiedere  udienza.  RisjpofcilGcntirhupino, 
rei/be  il  rapporto  ajua  Eccellenza , ma  che  non Japèva  quello  che  ne 
be.  Sdegnato  l’Ambafciatore  ne  fece  fare  acerbilUmi  lamenti , 0011,^0,01^ 
AlallrodiCafa , ma  ancora , con  diverfi  altri  Minillri  della  Cortei  ' 
curar  tutti , Che l'ojiinattione  del  Papa  di  rteufare  l'udienzaalt  Amiòfeiator^^ 
d’un  Rè  Chrijliam(Jtmo , potrebbe  un  giorno  far  lagrima!  e quei  che  gli  .davanti 
cojt  catthn  Configli , e pniftre  imprejjiom  contro  la  Francia.  Che 
gnore  non  era fato  mai  d'humore  in  cof lungo  regno  di /offrire  che 
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fila  fua  Corona , né  anche  in  minima  cofa  ; e che  meno  lo foffrtrebbe  bora  in  un' 
affrmit»  cofigrande , fer  una  caufa  cofigiujla,  fondata J'opra  il  dritto  delle  gen. 

/;,  elagiujhóa  particolare  di  fua  Maejià. 

Benché  fé  gli  negade  l’udienza,  e che  fodè  ftimato  dal  Pontefice  sconiuni-  Cominri» 
cato,  con  tutto  ciò  nonvifùMinidroalcunodiPrencipcftranicre,  che  non  ’ 

TemflrcconpubhcaCeremoniaa  riconofcerlo  come  Ambafciatore,col  dargli 
vifita  ceremonialc.  Trascorli  la.  giorni  dopo  il  fuo  arrivo,  ricevute  le  vifite, 
cominciò  a farfi  veder  per  Roma , con  un  corteggio  fuperbo , di  otto  Carozze 
ifei,  c più  di  ip.  a due,  concento  Gcntirhuoniini  almeno  di  Icguito,  con 
IO.  Paggi,  24.  Siafiìeri  di  nobilidìma  Livrea,  c con  loo.  Guardie  a Cavallo, 
tutti  Officiali , e ben'  armati  ; e dal  momento  che  fi  dava  l’ordine  per  la  fua  u- 
feita,  fino  al  ritorno  300.  Guardie  a Cavallo  con  Spada  sfodrata  in  mano,  o 
Piftoletto  fi  tenevano  ordinate  in  battaglia  nella  Piazza  del  fuo  Palaz^.  Con 
tal  magnificenza,  e fallo , andò  rendendo  le  vifite , &adiftcndoin  alcune  fo- 
Icnnità  nelle  Chitfe,  & ogni  giorno  faceva  celebrar  Meda  con  Mufica  nella 
fua  Cappella,  con  la  fua  adillenza  in  una  Sedia  fopra  a tre  fcalim’i  burlandoli 
in  quella  maniera  della  scomunica  del  Papa , il  quale  ogni  volta  che  fentiva 
che  andava  per  Roma,  facevachuidereleportedelfuoPalazzo.eradoppiar 
le  Guardie,  c fcoprendolo  da  una finedra diceva , Pova'o  Mefehino piango 
lafuaantma.  Canzone  ordinai;ia  de’  Papi  verfo  li  scomunicati. 

Utvefi  auvertire  che  dal  primo  momento  che  quello  Ambasciatote  arrivò  MiiHini 
in  Roma,. cominciò  a fare  andar  per  tutta  la  Città  de’fuoiGentirhuomini, 

Officiali,  e Corteggiani , chi  verfo  una  (bada,  chi  verfo  un’ altra,  per  com^ 
prarc , e fpenderc , fenZa  tanto  mercantare , e per  dar  da  che  lavorare  a i ogni 
qualunque  forte  d’Artigiani,  e quando  venivano  in  Ciafapcr  portar  le  m«r. 
cantic  le  gli  dava  cortefemente  da  bevete , e da  far  collattione , & oltre  che 
con  mano  gcnerofa , e liberale  fi  rimunerava  ogni  qualunque  ferviggio , fi  face, 
vanoprefentidi  Medaglie  d’oro  a perfonc  civili,cdi  Monete  nuove  d’argen- 
to, nonfoload  Artiggiani,  ma  a Facchini  ftcllt , ch’era  la  caufa  che  mentre 
l’Ambafciatotc  andava  per  Roma,  fi  vedeva  un  rifpetto  grande  a tutto  il  fuo 
Corteggio, e non  fi  fentivanotrà  il  Popolo  che  voci  d’acclamattiorw^n/dA* 

Francia , viva  V Ambafeiator  Lavardin , e notili  che  quello  lì  è fatto  nella 
Piazza  illcffa  di  San  Pietro,  mentre  il  Papa  danna  Finellra  nè  afcoltava  le 
voci.  Di gratia  vorrei  faperefe  vi  fiaefempio,  che  mai  Soprano  Sabbia  ricevu- 
to affronti  fimili  j non  dico  in  fua  Cala , ma  in  lua  faccia.  1 Secoli  futuri  non  lo 
crederanno.  ' ■ - • ; aU-: 

S’era  fparfa  voce  che  l’Ambafciatorc  voleffe  aflillerc  nella  Mcflàfolenne  affilitene 
che  dovea  celebrarfi  nella  Chiefadi  San  Giovanni  Lateranoli  1 3.  di  Dtcem- 
bre  in  memoria  della  converfioned’Henrico  IV.  e nella  qual  fella  lolcvano  in-  *’ 
tervenirefempregli  Ambafeiatori  di  Francia.  Ma  havendo  il  Papa  ordinato 
all’ Arciprete  di  detta  Chiefa,  ch’era  il  Cardinal  Chigi , di  far  dclitlere  delle 
/agre  funtioni , ogni  volta  , c quando , che  fi  prefentalle  il  Lavardino , avilato 
quello  non  volle  intervenire , ma  però  intervenne  il  giorno  di  Natale , con  un 
ftiperboCorteggiondlaChicfadiSaii  Luigi , Parecchia  della  Naitio.ncFran- 
cefe  ; venne  ricevuto  nella  Porta  da  Monfignore  Hervaut , Auditor  di  Ro:a, 
primo  Direttore  di  detta  Chiefa,  accompagnato  da  tutto  il  Clero,  e pofto  a 
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fcderenelChoio,  in  una  Sedia  con  Trono,  a/liAì  a tutta  UMcflàibleiAe  ,efe 
gli  diede  da  bacciarc  r£uaogelio,e  laPace^coflakceCcremonie,  c fon  un 
concorfo  grande  di  Popolo,  rifpetto  alle  40.  bore.  _ ^ 

Chicrt  Irritato  di  ciò  gravemente  il  Papa  ordinò  al  Cardinal  Carpegna  Vicano  di 
♦nerJttu.  Roma , di  procedere allTnterdetio  della  Chicfa , e Clero  di  San  Luigi,  onde 
^ fe  ne  fece  la  publicattionc  il  giorno  feguente , la  qual  colà  fece  gran  ftrepito 
in  Roma, &i  due Cardinalid’E(lrée,cMaldacbini,&ilRcttorcdellaCbie* 
con  qualche  altro  Partiggiano  della  Corona , s’unirono inilcmc  aconfulta in 
Cala  dell’  Ambalciatore,dacui  venneopinato,chenon  portando  l’Interdet» 
to  altra  ragione , che  quella  loia  d’elTere  egli  scomunicato , che  negando  egli 
tal  Scomunica , veniva  ad  elTer  nullo  l’Interdetto , e che  però  li  dovevano  f^uii 
IcFuntioni.  AltridilTero,chebifognavaarpettar  lariìpofiadel Rèdiqucllo 
che  far  fi  dovefle.  Alcuni  furono  di  (cntimento,  ch’dTeodo  quella  Cbiclà  Jus. 
patronatus  del  Rèdi  Francia  non  poteva  il  Papa  interdirla,  e però  di  ninno 
valore  Tlntcrdittione , finalmente  refiò  conchhifo  che  fi  dovcllc  publicare  una 
protetta  contro  all’  Interdetto  in  nome  dell’  Ambafciatore,e  farne affilTare per 
* tutti  gli  angoli  publki  di  Roma, come  rettòefeguitoli  27.  giorno  fluente 
all*  Interdetto,  contenendo  una  provadella  nullità  di  quello , malentaggio- 
ri  ragioni  etano  rittretteche  non  ha  veva  il  Papa  dritto  alcuno  di  interdice  una 
Chiefa  ]us  patronatus  del  Rè.  e tanto  più  lòtto  il  prctetto  che  havelTealIìttito 
all'Elèrcitio  fagro  l’Ambafciatore  che  fi  fupponéva  erroneamente  fcoqiunicato. 
VviOcn-  l’auttorità  di  Luigi  il  Grande  da  per  tutto,  quanto  grandi  le 

berg  Co.  induttrie  de’  fuoi  Minittri  per  farla  prevalere,  le  fue  mattlme  maravigltofe  nell* 
a djutore.  { fuoi  iotccellì,  fi  poflòno  ben  conoscercdalle  file  procediture  io  quelli 

teoipi,pokhc  in  un  giorno, io  un’  bora,  in  un  mefe  illellb , che  combatteva  con» 
tro  U Papa  io  Roma , per  fottcoere  i fuoi  dritti  con  termini  coli  violenti , & im- 
periofi , accrefeeva  i fuoi  ioterelfi  nella  Germania,  con  l’aprire  la  porta  in  un' 
Elettorato  della  maggiore  confegtienza  ,ad  una  delle  lue  più  benemerite  Crea, 
turcclietanto  battapcrfapere,cbequeftoéilF«^nMr^rrj.  Ferprimos’havo- 
vamantcnutoallafiiadivottioncl’ElettorviventcdcllaCafadibavicra,  con 
l’attittcnza del  quale,  baveva  fatto  nominar  prima  il  Furllerobcrg, Canonico 
della  Cathedrak  di  Colonia , poi  Decano,  e principale  Minittro  di  Stato  dell' 
Elettore}  e finalmente  nel  fine  di  Novembre  diquetto  annoio  fece  eligere 
Caadjutore,  non  ottante  le  oppofitioni  dell*  Imperadore,cciòperafikurar* 
li  l’Elettorato,  ettèndoUfo  inveteratoebei  Coadiutori  fuccedono  Tempre  a* 
defunti  nclleCbiefe,  e quello  che  diede  molto  dapenfare,chcdi  24.  votine, 
hebbe  19.  temendosi  molto  delia  fiia  auttorità  in  Germania  negli  alni  Capi, 
toli.  eletta  nuova  pervenuta  in  Roma . nel  tempo  che  il  Lavardin  minac. 
dava  coli  fieramente  quella  Corte,  e quella  Città,  mette  nell’  ultima  cdeia 
lo  fpirito  del  Pontefice , non  potendo  tokrare  che  l’auttorità  di  quetto  Monar- 
ca prevalefle  in  quella  maniera  da  per  tutto , e ebe  conculcalTc  conTanta  for> 
tona,  e fierezza  la  Sede  Apoftoltca,  d’imperio,  dove  con  tali  fue  maniere 
minacciava cuioc  grandi  Con  tuctocióconfultavajdilcorrcva,  parlava, por* 
fava  i fuoi  lamenti  nclConcittoro,fuaporavailfuo  sdegno  contro  la  Francia 
col  Cardinale  Cibò ma  in  tbttanza  cagUa  va , e non  pigliava  rimedio  alcuno» 
faffirendoquette  tante  acetbe guanciate  ,coauDapatienza^bqpaCbrittiaao. 

T E A- 


V,  Goo 


TEATRO  GALLICO 


5« 


O V E R O 

. La  Monarchia  della  Rcal  Caia  di  Borbone  in  Francia , lotto  il 
• Regno  di  Luigi  XIV. 
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Parte  Seconda. 

LIBRO  DUODECIMO. 

Si  defcrh»m  in  quefto  moki puceffi  del  1 6M.  con  alcune  più  recondite  parti- 
colaritù /òpra  alle  anioni , e fòrze  del  Rè  Luigia  agli  affare 

generali  di  queffa  cernente  guerra, 

On  quelli  coli  envenimenti,  notati  nel  libro  ante- 
cedente  entrò  tanno  1C88.  e nel  qualeparvccheil 
Re  di  Francia  lorgelTe  aduna  nuova  vita , con  una  fneprctea* 
fierezza  più  che  mai  terribile  contro  Roma,  poiché  ^ 
rifoluto  di  venire  a capo  del  fuo  dilègno , c non  vo* 
tendo  cedere  ad  où'lnnocentio , un  cantoarticolo 
dopo  haver  vinto  tutto  con  AlelTandro,  ordinò  al  Tuo  Ambalcia* 
toreMarchefediLavardino,  di  farli  veder  per  Roma  più  che  mai 
fiero  nel  follencre  in  credito,  e nel  dovuto  dritto  il  fuo  Carattere  j 
di  girar  da  per  tutto  molto  più  allo  Ipellb  di  quello  havea  fatte  per 
lo  palTato:  di  frequentar  le  Chiefe  in  generale,  e con  pompe  più 
folenni  la  Tua  Cappella  , acciò  ciascuno  rellalTc  informato  della  in< 
validità  della  Scomunica  lècondos’cradecilò dal  fuo  Parlamento, 
e di  non  risparmiare  cofa  alcuna  per  (t>nlcrvarli  le  franchigie  del 
Quartiere  inviolabili  , e le  ragioni  della  lira  Corona  in  quella 
Corte.  Non  havea  bifogno  di  coli  grandi  llimoli  il  Lavardino, 
non  Iblo  per  Pintefeflc  che  haveva  di  fatfi  conolccre  zelante  ver- 
fo  quello  ch’era  di  gloria  al  fuo  Rè,  ma  per  fodisfare  al  prurito 
ificilo  del  fuo  humore,  che  non  l’haveva  mai  portato  aa  haver  . 
troppo  a cuore  gli  Ecclefiallici  in  generale  , ma  della  Corte  di 
Roma  in  particolare,  di  modo  che  non  concepiva  l’auttorità  del- 
la Sede  Apoftolica , c trovava  molto  llrana  quella  de’  Papi , che 
fù  una  delle  principali  ragioni  che  fìi  nominato  a tale  imjfiego. 
leFarte  IL  yyv  Diin- 
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s«  miuac-  Dunque  corrispoadcndo  U Tua  inclinatcione  agli  ordini  Reg- 
gi>  procurò  di  tenderli  più  gonfi  nell  dbcunooc.  A qnefto  n-< 
ne  radoppiò  la  fplendidczza  ^Ua  Tua  Tavola  chic  l’Hamo  col  qua- 
le rpcfib  n pcfca  l’altrui  afietco,  e dove  lì  (bgUon  far  parlate  an- 
che i muti.  In  Ibmmanon  fi>lo(ì  davaaccefibaqad  cbeveiBvaao 
o cafualmente  alle  vtlìte,  o appoftapcrgoderl’honoredellaTa- 
vola,  ma  di  più  lì  procurava  ogni  giorno  di  mandare adinvirate 
MinìHri  di  Prcncipi , e Cavalieri  Romani,  c Stranieri,  & allora 
che  vedeva  più  numerolì  i Convivanti , fpellb  pigliava  l’occallìone 
del  discorfo  fopra  a certe  dechtarattiofli  che  andavano  facendo  i 
Papalini,  decnia'randolì  egli  ad  alta  voce  in  Tavola  , per  poter 
meglio  farglielo  pervenire  nell’  orecchie,  o d’alcnno  de’Menlà- 
li , o da 'qualche  Corteggiaiy>aiGftente,  cioè.  Che  feontrModo  fer 
firada  'Don  Livio  y Nipote  del  Papa,  o Vero  il  Cardmal  Cibò  /no  prin- 
etpal  Minifro  : fi  non  gli  rtndevdno  il  rùpott  àtvftto  aOa  qtudnì  id 
fio  Carattere  d cAmbafeiattre  del  Hi  Cbrtfiiauiffimo  ,.  f igUoh  prtmog^ 
mito  deB*  Chiefi  ; haurebbe  -trovato  it  modo  di  farS  pentire  in  fid.  pim-  ’ 
■ ■ to  ift^  del  ranrontro , t ef»  pin  rifintimento  per  tanveaire.  Di  piò 
impaciente  d’adoprar  la  vcodara  contro  i Papalini  , andava  a. 
caccia  dell’  occafiìoni,  né  dbpitzaava  i configli  che  le  gli  dava* 
no  per  trovar  garbugli } che  però  faceva  andare  ogni  giorno  per 
Roma  l’Ambafinatrice  lùaMoglie , non  foloper render  vifite,  ma 
per  ainilere  agli  efercirii  fagri  io  dificrenti  Chielè,  coli  la  matic» 
alla  MelTa,  come  la  lèra  al  Vespro,  e iempre  accompagnata  da 
cento  Guardie  a Cavallo  oltre  alla  Servitù  , colè  non  mai  vide 
in  Roma  ; ad  ogni  modo  non  Iblo  non  portavano  maraviglia  a 
nilTuno,  ma  da  tutto  il  Popolo  lì  approvava  iljproccdem  di  que- 
llo Reggio  Minillro,  rispetto  a quelle  fuemaiume  già  accenna* 
te  d’obligare  ogni  uno  della  Cittadinanza  con  qud  mezi  di  &r 
^tendere  con  profulìone,  e non  lì  dava  a lavorar  iblo  alla  M^^ran- 
za,  maad  un  numero  grandedi Donne,  dalla  paree  dell’ Ambaf^ 
ciatrice,  e delle  lue  Dame-,  di  anodo  che  ingrano  in  qoefta  ma- 
niera il  Popolo , non  afptrava  ad  altroché  a valere  concinnare  nella 
lùa  Ambalciaria  quello  Cavaliere;  a legno  che  imbrnaata  la  Cotte 
di  tutto  ciò  temeva  di  disgallare  l’Ambaiciatore  per  non  irritate 
il  Popolo,  che  lenza  dubbio  haurebbe  abbtacotatMiell’occaffio^ 
ni  il  partito  Ftaocelè. 

Mol- 
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Molto  rpeflò  G faceva  vedere  àncora  per  RomarAmbalciacore,  spmua 
eiètnpre  ctm  an  Cottelo  di  100.  Guardie  almeno  a Cavallo, 
e più  d’attxe  canti  Geadrhaomini , e Corteggiani , con  un  feguito 
di  molte  Carezze.  Don  Livio,  il  Cardinal  Cibo,  Scaltri  Cardi- 
nali attaccati  agli  intereilì  dei  Papa,havendo  imefoi  discorfìche 
Ibleva  tenere  a tavola  il  i^vatdino,  sperano  itmneriì  in  un  timore 
coli  grande  cbe'non  atdivano  di  Cala , e le  pare  andavàno  in 

qualche  luogo  vicino , o nella  funcione di  quaicne  Chtelà , piglia- 
vano tante  ptecautioni , e fpedivaoo  numcrofe  fpie  da  per  tutto, 
cheli  pareva  di  haverlèmpren^I  fianco  l’Ambafóatore:  di  modo 
che  confideratoil tutto,  fi puòdire cheti Lavardinoduranteil ino 
foggiornoin  Roma,  fu  Padrone  di  Roma , poiché  nilluno  ardiva 
andar  per  la  Città  fe  non  quei  lòti  che  volevano  rendergli  il  rìf- 
pettooovutócomeAmbalaatote,  che  molti  facevano,  ma  quei 
che  temevano  di  incorretela  disgratìà  del  Papà,  eligevano  diéiuv 
leoe  chiufi  in  Cala,  per  non  ricevere  qualche  affronto,  negando, 
un  tal  rifpetto.  Sopra  tutto  la  Sbiraglà  s*era  pofta  in  ano  (paven- 
to coli  grande , che  il  Governatore  ifteflò  di  Roma  non  ardi^ 
lèrvirlène  per  mandarli  a far  lelècudooc delia  Gniftifia  } a legno 
cheì Banditi fbsllìandavanoperRoma liberamente,  lècari  dinoa 
trovar  Sbirri.  E tutto  quello  lèguì  nel  tempo , innanzi  gh  occhi, 
ec  in  facciadi  qoci  gran  Papone,  di  quel  grande  Innocentio  XI,  che 
i Luterani , e Calvioifri , & i Nemici  della  Francia , perche  le  Potano 
imaginaco  Nemico  del  Rè  Luigi , Pandavano  qualificando  lnm~ 
cent»  il  Q^M»ée,  U Snt^neiìill*  Chttfk  Ramens,  i*//en»fe4elP  Immm^ 
tMÀEccUJùifiuhe;^  m frtnen/i  v4Ujf4néro'verfoU(ai^é comune. 

Ma  per  me  Phó  trovato  lèmprc  confidérato  il  loo  procedere  il 
più  povero  Papa,  che  havedè  havoro  mai  Roma,  non  ad  altro 
proprio , tire  a Ibditlàr  la  pafiìone  del  Tuo  humoraccio , lenzain-  n>, 
fbrmarfi  delle  confèguenze.  Se  fi  ftima  a gr^  prudenza  de’  Prencì- 
pt  di  rimuoverli  della  propria  opinione , quando  da’ buoni  con- 
^i  le  li  rappreicntano  gli  inconvenienti  che  potrchbono  nascer- 
ti, tanto  più  deve  abortteciarfi  quella  virtù  da'  Pontefici,  con 
tutto  ciò  InooeentioXI.  fi  mollrò'fempre  più  trinato  d’un  Giu- 
deo, e più  duro  d*un  Turco,  poiché  non  maturò  mai  nel  Govcvno, 
né  il  bene  ch’era  nto^ado  da  procurare,  nè  il  male  che  conveni- 
va evitare.  Correva  agii  ocdii  chiufi  dove  la  paltone  ioportava, 
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non  dove  la  ragione  lo  richiedeva,  e concepito  il  difègno  tentava 
l’efecutione,  lenza  iuformatfi  de’  danni  etó  ne  làrebbono  proce- 
duti. Dal  primo  momento  ch’entrò  al  Pontcficato  comincio  a 
trovar  garbugli  con  i Ftancefi , & a fuscitar  le  discordie  di  quelli 
nel  Papato  del  Tuo  AnticeUòre , lenza  conlìderare  che  dal  partito 
del  Re  Luigi  era  llato  il  più  protetto  nel  Conclave , nè  maturare 
quelìò  che  poteva  fargli,  o non  fargli  il  R c predetta  V oleva  ha  ver 
parte  in  tutto , e non  dava  un  buon  conlìgfio  a nilTuno.  Si  mollrò 
lèmpte[concccenb  in  tutto  smoderato  nel  dcliderioa  far  del  be- 
ne alla  Cafa  d’Auftria , & appalTionato  a procurar  del  male  alla 
Francia-,  epurcanulla  riufei  il  fuomale  verfo  di  quella,  e ben 
poco  il  bcoe/ìcio  verfo  di  quella. 

Chi  hà  ridotto  l’Imperadorc  in  quelle  milcre  angullie  nelle  qua- 
K lì  trova  al  prefente  ì InnocentioXI.egli  fu  quello  che  perfoc- 
correrlo  contro  il  Turco,  riduflc  eflangue Io  Stato Ecclcuallico, 
diftruflc tanti  Conventi,  cMonallcri,aggravòlcChielè,gliEc- 
clefìallici,& i Popoli:  &achcfareì  per  riempire  una  Secchia, e 
poi  verfarla  y per  arrichirlala  Cala  d’ Auliria  di  Stati , acciò  preci- 
pitane più  collo,  e per  dare  un  fumo  apparcQtedi  vittoriealla  Chri- 
ilianicà , havendo  cagionato  un  danno  a Roma,  dei  quale  non  lì 
ibllcverà  mai , con  l’accrclcer  la  vergogna  a’  Chrilliani  di  haver 
perfo  in  tre  Meli , quel  che  con  tanto  lànguc , e con  la  detlrucrio* 
ne  di  tanti  Popoli  h fudò  per  guadagnare  in  t«e  anni.  Quello 
Pontefice  induflè  l'impcradorca  confederarli  co’Protcllanti  contro 
la  Francia , per  l’odio  che  conlcrvava  verlò  di-  quella  : l’impedì  di. 
far  la  pace  col  Turco^con  la  fpcranzaa.Cclàrc,  che  non  gli  manca- 
rebbe  di  foccorfi  immenfi  che  Phaurebbe  fenza  dubbio  facto-i  ma 
Lui  morto  , perdute  le  Ipcranze  di  tali  foccorfi,  non  potendo 
rimpcradorcfollcnerc  un  coli  gran  pefo  fuldoflbdi  due  guerre  co- 
li'atroci,  ruinò  gli  intcreflì  dell’  una,  c dell’ altra,  onde  fi  può  dire 
che  in  quello  il  Pontefice  fece  il  gioco  del  Turco,  e della  Francia. 

. Qual  beneficio  portò  mai  con  quel  luo  procedere  nelle  cofe  di 
Colonia?  Concede  al  Furllembcrg  le  Bulle  per  il  Velcovado  di 
Colonia,  lo  crea  Cardinale  con  elogio  delibo  merito  , approva  la 
fila  clcttione  nel  Coadjutorato  di  Colonia,  che  tanto  é a dire  che 
io  voleva  Elettore,  epoi  in  un  batter  d’occhio,  morto  rElcttore 
allora  che  fi  aedeva,  e che  doveva  per  la  taggtonc  del  Coadjuto- 
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rato  rieonofcere  Elettore  il  Furftcmbcrg , fbìlccitaper  un’alcraE- 
lettione  , preme  l’Imperadore  acciò'  operi  dalla  fua  parte , c 
scommoTC  l’Europa  tutta  per  scavallarlo.  Notifi  qui  che  alla  Se- 
de Apoftolica,  & agli  intcrcllì  delia  Corte  di  Roma,  c Tuoi  iriipòr- 
cava  molto  poco,  che  in  quello  Elettorato  Ha  Elettore  i t FurRcm* 
bcrg,overo  il  Baviera,  con-tutto  ciò  per  fatiate  il  fuo  appetito-, 
di  vendetta  particolare  contro  alla  Francia  abilita’ il  Baviera  con 
tre  Bulle , cb’crano  direttamente  contro  alli  Canoni,  e non  vuol 
concederne  unalblaalFurllembergper  giu(Htia,come  lì  dinàpiù 
fotto  -,  e quel  che  importa  che  fuccellà  l’elcttionccon  13.  voti  in  fa- 
vore del  Furdemberg , e nove  lòli  per  il  Baviera,  cominciò  a tro> 
var  mille  cavigli  di  poflulattione,  con  certe  ragioni  tirate  a forza, 
e non  (òlo  dà  la  Tua  Bulla  in  favore  del  Baviera,  ma  dechiara  efclulb 
H Furdemberg,  non  odante  le  rapprclèntattiohi  caldilRme  del 
, Ré  Luigi.  Maoflcrvilì  una  cofa  da  far  maraviglia,  perche  la  liber- 
tà di  Germania  in  qucdocgrandc,e  i Capitoli  fono  aflblutameiW 
te  liberi  nella  loro  Èlettione,  &ilPapa,  cl’Imperadorenon  hao- 
no  da  far  cola  minima  nell’  Elettioni  de’  Velcovi,c|dcgli  Elcttori,lè 
non  quella  fola  di  conlìrmarc  l’Elettore  con  la  pluralità  de‘votij  .& 
hora  tutto  al  contrario  lì  permette  alla  padìone  del  Papa  di  rinver- 
làr  l’ordine  con  una  lua  Bulla,  e di  efcludere  quello^con  la  plura- 
Inà  de’  voti , c di'dar  Bulle  per  abilitar  quei  che  gli  piace  a fuo  mo-- 
do  -,  di  modo  che  con  queno  efempio  fi  è fatta  una  terribile  brec- 
cia alla  libertà  de’ Capitoli  delIaGermania,  perche i Papi  vorranno 
confervarfi  tal  dritto  di  far  Bulle  a loro  piacere.  ^ 

Chi  chiamo  le  Armi  di  Francia  itTGermania,  con  tan to preci- 
pitio , e con  l’intiero  incendio  del  Palatioàto>  Innocentio  XL  con  uuió.^ 
quel  dio  humore  odinato  alla  fua  padìone,  e lordo  all’  altrui  ra- 
gionevoli rapprefentattioni,  eglrera  dato  nominato  (come  lì  è det- 
to a fuo  luogo)  per  edèr  arbieio  fovrano  delle  dilTerénzc  del  Pala- 
tioato,  tra  il  Duca  di  Neoborg,  Se  la  Ducheflà  d'Orleans , c con  a- 
nimo  gencrolb  aggradito  dal  Re  di  Francia,  benché  Io  conoscellò 
mal  intentionatoVcclb  di  Lai-,  s’obligò  fra  un’  anno  di  dar  la  Icn- 
tenza  dccilìva , é poi  nè  lalciò  pallàre  uno  c mezo  lènza  voler , né 
anche  edere  informato  : & in  quedo  mentre  fpogliacofi  della  qua- 
lità di  Padre  univtì^fale  lì  fa  conolcere  particolare  promotore  del- 
la Cafa  d’Àudtìa.,  negli  ìotereHì  di  queda , e N^ica  nianifedo 

F'vy  y di 


.c%= 


T E A T R O G A L L I C O, 
di  quelli  di  Francia.  Pér  inanimire  l’Impcradore  allagucrra  ccmtio 
• di  qucfta,  continua  a dargli  innumerabili  foccorlì  per  quella dd 
Turco  : anzi  l’impcdilce  a far  la  pace  allora  cheiilanguiditi  li  Tor- 
chi gli  offri  vano  vantagi,  -e  ben  grandi  di  più;  con  tutto  ciò  Inno- 
,centiò  lodiffuade,  & a qual  line?  per  potere  sfogare  la  palTione 
di  darli  potenti  Ibccorn  contro  la  Francia,  fòttopretcftQcbelcr- 
vivano  per  la  guerra  contro  del  Turco:  & infatti  ridullè  in  milèria 
lo  (lato  Ecclcllaffico , e gli  (feffi  Ecclcnaftici , nel  fuiscerarli  tan- 
ti (bccorlì  rpediti  a Cefare , c fe  havedè  viffuto  più  guai  a loro. 
pr.tcnin-  Confeffo  che  i Proteftanti  devono  alzarli  una  Statoa  di  bronzo 
ti  ai  Gcr-  all’  immortal  fuo  nome , poiché  dalla  Previdenza  divina  fu  quello 

Ul'  ^ r • ^*1*1 

vati  da  up  Pontefice  lecito  por  iibcrarii  da  un  gran  nautragio.  Quando  il 
Ciclo  vuole  fa  miraccoli  grandi  (bura  la  T erra , e Ci  ferve  tal  volta 
per  dar ‘la  vita  di  quelli  Ilcflì  ftromenti  deftinatia  dar  la  morte. 
Già  ad  ogni  uno  cnoto,  che  Ferdinando  fecondo,  conia  fuale-  , 
^ Catolica,  dopo  la  battaglia  di  Praga,  dopoladeftruttionedi 
quel  pocentidìmo  Efcrcico^i  Protcfland,  Plmpnadore  camina- 
va  a gran  pafll  aU'inticra  mina  di  quedi  nella  Germania,  afegno 
che  i Carolici  lo  credevano  per  cola  infallibile.  Tutu  via  alloca 
chepiù  vicini  lì  trovavano  dell’intiero  naufragio,  laProvidenza 
divina  fufeitò  nello  rpiritodcl  Cardinal  di  RichcUeu , la  rìfolutio* 
ne  di  chiamate  Cullavo  Adolfo  inGermania  ; di  confederarli  con 
Lui  per  far  b guerra  alia  Cab  d’ Audria , che  guerreggiava  contro 
i Protedanti , ledendolo  di  loo.  mila  Scudi  in  contanti  dipriino 
Tratto,  e cinquanta  mila  Scudi  per  McTc nella continuation della 
guerra  ; e con  che  (ollevacoli  dalla  caduta  il  partito  de’  Protedanci 
• ridudèro  quello  de*  Carolici  in  coli  cattivo  dato , che  dopo  una 
roilcra  guerra  fìi  fona  bre  una  pace  coli  vantagiofa  a quelli,  che 
dalla  Corte  di  Roma  fu  chiamata  il FUgeUo  deli»  Chìefà. 

PrcMÌp«  Quei  che  conliderano  a fondo  tutte  le  circondanze  dello  dabì- 
limcnto  ptìma,  e della confèrvattione poi  del  Prencipe  d’Oraqge 
to  ju  Co-  jIi  j Corona  d’Inghilterra , non  haveranno  difficoltà  ai  credere  che 
■ ot.  a tal  Corona  fu  chi. imatQ,  econfcrvato  dalla  Provideoza  Divina, 
che  fi  fervi  di  quelli  deffi  roezi  che  dovevano  portargli  il  più  d olla- 
colo:  e nel  mio  pardcoiare  quanto  più  confiderò  tali  circondan- 
ze, tanto  più  mi  vado  perluadendo  che  Innocentioe  quello  che 
ha  il  più  coQchbuito  a queda  Opera  cod  dedinau  dada  Previdenza 
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divina.  So  che  la  Tua  deprezza  nel  raccorre  le  forze,  la  Tua  gran 
pendenza  nel  Icgrcco  i lafuacorragiofa  rifolutcione,  la  condotta 
inaravigliolà  nel  disponete  gli  animi  degli  InglcH  ; la  promc(Ta  di 
buona  allìftenza  dell’  ElettordiBrandeburgo,  & altre  cole  di  que- 
lla natura  fono  ilati  li  fondamenti  di  tal  macchin.i,  'ma  (àrebbe  ca- 
duta le  non  vi  fodero  flati  altri  ranforzi  per  folleneria.  li  Signor 
àidrchefi  di  Se  Vlsvioto  Colomna,  che  vedevano  più  da 

vicino  lamina  itniera  della  Fiandra,  per  la  llrctta  unionedelRc 
di  Francia,  col  Re  Giacomo  d’Inghilterra,  e che  ambiduc  face- 
vano conofeere  dagli  indizi!  chiaro  il  difegno,  di  volerli  unire  per 
fendere  il  tutto  dipendente  o dal  loro  volere , o dalle  loro  Armi , 
onde  non  uovatfdo  altro  rimedio,  nc  prefero  uno  de’  più  eRrcmi 
promettendo  fegrctamence  al  Prencìpc  che  nell’  Imprefaod’ln- 
cbiltcrra,  odiFrancia,  cpnLui  faranno  confederati  gli  Spagno- 
li, e da  anelli  indotto  alla  confederattione  anche  Tlmperadore. 
Certo  é cne  .quelli  Cavalieri  che  hanno  efpericnzaugualealzclo 
▼erfbil  loroHé,  non  haurebbono  ingolfato  la  Corona , inun'O- 
ccano  di  tal  natura,  le  non  fodero  (lati  ficuri  della concorTcoza 
del  Papa  contro  la  Francia che  in  fjìttic  (Quello  che  dalla  Provi- 
deoza  Divina  fù  fcclto  per  contribuire  il  piu  all’ euvenimento  alla 
Corona  del  Prencipe  d’Otange,  &a(àlvare  da  un  manifcllo  nau- 
fragio ^Protedanti  d'Inghilterra,  d’HoIanda,  Se  in  breve  della 
Germania.  Se  il  Papa  havedè  havuto  zelo  per  il  Re  Giacomo , e 
per  la  Religione  Caiolica , guai  alli  Protedanti , perche  l’Impe- 
radere  dipendeva  totalmente  da  Lui , e da  quedo  per  conlégucnza 
gli  Spagnoli.  Se  Innocentio havedè  accommodato  gii  affati  del  Pa- 
latinato , fc  premuto  rinrpcradore  ad  unirli  con  la  Francia  per  fò- 
ftencre  il  Rè  Giacomo,  come  haurebbono  pafTate  le  cofoManotifl 
che  appena  diede  udienza  al  Porter  Ambafeiatore  del  Re  Giaco- 
mo , c lo  rimandò  con  la  fòla  rìspoda,  che  baftarva  d' bavere  il  Ri 

£praneu$»fuof*yore.  Continuando  a dar  fòccorfi  a Celare  j fènza> 
lafciarfì  muovere  né  dal  Cardinale  d’Edrce  , né  dal  Confidoro'- 
idedb  di  Cardinali  cheglirapprelèntavano  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi che  vi  andava  dell’  interede , e della  gloria  della  Sede  Apollo- 
lica  di  Ipender  lino  a’  Calici  delle  Chiefe  per  fbflcnere , e per  ri- 
jnetrer  poi  fui  Trono  il  Ré  Giacomo,  con  che  (ì  farebbooo  gua- 
dagnaci tre  Regni  alia  Chiefa. 
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Da  quafi  tutti  gli  AutcorìCatolicinrcrìve,  che  Clemente  VIL 
Pontefice  Romano  con  la  (ua  oftinateione  ^ voler  contentare 
Carlo  V.  ches’opponcvaaldivortiod’HcnricoVlII.  con  Catari pn 
d’Audria , smembrò  dalla  Chiefa  Catolica  tre  Regni  per  darli  a* 
Proteftanti.  Ma  certo  che  con  più  ragione^  può  ciò  dire  da  In- 
noccntioXl.  ch’c  ftatouna  cauta  più  ìufficicnte  cheaccclToriapet 
far  cadere  dal  Trono  il  Re  Giacomo.  Ma  contro  la  Providenza 
Divina  non  può  combatter  nilTuno’,  quello  Rchaveva  defignato 
Pinticrii  dcllruttione  de’  Protellanti , e però  la  Providenza  fi  fervi 
di  quello  mezo  per  follcncrh.  Molti  fon  quelli  li  quali  credono, 
che  fc  il  Prcncipe  d’Orangc  , non  folle  Irato  ficuro  d’ellcre  in 
breve  appoggiato  nella  lùalmprefa  dall’  Imperadore,c  dagli  Spa- 
gnoli, difficilmente  fi  làrcbbe  molTo  ad  intraprenderla,  quello 
che  io  non  credo , perche  quello  Prcncipe  fi  è fatto  conoscere  Icm- 
prcrìloliuo,  ecorraggiolò;  e vedeva  troppo  manifclla la fua  mi- 
na , della  Religione , e dell’  Holanda,  fe  non  tentava  col  maggior 
rifehio  a làlvarcil  tutto.  Ma  però  quello  credo  che  fc  Innoccotio 
XI: havclTe  voluto,  haurebbe  accommodato l’Imperadore  conia 
Francia,  e per  confegucftza  gli  Spagnoli , c gli  altri  Carolici , Se  i 
ProtoRanti  non  haurebbono  farro  Ioli  la  guerra  contro  la  Francia, 
di  modo  che  quella  articolo  haurebbe  dato  che  peniate  al  nuovo 
Re,  che  haveva  tanti  Nemici  domcllici  Partigiani  del  R^  Giaco- 
mo, che  cominciarono  a perderli  d’animo  nel  vedere  che  Caroli- 
ci, c Protellanti,  combattevano  contro  la  Francia,  che  lòllcneva  il 
Re  Giacomo , c che  quantunque  forte  era  cofa  impollìbile  da  po- 
ter rcfillcrc , onde  cialcuno  cominciò  a pcnfarc  a cali  lùoi , e met- 
terli a coperto  da  buon’ hora. 

Generalmente  tutti  cadono  d’accordo,  cCatplici,  eProtdlan- 
ti  che  le  il  Re  di  Francia  in  luogo  di  sfogar  lafua  vendetta  nel  Pa- 
latinató , fi  folle  con  le  llellc  forze  gettato  con  la  lolita  furia  Fran- 
cefe,  dalla  parte d’Holandia  haurebbe  più  vinto  in  brevi  giorni 
di  quello  fatto  haveancl  iff7z.  ccon  la  perdita  della  Fiandra,  hau- 
rebbe tolto  agli  Spagnoli  i meri  di  collegarfi  col  nuovo  Re  d’In- 
ghilterta,  che in  tal  calo  li  làrcbbe  trovato  molto  intrigato, efièn- 
do  ad  ogn’uno  noto,  che  per  più d’un’ anno,  li  più  potenti Ibc- 
corlipcr  il  fuo  llabilmento , e mantenimento  alla  Corona  li  rice- 
ve dalla  parte  degli  Holandefi , colidi  Huomini.chc  di  danari,  di 
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modo  che  tolti  aquefti  i mezi  di  ibccorrerlo  con  una  oppreflìone 
cofi  grande  dell’ Armi  Franccfi,  conveniva  che  il  Prencipe  d’Oran- 
ge  prima  di  ricever  la  Corona,  conveniva  dico  ritornar  con  tutte 
le  forze  per  làlvar  l’Holanda,  altramente  perdendoli  quella  o in 
tutta , ó in  parte,  e cellàta  Pallianza  con  Celare,  c con  gli  Spagnoli, 
difiìcilmcnte,e  quali  impodibilmente,  fi  làrebbepolTuco  mantenére 
in  Inghilterra,dove  i Partiggiani  del  Re  Giacomo  erano  molti, & in 
luogo  di riffredarli , o diminuirli  li  larebbono incaloriti, ecrefciu- 
ti  lèmpre  più  con  cali  euvenimenti.  Tutto  queftopotevafuccede- 
re  le  dalla  Provìdenza  Divina  li  folTe  dato  al  Pontefice  Innocentio 
più  zelo  per  il  Rè  Giacomo,  e meno  odio  per  il  Ré  di  Francia. 
Badava  cneil  Papas’incaricalTc  ancora  dell’arbitraggio  toccante 
gli  affari  del  Palatinato,  ancora  perii  corlb  di  due  anni , ch’era 
quello  che  li  domandava  da  Franceli}  che  in  luogo  di  Ijnngere, 
edi  premere  lègretamente  per  via  del  (ùoNuncìo  l’Imperadore  al- 
la guerra  contro  la  Francia,  l’havelTc premuto , olòllecitato  alla 

£ ace,  & a confederarli  con  Lui  per  Ibftcncrc  il  Re  Giacomo. . Ba- 
:ava  dico , che  li  dechiarallè  di  voler  pigliare  con  tutto  il  zelo  la 
difefa  di  quello  Re,  per  tirarli  potenti  Toccorli  da  tutti  i Prenci- 
pi  d’Italia.  S’imagini  bora  il  Lettore,  che  fé  il  Re  di  Francia  ha 
iblo  vinto  per  Marc  ,*cpcrTcrra  contro  tutti  i Prcncipi  Protcllan- 
ti,  c Cacolici  unici  inneme,  quello  che  haurebbe  facto  lènza  la 
guerra  di  Germania,  lènzaquella  d’Italia,  contro  l’Inghilterra , 
e con  l’Holanda  manomcllà.  In  fomma  quelli  che  li  fpogliano  di 
palTione,  cadono  d’acordo , che  fé  Innocentio  XI.  havclTc  volu- 
to haurebbe  làlvacoil  Rè  Giacomo,  eguadagnatoallaScdc  Apo- 
Rolica  tre  Regni  ; ma  non  poteva  farlo , perche  dalla  Providenza 
' Divina, venne  Ipogliaco  del  zelo  dovuto  per  il  Rè  Giacomo,  c velli- 
co d’un  grande  odio  per  la  Francia,lèrvcndoli  anche  di  quello  me- 
zopcr  laivare  i poveri  Protellanti  di  quella  inondationc  di  làn> 
gue,^c  di  fuoco  alla  quale  s’era  fatto  il  dilègno  da’  due  Re , per 
quanto  ne  precorfe  la  voce , c iècondo  che  ne  precorlèro  anche  gli 
indizi  che  scommollcro  il  tutto. 

In  quello  fé  libialima  da’ Catolicì  li  loda  tanto  più  da’ Prore-  impru. 
ftanti , e con  affai  ragione  s’ilculà  da’  Politici  ; ma  per  quello  che.^f, "'ih, T 
tocca  il  fuo  procedere  con  la  Francia  nell’  Ambasciator  Lavar- j''/-*'-''* 
dino  , non  vi  alcun  giudiciofb  che  non  Io  bialimi , poiché 
■■  'Parte  II.  ^ X x x ' rende 
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rende  la  fua  memoria  indegna  di  vivere  tra  gli  altri  Pontefici  in 
Roma.  Egli  fece  uno  ftrepito  terribile  che  Icandalizzò  tatto  il 
Popolo  Romano , con  quella  impatienza  di  violentar  con  tanta 
sbiragliala  Cafadell’  Ambasciatot  Duca  d’Eftrce,  appena fcpolto 
a difpetro  del  Cardinal  fuo  fratello  ch’era  di  dentro.  Fece  prore-' 
Rare  dal  fuo  Nuntio  in  Parigi  a quel  Monatea , la  fua  férma  rifolut- 
tione,  di  non  voler  ricevere  altro  Ambafeiatore  in  Roma,  fc  pri- 
ma d’entrare  non  prometteva  di  rinunciare  a’  Quartieri.  In  tan- 
to il  Marchefe  di  Lavardìno  dechiara  prima  d’entrare  in  Roma, 
non  lolo  di  non  volere  rinunciare  a’  Quartieri,  ma  di  volcrfiH  con- 
fervare  contro  a chi  flfia  che  pretendefle  fargli  ofiacolo , paffà  per 
tutto  lo  Staro  Ecclefiaftico,  cntrainRoma  con  Cavalcata,  fi  mec- 
tein  pofelTodclle  fue  prctentioni;  minacciai  Papalini,  e con  pò- 
che  Guardie  riduce  il  Papa  corae^rigioniero  nel  fuo  Palazzo , a le* 

I gnoche  pareva  non  eflcr  fatta  Roma  che  perii  Francefi.  Digra- 
I tia  che  poteva 'pretendere  di  più  vergognofb  per  Lui  qu^o  Pon- 
tefice., c di  maggior  pregiudicioalla  Sede  Apoftolica  ? 

Timore  Qucfto  Amoasciatorc  chc  andava  cercando  garbugli , per  far 
lymdc  del  prevalere  in  Roma  l’auttorità  del  fno  Rè,  fi  portò  un  gior- 

no,  con  la  fua  folita  comitiva,  e forfè  più  n^merofa,  e conico. 
Officiali  di  Guardia  a Cavallo , verfò  la  Chiefà  di  San  Pietro , onde 
nel  vederf)  pigliar  quella  Rrada,  fi  diedero  a credere  (quanto  vale 
il  timore  nel  petto  de’  Preti)  che  haveflc  il  difègno,  o di  fisrpreoc 
dcrc  il  Papa  nel  Vaticano  per  afficurarfi  della  fuaperfona,  o didar 
le  Scalate  al  Caftello  dtSant’  Angelo.  Si  trovò  il  buon  Pontefice 
col  fuo  Cardinal  Cibó  molto  confufò,  c dal  timore  perpieffiam- 
bidue,  non  fapevano  quello  &rfi  ; poiché  non  fi  credevano  ficori 
nel  Vaticano,  e non  ardivano  per  la  galleria  fègreta,  Icender  nel 
Cadctlo , coli  era  l’apprenfione  che  da(Te  a qucRo  le  Scalade.  Il 
Gencraledelle  Guardie  Pontificie , che  dal  momento  in  poi 
arrivato  in  Roma , il  Lavardino  non  fi, era  moflb  del  Pahùezo , ha- 
tendointcfochecontaneagcnte  Armata  era  quello- paf&co  il  Poti** 
te  diSant’ Angelo,  pcrafncurarelaperfonadcl  I^pa , e quel grar» 
numero  di  Prelati  , & Officialichehabitavano  nel  Vaticano,  or- 
dinò chc  fi  chiudcflcro  le  porte,  chefiftendefIèrolcCatenc,echc 
fìrado})pialTero  IcGuardiC}  con  quattro  pezzi  di Caonone  alt* er- 
ta in  difefa  della  poeta.  Non  fece  meno  diligenze  il  Viceadlella- 
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ro  dì  Sanc’Aogdóy  che  (>urc  temeva  lo  Xcalate»  onde  nel  paflàrc 
innanzi  U porta»  e per  un  lungo  tratto  di  mtiro»  comandò  che 
tutta  la  Guarniggtone  fi  inette^  fù  le  armi  da  quella  parte , liac- 
cendellc  la  miccia  anche  nella  mano  de*  Cannonieri , & in  fomma 
pareva  che  tutto  lì  pteparaflè  perricevcfo  un*  allàlto  generale.  Tut< 
cavia  non  hebbero  gli  uni»  e gli  altri  che  la  paura}  poiché  I*Am- 
bafeiatore  legai  icmpiiccmcncc  la  Tua  llrada  lenza  quali  guardare  oc 
il  Camello  » nc  il  Palaaa»  » pottindolt  adrìttura  nella  Chielà  di 
San  Pietro.  ICantHudlìttovavanoappuntoOfficiando,  e molti 
Preti  llavano  celebrando  Meda»  chi  in  un’Altare,  chi  inun' altro, 
e di  quelli  lì  che  lo  fpavenCo  fu  maggiore , onde  col  Calice  in  mano 
lì  diedero  a fuggir  nella  Sagridìa , Ipogliando  quanto  più  iifupoll 
libile  gli  Altari } c coli  chiulìlì  tutti  nella  Sagrillia  laiciarono  alla  li- 
bertà aeli' Ambalciatorc  la  Chielà»  il  quale  come  quello  che  lì  du- 
bitava di  quello  iìicccflo  haveva  fatto  portare  ad  un  Tuo  Cappella^ 
no  tutti  gli  Abiti  Sacerdotali  per  celebrar  Meflà  » con  tutto  ciò  ve- 
dendo che  quello  gli  portava  troppo  tempo  » lì  contentò  di  fargli 
dire  qualche  Antifona  » e quaicne  Olatciofle  » e poi  per  la  ftodà 
(Irada  fé  ne  ritornò. 

Mentre  coli  paflàvano  le  cole  in  Roma  » non  li  dwmiva  in  Pari-  Andio 
gi»  di  modo  che  dalla  Tua  patte  il  Parlamento  lamatina  delti  ai.  di 
Gennaro  diede  un’  Arredo  foora  rd  un*  Atto  d’appollattione  ch*era 
(lato  intercettato  dal  Signor  CI’ AWiai»  Conlìgiiore  di  Stato,  ePro- 
curator  Generale  de!  Hè,  concorrendo  pure  dalla  loro  parte  a far 
lo  llellb  II  Signori  AuvOcati  Generali  Talm , e LamaigM  » col  qua- 
le Atto  lì  appellava  dell*  ingiullìtia  che  il  Pontefice  InnoceniioXI. 
faceva  a quella  Corona  in  un  futuro  Concilio  » che  lì  pretendeva 
la  convocationC}  dcchiarandolì  nullo  » & ingioilo  l’Interddtto 
della  Cbiefa  Reale  di  San  Luigi  in  Roma,  ficinoltrcnullaanco* 
m»  e di  nitin  valore  la  fcomunica  pretolà  ndla  perlbna  dell' Am- 
balciator  Marchefe  di  Lavardioo  » che  il  Papa  havea  fatto  ful- 
ftùntre,  protellandolì  Contro  la  Bulla  che  (òpra  ciò  età  fiata  publi- 
aita<  Infommafifocebti’ampiaptotefiacontroa tutceieptoccdi- 
Cure  che  sperano  latte  in  Roma , che  portavano  pegtudició  a’  dric- 
tidelle  Franchi^  de’  Quartieri  de^i  Ambalèiatorì  » come  ancora 
in  ogni  altra  cofa  » che  lì  follè  fatta  a |>itgìadicio  della  Corona 
Chtjftianiflàmat  «quello  Attd  diede  tatuo  da  puiaie»  che  molti  • 

XXKt  lì 


Digitized  by  Google 


J5X  TÉATRO  GALLICO 
fi  diedero  a credere,  che  per  cofa  certa  fi  pafiàrebbe  alla  riroIutioQe 
di  ridur  la  Franciaìn  un  Patriarcato,  efente  d’ogni  conaùnicatione 
con  Roma. 

R.ipoOa  Avilato  di  tutto  ciò  il  Pontefice  fatti  chiamare  ad  una  confulta 
Jeu-Ahi.- particolare  alcuni  Cardinali,  che  (limava  fuoi  più  Confidenti,  c 
più  zelanti  dell’  immunità  Ecclefiaftica , e forfè  come  Lui  capric- 
ciofi,  & ollinati,  gli  propofe  la  Tua  rifoluttione  di  convocare  il 
Concilloro,  & in  quello  fulminar  Scomunica  contro  il  Parlamen- 
to di  Parigi,  c Procuratori  del  Rè,  per  quel pcrverlb  Atto , & 
Arredo  indegno  all’ honórc,  & all’ auttorità  della  Santa  Sede,  c 
già  molti  de’ meno  accorti,  e più  appallìonati  cadevano  adappro- 
vare  il  Icntimento  mal  confidcrato  del  Papa  : ma  il  Cardinale  Al- 
tieri benché  nemico  della  Francia  , più  prudente  nel  procedere 
dille;  Che  It  Scomuniche  in  quefta  Secala  ia  luogo  ds fifienere -,  htyeano  ab- 
battuta di  molto  t'auttorità  ‘Pontificia  : che  tefimpio  de'  yenetiani  con 
'Paolo  V.  havea  fatto  una  cattiva  breccia  alla  Chiefa  per /cordarlo  : che  non 
jumenovergogno/ò  ilfùcctjfo  nel Ponte/teato ctVrbano  WÌÌÌ.  qualPentefic* 
corfò  alla  rifoluttwne  dt /comunicare  la  'Rppubbea  dt  Luca , il  ‘Duca  di  Par- 
ma, ^ il 'Duca  di  Lorena , dùprezzata  la/comuniea , con  tante protefity 
e Scritture,  e col  frequentare  gli  efercizffagr'tinpubbco,  fu  forza  poi  darli 
Pa/folutione  y fenza  m 'mima  fodùfattione  alla  Santa  Sede.  Che  /i  il  Mar- 
che/è di  'Lavardin  in  faccia  di  /ita  Santità  fi  burlava  deSe  Scomuniche  con 
tante  ingiurio/i  protefie  ajfiJJè  per  'Pgma,  e col  tener  Cappella  folenne  ogni 
giorno,  che  tanto  più  lo  farebbe  il  Parlamento  di 'Parigi,  e/è  nulla/i  or- 
dtfee  dire  al  Lavardin  qui  in  Roma , chi  ardirà  mai  repbcare  ad  un  Parla- 
mento sdegnato  dt  Parigi  ì e quel  che  importa  dopo  l'ampio  di  tanti  Arrefii 
dati  da  pochi  anni  in  quà. 

Kuntio  In  fomma  benché  capricciofb , & odinato  havelTe  il  Papa  il  cer- 
* MI»,  vello,  coir  poca  prudenza , c meno  politica,  con  tutto  ciò  co- 
nobbe che  larcbbe  dato  un’ intricare  più  che  mai  la  Sede  Apodoli- 
ca,  e mettere  in  manifedo  pericolo  l’auttoritàTutra  intiera  della 
Sede  Apodolica  in  Francia,  di  modo  che  altro  non  feccchedi 
richiamare  il  fuo  Nuntio  ch’era  il  Cardinal  Ranucci  come  fi  è detto, 
con  il  dilègno,  come  fù  creduto,  di  pigliar  poi  qualche  ripiego 
perle  procediture  delLavardin  in  Roma  , onde  ricevuto  tal’  ordi- 
ne il  Nuntio  trattò  col  Padrone  del  luo' Palazzo , per  rimetterglielo 
• nel  potere,  efatw  imballatele  fucRobbe  chiclal’udicaza  di  Con- 

gedo; 
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•gedo , ma  il  Rè  più  fcaltrodcl  Papa , gli  fece  dire , Che  ntn  poteva 
comprendere,  perchefitaSantitiritiravailfroUCif^lìo  di  Parigt , mentre 
egli  havev*  »»’  odmhajciatore  in  'Ppma  ; che  non  trovava  a proposto  che 
partijfe  ancora , e che  fe  temeva  di  qualche  affronto  del  Popolo  rùpetto  alP 
udienzaricu/àta  al  J\darchefe  dt  harvardin  , che  darebbe  gli  ordini  niceffarii 
acciò  fiacufiodito.  Et  in  fatti  diede  ordine  ad  un  Tuo  Gentirhuonu^ 

& Officiale  delle  Guardie  d’accompagnarlo  da  per  tutto  , con 
qualche  numero  di  Guardie  ; che  venne  ad  eilcre  una  manifeda 
prigionia,  ne  valfero  i lamenti  del  NuntiopcrrimuovereilRc  da 
queda  rifolutionc,  nè  le  rappreicntattioni  ch'era  'vergogna  a fua 
^Maeftà  t'offendere  in  quella  maniera  il  dritto  delie  Genti,  e la  riputationt 
della  Sede  Apoflohca , nel  permettere  che  un  Cardinale , (y  unNuntio  del 
\Pontefice,  'fiatenuto prigionierocop oUaftrettanella/uaKeggia.  Matutte 
quede  dimodtattioni  erano  parole  al  vento,  perche  le  Guardie 
continuavano,  ben’  è vero  che  non  gli  davano  regole,  mafolo 
l’accompagnavano  per  tutto  dove  voleva  andare,  cudodito  an* 
che  di  notte  con  buone  cautele. 

^ Havendoin  quedomentreintefoil  Rè,  che  il  Papa  fegretamen- 
te  andava  muovendo  l’Imperio  contro  di  Lui,  acciò  facede  la  pace  *«»• 
con  il  Turco,  per  portar  le  Armi  dalla  parte  del  Reno  contro  la 
Francia,  e che  a quedo  fine , non  haveva  voluto  dar  fcntenzaaU 
^ cuna  per  le  colè  del  Palatinato,  anzichenemcnos’eralalciatoin» 

' formate  delle  ragioni  della  Ducheda  d’Orlcans  , dimò  bene  di 
mortificarlo  ancor  meglio,  e di  fpogliarlodello Stato d’Avigno- 
ne,  acciò  con  tale  perdita  gli  rammemori  il  fuo  dovere,  c lofacci 

{jcnfare  un  poco  meglio  a quello  che  pretendeva  da  fare  : & in  fatti 
pedi  militie  alla  volta  d’Avignone , fe  ne  mcdcinpolcdb,  con 
proteda  di  tenerlo  in  pegno  della  fede  delPapa  verlola  Francia, 
già  che  s'cradechiarato  con  troppo  padìone  auverlàrio  ; imaginan- 
dofi  inoltre  che  quedo  fodè  un  mezo  per  rimuoverlo  dalla  fua  odi» 
nattionc,  e che  potrebbe  farlo  caminar  per  altra  drada.  Malifuc- 
ceffi  fecero  vedere  il  contrario  , poiché  Innocentioera  coli  duro  di 
cervello,  che  haurebbe  lafciato  perdere  il  Mondo  tutto  più  rodo 
che  piegarli  ad  un  roinimoaccommodamento. 

La  prefà  d* Albareale,  di  Belgrado  , c di  tante profpcrità  dell’ 
■Imperadore  contro  il  Turco,  la  venuta  degli  Ambafeiatori  didirc^i>^> 
quedo  per  trafut  la  pace,,  eie  ribellioni  in  podancinopoli,  dava-  p'. 
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no  molto  che  penlàre  al  Re  Luigi , eilcodo  beniifitno  pcrfuaib 
chevicraildilègnoformatodiiÌDirealpiù  tofto  la  guerra  col  Tur> 
co,  per  poterla  cominciare  con  la  Francia,  di  modo  che  le  ribel- 
lioni contro  la  Porta , e le  Arane  Scene  della  T urchia  haurebbono 
polTuto  obligarc  l’Imperio  Ottomano  a hirla  confuodisavanu^o^ 
clic  vuol  dire  con  la  ritencione  di  tutti  quei  canti  acquici  fattiu  gii 
dall’ Imperadore , chefàrcbbeAatoveramentedilommopregiu- 
dicio  agli  intcrclTi  della  Francia,  per  renderli  troppo  fiera , epre< 
potente  la  Cafa  d’ Auftria } e più  oÀinato , Se  appalfionato  il  Papa 
ne’  Tuoi  puntigli.  Per  impedire  l’accrclcimento  e refecutione  di 
taldifegno,  hmeneroinopralefoliteAratagemme,  efifpedtrono 
ordini  all' AmbalciatorGirardin  in  Conftanrinopoli  acciò  col  pto- 
fiuviodidoni,  vedelTe  di  quietare  quei  torbidi,  erivoltc,  ecoQ 
le  rappreicniactioni , c promdTe  lì  tencllè  ferma  la  Porta  alla  guer- 
ra contro  l'Imperio , e gli  Aelfi  Offici  lì  pallàrono  col  rrci^rli  acciò 
fiadoprafTeanchcLuiin  CoAanttnopoli  per  lo  Aellb  effetto;  onde 
contribuendo  alla  deArczza  de'  Franceti,  lìà  de*lùoi  MiniAiila 
fortuna  di  Luigi  il  Grande,  riufcl  a quanto  pretendeva , poiché 
lerivoluttioniinCoAantinopoli  furono  quietate,  elarilblutione 
prefa,  di  continuar  la  guerra  con  la  Aeffa fermezza,  eperfiudò 
ci  voleva  la  fortuna  di  Luigi , e la  buona  condotta  de’  Francefi. 

Mode  Hebbe  nel  tempo  iAelTo  un’altro  motivo  d’ingelofirfi  queAo 
lór  <u Monarca,  che  vuol  dire  la  morte  di  Federico  GaglieimoElcttot 
di  Brandeburgo , che  da  nemico  era  divenuto  coli  paicialc,  fia rii* 
petto  a’ doni  che  lì  profondevano  ad*  Elettrice,  o per  qualche  Mi- 
niAro  che  havea  grande  auitorità  nel  Tuo  fpirito , egtan  penden- 
za per  la  Francia,  comunque  lìa  certochedaLuifivantagiavano 
gli  inrcrelTi  de’ Fr.incclì , a légno  che  gli  Inridiofi , e Nemici  del 
Rè  Luigi  in  Germania,  ^altrove,  non  ardivano  muoverli  ad  al- 
cun dilegno,  poicheeranolìcuridihaverqueAoEiettore  non  lò- 
to per  contrario  a’ loro  fentimenci,  maneipericobd’haveriopcr 
nemico,  non  lólo  per  neutrale:  di  modo  che  vi  fù  morivo  d’ap- 
prendere nel  perdere  un  cofi  buon  partigiano,  il  quale  lène  partì 
all’  altra  vita  li  Aprile  di  queAo  anno. 

Nwto  Conferò  che  qucAo  Monarca  ha  fatto  eonofeere  in  tutte  le 
1“^  attioni  di  non  haver  mai  temuto  i fiioi  Nemid,  nè  mai  ca- 
duto in  apprenfionc  di  chi  fi  Ila , fe  non  follè  nel  preineditat  cauto 
• '•  gli 
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gli  altrui  difcgni , per  portarvi  rimedio  a buon’ bora  , c sradicar- 
ne i mc2Ì  dclr  c&cuttione.  Previde  dunque  quello  Monarca,  che 
con  la  morte  di  tale  Elettore,  non  ioloH  perdeva  un  Par  tiggiano, 
ebuono  amico  della  Tua  Corona,  ma  ne  (ergeva  uno  del  tutto  ne- 
mico, & auverfario,  che  vuol  dite  bora  Elettore,  che  (1 

è cresciuto  (cmprccon  un’airetto,  econ  una  inclinattione molto 
particolare  verfòil  Prencipe  d’Orange,  e luo  Cogino  Germano, 
che  tanto  bada  per  imaginarfelo  odiofo  al  nome  iftelTode’  Frarv- 
cefi:  di  più  fi  fapeva  ch’egli  haveva  apprcQb  di  fé  il  'Danckelman  j 
che  veramente  (labili  Tubitoluo  principal  Miniftroquedo  Signore,, 
chcpereflcr  nato  nel  Contado  di  Linga,e  per  confeguenzaSudi- 
do  del  Prencipe  d’Orange,  e dalle  raccomandationi  di  quedo  in- 
trodotto al  caricò  di  Precettore  del  detto  Elettore,  elTendo  ancor 
giovine,  non  poteva  che  feguire  l’efempio  del  fuo  Prencipe  natu- 
rale, che  tanto  c a dire  fard  conoscere  Nemico  della  Francia,  c 
enfi  lo  manifedò  Tempre , fc  non  per  inclinartione  intrìnfeca  che 
non  può  conofeerfi  , almeno  per  modrar  corrifpondenra  d’humo-  ' 
re  col  fuo  Prencipe.  Non  fi  tardò  molto  a (coprirfène  gli  effetti , 
poiché  prima  d’efler  (cpolto  l’Elettor  Padre,  portatofi  perle  pode  il 
Signor  Bf»//»,  Favorito  del  Prencipe  d Grange  in  Berliho,  quivi  fi 
infatuarono  li  primi  (emi,  dell’  Intraprefa  d’Inghilterra , e benché 
non  pcrvcnjflè  per  il  gran  Tegrcto  all’ orecchio  dell’Inviato  Rcbc- 
nac  ,‘.pure  non  nebbe  quedo  didìcoltà  di  perTuaderfi , che  i maneg- 
gi troppo  dretti  del  Bentin,non  potevano  figurar  cofa  di  buono  per 
la  Francia  ; e vi  fu  il  difegno  di  abbattere  il  Ré  d’Inghilterra,  pet 
poterpoifar  lo  deffo  alia  Francia  ; nc'fi  mettevaciòin  dubbio. 

Hora  (àrà  bene  di  dar  qualche  lume  all’  hidoria , per  rifehiarar  si 
meglio  Io  fpirito  del  Lettore , in  un’  affare  della  maggior  conic- 
guenza , già  che  ha  sbalancato  la  porta  alla  più  terribile , & hot- 
ribile  guerra  che  Eabbia  mai  veduto  l'Europa , con  circondanze, 
Bceuvenimenri  che  fanno  inarcarle  cigiia  al  Mondo  tutto,  eco-  i«w. 
me  vi  fono  cole  che  devono  andar  congiunte  a quedo  volume,  per 
efferfi  fabrìcato  il  fondamento  di  tutti  i fuccelfi  coli  drani , e cala- 
snitofi  del  1&S9.  e iCpo.c  dirò  prima  ddfinedel  1688.  cchc  contN 
nuano  più  che  mai  con  furia  d’inferno,  c tutto  quedo  fondamen- 
to di  miferie  fiè  fabri^to , dico  con  glieuvenimcnti  del  1685.  fino" 
al  principio  della  guerra  del  itfSS.  c dovendofi  finire  le  macerie  ge- 
nerali,. 
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.•  V • L militariinquefto  Volume,  congUcuvcmmcn- 
ncrali,  toccare  quello  che  concerne  alla 

ù,  e fucceffi  del  1 688.  k p J Germania , e fenza  im- 

k“  ?Lo dS.m«o dell. Flot..  che  f. fpiccó 

barcarmi  ncU  imoarc  imnrela  che  fe  quei  che  ne  fcnvc- 

da’  Porti  d’Holanda , P“  “ troveranno  materia  di  poca 

,^„o . farinno  fede!.  .11.  icpriecidelUFina. 

otr.ttVc7.’.ceregU=ffet.idell.P.ovide„^ 

Stili  Gc-  ^ «fiofTando  al  Nemico  tutto  il  pelo  del  ma- 

SSr  [i.'S'X  r Etoe  ^e  dilhuetioiie  di  unti  Pppoli  nell*  Eu- 

,X!o  forfè  per  fodi.f..e.ll’.mbltiione  o.gli.ltrni 

''=■  XnfatJèXcTqèell*.^^ 

poflbno  lodarfi  d’una  vera  innocenza  ^ppreffo  il  Mondo,  poic 
rrl  veduti  in  una  pura.emanif^a  nccclTitàd’m^^^^^^^^^ 

Mare  già  agitato  da  unatempefta  delle  piu  hornbili,  d 
Mare  di  un!  guerra  delle  più  furiofe,  pcrnonvederfi 

e perire  nel  ftàr  con  le  mani  alla  cintola  j clTcndo  naturale 

* della  natura  la  difefa , allora  che  altri  vi  fpingono  m un  P^'^P*»^ 

& in  fatti  fpinti  da  tutte  le  parti  gli  Stati  Generali  in  una  ruma  b 

proffima,  fono  ftati  conftretti  d’ajutarfi  per  non  perire , con  la  len- 
tenza  di  meritare  il  male,  per  non  haver  faputo  ftender  e mani  a 
Ja  difefa;  & in  tanto  benché  fenza  colpa,  & innocenti , n v g- 
gono  più  di  tutti  obligati  all’ intolcrabiii  fpefe  delia  guerra , anz 

che  ad  elfi  foli  per  tutti  quali  fogli  adofl'a  la  (pefa.  ^ 

Veniamo  alla  chiarezza  dcHatto.  Si  lamenta  il  Re  Giaeorno  del 
“ Prencipc  d'Orange  fuo  Genero  per  havergli  qucfto  dato  indizi 
.Gt«omo.  manifefti  fegni , da  nodrirc  nel  petto  dal  giorno  iltel- 

fo  ch’egli  pervenne  alla  Corona , quegli  occulti  penfieri  di  preci- 
pitarlo, chepoi  fimanifcftarono  con  gli  effetti  troppo  iniaul  i a 

Re  Giacomo.  S’accorfe  dico  qucfto  della  mala  intentionc  del  c- 

ncro  veifo  di  Lui  per  scavallarlo  dalla  Coróna,  per  primo,  che 
‘ - al- 
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alcuni  Tuoi  Partigiani  havevano procurato  di  fomentare  (che  fi  ne* 
ga  dal  Prcndpe)  il  Parlamento  contro  di  Lui , già  vivente  il  fra- 
tello -,  che  havea  tenuto  corrifpondenza  in  Holanda  coi  Duca  di 
Monmouch , e che  potendolo  impedire  de’  fuoi  dilegni  per  im- 
barcali alla  fua  ribellione  in  Inghilterra,  non  l’havea  fatto -,  anzi 
che  fegrctamente  gli  havea  pteftato  la  mano  i che  s’era  dato  a pro- 
tegere  , & a Ibftcnetc  nell’  Haga , e fpellb  in  Icgrete  Conferenze 
con  Lui  nc’.fuoi  Appartamenti,  il  Dottore  Buraet , acculato  di 
tradimento,  ccon  lentcnza  capitale  bandito,  e che  havea  operato 
che  riuscillèro  fenza  effetto  le  file  inffanze  agli  Stati,  accio  folTe 
{cacciato  d’Holanda:  che  già  haveva  fatto  dechiararc dal  lìio  In- 
viato nell*  Haga  al  Prencipe , &alla  Prcncipeflà  lìia  figliuola j che 
il  detto  Burnet  era  un  Seduttore,  che  andava  follecitando  ne’ fuoi 
Regni  partiti , e lèdtttioni  contro  di  Lui;  e con  tutto  ciò  non  las- 
ciavano di  follencrlo,  di  confcrvarlo,  e di  protcgerlo.  In  oltre  ve- 
dendoli obligato  di  richiamare  i Tuoi  Regimenti  che  militavano  in 
fervido  degli  Staci,  perfcrviricncnc'fuoibifogni,  giàchecra  pie- 
namente informato  che  li  fuscitavano  ribellioni  nel  fùo  Regno-, che 
dal  Prencipe  sera  portato  impedimento , e premuta  la  negativa  per 
la  partenza  di  tali  Reggimenti.  Che  morto  l’Elettore  Federico 
Guglielmo  di  Brandeburgo , e falito  al  Trono  di  quell’ Elettorato 
un’  altro  coli  di  Lui  (fretto , col  nodo  di  fangue , c d’una  partico- 
lare amicitia  -,  dopo  la  fpeditione  due  volte  in  Berlino  del  Signor 
di  Bcntin,  con  tante  fègretc  Conferenze,  allicuratofì  d’un  tale  ap- 
poggio , haveva  cominciato  ad  armar  forze  Potenti  per  Marc , 3c 
a far  feminare  permetterlo  inodio  con  tutti,  ch’egli  unito  conia 
Francia , voleflc perder  l’Europa,  epure  s’era  vifto  in  neccKìtà  d’ar- 
mare dopo  bavere  odèrvato  tali  andamenti  dei  Prencipe , non  oc- 
culti, ma  manifelfi.  • 

Le  rifpollc  del  Prencipe , o fìano  le  fuc  ragioni  nell’  Intrapre- 
(à,  lì  veggono  nella  maggior  parte  riffrette  nel  Tuo  Manifeffo, 
publlcato  prima  della  Tua  partenza;  infommafì  lamenta  egli,  che 
ancor  vivente  il  Rè  Carlo  ll.haveva  procurato  il  Rè  fuo  Suocero  di 
ereditare  la  fua  auttoritàin  Holanda,  mentre  era  ancorJI>.uca  di 
Yorcjchenel  1^84.  allora  che  lì  premeva  per  la  levata  delliifiooo. 
Hifomini,  acciò  lì  meteede  freno  alle  smoderate  pretcntioni  del 
Re  di  Francia , non  folo  havea  cooperato  col  Ré  fuo  fratello  a por- 
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Se  tmpeiiinentoa  ttl  bvaw  con  gii 

mx  di  D^’era  lascia»  dire  io  prefcnxa  di  molti  NLoiftn , Ck*  0 

(àiùfart  aU*  Cm  pAf/ùne  catun  U trAmté.  Cbe  pacato  *1 
SSnci6a  dare^gni  affai  eifibili  de’fooicattmfcimmm^ 
di  Lui  per  efferfi  reso  indiffolabilc  nell*  araiaoa^  Re  di  Frati* 

da  chVl’haxeataotooffcfo,  cdisprczrato,ecbel»an^^^ 

ore’piìi  offendendo,  edisprezxando:  e maggiori  ancora  ne  di^ 
de  Mll’haver  paricfcipato  cefi  p^i  b^«»  e 
toffe  ftatabaftatda,  la  Plrcncipcflà  foa  Moglie, ^nebe  foa 
moeenita,  e prima  herede  della  Corona,  non  ottante  che  con  le 
&c  dieoilBo»  virtù  fi  rendeva  degna  d’ogni  qualunque  honore» 

«t  in  oltre , fi  conobbe  il  dispreaao,  el’anirao  cattivo  nceve- 
»cofi  freddamente  gtt  Ambasciatori  d’ambiduc,  fp^*  percon- 
eratularfi  del  fuo  euvenimento  alla  Corona  i e ben  lungi  di 
ftrar  defideriodi  veder  la  Prencipeffa  predetta , gli  fece  intendere  di 
non  muover  fi  daU’  Haga , e di  non  wgliar  la  brigh  d’andare  a tro- 
vario.  Che  in  quanto  al  Dottore  Burnet,  era  egli  informato  « 
pieno  dcirinnoccnxa  diquefto , eperò  craobligatoperhonore/e 
per  conttienza  alla  fua  tìfef»,  mentre  Podio  concepito«cbntro  di 
Lui,  nonconfifteva  in  altro,  ft  non  perche  lo  vcdcira  troppo  in- 
tereffato  verfo  i Ptotcftanti  ch’egli  voleva  diftruggere,  e troppo 
Nemico  de’  Catolici  che  volea  far  regnare.  Ch’era  perfuafo  del- 
la fua  cattiva  volontà,  di  voler  ftabiliredominanteìninghiltm» 
la  Religione  Catolica  -,  e che  per  meglio  riuscire  s era  ftrcttaaaen- 
ic  confederato  col  Re  di  Francia,  per  opprimere  nel  teinpoftef- 
fò  l’Holanda,  fenzadi  che  gli  fiwrebbeftato  impoffibilcdi  venire 
a capo  de*  fuoi  diftgni,  che  a quallìlìa  prczao  voleva  efeguire 
Che  non  poteva  egli  vedere  perire,  o maltrattare  una  Republica 
^be  coftava  tanto  (àngue  a’  fuoi  Antenati , c della  quale  egli  f»ce- 
va  la  principal  patte,  c figura,  nè  meno  dovea  trascurare  ohm  pe- 
dire  l’accrescimento  del  Kè  di  Francia,  che  volea  finire  d’attòm- 
fc  d tutto.  Che  con  gtufta  ragione  dunque  haveva  impedito  di 
(ir  pxOàre  li  Regimemi  chictti  in  Inghilterra , pmche  non  poteva 
(èrviricne  iuiehro,  che  où  violentare  la  libertà , e la  Rjeligione 
flilnglefi,  oàcooiinciiire  una  guerra  contro  l'Hoianda,  o àfpìff- 
^giarcilRèdiFraBcia,  ne'^otdilcgtiiajatrola  Germanta,  che 
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io  «l^ualuoqne  modo  che  dò  £}Qè,  lì  vedeva^  obligato,  &ia 
TÌrtu del (ào  Carico,  e dellaiua naicka , e dcllalua  R.ciij^ottc,  e 
dcli’hoQore  nella  cau£i  comune  di  portarvi  rimedio  , &dptòto- 
fto  di  più,  rà  che  troppo  pcopinquo  en  il  niale , havendo  trovato 
i’£lcctoremfirandcbnrgodi$pora>,  come  intercGitoallacauraco* 
mane,  & alla  fàlurc  dcU’Holanda:  Ae  baurebbeftimato  gtnftìt 
limprovcrì  del  Mondo  tutto  contro  di  Lui,  le  non  fifoiTcsbrao* 
ciato  con  tanrocalore  nel  far  quel  che  fece , doé  un  cofi  deliro  ar* 
mamento  in  Holanda , ^ una  dispofìtioBe  molto  più  delira  d<^ 
cuori  io  Inghilterra. 

Vi  é qui  un  corro  articolo  da  conlìdenirfì  ch’è  molto  cflentiale,  amai. 
cioè  la  protella  che  fecero  , e che  tutta  via  vanno  facendo  gli  Ho- 
iandefi,  fcjlPrenciped*Orange,  e come  tale  prima,  ccomeKè  *****- 
Guglielmo  poi, tÌMtrdil  fr^uuu,»  d’l»féilternt,fi enuntrstM  mat 

pretta  sI/uuT^dpir  combattere  mnitamente , aW  offrejpoHt  della  'BfLgiom 
Proteftante  tu  lHghtkerra,0‘  in  //olanda, e per  abbattere  qaefia  Kejmblica.^ 
rendere  con  faboùtùne  del  Parlamento  Monarchu  la  Corona  d/Inf^htlterra. 

A quefte  cofì  fatte  rapprefenucioni  rirpoade  il  R.è  Giacomo , tb'e pota  am 
fetta  inrtetttione  del'Prenttfe  tt  Orango  ; per  poter fitto  a tfatfio  protefio fion- 
ftlgert  to  fihrtto  degli  H»landelt,efiaftrarL  con firprefi  daik  br  mani  tutte  le 
loro  forze,  per  firvirfine  alP  adempimento  de’Jùoi  difigm , a tentare  aka 

fortuna  alla fita  ambitionr.e per  tirare  ancorateti  lo  fltjfi  colore, gU  altriPren' 
dfiaficoadarlo,  cioè  conti  color  e , thetfuefii  daeBjt  fi fojfiro  ama  infiemeper 
tiranneggiare  tEaropa.  Ecco  il  discorfo  che  vanno  tenendo  i Partig^ 
giani  del  Re  Luigi , e del  Re  Giacomo  i ecco  di  quali  concetti  lì 
krvono  per  rendere  odiolà  l’intraprclà  d’Inghilterra.  Per  me  non 
hò  vido  il  tratuco  del  quale  lì  parla,nc  credo  che  altri  Phabbino  ve- 
duto poiché  Phaurebbono  citato  con  le  olTcrvattioni  in  particolare, 
non  già  in  generale.  Turca  via  le  lì  domanda  il  mio  fentimcnto  di- 
rò che  non  metto  in  dubbio,  che  tra  quelli  ducRcgrandefoUcii 
difegno,  di  qualche  intrapreià  llraordinarìa , poiché  s’andavano 
preparando  di  fot»; in  im  tempo  illeiro  ; le  conferenze  troppo  fre- 
quenti dell’ Inviato  del  Kc  Giacomo  col  Ré  Luigi  in  Parigi,  e dell’ 
Ambafciatorc  di  quello  col  Ré  Giacomo  in  Londra.  Ma  non  bifo- 
gnano  altre  prove  che  quella  memoria  che  prelcntò  il  Conte  d’A- 
vaux  Ambalciarore  nell’  Haga  agli  Stati  Generali  li  9.  Seteembre  di 
quclloanao , tra  le  quali  efprcllìoni  vi  fono  quelle , la  grande  ami- 
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r/TM,  0 la  firetta  tAlbaoza , che  ^troyatrail'RtmioSifftmf  tqueUe 
itl»ghi&erra , t'ha  obligato  a darmi  erdiae  per  farvi  fànere  da  fma  peate,  che 
quelle  che  tocca  all'  uno  toccherà  all’  altro , e che  ahiraccieràfimpntsema 
propri  gli  interefi  del  Rè  d'Inghilterra.  Dunque  vi  erauu’ Aliiànza^^ 
una  grande  amicicia,  e cHc  potevano  ad  altro  (èrvire  unti  Armà> 
menti,  con  tale  Allianza?  non  ad  altro  certo,  cheadungrande 
defeano:  e quale?  quello  d’invader  l’Holanda , cdifareonaMor- 
narcnia  in  Inghilterra  ; ne  quello  poteva  farli  lenza  dillruggetela 
Religione  Proteflante,  e nell’  Holanda  , c nell’  InghiltaxZi^;  e 
già  havea  cominciato  con  troppo  calore  l’opera  il  Re  d’Inghilterra. 
.,aaf;ioiii  Si  risponde  con  un’ altra  ogettione,  deli’ unione  degli  Spagno- 

jnlu.*’’*' li»  dell’ Iroperadore , c d’altri  Prenci  pi  Carolici , col  Prencipe 
“*'•  d’Orange  prima  fegretamente  per  fpallcggiarlo nella  lùaintraprcfa 
d’Inghilterra;  e per  confederarli  poi  conloflellb,  divenuto  Ré 
contro  la  Francia.  A quello  li  risponde  con  più  ragioni,  l’unaé 
quella  che  gli  Spagnoli  trovandoli  afflitti  da  un  crudel  malFrance- 
le,equali  nell’ angonia della  morte,  non  l^cerolcropolodi  bevere 
>1  <vtno  & metico,  o liarAntimonioprcparatopcrtcntarlalàlute; 
all’  efempio  di  Francefeo  primo , che  oppreflbdall’  Armi  di  Car- 
lo V.I  Catolico.ricorfeal  Turco  per  farli  lollevarc;  anzi  dall’ efem- 
pio del  Cardinal  di  Richelieu , il  quale  non  fece  Icropolo  di  confe- 
derarli co’  Luterani  , ch^  tanto  é a dire  con  gli  Suczzeli , per 
potere  metter  la  Spagna,  nelle  calamità  lòttoallc  quali  quedana- 
vea  pollo  la  Francia. 

Mia  ca-  In  oltre  la  Cala  d’Aullria  infuperbita  della  prosperità  delle  lue 
aru  il  Turco  , e defiderofa  di  rillabilire la  lua  Monarchia 

“«si.  P°^°>  quale  li  trovava , eche  fià  lino  all’  Impe- 

rio di  Ferdinando  II.  col  fermo  delidcrio  di  fpogliat  delle  fue  pre- 
tentioni  nel  Palatinato  ilDucad’Orleans,  di  ripigliare  la  Borgo- 
gna, c di  rimettere  nel  fuo  Ducato  il  Duca  di  Lorena,  e come 
tutte  quelle  colè  non  potevano  farG  lenza  indebolire  la  Francia, 
•trovo  la  Cafa  d’Aullria  favorevole  il  mezo , dj  appoggiare  il  Pren- 
cipe d’Orange  nella  lùa  Imprelà  d Inghilterra,  per  potergli  tirare 
con  le  forze  di  quello  Regnoun  nemico  coli  irreconciliabile,  qua- 
lecrail  Prencipe  d’Orange  predetto,  fecuro  che  divenuto  qucfto 
Re,  lì  ridurrebbe  in  cattivo  fiato  la  fierezza  del  Rè  Luigi,  poi- 
ché non  folo  perdeva  un  Re,  c potente  che  lo  loftencva,  male 
' 4 * gliene 
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gliene  fcarenava  coatro  unNemicodc’ più  terribili  , dimodoché 
credeva  per  co&  certa  laCaiàd’Auftriacon  quello mezo  di  Iputar 
tondo,  Den  rollo  nell’  Europa,  come  fece  altre  volte  , e dopo 
opprellà  la  Francia  con  le  Armi  de’ Luterani  , o lìa  de’ Calvinilli , 
opprimere  i Calvinilli  con  quelle  de’  Carolici  : Altro  non  poteva 
ellere  il  dilegno  in  quello  della  Cala  d’AuHria , poiché  come  pro- 
tettrice , c zelante  della  Religione  Catolica,  làrebbe  Hata  perfida 
fi;  folle  llato  altramente.  Non  lo  quello  che  farà  dell’ efito  in  Tuo 
favore;  quello  lo,  che  da  40.  anni  in  qua,  ha  fatto  Tempre  gran 
fuario  ne’  Tuoi  conti , e ciò  per  non  haver  mai  polTuto  imparare  di 
qual  natura  lìa  nelle  fue  malTime  la  Corte  dei  Re  Luigi , e quale  le 
forze  della  Francia,  fin’ bora  Ibno  già  rralcorfi  due  anni.  Tempre 
’ con  perdita,  e lenza  alcun  guadagno-,  fé  haveremo  vita , vedre- 
mo il  rello;  ma  ho  paura  che  il  Re  Luigi  gli  inlcgnarà  il  metodo 
per  conofcerlo  meglio,  che  per  dire  il  vero,  non  lo  delìdero  per 
il  bene  dell’  Europa. 

• Circa  al  Ré  di  Francia  fembra  che  la  Fortuna  habbiainfpirato  a Mamms 
Lui  Iblo  nel  Mondo , la  vera  economia  del  più  raffinato  Governo,  c. 
e la  feci  ta  delle  più  fine,  e delle  più  felici  mallìme  di  Rato,  di  do-  ''**' 
ve  procede  che  le  fue  Armi  Ibno  quali  impeccabili , almeno  lèm- 
pre  vittoridè  da  per  tutta  Nel  tempo  che  pervenne  alla  Corona 
il  Ré  Giacomo , lòlpettarono  i Francefi , che  non  folle  per  ricon- 
ciliarli de’ piccioli  trascorli  disguRi  col  Prencipe  d'Orange  fuoGo* 
nero , e che  uniti  inlicme  con  le  forze  d’Holanda , e d’Inghilterra , 
non  folTero  per  tentar  d’abbattere  per  mallima  di  Rato  la  Prepo- 
tenza della  Francia , per  mantenere  all’  Inghilterra  l’ordinario  Tuo 
colpo  d’Imprelà,  dt  tener  ^ la  òtlaneia  oBe  Corone ^ tanto  più  che 
molti  Potentati  foffiavanoun  tal  vento  nell’ orecchie  del  Ré  Ingle- 
lè,  degli  Holandefi,  e del  Prencipe  d’Orange  ; di  modo  che  fi 
mellè  in  opra  la  lolita  deRra  eloquenza  Francelè,  non  lòto  per  te- 
nere fnodata  tale  amicitia,  ma  per  rendere  Tempre  più  acerbi  gli 
(piriti  nella  divifione , trovando  Tizzoni  a baRanza  per  tal  fuoco, 
e materia  fufSeiente  da  Todisfarli  ; nodrendofi  con  alte  fiamme  d’af* 
fiRenza  con  ferra»  parola,  la  rifoluttìone  del  Re  Giacomo  di  Ra- 
‘bilire  regnante  la  Religione  Catolica,  cheferviva  d’incentivo  al 
Prencipe  d’Orange  per  fermar  dilègni  perle  RelTo,ch’erà  quello  ap- 
punto che  cercava  la  Francia,  cioè  di  tencrdivilal’Holanda dall’ 
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Inghilcenai  l^n’é  vero  che  tal  volta  s’acccudctin  fuoco  che  noti 
può  ellinguerfì , e che  porta  danno  a quei  cherhaurannoacceib» 
e forfè  che  lo  llcflb  (ì  poò  dire  in  qu<^aodcafione  della  Francia  4 
ancor  chela  Fortuna  gli  è coH  favorevole,  eUprudenza  ne^maa^- 
gi  cefi  grandeche  gH  errori  ftclfi  tal  volta  gli  rielcono  favorevoli. 

Dunque ailìcurato  dalla  parte  d’Inghilterra , voltò  tytto  il  ino 
animo  dalla  .parte,  della  Germania,  e mentre  formava iiuoidi- 
fègni,  c che  andava  disponendo  le  file  Armi  , por  invadere  il  Pala» 
tinato:  foccefle  la  motte  dell' Elettore  di  Colonia , Majftmtlum 
fftnrko  di  Bavient  nel  Mele  di  Marzo  di  quello  anno.  Prelato  vo> 
raraente^  di  gran  merito  , ma  coll  appaihonato  per  il  partito  di 
Francia  che  poco  curòdi  tendere  infelice  la  Germania  per  contenta- 
re kpailìonc  del  Re  Luigi}  anzi  egli  operò  a rmemorare  dalla  lira 
Cala  Sereoillìma  quello  Elettorato  , che  havea  poflèduto  un  lèco- 
k)  intiero,  col  disponete  li  vocali  in  favore  dei  Cardinal  di  For- 
(lemberg.  Prctefe  fubito  il  Re  Luigi  che  quello  Cardinale  in  virtù 
della  fisa  clettionc  già  fatta  di  Coadiutore , che  dovelTe  fuccedere , 
ma  il  Papa  con  le  lìie  Bulle,  & aurtorità}  Cefare  con  lelùcinflaoze, 
e gli  altri  Prencipi  Tedefchi  con  i toro  ofhci , otcentteroche  G fa* 
ceflè  una  nuova  elcctione,  & alla  quale  poco  curòdi  Icaldarlì  nella 
contradittionc  il  Rè  Lu^i , fecuro  della  pluralità  de’  voti  degli 
Elettori  Capitolari;  di  modo  che  vennero  propolli  dueSqgetii 
Ciofepft , fratello  dell’  Elettor  di  Baviera , & il  Cardinral  di  Fur> 
ftemberg,  e relettionelèguìlri^.  Luglio i havendohavuto il  Car- 
dinale 13.  voti , & il  Baviera  undeci.  Di  tutta  quella  Elcctione  le 
n’c  da  me  Icritto  ampiamente  nella  M$narcbia  VmeHrféU  : bada  che 
-(èoondoaile  Leggi  de’ voti  il  Furllembergdovevaellcre Elettore., 
ma  le  idalCinc  dì  (lato  della  Gcrmaniar’opponc  vano , e più  in  par- 
ticolare lapadìone  del  Papa  contro  la  Francia,  che  veramente  in 
-q^udla  occadìone  la  manifellò  troppo  vifìbiie  : ha  vendo  coocedb 
:al  Baviera  tre  Bulle,  clic  non  doveva  concedere , e negatone  una 
fola  al  Furdemberg  che  non  poteva  negare.  Oltreche  per  impe- 
dire l’Eletcione  di  quedopùblicónaa  Bulla  di  matufedalìmooiai, 
promettendo  a’ Canonici  (a  Rendita  dell’ Elettorato  di  cinque  an- 
ni, per  dividcrfcla  tra  di  loro,  ogni  volta  e quando  elegedèroU 
Baviera , che  non  hatevaptù  cIk  ic.  anni,  oche  non  poteva  p%Iiar 
pofedo  imo  alli  venti.  * , - . 
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GUGLIELMO £|M.PreQdpediFurft«aiberg  ottenne  la 
pluralità  de’ voci  nell*  EWoraco,  e pure  tutto  sVra  sconimofld 
per  £uia  riuscire  coatra  a Lui , & in  iàvoce  del  Baviera  , oè 
gli  Holandefì  s’aBacicavaoo  meno  degli  altri  alla  ftcilà  opera, 
Dcnchecon  pili  deftc«zza,aadlyaaoaiMMido  lòtto  acqua.  Mad 
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Pontefice  Innocencio  XI.  che  col  fiio  cervello  duro  come  il  ferro 
s’era  dcchiarato  partiale,  lenza  confiderar  più  il  caratrerc  di  Padre 
Univerlalc,  maquclfolo  d’una  opinata  palllone,  contro  la  Fran- 
cia, protcftò  nullità  contro  al  Furftemberg,  e con  Bulla  ampiC- 
fimadcchiarò  valida  l’elcttionc  del  Baviera,  riducendo  quel  Capi- 
rolo  in  grandi  divifioni  prima,  e poi  non  Ibdisfatto  minacciò  sco- 
munica’contro  a quei  Canonici  che  Icguivano  Furftemberg.  Dall’ 
altra  parte  il  Ré  Luigi  che  non  hà  ancora  imparato  l’aire  di  lafci- 
arfi  palTar  la  mosca  per  il  nafo , fe  pur  mi  è permeflb  tale  cfpreftlo- 
ne,  né  fece  portare  graviftlme  doglianze  dal  Cardinale  d’Èftré  al 
Papa  -,  proteftando  invalidità  alle  Bulle  in  favore  del  Baviera , con 
fen fi  molto  acerbi.  Di  più  fece  prclcntar  Memorie  da’ fuoi  Am- 
bafeiatori  agli  Stati  Generali , all’  Elettore  di  Brandeburgo , & a’ 
Prcncipi  di  Brunfuic,  con  le  quali  dechìarava  di  tener  per  Nemici 
tutti  quei  che  s’opponevano  al  pofcftb  nell’Elettorato  al  Cardi- 
nale di  Furftemberg,  gli  intcrefli  del  quale  erano  fuoi,  e però  pre- 
tendeva di  protegcrli  come  tali,  con  tutto  ciò conchiuderóque- 
fto  Volume , e quello  Libro , con  qualche  oHcrvattione  che  tocca 
più  in  particolare  la  vita  di  quello  Monarca. 

T ra  quello  mentre  fi  feoprirono  gli  ftraordinari  armamenti  che 
fi  facevano  inHolanda,  che  diedero  tanto  più  motivo  da  lbfpet> 
tare  difegni  grandi , poiché  fù  facile  di  conoscerein  una  Rcpubli- 
ca coll  abbondante  di  Tcfte  nel  Governo,  che  tutte  quelle  forze 
s’armavano  dalla  fola  dclibcrattione,  & induftria  del  Prencipe 
d’Orangc , onde  conscio  il  Re  Luigi,  c non  meno  di  Lui  il  Rè 
Giacomo, delle  mine  oecultoche  s’erano  andate  fabricando  dal 
Dottore  Burnet,  &altri  Inglefi  cheli  trovavano  fuoridei  Regno, 
c nella  Città  di  Londra,  & in  altri  Luoghi,  non  fecero  difficoltà 
a credere  che  l’unico  difegno  folle  contro  l’Inghilterra , confidera- 
ti  li  manifefti  disgufti  tra  il  Suocero , & il  Genero.  Ogni  altro 
Monarca  fi  farebbe  tenuto  a freno  in  congiunture  limili, &olTer- 
vati  gli  altrui  andamenti,  per  non  intricarli  in  qualche  grave  La- 
bcrinto,  & in  fatti  pareva  che  coli  dovellè  fare  Luigi  il  Crandty 
mentre  li  vedeva  un  Papa  nemico,  che  gli  andava  fufeitando  teni- 
pefte  -,  l’Imperadore  dilpofto  a far  la  pace  col  T ureo , per  fcatenar 
tutte  le  fue  forze  contro  la  Francia-,  tutti  i Prcncipi  di  Germania 
ben’  uniti  con  l’Imperio  contro  di  quefta  s il  Prencipe  d’Orangc 
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che- eoa  tanta.fiietta  raccoglieva  forze  cofì  rerribili -,  gli  Spagnoli' 
in  continue  conferenze  conTOrangCiin  (bmmav^  era  da  chedu? 
bicarc  : ma  quello  Monarca  che  conolcca  lo  flato  de’  fuoi  A rfena-  ■ 
li , de’  fuoi  Erarii,  de’  fuoiEferciti,  cdclfuo  Popolo,  ben  lungi 
di  temere,  fi  difpofe,econ  lc_minaccie,c  con  gli  effetti  a far  tre- 
mar tutti  , almeno  a dare  ad  intendere  che  non  apprendevanif- 
luno  , e che  fapea  minacciar  tutti. 

Veramente  dourebbono  Icrivcrfi  quefli  euvcnimcnti , coijie  fi 
fcrivcranno  aDio  piacendo , per  informar  la  poflerità  ,di  maravi-  niUun». 
glie  non  mai  udite  nc’  fccoli  paffati , jlclle  forze  smilùrate  della  '***' 
franciancl  difponerfi  ,&  andare  in  caccia  dc’mczi  pcrcombatte- 
xe  contro  un  Mondo  intiero;  e dell’ animo  fiero,  e coraggiofodi 
Luigi  il  (jrandcy  che lblo,& unico  nel  Mondopuò  portar lagloria 
'd’havcr  combattuto  in  più  Luoghi, contro  l’Inghilterra,  la  Spag- 
na,la  Germania  tutta, l’Holanda, parte  dell’Italia,  &: ancora  ad 
un  buon  numero  di  Nemici  occulti,  & ottenere  da  per  tutto,  per 
Mare,eperTerra,  vittorieinuditc.  Dico  il  vero  che  quando  con- 
fiderò tali  fuccclG,  mi  par  di  fognare,  epuro  le  tocco  con  mani,  e 
li  veggo  con  gli  occhi.  Quando  fi  vide  un  tal  Papa  cofi  Nemico 
della  Francia,  i Prencipidi  Germania  coli  bene  uniti,  l’Holanda  ri- 
foluta  a (ccondare  i difègni  del  Prencipe  d’Orangc,  gli  Spagnoli  con 
più  ardore  fpalleggiarlo , generalmente  fi  diceva  da  tutti  che  la 
Frane»  non  poteva  bavere  che  pochi  mefi  di  vita.  Sci  Francefi  Ri- 
fuggiati  s’andavano  difponendo  a ripaffarc  nelle  prime  lor  Cafcico- 
fi  indubitabile  fi  teneva  l’Imprefa  d'inghiltepa  prima,  c della  Fran- 
cia poi  in  breve, 

Hora  per  far  làperc  a’ fuoi  Nemici , ch’egli  vegliava  nc’  Tuoi  in-  '» 
tcreflì , e che  fapea  ordinarli , comandò  che  fi  provedeffero  tutti  i ^ 

Lidi  Maritimi  più  pericolofi  di  buoni  ripari,  che  s’ordinaffcro  le 
Militicdel  Paefc,cnc  fi fórtificaflèroi Luoghi  piùdeboli,  e chefi 
teneffero  buone  Guarnigioni  ne’ Porti,  e per  ìadifefa,  e per  cor- 
rere ne’ bilbgni.  Riempii  fuoi  Magazeni  ne’ confini.  Providc  il 
Re  d’Inghilterra  di  buon* forame,  acciò  continuaffe  i Tuoi  Arma- 
menti per  Marc,  eper  Terra  ; ordinò  la  ritentionc di  tutti  Vascel- 
li Hol.andefi , chefi  trov^anonc’  Lidi,  c Porti  di  Francia,  eper 
.indebolirli  di  Marinari , e per  haver  di  che  rinforzare  la  Tua" Flotta 
bifognando.  Fece prptcftarc  agli  Stati  Generali  dal  fuo  Ambafcia- 
‘ Tane  il.  Zzz  . toro 
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toit^icU*  Haga , che  dovevano  penfarc  a quel  ohe  facevano , poiché 
hetanitforzc  clieraunavano,  non  potevano  che  porrare  ombra 
rutti,  &obligarIi  a pigliar  le  mifure  dovute:  eneitcmpomcdcfi* 
Étto  fpedilcccon  un’Elército  il  Delfino  nel  Palatinato,  rompendo 
in  quella  manierai!  primo  la  pace,  «quel  chedi  ^ u’è  fucceflb 
merirahrogo  in  airro  Volume.  • • 

Dmi  no-  Non  oftante  dunque  che  gli  enveotmenti  di  quella  guerra  dal 
Me  dri  fine  dd  1588.  in  poi  fino  alla  pace  che  potrebbe  fuccedere , « che 
dubbio  fuccederà  o ben  rollo,  opiù  tardi, ricerca on  altro 
Volume  parrkolare  come  hò  accennato,  con  tutto  ciònereftpin- 
gerò  in  poche  parole  qualcheparticolarifà  in  quello  hiogo.  Chi 
tonfidcra  lo  fiato  della  Monarchia  Francefe , nd  quale  l’hà  pollo 
mafpogHato  rPogni  palflìone,  nonpeWt^àrtÙo»- 
no,  che  di  ftupire  dell’  ordine ìfteflo  della  ProtiBaMè Owwaa ^ 
tidia'quahrà  degli  infiollì  dd  Cielo,  e della  TefWa^wfe -hif^rlÉK 
da:  poiché  s’ammirano  cofe , che  non  vennero  ■Muu^i’cogtikd» 
ne  dell’  hiftohe  tie*'fccoli  andati , e che  faràntipoffihileii  crededo' 
quegli  auvtfnire.  Due  Predicanti  Rifnggiari  in  W*>Cd(à,«drt«r*- 
no  fiati  de’più  perlèguitari  in  Francia,  difeorrendofi  ddlìi|^M9ni, 
che  fofteneva  il  Monarc^Gallico  contro  tanti  PotetìMCi,ecot>cOfr- 
tinac  vittorie  per  Mare,  e per  Terra,edi  tanti  atiri  waravighofi 
Vantaggi  in  tante  altre  guerre,  e paci  duranteil  fooRqgno,  flpritte 
de’duedillè,  che  Francia  havrta  poflala  /i»  ÌSimm/tbaim  , 

txfi  alto  fe^o  iiglma,  che  per.  ,‘atmmr^ 

dire  dal  Ciclo  una  Legione  di  Angtoi , perchelo  jpirito  dtfk  fhttióm  IMO 
era  ajfai capace.  L’altro  rifpolc  ancora,  che bayendo WSi  frdfò  ]Wf  Jfo 
colpo  dFimprefa  il  Sole , gy  al  SóU  t^mgknto , hiJòfftuymatlhmmtU  col 
due  alla  bocca  aW  efempio  de'  Getmofofipi  Indiam,  còe  m ept^a  aMMÌM 
uderavamtl  Sole.  l>iccvano  veiumeim:  i Gfimofefiftrdifrk'AaMMt 
del  Sole «ra  coli  gloriola , i liioi- Regi  enfi  lumiaofi,  k-fiinpiO' 
dartioni  coli  imnicniè , c la  Tua  grandezza  eòli  rigwndevòle , Hhfc 
Padorarione  col  filenrio  haveva  più  forza , che  I’abbaiidinz«'<Mlfc 
parole  nelle  preghiere , perche  non.poKva-quefta<BftjR  ogBilMfl 
ìurerito  della  caufii. 

pariieiio  iSfc  mtiMoMnca  deun«''neI’NI(md»iB(Rhòl 
d)  Frincia.  ma , la  comparatione , &:  il  colpo  d’imprcfa  derSel 
****"  ragionechequcfio  fra  il  Luigi , che  fi  é lÒlltvniMcait’lWMhjjk’ 

tic. 
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tic,  con  unti  acquici , eoa  unte  vittoi k ,con  unte  forcututil&me 
Autoqi  ad  ua  coll  alto  grado  di  graodcaia,  che  Gmilc  al  Sole  che 
«ioinina  come  làpcrtorc  agli  Aftrij  ooolbio  non  Q e trovato  mai 
alcttoo  che  potcHc  uguagliarlo  I,  ma  di  più  lòqo  Hati  forzati  tutti 
di  farli  conoscere  inieriorii  di  modo  che  (crabranicclTariod’am- 
mirarlo  coma  un  Sole  a e tacere:  le  pure  non  11  vogliono  Jltraccbiar^^ 
per  (èrvirmidi  qucAa  prola dozinale,!  concetti  d’alcuni  maligni, 
de  adulatoli  che  G fanno  Ucicoidi  lodar  la  virtù  dove  non  H trova 
che  in  omhia , e di  biallmarla  dove  G trova  in  effetto-  Pi  queGo 
le  ne  fentono  l’efpricnzc  ogni  giorno  1 &;  appunto  ne  fucceUe  una 
curiofa  Domenica  pailàta  17.  Ottobre'i<>9o.  in  nùa  prcfgnza } erano 
entrari  a difcorlòcome  luolfatG  Ibpra  alla  fortuna  doli’ ammirahi> 
le  govcnio,  «He  virtù hcroiche,  & a’  talenti  particolari  del  He  di 
Francia, e delle  virtù , talenti , buona  condotta , e gran  valore  d’un 
altro  Preocip  r l’uno  dè’  quali  cominciò  a fare  un  paralcUo'in  più 
di  vesti  Capi  dillinto  tra  il  Rè , e qucGo  prencip  i col  dire  , che 
ilKcdiFranciacraGcro,iI  Prencipchumilo;il  Rè  di  Francia  ani' 
bitiofo,  qncGo  moderato  : il  Re  di  Francia  tutto  del  Demonio, 
quefto  tutto  di  Iddio:  il  Re  di  Francia  imerefaco  verfo  fé  AclTo, 
Palerò  vcrlo  d publico  bcncGcio  : il  Rè  di  Francia  voleva  tutto  per- 
dere, l’altro  tutto  falvarc:  il  Re  di  Francia  timido,  l’altro-corag- 
giofo : il  Ródi  Francia  non  fapa  ne  meno  clfcr  Soldato,  laitto  era 
gran  Guertìcre:  il  Redi  Francia  vincea  pr  fortuna',  l’altrp  pr 
valore:  e più  di  dieci  altri  Paralelii  indegni  della  penna,  Gno  che 
pr  concluiìooe  dùTc  che  il  Rè  di  Francia  era  ltbidinoro,&  aduU 
tcro,  & il  Prencipc  catto , e continente.  L altro  non  rifpofe  mai 
fc  non  allora  che  intclèquctto  ultimo  paralello,  al  quale  foggiunlc, 

, perche  jartkbe  da  dtfidtrére  ^ (btilPrtndpt  igfHf 
tafio^  O*  poto  lilndiaof»  ; ^4/  contrario  il  K«di  Frantia  ua  paco  pim 
caflo , e meno  IHtidtno/ò  , ti paraUk  bawrehhe  maggior  rapporto^  CoU 

quello  Gnirono  lalorodifpuca,  cominciando  a parlare  della  natu- 
ra del  viaggio  che  ilRè d’inglùiteifa  havevafattoin Irlanda, e de* 
preparativi  della  guerra  contro  U Francia. 

Quando  U patttone  dà  nell’  eccello  non  G puòni^ndere , 3c  in 
fiutt  con  quei  Gioì  Paralelli  quel  giovine  di  Audio , alzava  quel 
Prcncip  che  lodava  più  di  cento  gomiti  fopra  il  Sole  \ & abballa- 
va il  Ré  di  Fraocóa  più  di  zoo.  folto  il  più  piofoodo  p»o  della 

Zzz  X terra. 
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> terra , e coim»  3iscorrer  con  quefti  cali  che  fpefib  fi  sccxic^o  ? ' 
fervo  però  che  certi  giudicii  maturi,  che  fanno  trovar  (fisintér^llè 
nella  pafiìonc  ifiefla  parlano  del  Rè  di  Francia , come  del  óiii^;idc 
Monarca  che  habbia  mai  havuco  la  Terra,  e fe  l’accuiano 
imperfctcioni , delle  quali  non  ne  manca , lo  lodano  delleiaé%i^ 
che  in  fommo  grado  ne  abbonda.  Un  Rappreièntante  d’ua^^rèti» 
cipe  gran  nemico  della  Francia , discorrendo  nell*  Haga^l^  fila 
tavola  di  più,  dove  io  havevo  l’honorc  d’eflcre , con  ailìiH'I^O‘- 
naggi,  fopra  agli  affari  prefenci  delle  guerre  che  tonoiehlft'Autib 
l’Europa,  & havendo  uno  detto  che  il  Rè  di  Frandà' è^^a> 
fa  di  tutto  il  male  ; fòggiunfè  il  Rapprefentante  i' 

"Ri  Luigi  con  la  jua  Fortuna  ci  fa  gran  male,  ma  mi  con 
gratta  ce  nt  facciamo  maggiore  , ferche  noi  compriam»  ia  àtìf^ 
tia  con  la  fonnoUnza  & il  Rè  la  fua  fortuna  con  la  Vai  ci 

fiòamo  di  poter  far  molto , e non  facciamo  nulla  -,  0»  mòfirèt  di  tf 
mer  tutti',  e vince  ogni  uno.  NoigU  facciamo  la  guerra  eóutràttaià^  cm 
nngreffi,  e con  parole , Cr  egli  fola  con  le  t/irmi,  ecolfientki^giiMt^i^^ 
dinario  ci  affale  fempre  alt  improvifò.  Nat  ci  fiamo  ^effà  f^i  èitbpfm 
Intona  fede,  0 egli  non  ha  meù  'voluto  altra  fide, la /ita  ptéfrii. 
Noi  jiamo  fati  fempre  battuti , per  non  bavermai  conoseimolutmtm^'ikOt 
fue  firzfì  0egli  cibane  tèmpre  perche  conosce  la  mfra  debaileméi  ^3^ 
fidiamo  fempe  che  btfogna  Uvarlt  quanto  ha  acqmflato  ,feoka  difmett 
prima  i mezt  per  impedirlo  ad  acqmfar  più  ; eglt.fi  ride  ik&  mfiiu 

bravure,  0acquifa fempre.  NotdtjfrezztamoUfuemmiKckftmsmmmiL 
•verci ,e poicimoviamofinzarifolvere-,  0*egli  rifohe  fitrsciadiure^Ul^éà-  ’ 
cuho  daW  efecuttìone  alle  mtnaccie.  In  fomma  qmflo  éimu  ha  fattamM 
lapace  che  per  prepararfi  meglio  a farci  la  guerra-,  emintmfapùmè’^d'-  ' 
nerci  alla  di  fifa , fi  nonetllora  che  'veàamo  inandiar  le  noflre 
Bombe  Francefì.  <^ual  maravigha  dunque  fi  eofi  ^mdei  la  fimmè^ 
Francefi  nel 'vincere,  e cofì  infilici  Noi  nel  perdere.  -,  , . ..  ^ k 

altre  fen-  Dico  il  vero  che  ftimai  cofi  u^iciofo  quefto  diseotfb  db 
fintcrefato,  e ben  fondatolo^  alla  ragione,  chemipiirVe  centò 
anni  d’efler  nella  mia  ftanza  per  poterlo  aggiungere  tra  le  mie-^ib 
■ mórie ,-  còme  ancora  un’  altra  fentenza  fimiled’un  gran  Pànica- 
no  di  Spagna,  che  nell’  intendere  in  una  Compagnia  chetuttipar* 
lavano  delle  vittorie  che  contro  a’  Tuoi  nemici  da  per  tutto  haveva* 
no  havuto  li  Francefi  fi  lafciò  dire  che  per  Lui  credeva  thè  tPeccdti’A 

tanti 
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tMtì  Popoli  ntW  Europa , bavevano  fatto  rifohere  la  Provtdenia  divina , 
a fabilire  il  'Ef  di  Francia , per  ejfert  il  ^miflro  della  fùagiuftnia  per  fla- 
gellarli. Ma  mi  piacque  molto  più  la  rispplla  perche  piùlcnlitiva,  e 
corrispondente  alla  natura  della  propoda  , d'un  Gentil'buomo 
FrancefeRifuggiato  che  fi  trovava  in  tal  Compagnia  ; cofi  lo  credo 
ancora  io , ma  mi  vado  imaginando  che  il  letargo  nel  quale  da  lungo  tempo 
fono  flati  irPrencipi,  iipocoz^fy  oPinaverteaza  , e fla  ignoranza 
di  quei  che  P hanno  confgliato , hanno  fairicate  i Flagelli , e poflili  nella 
monadi  quefto'B^  per  flagellar  Prencipi,  ePopoli.  Ma  che  dirò  d’un’ al- 
tro detto  Notabile,  d’un  Predicante  Ugonotto  de’ più  vicini  alla 
mia  Cala;  il  quale  lèntcndo  parlare  che  gli  Efcrcki  fi  ritiravano  ne* 
Quartieri  di  verno , dopo  lafpelàd’una  gran  Campagna,  nonio- 
Io  feiiza  fare  alcun  male  alla  Francia,  ma  fenza  haverlì  potuto  im- 
pedire d’ellèr  dalla  Francia  battuti , con  fuo  gran  dispiacere  dilTc  ad 
alta  voce  : In  quanto  a me  ho  per/ò  del  tutto  il  credito  a' mezi  humahi,  e 
fondo  tutta  la  mia  Jperanza  al  braccio  divino , poiché  il  Rè  di  Francia  fa 
paura  a tutù  con  la  fua  fortuna , ejfendofi laxiato  crescere  ad  un  tal goflo  di 
forze  f chela  mano  degli  h uomini^  non  è più  capate  ad  effonderlo , ofa 
che  cofì  lo  vogliono  i uoflri  peccati  ^ o/ta  che  ilCielo  conosce  troppo  grandi  le 
colpe  diqueflo  Rè  ^ per  ejfer  cafiigate  dagli  Huomini,  rifèrvandofi  di  farlo 
egli fleJJoaOora  che  negiudicheràtl tempo , che  noirpuo  tardar  molto. 

Un  altro  Inviato  d’un  Potentato  Luterano,  che  negli  affari  po-  Discorfo 
ditici  fa  molto  ben  dillinguerc  la  feorza  dal  Cibo , & il  putrido  dal  con 
perfetto,  mentre  un  giorno  mi  dava  da  pranlò  con  confidenza', 
cioè  fenza.^tri  ilranicri , ma  con  la  loia  Tua  Famiglia , che  non  in- 
tendeva la  Ungua  ItalMna  con  la  quale  parlavamo,  m’obligò  di  dir- 
gli , il  mio  fentimcnto  alla  fuclata  di  tutto  quel  che  credevo  fopra 
lagli  affari  correnti,  con  promellà  che  in  tutta  confidenza  mi  par- 
larebbe  dalla  fua  parte,  lo  che  non  coftumod’cntrar  mai  in  discor- 
ro con  petlbne  publiche  fopra  a materie  d’interelTì  politi^,  ma 
quando  poi  mi  fento  muovere  non  faccio  Icropoloa  parlar  come 
ferivo  che  vuol  dire  con  Libertà,  di  modo  che  alle  fue  domande  coll 
rispofi.  Mio  Signore,vèggo  cofi  male  adaquatCy  irrigate  le fimi  dagli  affa- 

ri, che  med  coltivate  nonpojfo  crederle  che  fìerilidi  buon  frutto,  .^ando  con- 
fiderò che  in  due  anni  di  guerra , e quel  che  importa  delle  più  formidabili  , che 
le  Armi  de^  Confederati  erano  frefihe,  e vigorofè,  finza  potere  impedire gfl 
ineendi , ile  ruiae  caufate  dalle  AmiFrancefi  da  per  tutto.  Quando  m'i- 
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Vimut , tf  con  ^nel  ff^aa  numero  di  ^afteik  rapai  /ài  edl^ontamam , 
gran  parte  la  //tfa£g6Efmm  loro,  ^maadaieggo  aeìit  gasxatte  ytrm 
eaat$  Uhmivoli , e che  tm  rammemoro  i ducorfi  é tante  mHaatam  eie  fi 
fino  ferkte,  e dette  dal  comune  del  Popolo,  &i»  Germania,  in  He- 
landa , (T  i»  Fiandra  , (sr  in  Spagna  il  prime  anno  della  guerra , eia»,  chs 
la  Francia  era  nell’  orlo  della  luaiuina,  e le  Armi  dk*  Conieclerao 
ti  in  breve  non  kiogidi  Parigi,  & al  contraria  nel ficoudo  pmddtok 
del  primo  i Confederati , e la  Francia  ptàfirte , epa  fipa,  inUariefa per  tut- 
to, e la  prima  a metteffi  in  campo  ,et' ultima  a partire.  Certo  eie  tutto  at- 
tonito non  so  chi  dtrm , fi  non  adorare  la  Provsdeaza  Dtvina  che  regola 
dal  CteU  la  Ttrra, 

Mi  replicò  PInviato , tbt  tutto  tpae/k  era  ymffma  con  tufiro /coma, 
e con  nojha  vergogna,  ad  ogni  modo  devono  ifiufarfiiConfiderati,  paiebo 
ton  prttònte  condotta  fono  andati  tei^oreggismdo  pm  dar  tempo  al  tempo 
ai  Ri  d'Inghilterra  àt  ben  fiaiilirfi  fui  Trono,  trsdmti  tutti  gu  J/mti'm- 
jganti  dstmd’Rd  (ftttomo  ,ad  un  filo 'poltre,  per  la  gmerraeorstrola  Pram- 
eia , che  tonverrd  fitr  'Ptgtsrofa , t che  fiero  che  la  faremo  con pm  fortuna , t 
ton  principio  di  buoni  progrtfi.  ' •dimeno  fi  poffo  diro  in  confidenxa , thè 
sjuefoéUftmtmeatt  eli  tutti  I Deputati  delCon^fi.  Pepalo  crede  ^hftefi 
Signor  Leti,  mi  dica  pura  hieramenttil/ào  parere,  perche  cmeofio  da^ jìm 
e dal  fiuoter  deìk  Te/ia  , che  giudea  dfitrenti  i fiiccefS.  Per  dire 
il  vero  ftetei  al  quanto  foipclb,  nello  (pecifìcanni  più  oltre,  pure 
premuto,  per  non  far  torto  all’ hooore  che  mi  faceva  d’una  tanta 
confidenza  coli  glifoggmnfi.  ^10 Signore,Siamo gidneljfiedel/iem* 
doamad'unagmnaeefifònmdaide,  thecefiataàtofangue,  e la  mina  £ 
tanti  Popùù , t itnehe grandi firmo  fati  ^sfòrzi  de'  Confederati , con  tut- 
to ài  non  /Ho  non  hanno  po/futo  far  mimmo  mede  alla  Frmcia , ma  ds  firn 
fino  fiaà  con  fretti  a fedtrfi  da  tguefia  fieramente  hattmi  nella  hr  prepna 
Ca/à  pet  i^are , operterra\  incendimi,  & aggravati  da  tante  contriiut- 
tionl.  Mora  io  foghe  credere  ch'efiinek  il  Rd  d'Inghilterra  dei  tntte  affieurato 
fui  none , con  d/ào  'Parlamento  hn'intentienmo  a' /moidifigni,  che  dei 
Confeéeraà fi farà  uno  ifirzo  maggiore  di  quello fi  ì fatto  fin'  hora } di  sfind 
maggfiri  l' onderà  profedendo  anche  la  Francia , e sé  facile  a quelli  l’aggiun- 
ger forxe  afiruf , quefla  fiuikà  non  mancherà  ancora  ad  un  Ri  fiwùka  quel 
di  Francia  che  ha  Popoli  numero/}  che  lo  temono , e che  t amano. 

Non  havevo  ancor  finito  di  pronunciar  quefte  parole,  che  sroo*- 
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zatole  diflè , t qmtl frtpiggìa  ingrétU  f$ri  egb  degh  affkri  dtJP  Eur«pM.ì  *•"'  «* 
Eepli  cai  io  fubtto.  CÌk  f*cendt  i C^afèderuti  ito  sforze groadt  s'imptdt-  mcaiì. 
ranno  d'eljtr  iattuti  f meglu  di^Bo  isonne  fette  in  tfutfo  anno,  &tn  ' 
tanto  fi  cercheranno  mezi  da  ftria  pace.  Tutto  attonito  mi  foggiunfc 
l’Inviato,  ‘7>mufme  hayeremo  uvotati  i Neflri  erari,  t minati  i nefiri 
Topili  con  ttnagnerra  coficalamuefaJcnzafarnnUa,  mafole per  imparare 
a riconojier  ù Francia  fcmpre  più  inytncihiCì  Soggiunfì  io  quad  face- 
tamente , Cbepenfino  a «peefio  i 'Ikvneipi  Catobci , ohe  in  guanto  4’  Pro- 
tefiantt  tengono  affai  m mano  dschecontentarfi.  Non  époco d'barrerfapn- 
to,  e potato  scacciare  dln^kerra  nn  Rdchehaveadeùherato  didifirug- 
gerii  inturamente  , & hayea  cominciato  a gran  Carriera  tcfecuttonì  dei  ds- 
jegno  : e defirutti  in  quel  Regno , feguva  hsfxlhbdmente  la  deftruttnme  in 
Holanda,  t teme  fé  ittfarehoonopaffàti  posqueiiù  Germania  ì Nonddust- 
-qme  pKCìolyantaggo  quelle  ethaver  precipitato  dal  Trono  untai  Ré,  epofio- 
ne  uno,  qual  era  li'Prencipe  ttOrang,  bora  Guglielmo  111.  n&e  mofra 
tanto  zelo  per  la  cauja  comune , e che  per  conferyare  hs  particolare  della 
’Rfiigum  'Proteftante,  a gmfadC  un'  altro  £\4oife fi  farebbe  anatemaconìts 
Terra  ,ecol  Cideì  A quello  intendere  coG  mi  Icggiunlè  con  un  po- 
co di  tifo  hi  bocca.  Tutto  ctò  é molto  ben  dette , ma  doye  ìafeiate  ipove- 
ri Francefi  Rifuggati  y che  vogl.ono  il  ritorno  in  Francia  ? Da  buon  icn- 
no  io  (cguitaÀ  a dire.  Mio  Signore , I Prencipi  generalmente  non  fanno 
ès  guerra  che  per  loro , & impiegano  i Sudori , gli  baveri,  Cr  ilfangte 
■de'  loroPopok,  per  vantaggiare  1 loro  propri  intereff.  Perquefofieffo  fivt- 
de  che  per  guadagnare  unnuovo  palmo  di  Terra , per  accrefeere  etauttoritd , 
la  loro  ambitione,  0 per  fistiar  qualche  vendetta  0 paffone,  riducono  1 loro 
■Suditi  a naufragare  tu  un  Mare  difitngue.  ITrencipinon  confultano  mai 
dioro  Popek,  quandofannolapace , olaguerra,  ma  tloro propri  interejp. 

Refi  afretta  a far  la  pace  fino  che  gfiinfil tei  Vgonotti fitranno  rifiabiliti  m 
Francia,  ho  gan  paura  che  refiaremo  lungo  tempo  avederha. 

Non  havevo  ancora  Gnito  di  pronunciar  queUe  parole , quando  scmimm. 
entrato  il  Paggio  rccerAmbafciata  dalla  partc  di  due  Pcrlónc  am-  dUm". 
biduc  Rifugiate,  & uno  era  Predicante , ecomeeravamo  già  fuor 
-diTAvola,  ordinò  ch’entralTcro,  e dopo  qualche  poco  di  compii-* 
memo  , .^ambiduc  quelli  Signori  erano  miei  amici)  li  chiefe  l’In- 
viato, chc-cofa  credevano  di  quel  tanto  che  portava  la  voce,  anzi 
che  adìcuravano  molte  lettere , che  dal  Rè  di  Francia  s'erano  dati- 
<otdini,  pcrrcndcreifuoiElcrchipiùnumcroG  di  quello  fonofta- 
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■ ti  fin’  hora  di  70.  Mila  Soldati , c jo.Navi  di  guerra  di  più  fui  Marc' 
11  Predicante,  benché foCTc  entrato  il  fecondo,  per eflcti’altro  un 
Gentil’huotno  di  gran  merito,  ad  ogni  modo  piu  impaticntc  dell* 
altro  rispofcil  primo  con  tali  fenfi.  Neu  creda  V.  E.  tali  discor/l  cer- 
chefin  yoci  che  fanno  correre  li  Papijìi.  Il  ha  ehjlmtto,  e Jùcchiofo 

in  quello  gran  sforzo  che  ha fatto fin'  hora , Jh  modo  che  é impoffibde  che  poffà 
cavar  più  danari  per  farfi(fÌfkrela  metà  delle fue  éMilttie,  ben  lungi  di  poter- 
ne accr  e fiere  altre.  La  Nobdtàlangtie , il  Popolo  efilama  , iFinantìe- 
n fianno  fid  punto  d> fuggir  come  falliti  ^ & é cof a certi ffim*  che  fili  Confe- 
derati faranno  ancora  un' anno  la  guerra,  li  farà  facile  di  poffare  fino  a Pa- 
rigi. Non  piacevano  all’  altro  quelli  discorfi , più  maturo  di  fenno 
c d’anni,  onde  prelà  licenza  fe  ne  andarono,  & accompagnati  fi- 
noallaPorta,  ritornato  l’Inviato  coli  mi  cominciò  a dite,  ‘’l' 

I •iins.-r-  Che  dire,  Signor  Lf/I,diqucftobeldifcorfo,fembra  cheqaeftobuoo  Pa- 

ricitiiHii-  fìord’habbia  cralefiic  mani  ilt.mimenti  di  tuttala  Nobiltà,  nel  fuo  cervello 

''i<3s.  quelli  di  tutti  i Popoli , c nella  Tua  boriala  rifolutionc  di  tutti!  Finantieri.  Di 
quelli  fimiti  discorli  ne  ho  intefo  fpenb , erpelTo  da  due  anni  in  qua  da  quei 
Rifuggiati  che  vengono  a vedermi.  In  tanto  veggo  che  li  Francefi  fi  vanno  og- 
ni giorno  augumentando  di  forze,  e Tempre  piùcrescendo  di  vittorie,  e noi 
con  noRro  danno,  e vergogna  ci  andiamo  diminuendo  in  tutto,  e piaceRe  a 
Iddio  che  foRemo  almeno  efemi  del  roRbre  d’eflere  flati  battuti  per  tuttofo 
fecondo  vcggokdifpoRttione  degli  aflàrj,  mi  vado  conformando  alfubfenti* 
mentOj  che  converrà  fare  un  gran  sforzo  folameote  per  impedirci  ad  eflerbat» 
futi.  La  furfa  del  noRrograri  male  fi  comincia  a conofeer  da  tutti,  e quella 
naice  dalla  pwca  inRruttione,  e cognittione  che  habbiamo  havuto  della  na. 
tura  del  governo,  dell’  Armi  del  Rè  Luigi,  e della  qualità  delle  forze,  e di 
quelloche  poteva  fare  la  Francia.  Non  fi  trova  nè  pure  uno  tra  tanti  Miniftri 
publici,che  conofco,chefi  foRe mai petfuafo , che  dal  Ré  di  Francia  fisfle 
flato  poRibiledi_  mettere  in  pochi  Meli  una  Flotta  Navale  cofi  terribile,  con 
certi  avifi  che  fi  fanno  maravigliofi  preparativi  per  tenderla  più  formidabile 
l’anno  prolfitno,  e ben  lungidi  credere  la  fortuna  dell’ Armidi  quello  Rè  di 
vincere  da  per  tutto,  non  vi  era  nè  pure  uno,  che  non  fi  lafciaflc  perfuadere  ef- 
fergli  cofa  impoRibile  di  refiflere  a tanti  Nemici,  fenza  qualche  perdita  fe  non 
grande , coli  picciola  : & hora  confufi  d’un  tale  efito  ci  guardiamo  gli  uni  con 
gli  altri  come  fe  non  ci  havefiimo  mai  viRo. 

D<ir  Aut-  Molte  altre  ragioni  m’andó  ancora  adduccndo,  con  la  comi- 
nuattionc  per  un  buon  pezzo  d’un  dialogo , per  cofi  dire  tfa  noi 
‘di  propolle,  edi  rilpoftefopraatali  materie  degli  affari  correnri, 
c fe  moflrava  egli  piacere  di  fcavarc  i mici  fèntimenti , maggiore 
era  il  mio  d’intendere  ifuoi  per  potermi  inftruire  meglio  a favore 
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- del  publico  benefìcio,  nella  dilucìdatione  più  efàtta  di  quella  hi- 
fioria.  Finalmente  mi  andò  molto  fcongiurando  per  dirgli,  qual 
fbflè  ilmio  pendere,  intorno  all*  efìro  degli  affati,  e le  credevo  pof- 
fibile  una  pace,  o la  continuattione  della  guerra,  con  qualche 
rouratìone  di  Scena  in  favore  de’  Confederati.  Confclfo  che  heb- 
bi  qualche  ripugnanza  ad  aprirmi  troppo  alla  luelata , ma  poi  me- 
glio conlìderato  che  la  grada  che  lì  fa  ad  un’  HiHorico  di  confiden- 
za da  chipollède  Carattere  publico,  non  deve  da  quello  defrau- 
darli, con  lineerò  dilcorlcrcolìconchiuli  il  mio  parere. 

Mio  Signore,  Scabrofo  è il  fcnticre  di  giudicar  delle  cofe  future  ne’  fatti  odi' 
dell’  Armi  ,chc  TpeiTo' dipendono  dal  capriccb  della  Fortuna , o dal  vantaggio 
d*una  collina,  odalla  fciocchezza  d*!])!  Generale,  o dall*  accorta  difciplina 
d’un  buon  Comandante,  odali’ inefperienza  d’un’  altro  j o dall’arrivo  d’un 
fbccorlb  più  foUecito , o più  tardivo  dì  pochi  momenti  ^ o dall’  infedeltà  d’un 
Governatore  di  Piazza,  o d’un  paflàggio  male  ,o  ben  cuftodito;  oda  cento 
altre  cofe  di  tal  natura  che  poltbno  dare  agli  uni,  quelle  vittorie  che  non  af- 
pettavano , e tome  agli  altri  quei  vantaggi  che  credevano  infallibili.  In  oltre 
non  fapcndofi  la  qualità  dell’ Erario,  né  lo  (lato  degli  Arfenali  di  quei  che  de- 
vono armare  gli  Eferciti , come  potrà  faperfì  di  quello  potrebbono , o non  po- 
trebbono  fare.  Ma  in  conformità  di  quelle  efperienze  che  mi  fornifeono  le 
hifloriej  in  riguardo  del  giudicio  che  potrà  farli  fopraa  quel  tanto  che  li  è 
fattodal  1672.  lino  al  prelente,  conmiograndispiacerefon’obligato  di  cre- 
dere , che  ogni  qualunque  sforzo  che  potelTcro  fare  li  Confoderati , dò  per  di- 
re che  non  ferviti  che  alla  propria  difefa , o pure  per  impedir  laFranciaade- 
venir  più  prepotente , ma  per  dirli  del  male  «quello  è un’  articolo  che  li  deli- 
dera  da  tutti,  ma  ben  difficile  di  vederfiaccompito  da  nifliinoi  c continuan- 
doli in  quella  maniera  la  guerra,  fe s’indeboliscono i Francesi,  nonpotranno 
che  renderli  edàngue  i Confederaci  ; dunque  non  vi  è altro  mezo  (tolto  quel- 
lochc  potrà  fornire  la  Fortuna)  chedicadereallarifolutionediqualchcpace. 

Sóche  V.  E.midiràchei  Confederati  faranno  uno  sforzo  ben  grande, & Smoti 
anche  tale  rifpondo  io  Io  forà  la  Francia  t e fe  quella  non  potrà  forlo,  e 
quelli  li , quello  c quello  che  non  sò , e che  non  credo.  Pure  voglio  perfuader* 
melot  ma  prima  mi  fpecilico,  che  parlo  con  un  Sogetco  simile  qual’ è V.E.  che 
£i  bilanciare  la  Ibdanza  delle  cofe,  poiché  di  materie  limili  non  vorrei  discor- 
rere con  certa  Plebaccia , che  (lima  nicellàrio  il  credere  che  i Confederaci 
hauranno  forze  quello  anno,  per  inghiottir  la  Francia,  e che  quella  non  può 
evitare  d’edere  lavorata , e dracciata  -,  e fe  uno  nega  di  crederlo , ecco  un  tra- 
ditore di  più  nella  Patria.  Quedi  giorni  palfati  un  certo  Mercante  Fiamengo, 
fodeneva  in  una  compagnia , che  li  Signori  Stati  Generali  havevanodato  or- 
dineal  SigiktrPnencipediValdeckjOdiperireinFiandra,  odi  pigliar Qiiar- 
tieredi  Vemoin  Francia.  Jotornatomiverfounmioamico,  gli  dilli , quedo 
Signore',  t»n  ù al  (ìcurodove  da  la  Fiandra,  né  come  è fatta  la  Francia;  e 
crede  che  da  la  delTa  colà  ad  un’ Efcrcito  d’andare  in  Francia,  che  Luid’anda- 
• Forre  li.  Aaaa  ~ dare, 
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darc,benchczoppo,nelfiioGiardino,fiiorila  p^deUaCittà/Hor^''di^  ‘ 

concediamo  che  fu  cofa  poflibile  a’ Confederati  di  fare  un  sforzo  grande^ 
ne  arriverà  per  quefto  ? ruincranno  la  Francia?  Saa  luk.  Concediamo 
chefiradoppino  gliEfcrciti  di  quel  che  furono  ranno  paflato  .guili 
fi  faranno  f il  Paefe  è rumato  da  per  tutto,  per  foBeaerlo  converrà 
in  fpefe  intolerabili,  la  confufione  farà  più  facile  che  il  buon’  oiSmeTS 
vuoleunnumcro  maggiore  di  buoni  Comandanti  che  farà  difficile  da 
ma  concedùmoche  tutto  fitrovi, che  tuttoabbondi}  la  Francia  ferà  per  qmv 
ftodiftrutu?  Quando  liFcanceanonfaaveffcrocl»  quelle ftefièMil^  4^ 
annopaflàto,  fi  appofteranno  tra  k loro  incfpugnabali  Fortezze,  tra  fiumi 
I^ghi,  cBofchi  che  impediranno  il  paflaggio  alT  Efetcitr,  di&de  k 

rifiifcitaflcia  loro  favore.  * 

Za  Trinci*  Qual  rimedio  dunque  ad  untante  male?  'Tratanteanraftiea  qui  riiedue* 
‘?°“«»PP«>“remo?  Hqrache  fiamodcboli,  ridotti  all’ dtimoclkrmioiq, 

• fcnzafKranzaalcunadi  vmcere,&inmanifeftopericolodiperdc«com^ 

boca  habbiamo  pcrfo>  verfo  <iovecitoniatenìo  per  trovar  ilewccaza?  ggrfofa 
Face.  Ma  chi  la  darà  quella  Pace?  il  Ràdi  Francia,'  o con  Icfoe  raiuccie. 
ocon  le  file  ftratagemnie , o con  le  fuc  indullric  ? Piaceffe  a Iddio,  SiaaS 
pjnfcdcrati , che  quetto  non  fofle , ma  fenza  dubbio  che  fiuà,  confidetSo  0, 
futuro,  che  potrebbe  efferc,  con  il  paflàto,  cvcggo.&offcrvo  che  quei  che 
vanno  rumuundo  gU  aff^i  della  guerra  fino  a queflo  punto,  non  poflbno 
impedirli}  benché  odiofiffimi  ai  pome  de* 

la  conclufione  di  quefta  guerra,  farà  la  Paccchedarà  la  Franagli  litri* 
equelche  imjwna che  lirà  la  prima  a domandarla,  & a prcroe.Ia^finci 
zelo,  per  mcg  io  ammaliare  gli  altri.  Si  legge  dd  Cocodrdlo  ffo  pokè 
A^*'t«olo)chcpcriaganaareiPafiàgi«i  folii^ 
del  Milo,  fuolriempcrC  la  bocca  di  fimgo.chc^geinccrtiKhidi^ 
denza,  epoi  va  conpr^do  fl  tutto  co»crba*o  con  tetta  più  dura^acciii 

che  mannaio  il  Paflà|icre  poffa  sdrucciolare,e  coC  sdruccioJato,egIi  che  k oc 
llanaicofo  ^rfo  lo  devota.  Monaltrimcnte  la  Franca,  fpai^à^laPaso 

P»uvepi«.  cpoilicoprifàcoBn^kfparinf; 
preteftì,  acaochefia  focile  agli  altri  Preacipi  di  cadere  nel  fango  di  quella. 
Facc,chcn»foadfidefiderareperingannare,efopa  aUa  quakl^ (kkhio 
sdrucciolando  fi  lascmo  cadere  i Prcncipi , c caduti  leàcsamo  divorati , fca. 
^ foeranzaalcnnadi  follcvarfi dalla caduu,  percfctroppo  vkSoS 
drillo,  c ttoppoforte  per  Utacciare  un  Mckhmo  dopo^re  flato  da  taià 
lusinghe  predpitjco.  ^ **** 

^4-"'  dnS  ^ c ® ^ fttverilagloriadifor  lap«« 

dicovamaggiofo  come kalSe volte,  nondS 

voi quanto  havcaacquiflatOi  guai» 
vm  PiOTcìp,  Coi^edmtqgi^ alla  Germania,  guai  aU’  Hofooda,BiaialSL 

Lrlflato‘‘&  cheperdue,  o tre  ^ fino^ 

ingranato,  & mpingiuto  di  nuove  fixz*  il  Rè  Luigi,  fi  dio«otìaa«>jiBB 

V“  ^divorarvi  ,c  vidivorSènza  dS^pcSS 
follibilmcnte.  Signori  Coafèdcr«i,  fora  la  pace  fenza  perdita,  c 
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Cunpo»  cooonuEferciti*  ccontantiGueRieri,  agguerriti  dorè  che  gli 
alrri  appena  feotiranoo  parlu  di  pace  che  lùemierannole  loro  Militie.  Le  ap. 
parcQzc  fon  troppo  chiare,  e gli  indizi  troppo  manifefti  che  tutto  quello  ita 
fucccderc.  Quando  lì  coaudeta  quella  guerra  femprc  eoo  vantaggi  della 
rancia,  con  tante  vittorie  a fuo  favore,  con l'acquillo di  due  Provuicic  co- 
me la  Savoia,  & il  Falatinato,  col  lacco  dato  a tre,  o quattro  altre  { conia 
prelà  di  FtliaiMirgo,  col  rap^nto  di  più  di  f oo.  Vafcclli  Mercantiliful  Mare, 
edipiùdii5.  buoni  Valcclli  di  Guerra,  oprefi,  o incendiati  a’ nemici  ; quef- 
te  1^  cole  da  fare  arricciare  i Capelli  a*  Corpi  ftcìnfcpolti  ne’  Cimiterùr  e 
tanto  più  che  i Confederati  che  doveano  divorare,  e fpolparc  la  F rancia  come  i 
^ani  fanno  l’olEt,  appena  fono  llati  buoni  a folHarli  in  fàccia  di  ben  lungi.  Se  lì 
continuerà  ancora  la  guerra  due  anni,  grande  ùrapparenza,  che  non  fe  le  fa- 
raglan  male,  & alla  line  converrà  ca^c  alla  pace,  efe  la  Francu  guarderà 
quel  che  haveva  quando  cominciò  la  guerra , come  anderanno  le  cole?  Dio 
voglia  che  quello  non  arrivi.  Signori  nemici  della  Francia)  avoiùilconfìdc- 
ràno,  &alla  volila  prudenza  il  portarvi  rimedio.  Senza  dubbio  che  làretein>- 
pannar!  perche  il  Ré  Luigi  vi  darà  la  pace  a fuo  gulto,comc  l’ha  dau  altre  volte. 
Siconllderi  un  poco  la  natura  dell’  altre  Faci. 

Nel  1641.  Il  lece  quella  FacccoiìdccantatadiMunllcr,chedaRomavicn 
fina  mata  U FUgtUo  dtlU  Chufa.  E chl  fù  chc  la  promoffe  con  più  ardore? 
la  Francia,  & ccconc  la  ragione.  Già  haveva  ottenuto  l’intento  d'impedire  i*m. 
prima  i piogrellì  alla  Cafad’ AuHria , e di  renderla  poi  ellànguc  in  Germania , 
ma  come  li  accorfe  chc  divenuU  quella  debole , prolk cavano  troppo  gli  Suez- 
zeli  fua  debolezza)  ingelolici  li  Francefi  dcllafortunadiquclhperta- 

fliarli  la  Orarla  a maggbri  progtclli . cpcradìcurar  meglio  i loTO  propm  nell’ 
mpcrio,  li  diedero  a premae  per  la  pace:  chc  vollero  a loro  piacere  con 
quella  oncrolà , e vergognolà  condittiooc  a’  Tedefchi  che  dall’  Impaio  lì  ab- 
bandonalTe  la  Spagna,  e lù  forza  abbandonarla  , havendo  concepito  l’alto 
difegno,  che  rimai  quella,  fenza  li  foccorfi  dalla  parte  di  Germanu,  rdla- 
rebbe  efpolla  all’  alloluU  rapacità  de*  Francefi,  c cofi i frutti delli  vantaggi 
guerra  non  làrebbono  lUti  che  alla  fola  Francia  : & in  fatti  le  non  follerò 
(ùccdte  le  guerre  civili)  guai  alla  Spagna,  ancorché  con  mancò  didargUene 
aballanzabenchclaccraudidcntro.  A chc  fervi  la  pace  de’ Pirenei  del  1659. 
chc  con  tanto  zelo  nwllrò  di  defidetare  la  Francia  ? Perche  haveva  aflai  in  ma- 
no da  contentarli , e perche  conofeeva  che  non  poteva  farla  chc  con  la  gloria 
di  haverladata.  In  oltre  volevano  li  Francefi  che  il  loro  Monarca , foflc  rko- 
nofciiito  con  una  buona  pace  foprano  di  tanti  acquilli  j chc  fi  afiicuraflc  Finaro- 
loin^ltalia  perfcmpre,chefifcaccjaffcd’OraogeilfuolcgitimoPrcncipe,  efi 
demohlfcro  le  fuc  mura  ) che  fi  froantellalTcro  quelle  di  Montalbano  : c più  in 
particolare  s’hcbbe  il  difegno  d’ingannar  gli  Spagnoli  nel  farh  ergere  che  li 
obbandonarcbboiìo  li  Portoghefi,  allora  chc  vi  era  ferma  rifoluttione  di  Ibc. 
correrli  fegretamente , e con  m^mni  con  1 ultimo  sforzo. 

Perche  SI  preme  la  pace  nel  1 668.  dopo  la  guerra  del  1 con  lo  fmerobra-  aiu» 
mento  della  Borgogna,  e delle  tre  principali  Piazze  di  Fiandra,  oltre  un  ‘ s 
buon  numeto  d’oluc  ? Perche  fi  fece  la  pace  con  la  rcllitutionc  della  Borgogna? 

Aéa»  2.  ' Icr* 
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a chi  ver* 
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Perche  ftimò  grande  il  vantaggio  d’hiverfmantellato  e denudato  quella  Pro. 
vincia  di  tutto,  e perpoter  lotto  al  colore d’una tale  rellitutioneguardarpa 
iempre  quelle  coll  riguardevoli  Fortezze  rapite  in  Fiandra.  Ma  due  altri  III. 
rono  i difegni  più  particolari  della  Francia  in  quella  pace,  il  primo  quello  di 
rompere,  e fnodarc  il  trattato  della  Triple  Allianzach’ès’eraconchiufo  tra 
li  due  Rè  d’Inghilterra , ediSuetia,  e l’Holanda,  come  infarti  ruppe  ^ e 
fnodò.  L’altro  difegno  più  recondito,  e di  grave  confegueoza  fù  quello  di 
conchiudere  una  Allianza  con  l’Inghilterra,  delle  più  perniciofe  che  lì  folTero 
mai  fatte  per  diftruggere,  o invadere  la  RepublicaHolandefe^  e fame  un  te* 
foro  proprio  del  Rottame , come  già  fù  conchiulà  fecondo  lì  è detto  a fuo  luo> 
gOi  mollrando  poi  per  lo  fpatio  di  quattro  anni  continui  gran  zelo  la  Francia 
di  voler  mantener  la  pace,  per  poter  meglio  ingannare  gli  occhia  egli  Spiri* 
riti  degli  altri,  acciò  non  s’accorgelTero  del  gran  difegno  che  vi  era  nel  rati* 
narrante  forze. 

Qual  Prencipc  mai  nel  Mondo  moftrò  tanta  pallione,  tanto  defiderio,  c tan- 
ta premura  per  haver  la  pace , come  fece  il  Rè  Luigi  in  Nimega,  a fègno  che 
fù  ftimata  balTczza  in  Lui,  quelle  tante  marcie,  e quelle  tante  vantagiofe  offèrte 
agli  Holandeli  per  obligarli  i primi  alla  pace,  e facilitarla  tanto  meglio  con 
gli  altri  i & ottenne  quanto  s’era  propollo  con  maraviglia  di  quei  che  non  pe- 
netravano gli  occulti  difegn  i della  F rancia , non  potendo  comprendere,che  un 
Rè  nel  maggior  corfo  delle  file  vittorie,  e de  fuoi  Progrelfi  con  tanta  gloria , 
j’humilialTe  a chiedere  ad  altri  la  pace.  Ma  chi  confiderà  la  natura  di  quella 
Pace  di  Nimega,  discorre  in  altra  maniera , poiché  non  fe  n’é  villa  mai  altra 
nell’  Uhi  verfo , come  quella  , che  può  dirli  un’  affronto  de’  più  vergognosi , 
per  li  Confederati,  & una  gloria  delle  più  augnile  per  il  Rè  Chrillianillimo? 
Qual  maraviglia  dunque  fe  tanto  s’alfaticò  per  bavere  una  tal  pace.»  e quali 
fiirono  i defegni  più  particolari?  Eccoli.  Per  far  coniar  Medaglie,  &alzat 
S:Moci\?ìmm.onn\nìdt\fL\onomcco\iit<Aod'Ari>itr9fouranodtlla  fact^  e 
della  guerra  in  Eiirol>a , per  renderli  limile  a Cefare,  coldicuimezo,  e con 
la  di  cui  aiittorità  li  vide  tota  orbe  in  face  comj>ofio:  per  fiirficonolcere  tanto 
più  formidabile  nel  foltencre  i fuoi  Confederati,  e nell’  opprimere igiulli 
progrelfi  d’un  Rè  di  Danimarca,  ed’un’ElettorediBrandcburgo:  perpoter 
più  facilmente  rapir  Cafale , e Strasburgo , e far  forgere  le  pretentioni  feavate, 
Dio  sà  come,  neHa  Cammera  di  Metz , foprail  Ducato  de’due  Ponti,  il  Con- 
tado d’Alollo,  & il  Luxemburgo.  Ecco  gli  effetti  della  pace  di  Nimega. 

Ma  che  fù  forfè,  fenza  difegni  la  Tr^ua  che  con  tante  inllanze  fi  diede  a 
premere  nel  1684,  Appunto.  II  Ré  Luigi  non  fa  farcofa  fenza  difegni.  Prc- 
mevacon  li  fuoi  A mbalciatori  per  la  Tregua,  e con  i fuoi  Capitani  alfediava 
Luxemburgo.  Sotto  quello  fpatiofo  pretefto  d’elfer  Zelante  per  la  pace , vo- 
kva  incantar  l’Inghilterra,  la  Germania,  el’Holanda,  acciò  non  limoveire- 
ro  al  foccorfo  di  Luxemburgo,  & in  fatti  nilTuno  fi mofle , & egli prefe  una 
coli  riguardevole  Fortezza,  con  l’acquillo  della  quale  fi  finirono  di  chiudere 
da  per  lutto  i pafl'aggi  in  Francia  a’  Nemici;  né  fi  collo  fi  refe  pofelTorc  di  que- 
lla Città  di  cofi  gran  confeguenza,  che  volle  haverla  tregua  col  mezo  delle 
rainaccie,  econleminaccicinLonJra,  nelFHaga,  &inRatisbonaFhebbe, 

con- 
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continuando  poia  Arproviggionibengrandipcraltreimprefe.  Inqueftoan. 
no  medefinio  dopo  tal  Tregua  fì  coniarono  in  Parigi  in  un  numero  iniìmeodi- 
verfe  medaglie , fopra  l’impronto  d’una  delle  più  fiere  che  fi  iòfTe  mai  fatta , 
dove  fi  vede  il  Ré,  col  manto  Reale,  con  la  Corona  in  teda,  ecol  Mondo 
alla  punra  della  Spada , Stalla  delira.  Se  alla  finillra , le  Città  di  Genoa,  c 
di  Strasburgo , colmottod’Imprefaairintornode’piùfieri, 

C^ftifonoifruttidiquelle  tanti  Paci  che  ha  dato  la  Francia  all’ Europa,  e Suro*- 
cheKiiza  dubbio  la  darà  ancora  quefta  volta , fé  fi  confiderà , come  ho  detto, 
quello  che  fiS  fatto  da  quello  che  potrà  farfi.  Le  forze  della  Francia  fi  Ibno 
ètte  conofeere invincibili!  la  Fortuna  del  Rè  incora prenfibilci  la  profperi- 
tà  fembra  che  piove  fopra  di  Lui , con  altre  tanta  abbondanza  che  fanno  le 
disgratie  fopra  degli  altri.  L’imperadore  angufiiato,  e manomefib  dall’  Ar- 
mi del  Turco  ( il  Duca  di  Savoia  afflitto,  e denudato  fi  trova  ridotto  in  fiato 
a domandar  la  Pace  per  gratia  alla  Francia;  gli  Spagnoli  fon  come  il  Lan- 
guido della  pifeina,  che  afpettano  qualche  Angelo,  per  muover  quell’ acque 
chepofibn  guarirli  da  quel  mal  Francefe  cheli  devota  : in  fomma  tutti  gli 
altri  Confederati  fembra  che  fi  ripofino  fopra  a quello  che  bifogna  che  facci 
l’Inghilterra,  ma  non  confiderano  lo  fiato  di  quello  che  puófare,cchedor- 
mono  forfè  fpenfierati  nel  credere  che  farà  per  tutti.  Se  al  licuroche  tutto  fa- 
rebbe fe  corrifpondeflero  gli  accefibri  al  zelo  di  quel  Rè.  Gli  Holandefi  a gui- 
fa  del  Pellicano  fi  fono  fin’  bora  foifccrati,  o fi  vanno  fcmprc  più  fu  ifccrindo  per 
darla  vita  agli  altri  Confederati.  La  Francia  fi  rapptefenta  povera  , e dagli  ef- 
fetti fi  fa  conofeer  richillima;  gli  altri  fi  publicano  ricchi , e dall' elìto  degli 
affari  fi  fanno  filmare  mendici.  Già  è lungoteropoche  da  tutti  fi  allìcura  che 
la  Francia  non  può  più  reggerli  in  piedi, Se  in  tanto  r^o^ia  di  continuo  le 
fue forze.  Se  ottiene  quante  vittorie  difegna  : gli alt^Pnefcrivono  fcmprc 
^per  forti , e'potenti , c poi  fi  fanno  conoscer  femivivi  per  tutto.  Che  dunque 
fi  può  credere  altroché  la  pace  ? e da  chi  làrà  data  quella  Pace?  dalia  Fran- 
cia. Che infàufiedisgratieair  Europa  ? 

Come  io  non  fono  Profeta,  non  poflb  nè  meno  far  giudicio  fopra  a quello  Efempi 
che  potrebbe  arrivare.  Alla  Inferrali  à più  difpcrata  fuccede  tal  volta  una  Cri-  <ù  uo«rfc 
ù,  che  fa  forgereda  morte  avita  l’inrcrmo.  Nell’infermità  politiche  hab- 
biamo  veduto  miracoli  ben  grandi.  Carlo  Vili,  nel  14.98.  foggiogò  Napoli, 
ridufle  Roma,  e lo  Stato  Ecclcliafiico  allafuadivotionc,eportòtalefpaven- 
to  all’Italia,  che  s’andava  conlultandodelmczodiriconofccrlo  Monarca  di 
tutti  1 e pure  in  meno  d’un  Mefc  fi  vide  mutata  la  Scena,  e con  la  perdua  d’u- 
<Ébattagliapcrdèl’honore,egliacquiftiinunmomcnto.  Qual  più  grave  in- 
fermità di  quella  della  Republica  di  Venetia  nel  i6it.  dopo  la  Lega  eoa* 
chiufain  Cambra!  contro  di  Lei  nel  1609.  in  meno  di  tre  Mefi  fi  vide  lace- 
rata, c fpogliata  di  tutto , Se  allora  che  fiaya  fui  punto  di  render  l’ultimo  fpi- 
rito  della  lua  Liberti , fucccflc  una  Crifa  che  gli  diede  maggior  vita  di  pri- 
ma , e che  laridufie  più  vigorofa  che  mai.  Francefeo  I.  Rè  di  Francia  pafiò 
ì Monti  nel  152+.  come  un  Marte , fpaventò  l’Italia  come  un  Giove  j prefe  il 
Ducato  di  Milano  con  la  celerità  di  Celare,  né  altro  mancava  per  farsi  conofi 
cere  furoudabilc.  Se  invincibile  che  la  prefa  di  Pavia)  e pure  quella  Fortez» 
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m fervidi  Crifa  all’  lofenoitàdell’  ItaUa>  pokhe  quivi  Kftò  vinto  e 
niero.  Non  vi  era  alcuno  ebe  non  bgrimavà  l’uluma  luioa  di  Cario  V.  mi 
)y47.pcrk  terribiU  forse  fuperioriwefuc quasi  dd  doppio>  al  jpùi 
d’uti  terno  ramiate  da’  Proteftaati  ibleo  al  comando  di  G io  vanni  FcderM», 
Elettordi  SaiToniaj  diEtnelioDucadi  BniosviCae  di  Filippo  Lamlgravio 
di  HaiTuiiina  odia  battaglia  di McifTcn  fucccilb una Criià ben  grande,  poà, 
che  vinca  Carlo  la  battagliacoa  la  priggiomade’u«acce»atttCapi>acqii^ 

{(li  vigorofa  quella  vita  che  dovea  perdere  fra  un  mmneaco.  F«diqande  II. 
rapcradore,  non  era  forfè  lagrinuto  da  tinti  ad  i6tS.  per  lardielhone  tM 
Regno  di  Boonia  > e per  il  numcrofo  Efeteico  raunato  da’  Proteft»>tii  in 
vowdiFedericoV.EÌcctor Palatino,  che  coronato  Ré, pareva  difpt^o  dk 
Fortunadi  rendere  nell’ ulcitno  eftermioio  li  Catolki  in  Qi^aianiik  nia  iuccefflt 
anche  io  hio  riguardo  una  Crifii,  che  guari  la  nalatia  di  Ferdinando,  «chi 
fece  cadere  infermo  a mearte  il  povero  Fedotko,  con  la  ruioa  dd  (ùp  PaRÌtOi 
Mille  altri  eicmpidiul  naturaii  trovano  nell’ Hifrork:,echfwBatalCrt(à 
Vta  ceni  pocidibe  arrivare  anche  quella  volu,  per  Ubew  l’Europa  da’ fiqgbioiyù  dtdia 
.^ann«r«.  Qoitc,dore  UtioieoppreOalaF»»cta,  eridurla  in  froiro  ftatodi rit%iba, 
di  che  conviene  nkclVariamcnte  morire,  cioè  biibgoafiitlaFacecoll^kiat 
la Franda  nd godimento  de’  futa acquiitei Fami, <^ep« me frimo una Aefr 
iàcoikil  perder  la  vita,  cheil  frrla  pace  con  il  Ré  L^i,r«Éajado(gUirin 
ch'è,  egU  altri  tali  che  fono.  DunqiM&ràil  Ré  Luigifeaza  dubbaocho  do. 
manderà  la  Pace,  coni  fiK»ibkidifr^i,ecQnkfBadìniedimdlrafdiar 
dokirelapiaga,pcrrai^iapiuacmba,  epèufrera.  Nondulàtochedatutvi 
Bcm  li  prevede  il  male,  ma  il  punto  fià,  che  da  tutti  non  fi  prov«de  ugualmear 
te.  La  Fmeda  du^^  £irà  iofraoze  per  la  pace  j la  preme  per  haveria , e bi. 
fogna  accordarsliémfe  non  vi  fieri  mezo  di  fiiriouna  buona  guerra , converrà 
fatiomcttersi  ad  una  cattiva  pace.  Ma  «xne  cattiva  f pwcM  darà  io  Neve  le 
morte  agli  uni,  metcecàgliaìitrimg(aveperkobddlavitt,c  ridurràil  refro 
a vivete  in  una  continua  apprensione,  o pure  tributari  alk  fae  Ibdia&ttkiM. 
Ecco  di  qual  natura  fono  ihuetuae  k Paci  che  il  Re  di  Francia  hi  fatto  fin’ 
bora  che  tak  fenza  debbio  fisi  al  prefence.  La  Pa£ehafisap«eferv^ 
epiu  che  mai  krvirahom  a quelle  Momirca,  perreBderkpiù  robufro.  pùi 
filcte,c  piu  fiero.  Egli  con  la  Pace  non  disama,  ma  armai  noe  kkri  vuoti  a 
tuoi  M^jasanì,  ma attoedea  riempirli.  Noni^fii  piuallaPace,dmkFa> 
ceimnvi  folTe  nd  Mondoi  attendendo  amunirk  fuePiazsQ,  admvichim 
, i fuoi  Arienali  d’Atmi,  &; a tenere  ^ Ektciti all’ erta,  come k ttijmntoM 

punto  fide  per  far  la  guerra.  Pove  che  gli  altri  prima  di  iòttofcTivcrc  ilttA 
tato  della  Face , dep^  Vapprmùfme,  e scodati  della  gpsrm , ostie  k nuù 
più  follè  per  rtlbrgcre,  non  poofimo  che  adaU^erim  ddk  %efe,  c ceA 
Konfotolicentianokloco  Milkic raccolte,  inadiaumitacoiio  kGtwtniggi». 
ai  ndkloro  Fattezze,  e ksciaao  vuoti  d’Armi.  e di  Mooicicaii  gli  Axicadi, 
Ir  i Magazeni.  di  modo  che  divisi, & idbpkiod  foono  deUaPaos.lìrQ». 
de  facile  al  Ré  Luigi  defro  . e vigdame  di  forf^endetEocon  etto» , o Cfm 
Spade,  e prima  cheli  fimgiiao.ecfae  fiiooinak  raccolta  per  kCoafstktab 
(Kuualladtléfii,!!  kBUnnaooiligati,a  vcsoucciriioileikialkiiiflcte*  Ec» 
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il  frutto  della  pace , fe  fì  fkrà  dal  Rè  Lui^,  col  vantaggio  di  guardare  quanto 
havcaacquiftato,  elolloprimacbecoiuiiicia0eque& guerra.  Chiha  imer-k 
eflc  da  pen£uc  •deve  pcaiarci  da  buon  fenix>. 

Tale  fu  il  mio  difcorlb  all’  Inviato , in  rirpoAi  alle  Tue  domande,  st«oe«- 
modrando  nell’  indrizzarmi  a Lui , di  parlar  con  tutto  il  Corpo  j^mì.****^'* 
de’  Confederati,  ccon  quello  miliccntiai  per  cllcr  foptagiunte 
altre  vifitc.  Per  me  lagrimo  le  milcric  dell’  Europa,  e Dio  là  fc  con 
tutto  il  mio  làngue  non  vorrei  contribuire  a rimediarle.  Io  non 
{b,ncpoHblàpcrechiufo  nel  mio  Gabinetto  quello  che  lì  tratta 
nc’  Configli , o qual  Medicina  fi  va  preparando  per  guarire  un 
tantomalc;  malccondoa  quel  tanto  chcinfegnal’clpericnza,  dr 
quantofi  è fatto  fin’ bora,  e della  difpofitionc  prclèntc  degli  affa- 
ri ; dal  confidcrarc  lo  ftaro  della  Francia,  le  nuove  forze, che  va 
raunandoj  le  Tue  cure,  le  Tue  diligenze,  i Tuoi  buoni  ordini  : e 
quello  che  lì  va  facendo  dalla  parte  de’  Confederati , ccrtochc  non' 
vedo  da  fpcrar  nulla  di  buono , ma  un  gran  male  per  la  caufa  co- 
mune, c per  me  continuerò  Tempre  a dire,  fino,  che  altramente 
fuccederà  l’efito,CAc/  Confederati  facendo  uno  sforzo  bendando,  s’im- 
fediranno  cteffer battuti ^ ma  di foter battere laTrantlà^  quejlo  non  cre- 
do ; i»  tanto  il  Tiè  Luigi  con  t fuoi  Luigi,  con  la  fua  fortuna , con  la  fua 

indujìria , con  la  fua  ammirabile  condotta  negli  affari , e con  il  fuo  ottima 
oùyerno  nelle  Maffme , procurerà  di  alterar  gh  J^triti  degli  uni , d’abbatter 
^ueOt  degli  altri,  edt  feminarla  discordia  tra  tutti  per  dividerli,  tcofi  cd- 
ytfi,  premer  la  pare , che  fervirà  di  fortuna  maggiore  a'  fini  intere ffì  -,  e d’ul- 
tima ruinaa  tutti  gli  altri.  Signori  Confederati  aprite  gli  occhi. 

Quando  confiderò  che  nc’  giorni  nollri , in  quelli  due  ultimi 
anni  della  nollra  vita,  habbiamo  veduti  prodigi  ; non  mai  più  in- 
teli , e la  conclufionc  d’uno  de’  maggiori  miracoli  che  fi  Ila  villo  umta 
mai  nel  Mondo , non  polTo  far  di  meno  di  non  cfclamare  fenza 
profanattioDC  nella  fimilitudine , [/or  lafcia.  Signore , i tuoi  finti  in 
pace,  poiché  i nojlri  occhi  hannoyeduto.,  quello  che  tanto  defideraronoi  Se- 
coli paffati,  innanzi^  e dopo  tincamattione , Jhizfi  ottenerne  t intentai 
Da  ogni  uno  fi  sà , c tutte  le  Hiftorre  nc  fon  piene,  che  da  venti 
Secoli  in  quà  rodarono  quali  di  continuo  le  Fronti,  gli  Ingegni,  e 
PEloqucnza  degli  antichi  Romani;  di  tanti  Prcncipi,  e Re  Pa* 
goni  ; di  un  Cefare illellb ; di  tanti Imperadori  Pagani,  eChri* 
ttiani*,  di  tanti  Pontefici , di  tanti  Con&refii,  di  tanti  Concili,. 

di; 
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di  tante  Diete, di  tanti  Prelati, Cardinali, & Ambalèiatori , per 
veder  d’unire  quel  gran  Corpo  della  Germania  ; quello  gran 
Mondo  divìfb  in  tanti  Prcncìpi,  in  tante  Republiche  ,&  in  unte 
Sopranìtà  (agre,  e profane;  pet  veder,  dico,  d’unirlo  in  un  fblo  (cn- 
timento , in  una  (ola  allianza,  5c  in  un  (olo  trattato  di  Confede- 
rattione  ; ad  ogni  modo  riufeirono  (èmpre  infruttuofi  gli  (lenti , i 
fudori , e di  niuna  efficacia  le  veglie , e le  dimodrattioni  de’ primi 
Huomini  del  Mondo  in  tanti  Secoli;  non  effendo  (lato  mai  bade- 
vole  nè  l’auttorità  de’  Cefàri,  nc  de’ Papi , ne  delle  Diete , nc  la 
forza  della  perfuafiva  di  tanti  Oratori,  pcrcongiungerc  infiemein 
qualche  Imprefà  quede  tante  Membra  del  Corpo  Germanico,  len- 
za poterfene  mai  ottenere  l’intento  ; & bora  con  un  miracolo  di 
miracoli  con  un  prodigio  coll  maravigliolò , perche  unico  nel 
Mondo , fi  veggono  uniti  infieme  tante  Membra  in  un  fol  Corpo  ; 
l’Imperio  tutto,  la  Germania  tutta,eCefare  ,& Elettori,  c Die- 
te, c Circoli,  c Prcncipi , c Popoli , e V'cfcovi,  e Republiche , c 
grandi , c piccioli  tutti  contro  la  Francia  ; e tutti  gridano  contro 
il  Re  Luigi , Sanguùejfu Juper  aos,  fùperfihos  nojìrós. 

Come  quedo  è un’  efempio  unico , la  Poderità  non  lo  crederà, 
c con  più  difficoltà  potrà  perfuaderfi  ancora,  che  quedo  gran  Cor- 
po Germanico  che  unito  può  fare  più  Soldati,  che  due  volte  la 
ÌFrancia  ; quedo  gran  Corpo  di  tanti  Potentati  congiunti  infieme  ; 
quedo  gran  Corpo  unico  in  drcttaconfederattione  con  la  Spagn^ 
con  l’Inghilterra, con l’Holanda,  con’parte  dell’  Italia,  con  una 
ferma  riloluCtione  o di  smembrare  la  Francia , o di  ridurla  in  dato 
di  chieder  la  Pace  per  carità.  Quedo  gran  Corpo  dico , non  folo 
•non  potè  mai  fino  aquedahora  voltarli  per  fare  un  Starnuto  dalla 
parte  della  Francia,ma  di  più  s’hà  lalciato  giunger  piaghe,  a piaghe. 
Che, crederà  forfè  la  Poderità  che  la  Spada  del  Re  Luigi,  che  lefue 
Armi , li  Tuoi  Eferciti , fiano  dati  valevoli  a refidcre  ad  un  Mondo 
di  forze  ? Ma  che  dico  ? Crederà  forfè  la  Poderità , che  la  Francia 
fola  fia  data  capace,  a rapportarne  tante  vittorie  contro  un  Ce- 
lare, contro  due  Monarclii,  contro  (ette  Elettori,  contro  una 
Republica  delle  più  potenti,  tra  le  Potenze  più  grandi,  e contro 
un  Mondo  di  Prencipi  come  quello  della  Germania?  Quede  (on 
cole  da  fare  inarcar  le  ciglia , quedo  fi  ; ma  che  fiano  credibili  alla 
memoria  degli  altri,  quando  i nodri occhi (àranchiufi,o quedo 

. nò. 
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nò.  Chi  dirà  mai,  che  un  Rè  che  doveva  cflcrcfoffocato  dall’ altrui 
forze,  che fia  (etnpre  il  primo  fili  Mare, e l ultimo,  dopo  qualche 
preda  di  ritirarfi  con  gloria  nel  porto.  Un  Re  che  fi  credeva  in  bre- 
ve ridotto  in  ftato  di  non  haver  palmo  di  terra  di  ficurczza  per 
Lui,  vederlo  scorrer  trionfante  i Paefi  nemici , prima  che  gli  altri 
fi  mettano  la  Spada  nel  fianco:  (àccheggiar  gli  uni,  ruinarglial- 
m,obligate  anche  i Luoghi  più  remoti  alle  contributtioni,  e met- 
tere tutto  in  (pavento  o in  apprenfione  I guadagnar  due 
per  terra,  una  fui  Marc,  e quel  che  più  importa,  bcnlungidi  ri- 
tirarli, ordinare  a fuo  modo  i Quartieri  di  V’^erno  nelle  Provincie 


Nemiche,’  & in  faccia  degli  Elcrciti  de’ Nemici.  Benché  quelle 
cofele  vediamo  con  gli  occhi,  con  tutto  ciò,  mi  parchelcrivo  Ro- 
manzi, oche  ferivo  in  logno  , e purenon  vi  ccofa  più  vera,  e più 
vifibilc , ma  nelle  fuc  circonllanzc  impollìbilc  da  crederli.  • 

Ma  chi  fà  dirà  alcuno  quella  afccndcnzad'una  coll  gran  fortu-  Perche 
na  in  quello  Monarca?  Rifpondo  per  primo,  che  Icmbra  haver  rt“uc!l.  ■ 
contribuito  la  Natura , c gli  Allri , che  tanto  é a dire , il  Ciclo , e 
la  Terra;  contribuì  con  prodiga  mano  la  Natura  nel  farlo  nafeere 
con  un  Corpodegno  dun  tal  Rcal  Capo,  c con  un  Capodignilll- 
mib  d’una  tal Corona,  con  una prelcnza  Maefiofa,  con  una  faccia 
Angelica  ; e fenza  dubbio  alcuno  il  più  bel  Prcncipc  dell'  Euro- 
pa , che  al  Iblo  Vedetlo  accende  gli  Animi  quali  ad  adorarlo , con 
(piriti  Martiali , con  una  inclinattipnc  ambitiofa  di  regnare,  con 
una  volontà  deliberata  di  Rendere  i Tuoi  confini  ; con  un  cuore 


portato  a cofe  grandi;  c»n  un  defiderio  di  forpalTarc  ogni  altro 
Heroc  nell’  attioni  bellicofc,  e guerriere , con  uno  fenno  ammira- 


bile nella  condotta  dc’fuoi  Elcrciti , c con  tutte  quelle  parti  che  fi 
ricercano  per  meritare  il  titolodi  Grande.  Contribuirono  gli  ARri 
nel  dargli  la  nascita  in  un  Secolo,  che  veramente  può  dirli  il  Se- 
colo d’una  parte  di  Prcncipi  buoni,  benigni  ; c manfueti,  c d’un’ 
altradi  negligenti,  trascurati,  &allbpiti.  Fu  Icmptc  Rimata  in- 
fallibile la  lèntenza,  Si  caput  doletc£tera  membra  langutnt.  Vince  CO'^ 
fi  glorìoGunente  la  Francia , fi  c telò  con  tanti  progreRl  coll  formi- 
dabile il  nome  de’ Francefi  che  porta  lo  (pavento  a tutti  prima  di 
combattere  ; e perche  qucRo  ? perche  il  Rio  Capo  è fano , robuRo; 
fiero, difciplinato,  ambitiofo,  guerriere, dcRo,alllduo, diligen- 
te , gencrolb  , e liberale  Icn^a  rilparmio , dove  fi  tratta  di  Ibdisfare, 
^arte  II.  ' Bbbb  ‘ ’ ’ in 
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in  tatto  qodloch’é  di  fua  gloria,  rdi  bcfteJficioalla  faa  Coron», 
Quello  Capo  cofi  fimo,  e cofi  robutlo  , 4òm  an  Corpo  fìmik 
alla  Francia,c  un  miracolo cheTion  fi  fia  ingraflato  col  lare  tm ibi 
Corpo  del  Mondo  rutto.  Almeno  come  volere  che  non  corrt'a 
progreflì  fopra  progredì  un  Corpo  contale  Capo?  In  okre  facebbe 
un  miracolo  che  potcdcrogli  altri  ottenere  minimavittorir,  ma  che 
dico  ? (àrebbe  un  prodiggio , che  potcflcro gli  altrJCorpi  impedir- 
fi  dkicT  battuti , manomedì , e fottomedì , berjchc  fòni  ,‘Crobo- 
ili  ,con  Capi  deboli , o trascurati,  e negligenti , omanfueti, Bcbn- 
tm'li  di  cuore,  del  tutto  propri  a vivere  tra  Religiofi  ne’Chioftri, 
ma  non  già  nel  Campo  tra  Soldati.  Conchiudiamo  dunque  die  il 
Ré  Luigi  vmee,  perche  cofi  Hianno  dispofto  gli  Aftri,  c perhavep-  ' 
logli  Aftri  cofi  difpofto  perdono  gli  altri. 

"Quella cheli  chiama  Fortuna  da’  Pagani,  Providenza  Divina  . 
da’  Chriftiani  , fembra  che  habbia  prcl'o  per  fuo  colpo-  d’hnprcfà 
una  ferma  rifoluttioncd’aflìfterequcfto  He  nelle  (oc  profpcrità  dal 
principio  della  (ua  nascita  firro  al  fine  de’  fuoi  giotni , che  Dìosà 
quando  (àranno  -,  poiché  tutto  (c  gli  rende  propritio , tutto  favore- 
vole, tutto  prospero , c che  non  vi  è cola  che  non  arrida  a’  (òoi 
difegni,  colmandogli  altri  di  disgratic  per  reiKkriopihl^icl^^MMi^ 
chiavello,  c il  Boccalini,  c piu  di  tutriilMalvezzi , ftrivoino  tibn  in 
uno  ma  in  più^  luoghi , cke  U img^  fmdentai  ttmn  hmn  PWKtpkit 
i'un  bnrvoCàj/itano  co»(iJle a fàper  frafinart tieifa  fcieccbexztt  deijmo 
mica  -,  quello  che  hà  fatto  fempre  il  Rè  Luigi , e chenon  hannovui 
feputo  far  gli  altri.  Il  corfo  della  Fortufca  dèlia  Francta|  comiritift 
con  la  nascita  di  qucfto  Re , s’adìcuró  con  la  chiamata  di  Gufb^O- 
AdoHbin  Germania; e fi  accrebbe  con  la  Pace  diMonfter  j tutta 
via  perìitìpedimei  progredì , gli  Aftri  fornirono  ì più  iàvorevcfll 
mezi  che  fi  potcflcro  defiderare , che  furono  quelli  'delle  gserre 
civili  i ad  ogni  modo  di  quelle  disgrack  i>on  Kppero  i Prencipi 
dell’  Europa  prcvalcrfene , al  contrario  pudlaKMiO  la  Mamò  am 
Francia  per liberarfcnc.  Qual  più  bella  occalìone  di  quella  nel 'vem> 

Eo  dell’  accidente  del  Duca  di  Orecchi  in  Roma?  con  tutfociA^li 
logo  di  lòllcncrc  AlclTandro,  che  premeva  per  liberarli  Hi!  gk>- 
go  Ffaneclè,,foflennei»  Luigi  per  incatenarli  tanto  più.  Di  qwe* 
fti  clcmpi  le  ne  veggono  al  eri,  ma  là  lagrimare  a tutti  quello  im1 
tempo.dclIa  pace  £ Nimcga , poiché  vktoriolò  il  Re  di  Undaier- 

«b. 
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Okf.  epiù  di  (Quello  L’EicctocdiBnndeburgo,  quali  discaccilo  di 
Germania  gk  Suizzsk,  iene  venivano  con  gÙEièrcki  victorioii 
contro  la  Francia»  rancontio  il  pia  favorevole  ebe  fi  poteflc  defi- 
«lerare  per  mortiuacla»  con  tutto  dò  gk  altri  precipùano  la  pa- 
ce,.nè  vogliono  preftar  le  orecchie  alle  rapprelcncationi  di  qudU 
due  potentati , hàvendofi  laidato  fiappat  da  maiù  quella  occaiìooc 
che  poteva  làlvarli  » e che  contribuì  a perderli. 

Qual  Prertdpe  nd  Mondo  commeik  mai  idocchezza  maggioce  Da»  4i  i 
di  quella  nella  quale  fi  lalciò  cadere  in  quella  volcaPinfclicc  Vit-  c"°rou 
torio  Amadco  Francelco>  Duca  di  Savoia  ì Cretto  Prcncipe  moP  *'““*• 
fi)da’bollortgiovinilidelfiiofi>irito  , eda  qualche  giudo  sdegno 
contro  la  Francia»  o da  qualclacdcfiderio  di  proficur  dell’  occa- 
(ione  di  pescar  nell’  acqua  torbida  in  fiio  favore , fi  lasciò  indurre  a • 

cominciar  prima  a far  parere  aliena  la  Tua  volontà-di  confervar  l’aa- 
cica fua Aluaoza  vetfo  la  Francia , cdopo  haverscommodb l’ho- 
more  Francefe  vcifo  di  Lai  » dechiara  la  guerra  al  Rè  Luigi , c s’in- 
corpora con  gli  altri  Confederati  » icoza  confiderarc  la  sutura  de' 

' Soccorfiche  hauicbbc  polTuco  ricever  da  quedi»  la  qualità  deile 
file  forze,  lo  dato  dell’  Armi  Francefii  l’infaudicfempide’  Tuoi 
Anteiuii,  allora  cheli  Ibn  dechiaiati  Nemici  della  Francia  , lenza 
confoltare  che  (àrebbe  folo  al  ballo  in  Italia,  per  non  volere  gli 
adtri  Pxencipt , oc  t Suizzeri  fuoi  Confinanti  feguir  le  lue  traccie  ; 
in  fomtna  s’imbarcò  lenza  bilcotto,  come  luol  dire  il  proverbio^ 

&in  breve  agitato  da  unalanga,.ecalamttofatcmpeda,  dalla  quale 
(è  qualche  miracolo  non  lo  liocra , corra  rifehio  da  far  naufraggio 
fui  lido,  fenza  pigliar  porto.  Cromvcle  premuto  di  unirli  conia 
Spagna,  per  far  la  guerra  alla  Francia,  rilpolc,  Che -vi  era  più 
^and'umrji  cai  forte  coatro  ti  debole  ^ che  col  debole  contro  d forte  ; e 
coli  s’uni  con  la  Ftaocia  contro  la  Spagna.  Se  quedo  Duca  havef- 
(è  feguito  quella  malhma,  fi  farebbe  unito  con  li  Francefi  contro 
gli  Spagnoli  per  la  guerra  nel  Ducato  di  Milano , c farebbe  dato 
fiotto  di  utaruc  qualche  rottame  al  meno  doveva  icguire  l’clcm- 
pip  degli  ahn,  e daxiène  nella  Neutralità,  & in  queda  maniera 
non  haurebbe  perfo  la  Savoia , nc  rumato  il  Piemonte , perche  li 
Francefi  non  lo  xnollèio , lèoon  allora  che  conobbero  ch’egli  fi  , 
voleva  muovere.  i 

Gli  akrxTKtidgi  d’Italia  fi  burlano  bora  di  qoedo  infelice 
;..j.  ‘ Bhbh  r Duca,  v 
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r.ietui  Duca , e non  meno  di  quefti  li  Suizzeri  -,  « lo  lasciaqp  (altnefi»& 
no  a quello' momento  che  io  ferivo)  caduto  nel  foflb  fen'za  dtfgu 
mano,  per  tirarlo  fuori  Dunque  c pur  vero  cheli  fabrica  la 
fortuna  della  Francia , per  nonTapére  quei  che  dourebbono  inte- 
refarfi  contro  di  quella,  cohe  fono  già  intcrefati  prevalerli  deli* 
altrui  Iciocchezza.  Il  Savoiardo  per  fodisfare  alla  Tua  palQooe,  o 
per  nonfapcr  maturare  prima  li  hnillri  fuccefli  a’  qùahpoteva  ca- 
der^, commette  un’ errore  nel  voler  ferlaguerra  alla  Francia,  &,i 
Confederati  ne  commettono  due,  molto  pi»  degrii  di.grjrtreceii» 
lùfc,  pcrtron  haver  làputo  profittare  d'untale  errore..  Fólfòche 
. non  s’aprirà  mai  una  Porta  coli  favorevole  a’  ConfedènKspcf^o- 
minciareafar  qualche  breccia  alla  Francia,  come qaefU>cfaei gli 
apn',  e sbalancò  bora  quello  Duca , con  tatto  dò  per  conrane 
^ miferia  non  hanfio  làputo  profittarne.  Doveva  Celare  ordinar 
che  lì  abbandonane  la  Germania  ’,  per  far  Ipedirecon  là  maggior 
celerità*  potenti  Ibccorfi  in  Savoia.  • Dovevanorgli  Sp<^noli  >spo- 
polar  Milano,  e render  Spelonche  tutte  le  loro  Foiteazedrque* 
fio  Ducato,  e con  le  ali  ne’  piedi  dovevano  far  pafiàre  io alBflen> 
za  del  Duca,  non  Iblo  tutte  leGuarniggioai,  ma  anche  quanti 
mai  Homini  lì  trovavano  nel  Milancfc  ; &in  quella  tnanieta  rin- 
forzato  il  Duca , haurebbe  penetrato  vittòriolb  lìh  nel  centro  del- 
la Francia  dalla  parte  del  Delfinato-  Dio  buono , c qual'congtun- 
tura  maggiore,  e qual  occafione  più  favorevole,  per  abbalÉir  la 
fierezza  del  Re  Luigi,  eridurloin  fiato  di  chieder  la  pace  per  gra- 
tta , c per  necefiìtà , non  con  minaccie , e con  auttorìtà  come  fempre 
ha  fatto?  in  tanto  lì  preme  il  Duca  alla  dechiarattionci  con  gran- 
de ardore,  e poi  non  le  gli  danno  che  grandi  foccorfi  in  promcllè, 
&infpcranze,  mabenppchi  inlbfianza,  &ancbe  tardi,  ediiò 
dopo  battuto,  e defolato.  Colìlìa,  le  coli  lo  vogliono , mapct' 
che  lamentarli  della  fortuna  dellaFrancia,  le  li fiefiì  Coofoderatt 
con  la  loro  negligenza,  di  non  prevalerli  a tempo  debito  delle 
buone  occalìoni  gliela fàbiicano,  cfiabilisconov  Difficilmente,  e 
ben  di  rado  lì  scontra  quella  occafione  che. fi  lascia  fuggite,  e 
scappar  da  mano.  ' . 

Detti  no-  A quelli  errori  non  vi  c pericolo  che  cadati  Rè  Luigi , 'e  perche 

Jij'iiu'  non  ha  mai  caduto  per  quello  hà  vinto  fempre.  Atizinonviéfta- 
IO  mai  Monarca  alcuno  nel  Mondo  , che  meglio  di  quello  , anzi 
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che  fimilc  a quello  habbia  mai  fapuco  coli  bene  non  Iblo  prevalerli 
a tempo  debito  dell’occaflìoni,  itia  farle  nafcerc  dove  non  cent- 
rano: onde  con  ragione  mi  diceva  un  Cavalicr  Spagnolo , o fia 
Fiamengo  (èniàtiUimo , che  il  Rè  di  Francia  meritava d’ejffirrtyent» 
da'  fini  nemici  iftejjt,  perche  ha  faputo  cercar  ftmprela  /ùa  Fortuna  con  i 
buoni  ordini , con  la  vigilanza  con  la  prudenza , e trovata fe  n‘t  prevaht- 
toconauttoritd,  O"  adopratala  con  fierezza.  Trovandomi  nell’ Haga', 
con  l’honore  una  marina  d’eflcre  (lato  pregato  a pranfo  dal  Signor 
Barone  de  Goerz  , Plcniporcntiario  de  Sereniilimo  Landgravio 
di  CalTcl , mentre  lì  aspettava  che  li  portaile  a tavola  li  entrò  nel 
discorfo  della  prosperità , e fortuna  della  Francia,  e comeognt 
unodifTe  lafua,  c vedendo  che  da  tutti  fi  aspettava  che  io  dicelfi  la 
mia,  non  manciù  di  dirla  con  quelli  concetti:  Io  non  mi  maraviglio 
cheti  Rè  dt  Francia  fia  coji  ben  provifio/èmpre  di  vittorie,  dtproffrejp,  e di 
prosperitàin  fallibile  alle fue  t^rmi , lonfiderata  la  fua  inimitabil  condotta , 
Egli  prepara  gh  abiti  peni  Verno  futuro , nel  mefi  di  Apule  antecedente-,  e 
per  FEftÀ pi» projpma  nel éMe/è  d'ottobre  detP  anno  innanzi  : al  contra- 

rio gli  altri  appena  nel  Mefi  di  giugno  fanno  dove panagli  oAbiti  delP  bfià-, 
e nel  éMefe  di  (fennaro  treman  di  freddo  per  non  fapere  dove pane  quelli  del 
verno.  Mi  rispolc  un’ Inviato  d’un  Prcnci^Tedefco,  chefitfo- 
• vava  nella  Compagnia.  Leipburlagenttlmem  di  Cl(pi  col  dirla  Verità. 
Conlìrmó  qucuo  mio  dire  un’Officiale  Colonnello  con  quelle 
parole,  maio  Francelc:  veramente  tlRè  di  Francia  preparale  legna  per 
brucciare  i fuoi  Kemici  nelT  efi , il  Mefe  di  Gennaro , egli  altri  appena  ha»- 
nounSofarinoiltlMepdiCiugno.  W, 

Dunque  conliderata  la  Savia  condotta  di  quefto  Re , non  devo- 
no parer  llrane  le  fuc  vittorie,  ma  ben  li  ciascuno  deve  llupirfi, 
che  maggiori  non  liano  i tuoi  progreffi.  Non  cunacofadafare 
inarcare  le  ciglia , che  in  tante  guerre  fatte  da  quello  Monarca  con- 
tro a tanti  potenti  nemici  usiti  inlieme , che  lia  flato  Icmpre  il  pri- 
mo a metterli  in  Campo , & a feorrer  vittoriofo  negli  altrui  P.ieli, 
prima  che  i Tuoi  Nemici  prcparalTcro  la  tracolla  per  roetterfi  la  Spa- 
da nel  fianco.  Cofa  da  far  perdere  (mi  diceva  un  Collonnello)  la 
patienza  adunCiobci  il  veder  che  tante  Potenze  , tantiMonai- 
chi  Collegati  inlieme  più  volte  contro  quello  Rè  che  non  l’abbino 
mai  poflùto  in  tanti  anni  di  guerra  fare , un  fol  palTo  con  i loro  Ef- 
creiti  permettere  un  piedene’  confinidi  Francia^  nè  dalla  parte  di 
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Matc^  nè  di  quella  di  terra  : Ma  che  dico?  Che  tanti  potenà  Ne» 
mici,  non  funo  fiati  bafievoEa  tener chiuiònc’fuoi limiti U Rè 
Luigi  ? ma  che  dico  cliiufo  ne’  Tuoi  limiti  ? che  non  Hano  fiati  (uf> 
(teienti,  ad  impedire  la  dcfolattione  de’ loro  Stati , elavcrgogna 
d’eilèr  quali  ogni  anno  battuti.  I nofiri  Succefibri  che  non  vedrao- 
no  quefie  mifirie  con  gli  occhi , al  iècuro  che  non  crederanno  a* 
rapporti,  e tanto  meno  potranno  imaginatfi  per  vcrolìmilc:  che 
in  tutte  le  guerre  che  fi  fono  fatte  da  quefio  Re , contro  più  Pontp- 
catiin  un  tempo ifiedb , G fece conofeere Icmpre  coQ formidabile, 
che  non  fu  mai  poilìbile  a’ Nemici  d’impedire  ilùoiElètciti  a pi- 
gliar Quartieri  di  Verno  nel  centro  de'  loro  Paelì.  Sentali  un*  altra 
cola  maravigliola.  Dall'  anno  che  quefio  Rè  cominciò  a rcp;oate 
lolo  che  vuol  dire  dal  U<>i.in  poi  ; nelle  fue  guerre  fatte  io  piu  luo- 
ghi, contanti  Elèrciii,  & in  tanti  anni  lì  fa  il  conto  da  quei  che 
intendono  materie  di  tal  natura, che  habbia  tirato  di  concrìbiutioni, 
lenza  i Sacchi,e^Confiscactioai  più  diquattordccimilinidiLire: 
dovendoli  fapere , che  le  Contriouttioni  non  fi  dtvidonotta  SoL- 
datijComc  fi  dannoalcuni  a credere,  ma  li  ricevono  da’Reggi  CoiOr 
Biilfarii , e col  qual  danaro  pagano  le  militic}  4>  modo  che  quefio 
Monarca,  ha  facto  luMcrra  a’  fuoi  Nemici  alle  loro  proprie  Ipefe.  [ 
iiaKif  - -- 
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quwa  fua  maraviglionUima  condotta  nella  dùci-  ^ 
piina  Militare,  di  tante  lue  innumerabili  Armate.  Quefio  lì  che  ^ 
li  può  direunodi  maggiori  miracoli  che  habbia  mai  villo  il  Mon- 
do. In  45.  anni  della  mia  vira  trascotli  dal  tempo  in  poi  che  ho  co- 
minciato a pigliar  piacere  co’ libri,  pollbdired’havccclùcntolato 
molte  hifioric , Ibpra  tutto  moderne  da  tre  Secoli  io  qua , c pofib 
dire  di  non  haver  mai  trovato , che  li  lìa  pallata  alcuna  Campagna, 
Ibno  al  comando  di  quallìlìa  Monarca , Hcroc , o gran  Capitano, 
fenza  che  liano  arrivati  fcandalolì , e pcricololi  disordini  trai  Ge- 
nerali, tra  gli  Officiali,  tràlcMilitìe,  che  fpcllb  hanno  fatto  per- 
dere le  occalConj,  più  favorevoli  di  vincere,  & aperta  la  pona 
alle  disgratie  per  perdere.  Nel  Mondo  li  può  dire  unico  Luigi  XIV. 
Rè  di  Francia,  & unico  degno  del  titolo  di  Gravdr,  per  cento  ca- 

f>i,  ma  più  in  particolate,  per  quella  lùa  gloriola  DifciplinaMi- 
itare.  Qui  fi  che  ci  vorrebbe  un’ eloquenza d’Angiolo  per  efpt^ 
mere  uno  de’  maggiorì  prodigi , che  lia  mai  arrivato  in  tutti  i Seco- 
li : lèntofi  e llupilca  la  natura  illcira  degli  Huomioi  giacile  noa 
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po0bno  compreaderlo  le  regòlc  Milicari  più  cfàtrc.  Da  che  dico 
ootninciò  a regtxar  folo  quello  Monarca,  non  hà  mai  mancato  d'ba- 
rer  Icmprc  all’ erra  (come  meglio  fi  dirà  più  lòtto)  180.  mila  fanti , 
e 30.  mila  Cavalli  in  tempo  di  pace,  c poco  meno  del  doppio  in  tem» 
podiguem;  nè  mai  in  tanti  anni  s’è  intelo  parlare,  ornai  villo  da 
chili  lia,  che  lìa  arrivato  minimo  atto  di  gelolìa  tra  Comandanti, 
minimo  dillavbo  tra  Soldati , minimo  atto  di  dilTubbidicnza , <> 
di  irregolarità  , nè  duelli,  né  minacele,  ncinp;iurie.  Quelle  an- 
cora ibno  maraviglie  che  non  crederà  la  pollerita;  clic lìà llato ca- 
pace un  Re  a tener  per  tanti.Lullri,  tanti  E&rciti  io  una  dilciplina 
coli  elàtta  : &'in  facci  ì Secoli  non  hanno  lìn’  hora  villo  un  Monar- 
ca pmcfpcrto  di  quello  nella  Difciplina  Militare,  né  mai  altro  pià 
•di  Lui  vigilante’,  prudente,  e deliro  nel  compartir  gli  ordini  a luo- 
go, & a tempo  Se  a làper  disponete  i mezi  per  farli  oHèrvare.  Ec- 
co il  Pedcllallo  maggiore  della  fortuna  cc^grandedcl  Ré  Luigi. 
Ecco  di  dove  procedono  quelle  tante,  & incRinguibilifuc  vittorie 
contro  i fuoi  Nemici. 

Perche  tomo  a dire  tantt»  maravigliarli  le  Icmprc  vince,  elèle 
fiarze  deli’  Europa  tutta , non  hanno  pofluto  frenare  le  lÌM  Vitto- 
rie  giornah  in  cinque  Lullri»  e le  vivellc  dieci  Secoli  in  guerra, 
non  le  freneranno  mai,  conlideraca  la  maniera  con  la  quale  proce- 
de quello  Monarca.  1 foli  Ibrpettì,  i lòli  indizi  hanno lèr  vico  a met- 
tergli le  Armi  in  mano,  eOendo  Rata  (empre  Tua  maHima,  di  Ibr- 
prendei  tutti  per  non  cQèr  mai  (orprclb  da  nilTuno.  Quando  iiueiè' 
che  gli  Spagnoli  nel  andavano  cgnchiudendoallianzepcr  im- 

pedire la  Regina  lua  moglie  di  venire  a capo  delle  Tue  pretentioni' 
in  Fiandra,  non  li  diede  tempo  per  eicguire  i loro  dilegni , ma 
portatoli  con  le  lue  Armi  in  Fiandra  , e nella  Franca  Contea  liri- 
dude  in  nrcclCtà  di  darli  molto , e dilàrlo'  Ipcrarc  ad  baver  tutto. 
Quando  Icoprì  che  gli  Holandellhavcaoo  maneggiato  la  Triple  Al- 
lianza*,  e che  minacciavano  d’havcr  cinquanta  mila  Soldati  perlai 
difc&  de’ Paell  Raflì , per  vendicar  tali minacele , liriduflèellàn- 
guc  con  i Tuoi  Efcrckc.  Quando  conobbe  che  Celare  col  Ponte- 
hcc,  coll’  Eletcor  Palatino,  & altri  andavano  maneggiando  la 
pace  <ol  Turco,  per  voltar  tutte  le  loro  Armi  contio-diLinpen 
i)«n  dlcr  forprefo  li  lòrprefe  con  la  ruina  del  Palatinato di  Spira 
cdiFilisburgo.  Qbandofiaccorlccheil  Duca  di  Savoia,  andava^ 
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ordendo  trame  occulte,  con  gli  altri  Confederati  contro  la  Fran- 
cia, non  volle  dargli  minimo  tempo  all’ efecutione , ma  dopo  il 
primo  indino  ordinò  al  Catinat  di  entrare  nel  Piemonte,  e con  la 
furia  delle  fue  Armi,  vendicare  il  male  accorto  penfiere  di  quello 
Duca,  di  fepararlì  dalla  fua  Allianza  , per  darli  a quella  de’ Tuoi 
Nemici , e non  dubito  che  il  Duca  non  lì  lia  già  pentito. 

Gli  altri  Prencipi  tutto  al  contrario , non  lì  Ibno  mai  molli,  Icn- 
fcmp're'  za  elTcr  prima  fcomolTi;  ne  mai  pensatoa  correre  per  uccidere  il 
Serpente  che lìbillava  jìcrmorderli,  contentandoli  d’andar  ramin- 
«gicftitc.  mendicando  dopo  morsicati , qualche  poco  di  contro  veleno 
per  guarir  la  morlicatura  ricevuta.  Hanno  villo  turbarli  l’aria  del- 
la Francia,  armarli  il  luo  Giove  tonante  del  fulgore,  con  tutto 
ciò,  mai  alcuno  li  c molTo,  fe  non  allora  che  li  lono  villi  precipi- 
tare la  tcmpclla  fui  doflb.  Ho  vergogna  di  Icrivere, poiché  in  fatti 
non  può  cadere  che  ad  onta  del  Secolo,  Se  ad  una  gloria  delle  più 
grandi,  alla  quale  lia  pervenuto  mai  Monarca  alcuno  nel  Mondo. 

. Sento  dico , dolore  d’obligar  la  mia  penna  a rcgillrare  in  quello 
luogo,  che  il  Iblo  Re  Luigi  in  tutti  i Secoli  eliaco  quello  tra  rutti 
i Prencipi,  contro  al  quale  non  li  c trovato  mai,  e torno  dire,  mai 
alcuno , che  ardilTc  il  primo  a sfodrar  la  Spada  contro  di  Lui  -,  né^  . 
mai  alcuno  li  c fatto  lecito  di  penfare  a fargli  la  guerra , fe  non 
cònllrerto,  e forzato  in  fua  Cala , dall’ Armi  di  quello  Monarca, 
le  di  cui  Armi  non  hanno  faputo  mai  muoverli  che  per  l’olFefa , nò 
quelle  degli  altri  mai  che  per  la  difelà.  Mi  par  di  vedere  il  Re  Lui- 
gi limile  ad  un  Cacciatore , avido  di  prede,  correr  fempre  qui,  e là, 
per  cercarne -,  ©gli  altri  Prencipi  come  Quaglie  innocenti  alpctta- 
rc  fopra  un  debole'  ramolccllo  il  mortai  colpo.  Son  già  trenta 
anni  che  non  fento  dilcorrerc  d’altro  che  la  Francia  corre  alla 
Monarchia  univcrfalc,  ch’e'  un  Torrente  che  le  non  s’arrella  in- 
onda tutto  j che  bilogna  portarvi  rimediò , & in  follanza  li  c dit 
corlo , fi  è confultato,  li  Ibno  fatti  vari  maneggi , fenza  mài  rilbl- 
ver  nulla,  non  havendo  li  più  infermi  prelb  Medicina  alcuna , fe 
non  allora  che  hanno  veduto  diremo  il  male,  e poi  li  lamentano 
delle  vittorie  della  Francia. 

Nonfe  gli  Potrebbe  alcuno  ogettarmi  qui , non  clTer  vera  la  mia  propolla, 
uagttctra.  3®-  •‘nni  in  qua  nilTuno  ha  ardito  sfodrar  la  Spada  il  primo 

**  quello  Re  , ne  chi  li  lia  ha  pofluto  ftendere  il  piede  per 
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toccare  i confini  della  Francia,(inccDdcfi  Nemici  con  Armi)  poiché 
c noto  ad  ogni  uno,  che  nel  fine  del  i68}.  gli  Spagnoli  furono  i 
primi  a dechiarargli  la  guerra,  con  quell’  ampia  dechiarattione 
che fece^nto  Hrcpito  nell’Europa.  Mi confeflarei  vinto,  e cri- 
minale, ic  io  havcui  parlato  di  Penna , c npn  di  Spada.  Io  ho  det- 
to che  in  quello  fpatio  di  tempo  di  50.  anni , nifluno  ha  ardito  sFo- 
drarc  il  primo  la  Spada  contro  la  Francia,  non  già  la  Penna,  che  in 
quanto  a quello  articolo , lo  molto  bene , che  mai  nel  Mondo  fi  c 
latta  guerra  più  atroce,  contro  qual  fi  voglia  Potentato,  copie  fi  è 
fatto  contro  al  Re  Luigi , con  Scritture,  con  Satire,  con  Pafqui-  ' 
nate , c con  le  più  maligne  impertinenze , -tanto  più  indegne  della 
luce,  quanto  che  fenza  nome , che  fi  polTono  produrre  da  una 
Penna  diabolica.  I Nemici,  e gli  Invidiofi  della  Francia  fono  fiati 
lèmpre  i primi  a far  la  guerra  con  la  Penna  a quello  Re , e lèmprc 
gli  ultimi  a sfodrar  la  Spada  perla  difelà.  Quello  Monarca  fi  è 
Icmpre  molTo  il  primo  ad  alTalirli  con  Cannoni , con  Bombe,  con 
Elèrciti,  con  fuoco,  e con  fiamme,  perincendiarlc  le  Campagne, 
smembrarle  le  Provincie , divorarle  le  Fortezze , làccheggiarle  le 
Città,  e ridurli  cOangue  i Popoli  j e gli  altri  al  contrario  o fuggi- 
tivi, orifiretti  nella  lor  propia  Cala,  fotto  alla  neceflìtà  d’una  ver- 
gognolà  difelà,  fi  fono  dati  ad  aguzzar  la  Pennacontro  di  Lui, 
con  maligne  Scritture,  con  le  quali  gli  hanno  dato  occafione  di  far 
conolcere  più  augnila , & heroicala  grandezza  del  fuo  Animo,  nel 
difprczzarle  : onde  elTcndogli  fiato  rapportato  un  giorno , che  da* 
Nemici  delia  Francia  fi  facevano  publicar  Satire  impcrtinentillime 
contro  la  gloria  di  fuaMaefià,  conia  fua  folita  moderattionc  rifi 
pofei  Poveretti  iifògiM  compMtirù,  poiché  fi  le  loro  Aruitfbn  di  Cartone 
nel  combattere  contro  le  mie  i non  deve  parer  m^ravigùa  fi  le  loro  minaccie 
fin  di  Carta.  Si  c forfè  villa  mai  nel  Mondo  una  Rodomontata  fi«  V 
mile  a quella  che  fecero  gli  Spagnoli  nel  ICS},  con  quella  loro  Oc^  jj' 
chiarattionedi  Guerra 2 Le  loro  Fortezze  erano  vuote , i loro  Era-  |1 
ri  nudi  di  danari , i loro  Campi  fenza  Eferciti , li  loro  Popoli  lenza 
Spada,  & appena  haveano  uaFocile  per  accendere  il  fuoco  ad  una 
miccia  , &in  tanto''dechiarano  la  guerra  al  Re  Luigi,  che  glie- 
la faceva  attualmente  nella  Fiandra , nel  Luzemburgo , & in  Pata- 
logna;  e cosi  dopohaverdcchìarata  la  guerra  come  Rodomonti, 
furono  confiretd  di  fotto  Icrivere  la  Tregua  come  Pigmei.  , 
Parte  II.  Cccc  Non 


573 


Buona 

condotta 

4clR,<!. 


TEATRO  GALLICO, 

Non  vi  é cofà  più  naturale  all’  Huomo,*  chela  propria  pafGone 
per  haver  gran  rapporto  col  peccato , ma  qoei  li  quah  ftin  capaci 
di  fpogltatfcne  , ©conia  verità Chriftitaw,  o conunageacro(ìtà 
d’animo,  c che  cofi  spaflìonati  fi  daranno  a confiderar^e  vitto- 
rie , i progredì , e la  proferirà  dell’  Armi  di  quello  Monarca , noa 
folo  non  faranno  forpresi , ma  fi  maraviglieranno  che  non  fiano 
tnagporijC  maggiori:  però  fa  dimefticri  col  medesimo  disinter- 
eflc  considerare  là  gran  condotta  di  quello  Re;  poiché  Icmbra  che 
gli  Aftri , la  Natura , e l’Arte,  il  Ciclo,  e la  Terra  gliela  habbino  in- 
foiò con  particolari  ralenti,  per  renderlo  con  quella  degno  del  ti- 
tolo , c degli  effetti  di'  Grdnde.  Difeorrendo  io  un  giorno  (non 
fono  che  poche  fcttimanc)  con  un  Minillrodi  Stato  d’un  Pnencipe, 
che  fi  può  dire  uno  di  quelli  di  Spada,  e Cappa,  eche  non  manca 
d’una  buona  abbondanza  di  Tale  in  teda,  fopra  agli  inrereflì  della 
gnerra  corrente;  tra  le  altre  cofegli  andai  io  facendo  vedere  che 
la Fortima  concorreva  afodisfare  il  Rèdi  Francia  in  tutto  quello 
The  poteva  riuscire  di  più  favorevole  a’ fuoi  intereffi  ; e qual  mag- 
gior fortuna  per  Lui  in  tempi  fimili , di  queltadella  morte  del  Pon- 
tefice Innoccntio  XI.  drquclla  del  Duca  di  Lorena,  e del  Mare- 
fcialIS  di  Schomberg,  con  la  qual  perdita  i Confederali  hanno 
pctfo  un  grande  Appoggio  col  I^p>a,  e due  gran  Comandanti  coi 
Lorena,  ecol  Schomberg;  perdita  che  veramente  la  Unno  deli’ 
ultimo  prcgiudicio  a’  Confederati , per  efièrqucÉi  morti  in  un  tem- 
po che  ve  n’era  il  più  di  bifògno,  con  Pimpombilcàdi  trovarne  due 
fimili.  Mi  rifpofea  quello  l’accennato  Miniflro con  cali  parole: 
Confeffo  che  la  ftrdita  ai  qmJH  tre  agli  inmtff  omnmi  éf 

Confederati , ha  fatto  una  ampia , hreeeia,  eeèem  cii  non  fia  picatU  la 
fortuna  per  quefio  Ke  ; W ogni  mode  tfuaado  amche  Vffi  fefftn  ^aefli 
^andt  F/uommi,  le  vefenenhauriblamo cammatt akramente  difuMem 
minano.  La  nefra  mina , Signor  Leti,  mom  natte  dagli  oetidentidtBa  Fta- 
Tnna,  ma  dalla  gran  condotta  di  quefio  ; dalla  Jna  efftrta  ftnwtsi* 
della  difiiptina  militare , e dalla  fna  prndenza  nel  dar  già  ooitm  a imgp , gy 
i tempo  : dk  per  angmnnto  ièlla  nofiradùgratia,  quanto  pai  fi  trcótaaà- 
fondante  di  talenti  in  eie  qnefio  , tanto  mégf^nmt*  nttnamant^ 
altri  : • dui  in  oltre  Ifèfii  tradì  noi  tm  eonfidmza)  che  fi  la  butma  tondotia 
nel  governo  , e nella  dmeiplinnwilàare  ditaitiinfimtU  Preneqi  detPtn- 
ropa  fi  diJUUaffe,  non  ft  nefotrehhe  fanunafimile  a qnelU  dtl'lBg Luigia 
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Etm  fon*  U Armi  che  ci  fénao  Ugmra.  Ecco  ia  -ocra  caujk  dell* 
fortmu*  dii  Rs  di  FruncU. 

Un’altro  Cavaliere  difeorrendo  fop^tal  materia  in  mia  prcCrn- 
camini  ricordo  che  coG  conchiulè,*Z?M  hi  dot»  niRìds  Frai/ci*  uaa  con-  • 

dotté  troppo  fiTM,t  ptrucoUre,  per  [taci  del  mèle,  O'ua'  sltra  troppo 
imftlare,e  cMtttfèégbèùn  Preucipi  per  non  fperar  mai  delbetu.  Chi 
conGdera  la  diligenza,  l’ordine,  la  vigilanza!,  e la  condotta  ^ 
quello  Monarca,  non  troverà  mailh-ano,  che  coG  grandi  Gano 
le  Tue  vittorie.  Queftigiorpi  andati  mi  (contrai  con  uno  de’  più 
grandi  Nemici,  & odioG  (era  Fiamengo,  e non  Francefe  Rifuggia- 
te) che  havclic  il  Rè  Luigi , onde  non  vi  era  ingiuria  , né  maldi- 
cenza, che  non  GiaporalTe  contro  di  queGo,  tutta  via  dopo  haver 
detto  tutto  quello  cne  di  più  horribilc,  conchiufe  alla  Gnc.  '^ifig;- 
na  però  dire  il  vero , ch’è  nn'  ingm/iitta  iHolere  èppUcere  élla  Fortuna  le  fue 
•vittorte , harvendo  quefi*  harruto  tn  Lui  la  minor  parte-,  ejfendocofa  cer- 
tiffìma,  chela  fua  ammiralnle  condotta  nelf  Armi,  e ne' Configli F ha  refi 
cofi  formidaiile,  e cefi  tnuncibile.  La  'venti  fiejfi  non  può  nafeonderfi 
da'  Nemici  ftefii.  Quando  io  lènto  dire , che  il  Re  di  Francia  c for- 
tunato .chela  Fortuna  glicpropitia,  mi  vico  vogliadi  mandar- 
gli mille  mal’  anni.  Se  il  Ré  di  Francia  non  ha  vede  havuto  miglior 
condotta  ne’  Tuoi  interelG , di  quella  che  hanno  gli  altri  Prcncipi 
nella  loro,  làrcbbeil  più  sfortunato  tratqtti  gliHuomini  -,  mala 
Già  buona  condotta  lo  rende  il  più  felice  tra  tutti  i Prcncipi.  Non 
mancano  Rendite,  non  Hùomini,  non  Armi,  non  Monìttioni, 
non  Fortezze  , non  Viveri  alla  Spagna,  alla  Germania,  agli  altri 
Prcncipi  :*  ma  ben  G quella  làvia  providenza , c quella  buona  con- 
dotra  che  abbonda  in  Francia. 

ScntaG  di  qual  natura  Ga  Gara  la  Providenza,  eia  condotta  di 
qucGo  Monarca , per  poter  rendere  la  maggiore,  clapiùinvinci- per  icn- 
bile  del  Mondo  la  fua  Monarchia.Appena  cominciò  a tener  da  le  G>- 
lo  le  redini  del  Governo  lenza  MiniGro  che  vuol  dir  di  la  a brevi 
giorni  dopo  la  morte  del  Mazzarino , che  Gabilì  un  nuovo  ordine 
nell' amminiGrattione  delle  Finanze,  con  un  ConGglio  Reale  a 
quéGoGne,  con  altri  Intendenti,  cConGglicri,  con  proteGa  di 
volere adìGcre in  tutto,  Vedere  il  tutto,  col  cercar  tuttiqueimezi 
più  poGibili  per  accrcfccre  la  fua  Rendita , & impedire  che  non 
venghi  defraudata  -,  di  modo  che  il  Colbcrt  che  ne  Gì  Gabilito  ca- 
i—  C c c c X po 
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po  Jopo  di  Lui , e col  racdefimo  non  meno  di  altri , vedendoli 
Re  cofi  diligente,  c rifolutoperfodisfarlo;  e guadagnar  con  ^e- 
fto  la  Tua  gratia , gli  infinfarono  nuove  Manuwtturc  ; nuove  Na- 
vigattioni,  e Cornerei  nell’  Indie,  fi  facilitarono  li  Negorii,  e 
traffichi  ne’  Paefi  ftranieri  -,  e fi  fecero  con  tanta  applicattione , di- 
Hgenzetofi  grandi , ecofielattafircferamminiftraitione,  riipe»- 
to  all’occhio  del  Re  acuto,  e vigilante,  che  prima  di  tre  annilì 
vide  accrefeiuta  la  fua  Rendita  di  dicci  Milioni,  e prima  di  fei  di 
Tenti;  afcgnochc vifitatoneiltuttoe&ttamcntenel  iff7o.perpo- 
tcr  pigliare  le  Tue  giufte  mifurc  per  quella  fornàidabilc  gucrraxonrro 
l’Holanda  fi  trovò  augumentata  detta  rendita  Reale  nello  fpatiodi 
"nove  anni,  cioè  dalla  morte  in  poi  del  Cardinale  di  13.  milioni;  e 
"daqucfto  annoi67C'.  finoalla  morte  dei  Cftlbcrt  che  vuol  dire  nel- 
lo fpatiodi  15.  anni,  fi  trovòaògumcntata  d’altre  nove  milioni;  di 
modo  che  vifitata  la  rendita  nel  tempo  della  motte  di  quello  Mini- 
ftro,  fi  trovò  afrcndcrc alla  fomma  dilli.  Milioni,  oltreiiC.  Mi- 
lioni di  risparmio  in  cafeia.  E tal  Re  non  farà  Invincibile} 

Di  più  per  facilitar  meglio  la  Navigattionefia  nell’ Indie,  fiain 
lari  f fia  per  poterli  ancoraTcndere  formidabile  con  ledFlottc 
Maritime , ordinò  che  fi  arrollallèro  al  fcrvitio  della  Corona  fcllàn- 
'ta  mila  Marinari,  con  alcune  franchiggie,  de’ quali  ventimila  do- 
vevano fcrvire  ne’Lcgni  dclRc,  come  Galere,  Navi-,  Valcclli, 
tc  'altri  Legni  ; c li  40.  mila , per  impiegarfi  aHèrvitio  de’  Tuoi  Su- 
•diti,  nelle  Navigationi  perii Comercio:  chcpurc dovcllcro Icr- 
vire'allc  Flotte  Reggio  liavendonc  fua  Maeftàbifogno  , olttea’ 
ventimila;  con  ordine  che  i Marinari  maritati,  o che  fi  andavano 
Maritando,  fodero  obligati  d’allevare  li  loro  figlivoli  allofteflb 
ufo.  L’ordine  di  quello  Re  nelb  Marina  c llatocofi  maravigliolb, 
e cofi  diligente , che  quali  non  può  efprimerfi  con  la  penna.  Dal 

ftrimo  momento  che  cominciò  aregnarfolocomandòchefi  llabi- 
idcro nuovi Arfcnali Maritimi,  c ne’ quali divilè vcntimilaHuo- 
mini  di  Mallranza  , acciò  lavòradèro  di  continuo  ; e per  non 
‘mancarli  nulla,  e facilitare  gli  fmoderati  Armamenti,  fi  Ipcdiro- 
no  Commidarii  da  per  tutto , a fogno  cheogni  anno  entravano  in 
quelli  Arfcnali  (fuori  gli  anni  della  guerra  finoal'  1 (f79.)più  di  fedan- 
ta  Valcclli  carichi  di  Alberi,  d’Antcnnc , di  ferri , di  piombi,  di  Cor- 
dami, edimonittionid’ogailortc,.  nicedàrii' agli  Armamenti  òc 
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allo  fabriche  di  Legni  per  le  Flotte,  che  venivano  di  Spagna,  d’I- 
talia, d’Inghilterra,  diSuetia,  di  Danimarca,  e (òpra  tutto d'Ho* 
landa,  e di  Zelanda;  fpogliandolì  gli  altri  Stati  di  quel  che  più 
havevano  di  bilbgno,  lenza  conlìdcrare  gli euvenimenti futuri, 
per  venirne  la  Francia^  ma  li  Luigi  d’oro , col  Sole  in  Capo  abba- 
gliavanogli  occhi,  & i cuori  di  tutti  : perche  da  quello  Monarca 
s’era  dato  ordine , che  lì  comprale  il  tutto,  Iqpza'iifparmio,  di  . 
modo  che  i Comminarli  Reggi  che  andavano  qua , e là  trafficando 
(opra  ciò  con  Mercanti  ottenevano  in  abbondanza  quanto  voleva- 
no, onde  vi  erano  anni  che  Ipedivano  nc’ Reggi  Arfcnali  più  di 
cento  Valce! li, carichi  dirimiliMonitioni,coniprcra  in  gran  Co- 
pialapolvere  : in  quella  maniera  inlènlìbilmente  acciecando'lZa* 
vidità  de’ Mercanti,  liGoverni,  lì  vuotavano  nell’ altrui  Provin- 
cie gli  Arfcnali , e lì  rendevano  opulenti  quelli  di  Francia  j in  ma- 
niera tale  che  fuccelTala  guerra  lì  trovarono  flcrilf  le  forze  degli. al- 
tri , e coli  formidabili  le  Francelì. 

Daquellil  gran  cura,  da  quella  làvia cotrdotta  d’un  tal  Rè,  c rot« 
dirò  del  Tuo  Miniflro  ilMarcncfe  diScgnalcy,  Intcndcntegencra- 
le  della  Marina  , n’è  nato  l’inganno,  6c  unlluporecolì  grande  in 
tutti  nell’  Europa  ; ma  che  dico  nell’  Europa  ì nella  Francia  iflcf- 
là,  e ne’  Magillrati,  c Governarori  medefimi  delle  Provincie, 
quali  non  hanno  po(ruto,nc  polTono  ancora  comprendere , che 
lia  flato  polTibilea  quello  Monarca  d’armar  for^  coli  formidabi- 
li fui  Marc.  Per  primo  bilògna'lapcce  ch’entrato  al  Minillcro  il 
Cardinale,  nella,  mi  norit.à,  voile  far  vedere,  di  qual  valore  fof- 
lèra  le  forze  Maritime  della  Corona , onde  ordinò  la  fabrica  d’una- 
terribile  Flotta  (tome  lì  c detto  nella  prima  parte)  conlìllcntc  in 
ZI.  Galere,  40.  Navi  di  guerra , 30.  Barche  a fuoco , e 110.  Valcclli  di 
Carico,  conlaqualc  alTcdiò  Òrbitello,  fpaventò  l’Italia,  ediede 
dell’  apprenfioneall’  Europa , & all’  Alia tuttavia  con  l’occalìo- 
ne  poi  delle  guerre  civili , parve  che  lì  lafcialTe  deteriorare  tal  nume- 
ro di  forze;  ma  entrato  poi  il  Re  al  Governo  aflbluto,  lenza  dipen- 
denza di  Minillro,conccpiri  alti  dilegni  in  favore  della  Aia  Monar- 
chia, ordinò  come  n’c  detto- un?  ordtne  maravigliofo  nella Ma»i- 
i»a:  evolle.chc  A mantencAèro  Tempre  alla  Vela,  &;  al  Reme,  * 
Valcclli , c 1 1.  Navi  di  Guerra  de’  più  formidabili , con  30.  Galere,, 
clìno  a £0.  altri  Legni  di  Icrvicio^  c rranfporto,.  o con  tali  tbfze- 
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s’andò  Tempre  corlèggiando , e navigando , e per  mantenere  lòl 
marcia  riputatione,  & auttorità  della  Corona  j e per  elcrcitare  i 
Tuoi  Suditi  nel  medicrc  Maritirao;  acciò  abbondallcro  le  fue  Flot» 

• re  di  Comandanti , e di  Soldati,  c Marinari  clperti , per  il  tempo  che 

né  farebbe  bifoguo. 

Pii  t«ri-  I"  ” trovavano  le  forre  Maritime  nel  tempo  della  paoe 

bill,  e di  Nimega , nla  CQme  quella  pace  non  fervi  a frenare,  ma  a render 
^ più  fieri , & ambitiolì  i dilegni  del  Re,  per  quello  ordino  che  li 
Ipedilfe  maggiornnmerodiCommiflàriida  pcrtutto,  pcrlepro* 
vigioni  maritime , a legno  che  dal  iiSSo.  fino  al  1^88.  entrarono  in 
Francia  più  di  Tei  cento  Valcelli , carichi  d’ogni  provigionc,ed’(^- 
ni  qualunquecofanioeflariapergli  Armamenti,  eperben  munire 
le  Armi  Navali  ; e quando  poi  s’intelc  che  dal  Prencipe  d’Orange  li 
metteva  fui  Marc  una  Flotta  molto  terribile  di  lei  cento  Legnij  ben 
• lungi  di  sbigottirli  s’inferocì,  in  modochenel  fabricar  Vafcelli,e 
Navi,  e nel  riempire ifuoi  Arlcnali,  cMagazeni  Maritimi,  pa- 
reva mutata  la  Francia  in  una  Officina d’Inficrno.  ••cacto'd^ 
mutatala  Scena  in  Inghilterra , & uniteli  tutte  le  forte Mtfithne 
di  quello  Regno*,  c d’Holanda , nel  potere  del  nuòvo'Ré  Ougtiei* 
mo,  con  la  confederatione di  tutta  la Germania*,odt6pag((n^o* 
minció  ad  allicurarfi  da  tutti , Pinevirabil  mina  della  Frandar<lÌA> 
da  tutti  generalmente,  lenza  eccetmarne  un  foloj'^lè  ooi#dbft 
Gregorio  Leti^che  tempre  diOc,  e Icrillc  nelliluaMotuiKhiai|i 
duodecimo,  Che  il  era  ajfai potente  per  tlìfìtiderfipO* 

forte  per  yhuertffè  non  fl^^litreatu  altre  mifìere.  Ben’èvero,cÌnfe(MRa 
primacrano  tranlporrati  da  una  tal  pallìone  a credere  mfettlliiiilJa 
ruma  della  Francia,  bora  che  hanno  villo  il’contratio4ÌiVH^ 
tutti  làvii  dice  ciafeuno , eo/f  Phò fimpre  creduto.  In  IbmmiMa) 

. to  tb  Brell li  Ipiccarono  in  tre  vohatre'  Flotte,  laprintiDuaiail^ 
fa  di  15.  Valcelli  df  guerra,  eao.  di  carico,  portò  il  RèGiiGdlliidtt- 
Holanda,  c fcneritomòvn  dietro,  lènza  mintrnoitn|»edfcDMni)t 
La  feconda  conpofta  di  18.  Valcelli , Ibccorle  d’lrlaoda,'jeQei«i- 
torno  battutali  con  vantaggio  con  la  ^tta  Ingleiè,  bebbe  U fomi 
- m dtrapìr  lètto  Valcelli  Mercantili  dell*' ladie  òntenzi 
delia  Flotta,  higlcfe,*  e con  qudfarpreda  lì  tidufle  vitcolO&  nel 
‘Porto-  -Con lateceadiso.  Valcelli foccorlèperana  tene  vÒltaHb’* 
lande, fenzalcontraròiinnno(|lftarbo:  etntto  qqeftolàitecttHn 
< • ' faccia 


Digitized  by  Gòogle 


PARTE  SECONDA.  Libro  XII.  575 
fàccia  di  quelle  Poceoze  che  doveano  ruiaarc  la  Francia:  Noq  po- 
tendo oiuoo  comprendere,  come  ninno  lo  comprende  ancora, 
che  lìano  (lati  coli  felici  li  Francclì , c cofì^orente  il  Re  Luigi,  di 
IbcoiTcr  tre  volte  l’irlanda  lenza  minimo  ollacolo;  di  far  tante 
prede  fui  Mare , fenzà  che  gli  Inglelì , & Holandcjj  con  tante  for- 
ze unire  inlìcme  potelTcro  portargli  minimo  impedimento.  Que- 
lle fon  cole  da  fare  arrodìre  i SmoTì  pallàti , c llupirc  i futuri  di  qua- 
lunque maniera  chela  voleUcro  colorire , già  che  a*  Nemici  non 
mancano  mai  colori. 

Ma  quello  è nulla;  per  la  Campagna  del  1690.  s’erano  app  flotuma* 
recchiate  fui  Marc , forze  Navali  di  tal  natura , dall’  una , e l’alua  c nnciiii- 
Nattione , che  non  (blo  lì  teneva  per  colàcertilGiAa,  con  scom- 
mede  di  cento  per  uno,  cheli  Francelìnon  ardiranno  màttcrlì  fui  * 
Mare,  ma  di  più  che  non  faranno  lìcurì  ne’  Porti  iflellì  ; nè  fi  mec- 
tevii  più  in  dubbio  lo  sbarco  in  Francia.  In  tanto  la  Flotta  del  Re 
Luigi  contro  l’afpettatiya  del  mondo  tutto  li  mette  la  prima  fui 
Mare,  numcrola d’ottanta  Vafcelli,  c Navi  di  guerra  terribili; 

(oltre  a 30.  Galere,  c 14.  Navi  che  coflcggiavano  nel  Mediterra- 
neo, & altrove)  Quella  Flotta  portatali  vicino  a’ Porti  de’ Nemi- 
ci gli  obliga  alla  battaglia , combatte , e vince  con  una  vittoria  del- 
le maggiori , da  che  penlàre  di  moltoalla  perfona  dei  Re  Gugliel- 
mo ch’era  in  Irlanaa,  e vittoriofo  : Ipavenra  l’Inghilterra  per  la 
vicinanza  di  più  giorni  nelle  fue  coflc,fcmpre  con  apparenze  di 
abarco;  Stanche  con  sbarco,  più  però  per  far  vedere  ch’era  in  Tuo 
arbitrio  di  farlo,  e per  lalciar  memoria  che  s’era  fatto , che  per  la 
volontà  che  vi  follc'di  portar  danno  j obliga  gli  Inglelì , & Holan- 
defì  a ritirarli  ne’  loro  Porti,  c ialciare  alla  dilcrettione  de’  Francc- 
iì  il  Marc;  quali  lenza  efemp  io  alcuno,  dopo  elTcre  tellata  (Quella 
Flotta  due  meli  Signora  ailbluta  dell’  Oceano,  fc  ne  ritorno  vir- 
«oriolà , e gloriola  ne’  Reggi  Porti , per  penlàre  ad  altre  imprclc  per 
J’anoo  prollìmo.  Dio  immortale , come  potrà  la  pollcrità  credere 
quelle  cofe  ,ic  non  polliamo  crederle  noi  altri , che  l’habbiamo  ve- 
dute ( ^-odèrvate  co’  noflti  propri  occhi  ? 

Circa  alle  forze  Campali , mai  Ré  alcuno , non  folo  in  F ranchi,  2,»" 
ma  in  quallilia  luogo  del  mondo , li  c villo  coli  attento  « coli  vigi- 
fante , c con  una  condotu  più  favia , & ardente , per  dKponcrle  in 
tempo  di  pace,  acciò  fofTcro  poi  inviocibiU  in  tempo  di  guerra. 

^ Lo 
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Lo  ftabilimcnto  di  più  di  feflanta  Accademie,  in  divcric  Provini- 
eie,  trattenute  dal  Reggio  erario , per  l’inftruttione  della  Gioventù 
Nobile  negli  Efcrcizi  militari , è un’  opera  degna  della  condot- 
ta d’uncofi  gran  Monarca,  ch’edtrò  al  Regno,  col  dilegno  di  ren- 
der la  fua  Monarchia  , la  più  grajjde , la  più  gloriofa , e la  più  for- 
midabile della  Terra.  In  oltre  quella  didributrione  di  Tei  mila 
Gentirhuomini  nelle  Cittadelle , & altre  Fortezze  con  ottimi  Of- 
ficiali per  inftruirli  nelle  vere  regole  di  formare  alTedi,  odi  fofte- 
. nere  afl'alti,  odi  ben dilponere una  battaglia,  comandare Elcrcki 
a piedi , & a Cavallo , fii  un  vero  mezo  da  riempire  i Tuoi  numerolì 
Eferciti di buo^ni,&efperti Officiali.  L’havcr poi  fenza rilparmio 
. di  fpefa  mantenuti  di  continuo  in  piedi  30.  mila  Cavalli,  eiSo.mi- 
la  Fanti  in  tempo  di  pace . pajee  divilì  nelle  Fortezze,  & altri  or- 
dinatiin  Regimenti  (oltre  alle  numerofè  Guardie  di  it.  miladelle 
più  clpcrte)  (correr  qua  e là,  acciò  roflcro  pronti  al bifògno , 
anche  dirli  un  miracolo  dell’  ambitione  di  quello  Monarca  Nel 
tempo  della  pace  diNimcga  fi  trovava  bavere  quella  Macdà,  in 
piedi , chiari,  e vilìbili , tanto  nelle  cudodie  delle  Fortezze, che  nc’ 
Campi  iio.mila  Fanti,  e Co.milaCavallii  etuttoquedonumerodi 
Militie  pagato  al  Ibldo  per  lo  (patio  di  fette  anni  continui.  Maio 
qneda  ultima  guerra,  ciò  li  Ibno  crefeiuti  in  modo 

gli  Eferciti  che  lèmbra  cofa  impolfibilcil  crederlo  : ma  chi  confi- 
derà che  guerreggiacon  tanti  Potcntari,  contro  di  Lui  uniti  per 
abbarterlo,  e che  in  luogo  d’ofFenderlo  lòno  olTcfi  ; 6cin  luogo 
quedo  Monarca  di  perdere,  edieflcrfolTocato  dalle  forzedi  tanti 
Nemici,  fi  trova  daper  tutto  vittoriofo,  non  mette  indubbio  il 
perfuaderfi  che  tali  nano  gli  Eferciti  di  quedo  Monarca  ; doven- 
dofi  (àperc  che  nel  tempo  della  pace  di  Nimega , in  hiogo  dj  licen- 
tiare  lefuc  Militie,  o in  tutto,  oin  parte,  nc  andò  raccogliendo 
dell’ altre,  con  dupotc  del  mondo  tutto,  come  fic  accennato  a 
fuo  luogo.  Ma  vediamo  un  poco  più  in  particolare  , la  verità  di 
queda  forze!,  e come  fono  didribuitc. 

Fotic  ai  Trovali  quedo  Monarca  nel  fuo  antico,  c nuovo  Patrimonio, 
co  jcjodi.  fi^ pur  Patrimonio  puodirfi  l’acquidatocon lefuc  Armi,  107.  Cit- 
tà, Cittadelle,  Cadclli , c Fortezze  con  Guarniggioni , delle  quali 
136.  Ibno  date  oda  Lui  fabricatc  di  nuovo,  oocquidate  con  le  Ar- 
mi, o comprate  con  il  danaro,  ConfelTochcin  alcuniLuoghiap-  * 
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f>ene  vi  fono  40.  Fanti,  c dieci  Cavalli,  ma  in  più  di  £0.  vi  fono  per 
o meno  600.  Fanti , e 100.  Cavalli,  &in  numero  di  to.  in  circa, 
l’una  comportando  l’altra  , fi  trova  in  ciafouna  di  quelle  vinte 
Fortezze , <>000.  Fanti  di  Guarnigione , e 1000.  Cavalli.  In 
fomma  trovo  con  tutte  le  maggiori  diligenze  fatte  per  via 
d’amici  appreflTo  alcuni  Domefiici  del  Signor  Marchelc  de  Lu- 
Toy,cheil  Rè  in  quelle  toj.  Fortezze, lì  trova  di  Guarnigione  ordi> 
naria, pagati  al  foldo  i^.mila  Cavalli,e  i30.mila  Fanti.  Li  Tuoi  Elèr- 
citi  in  quello  anno  1^90.  fono  fiati  numcrolì  in  Fiandra  lotto  al 
Luxemburg  14000.  Cavalli,  e 1.4000.  Fatiti;  in  Germania  fotto  al 
Delfino  16000.  Cavalli, cjoooo. Fantijin  Cataloghaaooo.Cavalli, 
eiiooo.Fanti.  In  Piemonte, &in  Savoia,  6000.  Cavalli,  eiiooo. 


Fanti.  TreCampi  volanti  dalla  parte  di  Germania,  e di  Fiandra 
per  foccorrerc  a’ bifognifCiafcuno  di 3000.  Cavalli, e 8000. Fanti, 
che  fanno  inlìeme  9000.  Cavalli,  e 14000  Fanti.  In  Irlanda  1500. 


Cavalli,  e 4000.  Fanti.  Nelle  colle  Maritime  divilì  qua , c là  in  più 
Regimenti , per  correre  ne’  bilogni , iiooo.  Cavalli , e 300oa  Fan- 
ti. Per  le  Tue  Guardie  in  Parigi  il  Re  1300.  Cavalli , e 5000.  Fanti, 
fopra  la  Flotta  1000.  Cavalli,  e 8000.  Fanti.  Di  modo  che  le  forze 
di  quello  Ré  confifiono  in  177000.  Fanti,  e 90000.  Cavalli;  tutti 
pagati  al  foldo  giornale. 

Óltre  a quelle  forze,  & alle  Maritime  vi  fono  le  Militie  ordina^ 
rio,che  in  Italia  chiamano  Battaglioni,^  in  Francia  Ba»tU,6c  Arricn$ 
la  Banda  confific  nella  Cittadinanza  ordinaria  , cioè  vi 
fono  nel  Regno  diFranciai5366.Parocchie,  lènza  comprendere  U 
Lorena,  l’Allàtia,  la  Contea  , & altri  Paelì  acquifiati.  Quelle 
Parocchie  fono  divife in  13.  Generalità,  & ogni  Generalità , femr 


pre  che  il  Rè  chiama  la  Banda  , c obligatadidareun  nomero  di 
Soldati,  cioè  tanti  Parrocchia,  Iccondo  la  grandezza  , che 
devono  Icrvire  il  Re  per  tre  meli  a foefe  della  Parrocchia,  ben’ ar- 
mati, e ben  muniti,  ogni  volta  che  fon  chiamati,  cpaflatiliue 
meli  guardandoli  piu  il  Re  deve  pagarli  La  più  picciola  Parrocchia 
ne  manda  almeno  tre , ma  la  maggior  parte , da  dieci  fino  a venti , 
fecondo  al  numero  dell’  Anime , e tutte  quelle  Parrocchie  formar 
noia  Banda  di  600840.  Già  ogni  uno  sà  che  in  Francia  la  Nobiltà 
c francadi  tutte  forti  di  taglia , majallora  che  dal  Ré  fi  chiama  l’Ar- 
riera  Banda , fono  obligati  tutti  i Nobili  di  metterli  in  Campagna 
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allervitio,  con  un  certo  numcrodiGcntcaCavailoi  (ccondoal 
Valfcntc  delle  loro  facoltà  che  poflèdono , pure  per  tre  mefi  a loro 
fpefe;  e qucfti  formano  un  numero  di  186000. Cavalli.  Mad’or- 

dinario  quefta  Banda,  & Arriera  Banda  non  fi  chiama  mai  tutu, 
ma  una  parte,  &ineftremancceflìtà.  ^ 

Non  é credibile  quali , c quanti  fiano  le  forze  di  qucfto  Mo* 
JoulrS*'”  narca,  fi  riferifee  dal  Nani,  ch’cifendo  fiato  premuta  Cromvele 
dagH  Spagnoli , c dal  fuo  Parlamento , per  la  guerra  contro  i Fran- 
cefi  habbia  fempre  rispofio , Che UFrMtc/aera.m  Regno  invincibile  eoa 
tutti,  né  poteva  ejfer  vinti  che  dafeftejfo  : ccofi  veramente  fi  c veduto 
fin’  bora,  c quello  fia  per  eflcre  per  l’auvenirc  non  losò,  ma  il 
tempo  l’infegnerà.  Felice  la  Ghrifiianità , fequefioRcCbrifiia- 
niflimocofi potente,  c fortunato,  cofi  vigilante,  & Armigero, 
in-luogo  di  affliggere  i Cbrifiiani  con  tanteguerre,  fi  foflcvoltato 
con  lafua  Spada  contro  gli  Ottomani.  Certo  é ebe  fe  quefio  gran 
Monarca  bavefle  fpefo  il  terzo  di  quei  fuoi  tanti  tefori  fparll  per 
fouvertire  la  Ghrifiianità , e la  fola  metà  delle  fue  forze , per  guer- 
reggiar contro  i Turchi  ; diciamo  meglio  fe  in  luogo  di  rapire  tan*- 
te  Provincie  a Prencipi  cbrifiiani , fbflcpafTato  contro  gli  Infede- 
li-, non  vi  farebbe  né  pure  un  Turco  nell’ Afia,  e dell’ Afia  fareb- 
be padrone  Luigi,  e non  l’Ottomano;  ma  quefio  Re  é troppo 
cauto  , e deliro  ne’ fuoi  intereflì,  per  cadere  in  errori  fimili  ; men- 
tre molti  fono  gli  efempi  nclPhifioric,  ebe  mentre  gli  Impcradori, 
& altri  Ré  fono  pailati  a guerreggiare  in  T erra  Santa  contro  i T ur- 
chi,  i Prencipi  Cbrifiiani  l’banno  molcfiatoi  loroStati in  Euro- 
pa ; c da  ogni  uno  fi  fa  che  F rancefco  l due  volte  procurò  di  fcrvirfi 
del  favore  dal  tempo,  allora  che  Carlo  V.  faceva  la  guerra  contro 
i Turchi. 

Almeno  quefio  Ré  non  doveva  fcrvirfi  di  quelle  tante  forze  eh© 
Dio  gli  ha  date,  o di  quella  favia  condotta  nel  raunarlc,  nondo- 
uniuftuic.  adopratle  in  unti  atti  d?ingiufiitia,poiche  la  fortuna  del- 

le fue  Armi  che  l’hàrefo  formidabile,  non rhàinlpirato altro,  che 
laruina  della  Chriftianità , havendo  ridotto  eflàngue  più  di  cento 
mila  Famiglie,  e fuenato  con  le  fue  Anni  levifcercdipiùdiduc 
cento  mila  perfone.  Egli  s’hà  fctvito  di  quefie  tante  forze  cofi  in- 
vincibili, per  opprimerei  deboli-,  pcrdardell’apprenfionea'Pon- 
ttfnti  ; per  ridurre  in  fcbiavitùgliamici;  per  rapire  o col  ferro,  o 
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■conl’oro,  gli  altrui  Stati  ; per  minacciare  i remoti , epcrincatc- 
narc  i vicini.  Quale  più  grande  ingiuditia  dì  quella  fatta  ad  Alef- 
làndro  VII.  &Innocentio  XI.  che  lenza  alcun  rispetto  del  Vicaria- 
to di  Chrifto, ch’egli  riconolccvain  loro,  li  trattò  peggio  che  fé  fof- 
fero  caduti  fchiavi  nelle  mani  d’Algcrieni  : e ciò  perche  li  cono- 
fceva  deboli,  & egli  iì  lenti  va  forte.  Qual  terribil  rigore  non  ha 
aifato  contro  gli  Spagnoli } lìa  nel  fufcitarli  nemici , Ila  nel  rapirli 
Città,  eProvincic,  lìa  nel  forprendcrli  più  volte  con  le  armi.  Ha 
ne’ Cali  delli  Signori  Deftrades , c Vattevilla  in  Londra,  lìa  nel 
«liuto  fatto  al  Duca  di  Giovinazzo,  celò  per  eder  deboli  & egli 
forte.  Come  ha  trattato  la  Chiefa  Catolica  nel  farle  rapire  tanti 
Velcovadi  pcrdarliaLuteranùQiial  più  violenza  da  Turco  di  quel- 
la fatte  a Genoa , benché  Chriftianilfimo?  Qual’ ingiuftitia  più 
grande  di  quella  fatta  agli  Ugonotti  contro  l’humanità  ideda? 
L’allianza,  e patentato  col  Duca  di  Savoia , a che  hà  fervito?  ad 
■incatenarle  prima,  & a denudarlo  poh  L’amicitia  con  i Suìzzeri 
■qual  frutto  nà  prodotto  ì quello  di  metterli  i Ceppi  ne’  piedL 
Quanti  Prencipi  hà  fatto  raminghi  ì quanti  ne  hà  ridotto  inaecef- 
Xìtàd’abbandonarli  gliStati,  per  eder  Ducchi,  e Pari  in  Parigli 
Mi  vergogno  in  me  dedò  per  dire  il  vero , c però  taccio  di  ramme- 
morare quelle  maniere  violenti  Se  ingiude  con  le  quali  ha  trattato 
più  volte  l’Imperio  ; e tutto  ciò,  perche  ha  voluto  fare  prevalere 
'lopra  alla  debolezza  degli  altri  la  fortuna  della  fue  Armi. 

Mi  piace  l’inventione  de’  Francefì  quali  dopo  haver  vido  di  Me4agi.e 
qual  manierai!  loro  Re  trattò  iGenoed,  c con  qual  furia  e fierezza 
incendiò  la  loro  Città,  fanno  coniare  una  Medaglia,  che  rapprc- 
lènta  il  Rè  in  forma  di  Giove,  con  un  folgore  nella  mano  contro 
queda  Città,  con  il  motto  all’ intorno  Vibrata  in  fuferbós  fulmina, 
Queda  fi  ch’c  bella,  il  Lupo  squarcia  l’Agnello , c poi  l’ingiuria 
fiiperbo.  Ma  più  fiera,  e vergognofa  c la  Medaglia  fatta  contro  gli 
Suezzefi,  che  (è  in  quedi  corrispondede  il  cuore  alla  ragione,  ne 
fàrebbono  bruciare  alcuna  per  mano  d’uno  Sbirro,in  legno  di  rìlèn- 
timento.  Queda  Medaglia  confidc  (già  l’hò  accennato  altrove) 
da  una  parte  il  Mondo  con  una  croce  di  (òpra  con  le  parole  nel  me- 
zo,  Sutcia\  fopra  la  Crqce  un  Gallo,  Scali’ intorno 
rumtuarum  -,  dall' altra  parte  un  fascio  di  Spiche,  che  fono  le  Ar- 
midiSuetia,  colMondo,  colScettro,  e con  la  Corona  di  fopra, 
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col  motto  all’ intorno,  G^B/uTroteSor.  Confìdcrafi  tm  poco  qise> 
fta  Medaglia  , c fi  vedranno* quali  (ianoidilègni,  c ie  fìgnifìcao* 
rioni,  fcoprendolì  minorità,  c dipendenza  di  Sneda  verfo  la  Francia. 

Ma  per  dire  il  vero,  mi  pare  che  a^fcriveado  di  quello  gran 
Monarca,  oche  fogno  nel  meditare,  o che  m*inganno  nello  ieri* 
vere,  poiché  lo  deferivo  pieno  d'errori,  e di  difetti , c pure  da 
lungo  tempo  la  terra  non  ha  prodotto  un  Prencipe  più  di  quefio 
colmo  di  virtù  heroiche  -,  c icmbra  che  la  Natura  , e la  Gratia  hab- 
biano  agata  contribuito  per  rendere  le  Tue  imperfettioni , eglietw 
rori  (lem  virtù.  Egli  c fiero,  ma  ilCorpomacfh^,  el^iadio 
dillìpano  dagli  altrui  occhi,  e dalla  mente  il  cattivo  concetto  in 
Lui  della  fierezza.  Egli  c ambitiofbdi  regnare,  ma  fèmbrachela 
fortuna  l’habbia  coli  voluto,  nel  dargli  tanti  raezi  per  iòdisfarfì. 
Egli  ha  fparlb  più  (àngue , e minato pm  Famigliedt  quello  £;cero 
mai  gli  Imperadori  Tiranni  uniti  infieme,  con  muociò  non  fi  è 
vifio  mai  un  Giudice  più  efatto , ne  un'  oflcrvatore  delle  Leggi  più 
regolato,  ancorché  altramente  loqualificano  gli  Ugonotti  in  loro 
riguardo.  Egli  è Ufurpatorc  degli  altruiScati,  ma  non  hafatto  mat 
cofa  lenza  havereinnanzigliocchimigliaiad'elèmpidiquellochc 
(opra  ciò  hanno  fatto  altri  Prcnctpi  in  tutti  i Secoli.  Egli  ha  (curi* 
cato  furiolè  tempefie  d'Armi  in  tante  Provincie  , ma  maifenza 
darne  prima  avifo  co’  tuoni  delle  fue  minaccie , e co’  Folgori  delle 
file  preeen rioni.  Egli  ha  portato  tanto  pregiudicio  alla  ChielàCa- 
tolica'in  Germania,  marnai  alcuno  l’hà  IbìtenDio  meglio  di  Lui  in 
Francia.  Egli  hà  procurato  di  diroccar  la  Caia  d’Auuria , hoggi 
fi  sforza  di  racquifiare  nel  Rè  Giacomo  quella  d’Inghilcerra.  Era 
ha^tormcntato  li  Pontefici  nel  loro  particolàre,  ma  tantopiùnà 
beneficato  la  Chiefa  nel  Gcnerale.  Egli  con  undoppìeadulter» 
ha  caufato  tanto  fcandalo  all’  Europa , ma  con  cento  acri  della 
maggiore  pierà  ha  edificato  i Tuoi  Popoli.  Egli  finalmente hati> 
dotto  cfTangue  i Tuoi  Suditipcrlatiarmfua  avidità  di 'rapire 'Staci, 
erenderc  le  fue  armi  formidabili,  ad  Ogni  modo  ha  coli  accrediot- 
to  il  fuo  Regno,  e refiicofigloriofoilnomeFrancefèchenomp^ 
tranne  i Tuoi  Popoli  che  tirarne  vantaggi  grandi  col  tempo  da  por 
tutto  : effendo quello  l’unico mezodi  proipeiaremnaNattiom 

ìlei  traffico,  noi  comcrcio,48c  in  ogni  aitroheneficio,  cioè‘iI rendere 
de  Almi  del  Prenctpe  invincibili,  comeba  fotto  quello  Monarca, 

di 


Digitized  by  Google 


% 

PARTE  SECONDA.  Libro  XII.  581 
di  modo  che  non  hanno  {bgecto  i Francciì  di  latncntarfì  del  loro 
Ré,  per  havcrli  angariati,  & aggravati,  poiché  oltre  all’ honotc, 
ic  alla  gloria , ne  tireranno  vantaggi  grandiilìmi* 

Tra  le  Medaglie  coniate  alla  gloria  di  quello  Re'  Ila  molto  ade*  v^;un2>, 
quata  quella  con  l’inlcrittione  all’  intorno  Con^antia  ytgtlaatijfmi 
^nncifù , poiché  mai  il  Mondo  vide  Prcncipe  più  di  Lui  vigilante 
nella  collanza  d’un  buon  Governo,  nè  mai  in  quello  più  di  Lui  % 
collante  nella  vigilanza , ch’è  una  delle  Tue  virtù  hcroiche.  Si  feri* 
ve  dagli  antichi,  e moderni  Oratori,  che  la  éPUagnificenzacnn» 
virtù  coli  heroìca,  che  non  può  entrare  che  ne’ cuori  piu  grandi, 
ne  ulcire  che  da*  Petti  più  heroici , ecomercfpericnza  ciinfegna, 
c chiaramente  ci  fa  vedere,  che  mai  Monarca  alamo  non  dico  in 
Francia,  ma  nel  Mondo  tutto,  hi  poHèduto  in  grado  maggiore 
quflla  coli  Reale  vinù  del  Rè  Luigi , per  quello  bilògna  decantar- 
lo il  più  degno  del  titolo  di  Grande  nell’  Univcrib , & il  più  gran* 
de  Heroe  della  Terra  nella  magnificenza.  Ammirili  quella  in  Lui, 
nel  rendere  invincibile  il  fuo  Regno,  formidabili  le  lue'  Armi  : 
nell’ aggiunger  grandezza,  e gloria  alla  Tua  Corona;  nelPopolare 
di  nuovi  Stati  il  fuo  Dominio  ; nello  llendere  da  per  tutto  i fuoi 
confini  ; nel  combattere  Tempre  con  vantaggio  i Tuoi  Nemici  : nel 
farli  far  centuplicata  la  riparattionead  ogni  ombra  d’ofFcIà  : nel  ve-’ 
nireacapo  di  tutti  i Tuoi  difegni;  nel  correre  tèmpre  il  primo  a 
rompere  quelli  degli  altri  : nel  provedere  con  tanca  cautela  il  futu- 
ro; nel  renderli  unico  al  buon’ ordine  del  preicnte  : nclmollrar 
più  rifolutione,  e coraggio  dorè  ha  veduto  piùnumerofe,  e più 
tcrnlrili  le  rilòlucnoni  contro  di  Lui:  nd  fuperarfoloturti  gli  al- 
tri in  ognicolà  : nell’havcr  fapoto  tener  tutti  in  briglia  fenza  muo- 
veifi  fe  non  per  difenderli  : nel  fàpertencr  Tempre  lontani  de*  fuoi 
confini  i NÙnici  net  Ibflenere  con  tanto  zelo  i Tuoi  Confederati  ; 
i^||far  la  guerra  quando  l*hà  (limato  convenevole  a*  fuoi  intc* 
rnP,  e netl’obligar  gli  altri  alla  paKeconiltetti  dalia  necellità,  e 
confuagloria , e vantaggio. 

Ma  chi  potrà  mai  lodare  a baftanza  lafiia  nell’  alzar  Ncir« 

Fabriche  Tagrc,  e profane  ; c nel  rendere  con  tante  Fortezze  fenza 
risparmio  doro,  una  Rocca  incTniignabilc  di  ferro  il  Tuo  Domi- 
nio. Quello  Monarca  ha  fatto  faoricare,  o riparare,  opurcac* 
quiilatoconfpcfc  incredibili,  più  Cittadelle,  e Fortezze  eglifolo 
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in  trenta  anni,  che  tutti  infietne  i Prcncipi  dell’Europa  in  due  Se* 
coli  : oltre  al  dominio , e prefa  di  117.  Fortezze  , che  non  trovan* 
dole  poi  di  giovamento  a’  fìioi  intcreflì  ne  ha  diroccato  molte,^ 
abbandonato  altre  ma  denudate,  o refe  con  qualche  trattato  di 
pace,  per  facilitare  altri  acquilli.  Non  vi  c Palazzo  Reggiach’egli 
non habbia fatto o riparare o aggiungere,  econprofuuoncdifpe>  , 
le  ordinata  la.continuattione  del  Lovre,  che  (àrà  il  primo  prodi- 
gio, tra  le  Reggio  danze  de’ Monarchi  tutti  dell’Univeifo.  Ma 
che  diremo  di  quell’  ottava  maraviglia  del  Mondo,  che  tale  può 
dirfi  P'erJàgSs,  che  verfa  miracoli  agli  occhi  di  chi  l’ammira,' e do- 
ve fi  vede  comprelò,  quanto  di  più  raro  hanno  mai  làputo  pro- 
durre la  natura,  e l’arte;  dove  hanno  fudato  le  fronti  con  mano 
d’oro  di  più  di  cento  mila  Operati , e per  rendere  di  tanto  fplendo- 
re  un  tale  edificio,  ci  voleva  l’erario , & il  cuore  d’unLiwg/// 
de.  Ma  quello  Monarca  non  ha  ridretto  la  lùa  Magnificenz* , nelle 
lòie  Macchine  de’com modi  Mondani , ma  ha  voluto  che  con  più 
maraviglia  rifplenda  nella  lua  auguda  Pietà.  Sembrarà  colà  im' 
podìbile  il  credete , conlìderato  il  poco  zelo  che  lì  vede  regnare  ne* 
Prencipi  vecfo  la  magnificenza  nelle  cole  fagre,  quello  che  lì  è fat- 
to da  quedo  Monarca,  poiché  dalia  Tua  lòia  magnificenza  Ibno 
date  alzate  più  macchine  conlàgrate  alla  Pietà  Chridiana , che 
da  tutti  inlìcmei  Re' di  Francia,  che  hanno  regnato  in  due  Secoli. 

Da  Lui  fono  date  ordinate  48.  Chicle,  e Monadcri  di  Mona- 
che, 74.  di  Frati,  .e  Monaci  i4<?.  Chiefe  Parrocchiali , 53.  Chicle 
Prebendarie,  olèmplìct,  i4.ChiefeCathcdrali  , at.  di  Cavalle- 
rie, e jdi  Commendane,  di  difierenti  Ordini;  &oltreaquede 
74.  Holpitali  , die  tutte  inlìeme  fanno  il  numero  di  387.  tutte  con 
fontuou  ornamenti , c (ùperbe  fabriche , e dotate  di  buone  rendl- 
.te,  e di  particolati  f>rivile^i.  Ne  in  quede  lì<omprende  quella 
gran  Macchina  , della  quale  le  n’c  parlato  a Tuo  luogo  : ^co 
gli  Invalidi  alla  ^ cui  pietofà,  e Reale  Magnificenza  non^Pte 
giungere  mai  Monarca  alcuno.  Taccio  però  la  didruttionc  di 
più  di  .600.  Chicle  minate  à poveri  Ugonotti , per  non  rinno- 
vare Paffliitione  di . quedi , c rendere  più  fiera  la  Gloria  di 
quedo  Rè  ; già  che  li  Signori  Carolici  fcropololì  inalzano  al 
Cielo  la  Pietà  di  quedo  Monarca , per  haver  demolite  tante 
Chicle  agli  Hcrctici  ; ecco  come  parlano. 

Le 


Ogitized  by  Googli 


PARTE  seconda.  Libro  XII.  5S3 
Le  virtù  heroichc  di  quello  Monarca  Ibno  dispcrfe  in  diverli 
luoghi,  di  quella  Hiftoria , come  disperlì  anche  fono  i Tuoi  erro- 
ri, edi^tti;  mai!  vederlo fcnza  vicio alcuno  ne' collumi,  fe non 
fbHè  quello  della  fragilità  della  Carne  ch'c  quali  comune  a tutti, 
li  può  dire  un  miracoloin  Lui  della  natura.  Egli  none  lànguigno 
ma  clemente  ; nondilToluto,  ma  temperato:  nonfogettoa  vino, 
ma  fobrio  : non  giocatore , ma  continente  : non  transportato, 
ma  moderato:  non  iracondo,  ma  flemmatico:  nonfparlatore, 
mamodello;  non  giuratore,  maquieto:  non  colerico,  mabc- 
nigno:  non  maldicente,  ma  compaflionante  : non  accufatore , 
maifcufatore.  Quelle  fon  virtù  d’Angiolo  in  un  Re,  e come  mai 
alcuno , per  quanto  vi  é memoria  nell’  hilloria , le  ha  poilèdute  tut- 
te, & in  fopremo  grado  che  il  lolo  Luigi  il  Grande  , bifogna  dire 
che  il  Iblo  Luigi  il  Grande  è Angiolo  tra  Prencipi.  So  che  quelli 
(bn  dardi  nel  pettodc’  poveri  Ugonotti , che  hanno  giullo  lògetto 
' di  tenere  altra  Canzone,  comeancorai  nemici  di  quella  Corona: 
ma  per  me  Icrivo  come  hilloricp;  nèpòflb  far  torto  alla  ferma  ri- 
foluttionegiurataalla  mia  penna  di  vivere  fpogliato  d’ognipallìo- 
ne,  e d’obligarla  alla  verità  tanto  nel  male  che  nel  bene,  feconda 
a.’piùefattiraporti,  che  ne  ricevo.- 

Nel  primo  anno  delie  Nozze  del  Ré,  e pochi  giorni  dopali  ri- 
torno di  Baiona,  lì  fcontròquellaMaellàinunFellino  , che  mol- 
ti Grandi  fecero  per  rallegrarli  d’un  tal  Maritaggio , dove  le  alle- 
grezze furono  tali , che  a gara  gli  uni  degli  altri,  lì  sforzarono  a 
dar  negli  eccelfi  co’  Brindifi  ; & il  Rè  iftelTobevc  lino  a quattro- 
volte  più  del  fuo  ordinaria,  onde  levatoli  di  tavola,  per  sfogar 
quei  fumi  d’allegrezza  , lì  mellè  fua  Maellà  in  Carrozza  per  la- 
fpalTeggiata , accompagnato  di  quattro  de' fuoi  principaliOflicia- 
li,  ch’erano  flati  Commenfali,  c tra  quelli  ilDucadiGuiche, 
a cui  IcommolTolì  lo  flomaco  col  Icuotterlì  della  Carrozza , non 
-potendo  fopportar  più  il  pelo  del  vino  lì  diede  fporcamentea  vo- 
mitare; e benché  ndla  portiera  lì  trovò  perdisgratia  nella  parte 
del  Ré;  il  quale  mortiflcato  al  maggior  legno  lì  lafciò  dire , ejpr 
cafk  indegna  di'  Pkbei  ifiejfrdi  dare  in  ecce^ (ttniìi , e tanto  più  deBa  Notti' 
fi,  e maggiormente  di  Prencipi  * quanto  più  grandi,  più  vergognofi  l'er- 
rore. H)io  non  yoglta  che  cada  io  mai  più  in  colpe  Jìmili , 0 che  <^ri  cadano 
maitamiapre/ènza^  0 nella mt* Corte.  Qbeflo  c flato  l’unico  eccelTb 


Virtù  ne* 
ccdumi 

iel  Ré. 
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5*4  TEAT.  GALE.  PART.  SE  CONO.  Lib.Xn. 
di  queflio  Re  in  tutta  la  fua  vita,  & ha  (àputo  portarvi  un  nmedio 
couheroico,  che  fi  può  dire  non  edere  (lato  mai  nèPrencipe,  nò 
Monarca  alcuno  nel  Mondo  piu  di  quedo  fobrìo , e temperata 
nel  bevete,  e nel  mangiare,  & odia  a tal  (cgnoi  disordini  d)e  ha 
fatto  dare  ordine  ad  alcuni  di  ritirarfl  dalla  Corte  per  bavere  data 
nell’  eccedi  di  bevete  : onde  al  filo  efempio  tutti  fi  sforzano  d afte* 
nerfi.  Veramente  i Tuoi  Corte^ani  non  podbno  lodare  a baftanza  le 
virtù  di  quedp  Re.  Compati(«  gli  errori  della  Servitù , e gli  va  ifeo- 
fàndo  : l’honcflà,l’humanità,  la  Cortefia,  la  benignità, la  bontà,  la 
civiltà  : fenza  fiele , fenza  colera , fènzatranspono , fenza  ira , fon 
cofe  in  Lui  miracolofe  : mai  alcuno  l’hà  intefb  giurate , mai  die 
minima  parola  ofeena,  o fporca  -,  mai  dir  cofa  alcuna  con  colera.  Mai 
per  alcun  piacere,  ha  tralafciato  la  cura  del  Governo,od’adìfterenel 
Configlio-,  in  una  fola  cofa diffettuofo,  nella Gcnerofità , eLi-* 
bcralità , talenti  che  gli  efcrcita  é vero,  ma  non  per  grandezza, 
d’animo,  ma  per  qualche  difègno  alla  Tua  gloria  o aTuoi  intereffi. 
Dio  gli  dia  lunga  vita,  ma  migliori  fèntimenti,  eminorfortuna 
alle  Tue  Armi,  perpoterfi  liberar  l’Europa  da  tanti  mali,  edatao- 
te  apprenfioni , & una  buona  memoria  per  riccordarfi  che  le  leggi 
impongono  pofitivamente  a quei  che  s’invedono  dell’ altrui  Fx- 
colti  che  %ejlitytu  certa  facitaia  efi frapm  Domina. 

FINE 
Veli*  Sccotti*  'Parte. 
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T A V O L Ai 

Delle  macerie  più  confiderabili , e nomi  propri  che  fi  trovano  in  quello 
fecondo  volume  del  Teatro  Gallico. 


ABbate  di  San  R.omano  Ambasciatore  del 
RèiCfuoinegotiatico’Suizzeri.  SS 
Accademie  per  l’ercrcitio  nell’  Armi  per  la 
Nobiltà  (labilite  dal  aSS 

Accidente  in  Fonterabbia  traFranceGicSpa- 
snoli.  166 

Atmano  Ruiter.  Vedi  Ruiter. 

Aleers  cannonata  da’  Francefi , a'Sd-  per  una 
leconda  volta.  jot 

Algericni  conchiudono  la  pace  con  la  Francia 
fpcdiscono  Ambasciatori  al  Rè , jji. 
ancora  una  léconda  volta.  jfip 

Aireaflédiato.eprefo.  ili 

AUianza  della  Francia  col  Turco.  2^ 

Allianza  tra  il  Rè  Giacomo>&  il  Re  Luigi  qua- 
le,  fi  prova  vera.  5?9>54o 

Allianae  tra  l’Inghilterra,  e la  Spagna. 
AlmanaccocurìoIòtrovatoda'Franccfi.  210 
Altieri.  Vedi  Cardinale. 

Ambasciatore  Grodo  in  Parigi  > £.  Duca  di 
Chaune  in  Roma,;.  Colbcrt  Crolli  in  Lon- 
dra , Conte  de  Molina  in  Londra  > ix. 
Conte  de  Vindisgratz  in  Parigi , 1 4.  Grc- 
monville  in  Vienna,  ^ Balbaln  in~Vicnna, 
ìf.  Montagli  in  Parigi,  aS.  Marchercdel 
Freno  in  Londra,  19.  Buckingan.ficArlin- 
ton  al  Rè  di  Francia  m Utrec,  ja  dell’  Ab- 
bate di  San  Romano  inSuizza,  86.  Duca 
d’Ellrée  in  Roma,  loa.  Fcuquicrei  m Sue- 
<ia,  Ilo.  Montagù  in  Parigi , ^70.  Fevers- 
ham  in  Parigi,  199.  Balbazcs  in  Parigi,  agl 
Ambasciatore  GuUleragues  mal  trattato  in 
Conftantinopoli,  16; ■ violenze ulàteli, 

266.  fuo  animo  rìfoluto , 166.  rimefib  nelle 

J’ratic.  282-  conchiude  nuova  allianza,  ;;8. 
ua  morte.  429 

Ambasciatore.  Vedi  GìrarJin. 

Ambasdatorì  di  Marocco  in  Parigi.  179 
Ambasciatori  delle  Corone  in  Roma  fi  unisco- 
no per  difendere  le  Franchigie.  99, 100 
Ambasciatori  del  Ré  di  Siam  in  Parigi.  4^ 
Ambasciatori  FrancefiìnNimega. 

Amore  dd  Popola  quale.  462,4d;,464 

Amore  de*  Francefi  corrotto  nell’ «-te  d’amo- 
regiare.  140, 141 

Amori  ddPrendpe  di  Conde.  ^rz 

AmBcrdamo  Città  contradicc  allalcvaca  dlTe- 


dici  mila  Soldati,  jii.  come  falvata  dell'  Ar- 


mi di  Frauda. 
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AnnaMariaLodovicad’Orleans,  17.  cenfura- 
ta  dal  Ré  per  gli  amori  col  Conte  de  Lau- 
fon , tlL  diverm  altre  particolarità  fopra  a 
quello-  294.2  s 

A pprenlione  dell'  Imperio  e perche.  jj f 

Ar^li.  Vedi  Conte. 

Artifidi  del  Ré  di  Branda  per  rompere  la  Tri- 
ple Allianza,  j.  per  tirare  a*  fnoi  voleri  il  Ré 
d’Inghilterra,  6^  10.  per  ingannare, e for- 
prenderc  gli  Spagnoli,  1 1.  per  impedire  che 
il  Prencipc  d’Òrange  non  entri  alfe  Cariche 
de’ Tuoi  Antenati,  in.  per  addormentare  gli 
Holandefi,  23.  per~&io  ileflb  all’ Impera* 
dorè,  lA  per  meglio  aflicnrarli  nella  Ger- 
mania,16,2  7.  per  tentare  d’haver  l’imperio, 
z8.  per  tirare  alla  Tua  divotione  i cuori  di 
tutti,  i8.  per  haver  qudlo  dell’  Elettore  di 
Brandeburgo,^  per  imbrc«1iarel’lnghil- 
terra, 74.  per  tenere  allafiiadivotionelaPo- 
lonia,7j'.  per  indebolirci  Confederati,  2^ 
per  tener  nella  fiia  amidtia  li  Suizzcri,  2^ 
per  facilitar  la  libertà  di  Fuiilcmbcr,^.per 
escludere  dal  Governo  dell*  Armi  ilCondé, 
1 19, 120.  per  fare  una  pace  vautagiofa,  1 23. 
per  impedire  che  non  fi  renda  piu  forte  la 
Cafad'Aufiria,  124.  per  premer  megliò.  gli 
altri  alla  pace,  per  ingannare  a Parla- 
mento d’Inghilterra,  172.  fuo  Manifefto, 
172.  per  far  la  pace  con  i foli  Holandefi,  17  3. 
nell’  abbandonare  la  Sicilia  nel  meglio  delie 
vittorie.  176 

Artificii  del  Rè  l.uigi  nella  Pace  di  Nimega 
vcrfoTInghiltcrra,  1^,  194.  nella  confpira- 
tione  scoperta  dair_Xutos  per  turbar  l’In- 
ghilterra, 194,  ^5.  per  renderli  più  potente 
dopo  la  pccm  Nimega, 20jT,2o£.  per  le  noz- 
ze del  Delfino  con  la  Prencipelfa  di  Baviera, 
221.  nella  fpedittioned’unRcfidcntc  in  Gc- 
neva,  222.  perle  nozze  dei  Duca  di  Savoia 
con  la  Prencipefia  di  PortqgaIlo,223,224.  per 
la  fpeditione  del  Cardinal  d’Ellrcein  Italia, 
235  .per  bavere  il  Ducato  de’ due  Ponti.  248 
Artifici  del  Ré  Luigi  con  la  Duchefla  diSiu 
voia  nelle  nozze  del  Duebino,  api.  per  van- 
taggiare i Tuoi  interefli  negli  dépàrcri  tra  il 
£ « « « Ré 
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Re  Carlo , & il  Tuo  Parlamento,  nel  le- 
vare il  blocco  di  Luxemburgo,i8;.  nel  pre- 
mere i Turchi  per  l’alTcdio  di  Vienna,  ^7. 
nel  farfcrainarc  la  neceftìci  di  chiamar  le  lue 
forze  al  foccorfo  della  Germania,  ro8.  nelle 
fuc  propoftedi  fpcdircefcrcito  contro  Tur- 
chi, }io.  nell’  impedire  la  venuta  del  Rè  di 
Polonia  al  foccorfb  di  Vicnna,3ii.  nelle  noz- 
ze del  Duca  di  Savoia  con  la  figliuola  del 
Duca  d’Orleans,  ^15.  nella  negativa  di  com- 
prarTangers,  nelle  ribellioni  d’InghiU 
terra  contro  il  Rè  Giacomo.  ^<9.  per  impe- 
dire le  nozze  del  Duca  di  Baviera  con  la  fi- 
gliuola di  Ccrare,^7J.  nell’ andar  deluden- 
do laCortediRomajf02^j^jiij^t.  per 
impedire  gli  altrui dilcgni,  tty  per  tener  di- 
vila  l’Holanda  dall’  Inghilterra , 541.  nel 
chiederla  pace  per  meglio  ingannare  gli  al- 
tri.  . • _ , 555 

Artifici  del  Cardinal  d’Ellrée  per  ingannare  il 
Papa  nell’  Infermità  del  fratello.  515,114 
Articoli  della  Lega  tra  il  Rè  Carlo  d’Inghil- 
terra, e quello  di  Francia  rapportaci  nella 
fuaHilloria  dal  Primi.  S 

Affcmblea  del  Clero.  Vedi  Clero. 

Afledio  di  Vienna  ^uale.  ju 

Atti  di  gran  pietà  di  Carlo  II.  Rè  di  Spagna.574 
Auvignone  prefo  dal  Rè  di  Francia.  5^ 
Auttnre.e  lùoi  femimcnti  fopra  alla  fpcdittlonc 
del  Duca  di  Giovinazzo,  ^51.  li  manifcHa 
meglio  all’  Arabasciator  Ronquillo.  y t 
Auvclenamcnti  scoperti  in  Parigi.  yt 

Auvocato  Generale  T alon,  c fuoi  inganni  toc- 
cante la  perfecutione,  |92 

BAlbafcs  Ambasciator  del  Ré  CaColico  in 
Vienna, e fuoi  negotiati,  15.  fuoi  fenti- 
menci  fopra  la  pace,  191.  fpedico  con  fuper- 
ba  Ambasciata  in  Parigi  per  trattare  le  noz- 
ze con  la  PrcncipclTa  d'Urleans.  205 

Barillon  A mbasciacore  di  Francia  in  Londra , e 
luo  dìscorfo  al  van  Beuningcn,  56  altro  all’ 
Auttore,^  fuo  arrivo  all’  Ambakiata,i6 1 . 
C fa  forte  con  la  Porchemouth,  161.  Suoi 
Offici  per  dillornarle  Noizc  dcllaPrenci- 
pclfa  Maria  col  Prcncipc  d’Orange,  161. 
fuoi  detti  notabili  (opra  a’  lamenti  degli 
Spagnoli,  159.  fua  dccluarationc  fopra  fa  ri- 
tirata dcllel^litic  Francefi,  e la  guerra  del 
T ureo.  ^ 

Baflctta  giuoco  difefo  dal  Re.  ^ 

Batiagliaful  Mare  contro  gli  Holandcfì  quàl^ 


OLA, 

Altra  Battaglia  fui  Mare , ^ Ancora 
un*  altra.  ££ 

Battaglia  di  Senef  quale.  gl 

Battaglia  perfa  dal  Turrcna.  gr 

Battaglia  fui  Marc  in  Sicilia. 

Battaglia  di  Mont-CalTcl,  15 1.  nel  Ronciglio- 
ne  vinta  da’  FranceG,  1^5.  di  Mqm-Offel 
più  ampiamente  deferitta.  1 Ait 

Battaglia  diMons  quale. 

Baulfay.  Vedi  Gioachino. 

Bcrger.  Vedilfac. 

Berners  indicato  dal  Felix  per  l’operacione  al 
Ré,  406.  lodato,  496.  riesce  ottimamente, 
497  chiede  perdono  al  Ré,  c risposa  fatta- 
le  da  quello,  498.  regalato , too,  tot,  fua 
modeftia  quanto  grande.  ypi 

Bevilacqua  Nuntio  del  Papa  in  Nimega,  i6o. 

fuo  ragionamento  al  Duca  dr Lorena, 
Beverning  fpedito  per  li  primi  progetti  deUi 
pace  con  la  Francia , 181.  come  ricevuto  e 
negotiaci.  i£a 

Borgomaeltri  d^Arafterdamo  Capi  principali 
del  Governo.  521 

Borri  cfpcrto  i n Segreti.  _ 5 09 

Bouchcrat.  Vedi  Lodovico. 

Brivigliers.  Vedi  Marchefa." 

BuJaa(rediata,c  prefa. 

CAIunnie  contro  il  Ré  toccante  il  fuo  Spon- 
falicioconlaMantenon.  455,488- 
Cammcrcdcll’ lidittocftintc.  aóz 

Campane  benedette  in  Parigi. 

Cambra)' prefo  da’ Francefi.  131 

Cancelliere  c fua  dignità.  5^ 

Cardinal  di  Buglion  Creato  grande  ElemoG- 
nicre , 2 5.  benedice  le  Caihedrali  d’Utrcc  e 
di  Nimega,  51.  fatto  Capo  dell’  Ordine  de' 
Chiny  con  poco  gulto.  515 

Cardinal  d'Ellrce  creato  talè,  fpedito  in 
Baviera  per  trattar  le  Nozze  di  quella  Prcn- 
cipcITa  col  Delfino,  uL  palTa  initaliaper 
affari  del  Ré,  255.  gode  che  il  Duca  fuo  In- 
tello  ( ontinui  nell’  Ambasciata  di  Roma  e 
perche,  )ii.  fua deflrezza  per  ingannare,  c 
ibrprcn  Jere  i'  Papa,  575.  efee  di  Roma  e per 
quali  ragioni,  51  ).  vaalT  in  contro  del  Mar- 
chefe  di  Lavardino,  j liì.  conliglìa  con  que- 
fto.  _ 519. S20 

Cardinale  Altieri  fuo  procedere  negli  interefli 
delle  Franchigie.  22;  *oo.  101 

Cardinali  promofii  da  Innocencio  perlaprefa 
di  Buda.  ■ ,444, 44 
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DELLA  SECONDA  PARTE, 


Carlo  d’Albrét.  Vedi  Duca  de  Chaune. 

Carlo  Colberc  Ambasciatore  in  Londra  pro- 
cura allianzai  6,  come  (i  comporta  fle  con  la 
Ducheflàd'Orìeans»  reftaa  LuilaCura 
di  conchiuderc  il  trattato,  8,  lo  conchiude,  ^ 
rpeditoPlcnipotentiarioinNimega,  (09.  in 
Baviera  per  il  matrimonio. 

Carlo  fecondo  Ré  d'Inghilterra  conchiude 
Lega  con  la  Francia  contro  l’Holanda , -j,  L 
Tuoi  lamenti  contro  gli  Holandefi,  ro.  con- 
voca il  Tuo  Parlamento  e quali  propode , ;o. 
Tue  apprenGoni  per  la  guerra  contro  l'Ho- 
landa,^;.  accufatodi  mal  governo,  ^ man- 
da Ambasciatori  al  Rèdi  Francia,^  rifol- 
ve  di  continuar  la  guerra  contro  l^olanda 
dt.  convoca  il  Parlamento  c fucceffi , 24; 
conchiude  la  pace  con  gli  HoIandcG,  iii.  OR 
fre  la  Tua  mediatione  per  la  pace  generale, 
109.  premuto  a dcchiararG  contro  la  Fran- 
cia in  altro.  Idi 

Carlo  Secondo  Rè  dTnghilterra  cerca  didi- 
ftomar  le  Nozze  della  Nipote  col  Prencipc 
d’Orange,  ifi;.  manda  Ambasciatori  per 
negotiar  la  pace  in  Nimega.  i^o.  convoca  il 
Parlamento  per  tirare  danari  ingannandolo, 
170.  fc  rintende  col  Rè  di  Francia,  170, 171. 
fuoi  lèntimenti  fopra  agli  altrui  ditcgni  ver- 
Ib  di  Lui , 1-4.  conchiude  allianza  con  la 
Spagna  & artiGci  in  ciò , itS.  G lamenta 
d’eflere  dato  ingannato  da  Confederati , 
1S9.  proteda  di  non  volor  credere  che  al  fo- 
to Barillon,  adìcura  il  Ronquillo , che 
■il  Rèdi  Francia  voleva  bavere  a tutte  forze 
Luxemburgo , jio.  non  vuol  intender  par- 
lare di  guerra  contro  la  Francia,  ^ 9.  fua 
rispoda  agli  Spagnoli  per  haver  dcàuirato 
la  guerra  lenza  mezi  da  farla,  ZI},  rimpro- 
vera il  Ronquillo  dipra  al  Carnevale  di 
Brudelles,  qad.  dclufo  da’FranccG  fa  dc- 
molirTangers,  5}j.  fua  morte,  544.  natura 
del  fuo  male,  vuol  morir Catolico,tt4. 

concetti  fopra  alla  fua  morte,  tss.  fuoElo- 
RioiJ^ff-  fuoi  difetti. 

Carlo  Duca  di  Lorena  rifupato  nella  Cortem 
CcGire,  14.  dcchiarato  Generale  dell'  Armi 
Imperiali,  iii.aircdiacpiglia  Filisburg,iai, 
li:-  feorre  vittoriofo nclr  Allaiia,  lai. co- 
me provido  nella  pace  di  Nimega,  i9<i,  19-. 

G rilente  col  Nuntio  del  Papa  del  procedere 
ingiudo  della  Francia.  197, 198 

Carlo  le  T ellicr  Arcivescovo  di  Rema. 


Carnevale  in  Parigi  Se  in  Brulèllcs.'  ^zS 

Carta^eograGca  della  Provinciad’Anjou , 8o7 
di  Caors , izS.  della  Lorena,  i6g.  del  Bor- 
bonefe,  zo8.  del  DeIGnato , zj6.  del  Poi- 
tou.zgg.  del Luxemburg.  t ,8 

Cafa  d’Audria  e fuoi  difegni  nell’ allianza  con 
il  Rè  Guglielmo.  ^40 

Cadelmoncayo  non  in  altro  prodigo  che  a Gir 
lunghe  memorie.  144 

Cafa  pia  di  San  Ciro  deferitta.  491 

Cafale  prelb  da'  F ranceG.  ^ 

Cathedrale  di  Parigi.  tot.  ^oS 

Cavalier  Giudtnianifuo merito.  Se honon ri- 
cevuti in  Francia.  i»j 

Cavalierede  Chaumont  Ambasciatore  in  Siam 

4i^ 

Ceremonie  nell’  ammonacarG  della  valicra,  89. 
nel  dare  il  Collare  del  Ré  in  Roma  ad  alcu- 
ni Partigiani,  110.  nello  Sponfalitio  in  Pa- 
rigi delle  Nozze  del  Ré  di  Spagna  con  la  Ni- 
pote del  Ré  Luigi,  Z04.  nella  Coronattione 
del  Ré  Giacomo  Secondo.  ^57 

Ceremonie  fatte  nelfcoprireal  publicolam^ 
toa  del  Ré  in  Parigi  426, 417,418 

Cefare  d’Eftréc.  Vedi  Cardinale. 

Chaumont.  Vedi  Cavaliere. 

Chauvigni  fpedito ReGdente in Geneva , air. 

accidente  occorfoll  *5^  ili' 

Chiefa  di  San  Luigi  interdetta.  jao 

Chomberg.  Vedi  Duca. 

ChHGofoIo  Bernardo  di  Galen  Vefeovo  di 
Munlterfalapace,  84.  luohumoremartia- 
le,  ^ 8^  fua  morte  Se  Elogio.  10 1 

CittadèlTa^Huninghco  e fucceGi. 

Cittadella  di  Liege  cade  nel  potere  de’  France- 
G.  10} 

Clemente  X.  creato  PonteGcc.  _ } 

Clero  di  Franciafpedilce Deputati  al  Récon- 
tro  gii  Ugonotti,  4.  altra  raunanza  e nuove 
rapprefentattioni  ,144.  dinuovo,  ido.  de- 
creta contro  il  Papirper  la  Regalia,  164. 
protefta  contro  le  Bulle  del  Papa , e decreta 
in  favore  del  Ré  nelle  differenze,  zSsi  in 
altra  raunanza  fa  inGanze  contro  gli  Ugo- 
notti 

Clarendon.  Vedi  Conte. 

Colbert.  Vedi  Giovanni  BattiGa. 

Colbert.  Vedi  Carlo. 

CompromelTo  nella  perlbna  del  Réd'InghiU 
terra, 

CommiffariiperliConGni. 

Etti  a Con- 


TAVOLA 


C«ofedenti  controra  Francia  in  Canipagna,i$9 
Confe<lerati  contro  la  Francia  perche  perdo* 
no  c quella  vince , non  hanno  làputo 
prevalerli  dell’  occafione.  y6a 

ConfelTioneaeneralefattail  non  cre- 
duta di^li  Spagnoli-  tot 

CongrelTo  per  la  pace  in  Colonia.  70 

ConerelTo  in  Nimega  e dispareri.  160, 1 Si 

Coniglio  del  Ré , e Icntimenti  fopra  al  foccor- 
fodlMcllina.  ^ 102 

Cynrpirattione  d’Inghilterra  da  chi  mofla,iq4, 

m 

Coolòh*  di  Medici  fopra  all’  Inftrmhì  del  Re 

491 

Conte  d'Avaux  Ambasciatore  in  Nimega,i09. 

con  tal  Carattere  nell’  Maga.  a;7 

Conte  Clarendon  bandito  fi  porta  in  Francia,! 

conGglio  dato  per  l’allianza.  S 

Conce  de  Monterei  Ibecorrc  gli  Holanddi.  58 
Conte  Ficfchi  cauià  disgtatie  alla  fua  Patria , 
112;  diverfe  file  attieni.  ttS 

Conte  deThun  Inviato  di  Celine,  fuerapre- 
fentationi  al  Rè  Inglefc.  a68, 189 

Conce.  VediLaufon. 

Conce  de  Molit»  fua  Ambasciatain  Londra, ly 
Conte  de  Souche  e lùoi  envenimcnti.  9^  9^ 
Conte  del  CaAelmeine  Ambasciatore  in  ^ma 
per  il  Ré  Giacomo.  4;S. 

Come  dTftrcc  Ammiraglio  di  Francia  fue  vit- 
torie nell’  Americaiiyp.  contro  Tripoli, 
contro  Tunifi.  ^7} 

Conted’Argile  li  ribella,'c  decapitato..  ^9 
Conce  de  Royc  in  Danimarca.  } 12 

Conu  de  Fcvenliam  contro  il  Montmouth. 

Conte  dc  Quefnc  comanda  una  Squadra  in  Si- 
cilia, 117,1  lS.  con  altri  foccorfi,  150.  depre- 
da alcuni  V afeelli  T urchi  nel  porto  di  Chio, 
a6y.  fa  la  pace  in  nome  del  Rè  con  quei  di 
Tripoli,  a77,  paflà  in  Aigers  , e ruine che 
vi  porta  , afe,  una  feconda  volta  a joo.  con- 
tro Genoa  ibeto  al  comando  del  Scgnclcy, 

Contefla  de  Soifliwnelce  dìFraacta-  a4t 
Cortray  alTediaco,eprelb.  jia 

Converlìone  di  U gonottt.  zSS 

Colinq  terzo  Gran  Duca  ^Tofcana/ue  discor. 
die  con  la  Moglie.  111,  na 

DAme  Francefi  quali  nelk  coaver&tkmi, 
141.  li  crede  quella  poco  honella,  e co- 
me^ ^ licaufasocliciacdefisncioicaada- 


lo,  14».  quali  k loro  di^ratie.  14} 

Danni  ncevuci  spagnoli  dopo  la  tregua  da 
dove  originati.  iji 

Decbiarattionc  della  Francia  fatta  in  Loimra 
(òpra  alla  venuta  dd  Turco  in  Ungaria,a8j. 
s’argomenta  dagli  Spagnoli  in  contrario, 
tSs.  li  crede làllà per  ii%annarli.  a86 
Decbiarattionc  toccante  U rinuncia  de’ Pae0 
BalR  al  Bàvicra. 

Delfina.  Vedi  Maria  Anna. 
Delfinolpo&laPrìncipelfadiBaviera,  aa<.  va 
all’incontro.  tt7,M8.  fi  propone  per  ellir 
Re  de’  Romani  aj8- 

Detto  notabile  di  Pasquino  fimra  al  viaggio 
della  Duchellàd’Orleans  in  Londra,  la  del 
Rè  alla  Regina,  i7.dcUo  ftcllb  lòpra  al  me- 
rito dell*  Harlai,  to.  Sopra  alla  vyra  arte 
militare,  dell’  Oracolo  Ibpra  alla  po- 
vertà dellà^agna,  del  Rè  d’Iiwltilter- 
ra  fopra  allamoderatione  del  Rè  di  Francia, . 

?iQ.40.  del  Rè  fopra  alle  lue  credute  debo- 
ezze,  ^ ddloKcflò  fopra  alla  pace  d^li 
lngle(ìcongliHollaodcfi,82.  di  Pasquino 
fopra  alle  vittorie  del  Turrenaipa.  del  Rè 
toccante  legratic  da  'Concederli  alle  F avorì- 
te,  i)).  del  Ré  Cadofopra  alle  fue  preten- 
tioni  verfo  di  1.01,474.  fopra  alla  pace  lenza 
l’Imperio,!  ^ del  Balbafe  toccante  la  pace  , 
191-  del  Nuntio  del  Papaal  Duca  di  Lore- 
na , iqg-  del  Ronquillo  toccante  ìc^oae,' 
del  Re  Carlo  con  l’Orlcans,  104.  Ucl  BaU 
bafea,  zit.  toccante  la  fierezza  de'  Francefi. 

Detto  notabile  lòptaallaveoutadelRéinPi^ 
ligi,  187.  dd  Ré  fopraal  fuo  amore  verfo  la 
FMtange,z89.d^i  Spigndi  fopraaUa  ccn- 
fdSone  del  Rè,  09;.  defoi  Reuna  toccante 
amori  del  RLw.dl  quefto  wra  all'  aut- 
torità  da  darli  alle  Donne,  joo.del  Rè  mede- 
fimo  fopra-  ailadecliianttioBC  della  guerra 
latta  dagli  Spagnoli,;  del  Re  d’Inghilter- 

ra fiipra  le  (IclTc  materie,;!),  toccante  la 
perfecutioac degli  Ugonotti  .>■-,«  ;8? 

Detto  notabile  d’Innoccntio  (occame  la 
Santità  d’ua  Francelè,  fopra  la  pietà 
del  Ri  di  Spagna,  ;7y.  Mamenon  al 
Rè,  cnin  provato  Italiano , 4f z.  del 

Cardinale  toccante  il  Prenctpe  Conde, 
4yq-  dello  fieflb,  457.  della  Contefla  de 
Ckafiillon  fopra  alla  poca  autorità  del 
Prencipe,4(i.  fopra  au’ amate  ddPojpoio, 

461. 
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DELLA  seconda  PARTE. 


461-  (opra' allo  falfo  Crepito  dello  (bon{kIi> 
no  del  con  la  Mantenon,  del  Ri  so* 
praalla  natura  del  fuo  male,  436.  del  Medi- 
cane! Iigarlo  all*  operatnone,  jycfi.  del  Rè  a’ 
Cirurizi,497.  deli' Auctorc  toccante  le  forze 
del  Re.  ^ 

Detti  notabili  del  Doge  di  Genoa  mentre  fu  in 
Parigi  ^ 

Dif<ra  del  Rè  di  Francia  Ibpra  gli  aSari  di  Mef- 
fina,  J22 

Differenze  forte  nel  congrenb  di  Nimega,  e 
quali  i6o.idt 

Diliorlb  del  Laulbn  al  Rè.ié.di  queff  o al  Lau- 
fon,  I £.  del  Rè  Carlo  al  Tuo  Parlamento,  jo. 
del  Duca  di  MontauGer  all*  Auttore  iòpra 
alla  modcrattione  del  Rè,  40,  fopra  alla  vi- 
■ilanza  del  Rè  di  Francia , 71.  toccante  il 
foccorfo  da  f^dirfi  in  Sicilia,!  ot.della  Man- 
tenon  alla  Montcfpano,  degli  Spagnoli 
(òpra  alla  continuatione  della  guerra.  i8q. 
dell*  Ambaiciator  di  Francia  in  Nimega  per 
la  pace,  i88.  del  Duca  di  Giovinazzo,  ni, 
^ au-  del  Baacia  di  Coffantinopoli  fopra  all» 
prigionia  dell'  Ambasciator  Francele,  i66. 
d’un Milord  IngleCcall’  Auttore,  i8t.  del 
Papa  fopra  alla  nascitd  del  Duca  di  Borgog- 
na,  a!Ì7.  della  Mantenon  al  R è fopra  al  can- 
co  di  pnmaDama  d’hunore  della  iVlGna-jo^ 
Diacorfo  del  Ré  fopra  alle  virtìidella Mante- 
non , t04,  qoy.  del  Volgo  fopra  al  favore  di 
queffa,  zoy.  de*  Partigiani  di  Francia  a’ 
Prencipi  Tedefchi,  5^  del  Furflembere 
agli  fteffi  per  fare  Rè  de’  Romani  il  Delfi- 
no, ^o^-  del  Ré  fatto  al  Duca  d’Anguinper 
le  propofte  delle  Nozze  della  figliuola  col 
filo  figliuolo,  ;8i.  del  Condé  al  Duca  fuo  fi- 
gliuolo fopra  alle  proporle  del  Ré,  jSi.dell’ 
Ambasciatore  in  Coffantinopoli  agG  Ugo- 
\ nottli  ^ 

' Sifeorfo  d’un*  Ambasciatore  idV’  Auttore  (o- 
pra  al  troppo  parlar  degli  Ugonotti , 474. 
d*un  Conte  Inglefe  aU’  Aunore  toccante  lo 
riffabilmente  dégli  Ugonotti  in  Francia, 
478-  del  Nuntio  d RéinPar^fiipndl’a- 
• Mttioae  de*  Quarderì,  y 1 del  Ceremoni. 
fta  del  Papa  all’  Ambalciator  Lavardino». 

delCardinale  Altieri  al  Pape  fopra  alla 
acomunica  contro  al  Parlamento.  yjj 

Ditoorfi  eenenOi  (òpraallaStatoadelRèinal- 
uta  dal  Duca  delle  FouiUade.  4ro,  411 
D^cor(«(t4due  PtedioaiMUoecaiite  lefcme,  c 


la  fortuna  del  Ré  di  Francia,  tafi.  (òpra  site 
ragioni  del  Rèdi  Francia,  accufato  d’efièr 
caufa  di  tutto  il  maleche  fi  commette  nell’ 
Europa,  ^48,  dell'  Auttore  ad  un’  Inviato 
fopra  gli  affari  correnti,  ^49.  toccante  la 
Profpcrità  de*  FranccG.  5<ty 

Difeordie  con  Roma.  a^6.  tra  Spagnoli.e  Por- 
tugheG.  ÌÓ9, 525 

Diftintionc  di  titoli  • ai7 

Dispareri  per  le  Franchiggie,  100,101.  tra  il 
Gran  Duca,  e la  Moglie.  in,  ita 

Doge  di  Genoa  parte  per  Parigi,  4dz-  diverfe 
particolariti,  40;,  404,4oy,40<,  407 

Don  Emanuele  Colomna  Inviato  in  Genoa , e 
fue deftrezze  nel  negotiare.  itS 

DucadiGuichepafla  ilReno.  4£ 

Duca  di  Luxemburg  creato  Capitano  della 
Guardie , pj.  fuo  coraggio  nel  foccorrerc: 
Worden,  fratto  Marclciallo.  loz,  lot.  foc- 
corre  Carlmoy,  1 yc  il  Duca  d'Orleans  nel- 
la baccaglia  di  Cairn,  iA&.  fuo  valore  in  que- 
fta  battaglia,  187.  imprigionato  per  (ofpetci 
de  veleno,  c liberato.  14^ 

Duca  di  NovaillespalTa  all'  acquifto  della  bor- 
gogna,  ^ creato  Maresciallo,  lOt.  fae  vit- 
torie nel  Ronciglione,  piglia  Bu- 

cerda.  174..  parte  di  Meflina,  176.  fuo  pro- 
cedere nell’imbarco  de’ McfiineG, ir7.  de- 
chiara i fencimenti  del  Ré  a quefti,  i8o.  fuoi 
titoli  quali,  417.  fa  alzare  laStatoa  dei  Ré,. 
418.  da  qual!  ragioni  moGo,  e di  che  accura- 
to. 418, 4*9, 41° 

Duca  di  Vivoni  in  Sicilia.  io^,i  iS 

Duca  di  Eilenac  fue  pedice.  i\6 

Duca  di  Schomberg  creato  Maresciallo,  loc. 
afledia  Corona  fenaa  frutto,  top.  fa  levar  l’af- 
fedio  di  Mtftric.  1 az 

Duca  di  Crecchi  rotto,  e relò  prigioniero,  108. 
fue  vinorie,  eprcfadiFilisbourg.  lyd.  pafla 
ad  inveftir  Luxemburg.  ofir.  fucceflo  in  ciò, 
i8i.  di  nuovoall’ afièdio.  _ 312. gay 

Ducadl  Borbon.  Vedi  Luigi.' 

Duca  d’Orleans  iodispareri  col  Ré,^.  paflà  con 
la  Moglie  in  San  Clou,  ^ fpola  la  Prenci- 
pefla  Patatina,  in  HoUnda  al  coman- 

do dell’  Armi,  44.  da  battaglia  in  Mont-caf- 
fel,  1t1.nSd.167 

Duca  di  Giovinazzo  in  Francia  ,118.  fe  gli  nega 
rudienza , aJ9.  va  in  Portogallo,  e perche,. 

Z70,z7i 

Duca  di  Vorc  tratta  con  la  (òicUal’allÙKiza,  ^ 

Siti  i 7>8« 


tavola; 


?,  g.  -Tuo  sdegno  contro  gli  HoIandeC,  ^ 
-milanteria  n3  mcttcrC  in  Mare,  ^ filo 
Tponfalitio  con  la  PrencipefTa  di  Modena, 

75.  ragioni  per  le  Nozze  della  figliuola  ^ 
Prencipe.d’Orange,  id;.  accufaro  di  confpi- 
rattionc,  194.  obligato  ad  ulcir  di  Londra, 
199.  Vedi  Giacomo  Ré. 

Duca  de  Villars  Ambasciatore  in  Madrid,  zi; 
DucadiChaunein  Roma.  \ 

Duca  d’Eftfé  follienc  in  Roma  le  Francheg- 
gie,99,i  co,  101.  Tua  morte  Se  infermità, 5’od. 
caufa  della  Tua  lunga  refidenza  in  tale  Am> 
baaciata,  50Z.  altra  Tua  infermiti,  Tue 
efequie.  ^ 

Duca  di  Longavilla,  it.  Tua  morte.  ^ 

Duca  di  Montaufier  luo  discorfo  all’  Auttore, 
40.  allaValiera.  ^ 

Duca  d’Anguin  forprefo  della  propofia  fattagli 
il  K.C  pei  le  Nozze  del  Duca  di  Borbon  con 
Madamigella  di  Nantes, j8i.  fuc  rispofie, 
^1.  ne  conferisce  colPrencipe  fuo  Padre, 
c cenfura , che  ne  riceve,  5'34.  confente  alle 
Nozze. 

DucadiMontmouth,  efuoifuccclli.  tsS.tw 
Duca  di  Ncuburg  herede  dell'  Elettorato,  jfii. 

Vedi  Elettore  Palatino. 

Duca  di  Lorena  pentito  della  rinuncia  del 
Ducato.  afiedia  Tccvericbepiglia, 

10S.  muore,  109 

Duca  di  Lorena.  VediCarlo- 
Duchefla  di  Porchemouth  favorisce  il  partito 
de'Francefi,i6i.come  introdotta  al  favore.io 
Duchefla  di  Savoia.  Vedi  Giovanna  Battilla. 
Ducheflad’Arpaioa  prima  Dama.  ^04 

Duchelfa  d’Orleans  paffa  in  Inghilterra,7.  con- 
chiude  la  Lega,  e fc  ne  ritorna,  S±  aOalita  da 
colica  muore,  2;  fospetti  di  veleno.  £ 
DuchefTa  d’Orleans  lue  pretentioni,nel  Palati- 
nato. 

Ducato  de’  due  Ponti  prctefo  dal  Re. 
Duquene.  Vedi  Conte. 

Economia  Madre  delle  Republiche.  407 
Exlitco  contro  gli  Ugonotti  col  quale  fies- 
cludono  dalle  cariche,  25J.  fopraalla  Reli- 
gione de'  Fanciulli , i6i.  u prova  ingiufio. 

I6t.z6l.l6t 

Editto  per  l’Età  niceflaria  a’Configlieri,  il  7. 
di  rivocationc  a quello  di  Nantes,  t8S.  fi  dt- 
(Iruggono  con  quefto  tutti  gli  altri  Editti, 
489.  ragioni  che  s’allegano , ^90,  ^91,  igi, 
494,194,^5.  in  favore  de’ ProtèìteEtìftrai 


rU- 


nieri.  4,8 

Elettore  di  Brandebnrgo.  Vedi  Fedcncb 
glieimo. 

Elettor  di  Colonia  fii  la  pace  con  ITmperio.  ^ 
Eletcor  Palatino  fi  pacifica  con  gli  Holand^ 
_ 86,  alTalito  dall’ Armi  di  Francia.  91,91 
Elettor  Duca  di  Neuburgo,  461.  difefo  nelle 
fue  ragioni  da  Cefare  contro  iFrancefì.  461, 

Elifabetta  PrincipefTa  Palatina  Ipofà  il  Duca 
d'Orleans.  15 

Efercito  de'  Confederati  quale.  ji 

Errori  (èrvono  di  virtù  al  Ré.  1 8o,f  8i 

Efccutioni  d'Auvelenatori,  241.  contro  i Giu- 
dei in  Madrid,  zy.  in  Londra.  ‘ 
Efempio  maravigliolb  di  Moderatione  nella 
perfonadcl  Ré,  16.  Altrodella ftelTanatura, 
12-  foprale  vifite,e  converfationi  con  Da- 
me.  ut, 

Efempio  della  qualità  della  Fortuna  neUaCafa 
d’Auftria,45  5.  del  Duca  di  Guifa  IbpraalP 
amore  del  Popolo , 464.  dellaGuina  appli- 
cato alla  Signora  di  Mantenon.  1 92 

Efempi  di  ufurpationi  fatti  da  Prencipi.  z^ 
Efempi  maravigliolì  per  le  mutationi  impróvi- 
» fèchefoglionoamva're alle  Armi.  557 
Efismpi  di  molti  trattati  di  pace  conchiuGdal 
Re  di  Francia  e per  quali  artifici , e difegni, 

Efempi  che  fanno  vedere  l’ingiuflitw  che 
no  fatte  dall’  A rmi  Francefi  io  Europa,  578, 

J79 

FAmiglie  Ugonotte  ufeite  di  Francia.  399 
Favorita  di  Carlo  Secondo.  VediDuchcllà 
de  Porchemouth 

Favorita  di  Luigi  XIV.  Vedi  Mardiefa  di 
Montcfpano.  Vedi  Fontange.  Vedi  Mar- 
chefa  di  Mantenon. 

Federico  V.  Rè  di  Danimarca  fi  confedera 
contro  con  la  Francia,  110.  ottiene  molte 
vittoriecontrogliSuezzefi,  ijR  Conchiu- 
de la  pace  con  la  Francia,  zoi,  laz,.  fi  confe- 
dera con  quella,  zo6. 149.  fuoi  tentativi  fo- 
pra  la  Città  di  Hamburgo.  446 

Federico  Guglielmo  Elettor  diBrandcbi^^ 
foccorre  gli  Holandefi , (£i.  pentito  abbrac- 
cia la  neutralità  con  la  Francia,  61,64.  di 
nuovo  fi  dechiara  contro  di  quella,  9Z.  affa- 
lito  dagli  Suezzefi  li  combatte  ,110.  fue  vit- 
torie, lyS.  obligato  da’ Francefi  a render 
tutto,  198.  fpediicc  in  Parigi  il  Minders,  199 

fcnvc 


DtoitLod  by  Googli 


DELLA  SECONDA  PARTE. 


fcrive  al  Rè , loo.  conchiude  I»  pace  con  la 
reftitu  telone  di  tutto,  104.  accala  il  Prenci- 
pe  Elettorale,  zoi.  fi  confedera  con  la  F ran- 
cia, toy,  106.  violenza  della  Francia  gli  è di 
Rloria, Z14..  di  cheaccufato’,ai^2i6.  nuo- 
va allianza  con  la  Francia , *49.  fila  morte. 

m 

Federico  fuo  figlivolo  diviene  Elettore,  5^4. 
contribuifeeair  Imprefa  d’Inghilterra. 

Felix  Cirurgo  del  Rè.  S9tf»|ot 

Fiefchi.  Vedi  Conte. 

Tilisburgo  alTcdiato,  e prelb , e quanto  cofiafle 
agli  auèdianli.  lai,  ua 

Figura  de' due  Fratelli  de  Witt,  ^ dclDu- 
ca,  e Duchefladi  Yorc,7^.  delRuiter,ii j. 
della  Fontange  147.  della  Mantenon , 151. 
del  Duca  d’Orleana , i6y.  del  Prencipe , e 
PrencipelTa  d’OrangcTì^^  dell’  H olanda , 
i8<.  del  Rèdi  Spagna,  1^.  del  Rè  di  Fran- 
cia in  forma  di  Medaglia,  aop.  del  Duca  di 
Savoia,  12^.  del  Delfino , e della  Delfina , 
ixy.  del  Rè  di  Suetia,  148.  del  Conte  de 
Fucntes,i}_2.  del  DucadiGiovinazzo,  ijr. 
d'una  Monica,  297.  di  Hcnrico  Prencipe  di 
Conde,  ^ly.  de*  lìorgomacftri  d’Amrter- 
damo,  tal,  di  Carlo  Secondo  Rè  d'Inghil- 
terra, tyt  del  Rè  con  l’abito  Reale,  j78.dcl- 
la  Religione , e Riforma , t88.  del  Senator 
Grillo,  408.  della  Statoadcl  Rè,  417.  del 
Prencipe  di  Condè , 4yo-  della  V^alicra  in  a- 
bito  Monacale,  46;.  dellaCittàdi Parigi, 
404.  del  Furftemberg.  y4t 

Finch  Ambasciatore  in  Confiantinopoli. 

Fifiola  del  Rè  con  molte  panicolarità , 494. 

fino  al.  422 

Flotta  Inglefe contro l’Holandefe accufata.  jz 
Flotta  Holandefc  quale,  yq.  Fraocefe,  Ingle- 
fe,  & Holandefe.  f j 

Flotta  Contro  Genoa. 

'Flotta  del  Ré  vittoriofa,e  Signora  del  Mare.57y 
Flotte  diverfe  in  Sicilia.  117 

Fontange  diviene  Favorit'adclRé,  147.  come 
fi  Aiti  prodotta  nello  Spirito  di  quello,  148.  fi 
accompilce  il  fuo  amore  col  Ré,  lyo.  fila 
morte , 289.  fospettiche  fiafuccelTadi  vel^ 
00,290.  tìnega.  151 

Forze  de’  Confederati  quanto  grandi.  au 
Forze  maririmedel  Réquali.  571, 47^ 

Forze  di  Terra  in  che  confirtono,  <7wV7A,577 
doveva  applicarle  contro  il  Turco,  ^"8.  Èli 
applica  alla  dclfnittione  della c brifiiamta, 

578  fZ2 


FouliaJe.  VediDucadclaFouliade. 

Francia  creduta  debole  & inganni  (opra  ciò,  fiS_ 
(S9.  più  felice  che  mal 

Francefcod’Harlai  Arcivefeovo  di  Parigi,  io 
Francefeo  Maria  Imperiale.  Vedi  Doge  di 
Genoa. 

Francefi  quali  nell’ amore,  T40.  quali  le  loro 
vili  te  verfo  le  Dame,  141.  fi  lodano  di  quello 
che  non  é contro  la  nputationc  delle  Doiv- 
ne.  »4F 

F rancefi  fi  (labilifcono  nell’  America,  159.  pro- 
curano di  difiornai  le  Nozze  del  Prencipe 
d’Orangc. 

FrisburgprefodalCrccchI, 

Fuentes  A mbasciator  Spagnolo.  >58,149 

Furftemberg.  Vedi  Guglic’mo. 

GAzzettieri  d’Holanda  fi  burlano  del  R£  5 
Gelofie  verfo  la  Montefpano. 

Gcno.icntra  in  guerra  col  Duca  di  Savoia  , 49, 
60.  Sia  fuo  procedere  irrita  il  Ré  di  Fran- 
cia, molcftatacquafi  del  tutto  incendia- 
ta da' Francefi,  lino  al  J50.  quali  i dan- 

nifofferti,  lodata  del  mozelo  per 

rintcrefie  comune.  4^ 

Genoa.  Vedi  Senato. 

Genealogia  del  la  Reai  CafadiConJé,  ;i5,^ii4 
Ccneva  riceve  il  Refidente  di  Francia,  ziz. 

conferisce  fòpra  ciò  con  li  Suizzeri.  iia 

Genevrini  come  fi  comportaffero  nell’  acci- 
dentedel  Refidcntc,  igg.  ordinano  un  ban> 
do  a’ Rifugiati  c come.  4^5 

Germania  unita  tutta  contro  la  Francia.  212 

Cefuiti  impiccati  in  Londra.  109 

Giacomo  Secondo  Rè  d’Inghilterra,  t fi-  fi<a 
coronaiione,  222i  ottiene  quanto  dcfidtra 
dal  Parlamento , yT,  t^8.  quieta  le  ribcllio- 
ni,  ^58,  g59-  fuoi  difcgni  nello  ftabilire  la 
Religione  Catolica,  ^87.  rifiuta  i buoni  con- 
figli  de'  Catolici  ftefli , 4^8.  manda  luo  Am- 
basciatore in  Roma,  4^8.  ammette  nel  (uo 
Configlio  il  Padre  Piters,44o.  fuoi  lamenti 
contro  il  Prencipe  d’Orangc.  t5<f»  yj 
Giovanni  BattifiaCoIbertelua  morte,  p i.oì^ 
verle  particolaiità  della  Tua  Cala,  cCarìche. 

jia 

CioachinodeBauITajr.  41* 

Cioftraordinatadal  Ré.  5^ 

Giofeppedi  Baviera  creato  Elettore.  s4*- 

GiovanniHudde  VediHudde. 

Giovanni.  Vedi  Cavaliere. 

Giovanni  Sobiefehi  Rèdi  Poloni»,  95.  pa(T» 
con  Lfcrcito  a liberar  \’"ienna,  311.  manda. 

Am- 
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T A V O 

AmbaKktoKiIRìdìFntncì*. 

dotinnidcWitt,  Aflfiflinito. 

CÌQvantu  BatdfU  deNemeurs  DucbeflàdiSivou 
Regente,  1J3.  funi  difegni  nelle Noxeedd fi- 
glio cen  Ritoglilo,  aoculiw  de’Migmti, 

2^,  lì  tenta  la  Tua  prigionia,  viponibuo- 
ni  rimedi,  Z5^  Iodata.  e^^,afd 

OirardinoArobtsciatorc  inCo(bminopoli,4t  9,4^0 
<jk)«intuo.  Vedi  Duca.  Giaftinini.  Vedi  Ca- 
valiere. 

Gran  Signore  idegnato  contro  il  Rd  di  Francia* 
zdt.  ordina  la  prigionia  delfuo  AmbaKÌatore 
con  alcunepariìcolaritì.  t,6^,t66 

Gran  Ducheflà  di  Tolcana  in  DìseeidiaeoitMnto 
III.  lène  ritorna  in  Ff  ancia.  au 

GravealTediatacprclà.  97 

Gremonville  Inviato  in  Vienna.  zi 

Grimaldi.  VediMarchefc. 

Grillo.  Vedi  Marco  Antonio, 

Grecia  Ambiaciatore  in  Francia.  1 

Guerra  contro  PHolanda.  43<'i4 

Guerra  tra  il  Duca  di  Savoia,  e Genoa,  ^ tkIRè 
di  Francia  contro  la  Spagna  >77.  dc^iSpagnoli 
contro  la  Francia.  1 li 

Guglielmo  Egon  de  Furnembergimprigionatoin 
Colonia,  ottiene  la  liberti,  197.  fuerap- 
preTentarioni  a*  T cde£:hi  per  Fm  Re  de’  Roma- 
ni il  Delfino,  <09.  convoca  un  Sinodo  in  Stras- 
burgo, creato  Elettore  di  Colonia,  ^41. 
oppofirioni che  vi  feontra.  t4t>  144 

Guillcragues.  Vedi  Ambasciatort. 

H Enrico  di  Borbon  Prendpe  di  Condd  Tue 
pompe  funebri. 

HenricoCartoMarcherediLavirdin  fpadito  Ain- 
Weittore  cnRoma,  parte  e tiao  arrivo  in 

Bologna,  ti6.  proteua  fatali  dal  Ceremoailta 
del  Pipa  e lue  rifpofte,  5ifi.a'incaaiinacoogran 
nomerò  di  gente  tmiaa  alla  vtrfca  di  Roma, 
feontrato  da  Cardinali , e AulópeTba  cacratacon 
gran  trionfo,  517.  fifncttefubitoinpolcAbdi 
Qutnieri  aviva  forza,  {17.  domanda  la  fwu- 
dienza  e negatali  ne  porta  gravi  dogUencc,  {18, 
comincia  ad  andar  per  Roma  con  pompa,  «con 
buon  nomerò  di  gente  arnMtt,  pp.  foe  buone 
tnalfime  per  farfi  acclamare  dal  Popolo,  »{- 
Cile  alle  iuntionifagrc  nonolhuitelalòomanici, 
119.  fiero  femprepiù  nelle  Rie  ptetemioni,5ai« 
minaccia  li  Papalim , e la  Corte,  512.  fpaventa 
Roma,  e come.  5»j 

Holaodefi  impot^onodasi  fopnuUe  iiMroaaiie  efi’^ 
efeono  di  Francia,  ^ difendono  li  vini  diFraa- 


L A. 

eia  per  fiir  vedere  «be  nulla  temono,  zo,'  ingaA^ 
nari , e come,  zi,  iinno  inlhune  per  brimelTa 
della  Lorena,  li . acailiui  d'baver  prefo  male  le 
loro  mifuic.  II,  Z2.  a’iogdofiscoTOde’  grandi 
apparecchi  del  Rèdi  Francia,  ^.appatamecoD- 
trodi  loro,  18,  Ipedilcooo  Ambaioatori  io  In- 
ghilterra, z8.  procurano  di  radolcire  lo  sdegno 
del  Rè  Carlo,  iogaimati  per  troppo  fidirii, 
)I.  cominciano  ad  accorgerli  deUaguem  con- 
tro di  loro,  jz_.  aflalitii  e loro  dógtatie,  44.  fioo 
al  fz.  miglior  Fortuna  fui  Mare,  r2,rj.  Imo  ii^ 
utilmente  lòccorlì,  èz.  concbindono  con 
Celare,  e Spagna  contro  la  Francia,  concepi- 

feono  alte  fperanze  dopo  la  Lega,  fi  fanno 
conorccre  buoni  Politid,  81.  ooocKiudoiio  la 
pace  con  l'inghilterta,  8z.  procurano  l^reta- 
mente  la  prigionia  del  Furflemberg,  Sa,  8 1.  fiui- 
no  la  pace  del  Vefeovo  di  MaoRer,  e conTEIet- 
tordi  Colonia,  8 t’adopruo  per  arare  al 
loro  panito  TElector  di  Brandebuigo,  jz-  con- 
chiudono  tratuto  con  Dammara , Si  riiri  Pren- 
cipi,  tic.  ricevono  perdka  grande  coolcinoa- 
dattioni,  1 14.  fpedÌKono Ruitcr al  lóccotfo  di 
Melfina,  tif,  fpedtlcono  altri  foccorlì,  ri 8. 
protcRano  di  pigliare  le  loro  mifure  con  la  Fran- 
cia lè  non  li  mandavano  Plentpotentlari  io  Ni- 
mega.  II;,  vanno  lègretamence  diregoando  la 
pace,  11^  richiamano  la  Flotta  che  militava  in 
Sicilia,  1 22- defiderano  la  pace,  eper  quali  ragic^ 
ni,  170.  conchiudono  nuova  allianu  conPln. 
gliiitcrra,  ^ i . fi  vanno  teotando  da'  Francefi  a 
^laPacefoli,  i2f.  ricevono cortele  letteradd 
KèdiFrancia,  iBr.  gli  Ipcdifcono per negotiara 
il  Beveroing,  i8t.  li  lodano  nel  loro  f^reto^ 
l£- . loro  malTime  per  far  la  pace  fcparàli,  1 8).  la 
conchiudano  con  Francia  in  Nimega,  i ^ quan- 
to gli  fu  Rata  di  gloria,  e per  quali  ragioni,  18  f, 
divengono  gli  Arbitri  della  pace  con  gli  altri, 189. 
fi  difendono  in  ciò  che  l’hanno  fiittaipnaHloti, 
rgo.  rìcerati  dal  Ré  di  FranckperuiuAiliaB- 
Za  deliramente  b rifiutane^  117.  follecztati  per 
accommodare  le  Corone  fopra  aUe  pretc«vioni 
de' Confini,  z^  conchiudono  allianu  con  In- 
ghilttira,  e Suecb,  z^o.  loro apprenfione per 
rarrivodel  Duca  di  Crcccbi  all’  intorno  dìLu- 
xemburg,  181.  premutiperuna  levatadifedicì 
mila  Soldati,  ;zt.  conchhidoaobTieguaooaU 
Francia.  119.  b procurano  con  gli  Spagnoli,  ffa, 
non  vctfliooo  haver  per  nemicoiIRèdi  Fraiid% 
444.  Mino  innocenti  del  che fofiite  l’Euro- 
pa,  5 ;d.  loro  proiefte  iopra  all’  A4  R.è 


*•  Giacomo  tol  'R.é  di  Francia,  fjy,  fbOedrati  dal 
dùFranfia  a non  ingerirli  nell’  clenionc  dd 
■ Furftemberg.  ’ j.. 

Hofoi^e.  Vedi  Invalidi. 

Holnffti  in  Catalogna.  - jjj 

Infermiti  del  Rédefcritta  con  molte  particolarità, 

49;.fìnoal5oo 

ImperadAre  (pedifee  Inviato  in  Parigi  per  gli  inter- 
cflidel  DuadlLorena,  14.  riceve  male  rinvia- 
to del  Rè  di  Francia,  ar-  dHibera,di  pijgliarper 
le  fìelTolaSpolà  promeflà  al Ducadi  Yorc,  ao. 
conchhideL^amntro  la  Francia  in  favore  de- 
. gli  Hoiàodefì,$7aaaIin  lapace  con  Taccomme^ 
dare  d'imptcghi  ilDuca  di  Lorena,  197.  la  con- 
chiude, zyS.  lì  abbocca  con  l'EIettori  di  Bayje. 
ra,  zé8.  fa  tregua  con  la  Francia.  diflhde 


della  secovi>a  parte 


rendvdeAtroppodbfhnerc,  l5o  tmri 

negli  affari  defl'  Elettorato  di  Colonia, 5 15  tn- 
. eora  in  quelli  del  Paladnato,  51^,  jjff.  fi 
W haver  falvato  IrPrpreftanti  <«n  grànnai-- 
fiiS-  ha  comribnito  con  il  fuo  procede- 

.”r  4’f"Sl'«'nTa , 517,  ja*.  egli  lilvò 

I Inghiltèrra,  e THolanda,  e cóme.jig.  Tua im- 
prudenza  negli  rffari  col  Lavardinp  ,5-19, 5,0. 
«o  gran  timore,  rjo..  fuapalGonellelle/ofedell’ 
*■  Elcttorito  di  Coloni!»  • 

fnfcrittionepeljpStatoadelRè.  Uit 

IntràprefacontroGenoa.  , «(SfinoalMa 

Invdidi  Hofpitale Reggio.  H},it<S,ti7 

iracBetgerAgenciinPonogallo. 

LAmtnKdeIRèdi  Franc^ contro  li  Genoelidi 
doveorigiiati.  . 


fri  * I • . cove 

‘^■"No«eI.  figKuola  Laufnninnamo&enafuaCogtna.efome,'  f/ 

al  Duca  di  Baviera,  . tvr 


j?r 

altri 


al  Duca  di  Baviera. 

Impcdimento^r  la  pace  con  l'Imperio,  t9it. 
impedimenti  coti  Danimarca , e Brandeburgo, 

197* 

Incendio  nell^Cidì  di  Genera.  » 

* Jnginoò  degli  Spagnoli  nel  dechiarar  la  guerra.  ^4 
inondatione  horribile.  i 

Innocentio  XI.  e fuc  rapprefcntattioni  al  Ré.di 
Francia,  fuo  sdegno  contro  l'Alfemblea  del 
Clero,  rtl^i  ne  ponai  fonìlamemi  al  Cardinal 
. d’É(lrèe,ij4.  nega  le  Bulle  per  un' Abattia  ad 
un  figlivolo  del  Rè  con  la  Montefptno,  179. 

, come  fentilfe  la  nascili  del  Duca  di  Borgdgna, 
187.  Tempre  più  duro  contro  la  Francia,  587. 
non  vuol  credere  alla  Santitì  d'un  Francefe,  e 
perche,  j 5 jr.  fue  efortationi  al  Ré  per  le  cofe  del 


vuoine,  JO, 

mgcJofifirctlcJ  Réifteflb.emioacciein^rude/ht 
lattea  quefto,  i6.  imprigionato  nella  Baftiglia, 
e liberato  in  breve,  1417.  xli  nuovo  imprigio- 
natorifpwo  a’  fuoi  amori  con  Madamigella,  itf, 
17.  fpeditoin  Pinarolo,  e rofpefodcTuoi  Ca- 
richi, 17.  fuo  maritaggio  con  Madamigella  qua- 

ic»  i7.  comendafife  adoflcquiarìa,  17.  gli  viene 
chiedo  il  Badooe  dì  MareiciaUo,  18.  liberato 
dalle  prigioni,  non  fi  ammette  alle  cariche, 

Lcgitra  Ctfare,  Silagna,  e molanda.. 

Lega  tra  Francia  & Inghilterra  contro  iTloIa^a.  7 
Legitimatrionc  d’alcuni  figliuoli  naturali  del  Rècon 
molte partitiplaritL  278,179 

Lettera  della  Marchefe  di  Montcfpano  al  luo  Ma- 

. — — «V  kwiv  wi  rito  fapra  il  fuo  tmore.cot  R^»  * 

Wantuto,  }«,  fpedtsce  Bulla  in  lode  del  zelo  Lettera /eli'  Elettore  di  Brandehargo' al  Ré 
del  Ré  nelle perftcuttionc  degl,  Ugonotti,  401.  Francia  toccante i fuoi  imeftfli  consueti,  zoo 

il  r.etterafcritt.all’AuttorttoccinteUvitadelPrtn- 

Fur^bcigv44J.  f*laptt)raoftione,444,^7.  ripediCondé.  > ^ 7,. 

Levata m iSoo'.Huominipreihnra.  an 

Liegefi  cercanolaprotcttionedtl  Ré.  551 

Lodi  sfacciate  de’  Fraifccfi  verfo  le  Dame.  144 

Lodovico  Boucherat  creato  Cavaliere,  ,88 

Lodovica  di  Querele.  Vedi  DucheflàdiPtorche- 
mouth.  ^ 


vuol'  abolfre  li  Quartieri,  fu.  fuo  paraHIo  con 
il  Ré  di  Frigia , 5 . forprefo  dal  Ordinai 
d'Edréc,  1 14.  abolide  i Quartieri  de/palazzo 
Farnefc  con  g«n  prteipitio,  fi4,5te.  ferivo 
»1  fuoNumio  per  dechiarar  fopr»  ciò  il  Rèie  fue 
prewotioni,5 1 f.  publica  Bolla  contro  a quei  che 


pretendono  li  Quaitieri , j t <T.  pretella  di  non  Lti^i  Prendpe  di  5ndé.  Vedi  Prencipe. 

LuiBiArmandoPrenctpediContirpolTperproc'u- 
eenfiirarodelh fuactmdotta in  quello radriRédiSpagniMadamigellad-OrleanVzcu 


oHina  al  Vicario  diRoma  d’interdire  la  Cfceft 
vdi^n  Luigi,  fio.  fi idegtft della  smisurata  aur- 
ati del  Ré dT Francò  5x0.  ricevediverfì  tf. 
fronti  dal  Lavardino,  ffj.  biafimato,  e cenllin- 

(0,5x3.  pot||picgiudkk>  agliinterefCdiCcfii- 


piglia  in  MoglieMadamigelladiBlois.jir.  fuo 
arrivo  inAm(lcrdamo,8t  accoglie  fatto  all'  Aut- 
«>«,569.  fucindinattionequafi.369,  370.  paA 
fa  alla  Campagna  d'Ungaria  col  fratello,  3 70.  fue 
ittiohi  di  vjlore.e  fua  morte, 37 1 .fuo  tlcjlo.  571 
* Luigi 
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Luigi  DucadiBotbon,(ì|^uolodcl  Duca  dAn> 
guein  lua  dcftmia  ndta  Cioftrai  j 79.  (i  tmn^- 

fìano  te  Tue  Nazc  con  Maiami^Ia  di  Nanccs 
gliuola  e della  Monterpano,  379.  fi- 

verfi  ihtnghit  Morditure  fopraalledw, 

389.fi  conchiudoDo,&  Ih  qual  maniera,^a.toe 
cheti  celebrano,  e vantaggi.  * ^83 

Luigi  XIV.  permette  che  la  MMtefpano  (I  qualih- 
cmfuaFuorita,  i.  Offre  la  tua  mcdiacioneper 
la  paft  de  Gcnoefi  col  Duca  di  Savoia,  %.  UKia 
CORfèdentione  coi  puovo  Rèdi  Danimarca)  x. 
tuoi  dàTpareri  col  Duca  d'Orlcani  fub  fratello^  ) . 
niapda  AmbafciacoiCin  Roma  il  DucadiChau- 
ne,  ordina  che  fìano  polli  dazi  fopra  alla  roer- 
cancia  che  venivano  in  Francia  d’Hoknda,  4.  ià 
il  viaggio  in  Fiaift)ta,4.  tuq^mezi  per  romper 
la  uiplc  allianza,  {.  beffato  da'' Cazzetticri 
. d’HoIaffda,  5.  11  conlìglia  col  Qlarendun  fopra 
agli  t0ari  d’Inghilterra , 6.  fpedifee  la  Duchella 
d’Orleans  per  trattare  col  Ri  Inglelc,  6.  lènte 
con  guAo  il  ritorno  della  Ducheffaconlacon-  * 
citinone,  9.  fa  conligliarc  l^retamente  la  Que* 
roralle  di  paffare  in  Londra,  per  fervir  di  Favori* 

**  ta  al  Re  Carlo,  IO.  fa  levprca  fòrza  il  Martini 
in  Suiffa,  IO,  li.  copre  i Tuoi  dilégni  della  Lega 
oonchiulacon  llngniiterrac  come.  11.  palla  in 
Lorena  e ne  fcacciadel  tutto  il  Duca  Garlo,  13, 
I4^ua  rispotladaiaalCIerofopraallapcrfecu* 
tione  de^i  Ugonotti,  1 4.  Tua  pietl,  1 5.  Tua  mo> 
d#talione  ufaia  verfo  il  Conte  di  Laqfun,  1 6.  Tuo 
avifo  dato  a quello,  1 6.  Io  fa  imprigionare  e per 
qoal ragione,  17.  fuosdegnoperrardiredi que- 
lla di  wctcndere  alle  Nozze  di  Madam^U,i7,- 
a8.  Il  cre^e  che  vi  voleva  condefeendere , 18. 
gli  fa  chiedere  il  Baffone  dì  Marcfciailo,  1.8.  Tuoi 
r^Iarmcmi  mìRtari,  18.  procura  di  far  diflor* 
nare  le  Noize  det  Ri  di  Polonia  con  la  Sorella 
ddl'Imperadore,  19.  fua  malli  ma  per  itppcdire 
PavaizamcntodelPrcnciped’Orange,  19,  dri- 
penf/tlcuDCcariche , :o.  pafiaio  Fiandra  ■ e fue 
' fUoffre , z ; . lènte  dispiacere  della  morte  del  fuo 
, Alivolo,  Z3.  fprdifccAmbafciatore in  Vienna 
c peèche,  zt.  procura  le  Mrizze  diCefarecoI 
Duca  di  Savoia  e perche,  atf.dal  fuo  fratèllo  Du- 
ca d’Orleans  con  la  Palalina,  i6,  17.  fi  di  ad 
intendere  chcambiiTerimperio,  37.  vianoall' 
incontro  della  detta  Palatina,  17.  ocdinaalirc  re- 
gale militari,  }z,  33, 34.  fuo  ordine  iparav^lio- 
fo  nel  governa , 38.  altro  elcmpìo della  fuamo- 
derationr,.^.  vuole  rcllrée  Cardinale,  41.  fue 
oppVylìoni'nella guerra  contro  rHaIanda/43.  li 

BWUc  in  Campagna  c Tuoi  progrdE!  4)>4^ai7- 
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ha  idrealTato  nelti  qualiiì  d^‘  acquiffi  rótti  Ut 
Granai  dd Mondo,  48.  altri fiioipsogrcÌ&,  e 
cicomoinRarigi,  5f  ,31.  fuarìspoiffà  agli  Am- 
basciatori d’Inghilterra,)  3.  delibera  di  paflàte  ai 
foccorfo  di  Compiane,  38.  A^opta  la  luaoncco- 
riii  per  pacilìcar  G^cnoa  con  Savoia , 39.  coo- 
cluudel3Tr^ua,<o.  la  pace  tra  gli  11^ , 61. 
conffsea  il  Prendpatoil’Orange  in  róvore  del 
Conte d’Anvergna, di.  palIàall'allcdiodiMa- 
flricehepigliaaa4,a3.  ritorna  in  Parigi,  Ife.  fuo 
sdegno  coltro  Genoa  ^rche,  66, 67.  ffu  gran 
diligenza  ne*  Tuoi  imefl],  71.  Luigi  Rèdi  Fran- 
cia procura  che  dd  Ducà%'  Yorc  fi^l^ff  una 
PrencipcffàCatolicaipz.  fua  politica  so  do,  7^, 
diverfe  fuepracediture  & alliaoza  coITurco,7a. 
Jooi  ordini  per  le  cofe  Militari,  75, 77,78, 79.fuo 
detto  fopra  alla  pace  degli  Inglcn,  con  gli  Holan- 
defi , 82  fuo  sdegno  per  U prigionia  dd  Fur. 
llcmbergjSj.  perlapam  del  Vescovo  di  Mun- 
llcr,  84.  per  quella  dell’  Llettor  Palatino  con  gU- 
ffeffì  Hoiandtlì,  8tf.  ordina  che  fiano  relè  mol- 
te Piazze  & a chi,  «come,  81^7.  manda  all' 
'acquiffod^  Borgogna,  87.  ITàtncuridcIf  ami- 
cUia  de’  Suizzeri  ecome,  (fS.  difforózto  dag!ia« 
mori  della  Valicra  pèt  qudtì  con  la  Montelpaoo, 
88.  fua  rifolutione  di  maritar  Jp  V^ra , 
paffa  in  Borgogna  che  finisce  d’acquiUare,  90. 
accetta  la  protettiooe  di  Medina  ribellata,  eia 
foccorre,^9.  maggiori foccorff , 103.  lì 
{aorta  conluército  in  I^ndn,e  diverti  uogtedi 
eritomoin  VerCiglia,  104, 103.  cauli  dì  qucfltf 
ritorno  e crcatìonc  di  Marefctalli,  103.  fpedisce 
PlenipoientìarìÌDNinMga,io9>  fpedisce  il  Ves- 
covo di  Marfeglia  per  parificare  le  discordia  del 
Gran  Duca  con  la  moelie,  i u.  comandaTAr- 
matainFiandraegiiffeUbalip.  cfclude  il  Prtn- 
cipe  (I4I  comando  dell’ Armi,  119,  ilo.  faoi 
progrdTi  in  Ftandrèl  1 oo.  va  procu^ndo  di  gua- 
dagnarcli  Spiriti  degli  HolandaC  , 1 23.  divertì 
Tuoi  4acwncmi  con  Prèncipi , éioa  li  Suizzeri , 
IZ4,  iz).  ordina Itfidarica^li Invalidi, 12^ 
1x7.  fìmettein'CampagTMKuquilH,i3o,i3i. 
fpe^c  foccorfi  al  ' IntcUo  nella  battaglia  di 
Mont  CalTel,  iqj.  fue  prnttfte  toccante  il  Ciò 
amore,  140.  comincia  il  CioamorcconUFoi^ 
tai^e,  ].^.^non  ha  mai  troiaio  che  altniolér- 
vmero  di  mezzani  a' fiioionioii,  e per  quali  ra- 
gioni, 1^.  accorapisce  famott  con  la  Fontani 
ec,  1.5.,.  toccorreTcckeli,  etpublica  un  Mani- 
ftffc^  1 37  Jpcdiscc  daritari  al  Ri  di  Suetia , 1 p8. 
vantageiprocurauncU' Amepeu  13,9.  Cpoeti 
con  ridército  io  fiandra , Oc  ac^Éffi , 171 ,171. 

altri 
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altri  facJ  tquìn^'irS.  fi  «prìiT  i nni  Hohn> 

ikfi  di  far  ù pace  foli , ijf.  Ordina  che  panino 
i Fraootfi  di  MefTiiu , 174.  acculato  iw  havcrt 
abbandonato  i Meffioen,  17S.  figiu(tifica,i79, 
xSOilSt.  fcrive  lettera  agli  Holandefi  per  invi- 
tarli alla  pacCf  181.  riceve  corteIcniAte  l'Invia- 
. toBcvemiog,  i8z*.  léme  dispiacecéxiel  cenlaco 
. nella  battaglia  ^Mam,  188.  file  fierepropofle 
finte  lare  in  Nimc^  per  la  pace  c*n  gli  al  tri,  188, 
189.  Tue  protette  di  rìcoroindirb  guerra  fé  non 
lì  abrarcia va  dalT Imperio  b pace,  19$.  vuole 
b bberci  dd  Fur  Aembeig , lenza  reftituir  quello 
chi  voleva  e tutto  ottieae,  197.  coochiudela 
pace  con  Célàre,  i^T.^qpn  IjPrendpidi  fìrun- 
luic,  ip8>  Li^Ke  diFrancùfieramentejire- 
*,  tende  ebe  li  rclbiuifca  S tutto  al&i di Suetia, 
X99..  fuarispottadataalMinders,  199.  aldina 
. ch'entri  rEfercitoadtnnidiBrandfburg,zoo. 
conchiude  lapace  con  quello  Elettore , e come , 
201.  con  Danimarca,  202.  clUngue  le  Camme- 
re  dell'  Editto  de’  Parhnienti  di  T olob,  di  Bur- 
d|p‘,ediGratianopoli,  tot.  cerca  di  tiraivalla 
in  divotione  l'EIcttor  di  Brandeburgo  con  una 
alibnza.  205 . la  conchiude  anche  con  Danimar. 
ca,zod.  cntn»ocne  ptctcntioni  del  Ducato  de' 
due  Ponti,  208,207.  li  loda  di  bavet  fatto  più 
gfae  Celare,  210.  piu  che  li  Romani  in  molte 
drconlbnze,'2i  t.  fua  gloria  di  combattere  Iblo 
controtanii,  211.  iiwi  nemici  nel  volerlo  oli.  «. 
fimdere  kt'lodano^  x 1 1.  quanto  gli  Ila  ttii^lo- 
m riofalapaM,  213.  t'accula  della  violenzatllàta 
▼ ilfEIettor  di  Brandaborgo,  11^.  lì  difende  e 
con  quali  ragioni,  21  {-  merita  il  titolo  di  Gran- 
de più  d'ogni  altro  de*  Secoli  paQàii,  217.  non 
■fuà  pretendere  quella  di  Hrroe,  21I.  fuogran 
inerito  per  il  titolo  di  Grande,  ztp.ito.  Eie 
itulEmcmaraviglioreper ingrandirli,  221.  fpc- 
dùce  il  Cardinal  d'Ettr^  per^atur  le  Nozze 
con  Bavieta,  22i.vfuoi  aitici,  e difegoi  nel 
maneggiar  le  Nozzedel  Dita  di  Savoia , conb 
PrencipefridiBmTogello,224.  marita  le  fua  fi-  • 
Otglivob  col  Prmipe  di  Conti  e vant;^,z2;.  va 
aU'ìocoouo  dclbouavaI>cliina»2X7,228.non 
vuol  ricevere  per  Ambalciatore  di'fipagM  il  Du- 
ca diOiovtnazzo  , 229.  fa  'intendere  al  M Ca- 
totico  di  nonvdlerlo,  X19.  fiaccubditroppp 
. fi^^zaa&mgiullitia,  130.  figiallffica,  234. 
fùo  procedert  gescrofo  verlò  quei  di  Geneva , 
2;x.  t'inrupcrbilce  coni  Grandi, .efoni,  eli 
rende  clemence  con  li  pkdoli,  e deboli,  i;2,2  j;, 
234.  publica  Editto  contro  gli  Ugonotti  per 


clcliiderIidilleCarichenellcRiitnze,ì^I.  f^- 
difee  il  Cardù||!  d'Eilr&  in  Italiaepe^ualidi- 
lègni,  ij;.  fueditcordieconRionu^{8.ptro- 
pottealliaiAacoaglil^tnderi  ,237.  pregeade 
fedo  fl  titolo  di  Duca  di^orgogna,  2 j9.  fuapic- 
tì  nelle  ProceilioneinFontanah|ò,  241.  Aabi- 
lilèe  un  TUbunalc  contro  gli  Au  veCcnatoifli^t . 
lènte  dispiacere  del  procedere  nelle  Nozze  in 
Spagna  dcfliRcgiba fua  Nipote,  24^.  fuo  vàig- 
po  in  Piecardia , 241.  fi  doinandaboma^ioal 
Ki  di  Suetia  perii  Ducato  de*  due  Ponti,  248. 
tritu  quello  Rdconaitcriggia,  247.  pràpoAc 
bncglibrc,  248.  iiioproccdarccaailRingra- 
ve,  170.  fueprocediture  nella  Corte  di  Savoia 
per  le  Nozze  c<m  Portogallb,  z 50, 2 5 1 ,2  5 2,2  5 
254,257.  fueprctemiuni  veritMe Spagna,  i^il, 

2f9>  premuto  dal  Clero  contagli  Ugonotti  « 

280.  Luigi  Rè  diFranciaoUigacoaunEditto 
fi  Fanciulli  degli  Ugonotti  a dechhlar  b loro 
^ Religione  nell’ctì  di  fette  annì,a8i.  fiià  vedere 
la  fu  inniulliiia  con  moke  ragioni , 282.  veri 
. motivi  che  Io  moHèro  a tale  Editto,  28;,  zic- 
• manda  riparatioqn  per  le  coli  di^Pontaiibbu , 

287.  procura  divmoni  in  Inghilterraeperche , ^ 

26S.  alTdleilTeckcli,  289.  protegge  i Porto- 
ghefi  contro  gli  Spagnoli,  270.  regola  le  tteflo 
le  Tue  prettmioni , 272.  pretende  Strasfaui|;D , 
«tuxemburgo  ,472.  fi  rende  padrone  di  Cable 
e come,  274.  di  Strasburgo  e come,  277.  pafli 
in  Albtb,  275.  riceve  gli  A mbalcbtori  de'  Suù- 
zeri,  ecome,  278.  bb^entrauìnStnlsbur- 
§0,278.  falegnio)arealc^lùoiFandaBi,273. 
dzFordine  di  Santo  Spìrito  al  Ddfind;  27^.  ri. 
eeve  rAmbafciatordiMarocco,  279.  approva 
b coadatta  del  610  Ctcrocoo^iLPapa , 2S0. 
conchiude  allianza  eoa  Dantfbrca,  28  a.  ordiim. 
che  fiano  fatte  hollilitl  ìnÀtto  il  paeb  Spagnafo 
eperchc,  i8i.  fa  dichiarare  le  fueintentiom'in 
Londrìi  per  le  cofedi  Luxec^liuigo,  283.  ordi- 
na chefia  cannonata  Algers,28a  pa^uo  Pari- 
gi per  tlTillere  alle  benedìtrioQed'alcuoe  Cam- 
pagne, 187.  fua  allegrezza  per  U naftita  d^in 
«glivolo  al  Delfino,  287.  gli  dzil  titolo  di  Du- 
ca di  Borgognd)  aS7.  lodato  ncIlaconveTlIone 
d'an  numero  infinito  di  Ugonotti , 287,  28S. 
ftaMfce  Accademied'Armi  perU  Nobiltà,a8i 
lènre  dsjdacere  della  morte  della  Fontange  ,289 
fi  f Etto  conolcer  bmpre  Giudice  indbtabilc  in 
.ogni  cofa  fopra  tui{o  contro  gli^uveknatqri , 

191,  da  quei  tempo  in  paioon  volle  cunober  la 
Mqntefpano,  290, 29 1 . fu»  pijtà  tlempbrt.^r  2 
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fu  feda  Conjugde  qa^.  tj}.  obliu  Ma<hmigH- 
U alla  rinuncia d’alcuni  Beni , 29^  dmu  la  Libettà 
al  Lioffin  e per  quali  ragioni , ap#i95.  diverfifuoi 
viaggi  ^pS.  foo  gran  dolore,  e (uc  lagrime  nella 
mofTe^lla.Kegina,  jooI.B  provalo  il  (uer  amore 
carnale  con  la  Manrenon,  ] 01.  di  dove  proccik  il 
fuo grande,  aifetcovetfddi  quella,  30^  Igdecbiata 
prilla  Damadclla  Delfina  che  rifiuta  ^c4.  relladi 
cibedificatoelofaconorcereadalcr!  ^05.  feCa ve- 
ro che  habbia  albicato  alle  Nraze  conia  Preocipel- 
fa  di  Portogallo , }o7.  tentilo  dagli  Spagnoli  fa 
lOtnira  in  F undra,  e con  quali  progrel^  3 1 3.  qiKlIo 
che  dicefle  nella  motje  del  Vaimandoìi  luo  figlivo- 
lo,  314.  publica  un’Editto  per  l'età  ne' Configli , 
gif;  fu  naoderattione  nell’  intendere  Icmalefo- 
di^ttioni  del  Papa,  317.  fopraalla  guerra  dcchu- 
ratali  dagli  Spagnoli.  31).  vuol  le  Noue  del  Duca 
diS.ivolaconlaNipoceepercba)3as.  preroeperla 
Tregua  donq^lurefa  di  Luxemburg,  c la  conchiu- 
de cdn  gli  Hollndefi.  • * 319 

Lu^XIV.  ordina  attidrhollilit3ÌoC.iulogna,  329, 
conchiuiie  la  Tregua  con  l’Imperioì  330.  con  gli 
Spagnoli,  330.  conchiudelapacecongli  Algerieni, 
c riceve  1 loro  Anibatciarori,  33 1,  331.  non  vuoTac- 
cettare  laprot^tione  de’ Legali,  33>.ncgadicuiar 
praLTmgersi  333.direndciTgiuocodella  BtfTetta, 
333 . funi  grandi  preparativi  dopo  la  Tregua, 334.fun 
sdegno,  (uoi  jainemi , c fu  inttaprefa  contro  Genoa 
condivetrepattioolariu  bc  lÀcrvaaìoni.  33;.'  fino 
al  350.  quali, equntifofTeroidanni,  331, 3fe.  fi 
prova  oblinto  alla  rellituttione,  333.  fuo  proce- 
dere nelleimellioni  d'Inghilterra  contro  il  KéGia- 
oomo-,  339, 3do,  fuo  sdegno  per  il  porcili  del  Duca 
di  Neobourgncl  Palatinato.  361..  ordina  lamarcia 
d’atcuoe  miÌHie  verfo  quella  parte , 341.  modera 
ilfuo  sdegno. elefue  forze,  364.  haurchbepo^ti^ 
tninarefin  iPaHora  ìlPaìarinaio,  tua  tifolotio- 
ne  generofa,  3«7.^ontenta  che  Ila  rimefià  la  cau- 
fii  al  Papabenche  nmico,  3<S.  riceve  l'Ambascia- 
tot  d'Algeri  venuto  per  fargli  riparattiooc, 3^349, 
vudi’eirer  temuto  da  Chriiliani,  e da  Barban^  373. 
abbatte  & hiimilia  a qnei  di  Tunifi,  373.  inerita  per 
gmllitia  il  tiicte^Monarcj,  374.  s imcloSfce  del- 
' le  Dozae  del  Dinldi  Baviera  con  b figliuola  dell’ 
Impetadore,  374.  tJrdinaal  Ilio  Ambasciatore  in 
Madrid  di  rapprelentare  le  Tue  intentioni  a quella 
Corte,  376.  non  vuol  permettere  che  fi  diano  li 
Paefi  Balli  al  Baviera,  37d<i<omanda  che  fi  facci  la 
fella  <Mn  fuperboCarofiiI,  e perche,  379.  fuepro- 
pollcal  Ducad’Anguien  per  le  nozze  della  fua  teli* 
jiolacol  teliuolodi  quello,38 1.  riceve  l'affiimatm, . 
381.  biafimatoper  lalinozze,  383.  crea  un  nimvo 
Canccllicte,  384.  fuo  odio  vcifogìi  Ugonotli,  ^6, 
publica  l’Editto  di  throcatione  -a  qiihilò  di  Nantes, 
388-  dill  rogge  ifuoi  propri  Editii,  389.  da  quali  aa-, 

SionidUaiomalTo, 390, 3913393,  3*3.394.  fifiive- 
ere  inciòbfu  ingiuHiiia,  39f.37d,397i)W.  fue 
ana&ne biafimate  intilepcrfccurione,  398,399. 
danni  che  ne  riceve  il  fuo  Regno,  e la  Tua  Corona. 
4oo.4«(.  rìafve  nn  Breve  dal  Pap.a,4oi,  Aie  pro- 
teiit  toccante bvetiBiadcl  DogediGrooa  inPari- 
aì , 403.  ccnfuraio  fupra  alb  Stltoa  alzaugli  dal 
, Marcsaiallo  dclUFeutUadci^iip.  U fua  amAtione 
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lo  rende  uguale  a'  piil  grandi  Hert»,  431,43^  pa 
blica  una  Oechiarauione  in  favt>re  degli  Stranieria* 
43S,  439.  fpedisce  nuovo  Ambasciatore  in  Coftan* 
tinopo|i,4t9.  fa  perfeguitare  gli  Ugonotti  in  altri 
Stan,439.  fino  al  434-  nudda-AoibascuiorealK^ 
diStam,43d,  riceve  quelbdi  Siam,  437.  fne  ap- 
prenfionBpar  I^rofperità  delT  Anni  aell’  Imperar 
dorè  contro  il  Turco.  443>  fi  moflra  con  tutto  ciò 
fiero  nel  minacciare,  e provederfi  di  ibize,  443 . prò* 
tetta  di  volere  mantenere  in  tatte  manipre  Cudina- 
le  Furftemberg.  443.rapooMlegate  lopiaciò,443. 
alza  il  prezzo  alle  monete.  444.  Crea  nuovi  Cava- 
lieri, 446.  dà  il  tttqlodi  Duckdi  Beni  alfecoodO 
Patto  delbDelfiua,  447.  fi  trova  Avodi  tre  Picu- 
dpi  Fortuna  unica  a Lui,  447.  complimenio  fistio 
gli  fopra  ciò  detta  Mamenon,  448.  ingelofito  del 
Valore  del  Prencim^i  Coodd,  441.  calunniato 
d’bavere  fp^trita  mamenon.  à66.  ha  voluto  fàrfi 
nemici  pei  pacete.  447.  dourebpe  riftabilire  gli  U- 
gonofci,  470,  tagioniche  fegli  allegano  fopra  dò^ 
47i.(inoal487.  fàlumente  caluneuteiopcanielo 
fmnCiliriodeilaMaaienon,488.. perche  amata  dal 
Ré,  489-  Tua  Infermità  fropettafi  neUa  Cafpa,  49^ 
quello  che  fé  ne  amiò  voiiferando  da' nemici.  494. 
vera  natura  del  male  scoperto  in  Fillob494>494-  fé 
gli  scopre  il  grave  pericolo,  4>4,  ordina  una  Cqo* 
fulu.  Protetta  di  voler  vedere  il  fine  del  fittmale, 
ttcobliga  i Medici  a dirgli b verità,  49;.  glicMLu- 
prono,  erispotta  datati,  49^.  rìfblvc  che  fi  facci  il  ra- 

f;lio,  c Tua  gran  cottanza,  494.  come  fu  pollo,  e quel- 
od3gc(fe,497.  fifalapereropcmrione,4}S.  qualità' 
dej^ale  dopoil  taglio.  499*  regab  generofaaxaie 
ilQrurgo,  400.  va  in  Rarigi  per  render  graiia  ald- 
dio,eaove,ccome,  Ai, 403.  fefleggiato  d|Ua 
Città,  433,  403.  complimentato  con  maravigliolb 
concoifo.  408.  fuo  diihgno  pel  tenere  il  Duca  iTE. 
Hgée  in  cuG  lunga  Ambasdata  in  Roi&a.  409,  5 io» 
411.  fuo  paralello  con  InnocenioXt.  quale.  41)1. 
fuoi  feniìmenti  efprd&aj  NuntiofopraalmanteteP 
mento  de*  Quartieri,  414.  Seconda  tapprefentario* 
nefàitaalNuntiofopraalb  rioettione dell'  Amba- 
feiatore,  416.  rifolve  di  fpedire  Ambasciatore  in 
Roma  il  Àlarchefc  di  Lavardin,  414,  fa  «create  Co- - 
adiutore  di  Colonia  il  Puiftcmberg,  530.  ordina 
che  fu  cullodtto  il  Nuntio,  433.  fi  rende  padiode 
d’Avignone,  433- pretende  rSiettoraio  di  Colonia 
nella  perfonadicl  Furftemberg,  443.  dóveva  nel  ve- 
dertanti  armamentiifl  Holanda,  &;  in  Gennanig,te- 
neri  quieto,  444.  7contraiio  non  teme  nifluno^ 
e minacciazutti,  444.  comincigb  guerra  nel  Pala- 
tinaiodove fpedisceil  Delfindn44>  44<-  f»o pata- 
lellòcon  un'almo  Prendpe,  546,34-’. fi  actufàd'fll 
Ter  caulà  di  tutto  limale  die  fi  cotainettenell*  Eu- 
ropa, 548.  fi  procimi  Tempre  il  piimob  face,  per 
farle  Va  ntagiofa,  545.  tutto  gridano  contro  Lui,  & 
egli  vince  contro  tutti,  4fia  di  dove  nasce  chVgH 
àvince. e gllaltri  perdono,  441.  lamascuraginedcgU 
altri gli  accrésce  b Fortuna,  444r.fi  è fefbqpìnd- 
brle , e perche,  564.  Tua  gran  disciplina  contro  a* 
disamini,  taf’.  A (prprcndetegliilcri.  & imj>cdirfi 
d’efftr  forprefo.  567.  fi  i fatto  conoicirc  feinpre 
moleflante,  ma  mai  moleflaro,  448.  nifTunobaar- 
dito  cominciale  ad  attaccailo  che  con  b pennavidJ- 

ftf». 


^ ; DELLA  seconda 

I «rimi  condotta  ha  fatto  Ufua  foruina,)  7» 

Averli  accidenti  a Lui'favorevoli,  170,  Tue  vittorie 
di  dove  opinate)  ^71,  fua  gran  vigilanaa,  e coo- 
dattf  ilelldr  inanre,  771.  negli  Armamenti  della 
Marina, (7>.  Tue  forze ^UIiume  quali, 

^ condotta^r  le  forze rencllri. 


jn.  V7<5.  f7j.  doveva  appiftar  uli  forze  contro 
il  Turco, Srefmt!  che  fé  oe  latcbbono  prodotti,f7g. 
Ibnófilacc  da  lai  applicate  per  Tare  ingiuftitiaa’Chri* 
ftianùjzS.  direrh cleÀpi fopra  cfo,  579.  glienori 
DelTi  zìi  fervono  di  virtù.  5 8 1.  fua  magnificenza  nel- 
le faDflche>^Sl.  Chiefe,  Monafleti.A;  Hofpitali 
••  fotti  fobricare  afpefe  Reggie,  <8a.  Tuoi  conumi 
lodati,  $83.  una  fola  volta  commelTe  picciol  disor- 
dinein  tua  vita.  jSj 

Luremburg,  Vedi  Duca  di  Luacmburg. 

Luieir  bitrg fortezza  inveiti ta,  e foccefll  z8t  di  nuovo 
più  premuta,  319,  fnoafledia  formato,  cprefa,ia7, 
• aiS 

MAdamigella  deBloisfpp.'ailComi.  _ at{ 
ùlagnati  delltdEavoia  non  vogliano  lej^cflid  def 
loro  Duca  con  Port.Tgallo,  tfZ.  procurano  di  fare 
aireftar  U*DuchcHà,  17  3,  ne  Vengooo  molti  impri- 
gionati. aj4 

Madamigella . vedi  Anna  Maria.  ' 
Mui^oderReper  lifoccorCdatiaTeckeli,  177. 

fWo  per  la  pace.  171 

Matchefa  di  Montefpano , e fuo  *nore  con  il  Rd 
peAo,  I.  cade  inferna,  107.  file  rppprefcntaiiunÌMi 
Maritotoccanteilfuoamore,  133.  hbafatuanemi- 
d per  voler  ùr troppo  ferviggi , egrarie,  137,  ijtf, 
perche  odiau  dal  popolo,  137.  fi  accufo  più 
del  Rd  neir.amore,  137.  fuoi*emici  quali,  igS.in- 
gAofiice  molti,  138,  fi  procura  dì  fdcdirarla  nella 
•'  Corre, e mèzt  che  vi  fi adopraita  t40. viene  cakinnia- 
TÌ,i4c,  quali  fono jccahmnie,  147,  fidifende,ecqn 
•*  quali  ragioni,  147.  fi  giuflifica  ancora  meglio,  148. 
fi  cercano  alrri  mezi  per  scrediurla,  I4d.  fi  procu- 
ra di'torla  dallo  fpinto  del  Ré,  e non  quali  mezi, 
147.148. 147.  invoduce  la  Alantenon  al  governo 
de'fuoi  figliuoli  fot^  col  Ré,  i73,s’ingeJo^edcl- 
la  Foonuge , e fuo  configlio  con  là  nUtebefa  di 
Mantcnen,  1 74.  fi  fofpertad’havcrn  fottoauveld- 
nare,  eperchc,i9o,  .finegaegiullifica.  i;l 

Marchefa  di  Montespantwion  conosciuta  piùdalKc, 
191.  dcfideradimarirarlafua  figliuola Madainigel- 
b di  K|||l^oa  un  Preocipe  del  Sangue,  per  non 
cfiéreinrlnore  alla  Va]iera,379-ne  tenta  lapettura 
dblmezodelUMantenon.  379 

Matthefa  di  Mantcno9  fiu  nafciia,  171.'  fuo  mairi- 
nvonio  conloScaran,  171.  diviene  Damigella  del- 
la Regina  col mero  della  Duchella  della  Chevreu- 
fc,  173.  abbandona  la  Corte,  per  non  poterli  avan- 
zare, 173.  iniroJotta  per  elTcre  Governante  de’  fi- 
gliuoli del  Kdcon  la  Montespano,  1 74.fuoconfigUi> 
dato  alla  Moniefpano  fopia  alla  fuagelofia  con  la 
Fontange,  1.^4..  Afa  vedere  fàlfab  voce  che  Sa  Fa- 
vorita nel  Re,  3oa,fua  generofa  anione  lodata,374. 
lifiucail  caricodi  prima  l>amad*honoredclla  Del- 
fina,  304-  prt •*  *1  Rd  di  darlo  alla  Ouchcftì  d’Ar- 
paion,  307.  falfa  voce  della  fuaayrrorità  nella  Cor- 
ta, 5P7>  (uocomplimcntoiWd  fopia  all'  effe- 
M Ato  (Il  Ite  Abcbi,  448.  creduta  ^6  del  Rd, 


PARTE.. 

466.  fue  qualità  lodate , 4SjL  lontana  daglf  alfori 
politici,  489.^ftte  fi  fa  amare  dal  Re,490,49>. 
igfiituab  fabneadeUa  Cafiipia  di  San  Ciro,49l.  le 
noo  potrebbe  eflére  amau  dal  Rd,  " 493 

Marchefodi  Brinvilliers  auvcleoattice decapitata, con 
dioli^rticolarità.  * 141,141 

Machete  di  Vaubninal  comaodia  deli'  Arièi  dopo  la 
^orte  del  Turrena.  lotf.  107 

Maichefcdi  Grana  Governatore  de’Paefi  Baffi  i.aafé- 
riscecol  Prenupe d Otange,  319,  dechiarab  guer- 
ra alla  Francia,  |}3.  lue  Nozze,  dì  che  rimprove- 
rato, 31(1.  per  tua  avatitia  porca  gravi  danai  alla 
Provìncia.  flo 

Marcbefedi  Montenuno- fi  velie  dì  scoruccio  rìfpeao 
alla  perdiu  della  Aloglic  per  cfTcrdivenun  Favori- 
ta del Rd,  133.  fuaofoaattioaediuonvolcrviei*- 
re  lùiuleamóre.  >3) 

Matcbcfe  del  Freno  AmbasciatoANn  Londra,i9.coa- 
chiudelapace  traglì  Ingirfi.de  HolaBdefi,  81 
Marcbefedd  Fuenes  Amoasciaior  diSjugM  in  Pt- 
rìgi  ingannagli  Spagnoli  con  un  folforafKpio.  3x4 
Marclwfa  GiitMldi  Inviato  di  Genoa  ih  Fariggi  tue 
manìeiedi  tc4iuie)339.  fuo  procedere  vtrfoT’Aut- 
ime  quale.  * 347 

Màmbele  de  los  Balbafes.  Vedi  BalbafcS. 

Marcbefe  dt  Luvoi  fuo  discorfo  a)  Grorio,  7.  creato 
CanceUicic,eComaadaiorcdell’  Ordtui  dei  Rd,  10, 
ingrandised  le  fila  Cafa,  14.  ordina  rEfeteito  con- 
tro PHolaìida,  44.  da  il  luo  parere  per. il  foccotfo 
dlMeffina  .«quale,  109.  fuo  configlio  al  Reperì* 
Cafo.degr  Invalidi,  iid.  fooragionamentoa’ Sbiz- 
zii toccante  Hunii^en,  140.  maneggia  b reb  di 
Strasburgo , e di  Calme.  177.  OrcicDe  Ucarico  di 
Sopraintendence  delle  Fabcicbe,  313.  fuarifpo.1a 
data  all' Ainbascipcote  InglcfcperTai^ets,  333.  fi 
trova prefente  ^ coofulca  de' Medici,  efuot-lea- 
cimcóti,4»7,  alufleali'aperacione,  497.diiedcper- 
dono  alice  ingiaocchiooi,  perffaverlo  tenuto  ndl 
taglio.  497 

Matcbcfe  3ì  Segneley  pallà  con  la  Flotta  contro.Ge- 
iina,  343,  fua  rispolfa  a’ Depurati  del  Senati^  343. 
ordina  che  fiacanuonata,  e danni,  344.  condì cìoni  da 
Lui  chiede  in  nome  del  Rd,  {47.  ordinalo  sbarco, 
347, 3 4tf.  parte  eoo  la  Flotta,  ) 47-  fi  ttowi  prefente 
alb  coniiilca  Be’  Medici  nel  male  del  Re,  495;  496 . 

' ne  porta  Tavifo  alla  Delfina.  498 

Matchefe  di  BouIBcrt  aflèdia  Cottrap.e  piglia.  3 n 
Marchelédi  Lavardin,  Vedi  Hcnrico, 

MatescialloJi  TutrcnapVedi  Turreoa. 
l^esùtllod'Hbmìeres  iucommodailPrencipe  oeU* 
^ITediodi  Cbaileroy,  157.  palla  ad  invellìt  Gai»,  171. 
all'  afledio  di  Cqnray.  315 

Maresdallodi  BclAfoni  Governatore  di  Perpìgnano,  e 
(behoftilità.  319 

Maria  Lodovica  d’Oclcaot  fpofa  del  Rd  di  Spagna, 

aoa.  1C4 

Malia  Anna  Chtiflini  Virtoria  Prendpeda  di  Bavie- 
ra pafbaNoizecon  il  Delfino, 117,  aafi.  ri7.  fuo 
primo  Pano  del  Duca  di  Borgogna»  187.  fecondo 
del  Duca  d’AniouF3i&  ceno  de^^Jucadl Betti, 

Maria Terefa  Regina  di  Francia,  e fua  morte,  198.  fi» 
elogio,  199.  qa.'Jitàd«i  &iomaip,qQo.  muote  tn 


. Digili^ee  C 


T A V O 

le  teaccie  del  R.d,  wo.  (he  pompe  fiinebri,  jol.  ftW 
Foipetcidi v^ae.W  M 

Maretciallo  della  FcoflUdc,  Tedi  Duca. 
MarcoAmonio  Grillo  Inviato  di  Geooi  in  Madrid^nt 
, ftu  ritpolU  al  Senato  fopra  al  carico  ,40». Ami  do- 
nativi alla  R.e{|>d>tica,4c^.  Nobiltà  della  fuaCa&i 
409,440.  bao  in^barco . & bonori  ricevufl  pet  (In- 
da,410,411.  fuoarrìvo.  Scentrata.  441.  (no  cwi- 
..  plimestoal  «d,4it.  hoooraw  di  molte  vifite,  4i  j. 
mmato.  Se honotato da cutu,4i4.  roagcnerora  rit- 
po^  dna  al  ad,  414.  parte  per  la  Francia,  Se  hontf- 
rìriceruti.4if.  iiaodiacoribalP Auttore.  4iv 

^rfigli  levatOin  Strizza  Se  arrouto.  ■ o 

Mtdioie 


Sì; 


del  Ki  Luigi  per  il  Tuo  iratuto  d'allianaa 
i.  vcrlorOraoge,  Io.  verfoilCon- 
!..  degli  HoUndeS, 


conl'Uolapda, 


Oraoge,  u 

per facG amici,  110,. d ^ 

' ■ IPJ.  pergHafcri 

J07, 30»,  309 
<4.  Iti 


419,110.  _ 

. de’  Franceli  dopo  la  pacr. 


So.xH 

177.^78 

T»»,loi 

t<l1 


d'Ungaiia.  ^ 

Malfate  e (una  adeiii. 

Medina  e Tua rilx'Ui ode. 
wITiuatabbandonaii,  ivd.  lorodisgracie. 

Micbcle  le  Tcllier  Caace%re. 

Al.iider,  Inviato  di  Brandeburgo. 

M.ideAtione  della  Cala  d'Anltria^lr. 
IVt.oderaMoaedei  Ré  di  Francia, 
AfjoarchiadiSMgnaqualeal  prereme.  }73>U4 

Mone  Ca(lcl,e  Mit.nlia.  DI6 

Morte  del  Ré  Danele,  t.  del  Papa,  3.  della  Dochenà 
d'Orleans,f.  del  Unca  d’Edrde , 19.  deIDneadi 
TreiiiA.ip.  dcIPerel^io.  deIOmadiGuira,i3. 
delBatbarino.u.  del  ^guiet,  41. Ael  Conti , 41. 
del  Prencipe  di  urandeburgo,  94.lel_Turrena.106. 
del  Duca  iu,^cna,  109.  delP  Rietror  di  Mtaon- 
delRuiaer  ,117.  del  Prencipe  di  V olfeti 
del  Prencipe  Fio,  lai.  del  Cancelliere 


U.  Il] 

buicl.  Iti, 
Altgrc,  16. 
ni,  ij^, 


, 164.  dd  VefcovodlMunBer,  19?.  delFla- 
I,  dclReiz.tof.  del  D^d’Hannover.iof. 
del  Bouquet,  143.  dell*  Eleitor  Palatino,i44.  del- 
. la  FontangejUn.  delta  Rrgùa,  189,  delColberc, 
aia.  delVermandoù,3i4.  del Maóeray, 316.  del 
le  Maillrc  in  etl  di  cento  e dieci  octoanni,3i6.  del 
g GiavcUa,]]].  delRcJlngbilterra,  384.  dcII’E- 

lctioiPalatioo,,36i.  del  Cancelliere,  384.  detSiri, 
. 401.  delGuillera^ues,  419.  del  Prencipe  di  Con- 
dd,  450.  del  MainlMirg  e Blondil.448.  delCtMire 
Prftrades,  4 1 9.  detP  Eleuet  di  Brandeburgo , s 34. 
delP  AmpaTciatore  Ducad’EBrdc.  541 

NAIciraSclUucadìMciiM.  1 

NecedìtàdcgliSpagnal(aIàrla  pace.  1S9 
Memici  dei  Rè  s’^endooo  nel  vederlo  ol&ndere.  Ut 
Nemici  della  Mooiefpano.  ^'8 

Nii^alnogoperUptace,  109^113 

Noincei  Ambarciatonio  CoBaalÉKipon.  74 

Nozze delRcdi Polonia,  18.  ddDucadiVorc,  71. 
dell' Imperadore,  r^  dei  Prencipe  d'Orange, 
idio,  161,  Iti.  del  Rè  di  Spagna,  103. 104.  del 
Prencipe  di  Comi,  tt5^  del  Delfinav  119.  del  Duca 
diSavoiacoaBotto»Uotoue.i^j.  delieSelTo  con 
l'Orleaiu,  319.  delDucadi>baviera,i79.  delDii- 
ca  di  Boi  boa  con  Madaotgella  di  Naniescongli 
Intrighi  OKefli.  377,380,381 

Iranno  del  Papa  e <oe  rapprelèautiaiiitttteàl  Kèio 
Pai)gi  ropa.gU’abaliuoii4d«’Qiianicxi,9iJ.  al- 


L a;, 

tre  (bpn  alla  riìblatìane  del'PaptdiaaaaiceiwrB 
rAufbasciato'&epetcbe.  }i6 

OAte*.  Vedi  Tuo. 

ObizziCotonna  iooprìgiona  FudIiBblxg.  8t 
Odiode’TedcTchilverio'r^aacefi. 

Ordine  per  il  buon  governo.  38 

OflervanioneropraaUabaiUE^Niva]e,<4.  alj^ 
nacatodelUValiera,9o.  aiUeNailEe  del  Rèdi  pia- 
gna, 104.  allaMdUiccpza,  4«7.  (òpra all'amore 
della  Mùnenon.  493 

Oudcnardeefuoaflèdio.  94 

PAce  di  Savoia  con  Genoa , <1.  d’InghilteiTa , te 
HoIanda,ti.  eoa  Muoller,  I4,  con  ColooialU. 
con  il  Palatino.  86 

Face  in  Ninega  coo  diverfi  Prcnc^i  ,181. 184. 189, 
181.191,197, 198,201, pc« 
Pace  di  glom alla  Francò.  *'3>*77-ì}f 

Paceconchiub  per  niioar  gli  altri.  fff 

Padre  PiteisGeruitn.  . 438>44o 

PadtedellaCiiaife.  4M 

Fat^lBtra  Celare  8(inULai(i,  zio,  tra  le  atta* 
nidi  qiicllo.c  quelle  de' Romani,  aa.  tra  due  Mo- 
aarchie,  373.  tral'bumorcdolCardiflnlc.eqaitllo 
detCondè,  4S7.  tra  Innocenrio XI.  & il  ftè  Jltrigi, 
9it.  di  queido  con  un  Prencipe.  .1 

Parigi  Chea  amo  amau  dal  Re,  186,387.  lot 

901.90].  dercrìtta.,  P>6MV<>7 

Pailamento  di  L^dra,  30,]!.  C idcgnadeiMaa^ 
' monio del  Duca  di  Yorc,  74.  convocato da^uaflo 
“divenutuRi.  397,398 

Paramento  di  Burdeolevaio,  113.  di Ronnet nana- 
ferito  in  Vanne»,  ■ (1^ 

iduaa 

....  foptaalcMc Ab- 
batte date  ad  un  Citano  del  Rè.  troi 

Perfecutioni  contro  di  UgoootpiagiuBe,  jag.  2aa 
al,  401.  fonounlnTemoperquafii.  481 

Piaz*cprefeinHoUnda,47,48,49,9o,  abbanMna- 
te. 84,87.  altre prrfe.  , iJ9<i3t 

Plenipotentiari  io  Nimega.  109, 115, 1^441 
FredicantiKberati^Ruiter.  gif 

FoIiticabiaCuutaSeUa  perfecutione  dl^ti  Ùgonqtti, 

]t8,«  97 

P^pneiM  d’Orange,  17,44  Siacfaalder,  97. (imi 
alTedidiqnal’e^,  97]^.  onieaaal  Alarofagtiio 
di  Bcrgup(bin,4i.  piglia  Kardan,  M^on  PEIòci- 
to  de'  Cooiedetaa  in  Campagna,  7I;  qualewlla 
Battaglia  di  Scnef,  93.  alòdiaOudcaantc  ,pMaf- 
fedia  Oaave . 97,  lapiglia,  78.  ■eBcdiaAUtrìeBi 
vano.  Iti.  da  la  baRaglò(|iMa«Ca<l^  i}i. 

Icèia  Cadore  invanuu.  199,  197.  ia  iacenìÀate 

Biacb,  197.  fiinvilpgiainl  nnrira. 
conia  PrencipeflàJbiiaa  idi,  idt.  dalaboaimii* 
diMans,cdircgai(optaaAiafta,ia7, 188.  fMKbe 
iTindinaicione  più  SpagnMcfae  Fnncere.3f94to, 
3ir.  preme  la levataau lèdici mitaJiuaniiaii gli. 
aflifti^  dall’  Elcttor  di  BcaridebuigQ  oclk  ÀiMa- 
traprela,  916.  fuoi  loneaócaqpa  il  RèGinCD«io, 

Prencipe  di  Coodè  (degnato  contro  itLauTaaM^r- 
ta  i (noi  òammialRc'.  18.  palòalMniandcai'iiii 
Colpo  d'£li:4ci»comnll’lÌQUiKla,44.  padà  itdU- 


« 


DELL^€ECO 

■o,4f.  firmo  trtvtiucme,  propone  4ip»fi. 

' Tare  aU'Impre^d’AmftndaRiofirnzantardo,  49. 
"fiforiificavcrfo  li  fiume  Prco^oa.  afille  it  nomico, 
c deh  Bacnsliadi  perdllOi  e fne  vin- 

tone, 04.  fii levar l'aAcdra^Oiidenard*, 44.  Ipo- 
diicea)  loccariòdi  Treven  il  Duca  di  Cicccbi,  ici> 
cfchirodaico#UKlodtU*  Amnepetebe,  114,110. 
fia  cenfora  alD^  d' Angiiten  fuo  figlivoto  Topra  al- 
' le  Noize  3el  Duca  dì  Borbon,  ]lt. ^^nione.4ro. 

, fba  naIciTa  e genitori , 44 1.  guriì  <Hl^>>ol)>triro&' 
akre  pi^imlaritA , 451.  lijoi  antoti  coo  it  l>imi - 


P ARTÉ 

Ibpra  al  Ibe  apiorccol  Rd.  1^4, 


NDA 


ìodtfir^^IdSi} 


Ìaora  Msnte^no.  I4f>  dcl’Nnntìo  derpapaal 
luca  di  Lorena  Ibpra  alfa  pane  di  Niatega,  19I.  del 

nlh^rr  al  ~ a>Mauaat>*  •éaaà  att 


Celben  al  BalbafiHibfra  a’prepara  rivi  d^er 
Kd  dopo  la  pice>  zìi.  Ha*DeptMati  dfOeni 


erra  del 


leva»’ 


Suizzerirqpra  il  Kdidenta  l^itodai  ICdmlla  loro 
Cittì,  ui.  data  a’Smazen  taocania  hCittadeUa 


•ella  di  To^,cconlaConie&dtCbaitillon,44a. 
ito  ‘ ' 


valore  ioconparabile,  45  ].  combatteva^pK 
con  la  fòrruna,  4Tf.  fiioi  feniimeoti  nell'miprelà 


4’Amfterdamo,45'7.  eglivinfeleniprepereirarfif:. 
Ko  alla  fòntma,  4^6.  arctifiKodìtiiniditaecame, 


4t7,  difiérettza  del  filo  bomore  con oDelio  del  CaN 
■iaovr 


dànt  Mazzarino,  457.  fiao  timore  di  dove  proceder- 
K: , 4f  8.  cerne  reftalTc  dchiTo  del  Cardinale, 

• ilio  errore  nelle  guerre  clvilr,  440.  traftiir*!!  fooi 


:aegi,  4S0.  pococonro  dellaftia|wrfbadeper- 
chc , V'O-  ritomatn  nel  Regno  'non  ottiene  ranlk 


l’auuuritì , 440.  fi»  detto  lopracìòalla  Quchtllà 
diCbatiUloo.'46t.  gclofia  che  bà  il  Rè  del  Ino  va- 
lere, adì.  fuo  amore  verfo  il  Popoinqntle , 441. 
del  Popolo  verfo  il  Preocipe , 461.  efempiofimra 
''  didcIDncadìGuifa,  44).  qndmo  fia  pericolai», 

4*b 

Prencipe  di  Chtmev  rende  Ltaembnrgo.  318 

PreacipidellaCa&'dìBoibonpocogcncrofi.  441 
Pretenfioni de’ Francia  vtrib  la  Spagna,  ayS 

ProcclEoneioFuntanabló.  ' 141 

Propoflede'FrancdiinNimcpa.  iSg 

Protellanticomequalificaiio  Innoeenne  XI.  4I).  de- 
vono aIrattgU  una  Statm,  ytd 

RAgkuu  per  la  diilrntuone  dcH’Editro  dì  Namea , 
)po.  finoalilpy.  altre  che  fiuino  vedere  la  nr- 
ctflÌTÌdirilhl>ilirli.47r.  finooL  ' ' 487 

Rapptefentationi  diveriif.  140,308,309 

Regina.  Vedi  MariaXodovica. 

R^ina di  Francia.  Vedi  AlanoTereA. 

Regole  misuri  ordinate  dal  Hi,  r»,  31, 33*iy.7d,77, 
7«.  pcrtej  jovernodei^Tmalidi.  litf 

Ri  di  Sueiia  file  guerre  toìn’Elettor  di 


diHunuingiicn,i40.  ^LovoialPEIettorRilatU 
au , 140.  #1  Colbert  all’  Auditor  del  Nontio,  14  o. 

'•  nell’  fttWal  PSeiitef,  149.  dell' Ambafciaior  di 
Francin  al  Gran  Signora , i6d.  ddlDucadiCrtccbi 
al  Governa  cor  di  Lnxcmburg,  181.  dd  Rid’fti- 

ShUterraa’Confedeniilbprta’lorofiMpetii,  ap). 

‘un’ Anbafeiatorf  all’ Autore  toccante  le  Nozze 
%ella  Prencipellà  di  PonogaQocol  RidiFrpdb,  ■ 
jo^.  della  Dieta  di  Germania  (opia  alle  pTopnle  di 
ebumtre  le  fòtae  di  P'raneia  per  IcaAiaic  il  Turco,, 
della  VaKera  (opra  la  moti*  del  Vetmandoii 
fmi&lirolo,  314.  dei  Rill^receccaatel^re- 
mare  degS  Spagaoli  dt'decbiararficoniroJaFran- 
neia.319.  della  Ciuìd'Aqfterdauotoccancehle- 
van  di  fedìctifiila  Soldati  e ragioni.  3 11.  del  Ridi 


3 1 I.  ih 

Francia  fopnalia guerra decbVararalidagliSpagno- 
K • 3^;  del  Ri  dzoghiltetr.i  a'  ConfeikuKi  fupra 
alla  ft^arag^e,  313.  al  Ronchilo,  313.  deIRi 


di  r rtn«a a L/Cern fopra  Iacfaien»ro(ctttone,33X 
del  Mwchefc  di  Lavo!  aS’  Atnbàffatore  Inglefe  fo- 
pra  Tangen,  {33;  del  RiC^d’ln)^urrancl 
, la^ifiuriiperalcri,  3^.  del  MarebefcdlSegneley 
a*  uepiinn  di  6enot,^3.  del  Senato  (gpea  gjledo 


mande.del  Segnelpy,  34J,  del  Duca d’Anguienal  • 
alkpfafèdle  oellc  NoezedelfiRlio.3ti. 


Rdibpra 

del  Prencipe  di  Condf  al  Ducaiuofiglivalo  fopra  a 
idi  Nozze,  381.  del  Ri  a’ DrpuntiiicI Clerofo- 


fra  alle  perfecorione  degli  Ugonotti,  v8d.  delS*^ 
ii!iiorfirìlloaISnuiodiGcooa,409.  deUofie&nl 


BrauJrbuy , 

no,  i48,ioi."noleftatoprril  Dueatode’duePon» 


ri,  108.  tialcumiedil^nae,  146.  pieinuto  dagli 
àgnoli,  14J.  fueallianze.  14;,  150 

Rid'lnehiitem.  Vedi  Carlo. 

RidiPotonìa.  XediOiovanili. 

JJ4 


Ké  di  ttogna,  414.  all’  Autiore  nel  filo  paflàggio 
per  Ain%rdama,4ty.  d;lRiallaMantcnon,44fi 
RjfiiodaaU'  Auttore  toccante  od  alcune  memorie  per 
il  PmcipediCoodi.444.  dii  Condi  alla  Cootefi» 
di  CbituHon  toccante  la  faa  auttoriU,  4(1.  iPun 
Come  {ngtcfeall’  Auttore , fopn  a4>  liÀabilmento 
ifedi  Ugonotti,  479.  dell’ Amtore  ad  un'Ànab^ 
tìluteraallailéllà  mareria,  480.  delgia’Medin 
fcipraaiiafualiifèrmìtà, 


Ridila  del  ni  di  Francia  al  Nuntìo  fopta  aÌP abolì- 
Clone  de’ Quartieri,  414,  dello  fieffu  al  ngpdcfim# 


Ri  di  Spagna  fini  ait^i  PielR  . 

Refidente  in  Oeoevn.^  211,434 

Republica  di  Genoa.  Vedi  Genoa.  Vedi  Senato. 
Ribellieoidiveifi.  11,11,113^48 

FLUuofia  del  GrotiO  al  Stgretario  di  Scuo  toccante  le 
bnedel  Ri,edegli  Holandefi,f.  del  Rea’  Depu- 
t’aiì  del  Clero  capante  gli  Ugonotti,  ic.  ip.dniRd 
d’Inghilterra  alt'  inlUn/.e  degli  Helandeil  per  lecò- 
fedelULoiena,  11.  del  ParlamcmciqUU  Carlo , 
. } I.  del  Bartlon  al  van  Bcuninghen  fcMN  le  forze 

del  Ri,  38.  de' van  Beunmghen  l'opra  la  fleflàmk- 
tmia,  3«.  dclRiagli  Ambafciaiond'lngbiJterra. 
44.  dcl.DacadiMwitaufiu  alla  Vallerà.  89 
Uipoti.t'dclAbicl.efi  gfàdoiitcipano  alUfua  moglie, 


ToptaalUmhEvad’un  ^mbaiciacore,  41Ì.  del  La- 
vardinoafCeremmiRadel  Papa, 318.  dellboMac- 
flrodiCafaa’GabelUiHìo  Roma,yi7.  del  Papaal 
Marchefedi  La vardioopa- la negaavaaU*  udienza, 
518.  dì  i]iisAoalcamDne,4r8.  dclhialNunttoib- . 


^ alla  iuaritencione,  43].  de’  Partigiani  del  Ri 
Olaeomo  fopra  alla  fuaaQainza  et» la  Francia.  439 


Rilpofte  divcric  ad  alcune  propolle  fopra,  alle  forze 
4iikFTMGÌa,&  agMoicrcfficorrcniidell'  Europa, 


44*.  54S' i f®.  I yi;  i P- f 5 3 fino  i 59 
ilpona  u’nn  Inviato  fopra  alla  buona  condotta  del 
Rè  di  Francia,  470.  d'uà  alti ulopra alla  Aedama- 


RonquiUo  Ambasciavor  di  Spagna,  104,  t3S,x84«  ai( 

313 

Eaitu^Attuni raglio  degli  HoUmiefi  al  MCcorfo  di 


a 


* - d a 


TAVOLA  DELLA  IL  PARTE. 


]VIcflic|aiiÌ5.  falibetire  iloPni  Predicami,  iK.di*  Tregua  tri  Savoia,  e Genotipo,  eoo  Holanda, 
vcrC^tiJ’Armi, efuamorte.  • ii«, 117,118*  Treveii afledìata dagli  Impcnali. 


SAiia  Cappella  di  Parigi  deferitta. 

Sant’  Oloncaulà  caibuglì  io  Genoa. 
Sarazin  alftCnafn  rrete^ 

Sbiragtia  Tpavenuu  dalLavaidin. 
Scritture  trovate  nell’  Archivio  di  Metz. 


ev>  degli  Holaodeli  lodam- 
nodi  GenoaTuc  proceditui 


Secri 
Senato  di 


IK, 117,11 
•f 

n 

ao7 
i8a 

ure  con  i ^panccli,  ^1. 
J4*'  343*347>3W>  350.  fpeditceilfuoDogeinPa-' 
ligi,  4oa.  lino  lA  407,  fua  Ibleoue  Ambasciala  Tpe- 
dita  in  Spagna.  ^ 406,407 

Sentimcnumaligni Copra  all’ infermiià  del  Re,  494 
Spagnoli  pentraii  in  MelTina,  177.  s’infuperbiscono, 
•Iti.  Nccedìittia ftrbpace.  i8p. obligatiagiiPMa- 
landelì.lpi.AUianzaconi’Inghilcerrali  rallegra,  ajS 
filfe  voci  che  fanno  correre,  *39.  s’infuperbi  scono 
* coni  deboli,  144.  accurati  nella  loro  CoAnolenza,!;  7. 
loro disgraiie,  169.  fanno  riparattione  al  Portogal- 
lo, 171.  loro  ptotcfta  verfo  il  Luxemburgo,*  172. 
tratturaiio  di  provedeiii,i73.  accufaii.  173.174. 
premono  per  la  guerra  fenza  mezi  di  farla,  iirz.  cre- 
dono iiraire  nella  Francia,  i34,  loro  inganni,  e 
I pe|f  ,^93.  s’inrupe^iscono  nel  veder  liberata 
Vienna  ] 3.  &nno  atri d’bdftilitaìn  Fiandra.  313. 
f mentano  l’oilio  del  Papa  veifoUFran^,  317. 
vogliOn  l^ueiM  coauo  la  Francia,  gip.^dcchia- 
rano.  3if^io  ii^nno,  314.'  loro  danni  dopo  la 
Treguir  . • • 330 

Spagnanfalgovenutaconmdltc  particolarità,  3<>37i 
foceStre  rHolanda.  07 

Statoadel Rdalzaudal  Feuitlade.  4lS.liiM>al4ig 
Stati  Generali,  vedi  UolandeA 
Strasburgo  i^fo  da’  Fraocefi. 

'T' Alon.  Vedi  Auvocato  Generate. 

X Taneen Fortezza  demolita.  }3*>}33 

Teckeli  iKccrfo  dal  >.6  di  Francia.  1 f 7 

Tedeschi  non  (anno  prolìttare  delie  disgrmie  de’ Ne- 
mici, 107,  decb  Urano  d’amar  meglio  di  Cadere  nelle 
mani  de’  Turchi  che  de’Ftanceli.  309.  loroproce- 
dere  con  la  Francia  nelle  cofe  del  Palatiiuto.  3$ 7 

Timore  -de’Fcauceli  per  lo  dubbio  che  fi  daflèro  li 
PaefiBaiUa’Francen.  ' , 379 

Titolo  di  Grande  mcricato  dal  Ré  Luigi  con  ridite  of- 
fervationi.  1 1 tf  > fidoal  aio 

Titolo  di  Heroe  non  meiiuto  dal  Ré  LipgiT  iiS 

Titolodi  Duca  di  Borgogna.  139 

Titoli  aflignati  a’  Paro  Reali.  . 447 

Tuo  Oaics  scopre  utu  confféhuioae,  e qtade  credura. 

• >94 

TourviUe  conchiude  la  pace  con  gli  Algerieni.  331 
Tradimcotoscopertoia  Francia,ecailigo.  98 


279.37» 


J39 
lol 

Triple  Allianza.  - * a^  u 

Tripoli  fulminata  dalCannone  Francefe.  340 

Turrena  palla  al  comando  d’un  Corpo  d’efercito  con* 
ao  l'Uolanda,  44,  concradice  all’  imprcù  d'Am-  * 
Rerdamo,  9(4  renile  con  luagloii^coniro  alle  Ar- 
mi dell’  Imperio,  61.  allàle  il  Palati  nato,  e rui  ne  ap- 
portare, 90,91.  perde  una  bacta^lu,  99.  rinforza^ 

> to  vince,  tf  obliga  quei  di  Siramurgo  alla  neutra- 
lità, 106.  Tua  morte,  e fuoelogio.  104,107 

Turchi  in  Ungatia  portano  gran  danno,  V t aSp 
TZ^emUnapreU  da' Francefi.  Ilo 

V V alierà  rinuca  di  maritarli,  e Tue  rispofte  al  Ré  lo- 
praciò,  88.  rifolve  di  farli  Monaca,  88,  pmlia  l’abi- 
to, 19.  oIGwaciicai  fopracÌò,9o.  fa  pcofeinone,Jli, 

• come  li  comportalTe  nella  Corte  durante  il  Tuo  fìi- 
vote,  134.  amata  genecalmeve  da  cucii, '139,  Tue 
. peiruafive  al  Ré  degne  ifa  nowlì,  436 

Vaibrellafoccore  Meffimz  ' 09 

Van  Bcuoinghea fuo  discorfocol  BariUon.  36,  “palua 
> trattar  col  Monterei.  • 38 

Verno  ^elfivo  _ 316 

Vescovo  di  MunIler.Vedi  Chrillororo. 

Vescovo  di  Valenza  fuo  inganno  nell’  otarione  fatta  al 
Ré  toccante  gli  Ugonotti.  397 

Ugonotti  in  grave^cricolo,  e perche,  19,  escluficoa 

• un’  Editto  dalle  Cariche,  139.  violcmati  per  la  Re- 
ligioncne’torofanciuili,  161.  pecfeguitaci  in  Co- 
llanti nopoli,  430.  in  Portogallo,  42  i.in  Genoa,432. 
in  Livomo.431.43  J.uelle  Valli  dd  Piemooce,4  33. 

* inGeneva.  434,458 

Viaggiodel  RéinLorena,  1).  in  Fiandra.  i{ 
ViennaalTediata.eliberata.  311 

ViolenzacontmI'Elettordi  Brandeburao.  114  ' 
Virtù  di  perdonare  i Nemici  non  c in  ulo.  4^6 
Vittorio  Amadeo  Secondo  Ducadi  Savoia  entra  gio- 
vinetto al  Ducato,  113.  fi  procurano  le  Tue  Nozze 
con  Portugallo,  113.  rapprefenucioni  de’ Tuoi  Ma- 
gnaci contro  tali  Nozze,i93-  fotiorcrivelaprigió- 
nia  della  Madre,  193.  gli  dechiara  d’elTere  Rato  in- 
gannato, 193.  fue  Nozze  conia  PrencipdTad'Or- 
leans,  319.  ùnte  dispiacere  d’eflereRaco  obligaio 

a i^Ia  procura  al  Ducadi  Meiiia,  e perche,  319. 

, Rdechiaraconcrola  Francia,  903.  fe  ha  facto  male 
o bene,  961.  haperfopcc  uon  e^re  fi^co  foccorlo 
a tempo  debito.  964 

Vittorie  e perdite  de’ Confederatf,  ' 
Voilioabniciaucomeauvelenamce.  « 141 

Uitec  città  fi  rimette  al^é.  • 48 

ZEIodiFrancelinìmatodivelfedel  ruoelTece,  iHf 
ZelodelPopoloperlaùlucedel  Ré.  499 
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